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UòtLON. ROLF, ROU, 
RAOUL, HAROUL q RORER- 
TO, il più iJluttre di tulli i capi <M 
quelle orde uormaDDe,choÌDTa8ero e 
Avallarono la Francia nei aecdli IXe 
X, era figlio diRogvaldo, principe o 
àignorè della Norvegia lettentriona- 
lo, che per reatensionc de’ suoi itati, 
per le <Uc ricchcsicj pel belUcoio 
cd indipendente suo carattere, era 
divenuto formidabile ai re di Dani- 
marca (i). RoUonj distinto fra tutti 
i guerrieri dèlia ina nasione, per 
colosiale itaturaj per fona prodigio- 
sa a per audacia , intraprese di 
buon grado le corte niarittime. Tor- 
nando da una spedizione sul Balti- 
co, si fermò nella provincia di Wik 
che dipendeva dalla.Norvegia, e vi 
ai) rese indipendente. Gli abitanti 
stancati delle sue vessazioni se ne 
dolsero al re Araldo il quale Con- 
dannò Rollon al Iwndo. Il giovane 
avventuriere racrolti avendo i suoi 
vascelli, passi) nella Scania, dipen- 
dente alinea dalla Danimarca (il ebè 
lece credere agli scrittori stranieri 
che fosse Danese ){ e dispose tutto 
perlina spedizione lontana. Un nù- 
mero grande di Danesi e di Norve- 

( 1 ) V. Ir Kìpolatinni tU Noivtgta, di C»t* 
(«*au, 1, 4&. Gli AlutM'i ingltrtii « iioruiaimi •ouo 
l'tinii J’ccrori in ctb che cuncrrne tdftì poniti dì 
aioetà. 


gi imitarono presto tale cMmpioj 
e accorsero sotto i siioi stendardi, 
Rollon, capo di un’armata avida di 
pugne e pronta a aegnitare la suà 
ibrtuna, pensò dapprima a vendicar- 
si : ma cessò tale disegno, e deter- 
minò di andare sotto un cièlo piii 
mite a Iconqniatare una nuova pa- 
tria, I lieti successi dei Normanni 
in Inghilterra; in Frància e nellà 
Sp^na; Findnisero a volgere le sue 
armi dal lato deU’occidente. Parti 
fondando la speranza della sua gran- 
dezza sulla debolezza dei popoli cui 
si proponeva di assalire; pintti^d 
che sopra rtn sogno, siccome scrisse- 
ro certi scrittori vaghi del mera- 
viglioso. Verso l'anno 869 le vec- 
chie cronache francesi incomincia-^ 
no a far menzione deU'apparizione 
di Rollon. 1 numerosi eventi dellà 
bellicosa Sua vita vi figurano U 
più delle volte sente data e' senza 
particolarità, e non presentano che 
una serie d* incursioni, di vittorie e 
di disfatte , ili cui l’arido raccontai 
basta per altro a farci scoprire in lui 
un'intrepidezza ad ogni prova, e lu- 
mi superiori al suo secolo. Dappri- 
ma fccè vela verso la Scozia. Di li 
passò neiriogbiltcrra dove trovò 1 
cumpatriotti suoi che vi avevano gii 
stallili stanze. Due vittorie sulle ar-' 
mate inglesi non gli pracuraroni) 
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altri Tantaggi che di aumentare Io 
tue riccbezKc e la fiducia' de’auoi sol- 
dati, ma non altre conquiste che 
l’alleanaa del grande Alfredo eoa 
cui legò stretta amicizia, bi rimbar- 
cò, ed andò a sbarcare nella Frisia. 
Il duca Radebode e Rainieri con- 
te dell'Haiaaut vollero indarno ri- 
apingerloi furono da lui vinti, ed il 
conte Rainieri rimase suo prigionie- 
ro. Rollon crebbe fulgore alla sua 
vittoria con una generosità ed una 
cortesia degne di un secolo meno 
barbaro. La contessa d’Hainaut per 
ottenere la libertà di suo manto, 
rimandati avea al vincitore tutt' i 
duci normanni presi nella pugna, e 
gli aveva fatto oflcire tutto il denaro 
cb'ella possedeva. Rollon, contento di 
rivedere i snoi compagni d'arme,noa 
■coettò che la metà di quel denaro e 
rese il conte alla sua sposa. Sotto- 
pose la Frisia ad un tributo, ed ap- 
prodò ia Francia verso l'anno 8^6. 
Le congiunture favorivano i snoi di- 
aegni. Regnava tuttavia Carlo il Cal- 
vo, degenere erede di Carlomsgno : 
ma troppo debole per sostenere il 
colosso di potere eretto dall' ingegno 
dell'avo suo, vedeva, dopo la rotta 
voffertfl a Mtfgen, vicino a fuggirgli 
di mano lo scettro. L'armata nor- 
manna entrò nella Senna, e si spin- 
te fino a Jumidges, Preceduto dal 
terrore che ispirava il suo nome , 
Kollon mosse verso Rouen. Franco- 
ne, che vi era arcivescovo, giudican- 
do inutile qualunque resistenza, gli 
andò incontro ad oQ'rirgli la som- 
Inessioue degli abitanti. Lungi dall' 
imitare gli altri due normanni i 
quali non avevano saputo far altro 
che dMtmggere, Rollon, divenuto 
padrone di Rouen senza trar la spa- 
da, ne fece rifabbricar le mura e le 
torri : tale città per cui ebbe una par- 
ticolar an'eziunu,divenoe la sua pias- 
sa d'armi, ed in seguito il [muto 
centrale delia sua doiiiiunzione. Ua 
lloiieu marciò verso il sito che al- 
tuslracote occupa Pont de l'Arche, 
e sconfisse tulle s{Kin«le" dell' Euro 
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rcsercilo francese comandato da Ri- 
naldo duca d'Orlòans, La presa di 
IVleuIan tenne dietro a tale vittoria. 
Rinaldo ricomparve con un novello 
esercito i ma fu vinto una serouda 
volta, e trovò la morte sul campo di 
battaglia. Rollon ebbe parte in se- 
guito in tutte le spedizioni fatte dai 
Normanni in Francia, e particolar- 
mente intervenne all'astedio di Pa- 
rigi, tanto famoso per la resistenza 
degli assediati. Parte da tale città 
per andare a metter a ruba Baiciix 
ed il paese Bessin, In tale spedizio- 
ne, rapì la figlia del conte Berenge- 
ro ( chiamata Pope o Popea ) di cui 
si era innamorato al più alto grado. 
La tenne per amante, e secondo al- 
cuni autori la fece sua moglie : co- 
munque sia, tale principessa seppe 
conservar sempre un grand'impero 
sul tuo cuore. Tornò a Parigi, e ne 
ripartì nnovamente per andare ad 
incendiar Evreux. Riappare in te- 
guito alla presa di Meaux. Di là tra- 
gitta nell'Inghilterra in soccorso del 
re Alfredo tuo amico, il quale era 
allora in guerra coi propri sudditi. 
Tre anni dopo sotto il regno di Car- 
lo il Semplice rìcuniparisce in Fran- 
cia più formidabile che mai. Il tuo 
navile, aumentato da una moltitudi- 
ne di avversari,entra per le foci della 
Senna, della Loira o della Carotina. 
I Normanni sotto un tale capo non 
sono più pirati, come per finnanzi, 
ma conquistatori. Nantes, Angert, 
Mant piegano sotto il loro giogo. La 
sola Tours resiste. Trascorrono l'Al- 
vernia , la Borgogna e l'Urleanete, 
aegoando il |»>taggio loro cui disa- 
stri inseparabili dalle conquiste. La 
Francia era spirante ; il re Carlo 
tremava sul tuo trono: ma alcuni si- 
gnori credi del valore de'loro ante- 
nati, si accinsero a frenar quel tor- 
rente che minacciava d'invadere o- 
gni cosa, e la vittoria coronò alcuna 
volta gli alurzi loro. Il duca Riccar- 
do uTonnerre in Borgogna, il conto 
Elide nel Beauce, fecero provare a 
Rolluo cunaiderabili rovesci. Dislùtlu 
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Duovanientc presso ali* abaaia di 
Fleuri-sur-Loire, il capo normanno 
non si mostrò che più intrepido, e 
fu veduto quasi subito minacciar 
Cbartrcs d’ intera distruzione. Tale 
città era stata ceduta in fondo ad un 
altro avventuriere normanno Ila- 
stejn o Hasting ( F. tale nome), il 
uale dapprima fu membro di una 
eputazione cui Carlo mandata a- 
veva a Rollon per trattare la pace ; 
in seguito cercato avendo di riunirsi 
ai vecchi tuoi compatriotti, divenne 
eospetto alle due parti. Cbartres an> 
dò debitrice della salute sua alla ier- 
mezza del vescovo 'Watelm j ma i 
contemporanei la riguardaronocome 
un miracolo. Il prelato valendosi in 
mezzo alla generale costernazione 
dell'influenza che gli dava il suo 
carattere, rianima il coraggio degli 
abitanti, promette loro il soccorso 
del cielo, e li fa risolvere a fare una 
sortita. Mentre vi si proponevano , 
ecco apparire Riccardo ed il duca 
Roberto alla guida delle truppe fran- 
cesi e borgognone. Un doppio assal- 
to, preveduto da Rollon, è rispinto: 
ma 1 Francesi, eccitati dalla voce e 
dall’esempio dei capi loro, riappicca- 
no la battaglia,la vincono, c Cbartres 
è salva . Allora Rollon cedendo al 
numero si ritrae nel suo campo con 
parte de' suoi, mentre l'altra si ri- 
tira sopra un’eminenza. Eble, conte 
di Poitiers, sopravviene con truppe 
fresche ^ ed assale i Normanni nel 
vallo loro furtiflcati } un rovescio è 
il frutto della sua temerità. Duran- 
te la notte i Normanni, latti arditi 
dal primo lieto successo, entrano nel 
campo de’ Francesi , ne fanno un 
grande macello, e si ricongiungono 
al loro capo, il quale valendosi abil- 
mente de' vantaggi del terreno, si ri- 
tira in buon ordine senza Lisciarsi 
intaccare. Furioso di aver fallito di- 
nanzi a Cbartres , Rollon si vendi- 
ca con orribiK devastazioni, ed ab- 
bandonando il paese per cui passava 
al sacco ed all'arbitrio del soldato. La 
Francia allagata di sangue e coperta 
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di macerie invano implorava l’appog- 
gio del suo re. Invece di adoperar- 
si a rimuvere il pericolo con l’armi, 
Carlo preferì di comperare la pace. 
S’intavolarono delle trattative : si 
propose a Rollon di dargli la provin- 
cia di Neustria in assoluta proprietà, 
a condizione di un semplice omag- 
gio alla corona. Aggiunse Carlo a 
tale offerta quella della mano della 
figlia sua Gisella, ma chiedeva che 
Rollon si facesse cristiano. Questi 
considerando quanto riuscito gli sa- 
rebbe vantaggioso quel patto, s’arre- 
se senza sforzo alla ragione politica): 
ed imitando in ciò l’esempio dei più 
dei conquistatori, fu sollecito ad ab- 
bracciare una religione che raffer- 
mava la sua potenza unendo con 
un sacro legame i vincitori coi vin- 
ti. Qui apresi una nuova era di glo- 
ria per Rollon. La Neustria deva- 
stata da un secolo dai Normanni era 
incolta e quasi deserta : prese tale 
pretesto per chiedere che aggiunto 
vi fosse un paese coltivato da cui trar 
potesse di che alimentare la sua co- 
lonia. Si ricusò a lungo tale sagrifi- 
cio i ma alla fine si cesse per timore, 
ed egli s’ebbe la Brettagna (nel 9 1 1 ). 
A Saint-Clair-sur-Epte sottoscritto 
venne il trattato che separava dalla 
corona due delle più belle provincie 
della Francia j ivi pure il nuovo du- 
ca fece per la prima volta il suo a- 
maggioal re, ma con tutto l’urguglio 
di un vincitore. Non acconsenti che 
un istante a mettere lo sue roani fra 
quello del sovrano, c ricusò costan- 
temente di piegare il ginocchio e di 
baciargli il piede g tale atto di som- 
missione prescritto essendo dagli usi, 
uopo fu che uno degli ulizialidi Rol- 
lone il facesse per lui. Affermasi ebe 
l'iiìiziale per balordaggine o per in- 
solenza alzò tanto il piede del re che 
lo fece cader rovescio, e che Carlo 
fu costretto di tollerare tuie insulto , 
di cui non aicva la forza di trarre 
vendetta (911). Poco tempo dopo ot- 
tenuta tale iuvesliturn, Rollon si fece 
battezzare a Roma dall' airiTcsrorn 

“ m. 
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Francone. Volle che tale cerimonia 
si farease con tutta la 'pompa poaai- 
l'ile, per infondere nel cuore ile'sol- 
dati mag'gior riipetto per la religio- 
ne dello stato. TI duca Ruberto gli fu 
padrino e gli diede il suo nome. Il 
suo maritaggio con la principessa 
disella tenne dietro da ricino al suo 
battesimo. Un legame stretto dalla 
politica k di rado fortunato ; Ilollon 
sempre innamorato di Poppea, mal- 
trattò Gisella, ed ella morì dal dolo- 
re cagionatole dalle infedeltà dello 
apoto. Il duca Rollon pacifico pos- 
•etaore della TVetistria non pensò più 
che n consolidare con sacrilegi una 
dominazione fondata con le armi . 
Fu il solo principe del suo tempo 
che meritasse il titolo di legislatore. 
Kiconoscente pei serrigi dir'suoi sol- 
dati, li collocò nelle campagne, dan- 
do ni capi loro do' feudi con autorità 
e titolo di conte : sottomise in oltre 
alla giurisdizione loro i magistrati a 
cui era sommessa l’ amministrazione 
della giustizia. Siccome conosceva 
che un principe non è potente che 
pel numero e rindiistrin de’tiioi sud- 
diti, egli offriva asilo Dc’suoi stati, 6 
terre da coltivare a tutti i IVormanni 
che stanchi fossero di condurre una 
rito errante. Gli stranieri che l’alta 
tua riputazione attirò presso di lui, 
ottennero i medesimi vantaggi, cd 
egli trattarli volle come gli antichi 
tuoi sodditL I più de’Normanni, ad 
esempio del duca loro, si erano latti 
battezzare; in guisa che in breve 
tempo il cristianesimo dominò fra 
essi : Rollon se ne fece protetto- 
re. Conoscendo rinfluenza che han- 
no negli stòtì i ministri delciilto ad- 
operò di affezionarseli, e vi riuscì 
colmandoli di benefizi. Creò deVve- 
scovadi, ristabilì le chiese distrutte, 
fondò parecchi monasteri, cui dotò 
riccamente. Cosi lutto mutava d'a- 
spetto intorno a lui, e fino il caratte- 
re rimntavasi de’ IVormanni , che 
sempre barbari, perduto avevano il 
desiderio di mutar soggiorno. Rol- 
lon con le sne leggi tolse u iudul- 
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ciré i loro costumi, a spegnere intc' 
ramcntc quella icrocià, quella sete di 
rapina e di distruzione Che gli aveva 
resi sì n lungo lo snavento dcH’Eu- 
ropa. l’er imporsi l’ohliligo di man- 
tenere verso i sudditi Suoi una giusti- 
zia rigorosa, volle essere mallevadore 
dei delitti commessi sulle ine terre. 
Riparava al male, in quanto stava nel 
poter srto di farlo; ma in seguito per- 
duto era il colpevole su cui cadev.a la 
severità sua: un Castigo terribile servi- 
ta ad un tempo per espiazione e pet 
esempio. Tale rigore non solo rafter- 
inò rautorità sua, ma distrusse puri 
nei Normanni l'ahitiiazione al Iurte 
cd all’ omicidio; e tanta era la vigi- 
lanza della polizia cui esercitava per 
la piiblica sicurezza , tale il timo- 
re che inspirava l’ inflessibilità sua, 
che dc’gioielli cd altri oggetti pre- 
ziosi csjrosti rimasero per più anni 
nella selva di Rouronre, senza cbé 
alcuno osasse di prenderli . Rollon 
istituì nel Qif , a quanto credeste 
uno corte suprema di ginstizìa co- 
nosciuta col nome di Scacchiere : 
tribunale ambulante, di cui la se- 
de c le tornale determinate veniva- 
no dalla volontà del sovrano , era 
composto di vescovi, di signori, di 
cittadini, periti tutti nella cognizio- 
ne del diritto romano d rinomati 
per integrità (l). Un magistrato, 
denominato grande siniscalco, rive- 
deva i giudizi dei trìbnuali subal- 
terni, ed lina sentenza, in ultima 
istanza, èra pronunziata dalla corte 
dello Scacchiere. Le leggi di Rol- 
lon servirono per base allo stato di 
Normandia, c quasi tutto rimaséro 
io vigore fino ai nostri giorni. Fi no- 
to che più secoli dopo la sua morte, 
l’invocare il suo nome era nn ordi- 
ne espresso ai magistrati di accorre- 
re per reprimere la violenza: dal 
che provenne senza dubbio l’ uso 
di quella formula giiidizì.iria, detta 
clamor di /laro {{liiirilalio Aor'- 

( I ) Lo scacchiere fu reso stabile io lleaeir 
nel r493. 
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hidnnorlim), tanto celebre nei tribo* 
nali (li Normandia. L’ardori; di con- 
qoìjte cbe aveva condotto Rnllon 
riall'ciitremo «ettcntrione, crasi spen- 
to in lui ; pere» che da «jfiando ebbe 
Stanza nella Neustri», veduto non 
fu più che una soia volta dar di pi- 
glio alle armi. I Bretoni aotlomcs- 
«isi a malincuore al suo dominio, 
ricusato avendo nel gi 3 di fargli 
omaggio, egli mosie contro di essi, e 
li ridusse al dovere. Pare chesti(nco 
-di regnare, rinunziassn in favore di 
suo Jìglio Guglielmo bpadaliinga e 
passasse nel ritiro gli ultimi anni 
del glorioso suo aringo. Gli storici 
che di rado ai accordano sogli even- 
ti dalla tita di tale principe colloca- 
no lo sua rnorte gli uni nel 917, gli 
altri nel gda. Questi collocano la 
tua rinunala nell’anno 917, e gli 
danno anzi una parte attiva nello 
spedizioni che i primi anni contras- 
segnarono del regno di suo figlio. 
Du Tillet dice ebe Rollon fa ucciso 
in battagliit, ma siccome non addiice 
in appoggio nessun’jautorità rispet- 
tabile, f asserzione sna non ottcìinè 
Credito . Crederi che Rolloo altra 
moglie non avesse che la priricipessà 
Gisella morta nel fiore degli anni e 
senza posterità. Poppea di Baicnx gli 
diede un figlio Guglielmo Spadaluu- 
ga che gli successe, cd una figlia 
nominata Gcrloc che maritata ved- 
tte ad Erberto conte di Vcrmandois. 
La vita di qùest' uomo straordinario 
presenta due personaggi distinti, il 
conquistatore cd il legislatore. Im- 
petuoso nelle sue spedizioni guer- 
riere scorgere lascia tuttavia, mal- 
grado la felice sua indole, i costumi 
barbari e mezzo selvaggi della suà 
dazione : ma stabilito che fu una 
- volta nella Neilstria, si mostra di 
lubito principe umano, cqno, amico 
della pace e protettore zelante del- 
ia religione. Nò gli disputerà nes- 
suno la gloria di aver ritrmper.ito 
il carattere dei Neustri , initig.v 
ta la ferocia de' Normanni, c della 
coiumistione di que’ due popoli, in 
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prima sì diversi, di aver creato (piel- 
fa nazione bellicosa e Caga di avveii- 
tfireriie veduta fu, oc'.sccoli succes- 
siVf, conquistare 1 ' Inghilterra, Na- 
poli e la Sicilia. Ha meritato dai 
sudditi suoi, dai quali era ador.atn, 
il soprannome di Qiusto, più ono- 
revole che quello di conipiistatore. 

A. * 

ROTjT (BlccAnno), scrittore in-« 
glese, nato verSo il 1726, aveva DÌ||t 
la Scozia un impiego nell’assisa', 4 
lo perdè per aver preso parte nell.a 
ribellione del i 74 fi- Ricorse allorà 
alla sna penna per snssisteCe. Fedà- 
rìco, principe di Galles, avendo avtr- 
to comunicazione del suo poema in- 
titolato Cambrì, gli permise di d6- 
diitarlo al principe Giorgio (poi 
Giorgio HI). Tale pocwli ed alcuni 
altri gli acquistarono TÌpntazione. 
Non si limitò lungamente a coltiva- 
re lin solo genere di letteratura, o 
publicò una Storia della guerrd 
generale fino al 1748, il che h> mi- 
se in carteggio con Tollairej il qua- 
le gli scrisse parecchie lettère liisin- 
hiere. In breve la sna penna fu à 
isposiàìone di librai e di qtialnn^ 
que che poteva pagarla. Dotato di 
grande facilità e spiiUo dal bisogno, 
acctimulò volumi sopra voltimi, e 
r Inghilterra ebbe in lui il sno Scu- 
deri. Oltre alle compilazioni ed a 
diverse opere che gli vennero com- 
messe, egli compose pei musici un 
numero grande di cantate e di altri 
componimenti per teatri o per acCas 
demie di musica. Facevasi in oltre 
una rendita mediante le dediche cni 
aveva r arte di moltiplicare, ’faott 
espedienti non tolsero che moriste 
in miseria, il 1 di marzo 1770,111 
eti'. di soli 45 anni. Fra altre tono 
sua lo seguenti prodozioni , delle 
quali alcune neppnr portano il suo 
nome: I. Dizionario del commer- 
cio, in fogl.j 1.1 prefazione è del dot- 
tore Joboson; Il yile dei riforma- 
tori, ricercale supr.ittiitto per tim» 
beila serie di ritratti in mezza tin- 
ta j IH Vita di Giovanni conte di 
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Craujiird, ufìziale dittinto, in 4 -to ( 
IV Sloria della guerra generale 
dal 1739 al 17481 4 voi. io 8.V0 dei 
quali ciafcbeduQO è dedicato ad ud 
}>erionaggio diverso jV li Visitatore 
universale, in società con Crist. 
iimart, in o-toj \l Helazione dei 
viaggi del capitano Northpll in 
Italia, 1766, in 8.V01 questo ufìziale 
di artiglieria, lasciato non treva che 
un certo numero di note, scritte in 
nna specie di libro di memorie. Rolt, 
SI il libraio, giudicò che mettendone 
a contribuzione degli altri viaggi in 
Italia si sarebbe potuto formare del 
complesso un volume cui il publico, 
avido di opere di tal genere, manca- 
to non avrebbe di comperare; VII 
Sloria d' Inghilterra,!, voi. in 8.vo; 
VII! Sloria di francia,ì vol.in8.voi 

IX Sloria del! Egitto, 4 voi. in 8,vo; 

X Storia della Grecia,^ voLin S.vo; 

XI Storia dell isola di Man, ope- 
ra postuma, 1778, in 8.vu; Xll 
Componimenti scelti del defunto 
R. Rolt, venduti a profitto della sua 
vedova, 177Z, in 8.V0 piccolo. ^ 

ROMAN (Giovanni Helmich ), 
maestro di cappella del re di Svezia, 
nato a Stocolm nel 1694, andò a 
Londra nel 1714 per prendervi le- 
sioni di musica dal famoso Haen- 
del c dal professore Pepuscb. Puran- 
te il soggiorno che fece io essa capi- 
tale si cattivò la benevolenza dei 
ducbi di Marlboroiigh e di Newca- 
stle, e quest'ultimo albergò nel suo 
palazzo. Reduce nella Svezia, fatto 
venne capo della musica del re. Nel 
1735 fece un altro viaggio ; e dopo 
di essersi fermato per qualche tem- 
po neiringhilterra, visitò la Frao- 
ria e l'Italia per conoscere i più fa- 
mosi compositori di essa. Fece egli 
pure un numero grande di musi- 
che che suonate furono e cantate 
nelle feste della corte e nelle chiese 
della capitale. Gli Svedesi il chia- 
marono il padre della musica nella 
Svezia, però che fece parecchi allie- 
vi abili , e diffuse primo nel suo 
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paese il ^sto per tale arte. Oltre 
alle cognizioni che aveva in musi- 
ca, era versatissimo in fìsica, nelle 
matematiche e nelle belle lettere, 
Nel 1740 fu fatto membro dell’ac- 
cademia delle scienze di Stocolm. Vi 
sono nella raccolta di tale dotta sos 
cietà duo scritti di Roman, uno so- 
pra un metodo d’imbiancar la tela, 
l'altro sulla suscettibilità della lingua 
svedese alla musica da chiesa. Mori 
nel 1767. V. l’Elogio suo funebre, 
di Abramo Sahlstedt, Stocolm, 1767, 
io 8,vo. 

C — u. 

R O M A N (Giovanni Giusarra 
Teresa ), letterato avignonese, nac- 
que nel mese di maggio 17Z6, di 
genitori poco favoriti di beni della 
fortuna. Compiuti ch’ebbe i primi 
studi sotto i Gesuiti, fu ammesso 
nel seminario, in cui legò durevole 
amistà con l'abate Arnaud, suo coov 
discepolo. Il gusto in cose di lettere 
gli aveva uniti, e la cultura della 
poesia li ricreava dell’aridità delle 
materie teologiche. L’abate Roman 
ba descritto la vita cui cooduceva 
nel seminario, io nn'Epistola, che 
sventuratamente ricorda la Certosa 
di Gressct, e che per tale ragione^ 
senza dubbio, egli non ba publica- 
ta. Recatosi a Parigi, in età di z 5 
anni , munito era di commendati» 
zie per uomini io credito, e pei letv 
terati più insigni. Poco tempo dopo 
addetto venne come iifìziante alla 
parrocchia di Saint-Mòri. Tale mo- 
desta occupazione gli concedeva de- 
gli ozii che non andarono perduti 
per la sua istruzione: in breve fa- 
migli.vri si rese i capolavori delU 
letteratura latina e italiana, ed im- 
parò il tedetc», per leggere i poeti 
alemanni nella loro lingua. L'abate 
Arnaud ottenuto aveva allora il pri- 
vilegio del Giornale straniero. Ro- 
man arricchì tale raccolta di diffe- 
renti produzioni, di una traduzione 
ristretta, per esempio, della Morte 
di Adamo, tragedia di Klopstock 
{V . tale nome); ella gli ottenne una 
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lettera luringhiera da yoItaire(i6 
giogno 1761), coi egli and6 dappoi 
a .viiitare in Fernejr. Oltre che eoa 
l'abate Arnaod, legato fa d'amicizia 
eoa d' Alembert , la Coodamiae , 
Champfort, ec. Il ginoco degli acac- 
cbi, mesto in voga da Philidor, di- 
Tenuto era il più cornane passatem- 
po dei letterati. L’ab. Roman l'im- 
parò, e si fece presto distingnere fra 
1 dilettanti ^e la società compone- 
Tano della contessa di Vérue a saint- 
Assise. In casa di essa dama egli 
compose, almeno in parte, il poema 
degli Scacchi, imitato da quello di 
Vida {f'. tale nome), al qnale i su- 
periore per l'esattezza nella descri- 
zione delle regole e dell'andamento 
del ginoco. Un poema tiiU'/nocu/o- 
zione, coi fece pregato da la Conda- 
tnine {V. tale nome) , accrebbe di 
molto la sua riputazione. Delle let- 
tere dei re di Prussia e di Ssezia 
e deirimperatrice di Russia a cui 
è dedicato, furono incoraggiamenti 
pel poeta, ebe la modestia ebbe di 
tenersi anonimo. Mè il nome tuo 
i»mparTe mai in fronte di nessuna 
delle opere che publicò. Accettato 
arerà l’impiego di ricariu generale 
della diocesi di Vence, prima di co- 
noscere la fausta sorte ch'ebbe l'o- 
pera tua, ed egli parti da Parigi nel 
, momento di ottcnerri un brillanto 
collocamento. I nuori suoi doreri non 
rallentarono il suo genio per lo stu- 
dio. Acquistò, non Innge dalla fontana 
di Vaichiusa, un modesto podere, ip 
cui passare tutti gl'istanti che inro- 
lar poterà alle tue occupazioni: in 
tale ritiro l’abate Roman, ammira- 
tore appassionato di Petrarca, com- 
pose la yita di tale poeta, e si accin- 
se n tradurre le sue più belle opere., 
Legato essendosi d’amicizia, rerso 
il col lord Fitz William, pari 

d'Irlanda , acconsentì ad accompa- 
gnarlo ne'snoi riaggi. I due curiosi 
visitarono in prima l'Italia. In una 
gita sul Vesurio, l'abate Roman ac- 
costato essendosi troppo al cratere, 
fu graTcmcutc feritu in una gamba 
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da una lava , Visitarono poi 1 ' Ale- 
magna, la Prussia, le Russia, la Sre- 
zia, la Danimarca, l’Olanda e l’In- 
ghilterra, e dappertutto Roman, già 
vantaggiosamente conosciuto nelle 
corti dellVord, ottenne ima lieta ac- 
coglienza. Lasciò il lord Fitz-Wil- 
liam ammalato a Londra, e tornò in 
Provenza, recando seco una molti- 
tudine di osservazioni sui paesi che 
aveva trascorsi. Dimorando, la mag- 
gior parte dell'anno, nel suo ritiro 
presso a Vaichiusa , ri divideva il 
tempo fra le lettere e l'amicizia. Da 
naiebe tempo occupato era a tra- 
urre in versi il Paradiso perduto 
di Milton, allorché una grave ma- 
lattia l'obbligò ad interrompere ta- 
le lavoro. JVon si dissimulò il peri- 
colo del suo stato; diede ordine alle 
cose sue, e morì con la tranquillità 
di un savio nei mese di agosto del 
1787. Da che partito era da Parigi, 
cessato non aveva di tenersi in re- 

f olare carteggio con gli amici suoi 
livarol, Cbainpfort, ec. (1). Oltre 
ad alcuni componimenti in Per- 
si nelle Raccolte di quel tempo, 
fra altri aa‘ E pistola sulla salute del 
1760, abbiamo dell’ abate Roman ; L 
La Morte di Adamo, tragedia tra-^ 
dotta dal tedesco di Rlopstock, pre- 
ceduta da rinessioni nel Giornale 
straniero, settembre 1761, e separa- 
ta, Parigi, 17C2, in 11 j 11 ÌSInocu- 
latione, poema in 4 canti, ivi, 1778 
in 8.V0 ; III II Genio di Petrarca, 
o imitazione in versi francesi delle 
più belle delle sue poesie, precedu- 
ta dalla Vita di tale uomo celebre, 
ec. , Parma ( Parigi ) , 1 778, in 8.vo. 
Tale edizione ristampata venne più 
volte in frode, con la medesima da- 
ta, ma nella forma in iz. Il libraio 
Cnssac comperati avendo parecchi 
esemplari deU’ed, in 8.vo, ne cangiò 
il frontispizio, e li publicò col titolo 
di Vita di Petrarca, 1786 ( Pedi il 

(1) Vi tono nelle Optrt di Cbampfort e 
di Bìvarul alcuae delle Leltere loro «il* abito 
BmiuOs 
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Oiz. dè^lì fìfion. di Barbicr \ I<« i- 
che Roman hn l'atto dei 
Sonetti deiramantc di Laiira, fono 
in g’enerale debolissime : ma la fiOft 
Vita di tale grande poeta, piena di 
tiirioso rircrehc , è un ereellente 
ecrittf» hif'orrnfìco. De Fortio d'IJr- 
'ban l'ha ristampata coti alcune cor- 
'texioni p«itto p-li nufpizi deU'acrade- 
mia di Valrhiusa, Avignone, 1804, 
in I», c vi ha aggiunto la Iradiisio- 
'tiD della liciterà di Petrarca alla po- 
sterità fatta da Tissot de Murnas ; 
IV yi^cmOrie storiche rd inedite 
sulle rivoluzioni accadute in Pani‘ 
inarca c nella Svezia^ durante gli 
mnni l'j'jo, 1*771 e 177J, ec., pnblì- 
tate da Ag. Couvret, Parigi, 1807, 
in 8.VÒ. Tale libro contiene una par- 
to delle osfcrvaeioni che fatte aveva 
Pah. Roman Oel suo viaggio ; ma 
•dir non piiòssi, come fece il suo e<li- 
toro, che fosse oca far testimonio 
dei fatti che racconta : tntto ciò che 
accordare gli fi può consiste nellnm- 
fnettcro che abbia potuto consultare 
testimoni oculari. 11 primo brano è 
-tiD tjiiadfo rapido deil* innlitamento 
e della caduta di Struensce, mini- 
ètro di Danimarca ( yedi 8truk:v- 
8KR ) ; il secondo una storia sùpcrfi- 
^ tiale -della rivolttaiune di Svettia, nel 
177» ( Z'. Gcstavo ih ). Succedono 
degli aneddoti snl papa Ganganelli 
( (demente XIV ), ed il raccnu|o 
della rinunzia al trono di Vittorio 
Amndeo, primo re di Sardegna, nel 
I730. L’editore bn premesso a tale 
Raccolta una l\’otiiia suila vita e Sul- 
le opere dclfab. Roman; V Gli òV/ir- 
thiy poema in 4 canti, Parigi, 1807, 
in 16. 1/ editore ( rionvret ) vi po- 
si^ in fronte delle Hicerche storielle 
sul giuoco degli Scacchi, di mi at< 
tribnifce riovenziode ad un frlosofo 
indiano detto Sissa , e sugli anturi 
che hanno trattato degli Scacchi sia 
in versi che in prosa (1). La lunga 

(t) Il iMltorìoso thatf* Oinrellirri, ^ dnc 
rnm|)ìla’|Ofi «IHI.t niti|,'rsfia univrrMt^, hanno 
IratlsUi dappoi Uik BibKogKiSa .tp«vule r«in niol- 
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preFamone dell* abate Ronian nòli 
contiene altro che 1* esposizione del 
poema di Gregorio Ducchi: IL giuo- 
To deeli ScacchL II verseggiare del- 
Pah. lloman c corretto^ ma debole a 
languido. > 

W— s. 

ROMANA ( Don Pf.diio Caro 
T StnKDA, marchese di i.a ), genera- 
le spagnuuio, nacque il 3 dì ottobro 
1761 a Palma, capitali <leirisola di 
Maiorica. il padre suo era ufizialo 
generale, c comandava la .vanguar- 
dia fpngnuola nella spedizione con- 
tro Algeri (1775), nella qnalè fU uc- 
ciso alla guida del reggiménto di 
dragoni d* AIraanza. Il giovane La 
Romana , condotto in Francia nel 
1771, ricevè nelForatorio del colle- 
gio di Lione un'educazione diligen- 
te, citi andò a continuare nelfiini- 
Versila di Salamaoca o nel seminario 
de'nobili a Madrid. Fece rapidi pro- 
gressi nelle scicnAc ed anche nelle 
arti. Fatto nel 1*775 guardia marina; 
soltanto nel 1778 cominciò a funzio- 
nare come tale, c si recò a tale uopo 
niracCarleniia di quel corpo a (^iRrtn- 
gena. La sua buona condotta ed i 
talenti che in lui apparvero, gli ot- 
teancru il grado di uliziàle nel 1779I 
e poco dopo il generalo don Ventu- 
ra Moreno lo elesse suo aiutante. 
Nel 1782, militò con distinzione 
•uNc barche ennuoniere e sullo lat- 
terie galeggianti, nclTassedio di Gi- 
bilterra: come fatta venne la pare 
nel 1783, fi ritirò a Valenza ed im- 
piegò tutti gii ozii suoi nella coltu- 
ra dèlie belle lettere, e particolar- 
mente nello studio delle lingue. Im- 
piegava ih pari tempo la miglior 
parte delle sue rendile nel Ihr rac- 
colte rii Jilffi preziosi, e nell’inco- 
r.aggiarc gli artisti spngnuoli che at> 
tendevano alia pitlnra ed alla scob 
tura. Nel 1784 viaggiò ue’paesi e- 
stcri per alimentare le sue cognizin* 
ni, o si fermò soprattutto a Vicuna 

ti pili p;ir«irt.ljri ( V*. Ìl Mag.enr.^ iHoO, I, 45» 
e gli yifniK tncicl,, «II. V, 
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a Berlino, in cui troTara qiien* 
tunque cosa jiotcsse mai desiderare 
per istruirsi nell'arte militare. Re- 
duce da Uli viaggi, naT^;ù sotto gli 
ordini di Federico Gravina (A', tale 
nome ), e fu promosso nel 1 790 al 
grado di capitano di fregata. Quan- 
do si ruppe guerra tra la Francia e 
la Spagna, La Romana passò nella 
milizia di terra (1). Militò da prima 
•etto il zio suo Ventura Caro, gene- 
rale supremo dell’esercito di Giii- 
puteoa, il quale conoscendo la sua 
prodezza e l'indole sua vaga di pe- 
rigliarsi, gli diede il comando dì un 
grosso di cacciatori di circa 2000 
uomini j comando che La Romana 
conservò durante tutta la campagna 
del 1793, ednrante una grande par- 
te di quella del 1 794 'Co°i>'iitui>ii ^ 
di aprile 1 793, alla presa del campo 
di Sara, cui gli Spagnuoli abbando- 
narono dopo di averlo messo a sacco 
ed arso , e si segnalò il 6 del se- 
guente giugno nel combattimento 
di CfaAteau-Fignon, in cui il duce 
in capo dell’armata francese, T>a Gc- 
netiere,fu sconfitto e fatto prigionie- 
ro. Mullcr,succeduto a La Genctière, 
avendo fatto assalire la Unea de'poeti 
spagnuoli nel vai di Baigorri, ed im- 

J iadronito essendosi del villaggio del- 
c Aldndes, mostrò intenzione d’ im- 
padronirsi delle valli di Bastan e di 
Roncisvalle, e di miuscciar anebo 
Famplona (giugno 1794)- fare 
nna diversione. Caro unì sulla Bi- 
dassoa 10 in la mila uomini, i qua- 
li, divisi in 4 colonne, mossero ad 
nn tempo il z 3 di giugno. La Ro- 
mana,da cui era capitanata la secon- 
da colonna, partito essendo da Biria- 
ton, marciò verso il monte Diaman- 
te e verso U monte Vert e vi si sta- 
bilì, dopo di averne scacciati i Fran- 
cesi: il generale Kscalante ebbe un 
ugnai snccesso alla testa della prima 
colonna j ma alle due altre succeduto 

(i) 11 di niar4> <793| te di Spagna 
|mblir^ a Madrid una e«d«la contcarnlo la di* 
chlaratiooa di gacrra alla francia. 
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non essendo le coso così in bene, 
cunveiine che si ritirassero sulle trup- 
pe di liscalunte c di La Romana : lo 
disordinarono ; ed in breve la rotta 
divenne generale, e gli Spagnuoli 
furono costretti di ripassare la Uidas- 
soa. Uopo la disfatta ebe gli toccò ai 
campo di s. Marziale, c dopo la per- 
dita di Fontarabia, il generale Caro 
fii richiamato, e sostituito gli venne 
il conte di (-ulomera. La Romana 
passato essendo aircscrcito di Gata- 
lugiia comandato dal conte dell'U- 
nione si fece distinguere, diccsi, 
nella battaglia della Montagna Nera 
(18 e 20 novembre). Tja rutta degli 
Spagnuqli vi fu compiuta: da circa 
IO mila (K essi rimasero sul campo 
di battaglia ; otto mila menati no Ài- 
rono prigionieri, e tre generali, o 
fra questi il conte dell'Unione duce 
•upccmo, vi caddero uccisi (1). Il 
forte di Figuièrcs, tenuto per im- 
prendibile, fu cnstrotto ad arrender- 
si (27 novembre), e gli avanzi dell’- 
armata spagnuolà furono costretti di 
chiudersi in Girono. Nel trambustai 
della sconlitta, il corpo di I.^a Roma- 
na fu il solo che ti ritirò ordinato 2 
esso protassc la ritirata, e contenne 
più volta il nemico. Promosso alcun 
tempo prima al grado di marescial- 
lu di campo, egli servì sotto il mar- 
chese' di Los Ainscillas, comandante 
in capo dell'armata spagnuola dopo 
la morte di La Udìodc, o sotto don 
Giuseppe dì Urrutia, sostituito po- 
co dopo a Las Araarillas. Urrutia 
non vedendosi in forze bastanti per 
liberare la piazza di Rosea vivamen- 
te stretta dai Francesi, si provò di 
lare una diversione, alfine di attira- 
re le truppe francesi sopra un altro 
punto. Ordinò a don Alfonso Arias 
di avanzarsi sulle rive della Fiiivia, 
e di minacciare le posizioni dc'Fran- 
ccsi , mentre la Romana con due 
mila uomini portarti doveva sulla 

(l) Dogommisr, graeralo in capo drllVKr-, 
rito rninco»r, rra Mato ncrÌM Arila gionuila del 
18 da uno «prnxto di obiciu, o gH •otlrnlrb U 
generale Pcrìgoeu a 


5 | 


■ ^ 

Digiliz^ by Googic 


•4 ROM 

loro tiniitra, e cercare di sorprende* 
re i loro accantonamcnli. Quest'ul- 
timo solo potè eseguir la sua mossa : 
partito da Bezalu, tenendo la via di 
Figuières e panando per Crispia, 
arrisi il i6 di gennaio presto 

ai posti di cui doserà impadronirsi, 
ed a trecento patti circa dalle san- 
guardie francesi. Si dispose subito a 
sorprendere ad un tempo due ac- 
cantonamenti de'Francesi: ma firn- 
prudenza d’ un caporale spagnnolo 
che rispose al chi va là d 'una sen- 
tinella con un colpo di fucile, rete 
inutili le disposizioni del generale : 
lo sparo uscir fece i Francesi dalla 
sicurezza io cni stasano, e permise 
loro di conoscere i pericoli che cor- 
resano. La gran guardia spasentata 
all’apparir degli Spagniioli arerà già 
gittate sia le armi, e fuggirà in dis- 
ordine, allorché giunsero genti in 
tuo soccorso. La Romana ordinò alla 
sua ranguardia di retrocedere alfi- 
ne di mettersi in battaglia dietro al- 
la sua casalleria. Testimoni di tale 
mosimento cui prendono per una 
fuga, i Francesi asanzano j ma rice- 
Tuti rigorosamente dalla casalleria 
spegnuola, si fanno uno steccato del- 
le loro baionette. Durante tale cari- 
ca la fanteria degli Spagnuoli erasi 
riordinata : la casalleria apre allora 
le sue ordinanze, e mentre corre 
rapida sui fianchi dei repnblicnni, 1* 
infanteria ai assenta addosso di que- 
sti con tanto impeto che resister 
non poterono. Fece La Romana in 
quell' incontro prodigi di salore i 
primo, alla testa della casalleria, ca- 
ricò il fianco destro della soldatesca 
francese, e la scompigliò. Ma già dal 
campo sotto Figuières mosesasi in 
soccorso dei sinti. La Romana, a cui 
erano stati uccisi sotto due cassili, 
assertitone a tempo, ordinò che si 
cessasse l'inseguimento, ed abbando- 
nando a malincuore il campo di bat- 
taglia ti ritirò in buon ordine serto 
Bezalu . Intersenne ai sanguinosi 
combattimenti del i8 marzo e del 5 
di maggio di cui ambe le par- 
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ti ti attribuirono il santaggìo. Il più 
importante esento di quella campa- 
gna fu la presa di Rosea, che ti ar- 
rese ai Francesi il 6 di febbraio. Al- 
cuni giorni dopo il combattimento 
del 5 di maggio, data fu a La Ro- 
ra.ina la difficile commissione di 
metterti da tergo all'esercito nemi- 
co, passando i Pirenei. La Cerdagna 
francese fu insasa, ma nel momento 
in cui parerà che la spedizione aser 
doresso un fausto successo, la pace 
di Basilea, che ottenne al duca di la 
Alciidi.1 (Emanuele Godoi) il titolo 
ài Principe della pace, fu sottoscrit- 
ta il za di luglio 1795, da don Do- 
miugo d'Yriarte e da Bartbélemjri 
Umitia dimise subito il tuo coman- 
do in Catalogna,e La Romana, dise- 
nuto tenente generale, si ritirò in 
Alicante, col suo amico, il conte di 
Lumiares, conosciuto dappoi col no- 
me di principe Pio, por applicarsi 
allo studio dell’antichità (1). Gl'In- 
glesi impadroniti essendoti nel 1 798 
dcU'itola.di Minorica, La Romana fa 
fatto comandante delle truppe desti- 
nate per riprenderla ) ma la spedi- 
zione non assenne in conseguenza 
del sinistro sofferto dalla squadra spa- 
gnuola a Trafalgar. La Romana fu 
eletto comandante generale, per in- 
terim, della Catalogna nel I 800, e 
si ti fece distinguere per grande 
fermezza; fu chiamato in seguito a 
far parte del supremo consiglio di 
guerra. Nel gennaio 1807, Buona- 
parte ottenne che la Spagna raettes- 
se a tua disposizione 1 4 mila uomi- 
ni delle migliori sue trupjie per 
formare un corpo d'ossersazione nel- 
le parti dell' Annoser, e chiudere a- 
gl' Inglesi le foci del Wèser e del- 
l'Elba. U principe della pace propo- 
se in prima di dar loro per capi i 
generali Castanos o U- Fardi, ma 
determinò alla fine di metterle sotto 
gli ordini del marchese di La Rn- 

(1) Il conte di LomiorM ora tuto ollevolo 
• Lionr con La Rumana; ^ coaMctnio par Ma' 
opera ittlle vémthkilà di f'aUnta, 
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naDa) che fu a tale efletto chiamato 
a Madrid. Dopo molto esitazioni, 
che lo acontcntamento apertissimo 
deU'ambasciatorc di Rustia a Ma- 
drid StrogoDoir, contribuirà ad ac- 
crescere ( I ), il principe della pace, 
di cui sembra che io tale circostan- 
za acconsentiste suo malgrado ad ap- 
pagare Buonaparte, non potendo o 
non osando resistere alle iterate e 
minacciose sue istanze, diede al fine 
l’ordino della partenza ; ed 8 in 9 
mila uomini di truppe spagnuole si 
misero in cammino nel mese di 
moggio, per attraversare la Francia. 
Doveva con esse congiungersi una 
divisione di 6 mila Spagnuoli che 
t’era in l'otcana e che giungendo 
al ponto di convegno generale pri- 
ma di La Romana assisterono alrat- 
tedio di Straisnnda. Questi manife- 
stava altamente il suo rammarico 
che la Spagna rimanesse indietro 
tanto delle altre nazioni europee , 
sotto l'aspetto dell' industria e delle 
idee liberali. Perciò fu contentissi- 
mo dell'occasione che gli si offeriva 
d’ istruirsi nell’ arte della guerra 
combattendo coi Francesi, e di far 
attingere alle sue truppe nel fre- 
quente convivere ed inevitabile che 
esse avuto avrebbero coi medesimi, 
delle ideo di hbertà cui sperava di 
veder poscia svilupparsi nella Spa- 
gna. Le truppe spagnuole poste sot- 
to il supremo comando del generale 
Bemadotte, operarono di concerto 
coi Francesi contro la Pomcrania 
svedese, e si fecero osservare pel co- 
raggio e per la disciplina loro. Dopo 
la pace di Tilsitt, luglio 1807, la 
guerra scoppiata essendo fra l' Inghil- 
terra e la Danimarca, e Buonaparte 
determinato avendo d'invadere la 
Svezia, ordinato venne alle truppe 

(t) 6tregomiff fere temere cb« le lolUaie* 
•die «liÉfnuole non ti rtpublteaniMOfuro p<l 
confetto coi Francesi ; • dichiari in oltre che U 
llu«tin cofMÌdereto a«reU>« ule patto della cor- 
te dt Madrid come nna misura etlìle; ma ba- 
dalo non senat nè alle auc otaenaaioni nè alle 
tmc mioacce. 


ROM i5 

spagnuole di tragittare nelle isolo 
Danesi per formarvi la vanguardia 
dell' esercito di Bernadette. Esse ap- 
prodarono successivamente nel cor- 
so dei mesi di marzo, di aprile e di 
maggio 1808 nella Séclandia , nel 
Jutland ed in Pionìa, e vi furono 
aqnartìerate. In quel medesimo tor- 
no di tempo, Buonaparte destramen- 
te fomentando la discordia tra Car- 
lo IV e suo figlio, ed impiegando 
a vicenda I' astuzia, la perfidia e la 
violenza, rapi ad ambine ed alla 
loro famiglia la corona eia liberti. La 
Romana era in Fionia, allorché Ber- 
nadette gl'intimò l’ordine di Buona- 
parte, di giurar fedeltò a Giuseppe 
Napoleone, cui chiamava il nuovo 
sovrano della Spagna, e di farla giu- 
rare alle sue truppe. Nella delicata 
aituazione in cui trovavasi il gene- 
ralo spagnnolo, presso che circonda- 
to da forze francesi infinitamente 
superiori alle sne, tener dovendo le 
truppe danesi, e privo di notizie di- 
rette dalla SUB patria, tenne di dover 
cedere per un istante al torrente, per 
non mettere a repentaglio la sorte 
del grande numero d’individui che 
erano sotto i suoi ordini; ma il giu- 
ramento eh' estese era condizionale 
e subordinato al voto unanime della 
nazione spagnuola . Istrutto poco 
dopo dello stato vero degli affari 
nella Spagna, da un ecclesiastico che 
giunse fino a lui superando mille 
pericoli, La Romana non credè di 
dover operare per anco. Cessò final- 
mente di fare le raasebere e deter- 
minò di volare in difesa del sno pae- 
se, quando don Virente Lobo, ufi- 
zialc spagnuole, mandato dalla giun- 
ta di Siviglia, e che era a bordo 
della flotta inglese del Raltico, ebbe 
trovato mezzo di comnnicargli dei 
dispacci di vario giunte, ed una let- 
tera del generale Moria, contenente 
dei particolari sull' invasione dei 
francesi, suU'insnrrezioDe degli Spa- 
^Duoli , e sulla presa della flotta 
irancesc stanziata a Cadice. Dopo 
alcuni parlamenti col contro-ammi- 
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raglio Kcats, il quale cumandaya io 
accoudo la flotta inglese, L>a Uoina- 
Da si x:oncertò presto con Ini intor- 
Do ai modi coi quali conJur a fine 
la liberazione delle truppe spagnuo- 
le. Finse nondimeno di arrendersi 
alle ragioni del maresciallo Berna- 
dotte, il quale amaramente dolevasi 
del giuramento condizionale cho 
fatto aveva prestare, e proiiitse sui- 
clic di farne uno quale desideravasi: 
ma in pari tempo mandò ai diyersi 
capi dei corpi una circolare energi- 
ca (6 agosto), per istruirli delle co- 
se avvenute nelle Spagne, far loro 
conoscere la soa rifoluzione, e invi- 
tarli a raccoglierai tutti immediata- 
mente nello isole di Fionia e di Lan- 
geland, per impedire cho i Francesi 
non ostassero al nobile loro dise- 
gno. » Sono Spagnuplo, dice La Bo-i 
» mana in quella circolare, e sono 
» risoluto di prender parte ai glorio- 
D si destini della patria. Qualunque 
ss cosa ò preferibile al vivere nella 
ss vile dipendenza in cui siamo,ed ho 
ss deciso d' imbarcarmi con le trupise 
ss che vorranno seguitarmi Gii 
ordini di La Romana er.ino stati sà 
bene eseguiti, e tenuti secreti con 
tanta diligenza, che partite da dif- 
ferenti punti, quasi tutte le truppe 
spagnuole arrivarono quasi nel |ue- 
desiroo giorno nel luogo del conve- 
gno. Vi mancarono solamente i cor- 
pi che erano in Seelaudia, i quali 
erano stati disarmati , e costitniti 
prigionieri di guerra, nell’arsenale 
da Copenaghen (l), e due squadru- 

(i) Tali cogli, eompMii iflsyi luUazli°>ii, 
ÒM ragginiciili «Ielle Ariurie e «li Guadalsaaia 
io numero di qnui 4«>oo nomini, erano aeqnar- 
llerali a noeakìMe e nei dinlomi, « porti tolto 
gli oriliai dol generalo rtaaeote Frition, ineari- 
rato «li etorciUrli. Hienaato asciano oitlnaU- 
OMolo di giurar «nlela a Olnieppe, ri erano 
mesu in a|>erta tndiiiona, ed ucaiso asrsonn un 
ainUnle francete. Itiuict per alleo di accbrluU, 
o di ditarmarli. Oltre ai tonlimonli loro di fr- 
dellS (>el tosrano legUrimo, I quali impedivano- 
cho ginranuro aU'uinrpaWro del tuo Uooo, ir-- 
diali gli atova ringelarmoiite eha l'ordino dì 
ivcsuro il nuovo giuramento fotte loee gmnio 
por meno di nn nStiale fraaeete, e non del 
■laichete di i-a Domana knu geocfale in capa. 
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ni che provarono la medesima sor- 
te nel Jutland. Tre compagnie da- 
nesi erano in guarnigione a INylierg 
in Fionia. La Romaiia„jtemcntlo cho 
contrariassero ai suoi disegni, sup- 
pose un ordine del principe di Pon- 
tecurvo, c fece che si ritirassero. 
Oceppò in seguite^ malgrado la re- 
sistenza e le proteste del governa- 
ture danese, quella piazza importan- 
te, in cui V erano delle barche can- 
noniere che avrebbero potuto nuo- 
cergU, e ch’egli correr, fece allo sco- 
po che crasi proposto. Dopo di aver 
conchipso col governatore di Langcv 
land una contenzione, per cui qtier 
sti itmpeguavasi di somministrare 
tutto le provigiuni che l’isola potuto 
avesse somministrare, le truppe spa- 
gnnole in numero di pressoché inooo 
uomini. s’imhaccaruoo sui bastimen- 
ti costieri danesi che allora v’ etano 
aKyborg ed a Isungcland, e raggioue 
te furono a Gotteinhiirgo da La Ro- 
mana e dai suo stato maggiore che 
passati vi erano sopra vascelli ingle- 
ai (i)t La Romana lasciato avendo il 
comanda delle truppe al conte di 
Saint-Roinan, andò* direttamente a 
Londra per concertarsi coi mini- 
stri inglesi iutetnu ai sussidi iudi- 
spcnsabiU per itpingere la guerra 
con vigore. Non arrivò in Jspagna 
che dopo la ballaghii d'Rspinosa ( 1 1 
novembre i8u8), h> cui Blaise fu 
interamente disfiitto slai covpi uniti 
di Lcfcvrc, Maison, e Victor, e nella 
quale lo truppe venute dalla IJani-, 
macca c che sbarcato avevano a tian- 
tander, fino dal g di ottobre, venno- 
CO quasi tagliale a puzzi. Rlctto co- 
mandante in capo delle provincie 
setlcutrionali della Spagna, La Ro- 
mana non si lasciò costernare sia tali 
rovesci, c d.a quelli che lo armate 

(i> Vedi nella Htccolu^ ^omfiìtmtmtaria 

MtmorU relalÌTc alla |rifoibsioi)e, il Gior^ 
na/e di La Aomana, dal priodpio di ago>io 
DO al 5 ft«t;cmbre i6o8, ed i4 carte|((iu efiaia'^. 
le del coolrammiraglio keaU cou l'iimreiraglia 
.Saumam, col mareheM di La Romana, col go* 
\cffUloir dancM; di LaogcLiad, re., Parigi, Mi- 
chaud, i8a4, in Saio, tersa UiAjiLus*«o% L 
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tpogouolc e le inglesi sofferti avo- 
»ano iu altri punti ( Moonr. )»e- 
gU uni gli aranzi delfurmata battu- 
ta a Efpino»a,cd adoperò d'inspirare 
iiij iiiiovo vigore agli abitanti de' 
passi che occupavano. In un bando 
cui piiblinò nel mese di gennaio 
1809, biasima il disordine della riti- 
rata sopra Leone, la codardia di al- 
cuni iiìiziali che ablsandonato aveva- 
no le loro insegne, e si lagna in ge- 
nerale del rilussamcntu della discie 
pliua . Convinto clie attribuir do- 
vevansi gli ultimi siuittri alla timi- 
dezza o alla inesperienza de' capi, 
stabilì diverse puuizioni contro quel- 
li che fatto non avessero il dover lo- 
ro. La giunta delle Asturie compor- 
tata essendosi con negligenza nel 
provvedere alla difesa del pacst^ egli 
la cassò militarmcute iiv,vàrtò dai po- 
teri che gli erano Siali ailidati dalla 
giunta suprema, c nominò altre [>ei^ 
Bolle in sua vece. Ecce conoscere i 
mutivi della sua condotta in nn ban- 
do del z maggio 1809. Non terremo 
dietro a La Itoniana ue'^iyersi scon- 
tri che sostenere gli conveiiue cui 
Francesi nella Galimd*-e nelle Asta- 
rie, dal febb. al z di luglio 1809. Di- 
remo solamente che ridotto dopo La 
ritirata degl' Inglesi ad un corpo de- 
bole di Cooo uomini di truppe poco 
agguerrite, si vide costretto a com- 
battere io mia maniera nuova, cvi- 
taudo enti grande cura le azioni ge- 
nerali, e elio dando ai suol soldati 1' 
esempio del coraggio e della pazien- 
za nel sopportare le fatiche e lo pri- 
vazioni di ogni genere, riusci con 
rapide e moltiplicate mosse a trava- 
gli are le armato francesi di Ney e 
di Soiilt, e lecuslriiisc adevaciiare la 
parte della Spagna sotto il suo co- 
mando. Fu c|uclla un'epoca liimino- 
sa dpi militare suo aringo. Piiblicò 
il IO luglio 1809, alla Curogna, iiu 
bsndo contro i traditori, che lascian- 
dosi sedurre dall'uro di KMniiap.vrle, 
cercavano di seminar discordie tra 
gli Spagiiuoli e d'inspirar diflìdeuza 
cuutro la giunta ceutrale. Questa lo 
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chiamò, il 3 i di agosto, a sedere nel 
suo seno, sia che volesse giovarsi 
de'suui lumi, sia che desiderasse al- 
lontanarlo dal comando (1). Coiiiun- 
()iie sia, ella gli lasciò la scelta del 
suo successore. La Romana, die te- 
meva sopra ogni cosa la guerra civi- 
le, obbedì senza esitare, malgrado il 
consiglio di alcuni amici che lo per- 
suadevano a conservare il comando j 
e Di^l bando con cui informò la sue 
Imppe delia saa partenza e delle 
nuove sue iiiconibenzc, ricordò la ri- 
tirata loro dal Portogallo, i latti bril- 
lanti di Villafranca,di Vigo, diLiigo, 
di san Jago e di san Pago, e lasciò il 
comando dell'armata al maggior ge- 
nerale don Gahrielo di MendezabaI, 
e ((iieno della Galizia al conto dfNu- 
ronha, comandante in secondo e pre- 
sidente dell'udienza reale. Il i 5 otto- 
bre La Romana foce alia giunta su- 
prema delle rimostranze relative alla 
Jbrma del governo, od a quella che 
aver doveva, dietro Io forme costi- 
tuzionali della monarchia. Combat- 
tè in quello scritto il sistema rap- 
preseutalivo a cui appoggiata era 
l'esistenza dalla giunta, o ch'egli 
^coiisiderav* aver più della dcinocra- 
zi.i che della monarchia . Dis.-imi- 
nando in seguito le promesse della 
giunta, la quale fra altre «ose detto 
aveva clic organizzato avrebbe ini 
esercito di 5 oo,ooo uomini di fante- 
ria e (li 00,000 cavalli, paragona ta- 
li promesse coi risultali, n La naziu- 
n nc si lagna, egU (hcc, deiriiiferio- 
» ritò delle forze destinalo a difen- 
S) dcria, c ebe in vece di fare saliita- 
n ri riforme introdotti vennero niio- 
n vi abusi Rimproverava inoltre 
di aver oltrepassalo i suoi poteri, o 
di aver ailìdata l' amiiiiiiistraziuno 
degli affari a persone inabili u so- 
spette. Proponeva iiifiiic clic aflida- 
la fosse fautoritè suprema ad^ ini 
reggente, u ad uu consiglio di reg- 

r 

(f) Il modo ftlqruinlo lirstro 'ron «ui t» 
Nonwna osnau aveva la giuiiU J«llc Aviarie, 
folli gti aveva tlb** itenùcù 
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gcnza, composto di tre o cioqae per- 
sone , fino alia conTooazioae delle 
cortes. I consigli di La Romana non 
furono ascoltati. Dopo la disfatta de- 
gli Spagduoli a Ocana ( i8 norem- 
bre 1809) la giunta suprema decise 
che andato sarebbe con Rodrigo Ri- 
qiieliue al qiiartier generale della 
Carolina, munito dei poteri i più 
ampi, per fare congiuntamente con 
don Juan DiosGalienez Roba, com- 
missario presso l'esercito della Ma- 
nica, i proTsedimenti convenienti 
per evitare in avvenire simili infor- 
tuni. La Romana ricusò di accettare 
una commissione, ch'egli considera- 
va corno inutile, o almeno come in- 
degna di lui. Nel 1810, fu rimesso 
in attività, e comandò l’armata della 
sinistra ; rientrato in Gattiglia nel 
mete di agosto, con z 5 ,ooo uomini, 
fa rinforzato, il z8 novembre, ad Al- 
ba de Toraies dagli avanzi della di- 
visione di Ballestéros, cinqnc giorni 
dopo lo scacco ch'ella solll'rì sulle ri- 
ve di quel fiume. Come ricevuto eb- 
be notizia della mossa de'Franceti io 
Estremadura, della diificoltà che .v 
veavi di soccorrere Oliven^a, e della 
possibilità che assalito fosse Badajoz, 
si portò rapidamente colle sue trup- 
pe in tale provincia. Sperava di scac- 
ciarne i Francesi, allorché il lord 
Wellington Io chiamò con istanza 
in soccorso delle truppe alleate, mi- 
nacciate dai Francesi, comandati da 
Massena. La Romana ginnse in Por- 
togallo nei primi giorni di gennaio 
181 1; ma, il z 3 dello stesso mese, 
•gli morì nella città di Cnrtaxu, do- 
po una breve malattia. Il tuo corpo 
indialsamato trasportato venne a Li- 
sbona sopra un vascello inglese ; e 
le tue viscere chinsein una cassa ric- 
camente adorna, sotterrate furono 
con pompa estraordinaria nel mo- 
nastero di Belem. n Le tue virtù, 
n i suoi talenti, il suo amor di pa- 
ri tria erano bene conosciuti dal go- 
n verno di Sua Maestà Britannica, 
n dice il lord Wellington, in un di- 
n spaccio del zG gennaio 181 1 al con- 
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n ta dìLiverpooI. In lui l'arniatatpa- 
» gnuola ha perduto ilsuopiùbeU'or- 
n namento ; il ano paese il patriotta 
n più puro, ed il mondo il più prode 
n ed il più zelante difensore della 
» cauta per cui combattiamo. Rico- 
» noscerò sempre l'assittenza che no 
n ho ricevuta tanto con le sue opera- 
» zioni, che coi suoi consigli dacché 
n si uni a qncst'armata La ritirata 
della Danimarca e la campagna nel- 
la Galizia 0 nelle Asturie, assicurano 
a La Romana un grado onorevole 
fra i generali spagnuoli, che hanno 
bene meritato della patria loro. Era 
di una prodezza personale lumino- 
sa, ma il tuo sangue freddo in mez- 
za al fuoco riusciva talvolta senza 
risultato p^ comando.’Il tipo del 
suo carattere era di averne pochissi- 
nao, di estere dà un'estrema non cn- 
ranua, e di adottare a vicenda l'opi- 
nione di que' che lo avvicinavano. 
Tale versatilità era Innge dall' aver 
sorgente in un principio di falsità ; 
e di buona fede ti dichiarava contro 
ciò che sostenuto aveva poco prima 
con calore. Era generoso e benefico, 
particolarmente con qne’che cercato 
avevano di nuocergli, affabile con 
tutti, soprattutto coi soldati dai quali 
era adorato. Tali qualità erano un 
poco offuscate da bizzarrie e da sin- 
golarità di cui alenai tratti non Io 
presentano sempre con vantaggio. 
Conoscitore e raccoglitore di buoni 
libri La Romana non poteva passar 
per dotto, quantunque avesse lo spi- 
rito coltivatissimo c fosse dotato di 
prodigiosa memoria. Il greco, il la- 
tino e quattro lingue vive, gK era- 
no famigliari. Discuteva con egnnt 
presenza di spirito una questione di 
medicina, un punto di diritto, un 
problema, o un fatto storico. I mag- 
giori pericoli non gl' impedivano di 
leggere ogni giorno delle odi di Pin- 
daro, o dei passi diSenofonte e di al- 
tri autori greci, cui intendeva benis- 
simo, e pciquali aveva una specie di 
culto. Amava in preferenza le scien- 
ze fisiche, cd aveva nella sua casa 
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tin gabinetto pieno eli tutti gVittm* 
menti ad e«BC relativi. No posiedeva 
un altro di mineralogia, ed un ter- 
zo di bei quadri delta scuola di 
Valeuza. Dipingeva, dicesi, benissi- 
mo, e faceva versi leggiadri. Ma mol- 
to aiutato il conte di Lumiarès nel- 
le sue ricerche sulle antichità. 
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ROMANELLI (FaxacEsco), pit- 
tore, nacque a Viterbo nel 1617 . 
Dopo di aver ricevute lezioni dal 
Dumenichino, entrò nella scuola di 
Pietro di Cortona, e n’imitò si be- 
ne la maniero, che questi avendo 
dovuto recarsi in Lombardia, lo la- 
sciò col Bottalla per dipingere in 
sna vece gli appartamenti del palaz- 
zo Barberini . Dicesi anzi, che i 
due giovani artisti, un poco troppo 
persuasi del loro merito, cercarono 
durante l'assenza di Berrettini, di 
aver essi l'impresa di que' lavori, 
e ch'egli quando tornò, in punizio- 
ne dell'ingrata loro vanità, li licen- 
ziò dalla sua scuola. Mentre Roma- 
nelli dipingeva nel palazzo Barberi- 
ni, ebbe la fortuna di piacere al car- 
dinale, che divenne suo protettore. 
Il prelato lo prese nel suo palazzo, 
e Romanelli ammalato essendosi, a 
forza di lavoro, gli diede il suo me- 
dico,c lo mandò a ristabilirsi in salu- 
te a Napoli. Ivi l'artista, guidato dai 
consigli del Bernini, mutò la sua 
maniera di dipingere , e si formò 
lino stile più grazioso nelle forme, 
o per meglio dire più seducente, 
ma meno grande che quello da Cor- 
tona, c soprattutto meno dotto. A- 
dottò proporzioni più svelte, tinte 
menu sporche e panneggiamenti di 
pieghe menu larghe e più moltipli- 
cate. Allorchò espose nella chiesa di 
sant'Ambrogio il suo quadro della 
Deposizione della Croce, ciusenno 
l'caeltò come un prodigio. Pietro di 
Cortona si vide allora costretto di 
mettervi dallato il mirabile suo qua- 
dro di Santo Stefano, ed il Bernini 
anch'egli, allorché veduti gli ebbe 
ambedue, non potè a meno di dire. 
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che facilmente riconoscevasi il mae- 
stro o l'allievo. Do{>o la morte di 
Urbano Vili, il cardinale Barberi- 
ni, essendo stato costretto di rifug- 
gire in Francia, non obliò il suo 
protetto, e lo raccomandò al cardi- 
nale Mazzarini, che lo chiamò a Pa- 
rigi , mandandogli 3ooo scudi pel 
viaggio. Come arrivò, il cardinale 
ministro lo presentò al re ed alla re- 
gina madre, e commessi furono su- 
bito a Romanelli lavori considerabi- 
li. Spesso le maestà loro gli fecero 
fonore di andar a vederlo a lavorare 
nel palazzo Mazzarini, in cui dipin- 
se parecchi soggetti tratti dalle Me- 
tamorfosi di Ovidio. Un giorno men- 
tre parecchie dame stavano guar- 
dandolo a lavorare, egli si mise a di- 
pingere nel soflitto quella che vi 
parve la più bella. Le altre si lamen- 
tavano di essere stato dimenticate; il 
solo mezzo che trovò per appagarle 
fu di dipingerle tutte, e scus;ivasi ap- 
po loro dicendo; n Come Volevate, si- 
li gnorc,cbecon una sola mano vi di- 
n pingessi tutte nel medesimo tem- 
z po?“ Dopo che l'artista termina- 
to ebbe le pitturo del palazzo Maz- 
zarini, il re lo incaricò di dipingere 
i bagni della regina del Vecebio- 
Louvre, in cui i suoi dipinti adorna- 
no ancora quattro delle sale al pian 
terreno che fanno parte della galle- 
ria deU'antichitn. Gli ornamenti, le 
scoltiiro e tutti gli acecssorìi dello 
prefate quattro sale, fatti vennero da 
lui, o dietro suoi disegni ; le pittu- 
re della Sala delle Stagioni.np\<ra- 
sentano soggetti tratti dalla storia di 
Apollo 0 di Diana. Sono essi pollo 
che incorona le Muse ; jdpollo che 
scortica Marzia ; Diana ed Altea- 
ne; Diana ed Endimione. Nei 
quattro angoli vi sono le Stagio- 
ni, e nel solUtto Apollo e Diana. 
1 tre quadri nella mmem che susse- 
gue, detta Sala degli uomini illu- 
stri, si riferiscono alle Arti, alia Pa- 
ce ed al Commercio. 11 soflitto della 
Sala dei Romani rappresenta la Poe- 
sia e la Storia che celebrano i frion- 
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fi di Bellona. I «oggelU dei qnallro 

nitri quadri sono Cincinnalo, ti Hat- 

10 delle .Sabine; Scevala ; la Conli- 
nenza </< .!rcq:>iune. Finulmeotc nell’ 
ultima stanz .1 che servir doveva da 
camera da letto alla regina Maria 
de Medici, 1' artista ha dipinto nel 
aoflitto, il Trionfo della Heligione, 
mediante le virtù teologali ; due al- 
tri quadri, Giuditta ed Ester ; più 
quattro tnezsi circolari, che rappre- 
sentano la Sapienza, la Prudenza, 
la Giustizia e la Torta, sopra dei 
quali ha dipinto dei geni che fanno 
allusione a tali quattro virtù. Piac- 
quero qne' lavori talmente a Luigi 
XlV, che all' autore di essi cqnferi 
l'ordine di san Michele, o Io ricom- 
pensò con munifìcensa. Mentre la- 
vorava a tali pitture,caddc due volte 
dall’ armatura. Credendo che l' aria 
natia gli sarebbe stata salutare, e 
che r assistenza di sua moglie e de' 
suoi figli, cui lasciati aveva in Ita- 
lia, contribuito avrebbero a guarir- 
lo, tornò a Roma dove potè di fatto 
rimettersi al lavoro, c fece un nu- 
mero grande di quadri pel publico 
e pei particolari. Indotto dai van- 
taggi che proposti gli erano in Fran- 
cia, e dalla memoria dei riguardi 
che gli erano stati usati in tale 
paese, disponevasi a fcrroanri dimo- 
ra con tutta la sua famiglia, quando 
morì a Viterbo, nel iG6a, non a- 
veudo ancora 4^ anni. Finito ave- 
va per r aitar maggiore del duomo 
di Viterbo il suo bel quadro di San 
Eorenza. Dipinto aveva del pari 
per la chiesa di san Pietro a Roma, 
la Presentazione al tempio, che ve- 
desi oggigiorno in quella della Cer- 
tosa ed a cui fu sostituita a san Pie- 
tro la copia in musaico. Non si co- 
nosce pittore nessuno uscito della 
sua scuola, che succeduto sia degna- 
mente alla sua riputazione. Le pit- 
ture di tale artista che la Francia 
possieda, sono più notabili per la 
grazia che per la forza : il disegno, 

11 colore e l'espressione mancano di 
vigore j vi si vede anche un poco di 
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quell' iifTeltaziono eh’ egli attingere 
dovè nelle lezioni del Rernini : ma 
compone sariaraentc, ed il cuinples- 
ao presenta un' armonia su cui 1' oc- 
chio si riposa con piacere. In gene- 
rale le figure sono un poco lunghe, 
o le teste mancano di proporzione. 
Il suo soggiorno in Francia non fu 
senza influenza pel suo talento; e 
Pascoli aneli’ esso confessa che Ro- 
manelli prese nella vista delle ope- 
re dei pitturi francesi, quella vita 
da cui gli ultimi suoi quadri sem- 
brano più animati, e di quelli che 
dipinti aveva prima di recarsi in 
Francia, — Urbano Romanelli, fi- 
glio del precedente, nacque a Vi- 
terbo nel iG38. Quantunque suo 
padre gli abbia. date le prime lezio- 
ni della sua arte, era tro|ipo giovano 
allorché quest' ultimo mori, perebù 
riguardarlo si possa come suo allie- 
vo. Nella scuola di Ciro Ferri egli 
attinse le lezioni, che 1’ hanno fatto 
conoscere. Le cattedrali di Velletrs 
0 di Viterbo possedono do'siiui lavo- 
ri; quelli di Viterbo rappresentano 
il martirio di san Lorenzo, santo 
titolare della chiesa. Vi mostrò un 
vero talento ; ma fu rapito alle arti, 
da una morto immatura, nel iC8a. 

P— s. 

ROMANELLI (L'abate Domeni- 
co), antiquario italiano, membra 
della società Pontaniana e dell' isti- 
tuto d' incoraggiamento di Napoli, 
nacque nel a Fossaceca, pres- 

so a I.,anciano negli Abruzzi. Studiò 
nel seminario di Cbieti donde usci 
religioso. Nel i8o5 si recò a Napoli 
per soprantcndervi la stampa della 
sua prima opera sulle Scoperte pa- 
trie di città distrutte, e di altre an- 
tichità nella regione Trentana , z 
voi. in 8.VO. Le sue ricerche non ri- 
salgono al di là dei secoli barbari ; o 
vi tocca appena la storia primitiva 
dei popoli e delle città di tale anti- 
ca regione. Preposto alla biblioteca 
de' ministri rab.ite Romanelli potè 
darsi a nuovi lavori. Tratto dal suo 
genio per le antichità raccolse i mif- 
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tcfiali di un Fiaggio a Pompeia, 
Pesto cd Ercolnno, che comparve, 
ticl 1811, in 8.VO, ed al quale ag- 
giunse quello di Poieuolo nella ri- 
stampa che se ne fece nel 1817, 1 
voi. in 8.vo.Compilò puro una Gui- 
da di napoli, in 3 voi. in la, una 
Descrizione delCisola di Capri, in 
8.V0, ed un’altra del Monte Cassino 
e dei dintorni , in 8.»o. 1 prcfali 
Manuali sene’ essere di grande soo- 
corso per gli eruditi, sono utilissimi 
pei più dei viaggiatori, cui la curio- 
sità attira numerosi in qiie' luoghi 
celebri. Romanelli ideata aveva un' 
opera che dato avrebbealciino splen- 
dore al suo nome, se nell' eseguirla 
mostrato non si fosse inferiore al 
suo assunto . Tale libro piiblicato 
nel i 8 i 5 , a speso del governo, è in- 
titolato, Antica Topografia storica 
del regno di Napoli, 3 voi. in ^.to, 
con fig. Vi sono forse pochi paesi 
che presentino tante^iffìcoltà per 
un lavoro di tale genere, quanto il 
regno di Napoli. Vi rimangono an- 
cora molle ricerche da farcj parec- 
chi dubbi da chiarire, un numero 
grande di errori da rettificare : a 
tjal uopo occorrono più cognizioni 
di quelle che Romanelli aveva, bi- 
sogna esser versato nelle lingue an< 
ticho, profondo nello studio delle 
antichità, abituato all' ispeziono dei 
monumenti, ed in oltre ritcontissi- 
mo nell’ ammettere le opinioni de- 
gli altri, c più ritenuto ancora nell' 
ammettere le proprie. Mancavano 
all’abate Romanelli lo più di tali 
qualità essenziali, per diventar buon 
antiquario: dunque non poteva che 
fallirgli r impresa. Sembrava fatto 
piuttosto per le piccole cose che per 
le grandi. Alcune Farictà eh’ egli 
ha inserite nel Giornale enciclope- 
dico di Napoli ( dal maggio 1808 
al giugno 1816 ), ed in altri fogli 
periodici, non sono all'atto sprovve- 
dute di inerito c di dottrina. Le più 
publicate furono altresì icparataineu- 
le : indicheremo soprattutto le suo 
Ricerche sulla letteratura biblio- 
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grafica dei secoli chiamati barbari, 
nelle provincie del regno dì Napo- 
li, maggio 1811. Romanelli ha la- 
sciata manoscritta una traduzione 
in versi sciolti del libro De rebus 
;ion/mnfiir,diGlil. Appiilo. È morto 
a Napoli, nel 1819, di 63 anni. 

A— li — s. 

ROMANINO (Gioncio), pittore, 
nacque a Roma verso l'anno i 5 oi. 
Il suo primo maestro ò sconosciute. 
Il desiderio di perfezionarsi nel co- 
lorito lo condusse a Venezia, dove 
fece progressi considerabili in taJe 
parte importante dcU'arte. Dopo al- 
cuni anni impiegati in tale studio, 
fermò dimora a Brescia, e non tar- 
dò a larvisi riputazione con buoni 
lavori. Presto altre città aver vollero 
de’suoi quadri. Le più delle chiese, 
i più de'conventi e de' palazzi di 
Brescia, sono adorni di sue pitturo 
a fresco e ad olio. Ma l’opera che ri- 
guardar pnossi come il suo capola- 
voro, è il quadro deU’altar maggiore 
della chiesa di san Francesco. Per 
la riputazione che acquistata aveasi 
Romanino fu chiamato in Francia, 
0 dipinti aVea nella galleria d' Apol- 
lo e nelle stanze delta regina ma- 
dre al Louvre, parecchi soggetti a 
fresco, di cui rammarica la perdi- 
ta. Quantunque produzioni fossero 
di un’età avanzata, non vi si vcdcv.v 
nessuna traccia d'indebolimeuto del 
suo ingegno I la correzione del dise- 
gno, la sveltezza e la grazia de'pan- 
neggiamenti,la bellezza del colorito, 
si avvenivano agli occhi anche dei 
più ignoranti. Pochi artisti Thanno 
superato ncU'iutelligenza della com- 
posìzione,neU’esatlezza del disegno, 
nella forza e nel brio delle tinto o 
nella perfetta imitazione della no- 
turaj e nessun artista sì è accostato, 
quanto egli, allo stilo ed al coloro 
di Tiziano. 

P- 3 . 

ROMANO (San), solitario, cd 
uno dc'fondatori dell'abazia di san 
Claudio, nacque a isernoro, nel Bn- 
geì, verso il principio del secalo V. 
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Tucco clalln grazia, e ilesiilcroto di 
opplicarsi alla pratica de' consigli 
evangelici , entrò per tempo nel 
monastero di Ainai, il quale per la 
regolarità sua era allora l'ornauien- 
to e rediricazione della città di Lio- 
ne. Ma non parendogli le austerità 
di quella casa proporzionate al fer- 
vore del suo zelo per la peniteuza, 
ottenne la perroiasione di ritirarsi 
io una solitudine, e di darvisi al 
suo genio per la mortificazione. 8i 
pose in un orribile deserto fra le 
gole del monte Jura, vi dissodò un 
breve terreno suscettivo di coltura, 
vi piantò alcuni alberi, e si costmsse 
una celletta, io cui spese il tempo 
fra la preghiera ed il lavoro delle 
mani, la meditazione e la lettura, 
però che seco recate avea le opere 
di Casaiano. 11 fratello suo Lupicino 
recato essendosi a tenergli compa- 
gnia, alcuni anni do|>o, la riputazio- 
ne della santità loro vi attirò un nu- 
mero sì grande dì discepoli che fab- 
bricarono nelle vicinanze tre mona- 
steri ed altre case, le quali furono 
l'origine della presente città di san 
Claudio (V. Lupiciko). I duo fratel- 
li governavano congiunti i tre mo- 
nasteri con grandissima armonia, 
quantunque il carattere loro fosso 
non poco diverso, perù che Roma- 
no propendeva ordinariamente per 
la dolcezza e Lupicino pel rigore. 
Delle donne pie voluto avendo pa- 
rimente dedicarsi a Dio sotto la ili- 
rczione di que' venerabili solitari, 
fabbricarono pur esse in una valle 
vicina il monastero di la Baume in 
cui osservavasi la più esatta clausu- 
ra: nessun uomo vi entrava mai, 
ball Romano vi scelse il luogo della 
sua sepoltura. Egli morì verso l'an- 
no Iffio ; la sua festa à segnata ai z8 
di febraio nel martirologio romano. 

aw. p. 

ROMAÌXO (G*i.i.zsiao, p.ipa col 
nome di), successe aStcfanoVl nell' 
8^7, e mori l'8 di febbraio 8cj8. Il 
padre suo aveva nome Costantino. 
Leuglet Duli'csnoi il tratta da usur- 
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patere. Certo è che l'elezione sua 
non ha data fissa, che non tenne la 
santa Sede se non se 4 soli mesi, e 
che tempo non ebbe di riparare le 
violenze del suo predecessore . La 
storia non fa nessun cenno nè del 
suo carattere., nè delle sue azioni. 
Gli successe Teodoro. 

D— s. 

ROMANO I, soprannominato 
Lecapene, imperatore d' Oriente, 
era nato in Armenia d'nn'oscura fa- 
miglia. Avendo scelta per professio- 
ne la milizia, salvò la vita, dicesi, al- 
r imperatore Basilio in una batta- 
glia contro ai Saraceni, ed andò de- 
bitore a tale azione di un rapida 
avanzamento. Sotto Leone il filoso- 
fo successore di Basilio, giunse alle 
prime dignità militari . Eletto da 
Costantino Porfirogenito, governa- 
tore e grand'ammiraglio, ottenne in 
tale posto la stima de'Greci pel sno 
valore, e di concerto con Foca ripor- 
tò grandi vantaggi sugl’infedeli. 
Liberato da Foca suo rivale di cui 
temeva i talenti , rientrava a Co- 
stantinopoli con una fiotta vittorio- 
sa e sottomessa ; n Tutto il popolo, 
dice Gibbon, accorse ad incontrarlo 
salutandolo col titolo di tutore del 
giovane Costantino. Una nuova de- 
nominazione, quella di padre dell’ 
imperatore, espresse in breve l'im- 
portauza degli ufizi suoì^ ma Ro- 
mano , disdegnoso del subordina- 
to potere di un ministro , aspi- 
rava in segreto ad essere assunto 
a parte della suprema dignità “ 
{Storili delta dccad., c. 48 ). Spo- 
sar fece Elena sua figlia a Costan- 
tino ; gli persuase di esiliare sua 
madre e l'aio suo ; e divenuto solo 
padrone dell' animo di tale princi- 
pe, gli mostrò la necessità di asso- 
ciarlo all'impero. Roraanò ricevè la 
corona imperiale il i^decembrc 919, 
e non tardò ad impossessarsi di tut- 
ta l’autorità col pretesto di lasciar a 
Costantino il tempo che richiede lo 
studio. Fino dai primi mesi deU'an- 
uo susseguente, si associò Cristoforo 
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«uo primogenito, e poco tempo dopo 
creò ccaari due altri do’ cuoi figli, 
Stefano e Costantino, in guisa cho 
Costantinopoli ebbe allora cinque 
imperatori. Fra essi il debole Porfi- 
rogenito figurava ultimo c non pen- 
sava nemmeno a rivendicare la po- 
destà di cni si era lasciato spogliare 
(A'. CosTAHTino VII). Le qualità lu- 
minoic di Romano legittimar sem- 
bravano la sua usurpazione: ma il 
trono estinse il coraggio e 1' attività 
che mostrati aveva nella vita priva- 
ta. Nel 92^ conchiuse la pace coi 
Bulgari, ed accordò sua nipote in 
matrimonio a Pietro, loro re, per as- 
sicurarsi dal suo soccoi-so contro gli 
altri nemici dell' imparo. Lasciando 
a de’luogotenenti la cura di ripulsa- 
re le aggressioni dei Turchi, parve 
dimentico de'pericoli dello stato per 
non più occuparsi che della sua fa- 
miglia. Di carattere dolce e pio, fa- 
Torl gl’ istituti ecclesiastici , fondò 
monasteri, cd arricchì le chiese di 
reliquiari e di tutti gli oggetti ne- 
cessari alla pompa del culto. Lo ca- 
lamità che aillissero Costantinopoli 
gli porsero occasione di manifestare 
la iràntà del suo cuore. Durante la 
fama che desolò tale grande città 
nel 934, il suo palagio divanne l’asi- 
lo di tutti gl’infelici ; ne ammetteva 
ogni giorno parecchi alla sua men- 
sa, e distribuiva agli altri pane, le- 
gumi e provvigioni di ogni specie 
f A', la Storia di Leone il Gramatico, 
c. g). La morte immatura di Cristo- 
loro, suo primogenito e figlio suo 
ptediletto( 93 i) affliggendo £>mano, 
fatta aveva svanire la sua ambizione. 
Gli rammaricava di avere spogliato 
Porfirogenito del potere, e pensava 
• restituirgli il primo grado. I suoi 
dne figli Stefano e Costantino impe- 
dirono l’esecuzione di tale disegno, 
entrarono nelle sue stanze nell* ora 
di atezzogiorno ( z 5 gennaio gàS ), 
accompagnati da alcuni uomini che 
loro arano ligi, e costretto avendolo 
di vettice un abito di monaco, lo fc- 
/Dcro «ogdune nell’isola di Prole. 
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Poco dopo i figli di Rumano accusa- 
ti dalla propria loro sorella di aver 
voluto attentare ai giorni di Porfiro- 
genito furono spogliati della porpo- 
ra cd esiliati in nn monastero. E-st 
domand.irono di vedere il padre lo- 
ro. Romano rimprovei^ loro la si|a 
ingratitudine verso di lui; ma la sna 
bontà naturale superando il giusto 
suo soggetto di scontentezza, egli 
terminò oflrendo loro di dividere 
con lui il modesto suo desinare . 
Tale principe inori nel suo esilio 
il iS di luglio 948. I suoi avanzi 
portati furono a Costantinopoli e 
sotterrati furono in un monastero 
ch’egli fondato aveva. Vi sono delle 
medaglie di Romano in oro ed in 
argento, ma rare. 

W— s. 

RO.MANO II (detto i 7 Giocane), 
nipote del precedente , nacque nel 
989. Costantino Porfirogenito l’asso- 
ciò di buon’ora all'impero, ma im- 
paziente di occupare un trono, di 
cui i suoi vizi lo rendevano indegno. 
Rumano osò concepire l’idea di at- 
tentare ai giorni di suo padre. Un 
lento veleno dato venne per suo or- 
dina a Costantino, il quale cadde in 
uno stato di languore, e morì poco 
tempo dopo {f'edi Costantino). 
Divenuto mediante un pari'icidio so- 
lo padrone dell' iippero ( gfig ), Ro- 
mano non fece nessun uso del pote- 
re che aveva tanto anibito. La cac- 
cia ed il giuoco di palla erano le so- 
le sue occupazioni. Passava il resto 
della sua vita chiuso pel suo palaz- 
zo coi vili ministri de' suoi piaceri, 
opponendo Niceforo e Leone Foca, 
suoi luogotenenti, aUe correrie dei 
Saraceni e dei Moscoviti, che inco- 
minciavano e divenire temiUli. Do- 
po un regno di quattro anni ed al- 
cuni mesi, mori il 25 di marzo gG 3 
di spossamento, o secondo altri sto- 
rici di veleno cho gli fece prenderò 
sua moglie. Romano era di notabile 
bellezza, d’ .ilta statura c diritto co- 
me un giovane cipresso ; aveva la car- 
nagione bianca, le guance vermiglie, 
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gli ocelli vivissimi, larghe spalle e 
naso aquilino. Lasciò quattro fan- 
ciulli in tenera età, duo figlie e due 
tigli che regnarono coi nomi di Ba- 
silio Vìe Costantino TK.*'La vedova 
sua, dichiarala reggente dell’impero, 
favorì l'elevazione di Niceforo Foca 
( fedi tate nome), e gli diede la tua 
mano avanti che spirasse il tempo 
del lutto. Vi tono dello medaglie di 
taleprincipe grandi e medie in bron- 
zo, rarissime, ma non te ne conosco- 
no in altri metalli. 

w— ». 

ROMANO ITI ( Aaciao ), impe- 
ratore d’Oriente, era d’antica ed il- 
lustre famiglia. In gioventù Studiò 
la lettere e la giurisprudenza, ed es- 
sendo stato fatto senatore pei suoi 
natali, ti fece distinguere per onore- 
vole condotta. Scevro d’ ambizione 
unita avevo la socie sua a quella di 
una femina virtuosa, e passava gior- 
ni tranquilli, quando il principe Co- 
stantino IX lo scelse per suo tiiccct- 
fors. Il tiranno lo costrinse a ripu- 
diare tna moglie, coi fece chiudere 
in unconvento(F.CosTANTisioIX ), 
e gli fece sputare Zoe sna figlia. Ta- 
le matrimonio fatto con si tristi aii- 
spiai collocò Romano sul trono nel 
ioi8. Intese dapprima a diminuire 
le gravezze, provvide a far rifiorire 
l’agricoltura, e levò truppe in pari 
tempo por ripnlsare i barbari. Fin 
tanto che fu fortunato , si mostrò 
dolce ed amano ; ma disfatto aven- 
dolo i Saraceni il i 3 di aprilo io 3 o, 
tale rovescio, cui attribuir non pote- 
va che alla sua imprudenza, mutò il 
ano carattere i esigè ne’modi più ri- 
orosi il pagamento delle sommo 
ovute al tesoro, ed alienò il cuore 
de'snoi sudditi con inutili violen- 
ze. I lieti successi che ottenne dap- 
poi contro ai Saraceni, ai quali tolse 
parecchie città, non gli poterono far 
riavere TalTetto de’ popoli che aveva 
perduto. Zoe frattanto disgustata d' 
un marito già prossimo ad invec- 
chiare, dava sfogo pnblicaracnte al 
crimiosiio amor suo per un uomo 
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oscuro : volendo liberarsi di Rorri.-f' 
no ella lo avvelenò ; ma pircndolè 
che il veleno operasse troppo lenta- 
mente soffocar lo fece nel bagno, il 
4 d’.iprile 1034. Romano aveva 61 
anni. Il giorno stesso della sua mor- 
te, Zoo salir fece sul trono il vile 
tuo amante ; era esso Michele IV 
detto il Patlagonio ( f. tale nome ). 
Non si conosce nessuna medaglia di 
Romano Argiro. 

W— ». 

ROMANO IV (DioòF.itE), impe- 
ratore d’Orientc, era di famiglia no- 
bile. Il padre tuo finita aveva la vita 
in esilio, per aver preso parte ad li- 
na cospirazione. Non meno ambi- 
ziosa, Diogunc impadronirsi volle 
del trono. Fòidossia, vedova di Du- 
ca, informala de' suoi disegai. Io fe- 
re arrestare c condannare a morte. 
Prima di farlo giustiziare la prfnct- 
pessa fu curiosa di vedere l’audace 
che tor le voleva la cotona. Colpita 
deH'aspetto tno guerriero, e conscia 
della necessità di dare un difeutore 
all' impero, deliberò sul fatto di sal- 
vargli la vita e df sposarlo. La pena 
di Diogene è commutata in esilio. 
Durante la sna assenza, Eudotsia 
trac dalle mani del patriargn la prol- 
messa di non rimaritarsi, che Duca 
moribondo obbligata l'aveVa di sot- 
toscrivere, ed ella associa Diogene 
all’impero dandogli la sua mano ri 
primo di grnn,aio 1068 ( f. Euuos- 
$ia). Romano fa subito leve di trup- 
pe. Due mesi dopo il suo avveni- 
mento all’impero esce di Costanti- 
nopoli alia guida di un'armata, in- 
fonde il suo coraggio ncU’animo dei 
soldati . Ottiene parecchi vantaggi 
auiTnrchi,sorpreiide gli emiri spar- 
si nell’Asia, c li batte separatamen- 
te. Abile ad approfittare della vitto- 
ria, e dotato d’infaticabile attività, 
mostravasi ad un tempo su tutti i 
punti, e piombava sprovveduto sui 
nemici, che lo credevamo ancor lon- 
tano. Dopo tre gloriose campagne, 
costrinse i Turchi a ripassar 1 ' £i»- 
frate. In una quarta librar volle le 


ft O J[ 

■Armenia dal giopo- dejff infedeli. 
Con un' armata di centomila nomi- 
ni e vircri per quattro mesi pose 1’ 
assedio a Malakzerd, fortezza irttpor.' 
tante, di cui s'impadfoni. Ma il sul- 
tano Alp-Arslan minacciati veden- 
do gli stati suoi, mosse incontro a 
Romano con 4<> mila uomini ag- 
guerriti. 1/ imperatcre greco com- 
messo aveva il fallo di separar le sue 
forze! Basilacio, uno do’migliori dei 
anoi Inogotencnti, fu disfatto, e la 
diserzione s' introdusse fra I sold.-iti 
ausiliari sgomentati di tale rovescio. 
Ciò non tolse che Romano rifiutasse 
con disprezzo lo proposte di pace 
che fare gli fece ilabltane.'c peraistè 
Coatto l'upirtiuDé de' suoi generali, 
a venir con lui a campalé giornata. 
Tia vittoria rimasta era indecisa; ma 
tull'imbriiniré. Rumano fatto aven- 
do suonare a raccolta, i corpi lonta- 
ni crederono che Segnale foSse della 
Cotta, e si sbandarono. 1 Turchi, ap- 
profittando del disordine, tornarono 
a caricare, ed avvilupparono i Gre- 
ci che tagliati furono a pezzi. In 
quella fatale giornata Romano fatto 
Aveva prodigi di valore: rimasto solo 
e tutto squarciato da ferite, si difese, 
fin cbe;ol>iiltgnto di cedere al mime- 
To, fu incatenato e condotto dinanzi 
al sultano, che gli lece una benevo- 
la accoglienza ( fedi AL(>-An.sn!t ). 
Trattato fu per otto giorni coi mas- 
simi rignardi, c fu servito dagli nlì- 
ziali del sultano, come se stato fosse 
tin amico del padrone loro. Mei di'^ 
tcntere gli Articoli della pace mostrò 
una presènza di spirito ed una cal- 
ma che fanno odore al suo caratte- 
re. Domandato avendogli il sultano 
quale trattamento aspettato si fosse, 
gli rispose: rt Se tu sei crudele, mi 
Il torrai la vita; se predominar ti 
is sci dall'orgoglio, mi trarrai dietro 
n al tuo carro; se contiilti i tuoi in- 
II tercssi, accetterai un riscatto, e mi 
« renderai al mio paese. — Ma, sog- 
li giunse il sultano, se le sorti della 
Il guerra ti fossero state favorevoli, 
SI come mi avresti tu trattato? “ Mar* 
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rasi che l'imperatore gli rispondes- 
se ; » Saresti stato battuto con ter- 
n ghe “. Il sultano, sorridendo al 
suo prigioniero, si contentò di far- 
gli Osservare che la legge de'Cristia- 
ni raccomandava l'amoro dc'ncmici, 
ed il perdono delle ingiurie, e gli 
promise di non imitar nò esera|M 
cui disapprovava ( Gibbon, Slor. 
della dee. dell' imp. rom., c. LVHJ. 
Diogene ottenne la libertà a condi- 
zione di pagare per riscatto un mia 
lione di monete d'oro, ed inoltre un 
annuo tributo di seasantamiia: sot- 
toscrisse suo malgrado tale umilian- 
te trattata, parti culmo di presen- 
ti con una scorta niilitare. Ginngen- 
do alle frontiere deli' impilo risep- 
pe che seuppiata era' una.jAroiuzio- 
ne a Costantinopoli, e ch«' Micbelo 
figlio primogenito di DiMà'saiilu era 
sul trono (f. Miciiei.k VII).' 
no, dettrmiinato avendo di combat- 
terti per ticuperare la podest-à, tra- 
dito venne dai propri soldati, e cad- 
de nelle mani del governatore d'Ar- 
menia, che gli fece cavare gli occhi, 
e lo confinò nell'isola del Prìncipe, 
in cui morì nel mese di Ottob. loGi 
dalle coqacguenzo del crndelo trat- 
tamento che aveva aolTerta Vi sono 
di Romano Diogene delle medaglio 
in bro ed in bronzo. 

W— s. 

ROMANO (Giulio), f. Giulio. 

ROMANO ni IIOOGHE. f'edi 

Hoogb. 

4 

ROMANO ( Eccr.LiKO o K7,z.ni^ ■ 
no da), Soprannominato il Balbo,era' 
figlio di un Alberico da Romano, e 
pronipote di un Eccelino, che ver- 
so l'anno iiS'j accompagnato aveva 
r imperatore Corrado li in Italia, 
ed aveva ricevuto da lui in fendo 
le terre di Onara e di Romano, nel- 
la marca Trivigiana. Avevano tali 
signori molto accrescinto il patrimo- 
nio della loro casa ; avevano acqui- 
stato Bassano, Marostica, e parec- 
chie grosse ville eoo castella, sitaa- 
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te a settentriooe di Verona, di Vi- 
cenza c di Padora. L'anione de'loro 
feudi fui'uiava già un piccolo prin- 
cipato; Eccelino I. il rete più po- 
tente ancora, maritando tuo figlio 
a Cecilia d'Abano, ricca erede già 
promessa a Gerardo, figlio di Tiso- 
|tuo di Camposampiero , da cui 
prorenne un' inimicizia, cbe si ma- 
nifestò coi pii* sanguinosi oltraggi. 
Eccelino il Baliio andato era alla 
seconda crociata nel 1 accompa- 
gnandovi r imperatore Corrado III, 
e vi ai era segnalato in un siogolar 
certame, contro un saraceno, uni- 
veraalmente temuto. Più tardi si as- 
sociò alla lega Lomburd.a j e dopo 
di aver compartecipato alla gloriosa 
reaisteufa cbe i suoi concittadini 
opposero all' imperatore Federico 
Parbarosss, uno Al dei dii« rettori 
di tale lega, che sottoscrisaero di- 
nanzi a Tortona, nei |ig 5 ,^lin com- 
promesso con Federico , ohe fu il 
primo incamminai^nto alla paca di 
Costanza. E probabile cbe Eccelino 
il Balbo, il quale a tale epoca dove- 
va essere in età svenuta , morisse 
poco tempo dopo, 

S, S — I. 

KOMAKO (Eccelino II da ), so- 
prannominato il Jt/onaco, raccolse 
prubabiltncnte,primadciraDDo I l8o, 
la successione di suo padre alla qua- 
le aggiunto aveva quella di Manfre- 
do d'Abano, padre di sua moglie. Le 
sue ricchezze ed il numero grande 
di castella cui possedeva sopra i mon- 
ti Euganei, lo fecero considerare co- 
me il primo cittadina delle repu- 
hliche vicine. 1 nomi di Guelfi e di 
Ghibellini, cbe dividevano da lungo 
tempo l'Aleinagna , non erano an- 
cora conosciuti in Italia ; ma Ecce- 
lino da Romano ti mise alla testa 
di una fazione della nobiltà, cbe de- 
nominata venne dal vicario, men- 
tre la fazione opposta era [quella dei 
cuuti di Vicenza. L'inimicizia loro, 
prodotta da particolari contese , ti 
confuse io seguito con quella che di- 
vise tutta ritmai 0 la fazione di Ec- 
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celino quella divenne deiGhibellioL 
I primi combattimenti fra i due par- 
titi, accaddero a Vicepu verso l'an- 
no 119^ ÈcfeJino II cbe alleatosi 
era colle republìcho di Verona e ^ 
Padova, esiliato venne da Vicens% 
con, tutta la tua famigUa, del pari 
che la sua flazione , da un podestà 
suo nemico. Prima di sottomettersi 
a tale sentenza, tentò di difenderai 
appiccando fuoco alle case vicine : vv 
na parte grande della città fu aii^ 
bruciata durante il combattimentcg 
in cui Eccelino fu vinto. Furono 
quelle le prime scene di disordine 
e di macello, cbe accaddero sottqgU 
occhi del figlio del signor di Roma- 
no, iLferoce Eccelino III, nato il 4 
di a^ìle 1 1 g 4 - Eccelino richiamato 
a Vicenza mco dopo, per interposi- 
lùooe de"veronesi, ne fu scacciato 
nuovamente, nel 1197, 6 i Padovar 
ni cbe volevano aocmrrerlo, furono 
disfatti a Carmignano : si videro essi 
minacciati fino nelle loro mura dai 
Vicentini, ed il signor di Romano, 
abbandonato da quegli alleati timi- 
di, conchiuse la pace e condizioni 
svantaggiose. Ma egli legava sempre 
più strettameote U tuo partito con 
queUi dei Gbibellini in tutta la Ve- 
nezia, di Salioguerra che li coma%- 
dava a Ferrara, e di tutti i nemici 
del marchese di Este. Verso l’anno 
I ao 5 , ^li fece levare a questo l'aa- 
ledio di Garda, iu cui i capi del par- 
tito GbibelUno si erano chiusi: alTar- 
mava cbe il marchese di Este aveva 
voluto farlo assassinare a Venezia, f 
perseguitava accanitameute tale ne- 
mico, capo di tatto il partito Guel- 
fa, quando l'imperatore Ottone IV, 
entrò to fulia, nel 1109, e volle tir 
conciliarli. Tali duo capi di parte, 
che disponevano fra essi delfa forze 
ili un quarto della Lombardia, furo- 
no.accoiU dallimperatore con pom- 
ma distinzione ; u.on riusciva per al- 
tro a calmare con la sua mediazione 
quei cuori sì alti e si irascibili j ma 
il caso li condusse a parlare dei giorv 
ni della loro infanzia, e si ravtr|và 
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l'antica luro amicizia, Eccelino ac- 
compagnò Ottone IV a Roma, e nel 
auo ritorno ottenne da lui il gover- 
no di Vicenza a titolo di vicario im- 
periale. .Ma dopo di aver governato 
alcun tempo i tuoi stati in paco Ec- 
celino II li divise fra i suoi due fi- 
gli , Eccelino III ed Alberico: al 
primo diede tutti i beni situati nel- 
lo stato di Vicenza ; al secondo quel- 
li che possedeva presso Treviso, o ri- 
tirandosi quasi aifatto dal mondo, ti 
diede alle più rigorose pratiche di 
devozione, dal che gli provenne il 
soprannome di Monaco. Sospettato 

E erò venne in seguito di avere sb- 
racciato i principi! della riforma 
dei Patarini i ed il papa Gregorio 
IX intimò con una bolla ai suoi due 
figli, nel i 23 i, di consegnare essi 
medesimi il padre loro al tribunale 
deirinquisiziono te non rinunziava 
all'eresia. I due principi obbedirono 
a tale ingiunzione, nè ti sa più nul- 
la di Eccelino 11 , che mori prima 
delfanno iz 33 , 

S. 8—1. 

ROMANO (Eccelino 111 da), so- 
prannominato il Feroce, nato nel 
lig 4 >l>glio primogenito di Ecceli- 
no 11, fu investito da lui, nel i ii 5 , 
del principato di Bastano, di Maro- 
ttica e di tutti i castelli situati sui 
monti Euganei. Appena di 20 anni, 
manifestati aveva già i suoi rari ta- 
lenti per la guerra, ed uno spirito 
di dissimulazione e di pazienza che 
nessuna fatica ributtava, nessun pe- 
ricolo poteva distrarre, nessun lieto 
successo poteva inebriare : quel co- 
raggio finalmente ch'egli impiegò si- 
no alla ime di una lunga vita, nel 
fund.are la più orribile tirannia che 
rilalia o il mondo intiero veduta a- 
vessero inni. Eccelino III, come il pa- 
dre ed avo suo, fece che servisse alla 
sua grandezza lo spirito di parte del- 
Li nobiltà. 8i mostrò di buon' ora 
più zelante che tutti gii uguali suoi 
pel partito Ghibellino, e la passiono 
che ostentava, o che sentiva di fat- 
to, lisiò il suo grado al disopra di 
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tutti gli altri. Nel 1225 , si fcae eleg- 
gere capitano del popolo e podestà, 
dal senato di Veroua, c da quel mo- 
mento essa rcpublica non cessò più 
di essere sottomessa al suo giogo. A- 
spettò nondimeno lungo tempo an- 
cora prima di farlo provare ad uo- 
mini indipendenti e gelosi, disde- 
gnosi perfino del più legittimo fre- 
no. Ma l'imperatore Federico II, di 
cui era uno de'più zelanti servidori, 
l'assisteva a ralTermare un'autorità, 
di cui egli approfittar doveva alla 
sua volta. Gli diede, nel 1 286, do* 
soldati per formare in Verona una 
guarnigione che lo mettesse in sal- 
vo dai moti popolari. Lo stesso anno 
Federico, presa avendo, e saccheg- 
giata Vicenza, ne diede il governo 
ad Eccelino, e questi si fece , nel 
1 287, consegnar Padova, città assai 
più forte, più ricca e più potente 
delle due che già possedeva. Per do- 
mare lo spirito di essa città, avvezza 
al reggimento a popolo, chiese o- 
staggi a tutte le famiglie considera- 
te, ed arrestar fece tutti quelli che 
per eloquenza, ricchezza o nome a- 
vevano più influenza. Ordinò che si 
spianassero fino dalle fondamenta le 
case di tutti i migrali , e costrin- 
se tutti i giovani ad entrare ne'cof- 
pi che levava per la)(ucrra, cui man- 
teneva sotto la più rigorosa discipli- 
na. Dopo di aver per due anni ado- 
perato con tutta la sua accortezza di 
distruggere in Padova le estremo 
reliquie delio spirito puhiico, Ecce- 
lino non consultò più che la sua 
sete di vendetta, e quella ferocia che 
sembra essere stata la base del sno 
carattere. Foco tagliar la testa sulla 
piazza publica ai gentiluomini il di 
cui credito gli dava ombra, e per 
suo ordine i cittadini che mostra- 
vano ancora propensione per la li- 
bertà perirono sopra le fiamme, o 
sopra uu infame patilwlo. Nel laSg, 
18 di tali infelici soggiacquero in 
un medesimo giorno olfcstremo sup- 
plizio nella piazza delta il Prd della 
Falle, lo pari tempo Eccelino da 
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Romnno projepniva le sue conqni- 
ftc nella Marca Tririjiana. Prese a- 
Teva, ai Padovani migrati, le castel- 
la di Agna e di Brenta, e messi a- 
veva a morte tutti (]ue'che le custo- 
divano. Indi presi avera parecchi ca- 
stelli al marchese di Este ed al con- 
te di San Bonifaxio. Le sne conqui- 
ste si erano pure estese sulla repu- 
blica di Treviso. Finalmente assog- 
gettate aveva le due città minori di 
Feltro e di Belluno, e per tutto fa- 
ceva scorrere il sangue a torrenti. 
L'imperatore, di cui nel 1 138 sposa- 
ta aveva Una figlia naturale detta 
Selvaggia, creato l'aveva vicario im- 
periale in tutti i paesi situati fra lo 
Alpi di Trento ed il fiume Oglio. 
Tale paese era già quasi tutto sotto- 
messo al signor di Romano, ed il 
fiore della nobiltà vi era stato immo- 
lato con raflinamenti di crudeltà. O- 
ra faceva murare le porte delle pri- 
gioni, e le sue vittime, per gli orro- 
ri della fame, mettevano grida che 
diffondevano lo spavento : ora le fa- 
ceva mettere alla tortura, c rendeva 
più terribili i tormenti , non per 
trarne rivelarioni, ma per togliere 
loro la vita nel modo più doloroso. 
Spaventevoli prigioni erano state co- 
strutte di suo ordine, e studiato e- 
rasi di renderne il soggiorno tene- 
broso, impuro e pestilenziale. Domi- 
ni, donne e fanciulli ammucchiati 
vi orano, e de'fanciulli parecchi pri- 
ma di esservi chiosi erano stati or- 
bati della vista, o resi incapaci di es- 
sere nomini mai. La morte di Fe- 
derico II avvenuta nel ia5o, liberò 
Eccelino III dall'ultinio freno che po- 
tesse ancor contenerlo. Si considerò 
allora come sovrano indipendente, e 
contrassegnò il regno assoluto, che 
incominciava per lui, col supplizio 
di quante vi avevano persone distin- 
te nella Marca. Pareva che risarcir 
si volesse de'riguardi che aveva a- 
vuto in principio per l’opinione pn- 
bGca. Como per insultare alla pa- 
zienza del popolo, lo chiamava tut- 
to intero ad estere testimonio de' 
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suoi furori. Se la malattia o l’aHél 
infetta delle sue prigioni gfinvola- 
vano alcune vittime, ne làcera nulla- 
meno mutilare i cadaveri sul patibo- 
lo . Qualunque specie di onorifica 
distinzione gli era odiosa ugualmen- 
te, e siccome non cercava neraraen 
pretesto ai suoi furori, ogni genero 
di distinzione era punita col suppli- 
zio. Delle guardie vegliavano su tut- 
te le frontiere dt’suoi stati, e quando 
coglievano alcuno che lottrar si vo- 
leste a tale orribile tirannia, gli ta- 
gliavano sul fatto una gamba, o gli 
svellevano gli occhi. Gl’infelici ch’er'- 
ravano in Italia cuti mutilati da quo’ 
mostri, invocavano tu di lui lepuu^ 
zionidel cielo: essi destavano indigna- 
zione nei popoli, e finalmente trova- 
rono dei vendicatori, Alessandro IV, 
salendo snl trono pontificio, publicò 
una crociata contro Fjcceìino. INd 
mete di marzo ia56, commise a Fi- 
lippo arcivescovo di Ravenna, d’in- 
cominciar la predicazione in Vene- 
zia. Il marchese d’Estc, il conte di 
San Bonifazio, la repuMica di Vene- 
zia, di Bologna c di Mantova, e so- 
prattutto i numerosi migrati degli 
stati di Eccelino presero la croce con- 
tru di Ini. Ma egli comandava ancora 
da padrone in Verona, Vicenda, Po- 
dova, Feltre e Belluno.Troviso obbe- 
diva a tuo fratello Alberico; Trento 
crasi ribellata: ma da un altro canto 
Brescia pareva vicina a ricevere il tuo 
giogo. Due potenti alleati Oberto 
Pallavicino, e Ruote di Doara, assi- 
stevano colle loro forze i loro consi- 
gli. Tiiltavulta i crociati approfit- 
tando dell' assenza di Eccelino, che 
occupato era a Brescia, riuscirono 
ad impadronirsi di Padova, il 
giugno iz56. Il signore di Romano, 
a tale notizia, diffidando de’ Padova- 
ni che militavano nel sno esercito 
in numero di 11 , 000 , li fece tntti 
chiudere nell’ anfiteatro di Verona. 
Di là li mandò a piccioli drappelli in 
altre prigioni, ed in pochi giorni 
gfimmolò tutti senza eccezione. La 
viltà e r indisciplina dei crociati ìm- 
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|icilirono che approfiUauero del pri** 
ino loro bona succedo, l’er due an- 
ni i tentativi loro iallirono, anzi Kc- 
cclino, riuscì nel iz 58 a eottomette- 
re Brescia ; ma impadronendosi , a- 
lienù da sè i suoi due soci Pallavici- 
no e Buoso di Uoara.Vergo^naodoai 
r uno e r altro di una criminosa al- 
leanza con un tiranno nemico di 
Uio e degli uomini, oirrirono’ai cro- 
ciati di unirsi ad essi -, e senza ri- 
nunziare al partito Ghibellino, strin- 
sero l'ii giugno iiSq un’ alleanza 
coi Guelli contro il signor di Vero- 
na. Eccelino dall'altro canto, chiama- 
to a iVlilano dalcieco furore dei Ghi- 
bellini o dei nobili, passato aveva 1 ’ 
Uglio e l’Adda. Tentò indarno d'im- 
padronirsi di Monza e di 'Prezzo; il 
popolo ed i Guelfi di Milano forma- 
ta avevano un'armata numerosa cui 
opporgh. Oberto Pallavicino coi Cre- 
monesi, ed il marchese d' Este con 
le truppe di Pcrrara e di Mantova, 
s'impadronirono del ponte dì Cas- 
sano sull'Adda e tagliarono la ritirar 
ta a Eccelino. Questi che non aveva 
alcuna idea religiosa, era per altro 
superstiziosissimo. Il nome di Cassa- 
no gli era stato indicato dai tuoi Or 
strologhi come funesto : esitò prima 
di assalire il ponte, che solo assicurar 
gli poteva la ritirata j poi la necessi- 
tà facendogli superare la ripugnau- 
sa vi condusse i tuoi, il 1 6 di settem- 
bre 1159, ma fn ferito nel piede, e 
costretto di dar indietro. Uopo di es- 
sersi fatto medicare, tentò di passare 
il fiume in un guado; ma giunto era 
appena all' altra sponda che le sue 
genti cominciarono a sbandarti. Fu 
assalito in pari tempo da tutti i suoi 
nemici, sulla strada di Bergamo. Già 
non era circondato più che da un 
piccolo numero di soldati, quando fu 
ferito da un colpo nella testa, rove- 
sciato da cavallo, e fatto prigioniero 
da un uomo di cui mutilato aveva il 
fratello. 1 capi dell' armata non per- 
misero che si oltraggiasse Eccelino: 
fu condotto nella tenda di Buoso di 
Puara, « furono chiaipati de' medici 
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per curarlo; ma egli ricusò l' assi- 
stenza loro, si squarciò le piaghe, e 
l'undecimu giorno della tua cattività 
mori a Soncino, e vi fu sepolta Era 
egli di breve statura; ma tutto 1' a- 
spetto della tua persona, tutti i suoi 
moti indicavano un soldato. Amara e- 
ra la ikvclla,l'cateriio aspetto superbo 
od imponente, solo collo sguardo fa- 
ceva tremare 1 più arditi. Fu mari- 
rato due volte. Il giorno di Penteco- 
ste I z 38 , sposò Selvaggia, figlia na- 
turale di Federico II, ed il |5 set- 
tembre 1 34 o> Beatrice figlia di Boni 
traveno di Castclnuovo: ma le pre- 
iàte duo donne non ebbero su lui 
nessuna inlluenza. Esso tiranno non 
amava le feminei spietato per esse 
quanto per gli nomini, perir ne fe- 
ce un numero grande in orribili 
supplizi. Aveva 62 anni, allorché 
mori. 11 suo regno di sangue ave> 
va durato 34 anni. Parecchi autori 
scrìssero la di lui vita (V. Mauiuzio, 
Monact e RoLA^nlM). 

S. S— 1. 

ROMANO (AtnEiuco na), regna- 
va a 'l'reviso mentre il fratello suo 
Eccelino 111 sottomesso aveva il re- 
sto della Venezia. Meno feroce e 
più simulatore, finse a lungo di esse- 
re inimicato con esso e di aderire 
anche al partilo Guelfo, per guada- 
gnar pratiche fra i nemici suoi, e se- 
minar fra essi la discordia e la dilli- 
denza. Dopo la morte di suo fratello 
fu scacciato da Treviso, e si ritirò a 
san Reno nei monti Euganei; ma la 
lega Guelfa ve lo assediò. Dopo di 
essersi difeso dal primo di maggio 
fino a mezzo l'agosto, fu costretto di 
arrenderti a discrezione, e fatto ven- 
ne perire con sua moglie, sei figli 
e due figlie. In lui finì la casa di Ro- 
mano dopo un secolo dì gloria e di 
delitti. Consultar si può su tale fa- 
miglia, la Storia degli Eccelini di 
C. B. Verci, Bastano, i'J79; 3 voi. 
in 8.V0. 

S. S— I. 

ROMANOF ( Miciielk Feozuo- 
vviTZ o), eletto venne «zar di Rms- 
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Ha nel i6i3, in et& di |6 anni. Di- 
accncleTa da una famiglia prnsùana, 
domiciliata fino dalla metà del aeco- 
lo XIV nella Moacovia, dove giunta 
eraallepiìi eminenti dignità. Suo pa- 
dre Fedor INikiticb, obbligato da Mo- 
ria ad entrare in un conrento, n’era 
alato tratto da Dmitri per oceupare 
la sede metropolitana di Roatof ed 
era allora prigioniero a Vanaria. 
Michele, allerato da ana madre, don- 
na di raro merito, e che era alata co- 
atretta a prendere il Telo in im mo- 
nastero a Kostroma, era lontano dal- 
l’aspirare al trono. I Boiardi notifi- 
care gli fecero la sua elezione da de- 
putati incombenzati in pari tempo 
di presentargli 1' omaggio di fedeltà 
dei novelli suoi sudditi. La madre 
di Michele non vide che con terrore 
Televazione di suo figlio ; ma costret- 
ta di cedere alle istanze dei Boiardi, 
ella 1’ accompagni a Mosca, dove fu 
tosto consacrato dal metropolitano di 
Kasan. 11 nuovo czar fu sollecito di 
chiedere ai principi vicini la confer- 
ma dei vecchi trattati, e la restitu- 
zione delle città di cui impowessati 
si erano durante l'interregno. La 
Svezia e la Polonia ricusarono ad 
nii tempo di aderire a tale doman- 
da, e Michele salendo sul trono si 
vide costretto a sostenere una dop- 
pia guerra. ÌNon aveva che poche 
truppe male disciplinate, o stiman- 
do cho il coraggio de’ suoi soldati 
supplito avrebbe al nomerò, non e- 
sitò a provvedere che rispettati ve- 
nissero i suoi diritti. L'invasione dei 
Cosacchi dei Don, e la sollevazione 
della minor nobiltà, sopravvennero 
, in breve ad accrescere la perplessità 
della sua situazione. JNeirirapossihi- 
lità di commettersi in lotta contro 
tanti nemici, fece pace con la Sve- 
zia alle condizioni che gli si vollero 
imporre. Battuto in seguito dai Po- 
lacchi e cacciato fin entro Mosca, 
egli sotto le mura della capitale fer- 
mò con Vladislao una tregua com- 
perata con la cessione di Smelensito 
e di alcune altre città. Michele sU- 
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pnlò almeno cho liberato gli foMe 
il padre; e l’ingresso di tale prinai- 
pe in Mosca (i6zg), fa un giorno 
di festa per tutta la Rusaia. Inalza- 
to poco tempo dopo alla dignità pa- 
triarcale, e collocato alla direzione 
del consiglio di stato, egli acquistò 
coi suoi lumi e la sua saviezza nna 
salutar influenza. La Russia rifinita 
da intestine disseòsioni e dalle con- 
tinue aggressioni de’siioi vicini, ave- 
va bisogno di una lunga pace, e Mi- 
chele si studiò di fargliela godere. Per 
altro vedeva con dolore Smolensko 
in mano dei Polacchi; e quando spi- 
rò la tregua, investir fece tale città 
da un' armata di loo mila uomini 
cui comandava il migliore de' suoi 
generali; ma dopo un assedio di qua- 
si due anni i Russi furono costretti 
a ritirarsi; e Michele si vide forzata 
a confermare con un nnovo trattato 
(i634) il possesso di tale città ai Po- 
lacchi. 11 czar malgrado i sinistri che 
soflriva, preparava con aagge latita- 
zloni la futura grandezza della Bus- 
aia : costrnsse delle fortezze al fino 
di preservare i suoi stati dalle corre- 
rie dei Tartari di Crimea; conduMs 
ai suoi stipendi iifiziali istrutti e li 
conservò mediante la certezza di un 
rapido avanzamento; formava stan- 
ziali soldatesche a piedi ed a cavallo, 
ed I introduceva in esse gli usi e la 
disciplina del resto dell'Europa; in 
fine abrogando le leggi barbare , 
tentava di raddolcire i costumi dei 
suoi sudditi) ma 1' onore d' intera- 
mente incivilirli riservato era ad 
uno de’ tuoi miccessori ( Vedi Pia- 
Tao I). Tale eccellente principe, di 
cui il regno avrebbe dovuto essere 
più liin|;o per la felicità della Rus- 
sia, mori d'apoplessia nel luglio 
in età di 4g anni. Era stato marita- 
to due volte: la prima con la figlia di 
un Dolgorouki la quale mori in ca- 
po a 4 mesi di matrimonio; e la se- 
conda ad Ettdottia, figlia di Loukiaa 
Streschnef, da cni ebbe due figlie 
ed nn figlio che gli successe col no- 
me di Ai-essio. 'W— s> 
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ROM ANZOFF o ROUMAN- 
ZOFF (Pietro ALEXAnonowiTscii, 
conte di), generale rnuo, nato ver- 
so il 1730, apparteneva ad nna casa 
antica ed illustre. Militato avendo 
giovanissimo, mostri tanto coraggio 
e tanta abiliti che giunse rapida- 
mente ai primi gradi. Incominciò 
nel *761 prendendo Colberg, cni 
costrinse ad arrendersi. Nel 176], 
fu scelto per entrare neU'Holstein 
con (ornila uomini; ma la morte 
di Pietro III sviò la procella che 
piombar doveva sulla Danimarca. 
Kgli richiamò le troppe che aveva 
nel Mecklenbourg , e si combinò 
con la corte di Copenaghen. Nella 
campogna del 1 769, RomanzofT co- 
mandò il secondo corpo deU’eserci- 
to, ebe prendere doveva Render ed 
invadere la Bessarabia. Il principe 
Alessandro Galitzin, che comanda- 
va il corpo principale, essendo stato 
battuto dne volte dinanzi a Choc- 
zim, si che obbligato fu di ripassa- 
re il Dniester in prima il giorno 
primo di maggio, indi il 1 1 d'ago- 
sto, risoluto venne a Pietroburgo di 
richiamarlo, prima che risaputo si 
fosse come aveva riparato nobilmen- 
te que'dne rovesci ne'giorni 769 
di settembre, disfacendo il gran vi- 
sir e prendendo Choezim, Yassj cd 
una grande parte della Moldavia e 
della Valacbia. A Galitzin dato fu 
per successore RomanzoiT : questi 
riportò durante la campagna del 
1770, due vittorie decisive: la pri- 
ma il 17 di luglio, sulla sinistra ri- 
va dol Pmth, nella pianura di Kar- 
tal, in cui So mila Turchi e Tarta- 
ri, comandati da Kaplan -Gheraì, 
kan di Crimea , furono vinti per 
entro alle loro trincee, e si ritiraro- 
no verso il Danubio ; la seconda 
]>resso al fiume Kagoul dove mette 
foce nel lago di tale nome. Ivi egli 
compiè la disfatta loro. Cento cin- 
quantamila Turchi intorniato a- 
vendo RomanzoiT, il quale non 3- 
veva che 17 mila combattenti, que- 
sti stavano per essere anniclMlati 
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dal fuoco de’cannoni e de’fucili,quan- 
do il generale russo ordinò a'suoi di 
caricare i Turchi con la baionetta. 
L'attivitò, la disciplina e la tattica 
trionfarono della forza numerica (l): 
le ordinanze de'Turcbi si disordi- 
narono, ed i quadrati de'Rusai fece- 
ro di essi un orrido macello. Il gran 
visir lasciò 100 mila combattenti 
sol campo di battaglia, abbandonan- 
do al vincitore, campo, artiglieria 
e tutte le sue bagaglio per salvarsi 
al di là del Danubio. Caterina eri- 
ger fece nn obelisco in marmo nei 
giardini di Tzarskozelo, al fine di 
perpetuare la memoria di tali vitto- 
rie di cni furono risnltati la resa di 
Ismailoff, di Kilia, d’Akiermann, 
di Render, la presa di Brailow, ed 
il possesso di tutta la sinistra riva 
del Danubio. II fatto d'armi pih no- 
tabile di RomanzofT, nella campa- 
gna del 1771, fu la presa di Giur- 
gewo. La corte di Vienna fatta ave- 
va allora nna convenzione con la 
Porta per metter termine ai disegni 
di Caterina d' ingrandirsi a spese 
dei Turchi, ne snssegnitarono delle 
trattative, in prima tra la Russia e 
TAnstria, poi tra la RuHia e la Tiir- 
efais. Il congresso di Fokebany fa 
preceduto da un armistizio accorda- 
to dal conte RomanzofT, il 3 o di 
maggio (io giugno) 177Z, e quello 
di Biicbarest da un altro armistizio 
consentito dal medesimo, e prolun- 
gato fino al 2 1 di marzo primo di 
aprilo 1773. Ma le pretensioni del 
gabinetto di Pietroburgo, sembrate 
essendo esorbitanti al divano, i dne 
congressi furono rotti senza risulta- 
to, ed ordinato venne a RomanzofT 
di passare il Danubio: egli effettuò 

(i) D conte di Salnl-Priea gii ambasci»- 
l•re di Francia a Coiiaitlinopoli, evarndo Bel 1796 
in Ra«*ias tìtilb il conte di Roroaotoffg e dia* 
locando ^li domandb come nel 1770 reo 17 mi- 
la nomini avesse potnlo tener la campagna con- 
tro i Turchi 6 %ulte pih nomerosi, ai che il 
vecchio maresciallo rìsfMsrj ri Atrei desiderai* 
9) che fossero antera pìh, perchè deve ha*«l 
M disordiuc, e ve ne ha tempre nelle armale 
>9 turebe, il nomerò grande l' aumenta» * 
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tale passaggio il i8 ( s’r) giugno) 
l'j'jS, cd ottenne diversi vantaggi 
sopra de'corpi staceeti di Turchi, ma 
fallì nel disegno suo principale cho 
era la presa di Silistria) altri tenta- 
tivi fatti nella medesima campagna, 
cd nna spedizione contro Varna non 
avendo avuto miglior esito, i Russi 
passarono il Pannino, per mettersi 
a quartieri d'inverno. Tali sinistri 
c la rivolta di PugatscbclT, ricon- 
dussero Caterina a disposizioni pa- 
ciricbe. Fatte vennero nuove propo- 
sizioni alla Porla per interposizio- 
ne della Prussia: e s'intavolò una di- 
retta trattativa trk il i'eld -marescial- 
lo RomanzofT ed il gran visir; ella 
languì lino alfapertara della campa- 
gna del e le ostilità ricomin- 

ciarono sino dal termine di maggio. 
BomanzolT di cui era stato rinfor- 
zato l'esercito, passò il Danubio il 
3 di luglio I e prese una posizio- 
ne dalla quale bloccò il gran visir 
nel campo di Scbumla ver»» il mon- 
te Emo, e gl'inlcrcettò ogni soccor- 
so di viveri, e fino l'uso de'suoi pro- 
pri magazzini. Il gran visir ceden- 
do alle grida tumultuose de' suoi 
soldati, perde la lesta e chiese un 
armistizio. RomanzofI' volle l'imtne- 
diata conclusione del trattato alle 
condizioni ch'egli' prescrisse ; ed il 
trattato fu sottoscritto sopra una cas- 
sa da tamburo , nella tenda dui 
maresciallo, a Kainardgi il io (zi) 
luglio tTjlh giorno anniversario del- 
la pace del Pruth. Il gran visir Mou- 
chsiu-Zadc-Mouhammed andò amo- 
rire di dolore in Audrinopoli, men- 
tre il suo vincitore, per la semplici- 
tà crescendo fulgore alle sue vittorie, 
compariva a Mosca dinanzi a Cate- 
rina nell'attitudine di un semplice 
soldato che si presenta a dar conto 
delle sue azioni (i). L'imperatrice 

^ (l) La caarina volalo aveva in prima clic 

RomaiitoO coirafic a Moica quello ate»o sior- 
no eh' ella vi entrava, e che iicogrcdciKio a ca- 
vallo fra «li archi ili trionfo che gli erano ala- 
ti creiti, la incoulraiae acnia accndcrc d’arcio- 
ne. H prode c modcalo gncrricro ti aitcnnc dal 
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lo colmi di grazio; ella gli doni im 
podere con 5 mila paesani, cento- 
mila rubli di denaro soiiaulu, na 
liellissimo vasellame d'argento, la 
piastra duU'ordine di s. Giorgio cd 
uno spallino di brillanti, un ca|>- 
pcllo adorno di un ramo d' alloro 
di pietre preziose valutale do mila 
rullìi, ed un iiingiiilìco bastone da 
maresciallo; ruiiiimciite ella volle che 
assumesse il nume di Zadonaiskoi 
(TransJonubiaiio). Poco dopo Ho- 
manzolT partì pel suo governo dell* 
Lierania, ma non andò guari cho ri- 
chiamato venne a Pietroburgo per 
accompagnare a Berlino il gran du- 
ca Paolo Petrowitz che vi si recava 
a sposare la principessa Maria di 
Witrtemberg ; n Non posso, gli disse 
n Caterina, l'isolvermind aflìdare mio 
» figlio che al aelo del più illustre 
r> sostegno del mio trono “. Allorcbò 
Federico 11 scarse il maresciallo, gli 
andò incontro dicendogli queste pa- 
role : » Vincitore degli Ottomani, 
n siate il ben vennto ; trovo che v'ò 
» molta somiglianza tra voi ed il mio 
n generale W’interfeld — n Sire, 
» rispose il luarcsciallo , mi losin- 
n gberebbe di somigliare anche ira- 
n perfettamente ad un generale che 
» distinto si è tanto gloriosamente 
51 sotto il grande Federico “. — «Voi 
55 dovete, replicò il re, essere orgo- 
55 glioso piuttosto delie vittorie elio 
55 tramanderanno il nome vostro al- 
55 Ir più rimota posterità “. Di tutto 
le feste date al gran duca, quella 
che più dovè lusingare RoraanzotV 
fu la nioMa che eseguì la guarnigio- 
ne di Potsdam ordinala in quadrati 
come lo truppe russe nella sangui- 
nosa battaglia di Kagoul. — Allor- 
cbò la guerra incominciò nuoramen- 
te, sulla fine dell'anno 1787, fra la 
Russia e la Porta, il comando del 
principale esercito russo dato veuno 
al principe PoteraktD. Messa fu sot- 
to gli ordini del maresciallo Romauv 

rom)isnccqsirc agli pmaggi |Vfparali pes Isoiia 
Hvrass. 
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■ofìT una icconda armata radunata 
neU'Lìcrania, e <l«aUnata a coprirà 
te operaaioni eli Potemkin, e ad o- 
parare di concerto con gli Auatriaci. 
Àia TinridìoM favorito di Caterina 
preferì di startene inoperante du- 
rante tutta la campagna, che di dar 
adito a KomansoU di far qualche 
■mpreta degna delTantica sua ripn- 
taaione. Durante la campagna del 
1788, Potemkin ai limiti all' attedio 
di Otchakuff , e contervA del rima- 
nente lo ttetto titteina d' inazione, 
che infirmò le operazioni dell’ar- 
mata d' Ucrania, e mite in grado i 
Turchi di ottener distinti vantaggi 
tuli’ esercito austriaco ( 1 ), Disgusta- 
to da tale contrarietà, e ferito già da 
Inngo tempo dall' orgoglio e dall’ in- 
vidia di Potemkin, Romanzoff di- 
mise nel principio del 1 789 il co- 
mando della seconda armata, e ai ri- 
tirò nel suo podere di Tachane, nel- 
rUcrania, discosto alcune leghe da 
Batburin. Ivi passò gli ultimi anni 
della sua vita. Il palazzo che vi fab- 
bricò aveva le forme esterne di un 
forte, e tale illusione molceva il vec- 
chio guerriera , rammemorandogli 
lo tue glorie ; quantunque gli edifi- 
si fossero considerabili, egU non oc- 
cupava che una cameretta, che gli 
•erviva per gabinetto, stanza da ri- 
cevere, sala da mangiare e camera da 
letto , in una parola di là non usci- 
va. Le infermità gli rendevano sen- 
za dubbio necessaria la vita sedenta- 
ria, ma ella era pure di suo genio, 
Rra semplice ne' suoi mudi, e franco 
a bastanza nulla conversazione, eh’ 
era sostanziosa e [liena di merito. 
Parlava correttamente il francete, era 
di statura alta , e la bella fisononiia 
distinguevasi ancom in lui malgra- 
do la vecchiaia e le infèrmilà. È ac- 

(1) Il maretciallo noavtotoil era getieralc 
delta caTalIcria, e p<;r 14 anni di t^oito fatte 
non ci erano prprooaioni In quelParma, perchè 
il favorito non amava il mart-aciallo. Olire a db 
In pccaaione del viaggio di Catericia in Crimea, 
c durante la dimora eh' «Ila (tet a Kieff, Po- 
trmlkiD dato ao«va naovi voggetti di toonleote^ 
VINito ^ flomanao^ 

4 ». 
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cnsato d’avarizia e d'iiu.i maniera di 
egoismo del genere di quello di La 
Funtaine, che indotto l'aveva a se- 
pararsi da sua moglie, ed il rendeva 
straniero alla sua famiglia. L’autore 
delle iMemorie secreta sulla Russia 
( Fedi Mssson ), cita io appoggio di 
tale imputazione due aneddoti singo- 
larissimi. Uno dei figli di Ruman- 
zoff finiti avendo gli studi, ti recò da 
lui all’ armata per chiedere servigio. 
n Chi siete, gli domanda Roman- 
» zoff.'’ -— Vostro figlio. — Ah ! ab! 
» me ne compiaccio, siete diventato 
Il grande “. Dopo alcune altre iuter- 
mgazioni, in cui la tenerezza e la 
tollecitudioe paterna non ti mani- 
festavano maggiormente, il giovane 
domandò dove alloggiar potrebbe e 
che far doveste. — « Guardate, gli 
n rispose tuo padre ; avrete certo 
» nel campo qualche iifiziale di vo- 
si atra conoscenza “. L’altro siiu fi- 
glio il conte Sergio Ruinapzofl' tor- 
nando daU'ambasceria di Svezia, do- 
mandò una commendatizia al conte 
Nicola Soltikoif, per presentarsi a 
suo padre ed esserne bene ricevuto. 
Comunque sia di tali fatti, che il te- 
nore e lo spirito dello Memorie se- 
crete possono rendere sospetti, sem- 
bra vero che Romanzoif spendesse 
poco essendo immensamente ricco, 
e che nel suo ritiro, come ne’campi, 
vivesse culi una semplicità più che 
filusuiìca. Da |5 o 20 anni cimiparso 
nun era in corte, cd era moribondo 
egli pure allorché morì Calerina. Le 
sopravvisse poco, e terminò la sai 
corsa il 6 { 1 7) decembre 1 796. Pao- 
lo I, volendo in alcuna guis.v far con- 
trasto con sua madre, della quale 
pareva che dimenticata sì fosse de’ 
vecchi trionfi del maresciallo, portò 
per tre giorni il lutto |ier la di Ini 
morto c portarlo fece a tutto l’eser- 
cito. Gl'iualzò in oltre una pir.imi- 
de sulla piazza del palazzo di mar- 
mo. L'imperatore AIcssaudro tenne 
di dover onorare del jiari la memoria 
di limi de'più grandi generali del 
SUO impero erigendogli una statua 
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con tn seguente nobile e semplice 

iscrizione: 

Ali E Vittorie di Romauzofe. 

G — RO. 

ROMAS ( . . . . DB ), fisico, nacque 
verso il principio del secolo XVllI 
n Nerar, picciola città di Guascogna. 
In gioventù mostrava notabili dis- 
posizioni per le scienze esatte; ma 
obbligato a scegliersi uOo stato, stu- 
diò la giurisprudenza, e provveder 
fecesi di una carica nel tribunale cri- 
minale della sua città natia. Conti- 
nuò nondimeno a coltivare le scien- 
ze, prin ci pai in en te la fisica ^ a tener 
dietro ai progressi che faceva. Nel me- 
se di maggio egli fece a Nerac 
il saggio ilei cervo volante elettrico, 
e ragguagliò di tale spcrieiiza l’acca- 
demia delle scienzein «na Memoria 
interessante. Era il primo tentativo 
che facevasi in Francia, e Romas t> 
ignorava che Franklin fatto ne aves- 
se uno simile l'anno antecedente a 
Filadelfia. In oltre la sua esperienza 
avuti aveva maggiori efietti, avve- 
gnaché munita aveva di un filo me- 
tallico 1.1 curda del suo cervo volante. 
Ammesso nell' accademia di Bor- 
deaux, fatto venne corrispondente 
di quella delle scienze di Parigi, a 
cui fece parte di tutte le sue osser- 
vazioni. Morì luogotenente asseasore 
del presidiai di Nerac, nel 
Oltre parecchie Memorie aopra dif- 
ferenti oggetti di fisica, rimaste ine- 
dite o piililicate per sunti nelle rac- 
colte dell'accademia di Bordeaux, 
abbiamo di Romas: . 1 . JMeirtorie in 
cui si dimostra che più un corpo 
eletlrizzabile isolato è inalzato 
sopra la terra, più abbonda il fuo- 
co delCelettricità ; nella Raccolta 
dell'accademia delle scienze t. II de’ 
dotti stranieri. È la Memoria in cui 
rende conto dell'esperienza del cer- 
vo volante; Il Jtlemoria sui mezzi 
di preservarsi dal fulmine nelle 
case ; accompagnata da una lettera 
sull'invenzione dei cervi volanti e- 
leltiici. Bordeaux, 1776, in iz. Ta- 
le operetta conticDC multe osierva- 
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zioni cariose. Nella lettera sai cervi 
volanti, Romas stabilisce i suoi di- 
ritti a tale scoperta coatro Priestley 
e gli altri fisici che attribuir ne va- 
levano l'onore a Frankìin . — La 
lady Montague, durante i suoi viag- 
gi in Francia , soggiornato aveva 
qualche tempo a Nerac in casa di 
Romas, c v' ha ima tradizione nella 
città eh’ ella difilicoltà non ebbe di 
confessare alla moglie del tuo ospi- 
te, cb' era vera la tua avventura nel 
serraglio, in coi Acmet II trattata 
r aveva realmente da sultana favori- 
ta ( y, la Notizia sopra Nerac, 'di 
de Villeneuvo - Bargemont , 1808, 
in 8.V0. Confutata venne tale storia 
con ravvicinamenti di date, ed altri 
argomenti d' inverisimiglianaa ( y. 
Montague ). 

W— s. 

ROMBERG ( Andrea ) , celebre 
mnsico, nato nel 1767, a Vechte, 
fra Brema ed Oinabruck, mostrò di 
buon' ora le più rare dispoaiiioni 
per suonare e per comporre. Tali 
disposizioni sviluppate furono avve- 
dularnenle dal [ladro suo Gerardo 
Enrico Roraberg, il quale fermata 
avendo dimora a Muusler , vi di- 
venne maestro della cappella. Que- 
sti istmi tuo figlio fino dall’età di 8 
anni nel violino, c furono tanto ra- 
pidi i suoi progressi, che l' anno do- 
po potè far»! sentire con piacere in 
nna piiblica accademia. Ciò rinve- 
uuto aveva un rivale o piuttosto 
nu amico nel cugino suo Bernardo 
Roroberg ; c tale emulazione, che 
mantenne fra essi un costante lega- 
me, non potè che iiiflnire sul talen- 
to dei due artisti, di cui il secondo 
portò ad un grado di sconosciuta 
perfezione I' arte di siionaro il vio- 
Imiccllo. L' intimità dell.v loro unio- 
ne di f.ittu era tale clic si chiamava- 
no recipruramcntc fratelli, roinc S 
padri loro, ed essi fiirouo quasi sem- 
pre inseparabili. Andrea si peiTezio- 
nò di più in più nel suono e si for- 
tillcò nel coiu|iurre , sì duraute i 
viaggi che fece, come giunse all' «là 
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di otto anni, in parte con ino padre 
e tempre col tuo amico in Olanda, 
in Francia, nel retto della Germa- 
nia ed in Italia, ti ne’ periodi di 
tempo che fu addetto alla cappella 
di Muntter, a quella deU'elctture di 
Colonia, a Bonn , e finalmente in 
Amburgo. Dappertutto il modo tuo 
di tuonare pieno di rigore, ed il 
tuo itile nobile e maschio dettarono 
ammiraaione. La prima Tolta che ti 
recò a Parigi (1784), ti fece sentire 
^ in rata del barone di Bagge, e piac- 
que tanto, che il direttore delle ac- 
cademie spirituali lo scritturò per 
quelle dell’anno. Philidor t’interet- 
tò calùameate anch’ egli pel giorane 
Tirtooto; conoscere gli fece Viotti, 
da cui Andrea ricerè contigli e le- 
noni. La seconda volta (1800), egli 
compose pel teatro Feydean un’ope- 
ra, Ùon Mendota. Attribuita ne fa 
la musica ai due amici Andrea e 
Bernardo, ma n’ ora autore soltanto 
il primo. Durante il viaggio che fe- 
cero in Italia, i due fratelli ( perchè 
si piacevano di presentarsi con tale 
nome), furono bene accolti dal prin- 
cipe Reazonico, senatore di Roma, 
senza la benevolenza dei quale par- 
titi sarebbero più pretto dall' Italia, 
atteso lo stato di decadimento io cui 
vi trovarono 1 ’ arte musicale. Il sud- 
detto principe procurò loro la facol- 
tò, infioo allora senz’esempio, di 
dare nel Campidoglio una grand’ 
accademia, il 17 febbraio 17^6 in 
presenza di tutto 1’ alto clero e della 
nobiltà. Piacquero tì fattamente che 
gl' Italiani dicevano nel fervore dell’ 
entusiasmo , che snonare così sol 
'Violino e sul violoncello era canta- 
re. Una distinzione forse maggiore 
riservata era ad Andrea .a Vienna, 
nel suo ritorno daU'Italia. Entusiasta 
per le composizioni di IJaydn, non 
tardò a far con lui conoscenza. Do- 
'po che tuonati ebbe parecchi quai> 
tetti di quel grande compositore di- 
nanzi ad una brillante e numerosa 
Borietà,il padrone di casa unì le sue 
àstanre a quelle di Ilaydn per in- 
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durre Andrea a suonare un quar- 
tetto di sua composizione, ed il solo 
che fatto avesse fino allora. La socie- 
tà che non sapeva la cosa tenne di 
udire un nnovo quartetto di Hajrdn, 
e dichiarò anzi essere quello il mi- 
gliore che fatto avesse. Il venerabile 
artista protestò che non era suo, ed 
uopo i'uvvi di tutto il peso dell* au- 
torità sua per trar d' errore la socie- 
tà. Da quella sera io poi chiamò i 
due Romberg-sttoi fi^ in musica, 
ed essi noi chiamavano più che pa- 
dre. Nel 1799 Andrea andò nuova- 
mente in Amburgo, e vi si legò in- 
timamente con Klopstock: si sepa- 
rò per la prima volta nel 1 799 d!\l 
fratello suo Bernardo, cui trovò, co- 
me fu detto, più tardi a Parigi. In 
quell’ intervallò Andrea fece U mu- 
sica pel salmo Dixit Dominùs, eh’ 
era stata messa al concorso, ed otten- 
ne il premio. Si maritò nel 1801, e 
dopo un niioTo viaggio a Parigi 
nei i8oa tornò a fermar dimora in 
Amburgo. Nel i 8 i 5 fu chiamato a 
Gotba per esservi maestra della cap- 
pella del dnta. In quest’altiraa città 
egli mori il lo di novembre i8si, 
dopo parecchi assalti di apoplessia. 
Nelle principali città di Germania, 
e Berlino, Amburgo, Gotba ed an- 
che in Inghilterra, a Londra, si fe- 
cero dei Requiem io onor suo, ed a 
benefizio delia sua vcdorii e della 
numerosa sua famiglia. Ci rimane 
ancora da determinare il grado che 
Andrea Roinbcrg aver deve fra i 
compositori, e noi distingueremo le 
cose che ha composte p<.-r far risal- 
tare il tuo talento come suonatore, 
da quelle che hanno il carattere di 
creazione lirica. Fra le prime vi to- 
no dei quartetti, delle sinfonie e 
delle altre composizioni puramente 
mentali , che spesso lo misero in 
lina medesima linea c> n llaydn e 
Mozart. 1 suoi quartetti sono gene- 
ralmente -di stile puro, severo, e 
nondimeno grozioso ed eleg.ante , 
pieni di leggiadri motivi, ed hanno 
1’ impronta dell' eiigiualilà sena’ 
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CMcrc bizzarri . Quindi conservar 
egli seppe come un sacro deposito 
qnelU purezza d’ armonia de’ sud- 
detti maestri che fu anche oggi- 
giorno il vanto delia scuola tede* 
'.•ca. I suggerimenti che pronto e- 
ra sempre a dare ai giovani comr 
positori , tendevano costantemente 
ad in<;amminarl) per la medesima 
via ; e molto contribuì in tale guisa 
a dillundcre ed a perpetuare |Ì gu- 
ato delia buona musica. La stessa 
energia di cui fa prova ne’suoi quar- 
tetti, trovasi ne'suoi concerti, nelle 
sue sinfonie, nello musiche per cla- 
vicembalo, e ne’duetti per violini, 
de'qiiali fece una quantità rilevante, 
guanto a'suoi saggi drammatici fu 
in essi meno fortunato) l’opera tua 
Don flfendoza di cui parlato abbia- 
mo piacque poco. Parecchie altre 
opere rappresentate a Berlino, Am- 
burgo ec- piacquero -maggiormente. 
IJavvi, fra altre, nella Generosità 
di Scipione un pezzo concertato 
pieno d’estro e di grandezza. La cu- 
ra che gli mancò senza dubbio, fu 
piu fortuna nella scelta dei drammi 
su cui gli toccò di scrivere; e soven- 
te fu prodigo di bella musica in li- 
bretti inferiori d’asaai al suo talen- 
to. Disgustato forse del teatro tentò 
di mettere in musica parecchie com- 
posizioni di Schiller; la Campana 
soprattutto ottenne in Germania il 
sulTragio popolate a tale che il com- 
positore indotto fu a mettere in 
musica altre cose analoghe dello 
stesso poeta, fra le quali distinguon- 
si il Potere del cauto e V hfanlici- 
dio. Non v’ha dubbio che nessun 
altro avrebbe potuto riuscire si bo- 
ne nel mettere sulle note delle pa- 
role che per la natura loro appar- 
tengono alla declamazione: egli ri- 
uscì; ma tale buon successo appun- 
to, malgrado l’abilità del suo inge- 
gno, non prova che la poesia didat- 
tica convenir possa alla musica. Ri- 
mane sempre «ero che tale arte di- 
viene superflua, quando la parola 
osertìlzr può tutto il suo impero 
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mediante la declamazione , e cbs 
per lo contrario il regno della mu- 
sica incomincia, allorché farsi dee 
intendere la favella delle passioni, 
Romberg scritto avea fino dalla sua 
gioventù molta musica di chiesa, la 
quale ha pur essa il conio di un’ 
anima elevata penetrata del suo sog- 
getto. Il Messia, oratorio, i vessi 
sono di Klopstock ; il lUxit Domi- 
aus di cui iwrlaromo; una raccolta 
di Salmi della traduzione di .Men- 
delssohn, meritano particolar men- 
zione. Ci limiteremo, finendo , a 
dare l’enumerazione delle opere di 
Romberg, di cui la maggior parte 
pubUcata venne in Germania; un’ 
altra parte rimase inedita fra le 
mani della tua vedova. — I. Ahisica 
istrumentale s 6 grandi Sinfonie, 
delle quali 4 publicate; — 8 Intro- 
duzioni, publicate 4; — z Quintetti 
per violino, i per clarinetto ; — 8 
per flauto; — 3o Quartetti per vio- 
lino, de’quali 5 inediti; -rr un Quar- 
tetto per clavicembalo ; — 'i Suona- 
te per clavicembalo e violino ; — t 
una Miscellanea per violino e cla- 
vicembalo; — 6 Duetti per violino 
c violoncello; — 9 por due violini; 

— zo Concerti per violino a gran- 
de orchestra, di cui 4 pubUcati; 
— : 8 Fantasie, miscellanee per vio- 
lino , publicate 4 i — > Concerti per 
due violini, inediti; — 3 Pots-pour- 
ris per due violini inediti; — 6 Po- 
lacche e Pots-pourris per violino in 
quartetto , stampato ; 5 pel violina 
io (juartetto di cui uno inedito ; — 
a grandi Serenate per armonia, ma- 
noscritte ; — un Quartetto doppio 
per otto strumenti da arco , ultima 
opera, non terminata. — li Parte 
drammatica, musica da chiesa e da 
canto: ^ Opere di cui 5 manoscrit- 
te ; -r- 6 Poemi di Schiller ; — Pa- 
recchi Cantici massonici , inediti ; 

— 6 Pezzi per quattro voci di uo- 
mini, senz’ accompagnamento, ine- 
diti ; — 9 Pezzi di canto a tre voci, 
senz’accompagnamento, publicate; 

— 3 Terzetti italiani inediti ;-»uq 
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buitoero prsmle dt Canoni ; — il 
Alessia ; — un Ce Deutn publicato; 

Ce Deum io tedesco manoscrit* 

*o ; — Dixit Dominus (tampato j 

Frammento di una messa j — un’ 

Ode di Klopstoch pithiicata ; j 

Odi di Knscgarten publicate ; io 
Salmi di Mcndclssnhn a 4 , 8 e lO 
voci di cui tre ineditL 

ROMBOUT8 ( Teodo«o)ì pitto- 
re, nato in Anrersa nel i5f|7, fii al- 
lievo di Janssensi Seppe approfittare 
benìssimo delle IcBÌoni di quell’ abi- 
lè artista ; ma prese ptire da lui 1’ 
invidia e la prcsunaione contro Ru- 
bens, cui s’iroagind di poter adeÉfua- 
re. Possedeva già vera capacità, allor 
chè nel iCl 7 si recò in Italia peristu- 
diarvi i capolavori delle arti. Òiun- 
to a Roma alcuni lavori il Tecero co- 
bosccre, ed un signore tedesco gli 
àllogd per la sna galleria una serio 
di dodici soggetU, tratti dall’ Antico 
Testomento. Le suddette nnOvc pro- 
dueiohi terminarono di dargli fama 5 
basUr poteva appena ai lavori che gli 
Venivano commessi. Il gran duca di 
Toscana chiamato avendolo a Firen- 
fco, gli affidò r esecuzione di parec- 
chie grandi composizioni storiche, 
cui gli pagò generosamente, aggiun- 
gendo, il che ò più prezioso per 
ritolti artisti, onorevoli contrassegni 
di benevolenza e di stima. Malgrado 
che piacéM tanto in Italia tornar - 
volle in Fiandra, ed andò ad abitare 1 
AnverM, Allora diede libero sfogo 1 
all invidia che il rodeva contro Ru- 1 
bens. Non lasciava fuggire nessun’ 
Occasione di abbassare il merito del « 
Suo rivale , e di manifestare la pre- i 
tensione che aveva di andar del pa- t 
ro con lui. Se tale vile sentimento c 
Offuscò il suo carattere, gli tofnò per r 
allrp in vantaggio dal lato dell’abili- I 
ta. Non metteva più diligenza de’ i 
SUOI lavori che quando l’ animosità 
contro Rubens gli animava i pcn- 
belli. A tale disposizione dell’animo E 
,f‘ .‘J'^bono i mirabili quadri da le 
lui dipinti in quell’eppca, San Franr 1 
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I césto che riceve le stimmalci il Sa^ 
; cn/izio di Abramo, e Cerni co' suoi 
■ O//C1Ò0/I Quest’ultimo che adorna 
: ri sala del palazzo di giustizia a 
Gami, colpi di meVaviglia lo stesso 
Ktihens, ed alcuni non temerono di 
aliermare che in parecchie parli di 
tale bellg composizione Rombouts 
ftiperato avesse quel grande artista, 
rra le altre sue produzioni, ai citano 
pure con lode grandissima la DepO- 
niione della Croce che vedCsi nriU 
fibiesa di san BaVone a Gand : com- 
posizione, lavoro, tutto vi scopre la 
maniera d Un grande artista. Parec- 
^le altre chiese di Fiandra tono ad- 
^ne di tnoi quadri. Le quaHvà che 
distinguono fe produzioiii di Ulti 
pittore sono, correzione del disegno. 
forM o bellezza d’espressìonei calore 
e vive^ di colorito , tocco largo e 
lacdc. Non SI limitò a voler aggua- 
gliare Rubens come pittore, imitar- 
lo vofle nella sua magnificenza. Nòit 
avendo trascurato nessun mezzo di 
guadagnar denaro, sia disegnandd 
scene da teatro, o Scene di ridotti 
ove fumasi tabacco, di taverne e di 
Ciarlatani, grandi al naturale e che 
Servivano per tappezzerie negli ap^ 
parlamenti, fatta aveva una ^rtuna 


a —ri — ««V. tscevti nil- 

partameoti, fatta aveva una ^rtuna 
considerabile. Determinò di costrui- 
re un palazzo e no pòse le fondamon- 
ta, ma sorto era appena dal suolo I* 
edificio che ti accorte di aver mal 
calcolato e di Uon aver mòzzo di pro- 
gredire. La guerra che sopravvenne 
non gli permise più di giovarti del 
tuo talento. Finse allora che il gran 
'dura d| Toscana il richiamasse pres- 
so di sè, e si valse di tale pretesto 
per nascondere la necessità in cui 
era di cessare la fabbrica ; ma il cor- 
doglio alteralo gli aveva la salute, o 
mori lu Anvcria nel 1687 secondo 
Houbraken, e secondo \^ eVcrmannt 
nel 1640. 

ROME Dz L ISr,E ( GiovAnnI 
Batista Luigi ) , fìsico e minerà- 
lego distinto , nacque a Grai nel 
'736, di genitori poco favoriti do' 
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l.cni (Itlln fortuna. Finite eh’ ebbo 
le umano lettere a Parigi ottenne 1’ 
impiego di segretario di una com- 
pagnia di artiglieria d’ ingegneri 
che partiva per le Indie. Fatto pri- 
jTioniero nella presa rii Poadichen 
dagflnglesi ( V. Lali.y), e condotto 
a Tranquebar, Saint-Thomé, e nel- 
la China, tornò in Francia nel i'764. 

Lo spirito osservatore che aveva , 
fatto gli aveva acquistare ne’ suoi 
via<egi alcuna cognizione di storia 
natomle, e divisò d’impicgàro i «noi 
ozi nello studio di tale scienza. 8age 
per cui aveva delle lettere, l ammi- 
se nel numero de’ suoi allievi , e 
preste ai annodò fra essi un amici- 
aia che non venne meno mai, per- 
chè aveva per base i medesimi gu- 
sti ed una reciproca stima. Non con- 
tento di associare ai suoi lavori un 
nuovo amico, Sago aiutò Romé de 
V Islo con la sua borsa, c gli sommi- 
nistrò mezzi di farsi conoscere. Do- 
po alcnni saggi in vari rami di sto- 
ria naturale Romè do 1 Isle determi- 
nò di applicarsi con esclusiva ^alla 
Tuincralogia, scienza allora nell in- 
fanzia e per tale ragione coltivata 
appena in Francia. Rinvenne nel 
gabinetto di Davila, il più ricco che 
vi fosse allora a Parigi, numerosi 
soggetti a studi ed osservazioni, e 
nando Davila metter volle in ven- 
ite quella preziosa raccolta, Romé 
de risle, assistito da Sage, si assunse 
di descrivere la parte della storia 
naturale ( V, Davila In quel tor- 
no di tempo fece conoscenza con 
Ennery dotto e ricco dilettante di 
medaglie ( Emserv ), il^ quale, 
contento di poter giovargli a far 
progressi , assicurandogli la aussi- 
atenza, gli offri con la sua amicizia, 
la SUR mensa ed alloggio nel suo 
palazzo. Rome de 1 Islc accettò senz 
esitare, però che sentì che operato 
egli avrebbe ugualmente verso d’ 
Enoory, so etaU fosse cangiata la 
loro situazione. Tranquillo ornai sui 
primi bisogni della vita, intese con 
più ardore ai suoi studi mincralogi- 
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ci. I natnralisti avvertito avevano da 
lungo tempo alle forme poliedriche 
che sono proprie delle sostanze non 
organiche ; m® i pi'* p'*** riguar- 
davano che come accidenti e risu - 
tati del raso. Cappelcr ( V. Ule no- 
me) incominciato aveva a vaUitarne 
la costanza e la regolarità, e Linneo 
primo adoperato aveva di trarne ca- 
ratteri distintivi. Rome de 1 Isle st 
applicò principalmente e descriver- 
le con diligenza ancor roaggmre, le 
Tnisnrò meccanicamente, e fece ri 
conoscere finalmente il latto fonda- 
mentale, che certuni degli angoli 
loro hnuno una misura costante nel- 
la medesima specie. Pure il Saggio 
di cristallografia cui publicò nel 
l'j'jz, fu poco distinto in Francia, 
ma gli meritò le lodi di Linneo ( i), 
e la stima di parecchi naturalisti 
stranieri, i quali solleciti furono di 
entrare in carteggio con lui. Rom^S 
de l’Isle aperto aveva nn corto di 
mineralogia, ed aveva il conforto di 
vedere le sue lezioni di più in pm 
frequentate. I suoi allievi cercavano 
con premura per ogni dove de saggi 
dei cristalli per recarli in tributo al 
loro maestro. Così fatto gli venne di 
formarsi nn gabinetto. Il tenne a- 
pcrto a tutti col disegno di accresce- 
re e di estendere il genio per una 
scienza di cui incominciavnsi a sen- 
tire l’utilità. Per altro non pensava 
a chiedere premio pei suoi lavori. 
Impulso dagli amici, concorse per 
una sede nell’accademia delle scien- 
ze, ma non fu eletto a pretesto, che 
publicato non aveva per auchc sa 
non te de’Cataloghi (z), e tale catti- 
vo successo lo disgustò dal prodursi 
più per candidato. Dna pensione di 
6oo lire sul tesoro regio che gli era 

(l) In OR» Irtlcra chi- t-inn» 
mS dt ri,le il I» di n>»S6‘“ ‘773. niiRlc il 
•uo Saggio nel |iriino Brodo fra le opere di im- 
»«olu X\Ul. ^ 

(a) nomé de l’Wr compili i4 ® ’ 

taloclii <lì *foria iiaiuratc; n«5 sictm 

la liua laMìcolarbtala m ila la\ola delle 
della »ua CrUtuUogr^si. La di esacr 

broi |ie coatripge a fimaniUtti i curioais 
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fiata accordata nel 1785, era la sola 
«Ila fortuna, allorché ebbe la «ven- 
tura di perdere il «no benefattore. 
Morendo Ennery istituito 1 ' aveva 
tuo esecutore testamentario, Bomd 
de r Eie, mettendo da canto gli abi- 
tuali suoi studi, si mise nel gabinet- 
to del defunto eoi dotti incaricati 
di farne la descrizione. L’ esame del 
peso delle mcdaglio discoprire gli fe- 
ce la relazione della libbra de Ko- 
Snani col nostro peso di marco, ed 
egli applicò tale «coperta alle monete 
di diversi popoli della Grecia. Desio- 
fo di agevolare la riforma proposta 
nei pesi e nelle misure della Francia, 
egli tolse a confrontare con quelle 
di Parigi tutte le misure lineari 
di snpcriìcie e di capacitò. I.<a sua vi- 
sta indebolita da una lunga serio di 
osservazioni minuziose, terminò di 
rovinarsi nelle ricerche e ne* calcoli 
immensi che rese necessari il suo la- 
voro metrologico. Ma il suo zelo non 
rallentò; e la sua memoria locale 
suppliva agli occhi nelle dimostra- 
zioni eh* egli continuava a fare del- 
le sostanze minerali ordinate nel ano 
gabinetto conformemente al suo si- 
stema. Luigi XVI, informato della 
triste situazione di tale dotto rispet- 
tabile, gli assegnò sul suo peculio 
lina pensione di 400 franchi ; ma 
Romé del'lslenon ne godè a lun- 
go. Morì d'idropisia il 7 di marzo 
1790. Più apprezzato dagli stranierì 
che dai suoi concittadini, era mem- 
bro dello accademie dei Curiosi del- 
la natura di tjlocolm, di Magonza c 
di Berlino. Oltre ad un numero 
piuttosto gl. inde di Memorie nel 
Giornale di fisica e parecchi Cata- 
loghi, fra gli altri quello di Dovila, 
compilati con diligenza, o che si 
consultano ancora con utilità, egli 
scrisse] I. Lettera a Bertrand sui 
^lipi di acqua dolce, Parigi, 1 766, 
in 1 1 di 67 pag.; è raro tale opuscolo. 
L’autore consulerava ogni polipo co» 
me un alveare o un sacco, che acco- 
glieva un* infinità di animalctti iso- 
lati, ma concorrenti tulli allo stesso 
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scopo. Tale ipotesi, la quale non po- 
sava SM nessun'osservazione, distrut- 
ta venne dalle ricerche di Girod- 
Chantrans e Vaiicher ; II Descri- 
zione metodica di una Cflccolta di 
minerali, Parigi, 1778, in 8.vo, con 
un frontispizio inciso; ò quella del 
proprio suo gabinetto; IH L’azione 
del fuoco centrale bandita dalla 
superficie della terra ed il sole ri- 
stabilito ne'suoi diritti, ivi, 1 779 ; se- 
conda ediz.,1781, in 8.V0; è una cri- 
tica saggia e moderata della Teoria 
della terra di BiitTon, il qiialo rese 
anch'egli giustìzia all'autore; IV 
Cristallografia o Descrizione delle 
forme proprie a tutf i corpi del re- 
gno minerale nello stato di combi- 
nazione salina, pietrosa o metalli- 
ca, con lìg. e quadri sinottici di tnt- 
t’i cristalli conosciuti, ivi, 1781, 
4 voi. in 8.V0; tirati ne furono 5 o 
esemplari in carta forte in 4 to. L'au- 
tore, siccome detto abbiamo, pnbli- 
cato aveva lino dal 177Z un Hagcia 
di cristallografia, in 8.vo, tradotto 
in tedesco da Cr. Weigel di Greif- 
swald, 1777, in 4-t°j preso aveva 
Linneo per guida nella classificazio- 
ne rìdiicendo tiittavolta le lumie 
archetipe de'cristalli a duo sole, il 
prisma e la piramide; ma la sua Cri- 
stallografìa o un’ opera tutta nuova, 
cd infinitamente siiperioro alla pri- 
ma. Oltre che ella contiene nnu ve- 
ra mineralogìa tanto- avanzata quan- 
to il permetteva lo stato della sricn- 
Za, egli stabili questa verità, allora 
totalmente nuova, che nulla medesi- 
ma specie, tutte le variazioni este- 
riori di forma ridur si possono A 
troncature sugli angoli o sullo re- 
ste di un nocciolo unico. Tale defi- 
nizione, ridotta a più giusta espres- 
sione col nome di decrescimento, u 
comprovata per misure più rigo- 
rose e per iin'applìcazioue continua- 
ta del calcolo, è divenuta la base del- 
la teoria di Ilauy, suo allievo; V Del 
caratteri esterni dei minerali in 
risposta al seguente quesito : 8onovl 
nellz sostanze del regno minerale 
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caratteri cho riguardar si possono 
come specifici? con un saggio dei 
diversi sistemi litologici da Bromel 
in poi, ec., ivi, 1785, in 8.vo ed in 
4.to. È iin^ continiiaaionc dell’ope- 
ra precedente. Secondo I* autore la 
forma, la pesantezza c la durezza 
che distinguono i corpi omogenei 
di medesima specie, possono e deb- 
bono servire per caratterizzarli; VI 
Osservazioni sulle relazioni eli e- 
sisler sembrano fra la miniera det- 
ta cristalli di stagno ed i Cristalli 
di fhrro ottaedri, Erfurt, 1 78G, in 
4.to: VII Metrologia o Tavole per 
servire alC intelligenza dei pesi e 
delle misure degli antichi e princi- 
palmente per determinare il valo- 
re delle monete greche e romane, 
Parigi, 1789, in 4-to; tradotto in te- 
desco da Grosse, Bmnsv^ick, 179S, 
in 8.V0. Sono il risultato delle osser- 
vazioni di cui si è già parlato, fatto 
nel museo did'Ennery: dietro tutte 
le ricerche di Romé de l’Islc, la lib- 
bra de’ Romani era di dieci onco 
e mezzo del nostro peso di marco; 
ora la libbra essendo la base delle 
loro misure di capacità, egli prendo 
le mosse da tale primo &to per i- 
spiegare il loro sistema raotrolugico. 
Tale opera erudita, ma troppo siste- 
tnatica,non dispensa dal leggere quel- 
la di Pauctonsul medesimo soggetto, 
la quale è molto più compiuta (Fedi 
Faucton). Rome de l’Isle ebbe par- 
la nelle Lettera di Demeste al dot- 
tore Bernard, e che la teoria chimi- 
ca contengono di Sago ( Fedi Da- 
jiESTa). Lamctherie scrisse di Ini 
un Ragguaglio piuttosto esteso nel 
Giornale di fisica, aprile 1 790, in- 
serito nello Spirilo de' giornali. 

W— s. 

ROMEGAS ( Matubiko d’Aux- 
Lescout ), uno fu de’ più illustri 
rampolli della casa di Aux o Audi, 
ramo cadetto della casa d’Armagnac 
ed uno de più valorosi cavalieri che 
abbia avuto l’ordine di Malta. Vi 
entrò il 16 decembre i547, fa pro- 
fesso il so dello stesso mese, parti 
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subito per Malta, e col titolo di 
valicre di'Romcgas, nome di una sP 
gnoria di cui il suo bisavolo (atto a- 
veva omaggio al conte di Armagnac 
nel i4'.i8, si dedicò al servizio del 
suo ordine cui onorar doveva fino 
dalle prime sue campagne. Peri qua- 
si nel porto per un furioso fortuna- 
le che, nel i 555 , imperversò sullo 
spiagge dell’isola di Malta e cagionò 
mollissimi disastri. Ea domane il 
gran maestro Claudio di La bangle, 
liicendo la triste ispezione di tanti 
navigli sommersi e di tanti cadaveri 
galleggianti, sentì un rumor sordo 
uscire da una galera ch’era soltanto 
rovesciata: egli la fece perforare e 
ne uscì, dice Giovanni Baudoiiin, 
primamente una scimia e dopo il 
cavaliere di Lescout soprannomi- 
nato Romegas. Dio lo preservò da 
tale pericolo per renderlo più il- 
lustre e famoso come il fu dappoi. 
Di fatto da che comandò una galera 
( ed il gran maestro non tardò ad 
affidargli la sua ), non fece neppur 
una corsa senza segnalarsi per geste 
tanto utili ipiauto luminose. Purgò 
il Mediterraneo d.ai pirati barbare- 
schi che r infestavano. Uno de’più 
notabili de’siioi particolari combat- 
timenti fu contro Issonf Concini, ri- 
negnto calabrese, tiranno dei mari 
di Sicilia o carnefice dei cristiani. 
Romegas che lo cercava da lungo 
tempo l’incontrò alla fine. Assai in- 
feriore ad esso per la forza del vascel- 
lo ed il nnmeru della ciurma sua, 
fidando nel suo valore ed in quello 
de’cavslieri, appiccò il combattimen- 
to, che proltingossi con.ugual accani- 
mento cd era indeciso: da ambe le 
parti corso crasi all’arrembaggio. Ro- 
megas,chc non aveva tanta gente da 
perdere, s’avvede cho bisogna vin- 
cere per risolutezza: egli chiama i 
più prodi dc’suoi cavalieri, balza eoa 
la spada in mano sul vascello del cor- 
sale, e salta per sopra il riparo del 
bordo. Duo do’snoi cavalieri gli ca- 
dono a canto trafitti da colpi di pu- 
gnale : il corsaro alza il braccio su dà 
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Ini; Romegas lo previene rapido fa- 
me il lampo, e gli vibra un colpo 
che lo (tende sul palco del sno navì‘' 
glio. In qneir istante i Maltesi trion- 
fano: i5o soldati del pirata cadono 
in ginocchio vedendolo niortni cen- 
to schiavi che aveva a bordo s' impos- 
sessano di lui ancor palpitante o se 

10 passano l'un airaltro dilacerando- 
lo con le unghie c coi denti j non 
arriva agli ultimi banchi che in bia- 
ni, e Uomegas va a mostrare ai p»- 
poli che ha vendicati gli avann del 
barbaro di cui il solo nome . gli ag- 
ghiacciava di terrore. Da ffuesia ge* 
sla principalmente, oltre ad altre 
infinite, dice Giovanni Haiidouin, al 
nome di Romegas provenne tanta 
celebrità, che auando entrava in 
qualche città a borgo del regno di 
Mapoli V di Sicilia, il popolo ac- 
correva ih folla da ogni parte per 
lederlo passare e conoscerlo, e le 
loro voci alzavano le sue lodi al 
cielo. V) Non mai, dice l’ab. Vertot, 
n l’ordiue cré stato tanto potente 
n sul mare; il rendeva soprattutto 
» formidabile agl'infedeli la circo- 
si stanaa che lo diverse sue squadre 
» Comandate erano da cavalieri che 
n avevano invecchiato nel servizio.;.. 
» Ma fra que'capitani nessuno fatto 

11 aveva tante prose e tanto conside- 
n rabili quanto il cav. di Uomegas;:. 
n Nessuno conosoe*atantobencqnans 
SI to egli le spiagge, i porti e lino le 
SI nicnome cale lungo il mare Medi- 
b terraneo ; altronde prode , intre- 
ss pido, conosciuto non aveva inai 
SI che fosse pericolo, nè solTriva al 
ss suo bordo che iiiiziali e soldati 
S 1 risoluti del pari “. Tanti fatti d’ 
armi tanto arditi^ quanto erano for- 
tunati, tanti Cristiani liberati, tanti 
Turchi, Arabi o Barbareschi distrut- 
ti o presi lino sotto il cannone di 
Rodi e nelle foci del Nilo, il formi- 
dabile Mahumet Rigli condotto ca- 
ptivo a Malta, un numero grande di 
Maomettani convcrtiti al crislianesi- 
mu dalla generositè del loro vincitore 
dopo di essere stati domati dal suo 
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valore, finalmente un gallone carico 
di tutte le ricchezze dell'Oriente ed 
appartenente al capo degli eunuchi 
neri del serraglio, ch’era stato preso 
d.a Gien e Romegas, dopo un com- 
battimento di 6 ore, infiammarono 
la collera di Solimano, ed intrapren- 
dere gli fecero quell'assedio di Mal- 
ta che fia perpetuamente memorabi- 
le per le forze immense che v'im- 
piegò l'impero della Mezzaluna , o 
per l'intrepidezza e la costanza ro- 
manzesca che resero un pugno di 
cavalieri trioufatori di tutt' i suoi 
sforzi. O si dovesse andare alla sco>- 
perta dei disegni del nemico, o tur- 
bargliene resrciizione, assalire o ri- 
spingere, introdurre munizioni o al- 
leati, conservare o riprendere i posti 
più pericolosi, Romegas onorato fa 
ciascun giorno da qualche scelta par- 
ticolare del gran maestro La Valet- 
te, il quale più d'una volta andò a 
combattere con lai, e fu ferito al 
«uo fianca. Levato che fu l'assedio e 
resa la sicurezza a Malta, Romegas 
riseppe che la sna patria era iù pre- 
da ai furori di una guerra civile are- 
ligiosa j che la chiesa (i) e le tombe 
della sua famiglia erano state insul- 
tate e spogliato dal conte di Mont- 
gommeri, capo degli Ugonotti (ff. 
il suo articolo). Egli corse in Gnien- 
na sotto gli stendardi del parente 
suo il maresciallo di Montlur, che 
snise silo figlio sotto i snoi ordini, e 
la città di Lcctoure sotto la protezio- 
ne di Romegas,prode cavaliere (di- 
ce Montine nelle sue Memorie), uo- 
mo di gran cuore e coraggio quan- 
to qualunque che io mi abbia co- 
nosciuto mai, e che tanto erosi fat- 
to distinguere neUassedio di AlaR 
Ut. Romegas preso l'assedio sotto gli 
occhi del mai^sciallo,il forte di Mont 
de Marsan, purgò dui nemici il pat- 
ii) La chissà collegiale di la Romlcn, fea- 
data n«l i3i8 lignifico earilmaU d*Ana 
( coA lo cbiaivane gli storici ), il qvalo ne U* 
gò la li^orU ed U patroaato erediUrto di 
nrrasione in g<»ncraxìone al ca^ delia »ua 
e dal etao nome» 
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«u (li cui gli era «tata afTidata la di- 
fna e meritò di essere cbiamnto il 
accondn Montine . Come pacificala 
fu la Giiicnna, Romrgat ebbe noti- 
zia cli'tTa stato eletto a Alalta gene- 
rate delle galere della religione, ed 
egli andò subito a prendere possesso 
del suo generalato. Presto divenne 
gran priore di Tolosa e d'Irlanda. 
iniiue sorte essendo a Al.alta delle 
turbolenze, o la negligenza o debo- 
lezza del gran maestro La Carrière, 
eccitata avendo una generale scon- 
tentezza, e Roinegat unito essendo- 
ti ai membri più zelanti dell'ordine 
eli* nc mossero lugoanza costituzio- 
nalnientc, il consiglio pieno si adu- 
nò, e domandò al gran maestro di 
eleggersi egli stesso un luogotenen- 
te, al ebe egli rifiutato essendosi, il 
consiglio rinterdiase, e con voce u- 
naninie elesse Romegat luogotenen» 
te generale del magistero. L'ordine e 
Alalia applaudirono; de'commenda- 
tori gelosi rimostrarono e Roma a- 
VOGÒ ralVare a Sè. Mentre Romegas 
uscrcitava degnamente il ano nfizio^ 
gli venne ordine, come .-digran mac- 
tiro, dal sommo pontefice Urogoriò 
XIll, di recarsi ambedue a Roma 
por trattarvi, la loro cauta dinanzi 
alla santa Sede. Ma non appena vi 

f (unsero, morirono l'imo e Paltro, 
tomegas il ili doccmbro i58i, la 
Carrière pochi giorni dopo ; e quo’ 
due rivali, sì divisi, uniti furono nel- 
la medesima se|wllura nella cbicsà 
della Trinità. Alentro seppelliti es- 
si venivano a Roma, il naviglio che 
portava da Alalia tutti gli atti del 
processo, i commissari delegati dal 
pap.tad assumere inferniazioui, i no- 
t|iri ed i testimoni citali, tutto fu 
IrzngbipUito dal mare. L'ab. Vertut 
è in questo punto severo «stai sul 
conto di Romagiit ; non vede più che 
un corsaro sedizioso ed un cavalie- 
re ribelle in quello che celebrato a- 
veva come un eroe, onore e sostegno 
del suo ordine. Gli storici ebe l'ban- 
no preceduto, specialmente Giovan- 
ui Ùaudoia ed il rescovo Malole, il 
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quale era a Roma nel tempo del 
processo , ti mostrarono molto più 
ritenuti nel loro giudizio, n Frate 
» Giovanni l'Kvéqiie di la ferrière, 
n ha detto Baudoin nel suo libro de* 
n bommari, 5o.° gran maestro dell* 
91 ordine di Alalia, fu eletto al ma- 
» gistero il 3o.* giorno di febbraio 
9s 1073, e dopo alcuni anni fu rospo- 
9- so dsl magistero dal pieno consi- 
9- glio il quale elesse Maturino di Le- 
99 scout, soprannominato Romegas, 
•9 che mori a Roma il 14 decembre 
99 i58i ; e per la sospensione del 
99 suddetto gran maestro la Carrie- 
fi re e per la contesa fra Ini e Rome- 
99 gas, l'uuo c l'altra furono citati a 
99 Roma, e la causa avocata fu dinan- 
91 zi al papa Gregorio XIII. L'esito 
b ne fu mirabile e prodigioso. Dio 
99 voUo riaervarne a aè ti giudizio, 
99 ed assicurarne la. memoria agli uo- 
99 mini, come osservò Imiiissimo il 
99 vescovo M.niole, nel libro do'suoi 
99 Collo(|ui ( essendo - egli a Roma 
99 quando avvenne ciò fbe ai è det- 
ff.to sopra), ticoome coaa uotabìle 
99 della morto di un acctisatore e di 
99 un accusato; dei giudici e dei testi- 
si moni, e degU eventi che Dio ba 
99 peemessi per terminare quel . pro- 
si oeaso “. Quattro nipoti o pronipo- 
ti di tale intrepido cavaliero, entra- 
ti nell’ordine di Multa, o «bo volle- 
ro portarvi il none di ' Romegas , 
provano abbastanza qiinntb tale no- 
mo iùsso risi>ettato nell'ordine. 

_fp ^ 

ROMILLY (Giovawni), celebre 
oriuolaio, nacque a Ginevra nel 1714. 
Alla pratica dell'arte sua congiunse 
la teorìa, cut ha sviliipp.atn in un 
numero grande di articoli deU'Ra- 
ciclopedia. Egli perfezionò lo scap- 
pamento a riposo di Caron; e co- 
strasse nel 1759 un orinolo che com- 
minava per otto giorni. Il mezzo 
che impiegato aveva era iin bilan- 
ciere tanto pesante ebo facesse im 
solo battito per secondo', mentre 
quello degli orinoli ordinari ne fa 4 
o a nel medesimo tempo. I commis- 
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•ari Ueiraccaderoia (celti per Manli- ■ 
Dare quoU'oriuolo, decisero ch’era 
comodÌMÌroo per gli o8«erratori ,(^>. 
le d/ei/i. delCficcad. delle scienze, 
anno Fece poco tempo dopo 

un orinolo che poteva andar un nn- 
uo senz’eiter ricaricato, ed ehlio 1 o- 
nore di presentarlo a Luigi XV. 
Siccome non era esatto, il ridusse a 
durar sei mesi, senza riuscire a dar- 
gli il grado di perfezione degli orino- 
li ordinari . Ferdinando Uerthoud 
ha perfezionato dappoi tale inven- 
zione (y. il suo Saggio sull'oriuole- 
ria e la Storia della misura del 
tempo. II, 'io)- Hoiuilly concorso, 
col genero suo Oorancez, ad istitui- 
re li Giornale di Parigi, il quale 
incominciò nell anno i^ 77 * ^Itre 
alle sue osservazioni meteorologiche 
che in fronte vedevansi di Ule foglio, 
e che diro gli fecero Cicetamcnte che 
in esso faceva la pioggia ed il bel 
tempo, v’inserì diversi scritti, e fra 
altri una Lettera nella quale dimo- 
stra f impossibilità ■ del moto perpe- 
tuo (ao. 1778, u.” 19). Roinilljr con- 
servò lino al termine della sua vita 
I un vigor grande di corpo e di spiri- 
to. Il iC di febraio 1798, mentre sta- 
va per uscire di casa, si sentì male : 
due ore dopo aveva cessato di esiste- 
re. — RomiclI (Giovanni Kmmo), 
figlio unico del precedente, nato nel 
1739, fu uminesso al ministero :ò- 
Viingelico nel igOS. e Ue anni dopo 
fatto venne pasture della chiesa fran- 
cese a Londra. Di salute dilicata, do- 
mandò presto di essere cangiato, c 
reduce a Ginevra gli fu assegnata la 
picciola jiarroccbia di Saceoiiai : egli 
morì il 29 di ottobre 17791 dopo di 
aver soflcrto jicr dieci anni con ras- 
segnaaioim 'una -malattia incurabile. 
Scrìsse gli articoli Virtù e 'l'olleran- 
za pel Dizionario cuciclopedioo. Su- 
periore ad ogni spirito di partito, 
malgrado i .vincoli che lo legavano 
a d’Aleinbert ed a Diderot, non ccS; 
sò mai di essere in commercio di 
lettere con Freron, Palisiot e gli 
altri loro avversari. L’articolo G. J. 
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Rousseau che leggeri nello Memo- 
rie di letteratura di Palissot è di 
Romilly,che gliene somministrò de- 
gli altri intorno a parecchi Ginevri- 
ni celebri. Come predicatore, Sene- 
bier lo colloca in una medesima li- 
nea con Saiirin {V. tale nomo). Ju- 
ventin ha piiblicato due volumi di 
Sermoni di Romilly, sopra diversi 
testi della Sacra Scrittura, Gine- 
vra, 1780, in8.vo, preceduti da un 
Elogio storico delfautorc. Feller, 
riconoscendo che le grandi verità so- 
no solidamente esposte in qne di- 
scorsi, vi nota nna maniera trascura- 
ta e fredda^ in cui contrastano delle 
espressioni ricercate e pretensioni 
ad essere bello spirito. È. la Storia 
letter. di Ginevra, III, 5 i- 54 , e l’ti- 
logio del pastore Romilly di Palissot 
aeila Necrologia del 1780, ibi -7. 

W— s. 

ROMILLY (Sia Samuele), giu- 
reconsulto inglese, discendeva da 
una famiglia protestante uscita, di 
Francia per la rivocazione dell edit- 
to di Nantes e domiciliata a Ginevrh 
( y. l’artic. preced.). Il padre suo aa*- 
dò a fermar dimora nell’Inghilterra, 
esercitandovi la pyoibssiooe di gio- 
ielliere, e fu per anni parecchi gio- 
ielliere della corte. Samuele Komil- 
ly nacque a Landra verso l’anno 
1758. TerminaU ch’ebbe la prima 
educazione si dedicò allo studio del- 
lo leggi e fatto venne presto avvoca- 
to. La buona sua condotta ed i suoi ta- 
lenti gli procurarono numerosi clien- 
ti, e distinguer lo fecero dal conte -di 
Slielbiiroa (poi marchese di I/ons- 
dovvu)chcramraise nella sua intimi- 
tà. Per rislabilire la saluto sua inde- 
bolita dal lavoro, Romilly passò sul 
continente : soggiornò per alcun 
tempo in Francia nel momento che 
Incominciavano ad apparire i primi 
sintomi di rivoluzione , e si legò 
particobirnicnte eoi famoso Mira- 
heau. Per istanza di questo egli com- 
pose un ristretto dei regolamenti 
eou cui nella camera de’.comoni m 
discute e si opina, cui l’orators fran- 
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co«c ffce Itampnre. Andò in seguito 
a Ginevra, e poi che visitala ebbe 
tutu la Sviezera, tornò ncll’rnghil- 
tcrra a ripigliar il corso dello foren- 
M suo occupazioni. La clientela di 
Komiil^ già esteta crebbe maggior- 
mente quando si ritirarono dagli 
ofiari Giovanni Scott e Milford, i 
quali erano allora i due più celebri 
avvocati di Londra, essendo stati lo- 
ro conferiti importanti impieghi 
nell amministrazione. Egli fece una 
ragguardevol fortuna e si rese nota- 
bile tanto pe'suoi talenti che pel ze- 
lo del partito Whig cui stringeva 
Ulvolta nU’eccesso. Nel 1796, si ac- 
qiiutò grande riputazione difenden- 
do Gale Jones, accusato di sedizio- 
ne, dinanzi alla corte di assisa nella 
contea di Warwick. Quando Fox 
ed il lord Grenvillo messi furono 
insieme, nel 1806, a dirigere raiii- 
ministrazione del loro paese, ehe 
perduto aveva l'illustre Pitt, Ho- 
milljr fu eletto avvocato generale. 
Affermasi anzi che per un istante 
fuvvi intenzione di eleggerlo cancel- 
liero, e siccome il nuovo suo iifizio 
richiedeva 'che avesse sede nella ca- 
mera de’comuni, gli amici suoi si 
^operarono , cd egli rappresentò 
Queenborongh. Rorailly ch'era di 
un’attività infaticabile trovò mezzo 
agevolmente di fare con assiduità il 
dover soo come magistrato c di con- 
tinuare a lavorar pel foro. Accorto 
essendosi che un numero grande di 
croton erano io certi casi delusi 
nelle gitiite loro domande per l’in- 
tCTvento della leggo snile proprietà 
fondiarie, e rimediar volendo a tale 
grave meonvenierrte, propose, nel 
mese di marzo 1806, iiu bill per as- 
soggettare i fondi liberi delle perso- 
“ggette alle leggi de'ftllimcoti 
che morir potessero indebitate, al 
pagamento de'debiti loro ineontrati 
per semplici contratti. 11 discorso 
che Romillj tenne in quella ch-co- 
aUnu ascoluto venne con seria at- 
^nzionc : ma nella terza lettura 
del bill ioeoBtrò una fòrte opposi- 
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«ione per parlo di sir G. Crani; 
maestro de’riioli, e rigettato vennd 
con una maggiorità grondo. Presene 
tato con una nuova forma ed alcu- 
ne emendazioni, tale bill fu conver- 
rito in legge. Nel processo del lord 
Melville, Homilljr iù eletto uno de» 
commissari incaricati di sostener 1*' 
accusa dinanzi alla camera alta. I- 
pari si adunarono a Westmìnster il 
19 di aprile 1806. Whilbread par- 
lò jrer piu di 4 ore al fine di spiega- 
vo il corpo del delitto, cui ridusse a 
dieci capi. Parlò in seguito sir Su 
muelc, ed in un discorso che tenni» 
occupala la camera lutto un intero 
giorno, particolari zzò i delitti im-i 
pillati al lord Melville, provò cho 
abusato aveva della sua sitnaziono 
per impiegare a suo profitto i dena- 
ri dello flato, e conchiiite dicendo 
clic lo credeva colpevole. U caroc- 
ff'iidirò diversamente, e Mo|J 
ville fu assolto. L'avvocato gunerald 
ottenne in un’ altra occasione ap- 
plausi assai lofiiigbicri : era stalo 
projHisto un bill per l' abolizione 
della tralU de negri: Romill* p»rlò 
con tanta forza contro tale trailieo .1 
ebe applaiulito venne in tre divei-< 
ae riprese, il che accaduto non er* 
per auebe nello camera de'comuui; 
Avendo la morte di Fox (180G) pro- 
dotta la dissoluzione del ministero 
di CUI faceva parte, sir Sarartele per* 
de 1 ufi^zio di avvocato generale, e al 
roim dalla parte dell'opposizione/ 
Uilese con calore gli atti de’mini- 
sin che abliandouato avevano il ti- 
nione degli aflari, e sostenne che lo 
toro condotta, intorno all’ Irlanda, 
e™ degna di lodi. Inveì in seguito 
contro il ritorno di Melville nelK 
amministrazione. Meditato avendo 
bingamanto ad una riforma nel Co- 
dice criminale, propose, nel mese 
di maggio del 1808, nlciini cambia- 
menti nelle disposizioni relative ai 
torti ordinari ; disposizioni scritte- 
a sno dire, con lettere di sangue# 
come le leggi di Dracene. Voleva al- 
teesi ehe si fecessero do'nuovi prò»- 
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vedimeDli per migliorare la aorte 
degli accusati che sono soltanto prò* 
sunti rei, e de'quali i più ricono- 
sciuti vengono innocenti de'delitti 
phe loro erano dapprima stati impu- 
tati. Laraua proposta, combattuta 
dal nuovo avvocato (soUtci(or) ge- 
nerale, fu rimandata ad una prossi- 
ma sessione. JVeU'elezione generale 
aussegnente, Romillj fu escluso dal- 
la città di Bristol ; ottenne nondi- 
meno una sede nel parlamento, in 
cui , mediante la protezione dei 
Bedford , rappresentò Arundel, il 
quale è sotto l'influenza di tale ca- 
sa. In occasione delle turbolenze 
che avvennero a Nimes nel | 8 | 5 , 
Bomilly tenne parecchi discorsi 
perchè il governo inglese 's'interpo- 
nesse in favore de’ protestanti del 
mezzogiorno della Francia; ma le 
sue proposta riliutate furono dai 
ministri e dalla maggioriti;. Come 
si fece la nuova elezione del 1818, 
ì di lui amici elegger lo fecero a 
Westminster, Resistere ci non sep- 
pe al dolore che gli cagionò la per- 
dita della lady Romilly, sua moglie, 
morta il dì ig di ottobre del mede- 
simo anno, ed alla qoale era tene- 
ramente affezionato ; si diede la 
morte il giorno 1 del susseguente 
novembre. Sir Samuele Romilly si 
mostrò costantemente partigiano a- 
pertissimo di una riforma del par- 
lamento e dell' emancipazione dei 
cattolici d'irlanda, e si oppose più 
Tolte »\V alien-biU. Lasciò, come 
giureconsulto, un nome rispettato. 
£gli scrisse pur anche: I. Osserva- 
zioni sulle leggi criminali, in ciò 
cite concerne le pene capitali, io 
8.V0, 1810; li Obiezioni al proget- 
to di creare un vice cancelliere 4 ' 
Inghilterra, in 8.vo, i8ia ( Anoni- 
mo) . Tale scritto è inserito nel 
Pamphleteer j III Discorso alla 
camera dei comuni, sulC articolo 
del trattalo di pace relativo al com- 
mercio degli schiavi, in 8.ro, 1814. 
Reniamino Constant publicò YElo- 
^io di Sir Samuele homillf. Pari- 
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gi, i8ig, in 8.VO, cui recitato aveva 
nell’ateneo di Parigi, il dì 16 di 
docembre del 1818. 

- D — z — s. 

ROMME (CanLo), geometra, nai 
to a Riom verso il I 744 > ù uno di 
quelli che più contribuirono ai pro- 
gressi dalla marineria francese nel 
secolo decimottavo. Terminati che 
ebbe gli studi a Parigi, si applicò 
all’ astronomia con Lalande, che gli 
procurò In cattedra ' di navigazione 
nella scuola di Rochefort. Imagi- 
nò, lino dal 1771, un metodo per 
snisurare le longitudini io mare, o 
fece parecchie osservazioni impor- 
tanti. Nel 1778 fu eletto corrispon- 
dente dell’ accademia delle scienze, 
Nc’doveri di tale iifizio ed in utili la- 
vori divideva tutti i suoi istanti. Per 
corrispondere al desiderio del gover- 
no, avendo l'accademia invitati i 
dotti a ricercare i mezzi di perfe- 
zionare la fabbricazione del nitro, 
Romme fece molti esperimenti, e 
fu sollecito a mandarne il risultato. 
Thouvenel riportò il premio; ma il 
lavoro di Romme ottenne una men- 
zione, e fu stampato, per ordiqe dell’ 
accademia , nel t. XI della Raccolta 
delle memorie de' dotti esteri. Fu 
più fortunato nel secondo concorso. 
L’accademia, nel 1789, propose di 
spiegare gli sperimenti fatti sulla re- 
sistenza de’ fluidi in Francia, in Ita-; 
lia, in Isvezia ed altrove. Tale sog- 
getto importante fu rimesto ,in con- 
corso pel 1791; e Romme divise il 
premio con de Gcriaeh, professore 
di filosofia nclf accademia degl’in- 

f egneri a Vienna. Lalande publicò 
esposizione ed il risultato degli 
sperimenti di Romme, nella Storia 
delle matematiche , di Montucla, 
IV, 454 e susseg. Quantunque par- 
tigiano delle riforme chieste allora 
da tutte le parti, Romme si tenne 
onninamente appartato dalla rivolu- 
zione. Ne’ tenipi i più ardui, conti- 
nuò le sue lezioni col medesimo ze- 
lo. Fece, nel 1796, tulle mare^dcllai 
Charente delle osservazioni curici 


I 


DigiiiJ.xi by Googli 



46 B O M 

■Cf'Ciii Lalande >i propancva di pir- 
blicarc ÌD uaa nuova edizione del 
auo Trattato del flusso e del riflusso 
del mare. Già socio corrispondente 
dell' Istituto, breve tempo dopoché 
formata venne la Tjegione di onore, 
fatto ne fu membro, e morì a Ito- 
chcfortnel mese di giugno del 1 8 o 5 , 
in età di poco più di sessanta anni. 
Nessuno, dice Lalande, si occupò 
più utilmente e più costantemente 
della grande arte della marineria, 
che è la principale fonte della pro- 
sperità e della grandezza degli stati 
{Star. delC astronom. pel i 8 o 5 , nel 
Jtlagazz. enciclopedico, 1806, II, 
pag. io 5 ). Oltre X Arte delC albe- 
ratura de' vascelli, 1778, e X Arte 
delle vele, 1781, che fanno parte 
della Descrizione delle arti e dei 
mestieri, Bomme scrisse: I. Memo- 
ria in cui si propone un nuovo me- 
todo per determinare le longitudi- 
ni in more. Boccila, 1777, in 8.vo 
di la pag. L’autore consiglia di os- 
servare il levare ed il tramontare 
della Inna, e l'altezza di una stella 
nel medesimo verticale (Bihliogr, 
astronomica, p. 5 a 4 ); H L' Arte 
delta marineria, o Principii e pre- 
cetti generali dell'arte di costruire, 
di armare, di muovere e di condur- 
re i vascelli, ivi, 1787, in (.to, con 
fig. Tale opera è molto stimata dai 
navigatori j III Ricerche fatte per 
ordine di 6. M. Britannica, del 1 766- 
71, per rettiti care lo carte e perfe- 
■ionare la navigazione del canale di 
Babama, tradotte dall'inglese di Gu- 
gl. Brahm, ivi, 1787^ IV Diziona- 
rio della marineria francese, ivi, 
1792, in 8.VOJ Parigi, i 8 i 3 , nella 
medesima forme; V Descrizione 
de’ mezzi proposti per supplire in 
mare alla perdita del timone di un 
vascello, da Packenbam, Olivier ed 
llntcbinson , tradotta dall'inglese 
con aggiunte tratte da opere inglesi 
e francesi, ivi, 1769, in 8,vo ; VI 
Modello di calcoli per determinare 
in mare, con osservazioni astronomi- 
che, la longitudine e la latitudine 
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di nn vascello, ivi, 1800, in 4-to di 
2 2 p. : creduto egli aveva di ricono- 
scere nel metodo di Borda un in- 
conveniente in certi casi; VII Di- 
zionario della marineria inglese, 
Parigi, 1804, 2 voi. in 8.V0; Vili 
Quadro de'venti, delle marce e del- 
le correnti in tutti i mari, ivi, 1806, 
2 voi. in 8.V0. L la Raccolta di osser- 
vazioni la più compiuta che v'abbia 
in tale genere. 

W— s. 

BOMME (GiLBF.aTo), fratello del 
precedente, nato nel 1 760, fu depu- 
tato nel 1791 all’assemlilea legislati- 
va ed alla Convenzione, nel 1792, 
dal dipartimento di Piiy-de- Ddme. 
Parecchi biografi il conl'usern mal a 
proposito col professore di matema- 
tiche degli allievi della marineria. 
Quest' ultimo restò fedele al suo re, 
mentre suo fratello il condannò spie- 
tatamente a morte, senza appello e 
senza dilazione. Di tale membro del- 
la Convenzioue fu fatto un perso- 
naggio istruttissimo: non lo fu real- 
mente che nelle matematiche; gli 
altri suoi studi non erano perfezio- 
nati: li cessò per applicarsi con o- 
sclusira alla scienza che coltivava 
suo fratello, e di cui questi gli dava 
delle lezioni. Avendogli un suocom- 
patriotta, che era stato precettore a 
Pietroburgo, fitto ottenere nn uli- 
zio del mcdc.siino genere nella casa 
del conte di Strogonoff, si recò in 
Russia, ri soggiornò alcun tempo, e 
tornò in Francia col suo allieva, cui 
chiamava Oteber e che aveva cirra 
sedici in diciassette anni. Allorché 
vennero convocati gli stati generali, 
Romm* il condnccra ogni giorno, 
tonto a Versailles quanto a Parigi, 
nello tribune dell' Assemblea desti- 
tuente, ed in seguito nei club civi- 
ci (1). Iniziato egli l'aveva talmente 
nelle nuove dottrine, che riuscita 
ora a farne un apertissimo rivolli- 

(1) Furono anche vcdtiii il prccs'llon» c l* 
alliero nel club mi furmaio av-va nr*Mj kua ra* 

la fjmnu Tht^ruiguc, di mi la %turÌM non r 
UD« de* fAttJ i inriiu di.’ila rìiolutiunc. 
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xioDario. Il giorane Strogooofl' era 
(li grazioae aembiama, e, sotto tutti 
gli aspetti sommamente interessan- 
te: la nuova politica era oltremodo 
seducente per una giovane mente 
di cui l’ imaginazione generosa si 
apriva ai più bei sentimenti j ed 
uno de' più grandi signori di Rus- 
sia (i; divenuto forse sarebbe il fla- 
gello di quel grande stato, se fosse 
stato lasciato più a lungo a ricevere 
le pericolose lezioni dei suo precetto- 
re: ma r imperatrice Caterina, i- 
strutta di ciò che far volevasi di un 
giovane il quale esser doveva un 
giorno uno degli ornamenti della 
sua corte, ordinò al conte di richia- 
mare suo figlio, e proibir fece a 
Roraine di metter >nai più piede 
sul territorio russo. Tale esclusione 
parteggiar lo fece totalmente per la 
rivoluzione: più non avendo allievi 
da addottrinare, sedusse i suoi limi- 
ci, e citar si potrebbero delle perso- 
ne sulle quali c.«ercitò la più funesta 
influenza. Con l’ imaginazione arida 
e con pensieri astratti, Romme com- 
parir non poteva con qualche fulgore 
ili un'assemblea deliberante^ era uno 
di quegli ideologi subalterni che s’ 
immergono ne' piccioli loro pensieri 
cui credono dotti e profondi, nè più 
possono nscirne. Gli era |>er altro 
stata data una certa importanza; e 
fu membro della giunta d'istruzione 
neH'assemblea legislativa e nella Con- 
venzione; ma incaricato non venne 
che di alcuni rapporti da nulla, total- 
mente diiiicuticati. Ci ricordiamo di 
averlo udito iinasola volta nella prima 
assemblea accns.-ire l' infelice giudi- 
ce di pace Lariviùre, che rilasciato 
aveva un mandato di accompagna- 
mento contro Merlin, B.izire e Cba> 
hot, INella Convenzione fu alquanto 
meno silenzioso : nel mese di marzo 
del )‘Jq 3 , egli sopprimer fece 1 ' u tì- 
zio di direttore delf accademia di 

(}^ «‘rrdtf che sm quello sieuo conte dì 
ftlrf'goiitfff, che (i> Tainico |urlicoUre, pressoché 
dt'JU medesìina viU, dell’iiiiperiUore sVicssandiu, 
• Mu> lainUlro di-U'ÌJitefiio. 
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Francia a Roma, e la casa di educa- 
zione in 8aiat-C7r. Nel susseguente 
mese di aprile aflidata gli venne, 
con Prieur di la Còte-d'-or, una 
missione a Cberbunrg: lo scopo se- 
greto di essa era l'informarsi do’ ma- 
neggi de’ Girondini in tale paese: 
ed era col suo collega a Caen, nel 
momento della loro proscrizione. Si 
sapeva ch'egli apparteneva alla fazio- 
ne degli autori della proscrizione, o 
fu arrestato e tenuto prigione per 
5 o giorni come ostaggio, nel castel- 
lo di Caen, usandogli per altro mol- 
ti riguardi: avendogli quelli che ar- 
restato l'avevano domandato se cre- 
deva legittimo il suo arresto, rispose 
affermativamente, e che era <z>nfor- 
me ai prìncipii della sovranità del 
popolo ed alla diebiaraziooe dei di- 
ritti, n però che, diceva, i cittadini 
» del Calvados, potuto avendo cre- 
» dere di essere oppressi , avuto 
n hanno il diritto di sollevarsi ** « 
Tali poche parole conoscer fecero il 
sistema delia fazione dominante . 
Tornato a Parigi, dopo la distruzio- 
ne del girondismo, ripigliò la sua 
sede nella sommità della montagna 
nella Convenzione: Romme fu quegli 
che fece il rapporto (ull'invenzione 
del telegrafo (f'. CtiArpa). Nel me- 
se di settembre del 1793, adottar 
fece il nuovo calendario, di cui data 
gli aveva l’ idea l' astronomo Lalan- 
de, ma cui volle perfezionare: la 
denominazione de' mesi imaginata 
venne da Fabre d'Eglantine. Rom- 
me fu del parere del pittore David, 
che chiesti aveva gli onori del Pan- 
teon pel ano amico Marat, nè con- 
tribuì poco a farglieli conferire. Pro- 
pose, in aggiunta, che gl’intagli 
dc’qiiadri di Marat e di Lepelletier, 
fatti da David, distribuiti fossero in 
numero di mille. Si è letta, nelle 
Memorie dì quel tempo ( A*. Cu.u;- 
mettk), la descrizione storica delle 
spaventevoli feste della Ragione , 
che, con la depoininazione di dea, 
rappresentata era da una bellissima 
attrice del teatro deli’Upcra chiama- 
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ta Maillard. Quando traremta «Ila 
ebbe la aala col ano coi'teggio, Kom- 
me cbieae che aceodcaae dal palan- 
chino,cbe acdeaae allato al presidente 
e ne ricevesse l’abbraccio fraterno. Il 
prasidente era cieco di un occhio, e 
si chiamava Laloi, RoaimcTu eletto 
presidente della Convenzione, dopo 
Laloi.Tutti i prefati eventi aticcesve- 
ro nel mese di nov. del 1 79ÌI. Si sa, 
del rimanente, che tali feste le qua- 
li altro non erano che quelle del- 
Tateiamo, condannate furono da Ro- 
bespierre, il quale perir fece i capi 
della fazione che imaginate le ave- 
va. Romme, avvedutosi che la cosa 
Ini pure concerneva, ti tenne pru- 
dentemente in silenzio ; nè si pariè 
di lui che in occasione del processo 
di Carrier. Uno egli fn dei ventun 
membri della Convenzione ai quali 
fu demundato l'esame della condotta 
di tale personaggio ; ed etti l' elesse- 
ro relatore. Romme fece tutto ciò 
che potè per attenuare i delitti del 
suo collega: ma assalito egli stes- 
so dai suoi colleghi , fu costretto 
a concludere che si doveste pro- 
cessarlo. Romme termincr di vive- 
re nel mese di giugno del l7gS. 
Il giorno IO la plebaglia di Pa- 
rigi assediato aveva il luogo delle 
sessioni della Convenzione, e resa se 
o'era padrona, chiedendo con gran- 
di grida del pane e la cosUlutiona 
del 1 7g3. Romme tenne con parec- 
chi tuoi coUeghi le parti di tale ple- 
baglia sollevatasi, con disegno dì sal- 
vare i terroristi che fatti si erano ar- 
restare , ed opinò perchè tali Pa- 
triotli tutti mesti fossero in libertà. 
Tale proposta Io rovinò. Siccome le 
più grandi grida erano sempre : Del 
pane, del pane, di cui di fatto si 
mancava, Mmme credè di acchetare 
le donne che erano i principali per- 
sonaggi in tale scena , proponendo 
che in avvenire più non vi fosso che 
una torte ^ pane , e che proibito 
fosse ai pasticcieri di far pasticcetti e 
ciambelle. Estendo la plebaglia sU- 
^ scaceiata Gonvenatone, Rom- 
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me fn mosso in istato d’ accnsa , « 
tratto in seguito dinanzi ad una 
giunta , che lo condannò a morte, 
con parecchi suoi colleghi, il giorno 
18 di giugno del 1795. Erano tei, e 
ti uccisero a colpi di stilo, poi che 
udita ebbero la loro condanna : fu 
osservato che non avevano ira essi 
sei che un paio di forbici e due col- 
telli cui ti davano 1' un I’ altro dopo 
di essersi feriti. Degli scritti di Rom- 
me non ti conosce che l’ Annuario 
del coltivatore, Parigi, anno 111 
( >19^ )> &■*<> > specie di cemento 

sulle denominazioni di legumi, di 
animali, ec., sostituite ai numi de' 
santi nel calendario chiamato repu- 
blicano. Fu talvolta confuto il sud- 
detto libro con V Annuario del calti, 
vatore neldipartimento della Crea- 
re, di Rougier-La Bergerie, in 8.vo, 
e con V Annuario del republicano, 
di Eleiitcroiilo Millin, 1 798, in 1 a 
( fedi M1U.1H ), opera del medesi- 
mo genere di quella di Romme, ma 
che l’autore trattò più da naturali- 
sta che da agronomo, 

' B— u. 

ROMNEY ( Giohgio ), pittore 
inglese, nacque il di a6 di decerabre 
del 1 7^, a Daltuo, uel Lancashire. 
1900 padre, mercatante, appaltatore 
e costruttore, carico altronde di nu- 
merosa famiglia , gli ricusò lunga- 
mente la petmissione di secondare 
la sua inclinazione per la pittura, e, 
come giunse al duodecimo anno, il 
tolse dalla scuola della villa per af> 
fidargli la cura di aopravvedere ai 
suoi operai. Naturalmente industrio- 
so, il fanciulla impiegava gli ozi 
suoi nelfimitare tutti gli oggetti di 
arte che gli capitavano per le mani. 
Si fabbricò in tale guisa un violino, 
cui conservò finché visse. Trovati a- 
vendo degl’intagli molto ordinari 
nel magazzino di suo padre, si pro- 
vò d'imitarli , nò vi riuscì troppo 
male. Giunse fin anche a disegnaro 
de' ritratti, anche a memoria j e quel- 
lo di UDO straniero che veduto ave- 
va soltanlu di volo iu chiesa, e cui 
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loruatòHtn- fu » casa, piuli- 
*/tiato'‘V«nh<>‘»iH>ii"liauti«il»ti>. Vìnf» 
tinalmctite d<illk> me ittanzéj'il diluì 
•Y>adTe il lau tó lihcpu di far«' f]iian- 
•to desiderava j e Uuiiiurv diveono 
in l*eve lido do’ più vaioliti pittori 
di ritratti dell' Inghilterra. Alle na- 
etirali rue dhpoMziuni cd alla tua 
«rtinnzioDÓ. nello aliidio , piiittoatu 
che alle lezioni del pittorello Steele, 
allo curo del <]tialo era «tato afììd.atf>, 
ef li dovè, nulla aiia provincia, uno 
ajaicro di voga che il penuase, nel 
17IÌ2, ad andavo a f.a>ndra : non tar- 
dò a larvivi nnnoscere nella più In- 
iniuoM iiiauiera comò pittore ili ate- 
ria o di ritratti. Wel 1 •jS/'t, si recò a 
Parigi, e, dopo alcuni anni di sog- 
giorno in essa capitale, viaggiò in 
Italia, in compagnia di Uzia Hiiiu- 
phrey, pittore in miniatura, (iome 
tornò a Londra, parve che npplicar- 
aì Toloise con esclusiva al gonenc 
storico. Noudimcno i consigli de’ 
•noi 'amici, le profirie sue appren- 
sioni od il gusto del ptihlico, r in- 
dussero |iro»to a desistere da tale ili- 
•egno. Gli studi che fatti aveva in 
Italia, servirono pur lo mono a dare 
nn miglior turno allo sue figuro. La 
di lui dimora piena era continua- 
incuto di quante Londra contuneva 
{tersone più notabili, unmini di sta- 
to, eleganti, artisti e letterati ; ehhe 
cORinne la voga.-(i) con Gainsbo- 
rough c con Reynolds. Desistito non 
aveva dall’idea di dedicarsi al gene- 
re della storia ; aveva soltanto diffe- 
rito tale disegno pel tempo in cui, 
fatta che avesse fortuna, permesso 
gli fosse di lavorare per la gloria : 
ma tale tempo non giunse mai. lli- 
linito dai lunghi ed assidui suoi la- 
vori, ridotto a voti iiiipatenli, op- 
prelso d.i infermità, per le quali au- 

il) Fa ralaoÌar«r 4 ir>in un foto aur>« ( 1765), 

av«v4 36M l«r« di »irrUuì ( rirca 
^.<>00 fr. ^ ma eiò «arpreod^k )hwo quando 
•i eiin non dipln^t^a una linla per mrho 

di IO gbiooe, nk un riiratlo in piMI p<^ meno 
di Ifpv t» Mu tariffa ora dal pari fittala Ko, 
o 3o ^hìac 0 , Mromio dn* ti voit>t«i mi nirago 
#«rjiu, un l>n«to o un o butto. 
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ebo la ricchezza n un deliule roin- 
{lenso, si ritirò a Kendal, nel i^pq, 
e VI morì in islalo di languore , fi 
giorno |5 di novembre del 1802. 1 
lavori ili tale artista comprovano 
gìiisUi la aua celebrità. Se non ebbe 
bastante ingegno per aprissi una 
nuova via, non fu neppure nn ser- 
vile imitatore degli altri. La pratica 
acquistata gli aveva una grande fa- 
cilità di iniiuo, cd un’ occiiiata giu- 
sta j ma il suo colorito mancava di 
naturalezza. I suoi ritratti di donna 
hanno s{>«sso dell’ ingenuità, talvol- 
ta dell’ eleganza , nè privi sono di 
brio, nè di freschezza. Nu’ritratti di 
uomo metteva, in generale, più spi- 
rito che dignità, e v’era in essi più 
apparenza cho carattere reale j non 
tempre gli riescono i contrasti di 
lume o dì ombre 1 perciò cade in 
tinte livide c crude. (Iiianto ai tuoi 
talcuti come pittine dì storia, 9 può 
farsene un’idea dai suoi quadri rap- 
{irescntanti il AViii/rogio, tratto dal- 
la Tempesta di bhakspear ; dalla 
Cassandra, tratta dal Trailo e Cres- 
sida del medesimo jioeta, c dal rh 
tratto di i'Iiakspear fanciullo, che 
si veggono nella galleria dì Uoydcll : 
etti lu raccomandano alla stima del 
puhiicu, cd il collocano in un grado 
distinto fra gli artisti della tua na- 
zione. IJaylcy scrisse, in iuglesi-, la 
Vita di Rumticy , Londra, 1809, 
in 4-to, con ligure. 

P— s. 

ROMOLO, proteso figlio di Mar- 
te cd a cui si atti'iluiisco la fond.izio- 
ne di Roma, è uno di que’periouag- 
gi adottati dalla storia, ma de'quali 
la vita app.vrticne ipiati totalmente 
albi fivola. Gli storici originali non 
tono d’accordo su nessuna delle cir- 
costanze che lo cuurcnDono, dalla 
sua nascita fino alla tua morte. Pri- 
m.v di presentare i dubbi o piutto- 
sto le prove che tmontitcono ì loro 
racconti, dispensar non ci (lottiama 
dal citare la tradizione volgare su 
tale eroe. Discendente di Kiiwi, nel- 
la dccimaquarta griicraziuiie , Uu- 
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mulo fu con suo fratello Remo frut- 
to del commercio amoroso di Marte 
e di Rea Silvia sacerdotessa di Ve- 
sta. Ambedue nacriouro verso l'an- 
no 7']0 avanti Gesii Cristo. Amulio, 
re di Alba, aio di tale principessa, 
ride nella nascita di essi gemelli un 
evento fatale alla sua ambizione } 
però che usurpata aveva la corona a 
tuo fratello maggiore Numitore, pa- 
dre di Rea Silvia. I due fanciulli 
crescer potevano per vendicare il lo- 
ro avo detrnso dal trono, i figli di 
Numitore trucidati, e Rea Silvia, 
loro madre, tenuta in dura schiavi- 
tù. Amulio afiidò ad uno de' suoi u- 
fiaiali la crudel commissiono di far 
perire i due fanciulli. Quest' ultimo 
si contentò di abbandonarli sulla ri- 
va dei Tevere, che allora aveva tra- 
boccato. Il fisime, ritirandosi, depo- 
se su di una spiaggia deserta il cesto 
nel quale erano chiusi. Una lupa, 
condotta dalla sete sul margine del 
fiume, oflrì le tue mammelle ai pic- 
cioli sventurati, mentre nn picchio 
verde, per nn istinto non meno mi- 
rabile, vegliava tu di essi e recava 
loro altresì qualche mitri mento. Fau- 
stolo, capo de' pasturi del re, trovò i 
due fanciulli, li racculse, e si assun- 
te di allevarli^ li mandò anche a Go- 
bio per impararvi le tenere, dice 
Plutarco, e lutto ciò clic saper deb- 
bono de fanciulli di ifualità. Giun- 
ti all' adolescenza e pieni di corag- 
gio, s'associarono de' pasturi, e con 
essi fecero guerr-i ai masnadieri . 
De' ladri, a cui ritolto avevano il 
bottino , si vendicarono impadro- 
nendosi di Remo cui condussero al 
re. Amnlio mandò il giovane a Nn- 
mitore nelle terre del quale i due 
fratelli accusati erano di esercitare 
le ruberie. Intanto Rumolo, per li- 
berar Remo, osa, coi compagni or- 
dinari delle sue imprese , assalire 
Amulio. 1 / usurpatore è ucciso; e 
Mumitore, divenuto re d' Alba, ri- 
conosce i suoi nipoti. I due fratelli 
imaginarono allora di fondare una 
città nel luogo in cui erano stali e- 
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sposti : s' associarono con tale line' 
de' pastori, e quanti il I.inzin ed i 
dintorni avevano uomini vagalion- 
di, senza asilo e senza mezzo di sus- 
sistere. L'amore del dominio divise 
in breve i due fratelli. Dopo di aver 
disputato chi di essi dato avrebbe il 
tuo nome alla nuova città, risolvero- 
no di starsene al volo degli uccelli. 
La prova parve favorevole a' Romo- 
lo ; ma Remo sottomettersi non 
volle alla decisione della torte. Cia- 
scuno di essi aveva un partito ; ti 
venne alle mani, e Remo peri nel 
combattimento : altri narrano che 
Romolo r uccideste di tua roano, in 
punizione di aveller dileggio tra-' 
(Musato d' un salto il fusto che servi- 
va per vallo alla nuova colonia. Cosi 
pera,ete\ixnò,chiunque insulterà al- 
le mura della mia città .'.Dopo tale 
uccisione, Romolo fu acclamato ru 
dal popolo adunato. Aveva allora di- 
ciassette anni, e fu nell' anno 768 a- 
vanti G. C. che fondò Roma (1). La 
popolazione di tale stato nascento 
nuli ascendeva che a tremila nomini 
a piedi, c trecento di cavalleria. I<a 
nuova città occupava un munlicellu 
senza difesa e senza territorio, chio- 
mato monte Palatino. Per aumenta- 
re tale popol.izione , Rumolo apri 
un asilo a tutti gli uomini liberi o 
schiavi che andati fossero a mettersi 
sotto le sue leggi. I di lui sudditi 
non avevano donne : ne chiese ai 
popoli vicini ; ma i parentadi cui 
oll'riva rigettati vennero cou disprez- 
zo. S'aggiunse anzi rinsiillo al rifiu- 
to, domandandogli perche, egli che 

(1) CicPTone e Pfaiarro njrrano ctip mr« 
dianlr il socrorso di calcoli malenialìci, « con 
metodi iulti dall* aaCrologia i^inJitiaria, Varrò* 
ne, coll'ainio di un maimialico »ito amico, riu* 
ad a rùlabtlire i primi tempi di nomas Raxvi 
pib di nn etempio deiraalrolo*i;t giodiabria 
appurala airavfenìre: ma era ben aingnlar** di 
farne rapplicaiion*.* al |tasMlo; e late tratto ri* 
frrito da acritlorì come Cicerone e Plutarco, «a* 
rebbe pili noto, se i pib dei dolii e compUatfr* 
ri, che trattarono della Storia romana, aruto nou 
avestero inturrsse di pa»*ar topra ad nna parli* 
colarilì che smentiace latte le favole di eoi ai 
re»aro oompliri. 
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^icereva lotti gli avrenturieri del 
paese, aperto non avesse del pari 
un asilo alle donne di mala vita. Ri- 
soluto d' ottenere con l' arte ciò che 
aspettar non poteva dalla buona vo- 
lontà de’ suoi vicini, Romolo dissi- 
mular seppe il suo risentimento. 
Promulgo lina festa in onore di 
Coltro, dio de' buoni consigli. Gli a- 
bitanti de'cantoni circonvicini invi- 
tati vi furono, e vi si recarono in 
folla. Mentre intesi erano allo spet- 
tacolo, i sudditi di Romolo, armati, 
gittatisi fra le genti adunate, rapi- 
rono le giovani. 8i affermò che Er- 
silia, la sola donna maritata che co- 
mune ebbe la sorte delle giovani 
Sabine, toccasse nello spartimcnto a 
Romolo : ma gli storici son ancora 
più discordi su tale particolarità che 
sul resto della vita di esso fondato- 
re. La vendetta de' popoli oiTesi an- 
nichilar doveva la città nascente ^ 
ma essi commisero l' imprudenza d' 
assalirla separatamente. Acrone, re 
de* Cenine!, asci primo in campo i 
fu sconfitto, e cadde sotto i colpi di 
Romolo, che rientrò in Roma, cari- 
co delle spoglie opime, cui dedicò a 
Giove Feretrio. Gli Autennati, ehc 
si armarono dopo i Ceninosi, furono 
ugualmente vinti : Romolo saccheg- 
giò la loro città, gl'incurporò ai vin- 
citori, -e loro accordò il diritto di 
cittadinanza. I Criistumeri, atterri- 
ti dalla trista sorte de' loro alleati, 
disputarono appena la vittoria j e 
Roma, sì rapidamente cresciuta per 
la prodezza e politica del suo fonda- 
tore, aveva già fin d' allora una po- 
polazione soprabbondante, però che 
mandò colonie a Crustumcrio e ad 
Antenna. I Sabini di Curi mossero 
finalmente contro i Romani ; si re- 
sero padroni, per tradimento, della 
cittadella di Roma, che fu dappoi 
il Campidoglio. Già sotto la condot- 
ta del loro re Tazio (A', tale nome), 
riportata avevano su di essi una pri- 
ma vittoria ; già appiccato si era un 
secondo comliattimento, «jiianjo le 
Sabine, spose dei Romani, s’ inter- 
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posero fra i combattenti , e cader 
fecero loro le armi dalle mani. Fu 
subito conchiusa la pace ; il re di 
Roma si vide costretto a dividere il 
suo trono con Tazio. Ma meno forse 
sulle suo gesto guerriere, che sulle 
istituzioni politiche le quali gli si 
sttribuiscono, è fondata fa gloria di 
Romolo. Egli divise il suo piipolo 
in duo ordini: patrizi c plebei. Fra i 
primi designò cento uomini distin- 
ti per nascita, per età e per merito, 
e conferì loro il titolo di senatori. Il 
potere fu diviso fra il re, fra il se- 
nato ed il popolo, Romolo si dichia- 
rò supremo ministro della religio- 
ne, custode ed interpreto delle leg- 
gi, e duce altresì supremo deU'eser- 
cito. Si scelse una guardia composta 
di trecento uomini, che chiamati 
furono cavalieri. Prese in oltre, do- 
dici littori, che lo precedevano, 
scostar ficevsno la folla, e giustizia- 
vano i delinquenti. Diviso il popolo 
io tre tribù, suddivise in curie. T-a 
più bella delie sue istituzioni fu 
quella dei patroni e dei clienti. Per 
essa, secondo Tespressione di Dioni- 
gi d’ Alicarnasso, ajfidh il popolo 
ai patrizi, siccome un deposita. Lo 
leggi cui creò sulla famiglia , Sul 
inatriraouio, in ciò che concerne la 
podestà del padre sui figli c del ma- 
rito sulla moglie, hanno l'impronta 
della barbarie che regnava allora in 
Italia. Ma si deve ammirare ciò che 
fece per la religione, per 1' agrìcel- 
tura, per la popolazione della nuova 
città, rendendola, in certa guisa, 
madre adottiva de' popoli che aveva 
vinti. Romolo regnò alcuni anni, 
unitamente a Tazio; allorché av- 
venne la morte di tale principe ohe 
fu assassinato, e cui non cercò di 
vendicare, conservò solo le redini 
del governo, c secondò di nuovo il 
suo genio per la guerra; prese Fi- 
dene, vinse gli Ktriisci, c fra altri i 
Vejenti, cui costrinse a chiedergli 
la pace, ed a cedergli una (ìorziune 
del loro territorio; tale trattato fu 
scolpitosi! colonne di bronzo. Alte- 
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*u |>cr lu oUuniite vittorie, il re di 
Roma regnar volle arhitrariainenlc, 
in onta airUtitiizioni che limitavano 
la sua podestà , Divenne soggetto 
deU'udio del senato di cui disdegna- 
va i consigli. Un giorno, mentre 
passava a rassegna i soldati,disparve. 
oi sparse il grido che durante una 
procella era stato portato in cielo, 
c messo nel numero degli Dei. Il 
senatore Procolo Voleso tu '[uegli 
che annunziò tale miracolo di cui 
diceva d'essere stato testimonio. Ro- 
molo fu collocato in cielo col nome 
di Quirino; ma ciò non impedì di 
credere che i senatori data gli aves- 
sero morte, portandosi via sotto la 
toghe lo sue membra dilacerate. 
Egli aveva allora cinquantacinque 
anni, e regnati ne aveva trentasette. 
Tale è il racconto della vita di Ko- 
nolo, come si trova con circostan- 
ze diversamente narrate in Dionigi 
di Alicarnasso, Tito Livio, Plutarco, 
cd in altri storici greci o latini dal 
secondo ordine. Tati diversità di te- 
stimonianze, cui troppo lungo sareb- 
be il particolarizzarc, è già una ra- 
gione independen te da ogni altra por 
inspirar de’ dubbi alla critica: ma 
abbondano le prove per cui si dimo- 
stra in maniera evidente che se Ro- 
molo ba esistito (i), ò molto più 
antico ebe noi fece il dotto Vairo- 
ne, e che, simile in ciò a serti eroi 
dcll.i ndtologia greca, s'attribuisce 
a tale fondatore una serie di azioni 
di cui far non potè che una parte. 
Lo stesso nome di Romolo, che si- 
gnilica in greco forza, finn, non 

(i) Schiene) iMa posiliramcnte 
di Romolo, motIraiMo che il ««e nome ignora- 
to era a Roma prima del metto ed anche (>ri« 
ma della del quinto tecolo. Hallmann (fro- 
rl(i grtem, pag. aiti), fa oatrrrare che il nome 
di Romolo o Forte, ti data, nelLasio, at gner- 
rieri e'I agli uomìoi •nperiori, ure»t in nii ico- 
bo collettivo; come Ermete fra 1 Greci, Tbojt 
fra I Fenici, Alcide o Ercole fra gli Ocoidenia- 
lis Un gtiecriero degno del nome generico di 
Romolo, e*»er doveva di fatto, «rcoado i fccchi 

r -ti del Zsosio, il fondatore di ano «talo dì cui 
gloria delfarml era lo teepo principale. 
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può essere stato portato, da un ahé 
taiitc del Lazio, in un'epoca in cui 
non v'era per anche lirssiina somi- 
glianza fra la liugua de' Ijatìui e 
quella do'Grcci. Le rircustniize me- 
ravigliose che accompagnano la na- 
scita di Romolo, e chs presentano 
tanto variazioni nelle tre o quattro 
versioni che ne cita il solo Plularro, 
hanno una cenformità troppo sor- 
prendente con la nascita c con l'e- 
diicazionc di Ciro, percliè non si 
creda che tutto il suddetto racconto 
non sia una favola presa altrove, 
una storia accomodata dopo il fatto. 
11 travestirsi di Amuliu da dio Mar- 
te, per ottener i favori di sua nipo- 
te, finterprotaziune che si dii all* 
aneddoto della lu;>a , facendo di 
Laurenzia, moglie di Kaustolo, una 
lupa d'impudicizia, sono s|>iegnzìo- 
ni, sicuramente ingegnosissime, di 
favole senza vcrisimiglinnza : ma di 
simili materiali non è fatta la storia. 
(>lii spiegar potrà il ratto dello Sa- 
bine, quale è a noi raccontato? lìen- 
chè non siavi in esso prodigio ( i ), 
benché nulla siavi di più conforme 
ai costumi di un popolo ancora bar- 
baro, quanto il ratto a mano arma- 
ta, quale apparenza che ima colonia 
di tremila fuggitivi a bastanza co- 
uggiosi per rendersi indepviidcuti 
e formidabili, potuto non alilùa over 
donne; che Romolo in particobirc, 
figlio c nipote di tanti re, travata 
non avesse con chi ammogliarsi ; fi- 
oalmento che i vicini di Ruma fus- 

(i) nallfiunn {dà ContwùUbui ^ Bonna, 
c8lg, io 4to ), «Ubiliice ioiortw a cib un »i* 
•Irma iiQovo ctl Ingrgnovo. Sreoodo lui, i f*o»- 
tM//« nnirano in •<> tulli i pO]K>Ìl del Lasio; 
e, per ano conveoaione che litogi dairr««rre 
tuenomamenie cootrarla agii u»i dell' auticlùt^ 
•i. ravticioa mrraviglioumeni* al coatume Jet 
matrinioni «annili, Ir gtovaneile datr erano r<b- 
me rioempro«a In iipove a qiirili che riportala 
ateraao la viUoria nvU'atvemlilra dr* po|M>li ra- 
dyuati. si do«rrl>l>e allora •u|i|torre chr i Ro- 
mani aiolo avendo lo «vanUggio in una di (all 
fette, prrir»rro nondimeno d*iinpadromr»i de*pre«i 
Dii rivonali at vìuciluri. Friedler^ oell*eccclirnl^ 
•ita Storia romana (Lipsia, 1830, in 8.vo), ap- 
|K>ggU (ale congelluias 
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gcro tanto cmiHdcoti pet rerarii cli»- 
arinuli ai giiiocbi, prvaso ud iiii po- 
polo di cui ricettato avrebbero il 
parentado con ditpreazo? Un’ ulti- 
ma obiezione che Iti fatta utile azio- 
ni attribuite a Homolo, e che lein- 
bra fondata, posa tnll’ inverisimi- 
glianzo della ma condotta verso gli 
Albani, cui lasciati avrebbe liberi 
dopo la morte del suo avo Kumito- 
rc, del quale era il solo crede. Co- 
me supporre che un guerriero com’ 
egli, umbiziosq e tempre inteso a 
conquiste, trascurato avrebbe il pos- 
sesso di un regno ebe sì bene gli 
conveniva, c che gli appai teneva si 
legittimamente? Tali sono, fra mil- 
le argomenti, quelli che espusero 
cou l’ullitita evidenza Gronovip, de 
Pouilly, Ucaufurt, Nasali, L(^tv.-que, 
l\iebuhr,\% echsmiitlqc parecchi al- 
tri eruditi di diverse nazioni. Le 
loro ragioni cui b'ri5rct c l’ abate 
Sallicr si provarono di combattere, 
rimasero in tutta la forza loro. Per 
altro il fouiiameutn di tutte le loro 
ossei vazioui non ò nuovo i si trova 
nelle contraddizioni di Uionigi di 
Alieariiasso , ne' dubbi giudiziosi 
ma troppo poco cspliciU di Tito Li- 
vio, e particolarmente nelle diverse 
versioni che Plutarco riferisce con 
iiu'indilTercnza clic si prendrrebl>c 
quasi per critica. Si sa da lui quan- 
to è sospetta la fonte primitiva di 
tutta la storia romana (i). Il primo 
elio la scrisse, fu un Greco chiama- 
to Uiocie di Pepartto ( una delle 
isole Sporadi), che visse circa qua- 
ranta anni prima della seconda 
guerra punica. Sembra clic avuti 
non avessero altri materiali, siico- 
fne il prova llccreii, clic alcun i vec- 
chi poemi, o cantici latini, che a 

(t) Sfrondo i^irbuhr luila la vSlorìa fonia* 
na Inu alla bal>ìi;;lìa Jrl Ugo n<^illo non |»rf« 
tvnU rhi- iitmkitr. Egli •opi’wur r<*»iaU‘i»u di 
un gramlo porma rpico, che all’ 

di Tart|tunh) il frrtliiu al irono, • 
liiiiase roti U morie di Tarifuinio il injH-rbo. A 
auo dire 1 Moftuni eranu una colonia di Latini 
di CHI gii EtfttKÌ a’un|Mdrotiixuua» 
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noi sono totalmente ignoU ( i ). Potù 
altresì consultare almne iscrizioHi o 
atti publiui, preservatisi nell’incen- 
dio di Roma fatto dai Galli; final- 
mento potuto avrebbe aver coniuui- 
Mzioiio de’registri e memorie dello 
funiglie patrizie, che ridondavano 
di esagerazioni e che altronde era- 
no stati rifatti dopo tale evento. 
Non deve sorprentlere il veder iiit 
Greco esser il padre della storia ro- 
mana: i Romani stettero liingamens 
te senza scrivere altro che brevi 
iscrizioni ed annali succintissimi 
sulla pietra, sul metallo o sulla tela; 
tutto materie cb’cscliidono le nar- 
razioni continuate o veramente sto- 
riche ; e quando si riflette in oltre 
che quasi tutti i prefati scritti an- 
darono perduti, e messi vennero al- 
tri in loro vece di memoria, è im- 
possibile di non credere thè Diucla 
introdotta non abbia la favola do- 
vunque gli mancava la storia. Sa- 
rebbu senza dubbio uno spiiigi-ro 
troppo lungi il pirronismo, il dirn 
che tntto ò finzione in ci<\ clic ha 
narrato di Romolo: ma 6 più cbn 
probabile clic attribuito egli abbia 
ad un fondatore di convenzione, 
un nome cd azioni die non gli np- 
{lartcngono (a). Sembra ebe tutto 
provi altresì come menu antico lo 
fece che realmente non era; e per 
non citare che una delle circostan- 
ze le quali appoggiano tale sistema, 
si sa che, fra i re d’Alba, un certo 
Romolo Silvio perì colpito dal ful- 
mino. La morte dd Ibndatore di 
Roma quale narrata fu da Diodo, 
non ò forse una ripetizione eviden- 
te di tale antica tradizione? 1 criti- 
ci prccedcntoraciite citati non so- 
stituirono, è vero, presso che niill.i 
a tali iàvole più o meno invcrisimi- 

(f) .Vchli*((ol, s-nl’ammrfli-re U con-rHura 
di N'irhuhr lull'e^itlniiA «tri gnmlr |xtrmn rpi» 
ro, ^ del n»e«}e«imo di llrerviu l/cMtteo* 

di tali aiiiivhi rjDiivi eruici e religìoii, è 
comprotau da Ciccruite, da Vairwua e da V'a* 
Ieri» Uatiimo. Si canUtaiio nei iaocheUi* 

(a) Vedi U noia più Kipra* 
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li; ni», in ii-torin, fa molto dii giun- 
ge ad un dubbio fondato, ullorcbè 
mancano asaoliitamcntc i mouliracn- 
li. Ove ai creda a Servio cd a Pri-i 
aciano, Roma fu liingameotc nn 
ammasao di capanne vicine al Te- 
vere, allora diiamato Rumone\ e 
Ruma fu il nome che tale misera 
villa, abitala da pasturi Etrusci e 
Sailini, tolse dal tiiinie che irrigava 
i suoi dintorni (i). La semplicità di 
tale origine, omettendo tutte le me- 
ravigliose tradizioni intorno a Ro- 
molo cd a Remo, rovesciava la divi- 
nità di ttoma o quella stessa del suo 
fondatore . La politica sacerdotale 
invigilò con diligenza, sotto i re co- 
me sotto la reputdica, a coprire di 
un velo ^imponente un'origine tan- 
to oscura. La verità fu sotfocata; e 
ne costò la vita a Valerio Serrano, 
per aver osato combattere una fin- 
zione eh' era Uno de’segreti della 
grandezza romana. Tutti i suddet- 
ti ragionamenti sono ugualmente 
up|>liealiili al regno di Noma Pom- 
pilio del quale il nome, greco come 
quello di Romolo, significa legge, 
Ns/jsc. Quindi (prova luminosa del- 
la vanità della gloria umana), tali 
due personaggi, eternamente citati 
come modello ai guerrieri, ai fonda- 
tori d'imperi ed ai legislatori ; che 
aumministrarono tante belle pagi- 
ne alla storia, tanti esempi ai mora- 
listi e tante inspirazioni alle belle 
arti ( i), non sarebbero dunque, do- 
po tutto, che esseri imaginari pro- 
dotti dall'impostura don vecchio 
scrittore greco del quale il nome è 
quasi dimenticato! Legger si posso- 
no intorno a Romolo le opere e le 
dissertazioni de'critici citati più so- 
pra. La storia della repuhiica roma- 
na, di Ferguson, è pur buona 4 a 
consultarsi, del pari che il trattato 
di IXewtou intitolato Cronologia 

(i) Un Hi Salloitio ^ d'accor* 

do con cih rh’ è ijut dello. 

(a) li JkAtto deU€ Satin*, per mctripio, »om* 
iiiiiiiilrh il K^^riio di alcuni dei capolÀtort del* 
U piUunt moderna (f'. FovMtlt). 
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riegli antichi regni corretta , nel 
quale ci riduce a cent'anni, con cal- 
coli a bastanza plausibili, la durata 
del regno dei sette re di Roma. L* 
opera del dotto Inglese llooke, tra- 
dotta c piihiicata in francese da suo 
figlio, colla falsa iniziale C. c col ti- 
tolo di Discorso o riflessioni criti- 
che sulla storia e sul governo dell' 
antica Roma, merita altresì di es- 
ser letta. 

D — a — R. 

ROMOLO AUGUSTOLO (F. 

Augostoi-o). 

ROMPCROISSANT (Giovawwi 
Douet di), scrittore intorno al qua- 
le potuto non abbiamo procuraici 
cfae ragguagli molto imperfetti, nac- 
que nel 1687 (i), probabilmente a 
Parigi. Acquistata aveva la carica di 
saggiature delle monete, cui eserci- 
tò con molto zelo. Ma, dotato d'in- 
gegno inventore, non si limitò a ta- 
le nfizio, e piiblicò, su vari sogget- 
ti, degli opuscoli, che tutti hanno 
uno scopo d'utilità, siccome se ne 
giiidicbcrà dai titoli loro. L'abate di 
Marollei parla di Giovanni Douet, 
nell'Enumerazione degli autori {F. 
Masolles), per In sua raccolta di 
anagrammi, fultimo dc'snoi scritti 
secondo l'ordine della loro publica- 
zione. Non si trovò citato in nessun' 
altra Raccolta contemporanea. Douet 
viveva tuttavia nel i 65 i ; ma s'igno- 
ra l'epoca della sua morte. Le di lui 
opere che si conoscono, sono : I. Pro- 
fiosizione di una scrittura univer- 
sale, mirabile pe'suoi effetti, Pari- 
gi, 1627, in 8.VO di 14 e 4-1 pog- L’ 
autore non dà nessun particolare, 
nessun Specimen del suo nietodu(z), 

f I ) Dice egli ( Francia gwrrlcra. 

p. x33) chr it cinquantrtiimoquiitio anijo 
MI.V ^ rompiuio, e clic in ttrm cd in ma- 
re, tema •iipciidio, »oito Bctliunc, Candale, 
Lamcl, Vallt’nccj^ Gìr.>n, Hatiliy, Birt. 

( 3 ) Aimuntiara un aaggio di tale scrino- 
ra nella p. a58 della sua Franfia guerriera. 
Ma tale brano, che probabilmente esser doteva 
scrìtto a penna, è in bianco nell'esemplare del- 
la biblioteca del re di Fraacia, in 4 .tols.ii 24 , 
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c ti contenta di agglomerare comn- 
ni riflenioni anU’titilità di una acrit- 
tora univertale. R aolo ago merito i 
forte di avere aeritto primo tu tale 
materia ; Il Suggerimento al re per 
toglier il mezzo di contraffare le 
sue monete e di tassare e diminuire 
le buone, ron un Diacorto ai aignori 
del contiguo, aul medeaimo aogget- 
to, ivi, i634> io 8 .TO. L’antore atte- 
ritce che dal 1610 al i633 furono 
giustiziali oltre a cinquecento fal> 
Batoli (U monete, tanto nobili quan- 
to ignobili, e che tale nnmero non 
è il quarto di qoelU che tenero tale 
pernicioto meatiere. Propone di co- 
niare delle monete d’oin di cinque, 
dieci e venti fr. -, di non paaiare il 
franco d'argento per la moneta bian- 
ca ; di metterle ad un titolo unifor- 
me e propontiooato a quello degli 
stati vicini, e dt perfeaionarue la 
fabbricazione, auMitocndo al martel- 
lo il torchio. Parla di una Bilanceita 
giustificante, di sua invenzione, per 
conoacere le menome frodi, ma non 
ne fa la dcacriaione -, III Discorso al 
re sul rialzamento delle monete, 
del mete di marzo del 1 636, ivi, in 
8.vo;lV Rimostranza generale aul- 
la grande utilità publica deiruumen- 
to del prezzo delle monete, ivi , 
i636, in 8.V0 ; V Continuazione del- 
le Memorie precedenti autle mone- 
te, ivi, i63g, io 8.V0 ; VI Discorso 
sulle macchine di vittorie e fii con- 
quitte, Parigi, Bmiret, i63^, in 8.V0 
di i3i pag. Non dà la deacrizione 
di tali mirabili macchine, valendo- 
aì della quali (aiccome adopera di 
provare) Luigi XIII potuto avrebbe 
agevolmente conquiatare la Spagna, 
ottenere una pare generale in Euro- 
pa, acacciarnc i Turchi, perocché é 
designato da Dio per dominare tut- 
ta la terra e gli uomini; e ciò l'auto- 
re dimostra con geroglifici ed ana- 

3 A. anìrara ( tri, |>ag. 367 ) che tale 
•cnttQra «arà giodicata ogualc ed anche 
rìorc a qariU che propooeìia un certo Le 
fi-, il «^oalc chiedoa centooiìla lire coulaati 
lOfDiuucarb. 
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grammi. Scorgeei in niez/.o a tuie 
guaszabuglio che una parte della 
ana invenzione consiate in una a|>e- 
cie di carro, da cui ai può combatte- 
re a coperto, trasportar dappertutto 
viveri e munizioni, in palizzate por- 
tatili ec. Parla altresì (pag. 83) di 
brulotti ,e di fuochi ineatìuguibili, 
quale apparentemente era quello di 
cui, sotto il regno di Enrico IV, e- 
ra stato latto l'esperimento da un'al- 
tro progettista, il qoale almeno non 
faceva mistero di tutte le sue inven- 
siani (/^Jìzaiiville). Rompcroiasant 
cita (pag. 92) nna Memoria ebe fat- 
ta aveva sul desertamento e sulla 
popolazione del Canada , in cui 
consigliava di aeavara le miniere di 
raraedi tale contrada j VII La Fran- 
cia guerriera, o mezzi sicuri per 
trovare agevolmente e con grandis- 
sima bcilità , tanti ed anche più 
guerrieri di quelli che il re deside- 
rerà stipendiare e mantenere, aenz' 
aumento di snido e di stipendi, Pa- 
rigi, 1643 in 4-to di i56 pag. Tale 
libro è diviso in quattro parti. L'au- 
tore dopo di aver parlato de' suoi 
viaggi in Europa, in Asia, in Africa 
ed in America, propofie di assoldare 
rolontariamenta i garaoni e compa- 
gni di mestiere nelle città, promet- 
tendo loro ebe ciascun anno di mili- 
zia sarà contato per un anno di scuo- 
la nel mestiere ; ed i giovani del- 
la campagna, esentandoli da taglie 
e da lavori d'obbligo per nn tempo 
proporzionato ; pii in caso di biso- 
gno , d'armare i prigioneri, mar- 
chiandoli polla lettera L, non infa- 
mante (pag. 29). Nel libro lì parla 
di assoldare i lacchè, ec.^ i biscazzie- 
ri, i venditori e prendituri di tabec- 
eo da fumo, ee. Il III libro inearica 
i mouaci mendicanti di servire co- 
me cappellani o come infermieri ; 
il IV risponde nU’obiezioni, ed sii- 
nunzia (pag. i44) >1 progetto d'un 
vascello insommergibile} Vili La 
Francia guerriera, ni parte (1), 

(1) La parie, rim coiileiirva dc’mra* 
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Parigi, i& 44 > 4 '^ (li P*C- ^-'' to *}' riiiiiuawi'e al moiuiu, pregii'i 1 * 

autore vi propone unn tassa di alcu- aiuto di Classe d'ammcUcrlo nel nu- 
ni denari, da esigersi col mezzo di mero do'suoi religiosi. L'abate, tv> 
soldati invalidi, nelle taverne, nei ineiidn d'attirarsi la collera del par 


giuochi piihlicì, ec. Kspnnn le sue 
idee pel iieltameiito delle vie, ed an- 
min. li altre invenzionidinuovu iin- 
|M>siziuni, cui non ispiega che con 
geroglifici, es.«endogli parecchie del- 
le suo scoperte precedenti state in- 
volate, senza che ritratto ei n'avesse 
neoSiin frutto. Vi d.ì (pag. 2Ó7), li- 
na picciola pagina di scrittura cbi- 
ncse i è il primo brano di tale gene- 
re imitante lo stampato che si ivsse 
peranco puhlicato in Liiropa. Final* 
merle vi si trova il ristretto di tren* 
tadue Memorie contenenti de' pro- 
getti ancora più mirabili ; IX /ina- 
grammi sull'augusto nome di S. 
M. Luigi X/y, ivi, 1601, in 4 .to) X 
L'oracolo francese, serie di ana- 
grammi, cc., ivi, itìói, ia'4.to. 

W— s. 

ROMUALDO (San), fondatore 
dell'ordine de'Camaldolcsi, nacque 
verso il qSG a Ravenna, dall'illustro 
famiglia degli Onesti. Qtianlnnquo 
fosse stata trascurata la prima sua e- 
ducazione , imparù a moderare le 
suo passioni ; e, disdegnando le gio- 
ie del mondo, sospirava la tranquil- 
Ulà del ritiro. Sergio, suo padre, im- 
pegnatosi in una contesa con un 
prossimo suo parente, terminar la 
volle col duello: ed csigò che suo fi- 
glio gli fosse padrino. La sorta favo- 
rì il crudele Sergio : ma Romualdo, 
atterrito dall'orrido spettacolo che a- 
vuto aveva sotto gli occhi , corse a 
chiudersi nel monastero di Classe, 
in cui passò cmaranta giorni orando 
e piangendo. Le dolcezze cui trovate 
aveva in tale casa, accrebbero il suo 
genio per la vita salitaria j o, risolu- 

SÌ per gìairgcrc ad nna buona pacr, n la ■<*v>a 
che pro|K)ncTa degli editti contro i ducili, matt- 
cano dell* esemplare della bibltolers del *re di 
Ffsn eia ; ma furono sena dubbio siam|>atc, |»e«' 
ri* c be la aamrraitone delle pagine delta sciti* 
ma parte, dojto tredici fogli senta citre nnino 
riihe contratsegnaU dal ao3 al 3i5| ( una coit* 
Una atioue «iel nuii^ro prccodaalcr 


dio «li Uomualdu, il licenziò più 
volte) ma, vcilrndo ch'ogli |iersistu- 
va nel piu suo disegno, vestire gli fe- 
ce finalniculc l'abito monastico. Ito 
mualdo ilicdc in breve ai suoi <N)n- 
fralelli fcscmpio delle più grandi 
austerità j ma, voluto avendo darò 
alcuni suggerimenti a quelli che 
deviavano «Jnllu regola, essi disegna- 
rono di shanizzarsi di un cciisoro 
importuno. Itisparmiù loro tale de- 
litto, lilirandosi in un deserto prcs- 
w a Venezia, dove si mise sotto la 
condotta d'un eremita che faro gli 
fece grandi progressi nella vita spi- 
rituale. Venezia gemeva allora por 
gli eccessi ai quali tracorruva il do- 
ge Pietro Candiano. In una sodiziu- 
ne egli fu trucidato (97C) ) c tutti i 
suffragi inalzarono alla sua sedo 
Pietro Orseulo, il quale non accettò 
tale dignih'i che con ripugnanza . 
Due anni dopo questi fuggi furli- 
vaiueutc da V'enczia, e si ritirò in 
un monastero della Catalogna, in 
cui raccoropagiiarouo Itomualdo e 
parecchi altri santi personaggi ( ^e- 
di OnsEOLO ) . Komiialdu si collo- 
cò non lungi di là, in una solitu- 
dine, in cui si formò a poco a po«N> 
un nuovo convento, del liliale etclto- 
venuo primo superiore, 'l’occo ilall* 
esempio di suo figlio, Sergio apri li- 
nalinento gli occhi sopra i snoidisur- 
diui, c si chiuse in un chiostro pop 
espiarli : m.i, pentitosi «l'avcr aseol- 
lata la voce del rimorso, rientrar 
volle poco dopo nel mondo. Romual- 
do, informato del suo disegno , ac- 
corse in Italia ( 994 ), c ( dico Go- 
descardo ), face tanto, colle suo esor- 
tazioni, culle sii« preghiere o collo 
suo l.igrime, che persuase suo padre 
a perseverare nella vita che avev.i 
abbracciala, lliciisò [di prendere ht 
direzione dell'abazia di (^Ussc, ebo 
i religiosi offerta gli avevano : ma P 
inijieialurc Olluuc Ili, cLo cuuuscu- 
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ta le virtù di l(omuald«, lo coitrin- 
•e ad ai>siinierla. Ija fu* severità sol- 
levò contro lui i religiosi ; quindi e- 
glì andò a deporre t distintivi della 
sua dignità ai piedi d’ Ottone ebe 
assediava Tivoli ( 998 ). Le preghie- 
re di Komiialdo salvarono 'quella 
disgraziata città da una rovina ine- 
vitabile. Invano, per sottrarsi alla 
piiblira venerazione, egli si nascon- 
deva ncJle più rimute solitudini: il 
grido delle sue virtù vi attirava pre- 
sto da ogni patte do' discepoli che 
il pregavano di esser loro guida, è 
formavano in tale goisa nuovi nios- 
nasteri. Desideroso di trovar 1 ’ occa- 
sione di spargere il suo sangue per 
la lede, Romualdo risolvi di predi- 
care il Vangelo in L'nghèria j ma, 
ammalatosi per vm, si persuase che 
Dio non a|>provava il suo disegno, e 
restò alcun tempo in Germania. Do- 
po di avervi (ondati o riformati pa- 
recchi monasteri, si recò a Roma, 
pregalo dal sonrmo ponteircc , che 
|ier k sua riputazione di santità gli 
chiedeva consigli pel governo della 
Chiesa . Romualdo abitò parecchi 
anni in una solitudine nelle vici- 
nanze di tale cittàj in cui dc'niiovi 
discepcrli furono solleciti a porsi sot- 
to la sua direzione, ma la loro mala 
condotta ed il loro spirito d'ipstihnr- 
dinatione gli cagionarono talvolta 
de’giiisti soggetti di dispiacere. Co- 
me arrivò iii Italia ( ioo 5 ) l' impe- 
ratore Enrico II chiamò pressò di 
se Romualdo, lo colmò di contras- 
segni di rispetto, e gli donò H mo- 
nastero di iMont-.òmiatc, pregando- 
lo di collocarvi do’religiosi. Di tutti 
s monasteri istituiti dal santo fon- 
datore il più celebre ò quello di Ca- 
maldoli, presso ad Arezzo, che diede 
>1 nome all'urdiiie de'Cainaldolesi, e 
di cui f erezione ò (issata nell' anno 
1009. Romualdo vi dimorò più mini, 
chiuso in un" angusta cella, o prali- 
eaudo le più rigorose austerità. I hi- 
augni del suo ordine f obbligarono 
ad uscirne } e mori a Valle di Castro, 
nella Marca di Ancona , verso il 
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io»7, il giorno 19 di giugno in ctt 
di settanta anni ed alcuni mesi. Tj.v 
Chiesa celebra la sua festa il dì 7 
di febbraio giorno della traslazione 
delle di Ini reliquie. Esistono due 
yite di san Romualdo, in latino , 1’ 
una del B. Pier Damiano , c l'altra 
del B. Girolamo da Praga, apostolo 
o vescovo di Lituania : si trovan» 
ainhìdiir nella Raccolta de Jiollan- 
disli. Si possono altresì cunsultarò 
gli agiografi : la Storia deali ordini 
religiosi, di Helyol, tomo V, c qucK 
la de'Camaldiilesi ( À'erfi MiTTsaet,- 
nt ). Tale ordine, «no dei più auste- 
ri che consci rato si fosse fino ai no- 
stri giorni, era diviso in cirupie con- 
gregazioni, che avevano ciascuna il 
loro generale. 3 ton aveva che cinque 
case in Francia; due presso a Parigi 
( Gros-Rois ed il Munt Valòrien y, 
lina nelFurez e diioncl Vendomoié, 
Vt— s. 

ROMUALDO I, duca di Rene- 
vento, fu figlio di GrimonIHo, che 
diede nel fitti il ducato di lianeveu- 
lo, allorché egli impadronito ai fu 
del regno di l^Kimbardìa. L' impera- 
tore Costante che, verso qiiclf epo- 
ca, recato si era da Costantinopoli a 
Taranto, credè favorevole l'occasio- 
ne per invadere il granducato di Ue- 
uevento, però che Grimosido con- 
dotto area seco le migliori sue trup- 
pe nell'Italia settentrionale. Di fat- 
to, i Greci spìnsero le loro conquisto 
non poco oltre nella Campania; ma 
assediala avendo Benevento nclfifiS, 
Romualdo oppose loro una vigorosa 
resistenza, che diede tempo a suo 
padre di arrivare con l'esercito lom- 
bardo, e di raeqiiistarc le città tolte 
da Costante a Romualdo. Quest' nl- 
timo sposò, verso l'aiiuo fifi7, Teode- 
rade figlia di Lupo, duca del Friuli, 
dalla quale ebbe tre figlL L' anno 
susseguente conquistò, sòl Greci, 
Taiaiitu o lIv'iiidMi. Si crede che 
morisse nel 677. Gli successe Gri- 
iiioaldo li suo tìglio. — Rumlai.do II 
successe nel 701 a suo padre Gisol- 
fu I, altro figlio di’Romualdo L Nel 
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•ji'j »’ impadroDÌ della città di Cu- 
ma, che dipendeva dai Greci, e fa- 
ceva parte del ducato di JVapoli. Il 
papa .Gregorio li, che inimicato non 
a'era ancora coll' i^mperatore Leone 
r laaurico, cercò invano, mediante 
le sue proDieaae e le sue minacce, di 
ottenere da Romualdo la reatitnzio- 
ne di tale conquiata: potuto non a- 
vendo riueciryi, diede de’ aoMidi a 
Giovanni, duca di Napoli, ed il mi- 
te in grado di racquietare Cuma, di 
cui la guarnigione fu in parte tru- 
cidata, ed in parte condotta prigio- 
niera a Napoli. Si crede che Romual- 
do Il moriate nel 'jdi. Gli aucceate 
Giaoli'o li, tuo liglio ancora io ieoe- 
ra età. 

S. S^i. 

RONCAGLIA (Costabtiko ) , 
teologo italiano, nato a L"cca nel 
167^, en.trò, giovane ancora, nella 
congregazione della Madre di Dio, 
o vi terminò gli atudi cotto la dire- 
zione di valenti maeatri : i tuoi pro- 
greaai furono ti rapidi, che poco do- 
po aflìdata gli venne pua cattedra di 
lilotofìa e di teologia, cui occupò pa- 
recchi anni con diatinzione. Dopo 
di caaer pattato per gli ufìzi i più 
importanti dell'ordine, inalzato ven- 
ne a quello di vicario generale, che 
n’ era il più eminente. Gli a' attri- 
hiiiva tanta yirtù quanta iatruzione. 
Muri a Lucca il di di febbraio 
del ì^ 3 ^. Malgrado la debolezza del- 
la eoa valute ed i doveri raoltiplici 
della tua condizione, laaciò un nu- 
iiiero grande di opere, che moatrano 
quanta attrattiva avetae pèr lui lo 
tludio. T.ia più contiderahile è un 
Cumcnto aulla Storia cccletiaatica 
del p. AIcstandro, che comparve a 
Lucca nel 1 784, col titolo di; I. Na- 
lalis Alcxandri Hisloria etx 7 eriu- 
stica veleris noyiijue Testameali, 
iiulis et aniinaiiversìonilius ancia 
et itluslrata, opera et studio Con- 
stantini RoncaUa, 9 voi. in fogl. Ta- 
le opera pi.icqiie tanto, che malgra- 
do la tua etleutione il p. Manti ne 
lece una tecouda edizione a Lucca | 
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ed il libro ligomparve breve tempe 
dopo a Napoli ed « Parigi fFeneaia)^ 
1740, 18 voi. io 4.to. 1^ altre tue or 
pew tono: Il Alcune consèrta tio- 
ni , esaminale co' principii della 
teologia, anonime, Lncca, 1710,10 
S.vo; III La Jamiglia priMana U 
siruila nelle sue obbligationi, ivi, 

1 7 1 1 , in 8. vo, ritUmpata a Venezia 
nel 1 7 1 3 , in 1 1 ; IV Istoria delle 
Fariationi delle chiese protestan- 
ti, ivi, »7ia, in 8.VO} V Èffetti del- 
la pretesa riforma di Lutero, di 
Palpino e fUl Giansenismo ifi f 
IT ti, io 8.VOJ VI Quaesita dogmae 
fica et moralia de SS. EccUsUm 
saeramentis, ivi, 1 7ib,io fùgl.; VS 
Fita di Leopoldo /. Unperatorè,bii 
1718, in 4 -h> ; Vm Lezioni sacro 
intorno alla renala, costami e mo- 
narchia dell Anticristo, ivi, 1718^ 
io 8.V0 i IX. moderne conrer- 
sazioni, yalgartnente dette de' ei- 
pisbei, ivi, lyzo, in 8.vo ; rittampa- 
to nel 1 786, opo molti cambiamenti 
fatti dall’autore} X Vniyersa mora- 
tis theologia, ivi, 1 780, voi. » in fo- 
glio; ed a Vepeaia, 1786, nna breve 
N0UZÌ4 della tua vita etitte in fron* 
te alla tecopda edizione di Lncca 
della Storia eccletiaitica dd p. Alet- 
laodro, e neU’opera di Sartetchi, in- 
titolata: De scriptorUms congrega- 
lionis Clertcorum regglorium, pa- 
gina 1^8. 

RONCALLI PAROLiN^n 

conte Fbanczsco), medico, nato a 
Bretcia pel 1691, fu mandato a Pa- 
dova per terminare, tatto il celebre 
Yaliinicri, gli ttudi che incomincia- 
ti aveva lotto U direzione di tuo pa- 
dre. Le tue opere ed il merito tno 
nella medicina pratica, gli acquitta- 
runo pretto grandiitiino grido. Men- 
tre parecchie accademie dell'Kuro- 

{ >3 erano tullccite ad ammetterlo nel 
uro tono, egli otteneva il titolo di 
conte di Polonia, e gli onori di me- 
dico della corte a Madrid. La tua 
maniera di medicare era semplice : 
dicbiacato ti era contrario a queUi 



B O N R O N 59 

che credoDo di non «occorrere bene eantiam in aere Brillano ; — de 
un ammalato, che quando 1 ' aggra- liomine invulnerabili, rulgo ioger- 
▼ano di rimedi. Ricondur rolera la madiira j — de ferreis acubus in 
medicina a quella perita semplici- cadavere repertis ; — de aegagro- 
tà,cui Ippocrate data le avera,e che pilis, ivi, I 74 °> IV Hittoriae mor- 
l'ignoranza degli empirici riutci- boruin,observalionibus auctae, da- 
ta era a distruggere. Con un mu- rissimorum virorum consuUationi- 


SCO di medaglie che suo padre la- 
sciato gli aveva morendo, redato a- 
veva un genio per la numismatica, 
che non Iti senza profitto per la sua 
fama. È a lui dovuta la cognizione 
di una famosa medaglia d’argento in 
onore della trentesima legione ro- 
mana di Marcantonio } medaglia che 
tuttora è soggetto di dubbio fra gli 
antiquari. Vaillnnt, a cui era igno- 
ta, (issato aveva a ventiquottro il nu- 
mero delle legioni che iàltc ne ave- 
vano coni.are. Kell, Avercampio , 
Froelicb,£ckbel,nun fecero diflicol- 
tà d'ammettcrne fin trenta. Paciaur 
di, nelle sue Animadversiones phi- 
lologicae, dà degli schiarimeuti su 
tale raro monumento, di cui parla 
pur Eckhcl ( Duci, numor. vet., voi. 
Vi ). Tale dotto cita fra altre una 
medaglia simile ch'appartenuto ave- 
va al conte Arissto, e che si vede 
nel museo imperiale di Vienna. Goe- 
sellin qiialifìcù falsa quella che face- 
va parte della raccolta di Ennery ; 
nè giudica più favorevolmentcquel- 
la di Vienna, cui crede altresì lavo- 
ro di qualche falsario. Mìonnet opi- 
na che uopo sia diflidure di tutte le 
suddette medaglie che portano un 
numero su{>eriore al ventesimo ter- 
zo. Il conte Ror^alli terminò l'ono- 
revole sua corsa a Brescia nel 
in età di settantasette anni. Le sue 
opere gli conserveraunu una grande 
parte della riputazioiie di che aveva 
goduto mentre visse. Eccone i titor 
U: I. Examen chjrmico - medicum 
de aquis Brixianis, cum disquiti- 
lione llieoremalum de acidularum 
pota et Iransilu in carpare anima- 
li, Brescia, 1721J II Dissertatio de 
aquis mineralibus Caldani, in agro 
Mediotaiunsi, ivi, 1724; HI Dis- 
sertaliones qualuor, de usu pur- 


bus illustralae,Wi, 1741, con fig.; 
V Europae medicina a sapienlihiis 
illustrata, et ejusdetn ubservationi- 
bus adaucla, ivi, 1744 } VI Disser- 
tazione intorno al male ed alla 
morte di una religiosa, ed agli a- 
ghi di ferro ritrovati nel suo cada- 
vere, ivi, 1746; VII /n variolarum 
incisiqnem , declamatio epistola- 
ris, Pisa, 1 769. Roncalli eb^ la va- 
nità di publicar un volume di di- 
plomi e di lettere, che gli erauo sta- 
ti mandati da accademie, da dotti o 
da prìncipi. Si troverà una notizia 
più particolarizzata della sua Vita e 
delle sue Opere negli Elogi di Bre- 
sciani di Brognolì, e nel Diziona- 
rio della Medicina di Eloy. 

RONDANI (Frahczsco-Mabia), 
pittore, nato a Parma verso l'anno 
1490, fu allievo del Correggio. 11 
suo talento aveva grandissima ana- 
logia con quello del suo maestro, che 
si fece assistere da lui nelle pitture 
della chiesa di san Giuvanni, a Par- 
ma. S’attribuisce, fra altri, a Ronda- 
ni, un Grottesco che adorna l' in- 
terno del monìstero; per altro vi si 
osservavanoalciinefigiire di fanciulli 
di cui sembra che sieoo state dipin- 
te dallo stesso Correggio. Nondime- 
no si sa che l'allievo nelle figure iso- 
late riuscito era a bene imitarlo. Per 
esempio, fuori della chiesa di santa 
Maria .Maddalena, dipiuse una Ma- 
donna, che si attribuirebbe al Cor- 
reggio se non si sapesse certamente 
eh è di Rondani. Il quadro di sanC 
Agostino e san Girolamo, cui fece 
per gli Agostiniani, ricorda a tale la 
maniera del suo maestro, che vien 
considerato come una delle migliori 
iruduzioni che possiede la città di 
L’arma. Uopo è coufesaar nondiman- 
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' co cbo Rondani non |>ot& adc^n&re 
mai il capo della sua scuola: non ha 
nulla di grandioso; tratta gli acces* 
«firii con soperchio studio c minu- 
zia. Tali diletti si fanno specialmen- 
te scorgere nel fresco che di))inse 
per una delle cappelle della chiesn 
del Duomo, ed in nlcnni altri dei 
suoi lavori. Pochissime gallerie han- 
no de' suoi tpiadri. Il marchese Sea- 
rani, a Bologna, ne possiede uno, 
rappresentante una tergine col 
biQnhin Gesù, che itene in mano 
una rondine, per alludere al suo no- 
me; e si vede a Mantova un lìitrah 
io dì uomo vestito come quelli del 
Giorgione, c dif>into con quella ter- 
za c con cptelia vita che distìnguer 
■ fanno tale artista . Rondani morì 
verso l'anno 104B. Il museo del 
vre possedeva il quadro di tale arti- 
sta rappresentante la /^ergine ai il 
bambin Gesù che npftaiono a sani' 
Agostino ed a san Girolamo. Tale 
bella composirione , lavorata nella 
maniera del Correggio, e della rpia- 
le il paese era di un’armonia nota* 
bile nclTepoca in cui fu dipìnta, con- 
siderata era com* uno de' principali 
ornamenti dei musco: fu restituita 
nel i 8 i 5 . 

r-s, 

ROKIfELET (GncniBLMo), ce- 
lebre medico naturalista, fu figlio 
d' un droghiere di Montpellier, e 
nacque in tale città il dì 27 settem- 
bi^e del 1607. Avuta avendo per nu- 
trice nna donna malsRua, resto lun- 
gamente infermo c debole a tale che 
sostener non poteva nessuna manie- 
ra di applicazione. Suo padre gindi- 
cando, dal suo stato, che rimaso non 
gli sarebbe altro partito, se arrivato 
fosse ail’età di nomo, che d' entrare 
in un convento, gli lasciò in legato 
cento scodi per pagare la snn am- 
missione, e distribuì il resto della 
tua ricchezza agli altri suoi figli. In- 
tanto Guglielmo si raflbnava a mi- 
sura che procedeva in età; nè sen- 
tendosi vocazione per la condizione 
monastisa^di diciotto anni ineomin- 


R O N 

* ciè gli lindi. Dot«ato di spirilo pene- 
trante c di una felice memoria, fece 
rnpiili progressi nelle lettere; c, co- 
adiuvato da suo fratello maggiore, 
di cui la tenerezza per liti m>n ven- 
ne mai meno, si recò a Parigi, dove 
terminò le Ìndie lettere c la (ilosoiia. 
Uisoliit' avendo di esercitar la modi- 
ciua, toruò nel 1629 a Munt|>cllicr; 
c come ricevendo il primo grado ac- 
cademico ottcnuia ebbe la pcrmia- 
sìone di cser« ilare, andò a chinoralr 
a Pertuis, picciola città di Proven- 
za, per praticarvi l'arte sua. È raro 
cho un giovane medico ottenga fi- 
ducia. Kondclct ne fece la (irova; si 
vide costretto, per snssistere, a dar 
lezioni di gramntica; e siccome la 
sua scuola era poro frcfjucntnta, tor- 
nò presto a Parigi, ;d fine di perfe- 
ziunnrvisi nella lingua greca. Per 
non rest.irc a carico di sno fratello, 
accettò rinipicgo <li precettore d’im 
giovane gentiluomo (1). Allora le- 
gò stretta amicizia col celebre Oon- 
tiero d'Andernach cho fare gli loco 
grandi i^ogressì nella not.iniio (f. 
Go^TléI\o). In capo nd .alrnoi anni 
andò a praticare la medicina a Ma- 
ringMcs nell* AIrcrnia; e tornò in 
seguito a Montpellier, dove ricevè, 
nel 1537, la laurea lioUorale. Sposò,* 
fanno dopo, una giovane bella c: 
virtuosa, ma priva dc’beni della for- 
tuna. Tj iml)arazzo dtdia sUa posi- 
zione, divenuta più difficile però 
che era rimaso orbo del fratello, 
crebbe ancora per tale matrimonin 
d'inclinazionc. Risoluto egli aveva 
di rerarsi a Venezia presso:» Gugliel- 
mo Pellicicr ( yedi tale nome), sno 
beuefàttore; ma sua c<igiial;r, tocca 
dalla di lui posizione, il soccorse, o 
rattcnnelo mediante le sue liberali- 
tà a Montpellier, dov'egli incomin- 
ciava altronde a reudersi vantaggio- 
samente noto; e, nel mese dì giiv 
gno del 1545, ottemie la cattedra di 

( 1 ) ^#con<lo A'Irwe, tale pio\anr g^liluo- 
ino Fra figlio tm vÌMHinlr dì Turt'iina ( S/ufò* 
detta i'acokà, a36^ 
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meidiciurt nell’ univcriitir <H elsa cU- 
(ù. Famigliare Ua alcun tempo «lei 
cardinale «li 'l'oiirnon, in quaìità di 
tncdico, Kondelot accoinpaguò tale 
jirrlalo nelle sue inii>sioDÌ, tanto in 
Francia quanto nc'Pnesi Baisi od in 
Italia, emetter seppe a pmtìtto quei 
viaggi per accrescere le snn cogni- 
EÌoni in istoria naturale, scienza di 
cui Guglielmo Pellicicr inspirato gli 
avera il genio. Dopo un soggiorno 
di oltre ad un anno a lioma, otten- 
ne dal cardinale la permisiione di 
ripassare in Francia dove il richia- 
mavano i suoi doveri di prol'essore « 
prima' di partire dall'Italia, visitò 
Venezia, Parma, Piacenza, Padova 
e Bologna; o tornò a Montpellior 
nel i55i. Da tale istante, dividendo 
il suo tempo fra la pratica e l' inse- 
gnamento deir arte sua, non partì 
<]<iasi più da tale città che a lui do- 
vè, nel i556, l' isliliiziuno d’ un an- 
fiteatro auotomico. Bnndelct vi da- 
va ciascun giorno più lezioni, cui 
frequentavano a-siduamento molti 
allievi attirati dalla sua riputazione! 
Alnle osservat<jre, distingnor si fa- 
ceva in oltre |>el metodo e perla 
chiarezza dello sue dimostrazioni. 
I .a sua passiono per l'anatomia era 
sì grande, che sparò egli stesso il cd- 
.«laverc di nn suo figlio morto iu te- 
ucra ctè. E cosa evidente come al- 
tra intenzione aver non poteva che 
(piclla di riconoscere la causa di iin.a 
malattia contro la quale i rimedi 
tlell'artc avevano fallito. IVe fu con- 
chiuso che Uondelet fosse uomo in- 
sensibile; ma per lo contrario, quan- 
to di lui si aa, è prova ebo fu tmun 
padre; ed il migliora degli uomini. 
Vedovato nel i56q, non tardò a ri- 
ammogliarsi. bposò, come la prima 
volta, una giovane senza lienidifur- 
tuna, e della quale i genitori cadde- 
ro a suo peso. In un viaggio cui fe- 
ce a Tolosa i>eì loro aflari fu ussuli- 
tn da una dissenteria, i»gioiiata, se- 
condo Saint-M irthe, dalla soperchia 
quantità di fichi cui manucoti fé a- 
veva. Per altro uou tralasciò di rc- 
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carsi a Rò.iInioiit per visitare la mo- 
glie di Giovanni Gorat ( V. tale no- 
me), allora mal.ata. Il suo stato? peg- 
giorò nel viaggio; e vi mori il gior- 
no do di luglio del l5é6, di cinqiian- 
tanove anni. Koudelet era di brevis- 
sima statura, m.a ollremodo gròsso, 
liiiiiinziat' aveva didl'età di venlt- 
cinqiie anni in poi all'uso del vino 
e de’ liquori fòrti, per timore dclLi 
gotta ; mangiava però molto, e spe* 
cialmente frutte e |>asticeerie. Oola- 
to «li spirito attivo, e dormen«lo [k)- 
co, passava una parte delle notti le.r- 
geudo e atudiando. Componeva «àin 
grande làcilità,nè rileggeva mai ciò 
che avea acrilto. QiiaiUiinqiie gua- 
d.ignato aveste molto denaro nella 
pratica dell’arte tua; non lasciò <]ua- 
ti la menoma ricchezza però ch’ere 
generosissimo. Aveva la mania di 
fabbricare, ni'; arcbilctto avendo elio 
sè stesso, abbatter faceva le sne eo- 
struzioui, quando non n’ era «sm- 
tento, per erigerne di nuove. 81 
sospettò che Uondelet pundeiise al 
pr«>testantitrao; e lo tue relazioni 
con Pellicicr, del pari nceiitatto di 
fuvurir la rif<irma, diedero adito al 
ttitto a tale supposizione ( A’.' Pi!i,i;i- 
cizn ). Babcluis dinotò tale medico, 
nel suo J’antagruel ( cap. XXXI o 
susseguenti), col nome di Rondibi- 
iis ; ma forte non ebbe, come ere- 
desi, intenzione di deriderlo, però 
che non gli metto in bocca che-di- 
scorsi molto sensati o ragionevoli. 
Oltre Lorenzo Jonlicrt, tuo succes- 
sore ( che iutagliar fece nel fronte- 
spizio della scuola di medicina di 
iVIontpellier un’ iscrizione in lode 
«lei tuo maestro), citar si «loe fra gli 
allievi di Uondelet che più gli fece- 
ro onore, .Mbttia di Lohcl, di «!ui di- 
russe gli studi verso la jMitanica, ed 
ni «fuale lasciò i suoi manoscritti ni 
tale scienza (Aedi Louan ). Ronde- 
Ict fu quegli che primo mise in ri- 
putazione le acque di Kalanic ( Ve- 
di la Star. ntUuraU della fjingtia- 
doca, «li Astruc, seconda parte, ajd). 
(Juautiiiiquc Talcutiseimo', per quel 
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tempo, nella pratica deirarte suaj 
Rundclet è ora più noto come nata- 
ralUta che come medico, ed alla ma 
Storia de’ peici egli deve priocipal- 
niente la cclebntà di cui gode. Ta- 
le opera è intitolata : De. Piscibus 
marinis libri XP III, in quibus vi- 
vae piscium imagines exposilae 
suni, Lione, i554; — Universae a- 
qualilium Hisloriae pars altera 
cum veris ipsorum imaginibus, ivi, 
i555, in fogl. K dedicata al cardina- 
le di Toutnon, e non a Guglielmo 
Pellicicr, come dicono i più de’ bi- 
bliografi; ma Rondelet, nella ma 
Prclàaione f cita queato onorevol- 
mente, com’anche Jacopo Silvio (P. 
Duaoia) e Jacopo GoupiI, ingenua- 
mente ctponcodo tutte le aisistenze 
che ricevute ne aveva al fìne di per- 
fezionare il 6UO lavoro. Nomina al- 
treai, in diversi passi, Corrado Ges- 
ner, che gli aveva comunicata la de- 
scrizione de’ pesci del Danubio. I 
primi tre autori dell’Ittiologia, do- 
po il risorgimento delle lettere era- 
no contemporanei, e publicarono le 
loro opere pressoché nel medesimo 
tempo: lielon nell'anno |553; Sal- 
viani e Rondelet nel i554 : ma 
Rondelet è di molto superiore agli 
altri due, pel numero de’ pesci cui 
conobbe e per l’esattezza delle ligu- 
re che vi pose. La prima parte dell* 
opera tratta degli animali marini ed 
i primi quattro libri contengono le 
generalità ; i susseguenti, fino al de- 
cimoquinto, i pesci di mare distri- 
buiti soltanto all' indigrosso secondo 
le lord analogie esterne; il decimo- 
sesto tratta dei ceti, fra i quali Ron- 
dclet comprende le tartarughe e lo 
foche; il decimoscttimo dei mollu- 
schi, ed il dccimottavadei crostacei. 
La seconda parte comprende le con- 
chiglie, in due libri, e gl'insetti ed 
i zoofiti io uno. Vengono in segui- 
to quattro libri su i pesci de'lagbi, 
degli stagni, dei fiumi e delle palu- 
di. Si trovano io tale volume le ligure 
di centonovantasettc pesci di mare, 
di ccnquarantascUe di acqua dolce, e 
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di un numero piuttosto cootiderabilo 
di conchiglie, di lOòllnKhi e di ver- 
mi, non che di alcuni rettili e di 
alcuni ceti. L’ artista cui Roudelct 
impiegava dev’ essere stato di un’ a- 
bilità singolare e di una fedeltà ra- 
rissima per quel tempo; però che i 
suoi disegni, benché intagliati in 
legno e non poco rozzamente, sono 
ancora tutti perfettamente ricono- 
scibili : alcune ligure di ceti soltan- 
to sono fatte d'imaginazione. I viag- 
gi di Rondelet messo l’avevano in 
grado di raccogliere i pesci di parec- 
chi mari; ed il soggiorno che fece a 
Roma, aggiiinto alla lunga sua di- 
mora in Montpellier, gli procurò 
specialmente una cognizione sì o- 
satta de’ pesci del Mediterraneo , 
che un numero piuttosto grande di 
quelli che publicò esser non pote- 
rono descritti che dietro a lui, dai 
naturalisti che gli successero , né 
riveduti furono che negli ultimi 
tempi , e da uomini cho dedica- 
ti si erano specialmente a tale ri- 
cerca, come Risso e Savigny. Ma 
quantunque volte si ritrovarono, si 
ebbe a convincersi dell’ esattezza 
dell’opera di Rondelet. Si piié dun- 
que alVermare che pei pesci del .Me- 
diterraneo fu tale opera quella che 
somministrò quanto no dissero Ges- 
ner, Aldrovaiidi, Williighby, Arte- 
di e Linneo. Per ciò che concerne 
Bloch egli parla pochissimo de'pcsci 
di tale mare. Lacépede a neh’ esso fu 
per parecchie specie obbligato di 
attenersi a Rondelet. 11 testo non ha, ^ 
a gran pezza, il merito stesso delle 
ligure : invece di descrizioni positi- 
ve o di particolari sulle abituazioni 
e sull’ istinto de’ pesci, tratti dal na- 
turale, fautore si occupa di rintrac- 
ciar i nomi che furono loro dati do- 
gli antichi, e le qualità cui loro at- 
tribuirono : e siccome c quasi impos- 
sibile oggigiorno di Gssarc le specie 
alle quali appartengono i nomi con- 
servati negli scritti degli antichi, 
tutto il suddetto apparato d’ erudi- 
zione è senza ntun fumiamento. Al- 
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tnni particolari di notomia, fondati 
sulle ostcrvazioni deU'autore, erano 
allora di più grande utilità che le 
sue ricerche critiche ; ma egli le 
moltiplicò poco. L'opera di Runde- 
Ict fu tradotta in francese, Lione, 
i558, in fogl. Durerdier attribuisco 
la Traduzione francese a Lorenzo 
Joóhcrt; ma Amorenx conghiettu- 
ra che sia di Desmotilins, traduttore 
della Storia delle piante di Dalé> 
ebamp ( Vedi la Notizia di Amo- 
reux, su Lor.Joubert).^ousi\set pu- 
blicò un Compendio, in versi lati- 
ni, dcU’optra di Rondelct (f. Bous- 
suer) ; e Corrado Gesner ne inserì 
tutti gli articoli, e ne copiò le figu- 
rò nel suo Trattato De aquatilibust 
Gli scritti di Rondelet sulla medi- 
ciha sono oggigiorno pressoché al 
tutto obliati. G. Croqiier polacco, ne 
pnblicò la Raccolta ( Opera omnia 
medita), con correzioni, Ginevra, 
1628, in 8.V0; i curiosi ne troveran- 
no l'elenco particularizzato nello Me- 
morie di Niccron, tomo XXXIII, e 
nel Dizionario di Eloy. Citeremo 
soltanto qui il suo Trattato De mor- 
bo gallico, Venezia, 1567, in fogl.^ 
inserito nella Raccolta diLuvigini 
(f'. LvviciNi), e tradotto in fran- 
cese, da Stefano Maniald, Bordeaux, 
1576, in 8.V0.' Lorenzo Joubcrt pu- 
blicò la f'ita di Rondelet in latina 
{Ft JotaiaT). Vi sono dello Notizie 
intorno a tale medico, nella Biblio- 
teca di Boistard , nella Storia del- 
la facoltà di Montpellier, di A- 
struc, ec. Il suo ritratta fu più volte 
inciso in varie forme. 

C — v — a. 

RONDELLI (Gemiuiako) mate- 
matico, nato a Roncoscnglia negli 
itati di Modena nel i65z, stndiò 
nell'università di Bologna di cui di- 
venne brliliotecario o professore. Vi 
lesse successivamente dalle cattedra 
di filosolia, di matematica, di for- 
tiUcazione e d'idraulica. La santa 
Sede lo impiegò nella famosa conte- 
sa che insorse sulle acque del Bolo- 
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gnete verso il principio del secolo 
passato. Il duca di Modena gli affi- 
dò pure la direzione dei lavori ne- 
cessari per impedire lo straripare 
del Po presso a Ferrara. Non si sa 
bene comprendere come un uomo 
che costumava occuparsi di oggetti 
d'nn'utilità reale, cotnponesse un'o- 
pera per esaminare se l'anno 1700 
si dovesse riguardar piuttosto come 
l'ultimo del secolo decimoscttimu, 
che come il primo del decimottavo ; 
e più sorprendente i ancora che la 
sua opera nascere no facesse parec- 
chie altre. Rondelli mori nel 1735 
lasciando di sé nome d'norao versa- 
tissimo nelle scienze che aveva pro- 
fessate. Le sue opere stampate so- 
no : I. Aifuarum fluentium meri- 
sura, nova methodo inquisita, Bo- 
logna, i6gt,in 4-to ; II Planorum 
et solidorum Euelidis elemento , 
facilioribus dernonstrationibus ex- 
plicata, ivi, iGgS, in 4-to ; III Ura- 
nia, custode del tempo : varie con- 
siderazioni intorno al computo del- 
la denominazione degli anni, colle 
quali resta determinato Canno tor- 
rente esser C ultimo del secolo 
Xyil, dell'era cristiana, e non il 
I.' delxyill, ivi, 1700, in 8.vo ; 

IV Universale trigonometria linea- 
re, o logaritmica, ivi, 1 706, in 4-tOi 

V Sex priora Euelidis elementa, 
quibus accesserunl undecimum et 
duodecimum, ivi, 1791, in 4-to. Vi 
sono parecchi suoi scritti nel Gior- 
nale di Modena del 1 698, segnati G. 
R. M. Zanotti ne parla con lode nel 
Comment. deBonon. institut.,vo\. 1, 
pag. i6j I>ccchi nelle Memorie i- 
drostatiche, voi. II, pag. 67, e Tira- 
boschi nella Biblioteca Modenese, 
voi. IV, pag. 390, 

RONDET (LoZENZO STZrANO), 
filosofo e critico, nato a Parigi nel 
1717, era d'una famiglia di librai, 
discendente dal lato di sua madre da 
Boudot, autore del Dizionario ebo 
porta il suo nome, e da Cramois}', 
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otampatorc iliatiiatofuUoLuifri XIIL 
li giovane Roudetfii allevalo da ano 
paure libraio stimato, o noto por a* 
ver primo tentato di metter in' mo- 
da i parafuoco istruitivi {Giotn. de' 
doni, ^^2Ó, pig. 7 i 5; l'jab, pag. 
■jia). Il giovane Kondet mostri per 
tempo un ardore estraordinario pel 
lavoro (i). In pari tempo sua madre 
ch'era molto sviscerata del partito 
degli appellanti gl'inspirò i medesi- 
uii sentimenti. Si dico che Uondet 
andasso spesso ad orare sulla tomba 
del diacono Paris j ed i suoi amici 
alTcrmano che fu guarito d’ima ma- 
lattia, nel fj^') mediante l'applica- 
sione delle reliquie di Soaneii, vo- 
acovo di Sencs, morto l'anno prece- 
dente in esilio. S'aggiunge che a- 
vesse una venerazione straordinaria 
per i'ahato di.Saint-Cyran, o ch’an- 
daste, ciascun giorno, a pregare di- 
nanzi alla sua tomba, a Saint-Jac- 
ques'du ILiiit-Pas. Tali disposizioni 
chiariscono la piega cui sempre die- 
de ai suoi studi. Sono a Ini dovuto 
delie edizioni lètte con dihgenza di 
parecchie opere, le nuo erudite ed 
utili, le altre dettato dall’interesse 
d'iin partito. S’occupava altresì di li- 
turgia j e fu spessa i iicacicatu, da al- 
cuni prelati, di dirìgere la stampa 
do’lihri di tale genere per uso delle 
loro diocesi. Dotato di iin’insKinca- 
bile pazienza , e passando ahitualr 

(l) Soo padre, scsrgenJo in luì ilelledis-, 
pòùuoni pfrilialnrc, glMnsegiib egli slesso 

gere* e Io mise in {(rsdS. in di 'inàlir' siwil,' 
di. nssienre nU'iimio da' sosperi, nella sua par- 
rorchb. nondet non ascea che ifli’anni allot- 
chè Henry, |^^o^I!ssore md Collegio reale, |iortb 
la sua -rumaliea (fJraasSMfleSe HrSrsIcne foin-' 
f^ediotMM €X*mpUr, 1724» in fogl,) per farla 
sUmpre. L’ opera di Henry discoue elemenla- 
re pel giosane Rotulei, che ne fu cnmi>odtore, 
e che, latomndosl, imparh n leggere peifella- 
meiue l'cbnieo. Tale esento gU proenrb nn pri- 
vilegio |>cr la libr^ris, il duale contiene, , che il 
re raccorda a tale fancluMo, per Janriri II m« 
geafo e In mfpUcaiiomt mrUtru ma. Vai chs 
aludialo ebbe le belle lelairc solla nn nursUO 
parliculsre freduonUi le souole di grecd e di e-^ 
bràico nel Coilegio scale. 
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mente qnindic'oro al giorrfo nel !.a- 
vorare cooperò a parecchie grandi 
imprese ; In più impurtantc 6 quella 
della Hihhi». lei diede in liice,^ nel 
1748, con 1111 Compendio ddl Co- 
mentd di Calmet, 1^ voi. in V^.ln. 
Tale opera ricomparve in vdlif- 
mi, dal 1767 al 1774,' od è nrl'a cbl 
nome di Hihhia di Vene* 0 di .■\vi- 
gnone. Rnndet si servi' della versio- 
ne o parafrasi del padre di Carrift- 
ros (F, tale nome) o v' aggiuirie del- 
le Note e delle Dissertailioni. Al- 
cune di tali dissertazioni sono di 
Calmet; ma Rondet v’aggiiinile spee^ 
so e compilò altresì parecebiig' Dis- 
sertazioni nuove nello quali s’osscf'i 
vano generalmente più cogniziena 
che scelta e gusto. Nella stia' crndi- 
zioDC, nlqiiaiitn pesante, agglomera 
le ricerche o le discussioni, e la sua 
edizione esser potrebbe ridotta alla 
metà limitandosi a ciò ch’è' curioso 
ed utile. È stata non ha guari ri- 
stampata in i 5 voi. in S.pu, con un 
Atlante. 1 lavori di' Rondet o l’aii- 
slera regola della tua vita gli cagio- 
narono degli assalti di paralisi, di 
cui l’iiltimo lo tolse di vita, il di i.° 
d’aprile del 1786. Intorno aU’elenco 
de’suui. lavori, ti può consultare il 
Giornale ecclesiastico del 1786 . 
Ci limiteremo a ciò che v'ha di più 
importante . Rondet piih'lìcò , dal 
I7s7al 1760, otto edizioni del />i- 
zionarlo di Uoudoi(/^. C. Boudot), 
delle EdiZinni della Storia eccle- 
siastica di Fleiiry, '1 74 o; — degli O- 
puscoli di Bottiict,i 768; — ilei Com- 
pendio della Storia ecclesiastica 
dell’abate Bacine, con la tua giusti- 
ficazione (F. Bonair. Ràcink); — del- 
le Z.ef(are provinciali di Pascal, eoa 
un Discorso preliminare, 1753; — - 
della /fiòòi'o,trad. diÌ9acr,con nuovo 
Note, un Compendio della Vita del 
traduttore ed un Discorso prelimi- 
u,are,. 1 7Ó<),,in fogl.; — deW Apparato 
reale, itUÓ; — delTrattato deil'or- 
togra/ia francese in forma di di- 
zionario (di C. Lc'Roy), 1775^ 
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della lìibbia , triduBione di L» 
Gros, con uh Uiicursn intorno ai 
profeti e con alcune Note, 5 

voi. in 12(1), c (l’una moltitudine 
di libri critici o litur;;ici, di cui si 
troveranno i titoli nei Secoli di De- 
tessarts, o nella Franciii' letteraria 
di Ench. Compili gl'indici della 
Storia ecclesiastica di Fleury/ del 
Dizionario apostolico di Montar* 
gon ; r indice degli Autori della 
Bibl. storica di Francia (F. Fon- 
TETTa e Leu>N(ì), e quello della Sto- 
ria degli autori ecclesiaslici, del p. 
Ceiliier, nel quale lavorò circa ao 
anni (F. il suo Awerlimento), e ohe 
può riguardarsi come un capolavoro 
in tale genere. Rundet ha sommi- 
nistrato purecebie Dissertazioni o 
Bagguagh di opere al Giornale ec- 
clesiastico, alle Memorie di Tré- 
youx. ed al Giornale dei dotti. Fi- 
natmente tra le opere di 'cui è auto- 
re, citeremo.- X Riflessioni sul di- 
sastro di Lisbona, i^ 56 - 5 ^, 3 parti 
in la; li iraia vendicata, 1762, in 
1 a:' È una-oritica della traduzione di 
tale profeta , per D^hamps ; III 
Memoria sulla vita e le opere , di 
Girolamo Besoigne, 1 763, in 8.vo , 
in fronte al Catalogo delia sua bi- 
blioteca e separatamente, 1764, iq 
8.V0, di 16 p.^ IV Figure delia Bib- 
bia, contenute in 5 oo Quadri, con 
le Spiegazioni ed un discorso pre- 
liminare, ì^6^,ia b.to. Le stampe 
sono quelle di L. - A. de Marne {Fe- 
di tale nume); V Parere sui Bre- 
viari, e particolarmente sulla nuova 
edizione del Breviario romano, 1 776, 
in 12; VI Dizionario stor. c critica 
della Bibbia,. 1776, 3 voi. in 4 -t°< 
Tale opera termina alla lettera E 1 
non è stata continuata; VII Disser- 
tazione sulC Apocalisse, 1770,10 

(li Fa .rimi>ro%cralo a n*nd<^ che 
d^Varnbìamcnti ed interUae aiolin co<e ne*libri 
di cui |Hib)icaia nuoie ediaioni, «enz’atieritre ; 
> tali làgiiauau dii*dero foprAlUitto ar(;om«;Miu I4 
MtObiA di L« Grò», c IVJitione in ^to dt-Ua 
0«luiastica dell’abate Racioc. 
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4-to di 28 pig. È ima coniìitaziuiiu 
del Prospetto di Desbauterayes {Pe- 
di tale- nomo); Vili Dissertazione 
sui richiamo dei Giudei e sul ca- 
pitolo X deir Apocalisse, 1778-86, 

2 par. in 8.vu. E una risposta alla 
Dissertazione dell’ ab. Malot {Fedi 
tale nome), che stabiliva il richiamo 
dei Giudei al 1849 (1 ); IX A'runte 
imparziale di una Dissertazione 
sulla versione dei. Settanta, 1783, 
in 4 -to. Questi tre ultimi scritti si 
trovano spesso uniti alla Bibbia dot- 
ta d'Avignooe, e formano allora un 
XVIII voi; X Ferba Christi gr.-et 
lat. ex saoris Erangeliis collecta 
cum argUmentis, ec., I784> in 8.vo, 
Tale opuscolo ascetico è stimato. 

i W— s. 

RONDllNELLI (FaancBzeo), 
gentiluomo, nato a Firenze nel'1^89, 
fu educato prima dai Gesuiti, e piò 
tardi andò a terminare gli studi 
nell’ università di Pisa. 11 granduca 
Ferdinando li, che molto 1 ’ amava, 
lo creò suo bibliotecario, dopo che 
l’autore dedicato gli ebbe la Rela- 
zione del contagio stato in Firen- 
ze negli anni i 63 o e |G 33 (Firenze 
1634, in 4 -tn, e ristampata nel 1714 

10 4 -to). Descrivendovi i guasti (etti 
dalla peste in quei due anni sì fune- 
sti per la Toscana, o'àatrhisce sulla 
natura ed i ain tonti del malo, non- 
ebè soli’ eflicacia dèi rimedi adope- 
rati per impedirne i progressi. Con- 
vien saper grado a quegl’ ingegni 
amici alVurnanitl che ci fanno cono- 
scere i pericoli cui hanno corsi me- 

, 1 

(r) nomici «ss ycrtMco ebe il rìcbùmo, 

Ebrei uwerrà mIUiiIo alla fine del moo- 
do, clic lurli un avvetiimento sellinto pa»»eg^e- 
to, rhe { Turchi non li convrrt\ranrio mai, che 

11 loro allinto imperatore tar^ T Anlicri«to, il 
(piale vincerà Tiniperaiore dell* Occidente e lul« 

b ì votrani dcll*i»nivcrs4, meUerk • merle luUi « 
1 Giudei contert^ e tutte le naitoni pirr c»»e^ 
re |ioi lui esiermiuato da G* C« In ia)« 

(^uisa fiiùrb il mondo. Nou ateta dapprima de- 
terminata l'e^Htea del richiamo de;;li Ebrei ; • 
non areta dato a tale arrenimetito che tre anni 
e rm'iro di durati. Gliene ha a»»egoalu poi «et* 
l«, »talùlciidoa« Tepoca nell'anuo 48O0. 

T-fh 
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no per far ammirare il loro eorag* 
gin, che per metterci in i>tato di af- 
(inintarc il ritorno del raedctimo fla- 
gello. 1 ragguagli dati da Rondinelli 
debbono essere riguardati come pre- 
«osi, quantunque commiste vi ab- 
bia molte p8rtir<ilarità inutili, spesso 
anzi ridicole. Tale difetto «ppare 
pressoché in tutte le opere di tal 
fatta, composte a quel tempo. Lo 
spirito d'osservazione non era anco- 
ra scevro da quella moltitudine di 
pregiudizi che retaggio erano dei 
secoli d'ignoranza. Rondinelli era 
incaricato di somministrare iscrizio- 
ni, motti, ed anche' d' ideare nella 
generalità loro le leste ehe allora 
erano la maggior faccenda di quella 
piccola corte di Toscana, che ambi- 
va d' inalzarsi Ano alla magniflcenza 
dei primi Medici^ ma per essi, come 
per Rondinelli, sono titoli tanto ca- 
duchi, quanto i dirertimenti che 
gli hanno creati: un titolo più du- 
raturo per quest'ultimo è d'aver a- 
iutato Pietro da Cortona n^lla acelta 
dei soggetti per gli abbellimenti del 
palazzo Pitti. Rondinelli ha altresi 
composto l'edizione degli opnscoli 
di Eàavanzati (Firenze, 1 63 S, in 4^to), 
nna Vita di tale dotto che è stata ri- 
prodotta in fronte alla traduzio^ 
ne (i) di Tacito, una Vita di Stefa- 
no di Castro, professore nciruniver' 
tiU di Pisa, la quale credesi perdo* 
ta j un saggio di quella di Gaicciar- 
dlni, stampato col compendio della 
tua storia fatto da Piantedio, dell' e- 
dizioDo di Firenze, presscr Massi e 
Landi, senza data in 4.to, e parecchi 
manoscritti contenenti Notizie sto- 
riche snlla città di Firenze, nello 
quali il p. Rieba ba attinto per com- 
porre la sna.grande opera della Sto- 
ria delle chiese Fiorentine. Rondi- 
nclli mori a Firenze nel i 665 . Fu 
amico di Adimari, di Cbiabrera, di 
Fulvio Testi, di Dati, di Buonarotti 
giovane, ec. Si troverauDO altre par- 
ti) Eiìt. di PsdoTS, CaBoino, del 1717 e 

1754. 
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ticolarità intorno alla sua vita negli 
Elogi degli uomini illustri Tosate 
ni, tomo IV, pag. l^ol. 

A— o — s. 

RONQUILLO (Ronaieo), alca- 
de di Zamora, deve alla sua inesora- 
bile severità la menzione che di lui 
fa la storia della Spagna. Antonio 
Acima, divenuto famoso per la par- 
te eh' ebbe poscia nelle sollevazioni 
delle comnni , conoscinta sotto il 
nome di santa Lega o dell' Unione 
(y. Acuua), ottenne dalla S. Sede nel 
sSo-] il vescovado di Zamora, senza 
che fosse stato presentato dal re. Il 
consiglio di Castiglia diede ordine a 
Ronquillo d' impedire che prendes- 
se possesso della sua sede: ma il pre- 
lato, non meno violento dctl'alcade, 
lo fece arrestare e condurre nel suo 
castello di Fermoselles, dove si ten- 
ne prigione vari mesi. Nel i 5 io (1) 
i Castigliabi si Collegarono per otte- 
nere il ristabilimento dei loro anti- 
chi privilegi. 11 cardinale Adriano, 
reggente del regno, iti sollecito ad 
inviare Ronquillo a Segovia con 
truppe por reprimere la ribellioue, 
e procedere contro i rei;< ma gli 
abitanti di quella città conoscendo 
la severità dell'alcade diedero di pi- 
glio alle armi, e gli chiniero le por- 
te. Ronquillo, il qiiilc non si aspet- 
tava tanta resistenza, si ritirò ia 
Arevaio, poi a santa Maria di Nieva, 
dove puhiicò una dichiarazione ia 
cui i Segoviani erano qiialifleati ri- 
belli e proscritti, e vietò dà provve- 
derli di viveri sotto pena di morte- 
Tale rigord non fece' òhe inasprire 
gli animi e rafTermare i Sàgoviani 
nella deliberazione di difendersi fi- 
no all'estremo- In nna prima sortite 
furono sconfitti; ma coi rinforzi che 
don GioTanni di Padilla condusse 
loro da Toledo, ripigliarono in bre- 
ve 1 offensiva, e rovesciarono l'eserci- 
to di Ronquillo, di cui presero le ba- 
gaglio c la cassa militare, nella qua- 

(i) E Boa of)l iSaa come fit detur pcrcr^ 
rort di ftamii* n^'liWlicolo Padula* 
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le si rinvennero due milioni di nu- 
merario. 11 cardinale Adriano, che 
già era pentito d’ essersi valso di 
Ronquillo, gli levò il cumando,ma il 
rormidatiile alcade fece giiiugere le 
sue querele fino a Carlo V, il quale 
coDoscendo la sua fedeltà lo ristabilì 
nella sua carica. Negli articoli Acu- 
VX, AoniÀKO, Csauo V, Pahilla c 
dou Paciikco, si videro le co>H 
guenze ch'ebbe TUnione. La perdi- 
ta della Inttaglia di Villalor (i), in 
cui comandava don Giovanni di Pa- 
dilla, UDO dei principali capi della 
lcga,produsse la rovina di ossa. Ron- 
quillo fu incaricato di giudicare il 
vescovo di Zaniora, di cui aveva a- 
voto soggetto di dolersi, ed altri ca- 
pi di tale ribellione. Tutti perirono 
nei supplizi. Il terribile alcjuJe godò 
lungamente della ricompensa dei 
suoi servìgi: ma l'età nulla tolse al- 
r inflessibilità del tuo carattere. In 
occasione del torneo celebrato nel 
i53g a Toledo, per l’arrivo di Car- 
lo V, il duca deiriiifantado, percos- 
so avendo un usciere , Ronquillo 
senza riguardo al suo grado volle aiv 
restarlo in mezzo al corU-ggioj ma 
Timperatore interpose la sua auto- 
rità, e lo costrinse a fare delle scuse, 
W— s. 

RONSARD (PiETBo di), è un 
tristo esempio dell'instabilità delle 
riputazioni letterarie, quando sono 
fondate soltanto sopra quella fortu- 
na o tu quegli accidenti che in man- 
canza dei titoli reali fanno spesso il 
destino dei libri e dei dotti. Ron- 
sard , inalzato lovercbiameute dai 
tuoi contemporanei, ò disceso troppo 
batto dopo la tua morte; c l'entu- 
sìasmo eccessivo del secolo, ha pco- 
dotto r ingratitudine delle età susso- 
guenti. Tale poeta nacque , per 
quanto sembra, il losetLiSz^ (^)> 


(i) Tale ballagrui m^morabUfi avveonc nel 
iBai, al a3 d’ap^ic, a<>e«ndo 8and««a), • w 14 
aerando altri MurirU prr grave aUiagUo, ndl’air- 
ticolo PiDiLia, fu pitela tirU*amio iSaa. 

<a) Tale data die ha grande Eie- 

tenda divmi cronektgi , è atuù bene ditcoa* 
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bel castello della Poissoiinière, nel 
Vendomois, di Luigi di Ronsart, 
cavaliere dell' ordine del re e mag- 
giordomo di France.sco I. CI. Uinet 
afferma che la famiglia di Ronsard 
era originaria dei conflui dell' Un- 
gheri.a e della Bulgheria : visi vede- 
va, egli dice, una signoria chiamata 
il marchesato di lìonsard-, e ciò 
conferma il poeta stesso in un' Elo- 
gia indiritta a Remigio Bclleau: 

Piu« bas (|ne ia Ilitngrle, rn ane froìils* port, 

Ed un sctgficur- nonim^ le nuirquif de Roinarti 

Sembra che il vero nome di tale fa-> 
miglia fosse Roussard i Giovanni 
Bouquet, di Poitiers, che parla so- 
vente del padre di Ronsard nelle 
sue Epìstole, non lo denomina mai 
altrimeote che Luigi Roussart, si- 
gnore di La Poissoiinière ; e Ma- 
ria, in un'elegia composta nql i55o, 
chiama il poeta Roussart, E noto 
per tradizione, dice La Monnoyc, 
nelle sue Osservazioni sopra i Giu- 
dici dei dotti di Baillrt, che Pietro 
Ronsard aveva i capelli rossi. Egli 
cODgcUura che il nome di Roussart 
possa essere stato dato alla famiglia 
perchè gl' individui di essa vi nasce- 
vano coi capelli rossi (rousscau),c che 
tale nome sìa poi stato cangiato in 
quello dì Ronsard, Secondo Binet na 
Baldovino Ronsard fu quegli che alla 
guida d’iwa compagnia d> gcntiioo- 
mini venne dal fondo della Germa^ 
nia ad offrire la sua servitù a FUi^ 
po di Valois. Aggiunge che Baldovi- 
no fatto avendo prodezze grandi 
contro gl' Inglesi, il monarca lo col- 
mò di benelizi, c che fermò stanza 
nel Vendomois. Comunque sia di ta- 
le origine, Pietro Ronsard mandato 
venne a Parigi, in età di 9 anni al 
collegio di Navarra; ma dopo sei 
mesi di studi, che non gli talentava- 
no molto, entrò in qualità di paggio 
al servigio del duca d'OrW.vns tiglio 
di Francesco I, e poco dopo, passò 

•a oel GiornaU di Terdun, dì mart« * gÌo« 

|QO pag. 
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pun Io slewu iin|>iegu prctsu Giaco- 
mo Stuardo re di Scozia, recatosi in 
Francia per isposarai a Maria di Lo- 
rena. Runsard seguì tale principe 
nella Scozia, c passò tre anni nella 
Gran Brettagna. Reduce in Francia, 
fu di nuoTO famigliare del duca d'Or- 
lòans, che per alcuni affari segreti 
lo mandò in Irlanda, in Zelanda e 
irai nella Scozia. Ira nave su cui era 
imbarcato sbattuta dalla tempesta si 
ruppe entrando in porto, ma il poeta 
e le ciurme si salvarono, Ronsard a- 
veva soltanto i6 anni allorcbò ac- 
compagnò Lazaro di Baif, inviato 
da Francesco I, alla dieta di Spira. 
Poco dopo segui in Picinoute de 
Iraiigejr. Tali viaggi che gli procu- 
rarono la conoscenza di varie lin- 
gue, Io afflissero altresì di prematu- 
re infermiti. Divenne sordo} e tale 
accidente non permettendogli più 
di rendersi gradito nel mondo, e 
soprattutto nella corte, fu la prima 
causa della gloria che ottenne nelle 
lettere. Si chiuse noi collegio di Co- 
giierct, frequentò per cinque anni 
ron ardore e senza distrazione le le- 
zioni di Giovanni Daiirot, di Adria- 
no Tnrnèbe, c diventò valente gre- 
pista. Tradusse in versi il Fiuto d'A- 
ristofane, e lo fece recitare nel col- 
legio. Le sue prime poesie ebbono 
una voga portentosa. Fu coronato 
nei giochi di F'Iora. In vece del soli- 
to fiore (la rosa selvatica),! magistra- 
ti di Tolosa gli diedono una Miner- 
va d'argento massiccio, e promulga- 
rono dal Campidoglio un decreto da 
cui Ronsard qualificato venne il 
Poeta francese per eccellenza. Mel- 
lin di Saint-Gelais che ambiva lo 
stesso onore, si scatenò sovente con- 
tro di lui, dinanzi a Francesco I } e 
Ronsard compose una prcgliiera, nel- 
la quale diceva, rivolgendosi a Dio: 

. . . Vai* qne Jetant man prmc« 

Dnormat* plot nr me pìnee 

La lanaillc de MeJin. 

La porte però era divisa tra Roa- 
sard e Saint-Gelais. Gioachino Uq 
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Bellajr aveva ancli'cgli i suoi fauto- 
ri. F'malmente il monarca, ristaiira- 
tore delle lettere, si dichiarò per 
Ronsard, c gli aggiudicò tutto il re- 
taggio di gloria di ( '.Icmoiite Marut. 
Rousard fu allucinato dalla sua for- 
tuna, Si tenne come il conquistato- 
re del Parnaso francese, e vantossi 
di esserne il primo ad il sovrano lo- 
giS’jtore. Volle regolar ogni coso } 
Old come ha detto Builcaii, imbro» 
gUò tulio i e la sua musa in fran- 
cese parlo greco e latino, n Mon hi- 
» sogna badare (dicpva l' orgoglioso 
n poeta nella sua prefazione della 
n F'ranciade), se i vocaiwli sono gua- 
» sconi, del Poitou, di Mormandia, di 
n Mans,di Liono o d'altri paesi'*. Cer- 
cò dappertutto gli clementi della sua 
lingua o piuttosto del suo gergo |Mie- 
tico, e si rese ad un tempo iuintelli- 
gibile e ridicolo. Inorgugliava della 
sua audacia, e diceva: 

..... Je Si ds noavratix nu>ls, 

J*cn cocidAintuy de virtix. 

Ostentò tanta erudizione nei suoi 
versi e fino no' suoi libri d' Amori, 
che le sue amanze uopo avevano per 
intenderlo del soccorso pericoloso dei 
cementatori siruuicri. Detto avreb- 
besi che prendeva diletto a mettere 
i suoi lettori alla tortura, e luUayin 
lungo tempo, secondo l' autore dcl- 
r arto poetica, ebbe un felice desti- 
no. Messun jraeta non fu nè più lo- 
dato, nè meglio ricompensato. II 
grave storico De Thou lo paragona 
e lo agguaglia ai primi poeti deiran- 
tiebitò ; lo pone al disopra di parec- 
chi di essi, e lo dichiara il poeta pi» 
perfetto che sia apparso dai tempi 
clLOrazio e di Tibullo in poi. 1 dot- 
ti più ragguardevoli del secolo dcci- 
moseslo, gli Scaligeri, i Turnebi, ^ 
Mureti, i Pitbou, i Saint-.Marlbe, 
i l’asquier, gli assegnano il primo 
grado sul l’arnaso francese} e parec- 
chi non temerono di collocare Rou- 
sard tra Omero e Virgilio. .Monta- 
gne, che lo nomina prima di Dit 
Bellay, Uoya che nella parte (n t;vit 
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& eccellente, non è lontano datla 

I ierfezione antica. Enrico II, Car- 
0 IX ed Enrico III, aalir fecero an- 
cora più alta la stima di cui aveva 
goduto sotto Francesco f. Carlo IX 
gli dimostrò soprattiitto un affetto 
particolare . Non viaggiava senxa 
Konsard ; lo voleva albergato seco. 
Gli scriveva come ad un amico : 

fi raiil laisre ton roi qaì t'aitnff par w> loas. 

Alle opere di Ronsard sono state 
unite alcune delle Epistole che gfin- 
diriaaò Carlo IX. INonbavvi lettera- 
to, che non trovi i versi del monar- 
ca di gran lunga superiori a miclli 
del suo favorito. Egli scriveva a Ron- 
àard: 

L*arl de feire de* **t*. d&t-on Veri indigner, 
Deil dire t plut ImdI |rrix que relai de rdgnrt. 
Tua* d«ox fgaltrmcot nous jiorbm» «let cooroa* 
m*» ; 

Vai*» roi jn I«|9 r^li, po^r la In donnei. . . . 
Ta lyrr, qui ravit par de si <)ouv accorti», 
T’assertil Ics esprits, doOt )c n’aì quo lt*a cor|n; 
Elk iVii rcnd )t* maitre, i-t ir* »ait inIroJuirr, 

ÒU k plus flcr l3mtn peai asotr dVmptrc. 

Tra riputazione di Ronsard travarca- 
to aieva di lò da'mari. Le sue poesie 
consolavano Maria Stuarda nella sua 
bnttività. La sfortunata regina fece 
fare un Parnaso d'argento e glielo 
mandò con questa iscrizione scolpità: 

X Aorusrd, T Apolloo ds la lonrce de* lldset. 

Allorchò Chastclard, temerario ama- 
tore di quella ^riiicipessa, fu decapi- 
tato, non volle altro viatico ebe i ver- 
ni di Konsard. u Venuto il di, dice 
s* Brantòme, essendo stato condotto 
V* sul palco, prima di morire pigliò 
V* in mano gl'inni di Konsard, e per 
V* sua etern.'i consolazione si mise a 
w leggere tutto intero l' Indo della 
T> morte, eh’ è fatto benissimo, non 
VI volendo nè altro libro spirituale, 
»* nè ministro, nè confessore “ ( Ke- 
»* di Ctiastelabd). Lostato religioso 
che Ronsard aveva abbracciato, pcr- 
rnise a Carlo IX di aggiungere alle 
pcosioui che dava al suo poeta, 
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rabaz!.a di Bellosane, e due altri 
priorati . De Thoii fa altresì Ron- 
sard paroco d’Evailles, ed .aggiunge 
clic condusse la nobilÙ armal.a della 
Tiirenna e del VendonioU (i56i), 
‘contro i malandrini che saccheggia- 
vano le chiese. Ignorasi dovè fosse 
situata tale parrocchia di Evailles ( i )i 
è Konsard dice più volte ne' snos 
versi, che non è stato Inalzato al mi- 
nistero del sacerdozio. Nulla ostante 
^qualificato consigliere e cappella- 
no ordinario del re e di madama 
di Saroia, nelle lettere patenti, ri- 
lasciate il z3 febbraio. i558, e coni»- 
nenti privilegio per la stampe delle 
sue opere. E difficile quindi di non 
ainmettcre che tale poeta sia stato 

{ irete j ma non era degno di esser- 
o (i). Do Thoti conviene che là 
vita di Ronsard era poco regolare, e 
che nella sua condottn e ne' suoi co- 
stumi non vi fosse niente di pasto- 
rale. n Qiiantunqno fossej egli dice, 

» non meno robusto; che ben fatto 
» nella persona, lo sue dissolntea- 
ù ze ed i suoi eccessi rovinarono 
n le sue forze, e distrussero la snÀ 
» salute “. La gotta ed altèe ìnfer- 
initè affrettarono la sùa vecchiezzèi , 
Passò gli ultimi anni ritirato dal 
mondo, e mori nel sno priorato di 
s. Cosimo, vicino a Tbours, il 27 de- 
Cembre i585. Si mostrò cristiano sul 
letto di morte : gli ultimi versi che 
dettò ai suoi amici, tono due sonetti 
nei quali eccita la sua aoiina a vola- 
re nel seno della Divinità, ed a ri- 
posarsi nella sua misericordia. I mo- 
naci del suo prioralo lo sotterrarono 
lenza pompa; ma due mesi dopo Id 
tua morte (ai z 4 febbraio i586), un 
uRzio solenne fu celebrato per lui 
a P.vrìgi nella cappella del collegio' 
di BoncOnr. 11 re vi mandò la sud 
mniièi) la corto ed il parlamento 

(f) A mpno clic non »i 8u|>ponga trattar»! 
di Esalile a dae leghe da SaiiiUCaluìv. 

( 2 ) Fra le salire che i prolezianii jtnblica» 
rono roiiiro Renkanl, >e ne ha una eoi iifolo 
di Mttemo/fosi di Pittro Moàsard ÌM fttitj 
tM3« 
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»■ iiiterTrnncro: Unpcrrun, retcoTO 
d'Kvreux, dappoi cardinale, recitò 
l'orazione fiinchre. ]>a calca fu tan- 
ta che il cardinale di Uurliune, e pa- 
recchi altri principi e aignori non 
poterono tarai innanzi, e ti ritira- 
rono. Dopo l'Urozionc liinebre fu re- 
citata un’ Egloga francete compoata 
da Claudio Uinct. Altri diaconi, altri 
Tcrti furono il di tegnente puhlica- 
mcnte recitati in diverti collegi di 
Parigi. Tutte le niute greche, lati- 
ne, franccti, italiane, furono tolleci- 
te di pagare il loro trihuto all’uai' 
hra di lìontard. Ma tali elogi tutti, 
t<*pram modo enfatici , potevano ap- 
pena uguagliar quelli che Rontard 
vivente fatti aveva a sò tteuo. Se fa- 
ceva odi diceva: /o Pindarizzo. Pre- 
tendeva che di Rontard latto ai for- 
se rossignuolo. Alcuni biografi gli 
fanno dire ahu era nato l'anno del 
disastro dei Francesi dinanzi a Pa- 
via, » come se il cielo aveste voluto 
n con ciò risarcire la Francia delle 
SI sue perdite “ : ma tale rillestione 
singolare è dello storico de Thou, il 
quale sembra avere esaurito per 
Rontard tutte le formule dell'elo- 
gio. Rontard era non meno vano 
dei suoi natali e delle sue buone 
venture che dei tuoi versi. Parlava 
continuamente delle parentele della 
sua famiglia con delle teste coronate, 
e delle numerose storie de'suoi amo- 
ri . Pietro Galland fece erigere al 
poeta una statua di roarmo,nella cap- 
pella dui collegio di Boncour. Ven- 
tiquattro anni dopo la sua morte, 
Gioachino di T<a Chétardie, consi- 
gliere chericu nel parlamento di Pa- 
rigi, e priore commendatario di san 
Cosimo, gli fece erigere una magni- 
fica tomba, che racchiuse le sue ce- 
neri. Scesola di Saiut-Martiie chia- 
mava Rontard il Prodigio della na- 
tura, il miracolo dell'arle. Stelaiio 
Pas<|uier non poteva credere che 
Roma prodotto aveste un più gran- 
de ingegno. Giulio Scaligero gli de- 
dicò un'opera, come al principe dei 
poeti francesi . Galland dichiarava 
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che pregiava nn' Ode di Rontard 
quanto il ducato di Milano, r le 
guerre di Italia provano che a quel- 
rejKica il ducato di Milano era in 
altissimo pregio nel consiglio dei 
re di Francia. Ma per una trista con- 
versione, Ronsard, 3 o anni dopo la 
sua morte,caddein un di.iprezzo più 
duro dell' oblivione . Meritato egli 
non aveva nè la sua clcvarinne, nè 
la sua caduta. Leggcii nella Pila di 
Malherbe,frr'\X.tn de R.ican, che que- 
sti scartabellando iin giorno il Ron- 
sard dclfilliistre suo amico, trovò la 
mclii dei versi cancellati, con le ra- 
gioni scritte in margine, e che a- 
vendngli osservato che dei veni non 
cancellati si sarebbe creduto un gior- 
no che stati fossero approvati da 
Malherbe, questi diè tosto di piglia 
ad una penna, e cassò tutto il re- 
stante. Allorché le^^geva i snoi versi 
agli amici, e che s avveniva in una 
parola aspra ad impropria,MaIhcrbe 
interrompendosi esclamava : Qui io 
ronsardizzaeu. La Brujrère ha det- 
to di 

Ce jfOt'tc ofgueillcax tn'boch^ da ei haul : 

n RoDsartl e gli autori contempora* 
n nei oorquero più allo stile^ di quel> 

91 lo che Tabbiano TaoUggiato. 1/ 

99 hanno tardato nel cammino della 
99 perfesione ^ lo hanno esposto a 
99 smarrirlo per sempre, per non rin* 
99 reoirlo più mai. Reca stupore co* 
99 me le opere di Marot, si naturali 
99 e facili, non a!)biano potuto faro 
99 di Ronsard un migliore poeta di 
99 Ronsard e Marot;c che per Io con- 
99 trariu RcUenn, Jodelle e du Bar* 
99 ts*s, sicno stali seguiti cobi presto 
99 da un Racau e da un Malherbe^ e 
99 che la lingua nostra appena cor* 
99 ruttii, siasi tosto riparata 'Pale 
osservazione non manca nè d'aggiu- 
statezza, nè di sale ; ma condanna 
Ronsard senza giudicarlo. Di tutti 
gli autori che di lui hanno parlato 
Bulzac è ibrso quegli che Tha me* 
glio caratterizzato ; 99 Tede poeta ei 
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«celebre, tì ammirato, egli dice, ha 
« i tuoi difetti e quelli del suo tera- 
» po. Veggonsi nelle sue opere del- 
« le parti naicentie mezzo animate 
« d'un corpo che ai forma, e che ai 
« fa, ma che non curaci di caacre ul- 
« timato. È una grande aorgente , 
n ma torbida ed in cui v’ha meno 

« acqua che lezzo imaginazio- 

« ne, facilità, ma acaraezza frordine, 
n di economia, di acelta, aia nelle 
» parole, aia nelle cote ; un'audacia 
« intollerabile di cambiare e d'in- 
» Dorare j una licenza prodigioaa di 
« formare nuove voci e cattive lo- 
» dizioni, d'usare indifferentcmcD* 
» te quanto gli ai parava dinanzi, 
nec. Nondimeno, accendo f'hnr- 
pcntier, Ronsard fu pel secolo XVII 
quel che Plauto, Lucrezio e Lucilio 
erano stati pel secolo di Virgilio. 
Madamigella Sciideri, nell'VlII to- 
mo della sua Clelia , ricimotre in 
lui un sommo ingegno. Tra i mo- 
derni critici, il p. Lhandon adotta 
tale giudizio, da cui Palisaot o Sa- 
haticr do Castrea non si discettano j 
il primo, riconoscendo che » Ron- 
» tard aveva parecchie delle qualità 
n che fanno i grandi poeti, iin'ima- 
» ginazione vivace, forte, ardita, e- 
» levatezza di spirito e conoscenza 
« delle buone tónti “ j il secondo 
dicendo che n Ronsard aveva le 
» principali qualità che fanno! gran- 
« di poeti, la forza ed il brio dell'i- 
» mngiuativa , la fecondità dell'in- 
n geguo, un estro che sorprende, i 
» vezzi della finzione, e quell' in- 
« ventare ch'c l'anima della poesia'*. 
Il dotto Maffci ha detto che Ron- 
sard era pieno dello spirito poetico. 
Tali felici doni della natura tutti, 
un solo difetto, il cattivo gusto, li 
guastò o li fece andar perduti. Non 
solo Ronsard ed i suoi imitatori fe- 
cero irti i loro versi di vocaboli gre- 
ci c latini, ma ebbero altresì il furo- 
re di tutto descrivere : dicevano i 
nevosi monti e le polverose campar 
gne, le corna ramose e le fonti on- 
dose, C umile gregge dei bianchi o- 
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vili e Varmento delle rosse man- 
drie ; dicevano la rapace genia de- 
gli uccelli garruli, i baci colom- 
bini, la tosse rodipolmone, Castore 
doma puledri, ec., ec. Ronsard tra- 
viò il suo secolo col fasto dei suoi e- 
pitqti, con la falsa graurlezza del 
suo stilo,, con la sterile abbondanza 
dei suoi vocaboli nuovi, e col conio 
dei versi greci e latini introdotto 
nella poesia francese, il che |iarvo 
un'assai bella conquista suiringegno 
deU'antìcliità. Si esercitò pressoché 
in tutti i generi di poesia. Fu il pri- 
mo dei francesi che entrasse nell'a- 
ringo dell'epopea, ma compose sol- 
tanto quattro canti della Franciade. 
La morte dì Carlo IX, lo arrestò, 
come da lui stesso intendiamo, nel 
suo pericoloso tentativo. Fu altresì 
il primo poeta francese che compose 
odi : n Osai, diee egli, primo fra i 
nostri, arricchire la mia lingua di 
questo nome Ode. Primo altresì in- 
trodusse nella lingua Mancese l'In- 
no c l'Epitalamio. La raccolta delle 
sue opere poetiche è divisa in dieci 
parti: i.* Due libri A' A mori, compo- 
sta di un numero spaventevole di 
sonetti, canzoni, elegie, madrigali, 
in onore di Cassandra , Elena, A- 
strea. Maria ec. Fa meraviglia Come 
il dotto Muret siasi data la briga di 
comentare sul serio tali sciocchezze 
amorose j i." Lo Odi divise in cin- 
iie libri, e che abbracciano, come 
ice egli stesso, ogni sorta di sog- 
getti, «l’amore, il vino,! banchetti 
» dissoluti, lo danze, le maschere, i 
» cavalli vittoriosi, lo scherme , le 
« giostre ed i tornei, e talvolta qual- 
« che argomento di filosofìa “ ; 3.* 
La Franciade, poema epico, in ver- 
si decasillabi, accompagnato da u- 
na lunga prefazione concernente 
il poema eroico; 4-’ R Boschetto 
reale , raccolta di poesie diverse, 
com|Kistc io lode dei re, dei prìnci- 
pi e degli altri personaggi contem- 
poranei di Ronsard; 5.° Ce Eloghe; 
le mascherale , combattimenti e 
disfide Jane a Parigi e net earno- 
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vale tli t’otUainebleau.; 7.* Due li- 
bri ài' Inni i 8.” Due libri di Poe- 
mi ; ^Sonetti diversi-, lo.° Le Al- 
legrie, discorsi delle miserie del 
tempo, gli Epitafi, ec. Si vede che 
nessuQ poeta lu Francia era ancora 
stato coai universale i eccettuato il 
genere drammatico, Roosprd aveva 
tentato tutti i generL n La suppo- 
ni sta universalità de'suoi talenti, di- 
» ce Palissot, accrebbe vie maggior- 
» mente la sua ripiitaaione : ma 
» queiruniversalità non era che ap- 
» parente, e la realtà di tale feno- 
n meno appartenere doveva al no- 
stro secolo Non si sa abbastansa 
fino a qual punto Voltaire possa es- 
sere stato lusingato da tale specie 
di paragone con Ronsard . Questi 
publicò nel 1667 la Raccolta delle 
sue Operci divise in tei parti, che 
formano quattro voi. io 4 -to. Clau- 
dio Binct ne publicà una nuova e- 
diz., Parigi, 1087, io tomi in la. Vi 
aggiunte una Vita del poeta, e la 
sua QrasionA fonehre scritta dal 
cardinale Da Pcrron. Un'altra edi- 
zione fu publicata da Giovanni Ga- 
laod, Parigi, i 6 o 4 , 10 tomi, soven- 
te legati in 5 voL in 13 . A queste 
due ultime edizioni si aggiunge un 
volume intitolato : Raccolta delle o- 
pere sspprette, Parigi, 1617, in 12. 
Le Opere di Ronsard furono ri- 
stampate nel 1G09, a voL in Ibgl. 
L'edizione più compiuta è queUa 
publicata da Nic. Richelet j con 
comenti, Parigi , Buon , iCaS , 1 
voL in fogL Citeremo finalmente 
Fedizione di Parigi, i 6 ag-i 63 », le 
tomi, 5 voL in la. Ai eomeutatori 
di Ronsard ti può aggiungere Re- 
migio Belleau, Pietro di ^rcaatut 
« Claudio Garnicr. Di tanti versi a 
volumi gli autori degli Annali poe- 
tici non hanno potuto raccogliere 
che tre brevi componimenti, in cui 
vi era ancora da levar via. In tal 
guisa ti è eclissata per tempre 
quella Pleiade francese che Rea- 
sard compose egli stesso a similitu- 
dine della Pleiade greca, formata al 
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tempo di Tolomeo FiladeHb. Roijs 
sard si era scelti per satelliti Bel- 
leau, Jodelle, Baif, Giovanni Dau- 
rat, Dubellaj' c Pontbus di Tbiard. 
Lu loro opere non si leggono più : 
ma la storia conserva i loro nomi ; e 
le lettere a cui giovarono nò serba- 
no ricordanza. 

V— VE. 

RONSIN (Cazui Filippo), imo 
degli nomini più violenti che infu- 
riarono nella rivoluziono di Fraocia, 
nacque nel 1 752 a Soissons, e fece 
abbastanza buoni studi 1 coltivò dapA 
prima la letteratura; e creder si do- 
vea che fatto ella ne avrebbe alme- 
no unii di que'lìlosoli simulati che 
sapevano palliare i più grandieccesst 
con l'apparenza di alcune virtù. Ron- 
sin non fu sì accorto : i suoi primi 
saggi lettefari furono non poco in- 
signifìcanti (1); e qnelli che arri- 
schiò più tardi,aanunziarono un se- 
dizioso svergognato, cui nessun fre- 
no potea fermare. Nel mese di lu- 
glio 1 791 fece rappresentare nel tea- 
tro di Molière nna tragedia intitola- 
ta: la Lega dei fanatici e dei ti- 
ranni, in 3 atti ed in versi. Il per- 
sonaggio più osservabile di tale 
dramma è quello di un supposto do- 
piitato alla Rappresentazione na- 
zionale. In tale parte, tatti i re so- 
no spaventevoli tiranni, che i popo- 
li non possono abbastanza osserva- 
re ; e questo è detto in Veni orribili 
che non furono disapprovati quan- 
tunque la Francia avesse ancora un 
re. 11 Monitore,' compilato da uomi- 
ni che non erano sforniti di lumi, 
fà di tale dramma il più grande elo- 
gio : parla degli applausi c del grani 
Damerò di rappresentazioni che ot- 

(l) La morit éd ttopoldo^ iota di Urant-* 
wìek^ Laaeborgo, 17^7, in 8 .to; — Luigi XII; 
Padre dei popokt, dedicati alia fiur- 

dia iiaxìonalp, 1 790, ia S.to. U tuo Tratto fUm- 
paté a profilio di «ua matrigna, 17B6, in 13, 
eiatiene 4 drammi ciot; Srdrctm, IragedU la 
Ire alti ed io eerai ; JeobrUa di Valois, idemv 
in 5 atti ed in torvi ; — ScoSa e PoUtteita^ 
Idem, 5 atti, Ìi terbi; ^ Il figlio ereduta in^ 
gratOf camj^dia» «o tto io tcrai aoiolti. 


d i ; Gih>^1i 



R O II 

tenne. Non fera dunque taiUo me* 
echino dal lato dello etile, quanto 
alTermaronu alcuni biografi che 
hanno scritto su tale riroliizionario. 
Nell'epoca in cui il Monitore ap- 
plaudiva a tale opera eravi in Fran- 
cia una liberti di scrivere illimita- 
ta; ed il giornalista poteva senza ti- 
more criticare Ilunein che era al- 
tronde pochissinao conosciuto. Nel 
mese di ottobre 1^9^, Konsin fece 
rappresentare nel teatro francese, 
un'altra tragedia intitolata: Arelofi- 
lo o il Tiranno di Cirene. Il Moni- 
tore non tratta meno favorevolmen- 
te tale dramma del primo; dice che 
destò acclamazioni universali ; l'an- 
tore ch'era in una loggia, fu ricono- 
sciuto e salutalo con grida di bravo-, 
ma a qiieirepoca tutto ciò ch'era or- 
ribile era riputato sublime, tutti i 
delitti erano atti di virtù, e tutte le 
sciocchezze produzioni d'ingegno; 
altronde llonsin nel 1198 non era 
più quello stesso del 1791 ; nel 1791 
uod era che un membro osenro del- 
la conventicola dei Cordelirrs -, ma 
nel 1793 era generale dell'esercito 
rivoluzionario, e condiiceva la regi- 
na di Francia al patibolo: ehi avreb- 
be allora osato di non trovare ammi- 
rabili i suoi scritti? Risappiamo dal 
Monitore che la tragedia à'yiritoji- 
lo fu composta nel 1 781?, e rappre- 
sentata nel 1791 sul teatro di Lon- 
vois. Ma si descrive in poche parole 
la condotta che tenne Ronsin nella 
rivoluzione. Fin dal principio delle 
turbolenze divenne membro dei 
Cordeliers Dawtom). Ai 18 d'a- 
prile 1793, il ministro della gnerra 
Ruuchotte, lo fece suo aggiunto, e 
poco tempo dopo divenne generalo 
dell' armata rivoluzionaria , e fu 
mandato nella Vandea con la sua 
truppa di masnadieri per desolare 
quell'infelice paese. Esegui a punti- 
no tale commissione: ne rese conto 
in persona alla sbarra della Conven- 
zione, dove comparve sul finire di 
settembre 1793 alla testa della sua 
orribile armata la quale traversò la 


R O N 73 

sala delle sessioni allo strepito d'ir- 
niversali acclamazioni; egli dichia- 
rò come, da che la Convenzione na- 
zionale aveva messo il terrore all' 
ordine del giorno, il popolo si era 
elevato all'altezza della rivoluzione; 
ed appoggiò il suo dire con un com- 
pendioso racconto degli orrori ai 
qnali area partecifmto; aggiungen- 
do che ili mezzo a tali scompiglia- 
menti, la libertà era da per tutto 
trionfante. Nondimeno i mezzi ndoi- 
pcrati per tale trionfo spaventarono 
la convenzione stessa, e Rònsin fu 
messo in istato d' arresto col suo 
amico Vincent, altro aggiunto di 
Roiicbotte, e che non era nè meno 
violento, nè meno audace. Ma non 
solo a Parigi e nella Vandea, si fe- 
ce Ronsin osservare; lo altresì a 
Iiione l'ausiliario di Collot-d'Hcr- 
bois, il quale si unì a Carrier per 
fare il suo elogio alla conventìcola 
dei giacobini e vantò il suo patriot- 
tismo. 1 Cordelirrs si presentarono 
ancb'cssi ad assediare la sbarra del- 
la convenzione per fargli rendere 
la libertà, cni ottenne eifettivamenr- 
to sul finire del febbraio 1797 die- 
tro la proposizione di Uaiiton : ma 
qiiest'ultimo allora era minacciato 
da Robespierre ; e questi per colpi- 
re sicoramente il suo avversario do- 
vea prima allontanar quelli che a- 
vrebbono potnto difenderlo. Ronsin 
provvide il Colpo che gli si prepara- 
va; ed ai 17 ventóse (marzo 1794^, 
recitò nel club dei Cordeliers un 
lungo discorso nel quale denunziò 
■ nemici che si era fatti in quello 
dei giacobini. I Cordeliers applau- 
dirono vivamente a tale discorso e 
io fecero stampare: ma laìe atto, 
felli non sostennero; accelerò la per- 
dita dell'autore in Vece d'impedir- 
la ; ai z 4 di ventóse, Fouquier-Tàin- 
ville nnnnnziò che in forza delle, 
istruzioni chearrivate gli erano,ave- 
va fatto arrestare Ronsin ; ed alcu- 
ni giorni dopo, ai 14 marzo 1794, 
esso generale fu messo a morte sen- 
za altra forma di processo, e senza 
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«be i «noi amici cordeliert facM- 
aero il meDomo tentativo per aal- 
varlo. Era in età di anni. 

B— u. 

ROKTHO (MaTTKo), poeta la- 
tino moderno, nato in Grecia, di 
genitori viniziani, veatì l’abito ruli- 
giuto tra gli Olivetani, e paaaà la 
élla vita io un convento di tale Or- 
dine a Siena, dove morì nel i44^> 
Abusando della sua facilità di far 
versi tentò di tradurre la Divina 
Commedia di Dante in altrettante 
terzine latine quante tono le italia- 
ne. Ripigliava coti l’idea primitiva 
del poeta fiorentino, il quale, secoiv- 
do Boccaccio, Mannetti ed altri 
biografi, divisato aveva di scrivere 
il tuo poema in latino. Moto è die 
a’tempi tuoi la lingua volgare cadu- 
ta era in una specie di disprezzo. 
Petrarca quasi ai scusa di avere 
scritto in tale lingua, e calcolava 
ebe di gran lunga un suo poema la- 
tino, di cui non si conosce più ebe 
il titolo, superato avrebbe io durata 
il suo Canzoniere che a lui diede 
vita immortale. Si volle in seguito 
voltare in latino i capolavori della 
poesia italiana, ed il Tasto, l’Ario- 
sto. Dante trovarono nomini di tal 
coraggio, ebe si assunsero un cosi 
fatto lavoro ( I ) . L’assoluta oblivio- 
ne nella quale caduti sono tutt'i 
saggi indicati toglierà per sempre 
ebe trovino imitatori. In parecebie 
dcll<; librerie d’ Italia si conservano 
copie della versione di Kontho: se 
no cita anzi un esemplare di gran- 
dissima bellezza posseduto dada fa- 

(i) 1 bibliografi ci sapranno grado forse 
di Irosar qui i titoli dHi« prefate traduaioni frs 
«ni «c m’ haiiao alcune dì grandmima rarilàt 
Scrp, Soiymeldotf libri duo priorrf^ 

dé T, Tassi itaUcif txprtssi, Venvsia, 
ili ^.tos *— ^riosti Or/amdi F^siosl, llbsr prt» 
mas lai» joctus, Ovinio, iSjo, in &to, rarini^ 
tno. — Idem, co//a f^rWoa* in tsamttri lati» 
ni dtl manhest Barboianl^ Art^so, 1758, a 
*ol. in Uante, La dir/ao com^tHa^ 

trasportata in rerxo latino eroico da Cario d 
jdifoino, Piapuli, 1738, 3 Tols io 8.ta. La 
divina commedia rteata im etametri latini dal 
proftssort CaHUacci, PUa| 1819. 
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miglia Trieste di Asolo, tatto adoev 
no di miniature, 4 nel quale prece- 
de ad ogni canto nn argomento in 
prosa italiana <del Boccaccio, ed <gnl 
Cantica termina con un Capitolé\ 
le terzine contengono un epilogo 
della cantica, e ti attribniscono esse 
pure a Boccaccio, ed anche al figlie 
di Dente, Jacopo, Per giudicare co- 
me sia sneeeduta a Rontho la tnd- 
detta impresa , basta esaminare i 
iramanceti- che ne riferiteono Yan- 
delti (i), Mefaus (z). Degli AgosU- 
ni (3) d Zaccaria (4)i Rontho scriiae 
pur. anche la Storia deltinrenziont 
e trasta clone de’ sacri corpi di r. 
JUauretio e del B. jilberto, ambo- 
due vsMccvi di Ferrara. 1 pp. Bol- 
landisti non fecero nessnna menzio- 
ne di tale opera, quantunque parla- 
to abbiano ^ oiich'etsi di tale trasla- 
zioue {Acta SS.f tomoli, pag. |56). 
Egli è autore pur anche di una Vi- 
ta di Alessandro P, io cattiro lati- 
no ,' pnbUcata nel tomo lY delie 
Miscellanee di Lacca. Seconda Rosa- 
tbo esso papa nato era in Grecia, e 
non in Italia, aiceome affermarono 
parecchi scrittori. Nella libreria del 
marebeoe Riccardi a Firenze con- 
tcrvfyaai una traduzione, cni Citta 
area il medeaimo antere, i» prosa 

Ì taliana dei sette salmi penitenziali. 

da credere che non foase conten- 
to di una parairasi che Dante ne 
area composta in terza rima. Dispu- 
tato venne a lungo intorno alia pa- 
tria di Rontho. Lesicellotta, Hist. 
Olir., 1. 1, p. 49, e Bclforti,CàronoL 
Coenobiar, vir. ilitist, Congr, Mon~ 
lis-Oliyeti, p. C4,rhanno considera- 
to come Viniaiano, r mentre Enea 
Silvio ne'snoi Comniens., publicati 
eoi nome di Gobellino, Tba crcdnto 
Siciliane. Ma oltre che Mongitore, 
■crìUore esattisaimo, non l’ba com- 
preso fra gli autori citati nella sua 
Biblioflteca Siculo, Rontho, egli 
ì 

(I) Cori, SjrmS. filttr., t. VI, |ug. l 4 s. 
(•) Fité Àmb, CpmaiiLt pag. lya. 

(3) ^rittori Flnitiani, t II, p. 6lt. 

(4) Stprio iiUor,, TI. 63a, « UC, tfi4. 
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«teaso, si i dichiarato Greco in nna 
specie di prologo posto in fronte 
alla sua Versione latina del poema 
di Dante: 

Clara satit gtnuit vatem Flortntia VanUm, 
(Sriueia seifratrtat peperit me Rompto Matheumy 
Yaticmlum tcialMmy Yemti^ae jmrt partmttt, 

A— G— S. 

ROOKE (Lorknzo), astronomo 
0 geometra inglese nato nel i 6 a 3 
a Deptford, nella contea di Rent, 
ebbe la prima sua istruzione nella 
scuola di Etoo, e compiè gli studi 
nelle due università d'ingbilterra. 
Mentr'era in quella di Oxford, fu 
eletto aggiunto a 8eth Word, prò* 
fessore d’ astronomia del collegio 
’Wadbam. Nel 1662, egli ottenne 
la cattedra d'astronomia del colle- 
gio Gresham, e ginstificè tale scelta 
non solamente per le lezioni sue, 
ma por alcuni scritti coi diede in 
luce intorno a tale scienza, oggetto 
costante della sua predilezione. Pu- 
re gli fu permesso, nel i6Ó7, di 
permutare la sua cattedra in quella 
di geonvetria, alla quale era attinen- 
te uu’abitazione piu comoda, in cui 
poteva unire, in seguito alle lezioni 
qiie'coltivatori della scienza, che nel 
1660 formarono il primo nocciolo 
della società reale di Londra. Le 
dotte unioni del collegio di Gre- 
sham interrotte furono nel i 658 , 
in que'gioroi deplorabili io cui i 
templi delle Muse trasformati era- 
no in alloggiamenti di soldati. Roo- 
ke non visse a bastanza per vedere 
la sua società costituita con un di- 
ploma reale, ma egli contribuì mol- 
to a regolarne f istituzione . Egli 
morì, il 27 giugno 1662, in età di 
40 anni, in quella notte medesima 
che da più anni aspettata aveva per 
terminare alcune osservazioni cu- 
riose sili satelliti di Giove. Lodato 
venne il sno sapere, la sua modestia 
ed il suo disinteresse : Egli scrisse: 
1 . Observationes in comelam ijuì, 
mense decembri anno :652, appa- 
ruir, stampate nelle Lezioni sulle 
comete del dottore Setb \Y ardali 
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Direzione pei naviganti che vanno 
alle Indie, nelle Trans. Jilos.' AeX 
i 665 j III Maniera di osservare le 
eclissi di luna, ivi, febl>raio 1666; 
IV Discorso concernente [osser- 
vazione delle eclissi dei satelliti 
di dovei nella Star, della società 
reale, pag. i 83 ; V Descrizione di 
una sperienza fatta cqn [olio irs 
un tubo lungo , letta alla società 
reale , il zi d'aprile 1 G62. Risulta 
da tale sperienza che l'olio si abbas- 
sa quando luce il sole, e si alza al- 
lorché è oscurato da nubi (Vedi Is 
Vite dei professori del collegio di 
Gresham, di J. Ward, Londra,’ 
1740, in fogl, 

L. 

ROOKE ( Sir Gioncio ), ammia 
raglio inglese, nato nel i 65 o nella 
contea di Kent, entrò per sua scelta 
nella marineria, nè tardò a far visi 
distinguere per valore ed abilità al 
che ottenne il comando di un va- 
scello da guerra. L’avanzamento suo 
incominciato aveva sotto il regno di 
Jacopo li. Ciò non tolse che al ri- 
volgimento acconsentisse da cui col- 
locato venne sol trono. d'Inghilterra 
il principe d'Orange.' Nel i689,mez- 
so fu col titolo di commodoro alla 
guida di una squadra, mandata sui 
liti d'irlanda con Io scopo d'impedi- 
re le comunicazioni col re detruso 
dal trono . Divenuto vice-ammira- 
glio intervenne nel cumbattimeuto 
della Hogue, e la domane del com- 
battimento a lui dato venne la com- 
missione di distruggere i navigli 
francesi. L'onore della cavalleria cui 
ottenne, nel 1698, gli provò la sod- 
disfazione del suo sovrano. Alcune 
spedizioni susseguenti cui diresse, 
fortunate non furono in conseguen- 
za delle false disposizioni del mini- 
stero. La pace di Rjiswick, ricondot- 
to avendolo alle sue cose, gli elettori 
di Portsmouth lo scelsero per depu- 
tato alla camera de' comuni nella 
quale si pose dal lato dell' opposizio- 
ne. De'cortigiani ai quali non piace- 
va la tua influenza, tolsero a nuocer- 
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gli neiropinione del prìncipè, spe- 
rando così di tenerlo lontano dal 
consiglio dcll'aimniragliato ; ma Gu- 
glielmo disposto non era a privarsi 
così d*nn preeioso u Oziale che il ze- 
lo univa alla devozione eRooke con- 
tinuò a ben meritare del suo paese 
alternativamente come ammiraglio 
e come deputato. La condotta sna 
politica lo mise in favore presso al 
ministero della regina Anna, e la 
guerra con la Francia essendo stata 
dichiarata dato gii venne il coman- 
do della flotta inglese ed olandese 
Unite in una spedizione contro Cn- 

Ì lice. La poca armonia ch’eravi fra 
e truppe di terra, comandate dal 
duca d' Ormond, e quelle di mare, 
fece andar male la spedizione. L’am- 
miraglio che spiava un'occasione di 
riparare quel sinistro, riseppe poco 
dopo ( l'joi ), che ventidue galiuni 
dell’Avana, scortati da una squadra 
francese , comandata dal conte di 
Cbatean-Regnaud ( F. tale nome ), 
erano stati messi in salvo nel porto 
di Vigo nella Gallizia : egli si avviò 
Terso quel punto. Le milizie spa- 
gnnole si volsero in foga dinanzi ai 
granatieri d' Ormond, i quali s'im- 
padronirono del forte; e la steccata 
da cui era chiuso il porto, cesse pre- 
sto all’urto de’vBsCelli inglesi. Non 
ai pensò allora piò che a scaricare i 
navigli ad a distrnggcre i gaiioni 
per impedire che preda divenissero 
degl’ Inglesi ( Vedi Rhnsi) )i ma il 
tempo mancò per compiere tale ope- 
razione. Un certo numero di vascel- 
li da guerra e di gaiioni caddero 
nelle loro mani, c coi tesori recati 
Bell' Inghilterra coniata venne una 
nuova moneta con l'iscrizione F/go, 
siccome monumento nazionale di ta- 
le fansto successo di cui però sembra 
che esagerati venissero i risultati. 
L’ammiraglio Rooke quando tornò 
fu assunto membro del consiglio pri- 
vato. Nel mese di luglio 1704 , si 
presentò, rinforzato dai vascelli di 
Sir Cloudesly Shovcl, dinanzi Gi- 
bilterra ; o tale fortezza, riguardala 
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oggigiorno come inespngaabile, fhd 
in allora male guardata, presa venne 
per sorpresa, il 4 di agosto, dopo al- 
cuni giorni di resistenza : ella rima- 
se sempre da quell'epoca in poi nel- 
le mani degl’ Inglesi. Una battaglia 
navale, combattuta il i 3 del susse- 
guente agosto, all'altezza di Malaga, 
tra la flotta inglese comandata da 
Rooke, e la francese capitanata dal 
conte di Tolosa; non ebbe ri.snltato 
decisivo, attribuito essendosi le due 
nazioni l’oaore della giornata. Fit 
dessa 1’ ultima campagna delPammi- 
raglio inglese. L' Inghilterra agita- 
ta era allora molto d.vllo spirito di 
parte j trionfarono i W big, ed abu- 
sarono della vittoria. Allorché si trat- 
tò di conferire nazion.ali ricompen- 
se , fisti fecero ogni loro possibile 
perché attribuiti venissero al caso ì 
vantaggi dovuti ai talenti dell’ av- 
versario loro. 11 popolo inglese, peé 
vero, rendeva giustizia al prode am- 
miraglio, ed i Torjrs lo ponevano 
nell' estimazione loro nella medesi- 
ma linea con Marlbiirongh : ma 
Del mentre che la miinifircnza reale 
prodiga era di favori a quest’ ulti- 
mo, retaggio non furono di. Rooke 
che dispiaceri. Egli non ricomp.arve 
più sul teatro della sua gloria. Riti- 
ratosi nella sua terra nella contea 
di K.eut, vi tnorì nel 1 708. F.gli 
mantenne l' onore della bandiera 
britannica in un'epoca, in cui la su- 
periorità di essa era assai meno de- 
cisa che oggigiorno. La pota fortu- 
na etti lasciò ò prova bastante del 
suo disinteresse, n Ciò che io potsie- 
» do, diceva; non costò una lagrima 
Il ad un marinaio,' nè un denaro all’ 
n Inghilterra “. Era alato ammo- 
gliato tre volte c non lasciò che un 
liglio, il quale si rese anch' egli di-' 
slintu nella marineria. 

L. 

R O O R E ( Jacoro ni), pittore,- 
nato in Anversa nel 1686, fu allie- 
vo di Van Opstal. La madre sua, 
quantunque sorella del pittore Teo- 
dorico Yander Haege, si oppose 
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^■ppviina airinclinazionc di suo fi- 
glio, al quale riusci alla fine di per- 
suaderla ; ma siccome eblio la sfur- 
tima di perderla prima ebe dire- 
mito fosse maggiore, i tutori suoi 
r obbligarono a fare il mestiere d’ 
orefice, itigli obbedi, ma non ces- 
sava d' impiegare nel disegno tut- 
to il tempo ebe aveva libero. In 
quel torno di tempo Vaii Opstal 
divenne suo maestro. In breve tem- 
po Rnore riuscì uno de’snoi migliori 
allievi, e fu giudicato da lui degno 
di iàro per la corte di Francia una 
copia del ‘S. Cristoforo di Kubens. Il 
giovane artista se ne spacciò si bene 
ebe il maestro non ebbe ebe poco 
da ritoccarvi. Parve a Roore da quel 
momento di poter dedicarsi all’arte 
sua scnz'altra guida che la natura. 
Si fece in breve conoscére per alcu- 
ni bei dipìnti del genere di quelli 
di Van Orbj e di Teniers, e non 
aveva che iq anni allorché fu sm^ 
messo nel corpo dei pittori d'Anver- 
aa. Siccome incominciava ad arric- 
cbire, veder volle l'Italia, Van Lent 
gli proierse d'essergli guido ed in- 
terprete in tale viaggio, ed egli fu 
sollecito ad accettare : ma De Roore 
pon essendo maggiore non potè co- 
strìngere il tutor suo o dargli conto 
della sua amministr.vxione, si che 
il suo disegno falli. Non si racconso- 
lò mai di non aver potuto veder 
Roma. Di i 5 anni egli dipìnse di 
concerto con Van Upstal parecchi 
quadri che passarono in varie corti 
di Oermania. Commesso gli fu in 
pari tempo di dipingere it soflitto 
della Tesoreria nel palano di citté 
d’Anversa. Altre opere del medesi- 
mo genere fatte da lui a Lovanio, a 
Rotterdam, all'Aia, in Amsterdam 
ed a I-cida, non fecero che accre- 
scergli riputazione. Verso il iTaS, 
egli fece, per Fagcl, il celebre suo 
quadro del Cam/sidof'lio assediato 
da Hrenno. Nel 17^0, dipinse per 
Hnsselter, scabino di Amsterdam, 
quattro panati ed il soflitto di ima 
^elle sale del tuo palazzo, effigìan- 


R O O 77 

dovi la Storia di Pandora-, il sofTìUo, 
di cui è soggetto, Pandora nel con- 
siglio degli Dei, è una vasta compo- 
sizione la quale contiene più di cen- 
to figure. Ma i grandi dipinti nua 
gl'impedivano di fare una moltitu- 
dine di quadri da cavalletto, che ri- 
cercati erano molto, c che gli veni- 
vano pagati assai cari. Possedeva pu- 
re un altro talento, il quale contrit 
bui ad arricchirlo, ed era quello di 
saper ristaiirare ed anche ingrandi- 
re le vecchie pitturo. Fra iropoMibi- 
le di distinguere ciò ebe aggiùnto 
vi aveva ; e si citano cinque quadri 
di liondckootcr, qosi ingranditi, no^ 
quali l'occhio più àbile raffiguràr 
non poteva lo parti annessevi. Tro- 
vò in tale guisa nel mcrcantleggiara 
con quadri una novella sorgeitte di 
ricchezza. Dopo di essere sCàto ma-i 
ritato due volte, egli morì senza fi- 
gli, il 17 di luglio S747. Jl sqddtHtù 
pittore aveva quella ihaniera d'iitghi 
gno che l'arte sua' ricmede ; Ik' com- 
posizione sua è ricca ed ahhundaè'i 
tc ! mancanò nel suo disegno finbz.t 
za ed eleganza j ma egli è esatto ad 
esente da cattivo gusto, però che 
sempre consultava la natura : il apcS 
colorito è buono, ed i qnàdrl da 'cà-‘ 
valletto cui dipinse sulla fine delià 
sua vita, si fidno distinguere pef 0- 
pa finitezza |iiù minuta, e ’per mU 
nor crudezza ne’tuuni ; lo sue tinto 
sono piu locali ; le composizioni cui' 
fece sono bene intese, tacili, e bril- 
lano por la scelta e pel sentimento; er 
1 espi essipne delle figure i sempre 
spiritosa e vera. 

„ P-S. 

ROOS (Giovanni Enbico), pit- 
tore, nato nel iG 3 i in Oltcrbiirg,* 
nel Palatinato, era figlio di un po- 
vero tessitore, poco iri grado di so- 
contlare il genio che Enrico aveva! 
per la pittura. Giuliano Du Jardin, 
pittore di storia a bastanza abile, e 
che dimorava in Amsterdam, cono- 
sciute avendo le disposizioni del 
giovanetto, che allora aveva soltanto' 
9 anni, lo prete in casa sua per set- 
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toporlo ad un tirocinio di Mite an- 
ni. Non ii ta quali progressi egli fa- 
ceste sotto tale maestro j ma è noto 
che passato nella scuola di Adrnmu 
de Bie, non tardò a mostrare iiu ta- 
lento reale. Egli si applicò alla pit- 
tura de' paesetti e degli animali : 
quelli che rappresentava con mag- 
gior perfezione erano i cavalli, le 
racebe, gli arieti, le capre. Dipin- 
geva in pari tempo i ritratti ; c da 
Msgonza, dove aveva dipinto l’elet- 
tore o tutta la sua corto, andò a fer- 
mar .dimora a Franefort u vi trovò 
numerose occupazioni. Come tutt'i 
bnoni pittori di paesetti, volle cer- 
care nelle vedute di vari paesi, nuo- 
ve ricchezze o nuovi modelli, ed e- 
gli visitò la Francia, l'Italia, l'In- 
ghilterra ed una parte della Germa- 
nia. Era abbastanza facoltoso e vive- 
va felice, quando nel |685 un in- 
cendio scoppiò a Franefort^ ed im- 
pigliò;la ,s.oa casa. Dopo di essersi 
sottratto con fatica alla violenza del- 
le, famme, volle rientrare nella casa 
che ardeva per salvare alcuni ogget- 
ti preziosi. Riuscito gli era di dar di 
piglio ad un vaie di porcellana, e 
prendeva su di terra il coperchio 
ch'era d'oro, quando, soffocato dal 
fumo, cadde senza conoscenza. Gli 
amici tuoi, che invano adoperato a- 
vevano di distorlo da tale tentativo, 
penetrarono per mezzo alle fiamme, 
e riuscirono a cavarlo fuori della ca- 
sa i ma il male era senza rimedio, 
cd egli morì la domano, lasciando u- 
ua figlia e quattro figli, i quali cor- 
sero tutti con buon sucecsto l'arin- 
go dello arti. Roos fu paesista di ra- 
ro merito : il suo colorito i vigoro- 
so ; gli alberi tono toccati con riso- 
lutezza, ma che non nuoce mai alla 
scelta delle forme i per altro il prin- 
cipal merito de’suoi lavori sta nel 
gusto di disegno col quale ha tratta- 
to gli animali. Egli pur fece alcuni 
intagli ad acqua forte , nc'qiiali si 
ammirano la distribuzione dei lumi 
e delle ombre, dei pari che la per- 
fetta diligenza del lavoro ; i suddetti 
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intagli, in numero di ventitré, rap- 
presentano due Serie di animali, e 
tre paesetti. — Teodoro RoOs, fra- 
tello del precedente, nato a Wesel 
nel iC38, fu allievo di Adriano de 
Die ; ma non restò che poco sotto 
la direzione di tale maestro. Torna- 
to essendo nella casa paterna, vi tro- 
vò il fratello suo, che già godeva di 
una meritata riputazione, e che gli 
diede de'consigli de'quali seppe ap- 
profittare. Incomiiiciarono essi allo- 
ra a lavorare in comune ; o veduto 
svenda alcuni ritratti fatti dai due 
fratelli, il langravio d'Assia li chia- 
mò alla sua corte, in cui durante 
tre anni di soggiorno fecero parcc- 
pbi lavori considerabili cd iin nnme- 
ro grande di ritratti. Allorché Teo- 
doro vide il fratello suo accasato a 
Franefort, volle seguitare il di lui 
esempio, ed andò a fermar dimora 
in. Alanbcim nel 1607 . Fece per la 
sala del consiglio un qnadro grande 
su cui rappresentati aveva gli ù/i- 
xiali in capo dei ire reggimenti 
della milizia borghigiana. L’eletto- 
re («latino fu sì conteoto della somi- 
glianza di que’ritratti, che incaricò 
Roos di dipingere il Duca tCOr- 
Hans e la Principessa Palatina, 
che il duca aveva allora allora spo- 
sata. L'artista superò sé medesimo 
io tale lavoro} cd altre produzioni 
gli ottennero il titolo di primo pit- 
tore delLi corte di Birkenfeld, di 
Baden, di Hanau, di ÌNassau e di 
WTirtemberg. Era a Strasburgo al- 
lorché i Francesi la presero ( 1 68 1 ), 
1 vincitori furono solleciti di dare 
all'artista tutt'i contrassegni di con- 
siderazione che meritava il suo ta- 
lento: messe furono delle guardie 
^la sua casa léd esentato venne dagli 
anoggi e dalle altre contribuzioni 
militari. I più degli nfìziali france- 
si vollero farsi di|>ingcre da lui. La 
sua maniera era larga e facile, e vi- 
goroso il ano colorito : il modo suo 
di comporre rivela un vero inge- 
gno, né avrebbe rivali nel genere 
del ritratto, se posseduta avesse la 
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M!«H(a del ditegno nel raedeeimtf 
grado che le altre parti dell'arte tua. 
Ma il poco tempo che dato aveva a 
tale studio apparì sempre nelle sue 
opere, e troppo chiaro vi si scorge 
che stato non era in Italia: egli mo- 
ri nel i6f|8,. — Filippo Rooa, se- 
condogenito cd allievo di Giovan- 
ni Enrico nacque a Franefort nel 
i655. I consigli paterni non fecero 
che fortificare i talenti che ricevuti 
aveva dalla natura. 11 langravio di 
Assia { accettato dalle disposizioui 
ohe in esso vedeva e dalla vivocit.1 
del suo spirito, lo mandò in Itilia 
con una somma di denaro snflìcien-’ 
te per continuarvi gli studi. Giunto 
che fu a Roma, ogni coaa destò lin 
lui ammirazione, e si mise a studia* 
ne con un ardore che stupir faedva i 
suoi camerati. Era sempre il prima 
al lavoro e l'iiltimo: ma non ai pia*, 
ceva ad imitare che una natura scel- 
ta. Acquistò in tale guisa una facili- 
tà veramente prodigiosa, di cui Lo 
Blund, il quale era in Roma ad uni 
tempo con Ini, cita il tratto seguen*- 
te : n Un giorno dnc, mentre stava- 
n no disegnando de'hassorilievi sot- 
» to l'arco di Vespasiano, Roos che 
SI venne a passarvi, si fermò. Colpi- 
» to da qualche oggetto che gli par- 
si ve pittoresco, pregò il piu giovane 
ss di noi di dargli carta e matita-, 
ss Quale fu la sorpresa nostra 1 lo ' 
ss meno di mezz'ora finito aveva un 
ss bel disegno, lavorato capgrandia*. 
ss siroa finezza} egli Io donò a quello 
ss che prestato gli aveva la carta e lai 
ss matita, c parti. Noi ci affircttanimo 
ss per ammirarne, la bellezza, e que- 
ss gli a cui donato raveva non volle 
ss mai privarsene “..Tale facilità die- 
de occasiona ad una singoiare scom- 
messa fra il conto Martinea amba- 
scialor dtll’impcradorc, ed un gene--' 
rale svedese. Il conte scommette che . 
Roos fatto avrebbe un quadro mcn- 
tr'esai ginocato avrebbero alle car- 
te } la partita durare non doveva 
che mezz'ora. I due giuocatorà si 
misero al tavolino ed il pittore al 
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lavoro ; ed aranti che la partita fos- 
se finita, egli mostrò loro isn paeset- 
to in cui erano una figura e degli 
animali, e nel quale il talento del- 
l'artista appariva dappertutto. Un 
giorno mentre Roos disegnava nella 
campagna di Roma, Giacinto Bran- 
di, uno de pittori piìr in voga a quel- 
l'epoca, gli passò vicino neU'andare 
a diporto. Fermar fece la sua carroz- 
za, guardò il disegno del giovànè' 
pittore, e ne fu talmente deliziato 
che il'invitò ad andare da Ini la du- 
mauc. Rooa non mancò, e fu accolto: 
benissimo da Brandi a cui la sua 
conversazione piena di spirito piac- 
que molto. Uscendo, incontrò la fi- 
glia di Brandi di ani la bellezza lo 
colpi, e della quale divenne perduta- 
mente inaamoraCo. Ella era ricca Q 
cattolica } il p.idre suo godeva di 
grande riputazione i tutt'i prefitti 
ostacoli lo resero sulle prime dispe-I 
rato ; ma l'arti.sta ora nno de'piii be- 
gli uomini di Roowi : sperò che riu- 
scirebbe a. piacere ) egli s’introdiia- 
senellacaia della donna di cui era- 
si acceso, e fatto gli renne di camn- 
nicarle il suo ardore. Brandi sco-: 
prì la tresca, mise sua figlia in con- 
vento, e proibì al pittore di met- 
ter piti piede nella sua casa, Aoettdo- 
gli che allevata non aveva la figlia 
sua per darla ad un pittore d'anima- 
li. 11 giovane artista deliberò allora, 
d' abiurare la credenza protestante. 
Tale risoluzione fece rumerc s il car- 
dinale vicario ne parlò al papa Inno- 
cenzo XI, il quale persuase Brandi 
ad acconsentire al matrimonio di 
sua figlia. La domane.dcgli sponsali, 
Booa si abò primo, prese le vesti, i 
gioielli e fino le biancherie deUa sua 
sposa, e fattone un fardello, riman- 
dò ogni coaa al suocero, facendogli 
dire, che il pittore d'animali biso- 
gno non aveva di nessuna di quelle 
cose, e che voleva soltanto b figlia, 
sua. Brandi ne fu ai offeso, che mo- 
ri dal dispetto, dopo di avere spinto, 
il risentimento fino a diseredare sua 
figlia. I due s]k>sì andarono a fermar 
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dimora a Tivoli io una casa grande 
piena di ogni specie d'animali, cui 
Uous allevava pei suoi studi. Da ciò 
gli provenne il nome di Rosa di 
'fivoLi, con cui è più conosciuto iu 
Italia. Quei numerosi animali erano 
sovente la sola compagnia di sua mo- 
glie, però che Roos si assentava fre- 
quentemente per quindici giorni 
successivi per andare alla caccia 
dul selvagginme cni voleva dipinge- 
re , o per lavorare altrove. Usciva 
d'ordinario a cavallo, senra denaro 
ed accompagnato da un solo dome- 
stico. La prima osteria diventava la 
sua o|ìicina. tatuando dovevasi paga- 
re il conto, finiva uno o due quadri, 
mandava il servo a venderli, ed il 
Indotto serviva per saldare la spesa. 
Tale spediente usato venne con tan- 
ta frequenza che alla fine Roos non 
trovò più da spacciare i suoi lavori j 
li vendeva allora ad ogni prezzo, ed 
il servo suo approfittò dell'occasione 
per formare una raccòlta di quadri 
da cui ritrasse in seguito un guada- 
gno rilevante. Ma Roos, che doveva 
alfii boiitii del langravio di Assia 
l'abilità e la riputazione sua, obliato 
aveva interamente il suo mecenate. 
Recato essendosi esso principe nel 
1698- a Roma, non badò all' indiffe- 
renza dell' artista, e desiderò di ve- 
derlo. Fu necessario In certa guisa 
di costringere Roos a presentarsi ai 
suo benefattore, che l'accolse affabil- 
mente e gli rimproverò con dolcezl 
za di non avergli ipandato nessuno' 
de' tuoi lavori. Gli commise alcuni 
quadri, per cui il principe stabili un 
prezzo superiore di gran luuga a 
quello ebo d’ordinario pagato veniva 
a Roos ! questo promise tutto, e non 
fece nulla. L' unico suo piacere era 
r immergerti nella crapula} stava 
gl'interi mesi lontano da casa. La 
moglie sua, avvezza nell'infanzia al- 
l’opulenza, vide gli estremi suoi 
giorni bersaglio della miseria j ed 
egli trovò ne’ suoi eccessi un termi- 
ne alia sua esistenza ; morì a Roma 
nel i^o 3 . Quantunque nsKcsse iq 
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Germania, gli Italiani lo considera- 
no come appartenente alla loro sruo-i 
la, ed è tenuto pel pittore d' anima- 
li e pel paesista più valente ebe ali- 
biano posseduto. INon iqai l'estrema 
sua facilità nocqiie alla finitezza dei 
snoi lavori: tutto in essi è verità} 
tutto vi dinota uno studio esatto del- 
la natura. Ha correzione nel dise» 
gno, tocco largo e morbido} distri- 
buisce con arte ed . intelligenza i 
gruppi} fa leggeri e translucidi i 
cioli, e bene ideati sono i suoi fondi; 
i siti sono un’iiiiitaziono perfotUi di 1 
osò che ha veduto. L' Italia soprat- 
tutto abbonda di (|uadri del suddet- 
to artista, di cui le opere, ricercata 
a'siioi tempi, nulla bannd perduto 
nella stima do’ conoscitori. 11 museo 
del Louvre possedè un suo quadro 
d'f/n agnello divorato dal lupo, di 
cui il paese è dipinto dal Tempesta. 

Lo stesso museo avea due altri Qua- 
dri d'animali, ed una Veduta dello 
Cascate di Tivoli, che provenivano 
dalla galleria imperiale di Vienna; 
restituiti furono tutti tre nel 181 3 . 
Filip[>o incise alcune stampe con 
dilicatissima punta, e pochi pittori 
hanno maneggiato tale strumento 
con egual talento. — Giovanni Mel- 
chiorre Roaa,fratello del precedente, 
e senza dubbio suo albevu, nacque a 
b'ranclbrl nel 1689. Dopo di aver 
viaggiato in ItaUa^ fermò stanza in 
Norimberga e vi ti ammagliò. Vi 
dipinse por alcun tempo il ritratto 
e la storia} poscia ad esempio di tuo 
fratello, coltivò con esclusiva il di- 
pingerò pocsctti, o mostrò vero ta- 
lento nella pittura degli animali, . 
quantunque aveste un talento onni- 
namente opposto: i quadri suoi non 
sono finiti, nò d' un lare leggiadro 
come quelli di suo frateUoi ma sem- 
brano modellati nel colore. Tale raa- 
uicra, meno seducente, piacque di 
più agli artisti che prezzavano il suo 
talento, e che ne'lavori tuoi trovava- 
no correzione, buon colorito ed un 
bui coinplesao. Il museo di Castel 
possedeva un quadro che ti contidoa 
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va come il suo capolavoro, ÌA cui a- 
vcva compresi tutti gli iioiraali del 
eerragliu del Jaogravto. 11 suddetto 
quadro che il tenne occupato per 
ben due anni, è di grande dimen- 
sione, e prova tutta 1 estensione del 
suo talento. Come incisore ad acqua 
forte si conosce un solo suo intaglio 
che rappresenta Un loro in piedi, 
visto di prospetto, lavorato con pun- 
ta facile e spiritosa. La vanità rovi- 
nò tale artista : volle avere una casa 
«asta, e si disertò io tale assunto, 
l'atta evasi una rìpotaaione nello 
corti di Assia, di' Wnrtzburg e di 
Jlrunswick. Dipinse sopraltntto un 
DuqaecO grande di qnadri nella nati- 
va sua città, iv cni mori nel 1731. 
— Giuseppe Roos, nipote di Filip- 
po, nato a Vienna nel 1738, sosten- 
ne, come pittore, la riputasione del- 
la sua famiglia. Il padre suo, nomi- 
nato com’egli Giuseppe, gl’ insegnò 
i principi deU'arte, e lo studio delle 
opere degli avi suoi Filippo e Gio- 
vanni i Enrico lo perfezionò. Fece 
una dimora di parecchi anni a Dre- 
sda, e vi lasciò qn numero grande di 
quadri : fatto membro dall'accademia 
elettorale di essa città, ottenne a 
Yienna la direzione della galleria 
imperiale , ed incaricato venne di 
dipingere parecchi paesetti nel pa- 
lazzo di Scbònbrnnu. Giuseppe col- 
tivatore fu altresì dell* intaglio ad 
acquafòrte, e léce parecchie serie di 
paesetti e di animali, che inferiori 
non sono minimamente alle acque 
forti di Enrico Koos. 

P—s. 

RQOSE (Nicotò DI Lizmackzo, 
conosciuto col nome Dt), pittare di 
storia, nacque a Gand nei 1075, e 
fu allievo di Marco Giieraert e di 
Otto Venio, maestro di Ruhens. Si 
legò d’ amicizia con questo ultimo, 
di cui i consigli non gli riuscirono 
disutili. 1 rapidi suoi progressi reso 
r avevano già caro al suo maestro ; 
dopo di averlo diretto per alcuni an- 
ni ne'suoi studi, Venio lo mandò al 
principe vescovo dì Poderhorn, che 


' R O O 81 

gli commise parecchi quadri: ma il 
clima di quella città iiou coufàceva 
alla sua salute; tornò in patria, e fer- 
mò dimora a Gand, io cui la riputa- 
zione di che godeva fece che allogato 
gli venisse un numero grande di 
lavori. Rubens, reduce da Lilla, in 
cni dipinto avera il quadro da alta- 
re di santa Caterina, fu pregato dal- 
la confraternita di san Michelo di 
Gand di faro per quadro di cornt- 
co dell' aitar loro una Caduta degli 
Angeli. Rubens ricusò dicendo; Chi 
possiede una rosa si bella, può far 
a meno di fiori stranieri. Lieraa- 
cker di àtto dipinse il soggetto ri- 
chiesto, e ginstincò piewunente l’al- 
ta idea che aveva Rnbeos del suo ta- 
lento. Tale dipinto è tenuto per 
uno de'migliori del suo autore, e vi 
sono pochi quadri del suo tempo che 
gli possano esser messi a confronto : 
egli adornava la chiesa parrocchiale 
di s. Nicolò . Roose dipinto aveva 
nella medesima chiesa il Samarita- 
no caritatevole, ed il quadro dell’al- 
tar maggiore rappresentante S. Ni~ 
colò assunto alt episcopato. Citere- 
mo in oltre il suo quadro del Giudi- 
fio finale, in cui ha profuse le ric- 
chezze di una feconda imaginazione; 
quello del Mistero della Trinità, 
in cui cede poco a Rubens nel vi- 
gore c nella pompa del colorito, cc. 
Il suddetto pittore , dotato di viva- 
ce imaginazione e di somma faci- 
lità, abusava talvolta di quest’ ulti- 
ma qualità per rimbrunire le om- 
bre de' suoi quadri, le quali allora 
cadevano nel nero, e per dare alte 
carnagioni delle tinte rosse e spinte 
non conformi alla natura: ma difet- 
ti sono non comnni a tntti i suoi 
quadri, qò altronde manca scioltezza 
e gusto kl suo disegno. Siccome il 
genere del suo talento il traeva a fa- 
re grandi composizioni, di cui le fi- 
gure cono gcoeralmeute colossali, 
ha lasciato pochi quadri da cavallet- 
to. Si piaceva a dipingere il nudo, 
e trascurava di rado l'occasione d’in- 
trodurlo nelle sne opere. Roose non 
6 
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ebl<e che iinn figlia la anale ti fece 
monaca Dcll'abiizia di Nenvren Boit- 
cbe, a cui per dote compose parec- 
chi quadri. Rletto fu due volte capo 
o decano dei pittori di Gand. Egli 
mori nel 1646. 

P-s. 

ROOSE (Teodoho Giorgio Ai;- 
cvSTo) , professore d’ anatomia, se- 
gretario del collegio di sanità e con- 
sigliere del grandnca di Brunswick, 
nacque a Brunswick il i 4 di feb- 
braio i^^i. Studiò a Gottinga, e vi 
fu dottorato nel I7g4> sostenendo 
lina tesi notabile con questo titolo : 
De nativo vesicae urinariae inver- 
sae prolapsu, con fìg. L’autore di 
essa ti mostrò sempre in progresso 
scrittore attivissimo ed ingegnosit- 
tiroo. Trattò a vicenda le discussio- 
ni sul principio della vita e ani sog- 
getti eli antropologia e d’igiene, ma 
in Manuali e libri di scuola, desti- 
nati a servir per guida nelle tue le- 
eioni. 1 tuoi Priheipii di medicina 
legale, publicali nel 1801, ed il tuo 
Manuale pei medici e chirurghi le- 
gisti, di cui la terza edizione com- 
parve nel i8o4i ebbero una piti este- 
sa influenza sullo studio della medi- 
cina legale, c gli assicurarono una 
riputazione più durevole. Il medico 
legista consultar può altresì con van- 
taggio parecchi Rapporti a Memo- 
rie sue che si trovano sparti nelle 
opere periodiche del tuo tempo. Il 
31 marzo i 8 o 3 una morte immatu- 
ra spenta tale dotto professore. Il 
dottore Marc ha tradotto in france- 
te il Manuale ohe citato abbiamo, ed 
il dottore Formey di Berlino attese 
a raccogliere i manoscritti che Roose 
ha lasciati morendo; egli li ha publi- 
cati col titolo di Miscellanee di me- 
dicina tratte dalla successione del 
D. Roose, Franefort, 1804. 

F — — n. 

ROPER (6uoLiexno),d’Eltbam, 
nella contea di Stafford, avvocato 
generale di Enrico Vili, fu genero 
del celebre Tomaso Moro , di cui 
scrisse la vita, cbe fu stampata nel 
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1713. La figlia tua, Margherita ito- 
per, divenne abilissima nel greco e 
nel latino, ed ella compose, nelle 
prefato' due lingue, dei Discorsi che 
furono tradotti in inglese da Gio- 
vanni Morvvin . Ella è autrice di 
una versione inglese della Storia ec- 
clesiastica d’Eusebio, rimasta mano- 
scritta. — Giovanni Ropv.a,nato nel 
Berkshire, dottore di Oxford, fu suc- 
cessivamente professore di filosofia 
e di teologia nel collegio della Mad- 
dalena, principale di quello di S. 
Giorgio, od ehtie parecchi benefizi. 
Considerato era come uno do’ pik 
dotti teologi dell’ università. Si di- 
chiarò contro il divorzio di Enri- 
co Vili, e mori nel i 534 . Egli scris- 
se : Tractatus cantra doctrinam 
Lutheri, composto per ordine di ta- 
le monarca. 

T— n. 

ROQUE (Ecidio Andrca di da), 
dotto araldista, nacque nel iSg7 a 
Cormelles, presto Caen, di nobile 
famiglia, Non avendo altra passione 
che quella dello studio, si fece ec- 
clesiastico e ricevè anche il suddia- 
conato; ma non tardò a pentirsi di 
essersi impegnato a rimaner Celibe, 
ed ottenne dalla corte di Roma una 
dispensa per ammogliaci. Le cure 
e gfimbanizzi del matrimonio ram- 
maricar in breve gli feceòo di aver 
lasciato il primiero suo stato, e sti- 
mò grande ventura di potersi sepa- 
rar dalla moglie pagandole una pen- 
sione cousiderabile. Divenuto libero 
studiò la storia, ed attese soprattut- 
to alla parte genealogica, genere in 
cui si acquistò una sorprendente 
erudizione . Sapeva ne’ piu minuti 
particolari la figliazione ed i paren- 
tadi di tutte le famiglie di Norman- 
dia, e siccome era per natura satiri- 
co, si piaceva a raccontare gli aned- 
doti scandalosi cui raccolti avea fru- 
gando negli archivi. Alcuna volta, 
dice Menagio, l’ho sentito racconta- 
re cose molto dilettevoli intorno a 
tutte le persone di sua conoscenza. 
Vederi da ciò cbe non risparmiava 
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toettnno. Tale condutta piìi che leg- 
gera mancar non poteva di fargli 
de'nemici e molti, il che nocqiie al- 
la sua fortuna. Nel i 65 .?, egli otten- 
De un privilegio per l’imprcasionR 
della Storia genealogica delle case 
nobili di Normandia j ma non pii- 
blicò che una picciolistima parte di 
tale opera importante, cui tralasciò 
per la storia della casa di Harcoiirt, 
che gli costò multo più lavoro e spe- 
sa. Scontento di non aver ricevuta 
che seimila franchi per tutto com- 
penso, egli fu , dice Menagio ^ in 
procinto di ricusarli e di distragge- 
re i documenti che prodotti avea. 
La Roane lasciata aveva da lungo 
tempo la Normaudia per dimorare 
a Rarigi, in cui vivere non potea 
che soggiacendo a grandi privatio- 
ni. La morte di suo fratello, che 1 * 
institiiì suo erede , ristabilì alena 
poco i suoi oflari. Divenuto vedovo^ 
riprese il collasdno, ma continuò ad 
aggiungere al suo nume il titolo di 
cava liete , signor di La Lonliè- 
re. La Roque morì a Parigi, nel 
|G86 (i), o fu sepolto nel chiostro 
dei Francescani, Era talmente so- 
brio che affermasi non bevesse mai 
vino. Egli scrisse; 1 . LeUera apCin- 
leressali nella storia delle case no- 
l'ili di Normandia, i 653 , in fugl. 
E il manifesto o il disegno dell'ope- 
rs che propunovasi di piiblicare; It 
Elogio della casa di Bellièvre , 
i 65 o, in fogl.; HI Storia generale 
delle case nobili di Normandia, 
Caen, 16Ó4, in fogl. rarissimo. Tale 
frammento, il solo che venne pn- 
hlicato, c che duvea far parte del 
tomo il, non contiene che ì casati 
Brossard, Dujuy e Turchet j IV 
Storia genealogica della casa di 
Harcourt , con le prove, Parigi, 
i 66 s, 4 voi. in fogl. Vi sono molte 
negligenze, ripetizioni, contraddi' 

fi) Srrondn ITcììo. di anni 86: ma i 1 Mtr» 
cario galante colloca Li morto dì Roqnc ai 5 
(• bUaus u dice che •«€«• 90 anaj# 
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zioni. I documenti sturici contenuti 
nei due ultimi volumi, Jistribuili 
non sono in ordine cuuvenientoj 
V 'riattalo singolare del Blasone, 
contenente le regole degli stemmi, 
delle armi di Fradcia e del loro 
blasone, ciò che esse rappresentano, 
od il sentimento degli autori che 
ne hanno scrilto,ce., ivi, i 6 'j 3 , 1681, 
in 12. Tale opera è piena di ricer- 
che e di erudizioni; ma la lettura 
di essa è faticosa, perchè adducendo 
tutte lo opinioni fautore non no 
adotta nessuna ; Vi Trattalo del 
bando e retrobando, della sua ori- 
gine e della sue Convocazioni, ivi, 
16^8, in 12, libro curioso; VII 
Trattato della Nobiltà e delle sue 
specie diverse, 2678, in 4-to. £ l’o- 
pera più compiuta e più erudita che 
abbiasi in tale matffia. L'antore in- 
trapresa favea ad istanza del duca 
di Montausier. Ristampata venne a 
Rouen, 1720 c 1734: quest' ultima \ 
edizione cb' è la più ricercata è 
accresciuta del Trattalo dei blaso- 
ne, del bando e retrobando, e delf 
Origine dei nomi, di cui siamo per 
dire; VII! 'Trattato Bell' origina 
de’ nomi, de'sopraunomi e della loro 
diversità, Parigi, 1687, in 12 ; raro. 
L'autore ragguaglia di averu tratto 
tale opuscolo dalla Scienza degli 
stemmi, opera estesissima, cui non 
publicò mai , qiiantuoqna fin dal 
■ 653 ottenuto avesse un privilegio 
per la stampa. Prometteva pure nei 
medesimo tempo un Memoriale ge- 
nerale che non comparve mai; IX 
Il blasone delle armi della casa 
reale de' Borboni e do' suoi paren- 
tadi, i6ztì, in fogl. picc. di 111 fo- 
glietti: libro curioso e molto raro, 
citato da Footette, ma ignoto a Ni- 
eoron (V. SAinTz-VlAaTiiK Pietro 
Scesola). Ove si creda a Menagiu, 

La Roque accasava il p. Meneslrier 
di avergli voluto involare i suoi di- 
segni sul blasone e sue dipendenze. 
Havvi una breve Notizia iiilorncf 
a I<a Roque nelle Memorie del padre 
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Kieeron, t. X.XI, tratta dalle Origi- 
ni di Coen, di Ueaio, p. 4 ‘>>- 

W— s. 

ROQUE (L’abate Giovamni Pao- 
1,0 DI da), giornalUta, nacque in Al- 
bi nel lecolo decimosettimo. Ter- 
minato eh' ebbe lo itiidio della filo- 
eolia, entrò ne’Gesuiti ; ma ne uici 
in capo ad alcuni anni, e ai recò a 
Parigi, aperando di riverri con la 
aua penna. Gli riuaci a foru di rag- 
giri di farai alcuni protettori, e auc- 
ceate aU'abate Galloìa nel privile- 
gio pel Giornale dedotti, „ cui la 
M Roque continuò fino al 1687, con 
» un'aaaiduità ed un’eaettezza ch'ò 
M quaai la aula cova che in lui lodar 
9) ai paaaa ‘‘ ( Camnsat, Storia dei 
gioraalitU, tomo II, p. 2). Publicò 
nel 1680 il^manirsatu di un Giorna- 
te ecclesiatlico, ma il cancelliere 
Séguier ne impedì la publicazione, 
perchè eaao foglio compreao era in 
alcuna goiaa in quello dei Giornalo 
de'dotti. La Roque non tardò ad 
iraaginaro un'altr'opera periodica, e 
publicò: I Giornali di medicina o 
Ossereationide'più famosi medici, 
chirurghi ed anatomici delC Eu- 
ropa, tratte dai Giornali stranieri 
e dalle Memorie particolari, Pari- 
gi, i 683 , in 12. Lempirico Blcgnji^ 
che g^à publicava un Giornale di 
medicina, adoperò di acreditare il 
auo concorrente, e vi riuaci a tale 
che la Roque fece inutili aforzi per 
riauacitare il auo diario nel 1686. 
Allorché perduto ebbe il privilegio 
del Giornale de’dotti, publicò le 
Memorie sulla storia ecclesiasti- 
ca. Era magnifico il concepimento di 
ai fatto Giornale j ma l’eaecuzione 
non vi corria{K>ae, e l’autore fu co- 
stretto a lasciar da canto anche tale 
opera di cui non comparve che un 
primo volume. Congetturaai che la 
Roque aopravvivease poco a tale ul- 
tima disgrazia. Egli è pur autore 
della Storia di Linguadaea, tratta 
dai documenti e diplomi del teso- 
ro di S. M., dai registri della cu- 
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mera deli conti, cc., Parigi, i68d, 
in 4.tu. È il mauiièato di uu’opcra 
che non fu fatta. 

W— s. 

ROQUE (Giovahsi di la), lettcT 
rato, nacque a Maniglia nel 16G1, 
d’upa famiglia giustamente consi- 
derata, si applicò da giovane allo 
studio delle lingue orientali, e fece 
parecchi viaggi nel Levante, d'onr 
de recò utili osservazioni e cogni- 
zioni nuove intorno ai popoli che 
abitano quelle ricche contrade. Fer- 
mò io seguito dimora a Parigi, pres- 
to a suo fratello, che ottenuto avea 
il privilegio c]el Mercurio, e gli fu 
cooperatore nella compilazione di 
esso giornale. Egli contribuì bU’ìo- 
stituzione dell’accademia di Marsi- 
glia, di cui divenne uno dei primi 
membri, e morì a Parigi, l’8 decera- 
bre 1745, in età di 84 anni. Le tue 
opere tono: I. Fiaggio nelC Arabia 
felice, fatto dal 1708 al 1710, por 
l’Oceano orientale e lo stretto del 
Mar Rosso, con la relazione di un 
Viaggio fatto dal porto di Moka alla 
corte deire d’Yemen, dal 1711 al 
1713, Parigi o Amsterdam, 1716, 
in 12, con fig.} trad. in italiano, Ve- 
nezia, 1721, in 1 2 j alla fine del vo- 
lume bavvi la descrizione dell’albe- 
ro del caffè, delle osservazioni sull* 
origine ed i progressi della coltiva- 
zione di tale arbusto, e delle ricer- 
che suU’epoca in cui l’uso del caflè 
s’introdusse in Francia, ec. (F. Mea- 
VEiLLz). Quella parte di tale scritto 
in cui la Roque fa conoscere tutti 
gli autori che trattarono del caffè 
prima di lui , è curiosissima ; lì 
Fiaggio fatto per ordine del re 
nella Palestina, verso il grande 
emir, capo de' principi arabi nel 
deserto, a cui susseguita la descri- 
zione dell’Arabia di Abulfeda, trad. 
io francese con note, Parigi, 17)7} 
Amsterdam, 1718, in 12, con lìg.; 
trad. in inglese, Londra, 1724, in 
8.VO. Tale viaggio è quello del cav, 
d’Arrieiix, di cui La Ruijue ritoccò 
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lo itile e dilucidò alcuni pnsfi con 
note: egli vi aggiiiDfe la Descrizio- 
ne deli' Arabili, cui tradotta avea 
egli (tesso daU’arabo ( f '. Adul-Fe- 
D* e n'AnviEujt); HI f'iaggio di 
Siria e ‘del monte Libano, ec., Pa* 
rigi, i Amsterdam, 1728, 1 

♦ol. in 12 (/'. ChasTeuu.) . L’auto- 
re vi toglie paiticolarmentè a descri- 
vere il Libano e TAnti-Libano, che 
visitati avea alla fine dell'anno 1689, 
ed a far conoscere i costumi de' po- 
poli diversi che abitano quelle mon- 
tagne. I suoi racconti sono interes- 
santissimi: nulla era stato descritto 
per anche di sì partiCoiaritsato shl- 
Ic magnifiche rovine di Balbek j 
IV yiaggio nella Bassa-lVorman- 
dia è Descrizione del monte Saint- 
Michel-, egli ha diviso tale relazio- 
be in dodici lettere che sono state 
successivamentè inserite nel Mer- 
curio, dal mese di novembre 1726 
fino al mese di luglio 1733; V Let- 
tera sti l progetto d' instituire a 
Marsiglia un accademia di scien- 
te e di belle lettere, stampita nelle 
Memorie di Trdvoux , gennaio 
1717 (pag. is 4 -ib 3 ); ella contiene 
delle ricerche sulla celebre scuola 
di Marsiglia e sui dotti e gli artisti 
che tale cittì ha prodotti. Tale let- 
tera essendo stata stampata cOn mol- 
lo scorrezioni, l'autore la ritoccò, c 
la piiblicò con molti anrtienti, c coli 
data da Parigi, iSdecembre 1726, 
in un opuscolo di 54 pag. in I2, in- 
titolato: Marsiglia dotta, antica e 
moderna. Havvi, in ordine crono- 
logico, la lista di tìi scrittori o dot- 
ti marsigliesi di cui gli ultimi otto 
erano ancora in Vita. L’autore pro- 
ponerasi di compiere tale lavoro 
Con nna N otizia degli artisti o dilet- 
tanti delle arti ,, il che fari, diceva, 
ù la seconda parto delta nostra Mar- 
ù sigila dotta ed arradcmica ma 
tale continuazione non è comparsa; 
VI Itinerario di Beniamino di Tu- 
dela, trad. io francese con note cri- 
tiche; tale lavoro, a cui era stato 
incoraggiato dall' abate Rcnandot , 
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scontento delle due traduzioni lati- 
ne che avevadsi di tale nmianziero 
viaggiatore, non venne in luce, nò 
tampoco una Raccolta delle Lette^ 
re di Francesco Malaval ( dotto 
cieco Marsigliese, morto il i 5 di 
maggio 1719), alla di cui publica- 
zione la Koqiic lavorava da lungo 
tempo. Il Giornale de'dòttl (V. le 
Tavole di fterl.aiistre. Vili, 4 ',) 9 )« 
attribuisce a Giovanni di La Ruqiie 
le Lettere critiche di /lodgi Me- 
hemet Effendi contro lo Memorie 
del cav. d^Arvieiix pttblicate da La- 
bat ; ma k riconosciuto che le pre- 
fate Lettere sono di A. L. M. PctiS 
di la Croix (F. tale nbme). 

MV—s. 

ROQUE (AuTonlo DI LA), fratel- 
lo del precedente, nnct|ue a Marsi- 
glia nel 1672. Dopoché terminati 
ebbe gli studi con multo frutto fec6 
un viaggio nel Levante, c come ne 
tornò, entrò ne'gendarrai dèi re. Gli 
fu pollata via la gamba da uda pal- 
la, nella battaglia di Maiplaquet ( 1 1 
settembre 1769), ed ottenne la cro- 
ce di s: Luigi ed una pensione. Re- 
stitnìto alla vita civile si applicò in- 
teramente ella coltura delle lettere; 
e quando mori l’abate liuèhet nèl 
1721, egli ottenne il privilegio del 
Mercurio di Francia (1), di cui pu- 
blicò dal volumi. N'estese il disegno 
primitivo, e l'arriccht di un nume- 
ro grande di artieoli curiosi princi- 
palmente sopra oggetti di arte. lai 
probità e la dolcezza costituivano il 
carattere di La RoqUe, ed erano di- 
pinte sul sno volto. Non gli fuggì 
mai di bocca il menomo tratto sati^ 
rico (V. il secondo. Supplemento al 
Parnaso frane., p. 22). Il prefalo 
dotto stimabile mori a Parigi; il 3 
di ottobre I744> b sepolto venne in 
nna delle arche della chiesa di san 
8ulpizio: Fatto aveva un ricco gabi- 
netto di curiosità, quadri, bronzi, cr. 
di cui il Catalogo publicato venne 

(t) giornalp ixrrtato aveva fino allori 
il titolo di JUercurio gaJamUz 
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d« Gersiiint (i). Oltre ni namero- 
«i scritti che i'urono do lui inacriti 
nel Mercurio, e due Lettere inseri- 
te nel Giornale di Tiéroux(a) so- 
pra alcuni monumenti di antirliità, 
egli fece due opere, Medea e Gia- 
sone, in 5 alti, recitata nel I7l3, e 
'J'eonoe, cui compose in società con 
fallate Pellegiin, ruppi'Csentata nel 
j 7>5. musica dei duo drammi ù 
di Salomon suo compatriotta addet» 
tu alla cappella del re. Asticurasi,di- 
ce Gamusal ( Star, dei giornali, II, 
p. 23i),che laRoquo lavorò nella Alo- 
ria degli spettacoli antichi e inodeiv 
ni, ed in certe Memorie per servi- 
re alla storia delle persone che si re- 
saru distinte nelle arti e nei mestie- 
ri : ma tali opere non vennero in 
luce. Lcpicic ha inciso il suo ritrat- 
to dipinto da Wateau, in foglio bis- 
lungo. 

W— s. 

ROQUE (M.tTTiiO e Da»iki.p. di 
la), f'. LAnaovjcE. 

ROQUEIiAURE (Arcronio, ba- 
rone DI), maresciallo di Francia, di- 
ecendeva da un antico ed illustre ca- 
sato deH'Armngnac, conosciuto nella 
storia dal secolo duodecimo in poi. 
Era stato destinato in gioventù allo 
«lato ecclesiastico ; ma la morte pre- 
matura del primogenito de'suui fra- 
telli cangiato avendo le mire della 
làiniglia, egli si dedicò alla milizia, 
uè tardò a rendersi distinto per va- 
lore. Giovanna d'Albret , regina di 
Navarra, l’ingaggiò nel partito eh' 
ella formava pel figlio suo, e gli fe- 
ce ottenere la luogotenenza delle sue 
guardie. Nel memuraiiile combatti- 
mento di Fontana-Francese, Euri- 
co, fuggir reggendo le sue genti in 
disordine, disse a Roqueianre di cor- 
rer loro dietro per ricondurle alla 
pugna : u .Ale iie asterrò davvero, gli 
n ri.-posc ; crederebbesi che fuggis- 


ti) M<m, di Trerous, G. 1707 e S. 1713, 
p. |534. 

(3) V. il Ciorm- di J'trdan, nuggio 1745, 
p. 31)0. 


R O Q 

9* si »nch* io : comlMtlcrò dalKito « 
99 voi come bo tempre fatto ; raiio» 
91 ne sarà calda, e sarò motto contea* 
99 lo (li potere scrivere alla mia bella 
r amica che io vi fui Divenuto 
re (li Francia, Enrico IV rìcompen- 
sò i meriti e la fedeltà di Koquelau* 
re, creandolo granniastro della sua 
guardaroba, e oel lo decorò 

della collana dello Spirito Santo. Ro* 
quelaure contribuito aveva molto a 
lar rUolvere esso principe a rientra- 
re nel grembo della Chiesa cattoli- 
ca. Un giorno seoteodo ebe no mi- 
nistro protestante esortava Enrico 
IV a non mutar comunione: 99 Met- 
99 ti, gli disse,aciagiirato, nella bilan- 
99 eia lo corona di Francia da iin la- 
99 to ed i salmi di Marot dairaltro e 
99 vedi quale dei due traboccherà 
Tale era il genere dello spirito di 
Roqticlaure. D*un*ilarità di caratte- 
re inesauribile, dava un giro faceto 
alle cose piti serie. Indusse cosi, con 
ragionamenti i più burleschi, Tar- 
aivescoTo di Rouen (Carlo di Bor- 
bone), a i enedire il matrimonio del- 
la principessa Caterina sorella di En- 
rico IV', cui duca di Bar ( A', le iVe- 
inorie diSull^r^l. x). Egli osò,iinode* 
primi,conMglÌHre al prefato buon re 
di separarut dalla bolla Gabriella 
strécs. L'aiulò con le sue cure a sop- 
portare tale doloroso sagrilìsio ( 
Estukks ed h NHteo IV). Godendo 
di tutto il favore del sovrano, non se 
ne vaUe mai che per giovare ad al- 
tri, negligentando sempre i tuoi in- 
teressi e quelli della sua famiglia. 
RoquoUmc era nella corroaza del re 
(|iiaiido tale monarca fu colpito da 
un vile assassino (f^. Ravaiulac). Po- 
co tempo dopo tale catastrofe si ri- 
tirò nei suo governo di Giiiemia, di 
cui TÌdiisse (tarcccbie città a devozio- 
ne. Creato iii maresciallo da Ijiiigi 
XIII, nel itii5, e inori stibitanea- 
iiientc a Lccluiue, il y di giuguu 
1625 di 82 anni. 

W _-5v > 

ROQLELàLRE (Gastohe Gio- 
VAr<M Batista, uiarcbesc, poi duco 
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di), figlio d«t precedente, nato nel 
1617, militò da giovane ed ottenne 
una compagnia di cavalleria. Erede 
del valore del padre tuo, redata ne 
aveva pure rilaritò di carattere, ed 
uno apirito fecondo in arguaie. Eli 
ferito e fatto prigioniero nel coin* 
battimento di la Marfée, nel 1641, 
e l'anno dopo nella battaglia di Hon- 
necourt Promouo a maraioiallo di 
campo, impiegato venne tuccettiva- 
mente negli attedi di Gravelioea, di 
Bourbourg e di Courtrai, e vi ti se- 
gnalò per intrepideeea. J tuoi meri- 
ti ricompensati fnrono col grado di 
tenente generale. Durante la guer- 
ra della Fronde, egli intervenne all' 
attedio di Bordeaux e fu ferito nell' 
astalto del borgo di S. Severino. Crea- 
to duca e pari nel i 65 a, ditgraeiato 
venne alcnn tempo dopo, per aver 
detto al principe di Conti che posto 
ti sarebbe sotto ai suoi vessilli, ove 
non fotte stato ratlenuto dall'nfieio 
tuo di gran mastro della guardaroba 
deire: ma ilcardioaleBIazzariai non 
tardò a farlo ricbiamare. Fatto ven- 
ne cavaliere degli ordini del re, nel 
1661, e militò con distinxione nella 
conquista della Franca Contea nel 
1668 ; a quella dell'Olanda nel 1671, 
ed all'astedio di Maestricbt nel 1678. 
Eletto governatore della Guienna 
nel 1676, egli morì il io di marzo 
i 683 , lasciando riputazione di buon 
militare e di uomo di spirito. Tut- 
tavolta i contemporanei non danno 
del duca di Roquelaore un giudizio 
vantaggioso ugualmente . baint-Si- 
mon lo rappresenta come un buffo- 
ne ed un laccio di professione ; ma 
confessa che persuaso era di aver ra- 
gioni per non amarlo (F. lo memo- 
rie di Saint'Sinion,XlI, 18). Secon- 
do madamigella di Montpensier, Ro- 
quelaure era gran ciarlatore su tut- 
te le più picciole cose, nè aveva il 
talento di farti sempre comprende- 
re {memorie, VI, 248, ediz. d'Am- 
i'teHaro,i 746 ). Menagio, il quale di- 
ce altronde che Roqiielaure era va- 
go di dentto{!ì!enagiana, I,a 5 ), ha 
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raccolto alcune tue arguzie poco de- 
gne di essere conservate. Eisitte un 
volume di triviali buffonerie, col tito- 
lo di marno francese o le Avventure 
divertenti del duca di Roquelaure, 
Colonia, 1727, in 12. Tale coropilav 
zione di pretese arguzie venne ri- 
stampata sovente o fa paftodella Bi- 
blioteca azzurra. 11 ritratto di Ro- 
queUnre in Pagi, fu incito da Mariet- 
te e daTronvain. — Il figlio tuo, Ant. 
Gastone Giovanni Batista, duca di 
Roquelauzz, entrò di buon’ora nel- 
la milizia, e ti segnalò in tutte le 
guerre che Luigi XIV dovè soste- 
nere contro i nemici della E'rancia. 
Eletto governatore della Lingiiado- 
ca, pacificò le Cevenne nel 1 709, e 
l'anno sussegiientc contribuì molto 
a ritpingere gl'Ingicti che impadro- 
niti si erano del pòrto di Cette,e mi- 
nacciavano la Bassa Lingiuduca. £> 
gli publicò nel 1720 una Metnoria 
tulle precauzioni prete dal gover- 
no in occasione della peste di Mar- 
siglia (1). Egli ricevè nel 1724, il 
bastone di maresciallo di Francia a 
mori a Lectoure, il 6 di maggio 
1 788, in età di 8s anni. Con lui si 
estinte la casa Roquelaure, di cni 
la Genealogia venne stampata, Pa- 
rigi, Tbibuut, 1762, in 12, di 61 
pagine. Lasciate non aveva ebe due 
jiglie, Francesca , duchessa di Ro- 
b«n-Cbabot, morta nel 1741, od Eli- 
sabetta, principessa di Pont ( Lore- 
na), morta nel iqSt. W — s. 

ROQ GEL AURE (Giovanni 
Absiando di B8SSUEJ0UI.S di ), arci- 
vescovo di Malines, nato nel 1721 a 
Roquelaure, diocesi di Rodeo, non 
era della famiglia dei duca di Roque- 
laure ip oggi estinta, ma di una fa- 
miglia distinta de Rouergne, che pos- 
sedeva una terra dello stesso nome. 
Destinato fu di buon'ora ullachieta,e 
divenne dottore in teologia nel 1747. 
Nominato vescovo diSenUsnel 1764, 
fu consacrato il 16 di giugno dello 

(l) lUvTM/t il rtritn, djliiiiKilli oStia- 
H, MT* 17 IV) ps 35i. 
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stauo anno, direnne primo cappella* 
no del re nel il6^, coniigliere di 
stato ordinario nel i'}67, e commen- 
datore deU’ordine dello Spirito San- 
to nel I779- Fu provredoto dello a- 
baeie di la Victoire nel 1761, e di 
Saint-Germer nel 1 768. Tj accade- 
mia franceso 1’ aromiae fra i suoi 
membri nel 1770, in sostituzione di 
Moncrif. Richiesto non gli venne di 
giurare nel 1791Ì però che la sua 
sede si trovò compresa nelle soppres- 
sioni fatte dall'assemblea costituente. 
Esso prelato non nseì di Francia : 
carcerato dnmnte il terrore fu il so- 
lo dei 1 7 prigionieri delia sua came- 
ra che scampò al macello fatto da 
Giuseppe Lehon. Allorché Robes- 
pierre cadde, egli si ritirò nella pio 
ciola città di Crdpy nella sua dioce- 
si. Nel mese di agosto 1797 fece nn 
viaggio a Senlis , dove fu ricevuto 
con grandi onori. Egli ulìziò ed am- 
ministrò la cresima nella cattedrale : 
ma il giorno 18 di fructidor che ten- 
ne dietro da vicino, costrinse il ve- 
scovo a condannarti nuovamente ad 
un profondo ritiro. Il z 1 di settem- 
bre 1801, egli ti dimise dalla sua te- 
de, ed eletto fa l’anno susseguente 
all'arcivetcorado di Malines. Gover- 
nò tale diocesi 6no al 1808 nel qual 
anno Buonaparte gli conte! improv- 
visamente un canonicato a t. Dio- 
nigi. Dicesi che il prelato risapesse 
per mezzo del Monitore che dimes- 
so ti foste dalla tua sode, sulla quale 
collocar volevoti un privato in favo- 
re. El^li fermò dimora a Parigi e vi 
mori tl z4 aprile 1818 in età di 
97 anni. Uba forte sordità non gl’ 
impediva di assistere regolarmente 
alle sessioni dell’ accademia francese 
di cui era decano da Inngo tempo, 
e oosMervò fino al termine della tua 
vita i modi urbani e gentili di uo- 
mo che vissuto era lungamente in 
corte. Il discorso recitato in occasio- 
ne de’suoi funerali da Darà , can- 
celliere dell’accademia, è inserito 
negli Annali enciclop., di giugno 
1818, III, 827. P — c — T. 
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R O Q U E S ( PiBTRO ), teoidgd 
protestante, nacque a la Canne, in 
Lingtiadoca, d’una famiglia nobile, 
nel i68.ó,stndiò aLotauna ed aGine- 
vra,cd essendo stato ammetsoal mini- 
stero evangelico ti rese presto distin- 
to come predicatore. Nel 1710 fatto 
vebnc pastore della chiesa francese 
a Basilea, e malgrado le vantaggiose 
proferte che gli fecero varie cittA 
di Germania e d’Olanda restò sem- 
pre col tuo gregge. Spese la vita sub 
laboriosa uelfescrcizio dei doveri del 
tuo stato e nella coltivazione delle 
lettere, c morì il l2 di aprile 1749- 
Egli lasciò dal suo matrimonio con 
la damigella Luigia di Maumont, di 
una nobile famiglia dell’ OrleaneSe, 
tre figli e tre figlie. 1 suoi tre figli 
si resero distinti nell’aringa pastora- 
le, e pnbllcarono varie traduzioni 
dal tedesco cui de’ biografi disatten- 
ti attribuirono al padre. La primo- 
genita delle Sue figlie Sofia, coltivò 
la poesia francese con alcun buon 
successo (1). Oltre a vari scritti in- 
seriti nella Biblioteca Germanica e 
nel Giornale Elvetico^ dobbiamo a 
P. Roques la Continuatione dei Di- 
scorsi sugli avveuimenti più memo- 
rabili del Vecchio e del Nuovo Te- 
stamento ( F. Jac. SstiniN ); e dello 
edizioni del Dizionario di Murerr, 
Basilea, I73i, 6 voi. in fogl. (a)j 
della Traduzione della Bibbia, per 
David Martin ( F; tale nome ) , e 
della Dissertazione di Basnage sui 
duelli e sugli ordini di cavalleria, 
Basilea, 1740, in 8.V0, con un Di- 
scorso in cui Roques toglie a dimo- 

(1) Rsttì ndia Bibt, Vagión- (tomo XlX 
79-97), no* Jpiffo/a indiritta a Roques,- 

Mlle (re prìneìpati ipotesi dell’ anione deiraoi- 
ma c del corpo, precedala da una lettera a sua 
padre ibi medesimo soggolto. 

(a) Tale «dnione, aamentaU soprattatto de<< 
gli articoli relatiri alla Sviuc’m è la deamol- 
lava. Le aggiante coi ella conieaera sono stale 
fase nel Supplemento cui Goujet public^ n*’l 
1735. Insorse, in tale occasione, fra i dae cdi-« 
tori una polemica, di cnt gli scritti che la coro- 

S ongono inserili vennero nei voi. XX Vili e XXX 
ella Blbl. /raacs, e nel llcrcorio eUsiico dell' 
anno 1739. 
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tirare che il duello, fondato tulle 
massime del punto cT onore, £ ima 
vendetta barbara ed infamante. Fra 
le numerose tue opere ci contente- 
remo di citare : I. Il Pastore evan- 
gelico o Sa^pio sulla nstiir.a e sull' 
eccellenza del Santo ministero, Ba- 
silea, in IfXo di 559 png.; trad. 

ili tedesto, in olandese cd in danese. 
Detto Tenne che 1’ autore dipinse 
s£ medesimo senza saperlo in tale 
opera sotto i tratti del Vero pasto- 
re i II Elementi di veritA storiche, 
dogmatiche e morali contenuto ne- 
gli Scritti sacri, ivi, naS, in iz: 
tale Catechismo fu adottato nelle 
chiese della Svizzera j III Lettere 
scritte ad un protestante di Fran- 
cia intorno al matrimonio de' ri- 
Jormali ed al battesimo de' loro fi- 
gli nella Chiesa romana, Losanna, 
l‘;3o, seconda ediz. aum., l']35, in 
sa; IV II Vero Pietismo, Basilea, 

■ 73i, in 4-tu Irad. in tedesco j V 
Sermoni sopra diversi testi della 
sacra Scrittura , ivi, i ^34, in 8.vo. 
Di tale Raccolta anonima fatto ven- 
nero parecchio edizionij VI I Do- 
veri dei sudditj^spiegati in 4 discor- 
si, i»i, i'jSt, in iij VII Trattato 
dei tribunali di giudicaluraf ec, Ro- 
ques aveva erudizione, spirito e lo- 
gica. Lo stile suo è gradevole, ma 
trascurato. Vedi la sua Vita per 
Frey, Basilea, 1784 , in 4 -to, e gli au- 
tori citati da Ilaller, Bibl. di slor, 
elvetic., II, num. 1277. 

VV-s. 

RORARIO ( GiaoLAMo ), cele- 
bre letterato, nato nel i485 a Por- 
denone, nel Friuli, ci narra egli 
medesimo, che gli fu maestro Fran- 
cesco Amalteo ( V. tale nome ), il 
quale teneva scuola di gramatica a 
bacile, e che poscia andò ad Udine 
ad udire le lezioni di Marc' Antonio 
Cocceio Sabellico (■)., Avendo ava- 

(t) Il di RonrSo ^ eTtdrntfmente ft- 
foncé: Cocccto Sabellico non ins^iuva più a 
Udino nel i4B3: Fninceiro Amalleo, nato nel 
1476# oon aveva allora ebe avite anni ) coreo 
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to la disgmzia di perdere il padre, 
restò sotto la tutela del maggior su» 
fratello, nomo duro e violento, che 
lo mandò a studiar la leggo a Pado- 
va. Aveva i5 anni allorché ti vide 
costretto ad uscire della casa pater- 
na. Appassionato per le lettere non 
sentiva che avversione per la giuris- 
prudenza : nondimeno non tardò 
a farsi distinguere fra gli allievi del- 
l’università. Siccome parla de’ figli 
suoi in una Epistola al enniinale 
Madrhcci ( 1 ), è da conchiiidcrne 
che sia stato ammogliato. Divenuto 
vedovo si fece ecclesiastico , 0 latto 
essendosi cobotcerc presto alla corte 
di Roma pcsiioi talcnti^onorato ven- 
ne di parecchi nfizi d’ importanza. 
Legato dal papa Clemènte VII pres- 
to a Ferdinando re di Ungheria, cd 
in seguito di Paolo III in Polonia, 
meritò la benevolenza de’ suddetti 
due pontefici che il ricompensarono 
magnificamente de’suoi servigi. Nel 
l535, accompagnò il cardinale Cleti 
che recavasi a Napoli per compli- 
mentare l'iroperador Carlo V. Re- 
duce a Roma vi passò parecchi anni 
nella societ.A dei dotti e dei più ilhr- 
stri prelati che lo colmarono a gara 
di contrassegni di amicizi.v. Puro 
dimise i tHoi impieghi, e tornato a 
Pordenone vi morì nel i556. Apo- 
stolo Zeno l’ha commemorato fra i 
dotti che disdegnavano di far nso 
della lingua italiana ( V. le Note alla 
Bibl. di Fontanini, I, 35 ). Rorario 
non è conosciuto che per nn opusco- 
lo intitolato : Quod animalia brutp 
saepe ratione utantur melius /torni- 
ne. Vi dimostra con grande numero 
di esempli, che l’uomo abusa quasi 
sempre della sua ragione, mentre i 
bruti non deviano mai dal sentiero 


avrebbe polulo mai dalla irnola di Amalteo pav« 
•are in quella dì Sabellico? 

(1) Tale epistola al cardinale Madmeci iiv 
data del 1647 ^ in lesta airopuscolo: Qvod 
m€Ua rctian* aiciuwr mt/iai Aons/w.- b 

precedala da un’ailra dedica al cardinale di 
Granvcllr.* 
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che legnato loro venne dal Creato- ca, p. iog 3 ), cita un altro opnicolo 
re. Pare cheBoileaii atlingewe in ta- del medeiimo autore: Oratio prò 
le opera l'idea principnle della .Satira muribus adversus Nicol. Borili e- 
delCiiomo, ed alcuni dei tratti che dicium; Auguri. Hhel. (Coira), 
in ella ha impiegati. Ji'opuicolo di >548 ; tale dileia dei torci fa inicri- 
Rorariojche vuoisi coniiderare liceo- la nel primo volume degli Scrini 
me uno icberzo, aomminiitr^ a Bay- scelli minori di Ji. G. Bitor, 1782, 
le l'occaaione di raccogliere nell' ar- in 8.vo. 

ticolo cui dedicò' al noitro autore i W— S. 

diverti leutimenti degli icrittori an- BQRICH. K- CALaMinna . 
tiebi e moderni luli Anima delle 

Bestie; queatione intorno a cui di- '* ROSA (Santa), di Lima, nacque 
vili erano allora di parere i filosofi, in tale città nel 1 586 da una fiimi- 
e quesito che non sarà mai risolto glia d'origine spagnuola. Ebbe nel 
allatto ( A', il Diz. di Bayle, e le Os- battesimo il nome d'isabella, ma la 
serrai, critic/ie dell’ ab. Joly ). Il freicbezaa della tua carnagione la 
dotto Gabriele IVaude recato avendo fece chiamar Rota, Fino dail'infan- 


ditalia tale manoscritto di Borario, 
lo publicò a Parigi, 1648, in 8.vo: 
fatta ne venne una seconda edia. 
Amsterdam, i 654 e 1C66, in laj è 
bella ; ma la migliore a la più com- 

S inta è quella di Giorgio Enrico 
libow, licimstadt, 1728, in 8.V0. 
L'editore unì nella sua prefazione i 
dilTerenti fatti che ha potato racco- 
gliere intorno alla vita di Rorario, 
confessando che fatto non gli venne 
mai di determinare nè l' epoca della 
sua nascita nè quella della sua mor- 
te (1) : dilucidò con note i passi che 
parevano bisognosi di spiegazione ; 
finalmente diede compimento all'o- 
pcra di Borario con una Disserta- 
zione storico-filosofica : De anima 
brulorum. Il Conservatore del mese 
di gennaio 1760 contiene un sun- 
to ristretto dell' opuscolo di Bora- 
lio : o Vi regna, dice il giornalista, 
VI un'amenità ed un'aria di leggerez- 
za clic trovausi in pochi fra gli 
» scritti del medesimo secolo. 1 più 
n dei ragionamenti vi sono presen- 
» tati bene, quantunque sieno poeti 
TI profondi. In generale è un libro 
TI gratlevole per lo stile e stimabilo 
TI per le cose cui ciuitienc “. Bayle, 
dietro a Draud ( lUbtiolheca classi- 

(i) Tali ppochc dclcrmìnate far otto poi da 
Linili, Utterati dti Friuli, l. II. 


zia mostrò molta pietà ed amore pel 
ritiro e per le mortificazioni; ella s’im- 
pose tre giorni di digiuno per setti- 
mana, e viveva negli altri di erbe e 
di radici cotte nell'acqna. Le ludi 
che si davano alla sua bellezza lungi 
dal piacerle cagionavanlo tanto ram- 
marico, ch'ella deliberò di distrug- 
gerla, fregandosi il viso col pepe del- 
ì'Indie, la di cui nerezza le corrodea 
la pelle. Avendo le avversità logora- 
ta la sua fortuna, passò senza pena 
dalla ricchezza al più miserabile 
stato ; cd essendo andata a servire 
in casa del tesoriere Gonsalvo col 
suo guadagno trovò modo di soccor- 
rere i poveri suoi genitori. La sua 
povertà non fu impedimento a pa- 
recchi vantaggiosi partiti di matri- 
monio, ma ella li rifiutò per conse- 
crarsi a Dio nel terzo ordine di a. 
Domenico, nel quale praticò per 
quiòdiciauni tutti i rigori della più 
austera penitenza. Una lunga e do- 
lorosa malattia fu per lei una nuova 
ocioàiione di far risplendcre le sue 
virtù. Ella morì a'dì a 4 d'agosto 
1617 di trentun anni, I suoi funera- 
li ai quali intervennero i primi de- 
gli abitanti di Lima furono celebra- 
ti colla maggior pompa. Santa Ro- 
sa fu canonizzata iiciranno 1671 dal 
papa Clemente X ; la lihiesa cele- 
bra la tua festa a'di do d'agosto. Il 
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padre Hanicn domenicano ne «cria* 
te la Fita, 1 664 ' >668, in il. Il pa- 
dre Paolo Oliva recitò II ano Pane- 
girico nel giorno della sua canoniz- 
zazione dinanzi al papa ed al sacro 
collegio. Si può consultare anche il 
libro del p. Vincenzo Maria Orsini 
domenicano (poi papa col nome di 
Benedetto XIII), intitolato: Con- 
cenlus Dominicano-Bononiensis ec- 
clesiae in album Sanclorum Ludo- 
vici Berlrandi et Rotae de sancta 
Maria, ord. praed., Venezia, ■ 6 ‘ 74 > 
ili 11. 

W— s. 

ROSA (K.UNZ O ConKADO dalla), 
bnflbne dell’ iinperator d’ Alema- 
gna Massimiliano I, è qualiBcato da 
un' autore contemporaneo Miles cd 
homo lepidut. Prima aveva ac- 
compagnato il conte di Ravenstein, 
che si era assoldato sotto Luigi Xl 
re di Francia; ed era fnggito col suo 
padrone dalla battaglia che Luigi 
jierdette contro Massimiliano , il 
quale non era ancora che arciduca 
d’Austria e di Borgogna. Quando 
dopo si scherzava con lui della leg- 
gerezza dei suoi passi, rispondeva : 
VI II conte di llavenstein è ben mi- 
si glior corridore di me, perchè mi 
SI ha preceduto di dne miglia “• . 
^el 1488 accompagnò Massimiliano 
a Bruges, dove tale principe aveva 
convocato gli stali di Fiandra per 
sotrocare lo spirito d* insurrezione 
che visi era manifestato. Quando fu 
dinanzi la città. La Rosa gli disse : 
#1 Principe, i tuoi Ciinsiglierì t'hanno 
SI avvertito di non fidarti dei Fiam- 
si mingbi, e tu vuoi tuttavia intru- 
si metterti nella loro città ; io entre- 
si rò con te nella cittii, ma ti pre- 
si vengo che uscirò per l'altra par- 
si te “. Di (alto non fece che tra- 
versare la città, e si recò presso al 
duca Cristoforo di Baviera a Mid- 
deibnrgo. Pochi giorni dopo fen- 
trata di Massimiliano a Bruges, gli 
abitanti essendosi sollevati s’impa- 
(trniiiroqo della persona del princi- 
pe, accorso per quiolaie il tumulto. 
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e Io custodirono in prigione nel ca- 
stello. Rota volendo farlo fuggire si 
provvide di due apparecchi per nuo- 
tare, e nella notte cominciò a tra- 
versare il vallo del castello; ma i ci- 
gni che v'erano, fecero tanto strepito 
per lo spavento, che Rosa per non 
esser preso dallo scolte fu costretto 
di rinunziare allo stratagemma. S’ 
introdusse poi nella città, andò se- 
gretamente dal padre guardiano del 
convento dei Francescani, che egli 
sapeva essere parteggiatore di Mas- 
similiano, si fece dare un compiuto 
vestito da figlio di ». Francesco, e si 
presentò al castello come inviato al- 
i'àrciduca per confessarlo. Il princi- 
pe fu molto sorpreso reggendo en- 
trare nella sua stanza sotto l'abito 
di frate il suo buffone, che senza 
perder tempo Io supplicò di mettete 
si indosso qucll’abito,o di fuggire co- 
si travestito. Massimiliano, temendo 
che quel travestirsi non lo rendesse 
ridicolo, sapendo che delle soldate- 
sche s'avanzavano per soccorrerlo, 
rifìiitò rofferta di Rosa, che voleva 
mettersi nel suo luogo. INella dieta 
d'Augiista, nel i 5 io, in cui la defe- 
zione del papa fu il soggetto delle 
deliberazioni. Rosa prete la parola 
per domandare (pianti anni avesse 
il pontefice, cd essendogli stato ri- 
sposto dalle persone presenti che a 
vederlo sembrava avere da sessanta- 
cimjae a 8cttant'aani,Rosa disse che 
s'ingannavano, e ch'egli aveva due 
secoli, perchè era sopravvissuto alla 
durata dei due trattati d'Ilagtienau 
o di Cambrai, fatti ciascuno per 
cent'anni. In un pranzo che l'impe- 
ratore imbandi ad alcuni deputati 
viniziani, che gli avevano presenta- 
to un fornimunto di cristallo da par- 
te della repubtica. Rosa facendo buf- 
fonerie intorno al desco su cui era 
stato messo il fornimento. Io rove- 
sciò, e tutti i vati si ruppero. I de- 
putati ebbero Unto più motivo di 
crederò che la cosa fosse stata con- 
certala prima, che l'imperatore os- 
servò che se il furuimuutu fosse sta- 
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to d'oro o d’argento et sarebbe potu- 
to trar partito dai rotlami.i Un gior- 
no in cui Mnssimiiiano non sapeva 
come trovar denaro per la guerra, il 
suo bufTone lo consigliò a farsi bali, 
perchè i suoi bali s'arricchivano me- 
diante la loro cupidigia. Un altro 
giorno Rosa ginocava alle carte con 
grandi personaggi in presenza del- 
l'imperatore, e siccome gli mancava 
un re per guadagnare la partita, e- 
gli prese Massimiliano per un brac- 
cio : Ecco, disse, il re che mi man- 
ca j e soggiunse, da che i principi 
di Germania lo trattano come un re 
da carte, io posso servirmene. Ve- 
dendo l'iropcratore tutto intento a 
guardare il suo albero genealogico 
che il dotto Stabio area fatto salire 
fino al diluvio provando la figliazio- 
ne fVa la cala d Austria, e gli abitan- 
ti dell'arca. Rosa trasse dalla sua sac- 
coccia un fiorino, ed ofiferendolo a 
tàtabio, gli disse: n Ti devo que- 
li sta ricompensa, per aver pro- 
s» vato, ebe per Noè fimperatore è 
S> n)io cugino Tale buffone so- 
pravvisse poco aH'impcratore Massi- 
miliano. Flógel nella sua Storia dei 
buffoni di cortei ha inserito il ri- 
tratto di La Rosa tratto da nn dise- 
gno miniato ch'v’è in un’ Istoria ma- 
noscritta della casa d'Austria esi- 
stente nelle biblioteche di Vienna 
e di Dresda. Tale disegno lo rap- 
presenta in aspetto guerresco con 
barba folta, con un cappuccio tur- 
chino ornato di cordoncini d'oro, 
con nna giubba turchina sparsa di 
faville gialle, con nna spada grande 
alla qnale sono sospesi un castello 
ed una forchetta, si dice pure che 
in nn quadro di chiesa in Angusta, 
La Rosa è rappresentato nella fign- 
ra d’un dei due ladroni. 

D— o. 

ROSA (Salvators), pittor e poe- 
ta italiano, nacque a’ di 20 di giugno 
del i6i5 in Arenella, deliziosa vil- 
la ne'dintorni di Napoli. Suo padre 
era agrimensore, e sua madre ap- 
parteneva ad una famiglia di cat- 
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tivi pittori. Ebbe la prima istrnzicv- 
ne nel monastero de' padri Soma- 
schi dove fece qualche progresso { 
ma la natura che l'avea fatto per le 
arti, non fu tarda a mostrare qua- 
li fossero le sue inclinazioni; fa 
sorpreso sovente col carbone in ma- 
no tutto occupato a coprire i muri 
do'suoi disegni, esponendosi ai èat- 
tivi trattamenti delle persone in- 
combenzate della nettezza del mo- 
nastero - Egli s'abbandonava Cosi 
all' impulso del suo genio, che si 
mostrava fino ne’divertimcnti deb 
l’infanzia. Suo padre solo non vi ce- 
deva : pretendeva che facesse il pro- 
curatore, riguardando tale professio- 
ne come assai più vantaggiosa di 
quella del pittore. Egli faceva que- 
sto giudizio per l'esempio de’snoi 
parenti, che vivevano in uno stato 
vicino alla povertà. Ma Salvatore^ 
più tratto dai diletti del moinentoj 
che impedito dai timori dell’avve- 
nire, andava segretamente a chin- 
dcre a suo zio Greco le prime le- 
zioni d'un’arte che doveva condurlo 
alla celebrità ed alla fortuna , It 
giovane scolare s’avvide tosto del- 
l'iocapacità del suo maestro ; e si 
rivolse alla natura, guida più sicir- 
ra per chiunque sappia interrogar- 
la. Le sue favorite occupazioni A- 
rano l'andare lungo la spiaggia del 
bel golfo di Napoli, rcsplorarce ì 
più celati luoghi, aprire il suo cuo- 
re a tutte le ispirazioni, c deKnea- 
re i siti dalla natOra colmati di tut- 
ti i doni; c dove la musa di Virgi- 
lio ha lasciato si grandi ricordanze. 
In questi esercizii della sua gioven- 
tù il suo genio si sviluppava con 
meravigliosa rapidità; ma la sorte 
gli preparava uno di que' colpi che 
scroHaoo le più forti anime, e che 
nn cuore giovane di rado ha la for- 
za di soppt>rtarc. Egli stava per ave- 
re diciassett'onni quando la morte gli 
tolse suo padre. Al dolore di perde- 
re il genitore s’aggiunse la diflìcol- 
tà di trovar sostituzione ad esso per 
una pnmerosa làmiglia, di cui era 
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rnnicu sostegno. Non aveva parenti 
ricchi, non amici che s'interessasse- 
ro, nè un protettore che avesse po- 
tuto essergli sostegno j la sua abilità 
non era ancora a bastanaa formata 
per potergli procurare guadagni ; 
ogni cosa abbatteva il suo animo; 
ma siccome dotato di grande ca- 
rattere, sopportò tale somma disgra- 
zia. Raddoppiando gli sforzi per 
trionfare della crudele fortuna, con- 
tipuò per bisogno ciò che incomin- 
ciato aveva per genio; provò a di- 
pingere coU’olio; ed i suoi primi 
quadri avevano già quel vigore ch’ò 
impresso in tutte le sue opere. Non 
meno presto-ad eseguire che ad in- 
traprendere, fu veduto quasi nel 
tempo medesimo trattare soggetti di 
storia in casa di Ribera o di Fra- 
ranzano , dipingere battaglie con 
Falcone, e dalla natura stessa attin- 
gere l'arte di bene imitarla. Tal'era 
l'attività del suo ingegno che lungi 
dal limitarsi ad un solo genere, trat- 
tarli volle tutti ad un tempo. Egli si 
fece una maniera prestissima, che 
Bccordavasi con l'impeto della sua 
imaginazione e con l'impazienza 
del suo carattere ; le suo composi- 
zioni piene d'estro poetico e di for- 
za manifestavano 1' originalità del 
suo talento. Tutti ì prefati lavori 
non bastavano a trarlo dalla penuria 
che soffriva dopo la morte di suo pa- 
dre ; non ancora riceveva dalle sue 
opere quel poco che gli bisognava 
per mantenere la sua famiglia; e 
venduto un quadro non gli restava 
sempre di che comperare la tela 
per cominciarne un altro. Ebbe an- 
che il dolore di veder sua madre ab- 
bandonare il tetto paterno, a rifug- 
gire con una lìgliiiola nella casa de* 
suoi fratelli ; un' altra di esse parti- 
cipava della cattiva fortuna di Fra- 
canzaiio, da lei pigliato a marito , 
mentre la terza protetta dallo Spa- 
gnnoLetto otteneva d'entrare in un 
convento di monache, ed i suoi due 
siiiiiori fratelli, oggetti della publi- 
pa (uinuiiscraziuuu, truraranu mudo 
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di sottrarsi in differente manieni al- 
la vergogna ed alla miseria. Il solo 
Salvatore resisteva alla tempesta ; 
quanto più la sorte contro lui incru^ 
delira tanto più era fermo in com- 
batterla. !VIa i suoi sforzi erano mag- 
giori della sua età; essi inasprivano 
il suo carattere, e posero di buon'a- 
ra la disperazione nel suo cuore. 
Forse conviene cercare in tale epo- 
ca della sua vita l'occulta cagione di 
quella cupa malinconia che sempre 
guidò il suo pennella; perchè le pri- 
me impressioni sono profonde o du- 
revoli. La sua anima negli orrori 
dell'indigenza, resi più spaventosi 
dalla disjicrsione della tua famiglia, 
ti concentrò in tè stessa, e ti riempi 
di disgusti e d'amarezze ; o da quel 
punto la sua imaginazione pigliò 
quella tinta salvatica, che sparse poi 
sopra tutte le tue opere. Era nel 
colmo la sua disavventura quando 
per uno di quei casi che non sono 
rari nella vita degli uomini straor- 
dinari , incontrò un giudico fatto 
per pregiarlo ; e griocuraggiamcnli 
che ne ricevette l'aiutarono ad usci- 
re deU'oscurità nella quale era tot 
polto. Lanfranco, uno dei più illu- 
stri allievi della scuola dei Carracci 
che da lungo tempo godeva di bril- 
lante riputazione e della più nobile 
esistenza, fu tratto a Napoli dallo of- 
ferte de' padri Gesuiti che allora at- 
tendevano ad abbellire la loro chie- 
sa del Ggsù nuovo. Un giorno tra- 
versando una della più popolose 
piazze della città, fu preso alia bel- 
lezza d'alenni quadri esposti alla pu- 
blica vista : si ferma a considerarli ; 
e più lo meraviglia leggere un no- 
me sconosciuto nel basso di sì bello 
opere. Fu largo di ricompensa e di 
elogi, e portò seco quei quadri di- 
cendo del desiderio ch'area di cono- 
scere l'autore. Tanta generosità a 
tanti elogi d'iin si grande maestro 
mossero la cupidigia di qiie' barat- 
tieri che si aflolUvaiio intorno al 
giovano pittore pur disputarsi qiie’ 
medesimi quadri che poco prima ri? 
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guardavano con indiirerenia e con 
dUprezzo, Salvatore potè allora de- 
dicarti a maggiori lavori i dipinse 
alcuni paesetti per Lanfranco, il 
qoalc,quantunqne applaudiste a'pro- 
gressi di lui, gii fece intendere la 
necessità di veder Roma , che gli 
mostrava essere il seggio dell'arti e 
dove convenivano i piu grandi mae- 
stri. Salvatore si sarebbe messo assai 
volentieri fra loro ; ma i suoi mezzi 
non gli permetlevauo di lasciare la 
sua stanza; per buona sorte un suo 
compagno di cui correggeva i dise- 
gni alta scuola di Falcouc, e che sic- 
come egli area genio per le arti, gli 
promise d' accompagnarlo io tale 
viaggio c di pagarne le spese. Sal- 
vatore tutto lieto accetlè fuiferta ; 
egli avea di poco passati vent'anni 
quando lasciò la prima volta la sua 
patria (i635), e fu dinanzi ai resti 
imponenti della grandezza degli an- 
tichi e dei capolavori dell'ingegno 
dei moderni ; la sua anima si ag- 
grandì sopra quelle vaste proporzio- 
ni. Ardente della brama di veder 
tutto , pativa ogni specie di priva- 
zione per soddislàrc la sua curiosità. 
I giorni non erano liiughi, nè le sue 
andate moltiplicate a bastanza per- 
chè potesse esuminare tanti monu- 
menti ammucchiati nella città eter- 
na. Ma la fatica ed il calore eccessi- 
vo della state gl’ infiammarono il 
sangue e gli cagionarono una di 
qnellc febbri frequenti e pericolose 
ncH'ardente clima d'Italia. Costret- 
to d'interrompere i suoi studi, ed 
anche d'allontanarsi da Roma , di 
cni il soggiorno avrebbe potuto 
mettere in pericolo la sua vita, s'ar- 
rese con dolore al parere del suo 
medico che lo consigliava d'andaro 
a respirar l’aria natia. Si recò a l\a- 
oli, e s'assise melanconico all'om- 
ra dc'suoi lari, dove non trovò che 
dolorose ricordanze. Tosto che la 
sua sanità fu un poco ferma, s'af- 
frettò di uscirne, e ricomparve nella 
scuola di Falcone dove ti dedicò qua- 
si al tutto a dipingere battaglie, la> 
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voro che gli piaceva più degli altri, 
perchè poteva con agio mandar fuo- 
ri la forte ed originale asprezza del 
ano carattere. Il calore dello sue 
composizioni, la fermezza del suo 
pennello, i tuoi gruppi dottamente 
disposti gli fecero superare i tuoi ri- 
vali. Cosi egli passò alcuni anni del- 
la tua vita, approlìttandone soltanto 
il tuo ingegno: ma l'imagine di Ro- 
ma prcsentavasi spesso al suo spiri- 
to, si rimescolava con tutti i tuoi 
pensieri, ed era l'oggetto di tutti i 
suoi desidurii. Quel poco ch'aveva 
veduto gli avea lasciato brama gran- 
dissima di vedere il resto t incorag- 
giato da novelle offerte del suo anti- 
co amico, allora direttore della casa 
del cardinale Brancaccio, partì nuo- 
vamente da ]\apoli, portando seco il 
dolore, che il suo talento vi fotte dis- 
conosciuto . Era questo cresciuto 
con gli anni ; e perciò quella volta 
egli osservò forte con minore entu- 
siasmo, ma con maggiore profitto ; o 
poteva render conto a sò aletto di 
tutti gii oggetti, e rilevare le bellez- 
ze ed i dilètti di ciascun maestro, 
paragonando l'opcre loro. Ingegno 
novello ed indiprndentc,sdegnò di se- 
guire forme degli altri ; in un tem- 
po in cui la pittura aveva pochi mo- 
delli ed un grandissimo numero d’ 
imitatori, seppe imprimere nel tuo 
stile un suggello talmente originale 
che gli occhi meno esercitati poato- 
no riconoscere. Spogliò la natnra di 
tutti i tuoi ornamenti; non ammise 
ne'snoi (joadri quelle bello querce , 
quei ricchi peristili , quei brdiauti 
episodi! della mitologia, quelle feli- 
ci particolarità della vita campestre 
che la ricca imaginazione di Lor- 
rain e di Poussin aveva introdotto 
nelle composizioni loro. Egli vi po- 
se in iscambio alcuni vecchi tronchi 
solcati dal fulmine , comliattenti 
contro il furore dell'austro, che si 
rompono sotto i raddoppiati colpi 
della tempesta ; aridi deserti, tristi 
rocce, siti d'aspetto salvatico e lugu- 
bre, che gettano l'anima ne'piii pi'o- 
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fondi peniieri. Già il ino indegno 
volava, ma la lua vita dipendente 
era ecposta a tutte le agitauooiy che 
un vivere troppo riitrettu fa prova- 
re nel mondo. Il cardinale Brancac- 
cio, nella cui cas-a Salvatore vive- 
va, si disponeva a recarsi a Viterbo, 
essendogliene stato conferito il ve- 
scovado i questo avvenimento priva- 
va Salvatore d'un valido appoggio, e 
lo rimetteva nello stato in cui orasi 
trovato allorché area fiitto il suo pri- 
mo viaggio a Roma. Tali ricordan- 
le erano troppo recenti per poter 
essere cancellate, ed egli area trop- 
po da vicino combattuto la mise- 
ria per aver il coraggio di dis- 
prezzarla Dovellameute. Preferì di 
crescere il numero de’ seguitatori 
divoti d'un principe della Chiesa, 
di cui la protezione avvilito non 
avrebbe nn artista, che correre lo 
vicende d'un funesto avvenire^ Né 
ebbe motivo di pentirsene, poiché, 
sia per vanità, sia per ragioni per lui 
più lusinghiere, il cardinale lo im- 
piegé ad ornare il suo episcopale 
palazzo , e gli fece dipingere un 
grande quadro per la chiesa della 
Morte a Viterbo} fu quella la prima 
volta che il suo penucllo si scostò 
dalle piociole misure. Scelse un sog- 
getto dal quale ogu'eltro pittore sa- 
rebbe stato spaventato. Si propose 
di rappresentare san Tomaso nel 
momento in cui mette il dito nella 
ferita del suo maestro. Bisognava 
dare all'apostolo Tesprestione d'un 
nome che passa dalla più compiata 
incredulità alla più profonda con- 
vinzione, e segnare sul tno volto 
quella dilictia gradazione che si for- 
ma fra lo spirito tormeutato dal dub- 
bio, e l'anima consolata dalla fede, 
e conveniva determinarvi la traccia 
fuggitiva di due sì opposti senti- 
menti, i quali per altro dovevano 
essere, senza confonderli, avvicinati. 
Salvatore trionfé di tutte le difli- 
collà } e tale quadro, malgrado al- 
cuni difetti, oifre troppe bellezze 
perché si possa dimenticarlo. Salva- 
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loro conobbe a Viterbo Antonio 
Abati, mediocre poeta di quel tem- 
po, ma di spirito presto, gaio e sa- 
tirico! il quale sovente lo distraeva 
dal lavoro , c lo interteneva con 
iscambievoli piacevolezze; ed a for- 
za di recitargli versi inspirati dalla 
sua scherzevole musa. Abati inspirò 
al giovane pittore il desiderio di 
farne; e da quel momento il suo 
genio pittoresco porse la mano alla 
musa della poesia. Non si sa bene 
che cosa abbia renduto disgradevo- 
le a Salvatore il soggiorno di Viter- 
bo; e forse fu il non avere quelle 
picciole qualità, necessarie per vi- 
vere fainigliarmeute coi grandi ; 
ovvero quella sensività, che un in- 
gegno infelice contrae sì fàcilmen- 
te, e che si olTendc più facilmente 
aucora; ovvero finalmcote il deside- 
rio sì naturale di rivedere la patria, 
a cui egli non poteva ancora rim- 
proverare gran torti, e della quale 
egli avrebbe voluto conciliarsi i vo- 
ti; ovvero Tamar della patria o drIT 
indipendenza insieroemento gli fe- 
cero rinunziare alla protezione che 
il cardiual Brancaccio gli avea ac- 
cordata, e lo ricondusse ne’luogbi 
testimoni della sua infanzia. Egli 
vi trovò quel triumvirato che vi si 
era formato per allontanare gli no- 
mini d'ingegno. Annibale Carracci, 
Gnido , Domcniebino , Lanfranco 
avevano dovuto fuggire le minacco 
di Ribera, di Corenzio e di Carac- 
cioli. Salvatore non avea ragione di 
.temerli; il suo merito era troppo 
poco pregiato, pcrcb'essi potessero 
adombrarsene; ma appunto tale dis- 
prezzo lo crucciò. Nessuno poneva 
mente alle sue opere, mentre i qua- 
dri di Micco Spadaro, di Eicone e 
d'altri minuti artisti non mancava- 
no di persone che li comperassero. 
Egli si sdegnò contro un paese do- 
ve le sue affezioni erano state tanto 
offese quanto il suo amor proprio 
era stato poco soddisfatto; perciò fe- 
ce ritorno a Roma, dove altre oagio- 
ni t' opponevano al tuo progresso 
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nel mondo. Nel itìdg qiie«l.i eitlà 
era piena di jjrandi artuti; i (kr- 
racci l’avevano popolata di piMori, 
che tic occupavano tutti gli acceui. 
i3omcnichino. Guido, Albani, Gtier^ 
cino, Lanfranco, tutti allievi celebri 
della iciiola di Bologna, «i confon- 
devano coi più famoai nomi delle 
•cuoio straniera, cioi coi Poussin, 
Vonet, Claudio Loreno, Rubens, 
Van Uyek, ec. D'altro lato Pietro 
da Cortona solo sosteneva l’onore 
della scuola fiorentina, ed abbaglia- 
va coll’abbondanza de’suoi pensieri 
e colla prodigiosa varietà delle suo 
composizioni. L’ontusiiisnvo cagiona- 
to di Michele Angelo da Caravag- 
gio, lungi dall’estinguersi culla sua 
vita, era cresciuto dopo la morte di 
Ini ; e non si cessava mai d’ammira- 
re l’arditezza del suo pennello, il 
risalto delle sue figuro e quel colo- 
rito caricato d ombra e di luce, cho 
fa si gradevole effetto nelle sue ope- 
re. Non mai, dopo il grande secolo 
di Leone X, la capiule del mon- 
do ctistiano aveva veduto una più 
nnmerosa unione d’artisti; aveano 
essi empiuU Roma delle meravi- 
glie loro ed il mondo della lor fa- 
ma. Era audacia mettersi fra loro o 
pretendere di divenir loro eguale, 
e ciò appunto Salvatore si propose 
di fare . I suoi primi tentativi ri- 
masero inutili; qualunque fesse il 
suo ingegno egli non poteva lottare 
contro riputazioni si sodamente fon- 
date. Gli uomini durano assai fatica 
a lasciare gl’ idoli che si sono fotti 
per seguire i passi timidi ed incer- 
ti d’nn ingegno nascente. Salvatore 
ch’avea molu sagacità non masche- 
rò a sò stesso gli ostacoli che dove- 
va vincere, ed in iscainbio di com- 
batterli dirctumente, deliberò esse- 
re piu convenevole di cansarlL Egli 
approfittò d’un uso che nel suo tem- 
po era quasi generale nelle princi- 
pali città d’Italia, e che autorizzava 
ciascuno a nascondersi sotto una 
lUfiscbcra^ durante le feste del car- 
novale, i<cr lauziaro opigcamnii o 
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bei motti sopra quelli che passava- 
no; era una dissolutezza di spirito, 
la quale non si addiceva, che a quel- 
li che n’avcano molto. I prelati bac- 
canali che a Firenze i primi Medici 
aveano elevati alla magnificenza de 
trionfi, ech’erano divenuti un arena 
ove Lorenzo stesso, Poliziano,Giam- 
bullari. Pulci, Machiavelli cd i piii 
grandi uomini di quel secolo, non 
aveano sdegnato di scendere, erano 
stati sempre incoraggiati dall a'coor- 
U politica de’ papi, e spesso dal ge- 
nie loro personale. Erano occasiont 
per gli nomini di vendirarsi, alme- 
no una volta all’anno, dello stato di 
nullità e di violenza in cui viveana 
noi resto dell’ anno . Salvatore no 
approfittò, 0 mascherandosi sotto il 
nume di Formica, o sotto la ma- 
schera di Coviello, corse le vie di 
Roma, distribuendo rimedii e ri- 
cetto per ogni specie di malattie, o 
promettendo guarire dai mali dello 
spirito; ed i suoi riraedii erano lo- 
zioni austerissime di morale, e trat- 
ti satirici pungentissimi: la fortu- 
na gli arrise. Il ciurmadore novello 
traeva folla di spettatori; ovunque si 
fermasse, un cerchio di curiosi lo 
circondavano per udire i suoi con- 
sigli , e j>er averne alcuna ricet- 
ta. E facile interessare chi si diver- 
te : in palchi giorni Salvatore acqui- 
stò una celebrità che i suoi pennel- 
li non potevano dargli. Incoraggia- 
lo da quel buon evento, raccolse 
molli giovani, e per la prima volta 
comparve a faro la stessa parte so- 
pra un teatro di società formato in 
una casa di campagna poco fuori 
delia porta del Popolo; il fiore dei 
cittadini recavasi a quelle rappre- 
sentazioni; il declamare e gli atti ri- 
dicoli di Formica traevansi grandi 
applausi Salvatore credette giunta 
il momento di fare un gran colpo ; 
ed in un prologo ch’erasi assunta 
di comporre per una delle più ap- 
plaudite rappresentazioni, mostrù 
gli assurdi di alcune cattivo farsa 
rappreseiUatu in Vaticano sotto 1^ 
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|irotczionc di Bcrn'ni, che allora 
teneva lo «cettro delle arti, delle 
quali era divenuto tiranno. Fu cer- 
to temerità « 6 dare ai terribile av- 
verturioj non era da uomo accorto 
accecare i audi dardi contro ai alto 
aegno, ed il trionfo non aarebbo 
atato senza gloria perché il combat- 
timento non era aenza pericolo. 
Salvatore, riebiaraando il teatro alla 
alia più nobile destinazione, la qua- 
le è d'istruiie molto più che di di- 
lettare, di correggere i coatumi e 
non di corromperli, det^ò le regole 
della buona commedia, e ai dichia- 
rò fortemente contro le turpitudi- 
ni delle quali la acena era macchia- 
ta, senza eccettuare quelle che pro- 
fanavano il sacro ricinto del Vati- 
cano. Il suo assalto fu vigoroso, ma 
non passante i limiti della civiltà: 
non trovò la stessa moderazione nel 
suo avversario, il quale in vece di 
rispondere alle sue osservazioni, lo 
colmò d'ingiurie, ed usò delle più 
atroci calnnnie per difendersi da 
giustissime critiche. Salvatore si ri- 
tirò da un combattimento in cui 
incontrava nemici sì poco generosi, 
c lasciò al publico la cura di vendi- 
carlo. Nò in tale speranza s'ingau- 
pò; perchè un grido disapprovatore 
a’ alzò contro i detrattori di lui, 
mentre che la stima e Tainniirazio- 
ne generale circondavano la vitti- 
ma da essi voluta immolare. Ecco 
l'epoca della fortuna di Salvatore; 
da tutti era ricercato ; si ammirava- 
no i suoi talenti, si rendeva giusti- 
zia al suo merito, si gareggiava di 
avere i suoi quadri; u gli applausi 
come attore incominciarono la sua 
celebrità di pittore . Allora salì a 
più alto ordine nel mondo; apri la 
sua casa a'siioi amici, e la sua lavo- 
reria ai suoi ammiratori ; ti ti af- 
follava in casa sua per godere di 
tanti talenti uniti in una sola per> 
sona ; poiché egli era e pittore e 
poeta e musico ed attore. Tale vi- 
vo entusiasmo da lui mosso nel 
publico era sostenuto dal grande 
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numero de’quadri che compiva con 
una meravigliosa facilità e che ri- 
cercati ovunque montavano ad alto 
prezzo. Radunando più danaro di 
quello che spendeva , lo versava a 
piene mani intorno a sé per com- 
pensarsi di tutte le patite priva- 
zioni. Lo prese puro il capriccio 
di ritornare a Napoli, dov'egli com- 
parve più quale signore che quale 
artista ; vi fece pomposa mostra del- 
le sue ricchezze forse pur far dimen- 
ticare la miseria nella ^uale era 
vissuto, ma presto depose 1 abito da 
eortigianu per vestire quello da cit- 
tadino. Il popolo napoletano avvilito 
da lunga servitù e piegatosi in silen- 
zio sotto il giogo de' suoi padroni, 
improvvisamente (nel 1647), levò 
lo stendardo della sedizione infu- 
riando contro i suoi oppressori con 
la violenza del vulcano che spesso 
devasta le vicine campagne. Salvato- 
re area solamente trent'anniquando 
Masaniello, uscendo della minuta 
plebe, s’impadronì delle redini del- 
lo stato scappate dallo deboli mani 
d' un vice-re spagnuolo. Uno dei 
fatti più singolari di tale rivoluzio- 
ne fu il comparire di quella Com- 
pagnia della marie, che formata fu 
da Falcone, per vcudicare un suo 
parente ucciso da un soldato spa- 
gnuolo. Dessa era quasi tutta compo- 
sta do’suoi allievi e confratelli: Coli- 
nola, Porpora, Mtcco Spadaro, del 
Po, Masliirzo, i due Fracauzani, 
Vaccaro padre c figlio, Cadagora, 
nomi più o meno conosciuti nella 
scuola napoletana, vi si erano messi. 
Salvatore non si tenue in disparte ; 
egli era di carattere ardente, impe- 
tuoso ed indipendente; e la rivolu- 
zione di Napoli non ebbe più since- 
re nè più caldo p.-irteggialorc. S’ ac- 
costò al novello tribuno eh' egli resa 
immortale col suo pennello, ma cui 
non potè salvare co suoi consigli. Era 
nello strano destiuo di Masaniello di 
dover essere trascinato per le vie di 
Napoli, da quei medesimi che l’ a- 
vcBDo elevato al sommo potere; egli, 
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initurando trastullo dei capricci d'u- 
un sfrenala moltitudine, è rimasto 
come un esempio di più dell'insta- 
liililù del favor popolare. La sna ca- 
duta trasse seco lo sciogliinrntod'iina 
scuola di pittura, che disparve al- 
r avvicinamento di don Giovanni 
d'Austria o del vice-re spagnuolo, la 
vendetta de'qiiali ella doveva teme- 
re. Salvatore fuggì a Roma dove già 
godeva riputazione di buon pittore; 
ella fu da lui accresciuta con nuovi 
lavori,de’qiiali isuggetli manifestano 
la disposizione in cui dovea trovarsi 
il suo spìrito dopo una si terribile 
vicenda. Vi si scorge profondo dis- 
prezzo e vivo sdegno contro i vizi 
degli uomini ed i delitti della socie- 
tà. Sono dessi Democrito, in mezzo 
a rovino di tombe che vitupera la 
vanità umana (i); Prometeo inca- 
tenato ad una rupe, e condannato 
a* tormenti eterni (i)i Socrate che 
beve la cicuta (3); Regolo chiuso 
nella botte ; Cadmo che semina 
i denti del serpente (5). Rappresen- 
tò pure la fragilità umana, circon- 
data da' suoi emblemi, la Giustizia 
fuggente dalla terra ; la Kortuna 
prodiga ciecamente de* suoi favo- 
ri (6). Poco mancò che quest'ultimo 
quadro non gli traesse addosso una 
terribile persecuzione , perchè si 
pretese di scoprirvi un’ oltraggiosa 
allusione contro i più distinti per- 
sonaggi di Roma non eccettualo 
il papa. Salvatore arca coutro di se 
tutti i pitturi, sdegnati du'siini di- 
scorsi ingiuriosi e dalle sue indiscre- 
te osservazioni^ non contenti d'aver- 
gli tenute chiuse le porte dell'acca- 
demia, si alfacceudavano ad aprirgli 
quelle della prigione. Pii costretto a 
giustificarsi del pensiero imputato- 

(i) PrcMO U march, di l.anftJon*Q in In* 
(biltma. 

(t) ffrl 5|ja(U a Ronu. 

(3) Nell'abazia di Fuiilhill in Iii{;hUlrrra. 

(4) Pretoo il rctnte fìaruk'y in fugliil(err.i. 

(9) Nella galleria dH re di Uantmarra in 

Copena|*ben. 

(lì) Pieato il duca di Beaufort in Ingliil* 
lem. 
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gli ; ed ebbe bisogno di tutto il zelo 
de'snoi amici per sottrarsi all'ordine 
eh’ era stato ottenuto di carcerarlo. 
Tale perseenzione accese la sua bile 
ebe gli dettò una delle sue satire, 
nella quale sotto il nomo di Babilo- 
nia fa un quadro schifoso della cor- 
ruzione della corte di Roma, Deli- 
berò d'alluntanarsene e d' andare a 
Firenze, dove il cardinale Giovanni 
Carlo de Medici, fratello del gran- 
duca di Toscana, gli offeriva nobihs 
protezione. La fama di pittore e la 
sua dilettevole conversazione, trae- 
vano intorno a lui assai ammiratorL 
La sua casa divciH>« l’asilo del buon 
gusto o dei piaceri j ed i più begli 
spiriti di Firenze vi si congregava- 
no in dotto adnnanzu. Tori'ìcelli,Da- 
ti, Lippi,Viviani, Baldinelli,ec., più 
assiduamente vi concorrevano. Essi 
vi fondarono, sotto nome di Percos- 
si, un’accademia, nella quale dalle 
più jirufonde discussioni si passava 
a’più frivoli passatempi. Allora Sal- 
vatore senti rinascere il suo genìe 
pel teatro; ed ebbe parte nelle rap- 
presentazioni che si facevano nei 
teatro dal Cardinal de Medici fatto 
costruire in una delle sue case di 
piacere. Fece la parte di Pascariel- 
lo, mentre, secondo il racconto di 
Baldinucci, che no parla come testi- 
monio ocularc,iI ministro del re cri- 
stianissimo, ed un abate facevano 
quella di ilonzellc. Fra ì suoi amici 
ve n’era uno che sembrava destinato 
a fargli da riscontro. Egli era Loren- 
zo Lippi pittore, poeta, com’egli, ed 
autore del JUalmantile racquista- 
tO, opera onorcvolmcuto connurac- 
rala Ira i poemi eroi - comici ita- 
liani, Salvatore fu assai stretto in 
amicizia con lui, e si crede pure 
ch’egli abbia ritoccato il paese in al- 
cuno dc'suoi quadri storici. Fu inti- 
mo amico anche dui Mall'ci, che lo 
sollecitavano molle volte di recarsi 
a passare 1’ autunno u Volterra , e 
iieile loro campagne di Munteriifoli 
c di Harbajano. In quelle dilettevoli 
solitudini egli compiisc le satire so- 
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pra la Musica, la Porsia, In Pittura 
c la Guerra. Le tre prime sono una 
specie di Trilogio in cui l' autore 
hiatiroandu i corruttori del buon 
gusto e dei buoni costiipii sviluppa 
accortamente i suoi principii circa 
le arti da lui coltivate. V'è profondi* 
nell' espressioni, estro nella poe- 
sia, ma v’è anche grande abuso 
d’erudizione, e lo stile è spesso igno- 
bile. Si puA dire in generale che 
Salvatore ha scritto le sue satire, co- 
me dipinse i suoi quadri, mostran- 
dosi più intento alla forza del di- 
segno, che alla liellezza del colorito. 
Stanco di vivere a Firenze, e non 
potendo dimenticar Roma , delibe- 
rò di ritornarvi dopo molti anni di 
lontananza. Quel tempo era bastato 
per estinguere i suoi risentimenti j 
ma i suoi nemici non gli perdona- 
vano i suoi novelli trionf.,, cd inten- 
devano a fargli espiare gli antichi. 
Krano pure cresciuti di numero, 
perchè l'invidia è come l’ ombra, 
che più ti levi, più s’ estende. IVIa 
Salvatore era arrivato a troppo gran- 
de altezza [verdiè potessero recargli 
danno. Sircuinc si ailéttaTa di sti- 
mar poco III sua abilitò nel dipinge- 
re e si osava coiUraddirgli quella di 
poeta, egli volle un’ultima contribii- 
zione <lal suo ingegno, che brillò 
con tutto il suo splendore in un 
nuovo jiocma, chiamato l’ Invidia. 
Vi scocca i suoi dardi con mano più 
ardita, e risponde ai dubbi mossi 
suU'originalitò delle sue Satire. Que- 
sta c r ultima c la più violenta di 
tutte ; vi riproduce il quadro della 
calunnia attribuito ad A pelle, e vi 
si mostra tanto buon poeta che ubi- 
le pittore. Egli meravigliar fece an- 
cora più con la dotta maniera ondo 
trattò i suoi nitimi soggetti di pit- 
tura, bencliè gli avesse eseguiti nel- 
le più dillicili circostanze.' In soli 
quaranta giorni egli compì di di- 
pingere una famosa battaglia (i), 
ed i cortigiani di Versailles dovette- 

(i) Un f nel Uqs^ 
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ro tenere per cosa stranissima il ve- 
derla deporre (nel i65z) ai piedi 
del gr.an re da nn legato apostolico. 
Salvatore scelse il momento in cui 
la vittoria è disputata col maggiore 
accanimento j sono pochi valorosi 
superstiti alla strage e condotti dal- 
le vicende del combattimento in so- 
litario luogoi il valore e la vendotta 
anima qiie'guerrieri, che più temo- 
no ima sconfitta della morte j es- 
si occupano la parte anteriore del 
quadro sparsa d'armi e di cadavea 
ri . I vincitori sono mescolati col 
vinti, i moribondi si confondono 
cui morti ; il disordine ò dovun- 
que, cd in nessun luogo v' è con- 
fusione, perchè il pittore ha dispo- 
sto i suoi gruppi con intelligenza e 
ciascuna ligiira è collocata in mo- 
do da potersi muovere facilmente } 
ed esse manifestano vita od attività 
straordinarie. La porte lontana del 
quadro rappresenta la fine dell’azio- 
ne della quale ciascun episodio è una 
parte essenziale del soggetto ; dall'un 
lato tono alzato le tende de' vinci- 
tori;© dall’altro rivedono fuggire 
gli avanzi dell' armata; la morte so- 
vrasta dap[>ertutto, ed il furioso sol- 
dato non rispetta nè il tempio degli 
Iddii, nò le pacifiche caso de' pasto- 
ri. L’incendio d'nna flotta che si ve- 
de bruciare da lungi cresce l’orro- 
re della scénsi chi non cadde sotto 
il ferro divampa tra le fiamme; ed il 
vento disperde con uno stesso sotho 
le ceneri delle ca|>.inne e quelle dei 
navigli. Tale quadro esposto io Ilo- 
ma fu lodatissimo, cd incominciò 
pel pittare una novella era di gloria, 
la quale non finì che con la vita di 
lui, nè fu interrotta che dall' essere 
andato in Toscana a rivedere i snoi 
amici e ad aver parte ne’lcstcggia- 
menti del maritaggio di Cosimo 111 
( iC6i)con Margherita d'Urlòaos. 
L'arciduca Ferdinando nel cui no- 
me ricevette l’ invito, avrebbe volu- 
to condurlo seco; ma Salvatore ricu- 
sò ogni ofTerta, am.mdo troppo l.i 
sua libertà per mcttcr^i a servire un 
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]irtiici|>c. Egli reciNtbi a Roma, dove no ackeletri, c diversi fanUi 

eroki formata una società, di cui i smi. L’ombra di Samuele, rav\ilu|)-. 


membri, col falso nome d' Amici 
delU arti, o' erano pericolosissimi 
nemici. Tale società era composta 
d' individui delle principali làmiT 
glie romane; ed il fratello del papa, 
ed i suoi quattro nipoti n' erano i 
più attivi membri. Una certa rivali- 
tà sorta fra essi più tosto per super- 
bia che per vantaggio dei talenti 
ch'essi promettevano d'incoraggiare, 
gl’ induceva a spogliare le gallerie 
loro dei più preziosi quadri, per a- 
dornarne il ricinto del Panteon ed 
il chiostro di s. Giovanni decollato. 
Con ciò allontanavano tutti i pitto- 
ri viventi che non osavano mettere 
i quadri loro dallato ai capolavori 
degli antichi maestri. Salvator solo 
ebbe coraggio d’alTroptarli, aspiran- 
do al pericoloso privilegio di lottare 
con essL Allora il suo pennello creò 
prodigi ; animò le ceneri di Pittago- 
ra che compariva novellamente in 
mezzo a’ suoi discepoli dopo d’aver 
conversato con 1* ombre d'Esiodo o 
d'Omero (i). Egli mostrò tuie hlo- 
aofu sulla spiaggia dei mare compe- 
rando da alcuni pescatori il diritto 
di rendere la libertà alla preda lo- 
ro (i). Evocò r ombra di Catilina 
che ridomanda a’ suoi congiurati il 
giuramento fatale, e riempie novel- 
lamente Roma di spavento e di ter- 
rore(3). Riaccese il rogo di due marr 
tiri cui una mano invisibile salva 
ancora dalla morte (4), Risvegliò lo 
spettro di Samuele che annuncia a 
Saule la sua prossima caduta (5). 
» Un soggetto sì pittoresco conveni- 
va perfettamente all’ imaginazione 
viva e feconda di Salvator Rosa. La 
maga, di figura che mette ribrezzo, 
coi capelli irti, getta incenso sopra 
nn tripode: intorno a lei si scorgo- 

(l) Presso C. H. Tracy iu InghiUma. 

(a) Presso lo slesso. 

(3) Ite! palssM Pilli a Firente. 

(4) Nella chiesa di s. Giovaoni dei Fio- 
reoliui a Huiisa. 

Rei Louuc, 


pata io lunga veste bianca, e ritta 
ed immobile dinanzi a Saule. Que- 
sti prosteso, ode con ispavento la sii 
nistra profezia ; e nel fondo si \edoa 
i due guerrieri che secondo la Scrit- 
tura accompagnarono Saule in tale 
viaggio. Tutte le parti del quadro 
concorrono a lare l’effetto che il pit- 
tore ha voluto produrre. R disegno 
ba qualche cosa di salvatico e di 
fiero; il colorito è cupo e per così 
diro mUterioso “ ( i ). Tale quadro 
segna la maturità del talento di Sal- 
vator Rosa, ed il massimo sviiu;>- 
parsi del suo ingegno: ma segno pu- 
re il termine della sua corsa. La 
morte lo sorprese io mezzo agli ap- 
plausi de'quali tutta Roma risuonu- 
va: egli mori d’idropisia il di 1 5 
marzo i6^3, ncU'ctà di cinquantot- 
t’anni. La sua spoglia fu déposta nel- 
la Certosa eretta in Roma sullo ro- 
vine delle Terme di Diocleziano . 
Un fanciullo nato da legame clande- 
stino con una donna ch'egli avea co- 
nosciuto a Firenze, e con la quale 
s’ammogliò negli ultimi momenti, 
ereditò il suo nome eia sua fortuna, 
ma non il suo ingegno che s’ cstin- 
so con lui. Nessuno de’ suoi allievi 
ebbe la forza di metter il piede nel- 
le orme sue, perchè erano quelle 
dell’ingegno che si ammira e non 
s'imita. Per una bizzarria che non 
sarebbe difficile di spiegare , Sal- 
vator Rosa quasi spregiava il talen- 
to datagli dalla natura: amareggia- 
valo pressoché la fama ebe arcasi 
acquistato quale pittore di paesctti, 
LIn giorno che un cardinale audò a 
visitarlo nella sua officina, non gli 
mostrò che i suoi quadri storici, di- 
cendo che dipingeva soltanto le li- 
gure. Tuttavia nessuno meglio di 
lui riuscì a mettere agitazione ncl- 
l’aria, a muovere e ad iiluminaro 
le acque, cui espuse a tutti gli acci- 
denti cd a tutti gli sbattimenti del- 

(l) Lamlan. innati ^t 
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ti» luce. Fu in particular modo eccel- 
lente nel rappresentare quel disordi- 
ne maestoso che rende la natura più 
imponente e più animata. Egli la 
ride da questo lato più in grande 
che gli altri, ed il suo penncllu le 
diede un norello risalto. La stia ima- 
ginazione, ardente come il cielo che 
r arca veduto nascere, si rillettera, 
per cosi dire, in tutte le sue opere; 
perciò le sue composizioni sono pie- 
ne di calore e di forza ; disegnava 
con più grandezza che correzione ; 
principalmente le sue figure lasciano 
desiderare un poco più d' eleganza ; 
ma il suo tocco è maschio, rapido e 
spiritoso, c reca dovunque luce, ca- 
lure, espressione e vita. Le sue ope- 
ro sembrano create in nn istante; 
ninna cosa mostra costringimento; 
ed un estro bollente ne vivifica tut- 
te le parti. La somma speditezza 
con cui faceva i suoi quadri In impe- 
dì alcnnc volte di dar loro maggiore 
finitezza: lUa tale facilitò appunto è 
la più sicura malleverin del suo ta- 
lento; te ne valeva assai per prescri- 
versi uno si grande severità di par- 
ticolari qual è quella che si vede nei 
suoi quadri. Un torrente che rompe 
ncMo rupi, alcuni alberi sparsi sulla 
riva, un’ arida pianura, erti monti; 
vecchi guerrieri distesi sulla sabbia 
gli bastano per produrre un grande 
cn'ctto. Il tuo stile gli appartiene in- 
teramente; non l'ha preso da nes- 
suno e forse nessuno arriverà ad 
imitarlo. Nel tuo ultimo soggiorno 
a Firenze egli ti provò d'incidere ad 
acqua fortei c molli tuoi quadri sono 
stati incisi da Ini stesso. Quantunque 
si possa dire che il suo bulino sia 
A-ido, bisogna convenire che le tue 
stampe hanno tutta la vaghezza del- 
le sue composizioni originali. Salva- 
tore mise nn prezzo grandissimo ai 
suoi quadri: ma più per onorare la 
sua arte Che per avarizia, perchè non 
ti curava di venderli; si sdegnava del- 
le richieste e poco riputava i com- 
pratori. Spetto per crescere il ileside- 
rio loro, esponeva le tue opere al pu- 
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blico dicendo che le area fatte per sè: 
Era disinteressato, ma non gli piace- 
va che ai Iratt^ del più e del meno 
del prezzo de suoi quadri ; e meno 
tollerava che gli si dessero Caparre: 

« Non so quello che il mio pennello 
« sarà capace di fare, rispondeva a 
n coloro che gliene proponetano, ei 
n non V inganuodicendovi che nera- 
n meno egli, in questo momento, lo 
ii sa ; aspettate che il mio lavoro sia 
n terminato, ed allora cohvcrrcmo 
« del prezzo Non lasciandosi mai 
vincere in generosità, egli réstituìal 
contcst Colonna una carte bianca da 
Ini sottoscritta eh' egli n' a Vca rice- 
vuto, per mettervi quel prezzo che 
avesse voluto di doe quadri, dicendo 
che permesao non ti sarebbe di met- 
tere la SUB inano sopra una carta 
dalla quale il contestabile avea riti- 
rato la sua. Era prodigo del ano de- 
naro ; ma da che nn servitore gli fe- 
ce rillettcre che se diventato fosse 
cieco o grafitico sarebbe stato ridot- 
to a chiedere limosina qiiantnnqnc 
avesse tento ingegno. Cangiò uso, è 
In più moderato nello spendere. La- 
vorava pochi mesi dell'anno. Nella 
satira della pittura ci barra conici 
passasse il tempo t 

L esltttt air^tmiraf tt pign l'trnti ét foco 

Tm modtill irti!, ramno mi rrir 

Pimgtr prr gloria a pattar par giara. 

La Vita di tale pittore è stata scrit- 
ta da Baldiniicci e Passeri, scrittori 
contemporanei, c da Pascoli, Salvi- 
ni; de Ùoniinici 6 da altri dopo ( i ). 
La raccolta dellè sùe stampe incise 
ad acqna*lbrte da Ini stesso è di ot- 
tenteqiiuttro di dilTerenti grandez- 
ze, oltre un libro di vesti militari, 
di soldati, di masnadieri, et di ses- 
santa fogli in 8.VO compresovi il ti- 
tolo. Un'altra raccolte comparve a 
Roma nel intitolate ; ilerie di 

(I) LaJy Murgsn àicf, nella vùi prrfaain- 
ac, pag. 2. che non le fu indicalo nciuiHi irrita 
lo comltarporamta da mi Irar ragguagli Hilln 
vita di lialvalore; s lunaria dia dU tempra - 
Bsldioucci e Paueri. 
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ouanlacin^ue disegni di Salvator 
Rosa in varie grandezze publicati 
ed incisi da Carlo jdnlonini , io 
fo"l. Le atempe incÌM aecondo i qua»' 
dri di Roaa tanto in Italia che ia 
Francia, in Ing:hilterra ed in Aleina- 
gua sono circii duecento. Le cneSati^ 
re piihiicate non furono che molto 
dopo la aua morte. La prima ediaio* 
ne con la data d'Amaterdam, 1719, 
iti 8.T0, è piena di errori tiptogmlìci, 
che non furono nelle potteriori edi- 
sioni evitati. L'abate Antonio Ma< 
ria galvini no pnblieò primo nel 
1770 a Firense nna buona ediaione 
arricchita di note, e della vita dell’ 
autore. Burney nella sna Storia del- 
la musica, inserì alcune mnsicha 
V poesie liriche di Rosa ehe sono, 
per tutti i rispetti, molto deboli. Nei 
suoi biugrali nón comprendiamo la 
Lady Morgan, perebi nella tua ulti- 
ma opera intitolata t l'ila e secolo 
di Salvator Rosa,ì62/,,ì voi. in8.vo, 
talb signóra ha fatto il romanzo ( 1 ) 
piuttosto che la storia di esso pittore. 

ROSA DI TIVOLI. ^edi Roos. 

ROSALBA OARRIERA, pit- 
trice a pastello, nata a Venezia nel- 
l’anno 1870, secondo sganciti, od 
a Vicenza neH'anno 1872, secondo 
Frcildy, ti esercitò prima nella mi- 
niatura. Orlandi loda con compia- 
cenza le primo opere ch’essa fece in 
si fatto genere j poscia esperimen- 
tò di dipingere ad 'olio ; ma scorag-- 
giota dal ragionevole timore di non 
poter aggiungere i grandi modelli 
della sriiiila vinizinna, adottò il ge- 
nere del pastello. Melctiiori nelle sue 
y ile dei pittori yeneii, opera ine- 
dita, della quale i signori Biircliicla- 
li di Treviso conservavano il raano- 
tcriUo autografo, dà alcune particola- 
rità su tale novella circostanza della 

( 1 ) T.ady Morgan ftet$a nr convieni; ella 
dico Della |>rer«tioor, p, 4i )) Ho rapprrxnLito 
n ^ahator Ho^a qual«' nx: Dianuo mostrato ie 
" vdridimigliamt **, fin^olar" ratta 

da DUO Aiurk'o, la quale basta prr gitiiltrarlo. 
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vita di Carriera. SembrS'ob’elU WS-' 
giieste allora per maestro Giovanni 
' Antonio Lazzari, eccellente iit'co- 
piare le composizioni del Bassano. 
Rosalba fece tanti progressi ch’ella 
arrivò qualche volta a dare alle sna 
pittore le fòrza ed il vigore dei qua- 
dri' ad olio. I suoi dipinti furono ri- 
cercati in tutta rSoropa; vi ti am- 
mirava non solo là purezza a la dol- 
citudine del colorito, ma la corra- 
aione altresì e la nobiltà del diee- 
gno. Le tue Madonne ed i snoi aog- 
getti sacri univano grazia a maestL 
1 snoi ritratti commendcvoli erano t 
principàlmente per la perfetta so- 
miglianza, e presentavano gradazio- 
ni d' nna delicatezza e' verità poco 
comuni, specialmente ne'lineamenti 
del volto e nelle Vene delle hraocia. 
Khbe per competitore e rivale Nico- 
lò Grassi, allievo dei Cassane y’ ma 
ella ottenne sopra di lui quasi sem- 
pre segnalato vantaggia. Rosalba 
viaggiò in Francia, dovd fu colmata 
di doni, e si vide ehiemala'io molte 
oortt d' Alemagna ed a Vienna, Fi- 
nalmente ritornò a Venezia, dove 
moH nei 1 767, avendo'dwe anni a- 
vanti perduto la vista. 6i vedq'nella 
galleria di Dresda una serie 'di^Sy 
ritretti dipinti da lei quest tutti d’ 
atM stessa grandesaàicioè alti aopol- 
liei, larghi 16. Il MnsCot del Louvro 
possedeva due ritratti di donne! di- 
pinti a pastello daRoialba, ed un’al- 
tra ingegnqsissàóia compoeicione del- 
la medesima che rappi-MCOtava noa 
giovane col seno, tiiezzo nudo, te- 
nente in mano una corona di allo- 
ro j qnest'ultimo quadrò non si vede 
più nel Museo j tuttavia vi’ apparte- 
neva, poiché fu mandato come qua- 
dro di ricevimento all’ accademia dà 
mttsira di Parigi. Du8os, , Lari» essi n, 
Lépieié ec. hanno inciso cose di Ru- 
eslliH. — bua sorella Giovanne Caiv- 
niKiu^motu nel i737,dipingeva pa- 
ro a pastello cd in miniatura. 

’ *• A — n. . 

RO«AMONDÀ . redi Ros»- 
MO^bA eRoSMOMDA,^' ' - « 
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ROSCHMANj\(AwTof«io), dulto 
c laborioso storico, nato verso il i ^ i o 
nel Tirolo, si dedicò interamente al- 
la ricerca delle antichità dellasiia pa- 
tria. Terminati pii studi divonne li- 
cenziato in diritto,e Iti latto segreta- 
rio dell università d'Inipruck. Dive- 
nuto storico degli stati del Tirolo, 
nni nel 1724 questo titolo a quello 
di bibliotecario e di sopranteoden- 
te degli archivi di quella provincia. 
Egli scrisse: I. Regnum animale, ve- 
getale et minerai medieum Tyro- 
lense disscrtatione acadeiiiica per 
rynopsin recitata propositum, lus- 
pruck,i 738 ,in ^Xo. Vi si trova la de- 
scrizione delleghiacciaie, delle pian- 
to medicinali e delle miniere del Ti- 
tolo ; II Feldidena urbi antiquissi- 
ma, /I ugu sti Colonia et totius Rhae- 
tiae princeps in tractu praecipue 
// ilthinensi et Oenipontano a te- 
tiebris eruta et vindicata, insertis 
compluribus adhnc ineditis, i/uae 
per Tyrolim supersunt nionumentis 
romanis. Lima, 1745 , in 4 -to. È. la 
storia ecclesiastica e civile di Veldi- 
dena, sopra le rovine dell.: quale fu 
fabbricato il monastero di Wcitbiu 
presso Iospruck,e che l'autore repu- 
ta essere stata la capitale della Re- 
zia tino al tempo di Teodosio. Va 
vedere che la città fondati dai Tu- 
sci fu eretta in colonia da Augusto, 
e distrutta da Attila; tale libro è pie- 
no di ricerche. H.iller ( fìibl^ hist. 
sttiss., IV, 265 ) lo chiama un eccel- 
lente e bel lavoro. Popuwitsch ( F. 
tale nonio ) si à provato di confutar- 
lo nelle Notizie ebdomadarie di Ra- 
lishoiia, I7'i;|, iiiiin. 10 ; Ill/..<iW/(2 
di s, f^alentino apostolo del 'l'irO- 
lo (i), illusi rata da dissertazioni oro- 
nologico-istorico-^eografichc ( in fe- 
deséo ), ivi , 17^0, ili 41°; IV'C’on- 
jecturae prò asserendo episcopalu 
Sabioriensi Sancti Cassiani mar- 
trrls Imolensis, idest, Foro-Come- 

(>) Tile unto ▼««coto «H Pasiavia vivfia 
n^la quittlt* kmIo, e sembra ebe fo«* 

sv morta nel 474* I** rìcorrè U dì 

7 di gennaio. 
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liensis, Rrixen, 1748, in 8.vo. Le 
ragioni sullo quali l’autore fonda la 
sua opinione sono a bastanza plausi- 
bili ; tuttavia sono stato combattute 
dagli autori degli Meta eruditorum 
Lipsiens. {uà. 1701, 472-78 ) i quali 
si sforzarono di dimostrare che s. 
Cassiano non ha occupato la sede e- 
piscopale di Seben ; V Bella Rorna- 
norum in Rhaetia vel ejtis vicinia, 
praesertim illud Rhactica-Findeli- 
cutn a Cl. Nerone Drusa Magasti 
privigno gestnm, totius geographiae 
Rhaeticae seu Tyrolensis antiquae 
fundamenta, Vienna, 1788, in fogl. 
Hallcr racconta ( Bibl. hist. sttiss. , 
IV, 17® ) che tale libro fu soppresso 
per decreto. — Cassiano Antonio 
llusciLMANN di Ilòrboiirg, probabil- 
mituto figlio del precedente, occupa- 
vo il posto d'archivista a Vienna, 
quando publieò : I. A'irmi/idn, trage- 
dia, Inspriick,i744, in 8.vo j II Sto- 
ria del Tirolo, con una carta della 
Uezia, Vienna, 1792-1802, 2 pari, in 
8.V0 ( in tedesco ); III Delle Poesie 
nel Caleudario dei teatri ( di Rei- 
choid ), 1786. Mori nel 1806. 

W— 5' 

ROSCIO ( Quiwto ), fu tanto ce- 
lebre por la sua abilità nel teatro 
■juanto per le sue qualità personali 
c per l'amicizia che lo legò a Cicero- 
ne. Non si sa bene in che anno sia 
nato, ma dal controutu di molti pas- 
si di Cicerone sì può conchiudci« 
che avesse veiit'anni almeno più di 
questo. Fu allevato nel territorio di 
Laniivio; il che c'induce a credere 
che sìa nato in tale città. Un prodi- 
gio illustrò la sua culla: mentre egli 
dormiva, la sua balia ville con is{ia- 
vento un colubro circondare il suo 
corpo; gli auguri consultati su di 
ciò risposcro,che nessuno eguagliato 
rnvrebbe nella gloria. Ciceroise, che 
in una delle suo opere inette il rac- 
conto di tale avvenimento nella boc- 
ca di suo fratello, lo riduce al suo 
giusto valore, facendo osservare che 
que' rettili erano comunissimi in 
quel paese c che s' introducevano 
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famigliarmeote nelle caie . Roiciò 
aortite avera dalla natura bellezaa e 
grazie singolari, il che gli procurò 
il favore dei grandi j c Quinto Luta- 
sio Catulo uno dei più eminenti 
personaggi di queU'ctà famosa non 
temò di celebrarlo in una quartina 
conservataci da Cicerone; tuttavia 
Roselo avea un difetto grave, quello 
di essere assai losco . Allora l' arte 
della declamazione era riputata mol- 
to a Roma. La ringhiera era giò sta- 
ta illustrata da grandi oratori ed i 
teatri non erano menu frequentati ; 
e Roselo a questo ultimo aringo si 
dedicò. Non sono noti i suoi mae- 
stri ; presta manifestò un’abilità mi- 
rabile, e rinscì assai bene ai rappre- 
sentando tragedie che commedie. 
La tua azione nniva al calore e<t al- 
la vita la convenienza e le grazie 
cui egli riputava estere il punto ca- 
pitale nell’arte. Acquistò pretto tan- 
ta lama, che secondo la testimonian- 
za di Cicerone, che riusciva eccel- 
lente in quella professione, era det- 
to un Roselo. Gii allievi concorsero 
in folla alle sue lezioni, ed ebbe la 
gloria di avere fra essi anche Cice- 
rone. A quanto narra Macrobio,sorse 
fra i prelati due grandi uomini una 
lotta singolare ; essi espcrimentoro- 
no chi dei due riuscisse meglio,rora- 
tore ad esprimere un dato pensiero 
con nuovi modi, o l'autore dipingen- 
dolo altrettante volte con gesti diOe^ 
renti. Roselo incoraggiato dal buon 
successo scrisse un paragone fra l'ar- 
te mimica e l'eloquenza. L' amicizia 
e la gratitudine condussero Cicero- 
ne a difenderlo in una contesa eh’ 
egli ebbe con C. Fannie Cherea, 
che voleva appropriarsi tutto il ri- 
sarcimento da essi ottenuto per la 
morte d'uno schiavo del quale era- 
no comuni padroni Tale aringo,che 
giunse 6no a noi, ò un monumento 
delle qualità che Roselo seppe unire 
al tuo talento, e per le quali egli uo- 
bilitò una professione poco onorata 
dai Romani, quantunque loro pia- 
cessero assai gli spettacoli. Tale pas- 
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tione procacciò grandi ricebeizd 
a Roselo. I magistrati lo pagavano 
magnificamente ; guadagnava cia- 
scun giorno mille denari. Poscia sali 
gratuitamente il teatro ; alle ricchez- 
ze unì gli onori. Siila dittatore lo o- 
norò dandogli l' anello d* oro. Mori 
assai vecchio ; e Cicerone nella sua 
aringa per Archia detta l'anno di 
Roma 69S parla delia sua morte co- 
me di fresco avvenuta, ed attesta 
quanto rammaricasse tale perdita. 
Vi tono nel tomo IV delle Memorie 
dell' Accademia delle Iscrizioni al- 
cune ricerche dell’abate Fraguier 
sulla vita dell'attore Roselo. 

Si— D. 

ROSCOMMON (Dillon Wzirr- 

vrozTH, conte ni), poeta inglese, fi- 
glinolo di sir James Dillon, terzo' 
conte di Rotcommon e d'Elisabet- 
ta Wentw'orth, nacque in Irlanday 
verso il i633, in un'epoca in cui 
quel regno era governato dal primo 
conte di StrafFord, suo zia Fu alle- 
vato nella religione protestante cui 
suo padre avea abbracciata; passò i 

E rimi anni della sua gioventù in 
rlaoda, e continuò gli studi nell’ 
Inghilterra sotto il dottor Hall, ve- 
scovo di Norwich. Imparò da que- 
sto la lingua latina cui riuscì scrive- 
re con clmica eleganza, benché non 
avesse potuto mai tenere a mente 
le più semplici regole della grama- 
tieo. Durante le turbolenze che agi- 
tavano l'Inghilterra, essendo stato 
il conto di StrafFord accirsato, Ro- 
scommon pe'consigli dell'arcivesco- 
vo Usher si recò in Francia nel 
i(>4s, ed andò a finire gli stndi a 
Caen, dove i protestanti avevano 
un’accademia. Ui&te per akuiii an- 
ni le lezioni del dotto Bochart re- 
cossi in Italia. Nel tempo della re- 
staurazione tornò in Inghilterra, er 
vi fu bene accolto da Carlo II, cher 
lo impiegò onorevolmente in cor- 
te (1). Una contesa d'interessi eh» 


(t) Fa delto copiunod'aa onincro di gni- 
tilaomivi della eoa gaardìa ( Csirtaiìa 0/ Om 
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égli ebbe col lord del (aggetto pri- 
vato, avendolo coitretto a ritornare 
in Irlanda rinunciò la carica che 
avea nella corte cringhilterra. Non 
appena ginnae a Dublino che il du- 
ca d'Ormnnd lo pre»e per capitano 
delle ane gnardie. La ifrenaU paa- 
aione che Roacommon avea pel giuo- 
co lo miae in aerii imbrogli, e gli 
ce arriachiare molte volte la aua vi- 
ta in duello. Uacendo da nna caaa 
pnblica, a notte avaniata molto, 
poco mancò che non foaae uccìao da 
tre acellerati che l’aaaalirono nell’ 
oacnrità; ne aveva già aleao uno 
morto, e ai difendeva valoroaamen- 
te contro i due altri, quando uno 
che paaaava l’aiutò a diaarmare uno, 
ed a mettere in fuga l’altro. Il lil^ 
ratore di Roacommon era un ulìzia- 
le riformato appartenente ad una 
civile famiglia, e che avea buona ri- 
putazione , ma era ai povero , da 
non avere veatito per poter compa- 
rire convenevolmente in palacao . 
Il lord Roacommon gli diede il de- 
naro per procacciaraclo, lo preaen- 
tò poi al duca d’Ormond, e ne ot- 
tenne di rinunziare a favore di lui 
la carica di capitano delle guardie. 
Kaaendo morto l’ ufìziale tre anni 
dopo, il duca rcae la commiasione al 
suo generoso henefattore. I piaceri 
della corte d’Inghilterra, ed i lega- 
mi che Roacommon vi avea, deter- 
minare gli fecero di tornar a Lon- 
dra. Presto fu provveduto d’una ca- 
rica nella casa della diicbeasa di 
Yorck (i), é ai ammogliò con la ve- 
dova del colon nello Courtne^, figlia 
del conte di Burlington. In quell’e- 
poca cominciò a farsi distinguere 
con le sue poesie, e formò col ano 
amico Dryden il disegno di purgare 
e fissare la lingua inglese; ma le 
turbolenze religiose che aveano o- 
gni giorno nuovi progressi l’obbli- 

honà of pnuioMP/). CoqM cormpoodealepr»*- 
torbè a ciò che chianuTa»i in FraocÌJs i 
liloomini am 

(i) CmpémiM of tk* korae. Chnnfcpii lra« 
dace queMo titolo (n quello di grande > lèiniieroa 
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garono a rinunziarvi.' Egli proposto 
crasi di andar a passare il resto del- 
la sua vita a Roma, „ perché (dice- 
va a’suoi amici) è meglio mettersi 
vicino al cammino quondo fa fumo 
nella camera “ ; sentenza della qua- 
le il dottore Johnson non trova 
chiarissima 1’ applicazione. Mentre 
stava ciò deliberando, mori di gotta 
ai I'] di gennaio l684; fu sepolto 
con molta pompa nell’ abazia di 
Westminster. Si afferma che pochi 
momenti prima di morire Roscom- 
mon recitò con voce forte « «fon 
fervorosa divozione questi due ver- 
si della sua traduzione del Dies 
irae. „ Mio Dio, padre ed amico 
mio, non vi dimenticate di me nell’ 
ora della mia morte I suoi poemi 
che non sono numerosi uniti ven- 
nero a quelli dei conti di Roche- 
ster, Dorset, ec.,z voi. in i a, e se ne 
fecero molte edizioni ( F. Roenz- 
ster). Johnson gli ha pare inseriti 
nella sua raccolta dei poeti inglesi. 
Fenton mette Roscommon nel pri- 
mo ordine dei poeti della sua na- 
zione pel genere didattico. Johnson 
ne dà più severo giudizio. Ricono- 
sce il merito del tuo saggio sul tra- 
durre in versi (On translated ver- 
se)f e della sua traduzione (l) dell* 
Arie poetica dOrazio^ ma secondo 
il critico inglese, ,, Roscommon h 
elegante senza elevatezza ; non ha 
bellezze finite , ma commette po- 
chi falli grossolani. La sna versifica- 
zione ò gradevole, ma raramente 
vigorosa; e nel ritmo è di notabile 
esattezza. Contribuì a purificare il 
gusto se non estese assai la sfera 
delle cognizioni) e si deve metterlo 
nel numero di quelli n’qnali la let- 
teratura inglese ò piu debitrice “. 
Egli i forse il solo poeta inglese che 
abbia scritto correttamente in versi 
prima di Addison ; e si deve lodar- 
lo d'essere stato il primo critico che 
abbia riconosciuto il merito del Pa- 

( t) Qttnti doe ttrìlti noo fi mono B«Ua rmc» 
cplla delW Opere di Uechecler» RoMomiMM, «w 
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rudiim ptnJulo, « l'altbù atui cele* 
liretu (>); Negli «crilti di Pope tì 
tuDo molti vci'iii ili ludo di lloscom- 
uion, do lui cliionialo il folti ecntto- 
rc murale del r«guo di Carlo 11. 

U — Z/ — s. 

ROSE (GuuLitktio), reuuiro di 
Sciili* e celebre iauloie della T<ega, 
nacque veriu il i 542 a Cbaiimont 
nel Bnitignl di nobile famiglia . 
.Compiuti gli studi teologici ncU' 
jlinii;esfit.n di Parigi ebbe il grado 
di dotipre nei ed easendoai 

fatto conoscere per multa abiliti pel 
periamo, a' srqiiistò la roulidciaza 
di Enrico III, che lo elesae suo pre- 
fiicatoro cd demoainieté . lu un 
sermone rhe recitd dinanzi a tale 
principe gli rimproreri assai aspra- 
mente d' essere stato in masrbern 
(>er le vie nel martedì grasso. 11 re 
ià euiitcDtò di riprendere l'iniliscre- 
lo predicatore, e gli regalò trecento 
scudi, dicciiiloglt;,, Comperate zuc- 
ebero c micie per aiutarli a passar 
la qiiarusima, e per addoluirc l'a- 
»|uazza delle vostra parole “ ( Gior- 
nulo titilla Stellai I, ddS). Nell'anno 
anudesiiiio Rote ottiuine la carica di 
graUiinaeslro nel collegio di Narar- 
raj u noi 1 .S 84 fu provveduto del 
yescuS'ado.ali Seiilit. lai severità dei 
.suoi priiicipii nou lu difese dallo 
seduzioni dciramure. La sua tresca 
.«OH la figlia del presideutu di Nul- 
Jy menò disgustoso, rumore. Ma ta- 
le dcbolciaa uuu lo dupose aH'in- 
dulgcuza per losuo reale penitente. 
Qiiaotiiiiqiie avesse inulto obbliga- 
(Sioni versa Eurico 111 fu uno dei 
-firiini ad. abbracciane il partito del- 
ia Legai r nel lóSglcMtrinse Senlis 
a ricevere le soldateicbe dell' L'nio- 
nof/'. Vittoria di Ue Tboii, libro 
Egli infuriava iu pergamo 

. (r) «><*{ »>]p M iiU i’id’^rrt in rrrsL 
Tatuala Ulr >1) Uitiuit (lui^ »i Itola, nr^ 

ìi ^rim^ «liinofiR. , 

( 1 ) 6«coudo abiiaiiti <ii Krn> 

li* riiiM»cro r*dHi ad Enrico 111 a malgrado 
del loro >cvoio, e tale nlià fn for*c Ui prima 
rim rirvnoM'rtM Enrico IV ' con «donne drpu* 
UiiiMief nainUU il locoado giorno (Spìrito dd* 
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con tanto accanimento contro quclT 
infelice principe che si credeva non 
avesse la mente sana. Nel suo deli- 
rio osò tentare di giustificare il re- 
gicida Giacomo ClemcDt (K. tale 
nome) con passi della Scrittura. I 
suoi discorsi cuutribuirono molto a 
tenere in ribellione il iwpolodi Pa- 
rigi contro Enrico IV. Si segnalò, 
nell'assedio di essa città con un zelo 
si ardente, che gli autori della sa- 
tira Menippea ( fedi P. Lenov ) 
r hanno introdotto nella prneets 
siooe della Iscga tenendo la cro- 
ce in una mallo, e ncH'altra una 
partigiana facendo da comandante 
e da primo capitano. Le rendita 
del suo vescovado di Senlis erano 
stato tciiuestralc; i Sedici vollero ri- 
sarcirlo cullo spoglio del Cardinal 
di Retz reso per la moderazinne 
sua lospctto al partito dominanto 
(f'. Pietro DI Rrrv.). In mezzo ai 
traviamenti ne’ quali lo trascinava 
I coallnzione del suo cervello, Rota 
rimase ligio saldamente alla leggo 
salica, siccome al principio conser- 
vatore della monarchia. In iin'adii- 
iiaiizn do'capi della l>cga, tenuta ai 
dì zo maggio i5q3 in casa del le- 
galo, disse aficrUiiiicute ebe non ri- 
conoscerebbe mai per re un princi- 
pe clic non discendesse dal sangue 
di Francia. Egli non persistette per 
ciò meno nel cieco suo odio contro 
Enrico IV. Il giorno prima dell'en- 
trata di tale monarca iu Parigi, si 
era impegnalo, predicando a sant* 
Audrca-degli-Arcbi, di diniostraro 
il giorno dopo, che il tìearnese (co- 
si egli dinotava Enrico IV) non 
ora atto a succèdere al treno ( P. 
IiU di de Tliuti, I. loq ). Uose fu 
nel numero de'setliziosi a'qiiali fit 
comandata d'usciru da Parigi. Lun- 
gi dall'ossere mosso dalla clemenza 
di Enrico IV, non cessò di sutei- 

la Lt*fa, Uh. Viti, uoia i). T.a |>rìma |MiHe di 
UU pula MonbrA riNitradilir^ i'ormalrncuta Da 
Thou ; ma r ^>ot<tibÌie rh<> S<*nlÌB imn abbia ri* 
«•«ulo le trup|i«* ddU Im^ia r)i« ciotto l'a«aMÌ> 
iiìu di Kurìco UL 
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largii contro dei nemici. Arendo 
inteso che il re con l’editto di Nan- 
tes autoriezara il libero esercizio 
del culto protestante, montò in in- 
concepibile fnrore, e fu tanto auda- 
ce da dire publieamento che si glo- 
riera d’ aree appartenuto uno dei 
primi alla Lega coi era presto a no-' 
rellamente formare. Dietro ad un 
processo sidla sua condotta fu con- 
dannato, per decreto del (iaf lamen- 
to 5 settembre tSgS, sulle cenolu- 
sioni di Girolamo di Montholon, -tf 
disconfessare i discorsi tcndti ccm- 
tro la persona del re, ed anche le 
note ingiuriose ch’area scritte nel 
margine del Libello di Luigi Dor- 
Idanss Expostulmio ndrertusunum 
ex sodisi eU. (E. DonLénfessI).' Uo- 
se cMnparre nella grande carnei 
ra y.vustito degli abiti pontificali^ 
che non rollo fasciare ( i ), ed id pie^ 
di e con la testa scoperta tipete 1(1 
dichiarazione che gli fu dettata. Il 
decreto io condannava pure a palma- 
re per pena cento tendi da impie- 
garsi a nutrire dei prigionieri; egli 
fu comandato di non andare nella 
sua diocesi per un anso De 

l'hou, I. I lo della sua Storia). Roso 
morì a Scolia ai io di marxo'’i6dt; 
e fu sepolto nel coro della sua cat^ 
tedrale, dora sno nipote che fn pu- 
re suo sneeessore gli fece erigere 
una tomba con un upitafiu ‘che- si 
rude nella CaìUa cliristìittia, .ed il 
quale non ò ohe una pomposa lode 
dell.v sua pietà, della sua eloquenxa 
e dello suo rirtù pastorali, tigli è 
generalmente riguardato conte au- 
tore dell'opera intitolata: Liber de 
/atta reipublicae christianne in re- 
ges impios et haerelieos nurtoridi- 
(tf, Parigi; I figo, ili 8.vo; Advem 

(i) De Thoa ( loc. dt.) àir« rhs n Are 
mirar ÌlM« iisUs §citn c-cnrra caiaVra rcstits; 
ma a-rinida rBUoiTr. un uKÌrrr lo s|Ni;;liò ^r 
ordine della corte. V. il iUora. d'Enrico /K, II, 
P»g. tsi. 

la) Tale rirruslafita è rirrriia da De Tboos 
ma allri arrlllori rrrlciidoiiu che l'u pfojhi^o a 
f\o*s d* UKÌrc da 8mli» j>cr im anno , ' e di 
(Hrdicars In gualuntiue hao'do^ .11 • . 
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i 5 gi, nella forma incdesiiéa. La se- 
conda edizione porta il Home del 
vescovo di Seulis. Tuttavia l'abnted’ 
Artigny pretende,per la testimonian- 
za di Fits, che quest'opera aia di G. 
Rcginald,inglese e grandissimo fau- 
tore della Lega ( f' edi le Memorie 
di letteratura d’ Artigny, VI, 178). 
Tale opinione non ha prevaluto ; e 
Rose rimane autore d’uuo dei pili 
sediziosi libelli che l’odio contro En- 
rico IV abbia prodotti. Paragonando 
il suddetto libro coti quello di Gio- 
vanni Boncher ( fedi tale nortfé'^ 
De fasta Mertrici HI abdicatone, 
Anqnctil dice ch’è Foperà di un do- 
mo d'ingegno: Tuttavia confessa jeVi 
piena zeppa di prinCipii pericolosi,di 
paralogismi, di cbhinnie, d'ipipota- 
zionii odiose, ma Soggiunge che l'eé- 
presSioni Wno moderate, b Io stilo 
elegante e chiaro. Atiqnetil ha cre- 
duto senza dubbio di dar prora 'd' 
imparzialità, ma en forse il c.isó'ld* 
interleiiersi a lodare l’eleganza del- 
lo stile in bh Ivliello sì condannàbilo 
pei prineipii ?'Sr può consultare’ iit- 
-torno alU:pref.ila opera la Bibììbte- 
ca il. delta Franeiu, tomo II, nn- 

oiero iqi 3 ò. ” 

, , . lU • . • ; ■ ' . ■ VV— *. ; 

R 06 B'< Ocoisa.swTi ), segretarfò 
del gabinetti di Luigi XIV, «i pre- 
sidente della oamerd'de’cònti di Pa- 
rigi nel i 6 ti-i V orca iricomincia.tb 
dall’essere segbètarin particolard 
di Mazzarini. Siccóme scriverà pi%- 
sto come si parla, il cardinale Io die- 
de al re, e eiù fu la fortuna di Rbsl^. 
Inorava si b**é' lo' seri vere d; T-ui- 
gi XIV chti molle lettere le quali 
pHssftno pevessero di'Vile re, sonò 
iù fatto opera 'di eien 'Segretario. E- 
ra uomo di molto spinto, accorto 
adulatore dèi monarca presso cui re- 
carsi poteva a tutte le ore, ed ahiliid- 
mo ad a|>prufitt»re del crédito, 40I 
qnitle era debitore- alla sua carica. 
Non cm-aneort nitmibrò dell’ Acda- 
demin fr.inoese,' qnàsidb irti gidrrrò 
il re lornaW dàlPaver ghfocaW 'àllà 
{Milla', (MimiiratO'-esséA'dògli di'bubno 
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umore, Rose pigliò ropportunità di 
rappresentargli quanto fosse sconve- 
nevole che quella società letteraria 
composta di persone che professava- 
no di coltivare l' arte della parola, 
non fosse, come l'altrc magistrature, 
ammessa all' onore d'aringare sua 
Alacstà nc'giorni di cerimonia. Lui- 
gi ne convenne , e dichiarò ( nel 
1C67 ) che in avvenire i quaranta si 
farebbero udire a' piedi del trono 
nelle circostanze importanti. L' in- 
gegnoso cortigiano, nel procacciare 
tale favorc,miravB certo ad una sede 
nell’accademia; L'ottenne nel iG^S, 
encccdendoaConrart, ed aringo mol- 
tervohe in modo osservabile il mo- 
narca alia testa dell' accademia,, spe- 
cialmente in occasiono della pace del 
1 67^, Del resto egli era uno di quegli 
nccademici, di cui f abate d'Olivet 
trovava talmente difTicile o almeno sì 
arida cosa Io scrivere un ragguaglio, 
che per tale motivo lasciò f incnmben- 
za di storico della prima società let- 
teraria della Francia. D' Alembert 
non ebbe la stessa ripugnanza, c col 
mezzo di certi aneddoti seppe dar ri- 
lievo all' elogio del personaggio che 
d'Olivet avea giudicato troppo poco 
accademico. La protezione che Uose 
.accordata aveva all'accademia france- 
se, prima d' esserne membro, gli 
diede poi nn' influenza, cli'egli non 
trascurò di far sentire. Lgli l'eserci- 
tò principalmente sopra l' elezioni. 
.Rimproverare gli si deve di aver al- 
.lontanato Fontenclle, che fu quat- 
tro volte sacrificato ad indegni con- 
correnti. Tuttavia il presidente Ro- 
se si lamentava spesso de' suoi con- 
fratelli } ed in un momento di mal 
nmore giunse fino a chiedere la sop- 
pressione dei gettoni che loro si di- 
stribuiva per diritto di presenza. 
Era legato coi più celebri scrittori 
del suo tempo, e fra gli altri con 
Molière. Racine e Buileau furono 
di quelli che coltivarono maggior- 
mente la sua amicizia; e tuttavia 
non ebbero sempre motivo di lodar- 
ti di lui. Ricusò ostinatamente di 
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comunicar loro le curiose particola'^ 
cita, ch'avea potuto, pel grado ch'a--' 
vca in corte, raccogliere, e che i due 
poeti avrebbero assai desiderato di f 
poter far entrare nella Storia di Lui- 
gi XIV della quale erano incomben- 
Zati. Nello stesso tempo si mostravi! 
facile nelle sue confideuZc con altre 
persone. Racine pienamente scher- 
niva l'entusiasmo del presidente per 
Luigi XIV. Rose trasmessi aveva n 
Iloileau ammalato alcuni contigli del 
monarca sullo stato ano di salute. 

» Siate persuaso, soggiungeva il cor- 
tigiano segretario, che, dopo Dio; 
il re è il miglior medico del mon- 
do “i Eiii a questo proposito Racine 
diceva: u Bisogna ringraziarlo d'aver 
avuto la bonti'i di mettere Dio pri- 
ma del re“. Rose inclinato natoral- 
mcnte all' ironia non si asteneva 
mai dall'usarla. Una grande confor- 
mità di disposizioni satiriebo f avea 
legato con l'abato Vittorio Siri, no- 
to pel suo Mercurio, e per le sue 
Memorie storiche dello quali tono 
assai sospetti gli aneddoti. Siri vivea 
a Cbaillot d'una grossa pensione che 
data gli aveva il cardinale IVIazzari- 
ni; conversava con molte persone, 
ed i ministri stranieri ai fermava- 
no spesso, tornando da Versailles, a 
catasoa. Un giorno in cui l'adunan- 
za era numerosa, udì esaKare Lou- 
vois, cb' egli non amava, e non po^ 
tendo contenersi: n Voi ci fate ora 
del vostro Mansù Louriis ( gridò 
egli nel tuo solito gergo) il più 
grande uomo dell' Europa. Conten- 
tatevi di darlo per Io più grande 
scrivano,cae volete aggiungere qiial- 
ebe cosa per lo più grande brntiv- 
Ic Le suddette parole furono ri- 
ferite n Luigi XIV, che riguardan- 
doti offeso nella persona del suo mi- 
nistro, parlò dì punire l'insolente 
Siri. Rose domanda un breve indu- 
gio, va a Cbaillot, s' istruisce della 
cosa, ritorca la sera al coricarsi del 
re. ,, Sire, gli disse, il mio amico Si- 
ri ha cattiva lingua; e specialmente 
si trasporla qiiand' ode ofTcndcro Is 
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{>luria (li Vostra Maestà. In sua pre- 
senza si f(xu onore al signor di 
Ijuuvuìs di tutte Io vostre vittorie di 
Fiandra: il mio povero amico non 
lui potuto tacere ; ha sostenuto che 
il signor di Iiouvois non poteva es- 
sere un grande scrivano, ma che era 
assai l'acne di riuscire nel suo mestie- 
re, (juando con tutto il denaro del 
regno non si aveva che da eseguire 
progetti tanto saggiamente combi- 
nati, ordini tanto prudentemente 
dati quanto quelli del padrone cui 
serviva Kd il re rispose: « Ah! 
è tanto vecchio che non bisogna far- 
lo soilrire “ ; e Siri non fu im|nieta- 
to. Uose morì a' 6 di gennaio ■‘joi 
d'anni novanta. Gli successe nell'ac- 
c.idemia francese Luigi di Bacy, 
D'Alcmbcrt lesse l'elogio che fatto 
gli avea, nella piiblica adunanza noi 
di i 5 agosto 1 778. 

L — p — B. 

ROSE (Giovawki Rstists), let- 
terato, nacque nel 1714 a Quingei, 
picciola città della Franca- Contea, 
da genitori virtuosi, e che gli diedero 
un'educazione cristiana. Avendo ab- 
bracciato lo stato ecclesiastico, si dot- 
torò io teologia, e fu provveduto 
d'una cuppellania che lo faceva dimo- 
rare nella sua patria j e questo fu il 
solo benctizio che abbia mai avuto. 
La coltura dello lettere, delle quali 
suo padre gli aveva inspirato il genio, 
occupava il suo tempo: cd egli v'ag- 
giunse lo studio della storia, della 
mineralogia c delle matematiche. 
Tanto modesto quante istrutto, era 
premuroso di comunicare ai dotti il 
risultato delle suo ricerche, ma non 
volendo essere nominato, ('osi egli 
somministrò a Diiprò da Ssint-Maur 
note ed indizi! moltissimi pel suo 
Saggio sopra il valore paragonato 
dei denaro e delle derrate. Scorren- 
do la Franca-Contea, il celebre La- 
lande vide r abate Uose, e meravi- 
gliato delle estese sue cognizioni in 
matematica, lo sollecitò d'applicarsi 
all’ astronomia. Rose acconsenti, e 
^*uuc poi cpn Inalando un regolare 


R O S 109 

carteggio, partecipandogli le suo os- 
servazioni, alcune delle <juali sono 
inserite nei giornali. L'accademia di 
Uijon, sentendo la necessità di buo- 
ne opere elementari , invitò nel 
1 766 gli scrittori ad occuparsi della 
compilazione di elementi di morale 
ad uso dei collegi. L'abate Rose del- 
l'età d’anni quasi cinquanta concor- 
se ed ebbe il premio j egli lo rice. 
vette dalle mani del principe di Con- 
dò, che lo lodò assai, e volle diveni- 
re tuo protettore. Incoraggiato da 
ciò, e sollecitato dal fu vescovo di 
Troies, Poncet de la Rivière (Fe- 
di Riviine), imprese di compire la 
sua opera dimostrando la superiorità 
della morale evangelica sopra quella 
dei filosofi dell’antichità. Tale nuovo 
scritto gli fece assai onore j ed i tuoi 
amici lo sollecitarono di andare a 
Parigi dove il principe di Condò lo 
invitava a fermar dimora ^ ma nulla 
potè farlo risolvere a lasciare la pa- 
tria. Senza ambizione e con fortuna 
assai moderata trovava modo di s<m1- 
ditfare al suo geniò pei libri e di sol- 
levare i poveri de 'quali era l’appog- 
gio ed il padre. Una lite che dovet- 
te sostenere la chiesa di Quingei 
per conservare i suoi privilegi in- 
dusse r abate Rose ad esaminare i 
titoli di fondazione j e l'ordine ch'e- 
gli riuscì a rimettere negli archivii 
publici gli somministrò i mezzi di 
scriverò la Storia di Quingei dietro 
documenti incontrastabili (i). Nel 
1778 r ac(^dcmia di Besanzone lo 
ammise nel numero dei suoi mem- 
bri, ed egli le pagò il suo tributo 
con un grande numero di Memorie 
e di Dissertazioni sopra argomenti 
relativi alla provincia. Rose era infa- 
ticabile, dividendo tutto il suo tem- 
po fra i doveri del suo stato, lo stu- 
dio e la cura del suo verziere. Scri- 
veva con grande facilità, anchp es- 
sendo vecchio, occupandosi di multo 

(1) TaJc Storia dell* ootore comaiiìcala a 
molli tuoi ainici aou ti Uo^ò nc' «noi miMn 
tentai. 
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opere ad un tempo; ma sì poco ri- 
putava le tue produzioni elio ne rì- 
de imarrirscne multe senza che pen- 
aaasc a ridomandarlo (i). Egli, sic- 
fconio molti altri, non vide nella ri- 
voluzione del i^Sp chela rii'orma de- 
gli ahiisi.e ne abbracciò i principi!, 
ma con la modcrazioue del suo ca- 
rattere. Quantunque sommesso alle 
leggi, Dou cadde vittima del terrore 
che presto oppresse la Francia, pei^ 
che passò il tempo cho ha durato, 
stando solo , e vivendo cui libri . 
Quando la Convenzione, ricondotta 
a principiì meno crudeli, volle soc- 
correre i letterati , egli ricevette 
l 5 oo franchi. E'età, della quale non 
senti le infcrmitò, non diminuì il 
suo ardore per lo studio ; mori di 
quasi novant'anni a Qtiingei a' 12 d' 
agosto i 6 o 5 . Grappin ha recitato il 
suo elogio nciraccadciiiia di Uesan- 
zone nel i8io. Abbiamo di suo: (. 
TraUato elementare di morate, in 
cui sono sviluppati i principii d'o- 
nore e di virtù, ed i doveri deH'iio- 
mo verso la societSi, Besanzone, 
a voi. in 1 2. In tale opera coronata 
dall'accademia di IJijon, egli toglie 
a provare cho la- religione è la sola 
base della morale ; lo stile n'è dif- 
fuso, ma il fondo eccellente ; II Mo- 
rale evangelica paragonata con 
tjuella delle sette e dei filosofi, i- 
bid., 1T72, 2 voi. in 12 ; III Memo- 
ria sopra una curva a doppia cur- 
vatura, ibid., 1979, in 4-to, con cin- 
que tavole. Tale opera in approvata 
daUaccademia dello scienze, dietro 
rapporto di la l’Iacc incombcnziito 
di esaminarla ; IV Memoria su gli 
stati generali e provinciali dei 
Franchi e dei Horgognoni ( ivi, 

(i) Is*abale Rote «criiwa nel i8o3 all'au* 
tere di <pi«r articolo; n Mi ti altribniscc dcI 
91 Gr<utd* diùonario Uoit>gic 9 ^ qh’ oprra «opra 
99 VOrdine natnroU d€{la ProvidenMy che ai di- 
99 ce tlàmjaU in quattro «ni.: h tero clic ho 
99 affidato, non ^ più a chi, un nianotrrillo »o- 
99 |ira un loggctlo pretto che simile; ma creo 
99 cih che so di <}uc»r* o|>cra, della quale non 
99 mi venne alle mani nccnmcno un solo escm- 
99 piare. “ 
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1788), in 8.V0 di pag. 86; vi sono ri- 
cerebe ed crndiziune ; V Lo spirito 
dei padri paragonati coi più cele- 
bri scrittori intorno le più interes- 
santi materie della Jìlosofìa e delfa 
religione, ivi, 1 790, 3 voi. in 1 2. È, 
a parere di molti critici, la migliore 
opera dell'abate Rose. Quasi tutta 
r ediz.ione era rimasta nelle mani 
dell' autore ; ed i suoi eredi l'hanno 
rimessa in vendila, ma con un nuo- 
vo frontispizio ; e preceduta d'iina 
breve notizia intorno la Rose ( di 
Grappin) ; VI Riflessioni sopra ciò 
che si deve pensare della costitu- 
zione civile del clero di Francia, i- 
hid., 1791, in 8 .VO di pag. 29 ; è un* 
apologia. Fm Io suo opere mano- 
scritte oltre r Incontro de' viaggia- 
tori, commedia rappresentata (i) in 
molti collegi, ti cita nn Saggio so- 
pra Calla filosofia, in 4.to, munito, 
fino dal 1776, dell'approvazione dei 
censori ; una Descrizione della 
Gratta d’Osselle, famosa nella pro- 
vincia per la stia estensione, e perla 
bellezza de'snoi iinpirtramenti, c li- 
nnlmrnte molti trattati sopra mate- 
rie teologiche. 

\V s, 

ROSEE DI ROSENHOF. Fedi 
Rokskl. 

R 08 ELLI (Astouio); giurecon- 
sulto, nacque in Arezzo verso la fine 
del decimoqii.irto secolo. Acqiiista- 
tiisi ripular.intie per alcune opere di 
diritto, entrò agii stipendi dei papi 
IVliirtinòV rclFuigcnio IV, i quali lo 
iiiconibeiiziiroiio di molte ncgoz.iii- 
ziuni. Rosclli riuscì piiiiripaimcnie 
presso rimperiitore Sigismondo, che 
lo rimandò col titolo di conte c col 
privilegio di creare raralicri e no- 
tai, di legittimare e d'emancipare i 
fauciulli, senza rinlerreiito del ma- 
gistrato. Cosi era farlo supcriore al- 
le leggi ; ma Timpcratorc riputava 

(1) Per un sin^sol-vrìntlmo errore* tipognfiro, 
tale cumoivdia ^ inUiralav nel »ii|ip]t-rurutn al 
Ditionorio anivtrsa/t, come uti'upfra dì ilRìii* 
canooico. 
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che non ti potesse far meno per un 
nomo ch’era stato onorato del titolo 
iastoso di monarca della sapienza. 
Tale fortuna ottenuta nella corte d’ 
uu principe che si crederà sdeirnato 
contro Koselli, siccome parti^rinno 
di Ladislao re di Polonia, diede ri- 
salto al suo merito, ed accrebbe l’o- 
pinione che avevasi del suo inge- 
gno. Essendo stato mandato siiccct- 
sivamentc dalla santa Sede, come 
ambasciatore in Germania,in Fran- 
cia, ai coucilii di Rnsilea e di Firen- 
ae, ricevette dovunque segni di tod- 
disfazioue e di stima. Colmato d'o- 
nori dal re di Francia e dall’impe- 
ratore di Germania, non credette d' 
essere bastantemente ricompensato 
dal papa. Figli ambiva d’essere fatto 
cardinale, e ne fece domand.a ad Eu- 
genio IV che gli diede un rifiuto.' 
Itoselli ne fu offeso j dimise le sue 
cariche, e si recò a dimorare a Pa- 
dova dove si contentò d’una catte- 
dra di diritto canonico con l{ ricom- 
)>ensa di cinquecento scudi all’anno. 
Jliirante il soggiorno che fece in 
essa cittA scrisse, spinto dal risenti- 
mento, il TratLatu De Monarchia 
contro le massime, o le pretensioni 
della corte di Roma, e contro, il 
che è ancora più, l’opinione' ch’egli 
aveva manifestata prima in un’altra 
opera intitolata : De poleslale pa- 
pae et imperatoris. Roselli perciò si 
mostrò multo inferiore alla qnalifi- 
cazionc'cbe gli era stata data, e che 
jwn di meno si legge sopra la sua 
tomba nella chiesa di s. Antonio in 
Padova : 

Aaroaivs noresUDS 

VONàACà SAPIKNTIAK. 

AlfTUXltli OK RuYCtflUS 
VCCCCLXVL XVI l>KCB^t8M»a 

Morì nella suddetta ciltò molto vec- 
chio. Oltre le opere iudicate scrisse 
parecchi trattati inseriti nella gran- 
de Raccolta conosciuta col nome di 
'Dractali magni ; eccone i titoli ; 
De usuris ; De successionibus ab 
intestato ; De legitimatione spurio- 


R O S III 

rum f De indiciis et tortura : De 
indulgentiis. Un’opera De Jejuniis 
che rnntore dedicò al papa Paolo II, 
è diventata rarissima, siccome il suo 
Trattato De Mouarchia/:he fu con- 
dannato dal concilio di Trento. 
Degli Agostini (Scrittori finizioni, 
tomo 2 , pag. i33) cita un’opera di 
Roselli intitolata De Conciliis, de- 
dicata a Francesco F'oscari, doge di 
Venezia ;ma tale libro non fu mai 
stampato, come neppure diversi scrit- 
ti dello stesso autore, conservati neh 
la biblioteca Mediceo-Laurenziana 
in Firenze. Si troveranno altri rag- 
guagli intorno a Roselli in Panci- 
roli De Claris legum interpretibusi 
cap. 36 i in Fiori, Magazzino To- 
scano, t. 3, pag. 4^8 i negli Elogi 
degli uomini illustri Toscani, t. a, 
p. •], L;i sua Orazione funebre det- 
ta da Baruzzi fu stampata da Corni- 
no in Padova nel 1719 . 

A — r. — s. 

ROSEMREUG (Francesco O- 
OHissAUTi Fonain de Janson, conte 
DI), nacque a Parigi ai 12 febb. i654 
d’ un’antica ed illustre casa di Pro- 
venza che ba dato i|n cardinale alla 
Chiesa (E. jAUSOi<),un capo di squa- 
dra alla marineria francese (E. For- 
bii) ed nomini di merito in ogni 
genere (E. la Biografia degli uomi- 
ni viventi. Ili, 122 e tegnenti ). De- 
stinato per nascita alla professione 
delle armi, il giovane Forbin ti re- 
se presto assai abile in tutti gli eser- 
cizi del corpo. Nell’etò di vent’anni 
ebbe con un tuo amico una contesa 
che terminò col duello j egli uccise 
il suo avversario j e per evitare il 
rigore delle leggi, fuggi in Germa- 
nia dove ottenne tosto un grado su- 
periore nell’armata. Il conte di Ro- 
seroberg, tal è il nome che assunte 
allora, si segnalò nella guerra con- 
tro i Turchi, condotti da prosperi 
eventi fino alle parti di Vienna, e 
specialmente ncU’asscdiu di tale cit- 
tà, che Sobieski fece levare a’Turcbi 
(T. 8uBieSKi),c nulla ripresadi Buda 
contro gli Uttomani. L’ imperatore 
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Leopoldo rulla »«eudu guerra alla 
Francia, Roscmberg non caitò a re- 
carviii per onWru i auoi aerrigi alla 
aua patria, acnza aapere so foaaero 
accettati. Fatto maggiore in un reg- 
gimento tedeaco fu impiegato aotto 

f u ordini di Catinai neU'armata dui 
iemoute. Nel combattimento di 
Maraaille(i6g3) fece prodigi di valo- 
re i ma coperto di ferite ed indebo- 
lito dalla perdita del aangtie aven- 
ne. Trovato fra i morti, dopo la bat- 
taglia, alcuni aoldati dol auo reggi- 
mento lo traaportarono allo apedale 
ambulante, dove i cbirurgbi aifer- 
marono che una delle ferite era 
mortale. Tuttavia fu traiportato nel- 
la casa de' Gesuiti in Pignerolo , i 
quali incominciarono ad insinuar- 
li di consecrarsi a Dio ; e contro 
aipettazione risanò in poco tempo. 
Allora tornò a Parigi, o cessato a- 
vendo la milizia dopo la pace di Ry- 
swick non si occupò che di godere i 
vantaggi procacciatigli nel mondo 
dal suo nome, dal suo talenta e dal- 
le suo amabili qualità. Una gravo 
malattia il fece pensare a sò ; e toc- 
co dalla grazili deliberò di vivere 
più cristiana vita. Scelse per suo di- 
rettore Massilion, poscia si celebre ; 
e gli palesò che dopo la battaglia 
della Marsaille, vedendosi abbando- 
nato dai medici, avea fatto voto, se 
fosse guarito, di ritirarsi nella 'frap- 
pa, per passarvi i suoi giorni in e- 
sercizi di penitenza. Il p. Massilion 
non giudicò che tale promessa l'obr 
biigasse a farsi frale, poiché tale sta- 
to richiede una vocazione particola- 
re i ma lo consigliò a passare alcu- 
ni giorni nella 'frappa, per ivi rac- 
cogliersi ed edificarsi alla vista di 
quei pii cenobiti. Rosomberg spa- 
ventato da quel viaggio, vi si pre- 
parò colla lettura delle opero dell’ 
abate di Rancé(l^. MAasiLcow e Ran- 
ci!). La suddetta lettura terminò di 
disingannarlo delle vanità del, mon- 
do ; ed accomiatatosi dai parenti e 
d.igli amici, recossi in quella santa 
solitudine. Giuntovi chiese d'essere 
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ricevuto subito tra' fratelli ^ ad i su- 
periori, mossi dalle tue istanze, a- 
vendo^Ii accordata tal grazia, pre- 
se a* di ^ di decembre del 1 702 l'a- 
bito religioso e ricevè il nome d'Ar- 
senio. Sostenne con ammirabile co- 
stanza le penose provo dal novizia- 
to, e dopo un anno pronunziò gli 
ultimi voti. Il frate Arsenio anima- 
to dallo spirito di penitenza, fece 
rapidi pasti nella via della perfezio- 
ne. Avendo il granduca di 'foscana 
chiesto all'sbato della 'frappa alcu- 
ni suoi religiosi per ist-ibilire la ri- 
forma dei Cisterciensi ne'suoi stati, 
il fratello Arsenio fu designato per 
far (|uel viaggio. Erano stati dati gli 
ordini per ricevere, allorché vi giun- 
gessero, i solitari in Toscana, e fu- 
rono condotti all'abazia di Biion- 
Solazzo, che il cTuca loro diede. Il 
frate Arsenio, dopo di essere stato 
per cinque anni rcscrapio do' suoi 
confratelli, vi terminò i suoi giorni 
nelle pratiche della più austera 
mortiflcaziune ai 21 di giugno del 
1 7 IO di cinquantasei anni. La vita di 
esso pio solitario, scvitta in italiano 
da D. Alessio Davia, fu tradotta in 
francese da Ant Lancelot nel 1711, 
in 1 2, e nello stesso anno da Drouct 
di Mdupertuis . La traduzione di 
Drouct fa parte della Raccolta inti- 
tolata : Relazione della vita e della 
morte di alcuni religiosi della 
Trappa, ediz. del 1755, III, 38i. 

W— s. 

ROSEMONDA o ROSAMON- 
DA, amica di Enrico II, re d' la- 
ghiltorra, è un personaggio più poe- 
tico, per la lontananza del tempo e 
l'incertezza degli avvenimenti, dell* 
infelice JaqeShore, amica di Odoar- 
du IV, non meno interessante per 
le sue amabili qualità e ' la tua tro- 
ica fine. Nacque verso la metà del 
uodecimo secolo, dal lord Gualtie- 
ro Clifford, gentiluomo inglese, e 
d'iina casa illustre che sussiste an- 
cora. Questi aveva molti figliuoli, 
ed abitava con essi in un palaitza 
della contea d' Oxford, che prcstu 
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»i trasse l'atten zinne della corte d’ 
lo^^liilterra mercé U bellezza prcs- 
aocliè farulusa di Koscraonda , so* 
praniiomata la Bella per Toce comu- 
ne. tàeinbrara ch'il suo ìn^cg^noegua- 
gliasse la sua bellezza. Knrico, gio- 
vane galante e re, distinta avendo- 
la, presto venne a capo di piacerle. 
È noto che grintercssi della sua po- 
litica l'avevano fatto ammogliare 
con lìlconora di Guienna, dalla qua- 
le Luigi il giovane, suo primo ma- 
rito, erari separato tornando dalla 
crociata, dov'ella l'avea seguitato, e 
gli era divenuta infedele. La grande 
dilfcrenza d'eté, lo s^iirito inquieto 
d'Eloonora, e forse lessero tornata 
alle usate civetterie avoano alienato 
da lei il giovano Enrico, e cresceva- 
no ai suoi occhi le bellezze di Bosa- 
nionda. Eleonora, quantunque aves- 
se poco iliritto d'essero severa in lèt- 
to di fedeltà coniugale, molestava 
con le gelosio il suo secondo marito, 
come aveva tormantato il primo col- 
la sua incostanza j e peccando, dice 
liiimc, da nii'estremitft all'altra, nei 
diiVereuti periodi della sua vita spin- 
geva tutte le debolezze delle donno 
aH'ultimo eccesso. Enrico, per difen- 
dere l'amica dal risentiménto della 
moglie, fece costruire a AVoodstocU, 
iiD asilo misterioso, una specie di 
labirinto e di soggiorno magico, di 
cui la ricurdauza sembra che testi- 
fichi l'inlluenza clic l'imagiiiazione 
orientale, nel tempo dello cruciate, 
avea sullo stato dell’Eiiropa. Fie rovi- 
ne di talo giardino esistevano al tem- 
)io della regina Anna elio fece fab- 
bricare in quel luogo il palazzo di 
Blenbeini col quale ella passé le vit- 
torie di Mariburougb. |.>à presso v'ò 
uno stagno dove dicesi ebe Uosa- 
monda andasse a bagnarsi. Nel fon- 
du di tale l'Kiro ella, non desidero- 
sa fletie pompe d'una corte o dei 
vantaggi del potere, davasi tutta al- 
la sua tenerezza per Enrico, e die- 
de alla luce due figliuoli: uno, Kic- 
cardo'Spada-lunga, sposò la figliuo- 
la cd crede del cunte di Salisbur)!} 


R O S ni 

l'altro, Gultifredo, vescovo di Lin- 
coln, e poi arcivescovo di York, ri- 
mase solo fedele al suo principe, 
quando gli altri figli d'Enrico II, 
nati dalla regina Eleonora, s'arma- 
vano contro il padre ed il re loro. 
Si vede da ciò che Rosamonda fu, 
per luugo tempo, preservata dalla 
vendetta della regina j ed Enrico II 
sperava d'averla messa in sicuro per 
sempre. Ma Eleuuora aspettava con 
impazienza la prima occasione per 
far perire la tua rivale ; e forse ella 
suscitò la ribellione de'tuoi figli per 
far nascere tale occasione. Enrico, 
primogenito dei quattro priucipi, 
cui il re fatto avea per fatale con- 
ditccudcnza incoronar re , avendo 
eccitata una sollevazione in Nor- 
mandia, la regina istigò i due altri 
suoi figli Gottifredo e Riccardo a 
colUgarti col fratello loro. Enrico II 
dovette passar il mare per repri- 
mere i ribelli. Durante tale spedi- 
zione, la regina che dimorava nel 
palazzo d'U&tbrd, trovò mezzo d'ar- 
rivare fino a Rosemondn; alcuni di- 
cono facendo iiociiWro le guardie, e 
penetraiido mediante un gomitolo 
di filo a traverso i viali tortuosi del 
giardino; altri, facendo un racconto 
niente più vorisimile , affermano 
ob'ell.i facesse scavare una strada 
sotterranea dai chiostro di Gustovv 
lino ai giardini di Wuodstock, per 
più di cinque miglia. Nè meglio si 
si accorda intorno alla maniera con 
cui ella esegui In sua arondetla. La 
vorsiuuo che la morire Rusnmunda 
di veleno non è foodata che sull' 
autorità d'una vucebin ballata. Che 
che tic sia, Rosamonda uuu supiav- 
vissc molto alla visita della regina, 
c mori uel il^d, quantunque il 
Rate .lobo Bromptou assicuri uella 
sua cronaca che quando Enrico II 
fatta ebbe rinchiuderò la regina 
Eleonora, visse publicamente con 
Rosamonda per molti anni. Per suo 
ordine Rosamonda fu seppellita nel 
chiostro di Gostow ; c per consolar- 
si della sua perdita, gli fece alzato 
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delle croci in lutti i luoghi, dorè 
il corpo della bella area ripoMto 
quando portato venne alla aepoltu- 
ra. Volle che sopra quelle croci si 
mettessero due versi latini per in- 
vitare i passeggeri a pregare. ]\el 
1191, due anni dopo la morte di 
Corico , Ugo vescovo di Lincoln 
passando per l'abaaia di Gostovr, 
fece distruggere la tomba di Rosa- 
monda, e disotterrare il corpo che 
fu posto nel capitolo dello stesso 
monastero. Ecco Tepitafio di Bo- 
samooda,scritto nel cattivo latino di 
quel tempo : 

Bit )ac*t in tvmhaKota mundi, non Rtaa munda; 

Non rtdclet, atà oUtf rtdoUra aoUt ( 1 )• 

Gli amori della bella amica di En- 
rico II sono stati contati da molti 
poeti. ]\oi distingueremo un'Episto- 
la di Rosamonda ad Enrica e di 
Enrico a Rosamonda di Guglielmo 
PatiMon, poeta inglese, ed un’ope- 
ra del celebre Àddison. Quest'nlti- 
ma composizione non ci sembra de- 

£ db della riputazione dell' autore . 

iB mescolanza di buflbneria e di 
tragico, il non esservi cosa che im- 
pegni le lodi della regina Ànnli biz- 
zarramenteintrodotte nel mezzo dcl- 
ravvenimento,uno scioglimento che 
non h nè drammatico, nè verisimi- 
le, sembrano svisare quasi a capric- 
cio, una delle più toccanti avventu- 
ro che troviamo nella storia de'co- 

( 1 ) Speed ha (radono tale dittico io an- 
tico ingleic! 

ThU tomb dolh bore anelote 
The worid't most bvaiitioii» rote; 

Ho«e pauing iwert e'er white, 

Ko«r ooogbl boi odoor «ile. 

Un poeta _ francese ha fallo a nosamooda un o* 
pilato piti «emplice e pìb grazioso: 

Cì-gll, dant an triste tomboaOf 
ts*incoinparable nosemond**; 

Jamatz obiti ne fui plus bean, 

Ce fui bion U rose du monde. 

Viclime do plii9 teadre amour 
Et de la pins jatouse roge, 

Celle belle flour n'eul «lu'nn joitr: 

Héias f et* fui on jour d^oragc* 
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stani, e per così dire nelle Memo- 
rie deU'eti di mezzo. Un poeta fran- 
cese è stato a’ nostri giorni meglio 
inspirato da tale bel soggetto. Bri- 
faut ha publicato dieci anni sono 
un poema in tre canti intitolato : 
Rosamonda. Si può consultar una 
dissertazione intorno a Rosamonda 
di Hearoe, nella fine della storia 
d'Inghilterra di Guglielmo le Pe- 
tit, nel i‘]i 9 - 

P. D— T. 

ROSEN dzROSENSTEIN 

(Nicolò), medico svedese, nato nel 
1706 nella Gozia occidentale, co- 
minciò gli studi della sua profeMio- 
ne neU'accadcmia di Luud, ma i li- 
mitati mezzi di suo padre, paroco 
di un villaggio, non concedendogli 
di star lungo tempo nell'accademia, 
fu costretto di cercare un impiego 
d'institutore nella capitale; per sua 
ibrtuBa lo trovò in casa di un abile 
medico; Roscn divenne suo allievo, 
mentre educava il (ìglio del suo 
maestro; tradusse anche pei librai 
per migliorare le sua condizione. 
Avendo compiuto gli studi in U- 
pssi, inspirò tosto tale confidenza 
nelle sue cognizioni, che la facoltà 
di medicina gli diede una carica di 
aggiunto , benché avesse soltanto 
rentidue anni. Nondimeno egli aen- 
tiva ciò che gli mancava per dive- 
nire bnon medico. Invitato a con- 
durre il giovane conte Puste a viag- 
giare ani continente. Roseo appro- 
fittò di queiroccasicine per conosce- 
re i più illustri uomini e le miglio- 
ri institiizioni spettanti alia sua 
scienza. Frequentò in Alemagna I.1 
■cuoia pnblica di HofiTmen; per la 
Svizzera c pel Piemonte si recò a 
Parigi, e di là in Olanda, dofe si 
istruì presso a Muscbenhroeck, e 
Boerliaave: in Uardcrwyck prese il 
grado di dottore, e pnbltcò nna tesi 
accademica. Tornato io Upsal ripre- 
se il suo modesto nfizio d’agginnto. 
e fece tosto godere gli studenti del- 
le vaste cognizioni che aveva raccol- 
to; e si contano dalla tornata di lui a 
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prog;re(si che la scienza deU'anato- 
mia fece in Isvezia. L'iinircrsitii di 
Upsal fu sì convinta del suo merito, 
che quando l’ accademia di I^und 
chiamò Roseu ad una catte<lra di fi- 
sica, i professori d'h'psal, viidendo 
che T università non aveva mezzo 
di accrescere il salario di aggiunto, 
per ritenere il dotto medico, risol- 
vettero <li tassarsi per procurargli 
uno stipendio uguale a quello che 
gli era offerto. Alcuni anni dopo, 
il suo merito fu ricompensato con 
onori e con cariche; peichì: fu elet- 
to medico del re, assessore al ralie- 
gio di medicina, professore ed or- 
cliialro, e finalmente cavaliere del- 
la stella polare.^'u anche nobilitato, 
o prese il nome di Rosen de Rosen- 
stein. Lo studio della medicina, sot- 
to la sua direzione, fiori in Upsal. 
Gli scolari accorsero in folla, c Ko- 
scn divenne capo d’una scuola, dal- 
la quale uscirono molti abili medi- 
ci. Medicava la corte; contribiii mol- 
to a pru|Migaro in Isvezia la pratica 
d'inserire il vainolo, c ricevette da- 
gli stati del regno nel i^Cq, un do- 
no di centomila ryksdali , du|K> di 
aver fatto felicemente talo operazio- 
ne alla famiglia reale. Era in car- 
teggio con llallcr, Van-Swiclen , 
Ziramermann, Tissot ed altri cele- 
bri medici. Rosea morì in Upisl ai 
dì iG giugno l'accademia del- 

le scienze di Svezia fece -coniare 
una medaglia in sno onore. Ha pu- 
blicato diverse opere, cioè: un Com- 
peiidium A nulomicum, un 'J'raila- 
10 delle maialile de'Jaiiciulli (terza 
edizione l^^l) che fu tradotto in 
diverse lingue ; c una Farmacia 
domestica e da viaggio. INcU'opcra 
sulle malattìe de'fanciulli trovasi il 
primo trattato compiuto sul croup. 
bciilzcnbeio lece rdogio di Kosen, 
si trova pure una Kotìzia su tale 
medico, ed mia nota delie sue ope- 
re nella terza edizione della tradu- 
zione tedesca del suo trattato sopra 
le malattie de'fanciulli latta da J. A. 
Murray, Gottinga c Gotha, 
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Thiinberg ha dato il nome di Ha- 
senta ad una pianta della famiglia 
delle composte per onorare il fra- 
tello suo abile medico e botanico. 

D— c. 

R OS E M H E RG ( Giustiivi \ 
WvssMK, contessa dagli Ursini e di) , 
nacque a Venezia nel 1730. Essendo 
figlia d'iiii semplice getitiliiomo in- 
gbsse, divenne moglie del conte di 
Hosrinberg ambasciatore dell'impe- 
ratrice Maria Teresa presso la repu- 
blica di Venezia. Perduto ch'ebbe 
il marito cercò sollievo nello studia 
c netta società dei dotti , dei let- 
terati e di rsgguardevolì striinio- 
ri che giungevano a Venezia. La 
sua amicìzia per gli uomini <riiige- 
gno accrebbe le suo cognizioni e 
le inspirò l'ambizione d'essere com- 
positrice di libri) quindi publicò 
vane opere che sparse dai aliai ami- 
ci, esaltate dai suoi ammiratori ac- 
quistarono in Italia una celebrità 
cui aono lontane dal meritare; la 
più cuDsiderevul 0 è intitolata:!. 1 
Morlacchi, >788, a voi. in l^Xo. Ta- 
le libro, stampato in pochi esempla- 
ri, scritto in una lingua straniera al- 
r Italia , dedicato n Caterina II, e 
lodato dall' abate Cesarotti che ne 
inserì un santo nel giornale di 
Modena, tomo 42, pzg. io 8 , ebbe 
una voga, che diffìcilmente si po- 
trebbe ora spiegare ) era stalo prece- 
duto da altri saggi, de'qiialì basta ri- 
cordare i titoli. Tutte le coso scritte 
da tale dama hanno I medesimi di- 
fetti, ciò sono : uno stile stentato ed 
una mancanza d' interesse e di gu- 
sto; II Della dimora dei conti del 
Nord in Fenezia nel gennaio del 
1782: è una lettera scritta a suo fra- 
tello per infurm.arlo dcU'acroglimen- 
to liiUo a Venezia al granduca ed 
alla granduchessa di Russia; IH Co- 
se morali e sentimentali, scritte da 
una campasna in riva al brenta, 
Londra, 1780, in 12; IV rilticliiero 
illustralo, Padova, 1787, in l,.lo '*«• 
Pj la descrizione d'iina casa di delizia 
presso Padova, appartenente a Ad- 


, if* R O S 

l^elu Queriai, nobile viniziann; V 
Trioitfo de Gondolieri ovvero no- 
vella viniziana plebea, in 8.»o. La 
Roscmberg mori a PadoT» a’ 22 a- 
gosto 1791. 

A— G — s. 

R 06 EÌVFELD (Alessuhdro de), 
medico, li fece alcuna riputazione in 
(iiieito leccio per l'ardito suo tenta- 
tivo di sfidare la peste, tentativo di 
cui rimase vittima. Nacque io Ca- 
rintia, ed erasi recato a Tripoli per 
aflàri di commercio. LA comperò da 
un guardiano di ammalati di peste 
un preteso preservativo contro il con- 
tagio ; e tale preservativo doveva, 
secondo le parole del venditore, ado- 

r rato una sola volta, difenderlo dal- 
peste per tutta la vita. Per quanto 
si ba potuto sapere, lo specifico con- 
sisteva nella cerne dei tumori secca- 
ti, ed in ossi tritati di persone morr 
te di peste; e tali sostanze ridotte in 
polvere si Avevano prendere inter- 
namente. Rosenfeld preparava pure 
con le suddette cose una materia cui 
usava per innestare la malattia; la 
stessa sostanza si portava anche a 
modo di talismano mescolato con un 
poco di legno guaiaco. Il medico au- 
strìaco, possessore che fu del segreto, 
andava senza timore per Tripoli, e 
pon fu preso dal coptagm come moj- 
ti altri ; e questo lo talfermò di più 
ncU’opinione dell'eccellenza del suo 
rìmedio. Tornato in Austria propo- 
se al governo di vendergli il segreto; 
e quantunque la &coltò di medicina 
lo disdegnasse, ottenne dal ministe- 
ro d* essere mandato a Costantino- 
poli per esperimentare refficacia del 
suo arcano. Il medico dell' amhaicc.v 
rìa a Costantinopoli a' avvide tosta 
che Rosenfeld non conosceva nep- 
pure la natura della malattia che 
voleva trattare. Tuttavia siccome co- 
stui persisteva sempre ad esaltare 
r eccellenza dello specifico, fu con- 
dotto nell'ospitale de' greci ammala- 
ti di peste a Fera ; e vi subì la qua- 
rantena fregandosi le braccia e le 
piani con la materìa delle ulcere dc- 
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gli appcstati, e toccandoli dopo d'es- 
sere entrato in un bagno per accer- 
tare il medico di non aversi unta la 
pelli. Già mancava un solo giorno a 
compiere la quarantena, ed il mini- 
stro austriaco aveva convocato pel 
giorno dopo, ig gennaio 1816, i me- 
dici deU'arabasceria inglese, france- 
se e russa alTmcbè il buon successo 
di Rosenfeld fosse solennemente pro- 
vato, quando ai diciotto Rosenfeld 
senti dei sintomi della malattia ; ed 
ai 20 la peste si manifestò con tanta 
violenza, che 1' ammalato morì due 
ore dopo mezzogiorno. Non si tro- 
vò nulla nelle sue carte intorno al 
prefato preteso specifico di cui a 
nessuno verrà tentazione di ram- 
maricarsi per la perdita come nep- 
pure di farlo rivivere. 

U— 5. 

ROSENHANE (Sciizzing, baro- 
ne m), senatore di Svezia, nacque 
nella provincra di Sndermania nel 
i 6 og. Fatti sodi studi nei collegi di 
Strengnès e di Nykoeping, e nel- 
l'università d' Upsal fece de' viaggi 
che gli fecero conoscere l'Olanda, la 
Francia e l'Inghilterra. Nel i 636 la 
reggenza di Svezia lo elesse gover- 
natore d'Ostrogozia ; e nel ifi^a fu 
mandato a Miinster per vegliare 
agli interessi della sua patria duran- 
te i trattati che precedettero la pace 
di Vestfalia. Nel 1U47 la regina Cri- 
stina lo mandò ambaKÌatore a Pari- 
gi. Dimorando in questa città fu in- 
eombenzato di far arrivare in Isve- 
zia centomila scudi de' quali il go- 
verno francese faceva dono alla regi- 
na di Svezia. Tornato iti patria Tu 
latto senatore , e divenne gover- 
natore di Stocolm . Egli procu- 
rò a tale città la più parte degli e- 
difizi e degl' istituti che servono 
per facilitare il suo commercio in- 
terno ed esterno . Fece costruire 
ponti, magazzini, chiaviche, darse- 
ne, e diede la pianta della borsa. 
Or^stina e Carlo X, successore di 
questa principessa, impiegarono poi 
i) barone Kosenbano in molte nego- 
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yirtzioni importanti a LiiWca, a 
lircma, ìu i’ulouia ed in Oauimat- 
ca. Egli mori nel iGC 3 nella tua 
lerra di Torp, lasciando una nu- 
merosa posterità. Arerà una hiblio- 
tcca considerabile e passera il tcm- 
• poche gli sopraranzava nello stu- 
dio. Cristina si piacerà nel conrersu- 
re con lui, e gli diede in tutte le oc- 
casioni prove di stima. Ila lasciato: 
Obseryationes polilicae super nu- 
peris Galiiae motibus, iC4g. C. C. 
Cjocrwell La fatto iuscrire in un 
giornale intitolato Indirizzo (an- 
no irjó), dei brani delle Memorie 
manoscritte del barone di Roicnba- 
nc sopra la città cd il juilazzu di 
fitooolm. Iiascià puro delle Memo- 
rie sulla sua vita che inserite ven- 
nero nel l. II della Novella Biblio- 
teca svedese; 

C»— A 

ROSENIIANE (SiiKniNc, baro- 
ne m), disceso dal precedente, nac- 
(pic nel 1754 nel c.’istello di Torp. 
Essendosi preparato in Upsal por 
correre r aringo degl'impicgbi pu- 
blici, entrò nella cancelleria come 
semplice speditore: e fu fatto in se- 
guito primo segretario di gabinet- 
to, impiego che lo mise in istato di 
lavorare direttamente col re, e di 
giustificare la confidenza del princi- 
fic.JN’el 1791 creato venne consiglie- 
re di cancelleria. Ma il collegio di 
cancelleria essendo Stato soppresso 
nel 1801, Shering Roscnbanc si de- 
dicò alle lettere, per cni aveva un 
genio vivissimo. Tuttavia egli fu 
nel i 8 o 3 revisore della banca e del 
lesero, c nel 1810 direttore dell'or- 
dine crpicstre. Dopo la rivoluzione, 
thè cacciò dal trono Gustavo IV, 
Ilosenhanc fu chiamato di nuovo 
agli aflnri pùbiici : Carlo XIII lo 
lece segretario di stato, e commènda- 
tore dell'ordine della Stella fiolare. 
Prese parte attira nelle conferenze 
iiuporlanti d’ OErebro, nel j8io o 
1 81 2. Ee accademie delle scioiize e 
«Ielle belle lettere, e la società pa- 
triottica ^di Stocolin lo connumcra- 
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rono fra i loro membu; e fu per 
qual, he tempo presidente nelle «lue 
prime. Lungi dall’ essere membro 
di solo titolo lavorava assidtramen- 
te. Il discorso da Ini detto sulla 
storia dello scienze fu stampato nel 
1812 con note. La raccolta delle 
Memorie dell' accademia di belio 
lettere e di storia contiene I* e- 
logio da lui Ibtto al baróne Lejon- 
bufvud, ed un discorso importante: 
intorno alle fonti a cui attingere 
per fare la Storia nazionale. Roson- 
bane ha publicato pure ; I. Abbozzo 
della vita del re Gustavo Adol- 
fo, 1780, per far continuazione al- 
la vita del re di Svezia, scritta da 
Btrcb, consigliere della cancelleria ; 
1 1 Memorie sopra il consiglio reale 
di Svezia, e sopra le principali di- 
gnità dello stato, Stocolm, 1791- 
Mori nel suo palazzo di Torp u'dl 
G novembre 1812. Lasciò le sue rac- 
colte storiche aU’accadcmia di belle 
lettere con un capitale a favore d'u- 
no studente che si applicasse allo 
studio della storia di Svezia. L’elo- 
gio di lui recitato in tale accademia 
dai segretario di stato Bergstedt fii 
inserito nel tomo X delle sue Me- 
morie, Stocolm, 181G. — Gustavo 
RoSEniunK, della stessa famiglia , 
fu presidente d'nna corte giiidizialo 
a Dorpat ticl dicinsscttimo secolo, e 
coltivò anche le lettere. È tenuto 
pel primo svedese che abbia com- 
posto sonetti. Ko pnblicò Una rac- 
colta a Stocolm nel 1G80, col no- 
nio di ^ enerdi. L'anno appresso 
niandò fuori un trattato De repit- 
blica glaciali. 

D-o. 

ROSIERES (Fbakcksco di), ar- 
«Ùdiacono di Toni, nacque nel i 534 
a Bar-le-Uuc, da un'antica famiglia, 
stabilita Gno dal decimoijiiartu seco- 
lo nella Lorena e nel Burrois, diiv' 
ella sussiste ancora. Era bellissimo 
nomo cd univa a maniere gradevoli 
erudizione ed eloquenza. Si fece ec- 
clesiastico, fu provveduto «lell'arci. 
diaconato di Tuul, c dovette presto 
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al favore del cardinale di Giiiaa, ol- 
tro molti benclìei, il titolo di consi- 
gliere del duca di Lorena. Impegna- 
to per gratitudine a sostenere le pre- 
tensioni della casa di Guisa, publi- 
cò l’opera intitolata : Stemmata Lo- 
tharingiac ac Barri ducurn, co., 
in cui cerca di provare che i prin- 
cipi di Lorena discendono in linea 
retta da Carlomagno, ed anche da 
un figlio di Clodione, al quale Mc- 
roveo aveva usurpato la corona di 
Francia. Tale opera fu stampaU a 
Parigi nel i 58 o, in fogl., con privi- 
legio. Ma pretto si scopri che R<^ 
aières aveva nsato di diplomi evi- 
dentemente falsi, che altri n'aveva 
alterato, c che aveva osato di fare 
molte allcgar.ioni ingiuriose alla ca- 
sa regnante. Quindi il suo libro fu 
soppresso per decreto , o 1 autore 
venne chioso nella Bastiglia. L’au- 
torità dei Guisa, e la protezione 
della regina Luigia di Lorena lo 

trassero d’impaocio ; ed ai 26 aprilo 

lB 83 , Bosières fu condotto din.inzi 
al re nel suo consiglio, ed issendusi 
iugioocchiato conìessò eh crasi reso 
colpevole d'iin delitto che meritava 
la morte, e che non attendeva per- 
dono che dalla clemenza di sua Mae- 
ttìt-iF-i^^fOcesso verbale inserito 
nelle Ofsetvazioni sopra la Satira 
■<Bknipaoa,tA\ztooe diGodefroy, II, 
406). Il re Io fece alzare e eli per- 
mise di ritornare a Toul. Rosières 
nel 1687 fu uno dei commissari in- 
combenzati di stendere gli statuti 
dell’ universit.ì di Pont-à-Mousson. 
Ebbe poi delle contese col suo ve- 
scovo, pur la giurisdizione che pre- 
tendeva esercilaro nella diocesi, nel- 
la sua qualità di grande - arcidiaco- 
no ; e recossi a Roma per sostenere 
i suoi diritti. 11 p. Benedetto di 
Toul {Storiaci Toul, 708 ) dice 
che Rosières fu condannato per sen- 
tenza del tribunale della Rota j ma 
Calniet pretende per lo contrario, 
eh’ egli allogò dinanzi al papa in 
modo sì patetico che fu rimandalo 
assolto fV. Bibl, di Lorena, B^|i}. 
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Comunque sis, Rosières ritornò a *- 
Toul, dove continuò ad esercitare 
l’ufizio di arcidiacono fino alla sua 
morte avvenuta ai 29 d’agosto 1607. 

Fo sepolto nella cattedrale, io cui 
poco tempo fa si vedeva la sua tom- 
ba di marmo nero ornata di sedicr 
qnarti, o d’un epitafio cui Calmot 
ci conservò. Oltre la sua opera pre- 
tesa genealogica dalla soppressione 
resa rara, scna’estere ricorcata,_e so- 
pra cui ai può coniulurc, iodipen- 
deutemente dai bibliografi, come 
Vngt,Dehurc,Caillean,èc., la BihL al- 
di Francia, miro. 25 go 3 ed il Mer- 
curio del mese di luglio ■ •* 

ha di Rosières: I. Sommari^ Rac- 
colta delle virtà morali, inlellet- 
luali e teologali, Reiros, i57l, in 
8.V0 ; li Sei libri di politica, ibid, 
i 574, in 4.to -, opera lodata da Cal- 
met, ma meglio apprezzata da Réal, 
nel tomo Vili della Scienza del 
governo; III Oraùo panegirica ad 
Clementem FUI in eommendatÌ 0 - 
nem CamilliBarghesiifird. patrum. 
purpuratura a scripli, Roma, iSgB, 
in 4.to; IV Oratio panegirica ad 
perpetuammemoriam assumptionis 
Paoli papae F ad sacrae sedie apo- 
stolicae culmen, Pont-à-Mousson, 
l6o5, in 410. 1 prelati due panegì- 
rici, ohe fuggirono alle ricerche di 
Calmet, sono nella biblioteca del re. 
Rosières ha lasciato manoscritte sei 
catechesi in fogl. 

W-^8. 

ROBIN ( Giovanki), in tcdesi» 
RoszFEL.n, antiquario , nacque nel 
i53i in Eiscnach nella Turingie. 
Suo padre, allora pastore di quella 
città, giunse alla dignità di soprao- 
tcndentc delle chiese del ducato di 
Weimar. Avendo compiuti gli stu- 
di m-U’accademia di Jena, Giovan- 
ni divenne sotto - lettore nel gin- 
nasio di Batisboiia. Rinunciò poi 
all’ insegnamento per esercitare il 
niiiiisteru evangelico; c nel i5g2, 
fu predicatore nella cattedrale di 
Naumboiiig in Sassonia. Lo studio 
cd i doveri del suo ulizio divideva- 
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tio il suo tempo, o morì «li febbre- 
contagiosa a' dì sette «li ottobre del 
1626. La mimcrpsa biblioteca da 
lui formata fu setpicktrata dai suoi 
creditori e dispersa , Lasciò due 
figliuoli , i quali corsero l'aringo 
deU'iotegaare con qualche merito. 
Si debbono a Rosin delie edisiooi 
della Cronaca di Wolfg. Dreicb- 
Icr, con una Conlinuazione dall’an- 
00 i55o in poi, Lipsia, i5y(, in 
8.V0 ( I ) j — c d’una riaccolta di dif- 
ferenti opuscoli di Lutero (in tede- 
sco) intorno alla guerra ed alla pre- 
ghiera contro i Turchi, con alcune 
predizioni sopra lo prossime disgra- 
zie delle quali 1' Aleinagna è mi- 
n.acciata, cc., cc., ivi, itiqG, in S.voj 
ina egli è principi! Ini ente conosciu- 
to per lina compilazione intitulata : 
Antiauitatum liomanarum Corpus 
absolutissimuin ex variis scriplo- 
ribus collect., Itasilea, i583; Lione, 
i585, in fogl., con note di Tomaso 
Dempster (A', tale nome) j Parigi, 
i6i3 , nella forma medesima , e 
spesso ristampato dopo, in 4-to. Le 
migliori edizioni sono quelle «li 
Sain. Pitisco, Utrecht, 1701; e di J. 
Federico Reitz, Amsterdam, 174^, 
alle quali uniti vennero i trattati 
di Paulo Manuzio ; De legibus et 
de sellala, e quellod'Andrea Schott, 
De electis. Tomaso Reinesio dà un 
giudizio poco favorevole della pre- 
fata cuinpil.iziune ( Variae lecito- 
ites, I, Xy ) I ma ò noto che il 
più gran torto di tale opera, a pa- 
rer suo, è di dispensare gli allievi 
ed anche i maestri dal ricorrere 
agli autori originali . Fabricio <h 1 
altri critii'i resero |iiù giustizia al 
lavoro di Rosiu di cui sarebbe in- 
giusto di coutrastarc l'utilità. Si cita 
anche di lui : 1. Ilinerum sire Icga- 
tionum Sigism.baronis Herbestenii 

<I) I.S cfxiuacs ili M'ullg. Drcichkr (Ckrt 3 ~ 
tUcon i*récmUeMm)f pnMk-i«u ncr U prima toV 
ta nel a 92 o d« Oivrgja Fabrido eoa 
fa parte di di£rreim raicoUe* La mifiiiore edii. 

()arlb di Giovanni HtìÀ '*** 

ttsàUs , -I • 
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fasciculus, cannine hexametro. Ta- 
le poemetto si trova in capo dell'ope- 
ra di Herberstein; Commentarii re- 
rum Moscovitarum {f^edi IIerzek- 
STZis ), e acW Hodoeporicon di Ni- 
col. Re«isner ( Fedi tale n«>mc ) ; II 
Esempla pielatis illustris seu vilae 
trium Saxoniae Ducum ; Frideri- 
ci III Sapientis, Johannis Coastan- 
lis et Johannis Friderici magna- 
nimi, Jena, 1B02, in 4-to. Giovan- 
Giorgio Fischer ha publicato la vita 
di R«MÌn ( in ted«»co), Naumbonrg, 
1 708, in 8.V0, dietro a quella di Gio- 
vanni Avenario , dotto orientalista. 
Si trova una Notizia del prelato 
scrittore nello memorie di Nice- 
ron, XXXIII, zhii-b'] j ma è man- 
cante. 

W— s. 

ROSMONDA, moglie «li AIIku- 
no, primo re de' Longobardi, ora h- 
glia di Giinimondo, re dei Gepìdi. 
Oltraggiata da Alboino che nella 
ubriachezza d'nna festa le aveva 
mandato una tazza fatta del cranio 
di Ctinimondo, da lui ucciso nella 
conquista del suo regno, e l'aveva 
invitata a iiere con suo padre, ella il 
fece ammazzare, nell'anno hqS, da 
Almacbilde, gentiluomo Longobar- 
do, e Perideo, soldato di fortuna, al 
quale ella si era ditta por indurlo al 
delitto ( Fedi Ai.boiko ). Avendola 
poscia i Longobardi carpiata con e- 
secrazioue, ella rifuggì a Ravenna 
con Almacbilde cb'avea pigliato a 
marito. Longino esarca di Ravenna 
le «>iYri di prenderla iu moglie, e di 
farla regnare sopra tutta l'Italia^ s’el- 
la dati gli avesse i suoi tesori j e Ro- 
smonda per liberarsi dal marito, u- 
scendo del bagno gli diede una taz- 
za avvelenata. Alm-tchikle bebbe in 
parte, cd avvedutosi eh' era veleno 
costrinse Rosmonda a bere il resto, 
ed auibidue morirono d' orribili do- 
lori ( I ). 

S. S— I. 

(l) ItnrmonJa S il lilote ni 11 rogffllo 3 i 
uaM U'AlfiQtt. AmpHc 65IÌ0 ha lalto ri- 
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K O S N Y ( Am i-oi»io Giusf.pn: 
Kicoi.A DI ), uno dei più fecondi 
ecritturi francesi del ino secolo, nnc- 
fjiic a Parigi nel 1 771. Aveva rice- 
TuU> dalla natura alcune dii|KitÌ7.io- 
ni per le lettere ed un vivo deside- 
rio di celeliritn ; ma la rivolniionc 
gl’ impedì di perfezionare i suoi 
primi studi latti nella scuola mili- 
tare di Rebats. Entrato nella milizia 
fin dal 1 788, approlittiS delia prima 
I occasione per ritirarsi col grado di 
capitano. Poco dopo ebbe impiego 
Degli ufìzi del ministero deiriuter- 
no. Allora si fece conoscere da Flo- 
rian di cui la benevolenza e gl'inco- 
raggiamenti riaccesero la sua passio- 
ne per la letteratura. Nel 1 796 pu- 
blicò le Sventure di la Gaietière, 
romanzo in cui dipinse non senza 
alcun vigore il quadro degli orrori, 
ai quali la Francia era stata in pre- 
da dorante il regno della Conven- 
sionc , c che piacque alquanto in 
grazia del loggotto. Da quel momen- 
to le sue opere succederono le nnc 
alle altre con una ineoncepibilo pre- 
stezza. Egli disconfessò poi quello 
produzioni che gli erano state strap- 
pate, come dice egli stesso, dalle cir- 
costanze, dalla miseria, e dalla ridi- 
cola vanità d'essere dlitorc. Ma un 
matrimonio rese la sua situazione 

f ùù difKcilcj continuò dunquo a fare 
ibri e componimenti pel teatro, 
divenne libraio per vendere i suoi 
libri, 0 direttore d'uu teatro so|>ra i 
bastioni per farvi rappresentare le 
suo commedie. Quest’ ultima cosa 
compì la sua rovina. Alcuni amici 
ch’avca conservato lo raccomandava- 
Do con tanta istanza che il ministro 
deH’interno lo rimise in un impie- 
go ne’suoi nfizi. lucomlicozato d’al- 
enne commissioni dalgovernoconso- 

ccrerc, nel i8a4, nel teatro frsoecee nns Irago- 
dU dello iteeio toggeHo glt trottato fn Sranrta 
da Baro (/*'. ralr mjmr), # da Cn«tiaito 
croie eoi titolo Mikoino o la Taoon- 

nct ba fallo rapprt^nlaie a Lilia noi ij&d utta 
trstgsrdia di UosmiDda. 4 
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lare, visitò lo provincic meridionali 
della Francia. Nel 1802 arca un im- 
piego momentaneo in Autun che gli 
lasciava tempo, del qtiale approfittò 
per iscrivere la storia di quell’antira 
città. 'Fornato a Parigi discopri ne- 
gli archivi del ministero i materia- 
li raccolti dai Benedettini della con- 
gregazione di s. Mauro, sulla storia 
letteraria della Francia , egli venne 
in capo l’insensata idea di terminare 
da sé solo qiieU’opera importante. 
Ma il governo ordinò di consegnare 
i manoscritti dei Benedettini alla 
classe deU’Istituto, che sarebbe stata 
incomhcnzuta di terminare 1’ opera 
loro ( yedi Rivst ). Accecato dall' 
amor proprio Rosnjr volle precorre- 
re all' Istituto publieando quale ri- 
sultato delle sue ricerche : Un qua- 
dro letterario della Francia nei se- 
colo decimoterzo. Tale libro annun- 
ciato sci mesi prima, comparve sulla 
line del 1809 ; ma lungi dal corri- 
spondere alle promesse dell’ autore 
non servì che a dimostrarne l’ igno- 
ranza cd il pochissimo disccrnimen-' 
to. Umiliato dalle critiche alle quali 
s’era esposto, Rosny non tenno allo- 
ra la promessa che fatto aveva dieci 
anni prima ( Prefazione della Feli- 
cità morale ), di rompere la sua 
|>cniM e di seppellire in eterna di- 
menticanza lino la memoria degl’ 
impotenti suoi sfòrzi. Avendo ferma- 
to dimora a Valenciennes, pigliò in 
moglie la figliuola del segretario dal 
podestà, e fu fatto segretario perpe- 
tuo d'un’aceademia che vi fu eretta 
col titolo di Società libera delle 
scienze, arti, commercio, industria, 
c che tenne la sua prima adunanza 
a’dì 2 novembre 1810. Il soverchio 
lavoro cd il dolore di sopravviver© 
alle suo opere alteravano la salute di 
Rosnjr; e dopo di avere languito al- 
cun tempo, mori agli 1 1 ottobre 1814 
in età di 4 d anni. Era membro di 
parecchie accademie e società lette- 
rarie. Si troveranno i titoli delle suo 
opere, che formano almeno ottanta 
volumi, nella l'raqcia letteraria di 
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Er»cb, con r indicazione di quelle 
stato voltate in tedesco, in isvedese 
ed anche ia olandese. Le principali' 
sono : I. Le Srenlure di la Caletti- 
re, durante il governo decemvira- 
le, Parigi, iigb, in 8.vo j quarta e- 
dizionc, i8uo, a voi. in i8; U La 
f’ita di Florian, i';g7, in i8; 1 I[ 
'Featro, >7g8) due volumi in i8. 
Tale r.accolta contiene la Famiglia 
povera, commedia di duo atti. — A- 
done od il buon negro} — 11 governo 
decemvirale,comraedia di tre atti} — 
11 castello di Nora, opera in tre alti; 
ed i Tre Rivali, commedia in due 
atti ; IV 11 Tribunale <T Apollo , 
Ossia Giudizio in ultima istanza di 
tutti gli scrittori viventi} libello in- 
^iurioso, parziale ed inl'amante, fat- 
to da UDO società di letterati pigmei, 
Parigi, an. Vili ( 1800), 2 voi. in 
18. K una cattiva copia del piccolo 
Almanacco dei grandi uomini dilli- 
varul. Rosny nell'articolo ch'egli cre- 
dette dovere scrivere di sé per allon- 
tanare i sospetti , accusa i librai 
della sua fecondità : n Voi costringe- 
» te, dice loro, gli autori a divenire 
n prolissi, comperando a tesa le com- 
n posizioni letterarie , od a misura 
)i come comperereste delle patate } 
n acquistando manoscritti a peso ed 
n alla libbra, avvilite le arti edineate- 
n natel'iugegno.Esoggiunge: Rosny 
n scrive per guadagnare denaro; per 
n questo rispetto è scusabile; ma non 
n gli si perdonerà giammai di sacri- 
fi licare la sua riputazione all' inte- 
si resse. Tuttavia egli potrà in prò- 
» grosso ottenere qualche applauso, 
ss Gli si accorda lacilità, felici dis- 
si posizioni c molta sensibilità ; lo 
ss sue opere si vendoiVu, e seno ri- 
si cercate particolarmente dalle don- 
Ss no “ ; V Im Felicità rurale, o 
(Quadro della vita campestre, divi- 
so in dodici libri, Parigi, 1801, in 
8.V0; ,vo nc sono degli esemplari in 
4.to. È un poema in prosa poetica. 
Nella prefazione citata l'autore di- 
chiara, che quell'opera ù la sola da 
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lui riconascinta , a che se non fa 
concepire la speranza di poter in 
progresso far meglio, s'impegna n 
non^ più scrivere; VI Storia della 
città ài Autun, conosciuta altre- 
volte col nome di Bibracle capita- 
le degli Edui, Autun, 1802, in 
4 .to, con otto tavole. Nel primo li- 
bro, descritta la posizione della ca- 
pitale degli Editi, l'autore tratta del- 
l'origine loro, del loro arrivo nell’ 
Italia e nelle Gallie, degli usi mili- 
tari e del culto loro , Il secondo 
contiene la storia d’Antun sotto i 
Romani, i Borgognoni ed i Franchi 
fine alla fine del sesto secolo'; il ter- 
zo r origine de’ conti d'AùCnn, lo 
stabilimento del cristianesimo in 
quel paese, e la Notizia dei 73 uo- 
mini celebri prodotti da quella pro- 
vincia; e da ultimo il quarto descri- 
ve le antichità d’Aiitun. L'opera ter- 
mina coW'Assedio d" A lise, estreUo 
dai comentari di Cesare; il Discor- 
so d' Eumene pel ristabilimento 
delle scuole menienc, tradotto da 
iVlasson (f. EussèNz), ed il Giorna- 
le delCassedio d'Autun, fatto nel 
i 5 gi dal maresciallo d'AumonC. 
Gli nltimi tre scritti sono ciù che 
v'ha di più importante nel pre&to 
Kbro; e la storia d'Antnn resta da 
farsi; VII Giulio Sacroviro, o Wl- 
limo degli Edui, Parigi, i 8 o 3 , 2 
voi. in 8.V0, è un nuovo poema in 
prosa detta poetica, del quale l'aiv 
tore area concepita l'idea scrivendn 
la storia d'Aiitnn; Vili Quadro 
letterario della Francia durante 
il decimoterzo secolo, ovvero Ri- 
cerche storiche sopra lo stato del- 
le arti, scienze e beile lettere dal- 
[anno 1200 finoal i 3 oi, ivi, i8og, 
in S.vo. Non è che una compilazio- 
ne, nella quale Tautere non ha al- 
tro di suo che gK errori d'ogni ge- 
nere de'qiiali sono zeppe tutte le 
pagine; IX Giornale centrale del- 
le accademie o società dotte, anni 
1810 e 1811, Valenciennes, in 8.vo. 
Fublicavasi ciascun mese un numa- 
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ru del pr« fato giornale di cui deve 
dispiacere che abbia ccasato, |2ercbc 
uon v'è ncaauna racciilta dello atea> 
«o genere che possa compiutamente 
tenerne vece. Vi si trova i'esposixio* 
ne de'iavori di ^5 accademie, o so- 
cietà letterarie d'agricoItura,scien2e 
od arti cc., tanto nazionali che stranie' 
re^ e ve ne sono di quelle (per esem- 
pio di quella di Valenciennes) delie 
quali vanamente si cercherebbero 
altrove le memorie. l\cl primo nu- 
mero Tautore dà la nota di centoset- 
t.intacÌDqiie acradetuie delle quali 
si proponeva di descrivere i lavori, 
iiiu nup avendogli treutnciminc di 
esse mandato le memorie loro, non 
iiirono menzionate nei due anni 
del giornale, ne'quali si trova non- 
dimeno notizia di trcntacinqiic al- 
tre società, dapprima non compre- 
se nella nota j X Nvlizia delle dif‘ 
ferenti opere^ che compongono la 
raccolta compiuta delle opere di- 
verse di Jos. di Rosn/y 1812, 4 
pag. in 8.V0. Oltre i libri già nomi- 
nati, od indicati da Ersch vi cita 
i seguenti: Compendio storico so- 
pra Stefano RoileaUyivì S.voj — ro* 
pra Alano di Lilla Ricerche 
storiche intorno ai Uruidiy 1810, 
iu B.vo, di 22 pagine j — fompe/i- 
dio storico sulla vita d'Arnauldy 
legato nel decimuLerzo secolo. Va- 
leucienncs, 1810,111 8.vo ^ — Lette- 
ra a yollaire, nei campi Elisi, in 
8.V0 } — - iXomo che ha fatto Jor- 
luna, ossia la giornata d'un nuo- 
l'O ricco, salirà, anno Vili, in 13^ 
— il Delirio del sentimento, o Va- 
ueggiameiilo d*iiu uomo seusihilein 
12 ( I ) j — Discorso sopra lo spirilo 
della gloria ^ ^ sopra rinlluenza 
che le donne hanno avuto nella let- 
teratura, iu 8.V0 j — Discorso e can- 
tici massonici, in 12 Alfonso 
e Cclestina,o il Migrato per amore, 

. t .-t 

(i) E* «iuUiiu r«i»^ra »»C':a clic / 

Ccttt/il in aria u So{{ni tli un SfMil>ite, 

Aoiud, bi 13, Ji 3 G 
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10 18 ; — La diligenta di Bor^ 
deaux, o il Matrimonio in posta, a 
voi. in 13 , con fig. — Costanza, o 
la piovane americana, in |8 con fip.j 
— Isidoro e Ciuliella, opera biiità 
in tre atti; — il Principe di P ene- 
zia, tre atti in prosa; — Cadet 
Roussel letterato, un atto solo; — 
Cristoforo Colombo, melodramma 
in tre atti; XI Annunciava siccome 
sotto i torchi, ed ancora inedita: 
Storia della scoperta del nuovo 
mondo, preceduta da una memoria 
piustifìcantc in favore degli Spa- 
goiioli, intorno allo crudeltà che vi 
coiiiiiiiecro, in con molte tavo* 
le disegnate dall’autore ; — Ricer- 
che storiche sopra F origine e la 
fondazione delle principali città 
della Francia, in 8.vo ; — Il ritor- 
no del Peruviano a Parigi, 4 voi. 
in i8; — Cenevieva e Baudoin, od 
oripine del priorato dei Due-Aman- 
ti, in i8; — Tj' E goista, commedia 
di tre atti in versi; XII Sogni sen- 
timcntoli. Valenciennes, 1811, 3 
voi. in B.vo ; contenenti la Casa ru- 
stica, il IMetodo di educazione, ed 
i miei addio alla vita; XIII Elo- 
gio di Florian, 1812, in 8.vo di 18 
Tàcce. 

W— 

ROSOI (Du). F. Durosoi. ■ n? 

ROSPIGLIOSI. Fedi Clw»- 

TK IX. 

ROSSKLAIN’K , moglie di Soli- 
mano il grande, imperadoro de'Tur- 
ciii, era rossa d'origine. .Madre di 
Ujìhan-gliir, di Uaiazet c di Selim 
11, ella io implacabile rivale di Bo- 
sferona, madre dello sfortunato Mu- 
stafà : Tedio suo per la circassa , sì 
esteso sopra il di lei figlie, ed ella 

11 rovinò tanto per animosità che 
per ambizione. Le giovò meno la 
bellezZHj che lo spirito e l'accortez- 
za di che era dotata ; è noto che le 
riuscì di farei olli ancare e dì porta- 
re il nomo d' imperutricc : ma tale 
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pc«$iaia duona odiosa fu Molo per 
l'abnso ch'ella fece del suo ascenden- 
te sul grande Solimano, che per la 
sua ingratitudine verso di lui (i). 
INel i534, ella si unì con Znlema, 
sultana valide o madre, per rovina- 
re il gran visir Ibraim, oggetto del- 
la comune loro gelosìa, pel credito 
di cui godeva presso al suo padrone; 
ed ella vi riuscì. Nemica del princi- 
pe Miistala,perchè nemica era diBo- 
sfurona dì lui madre, volendo in ol- 
tre assicurare il trono ad uno de'suoi 
figli, a danno di -tale figlio primoge- 
nito del sultano, ella l'accusi dì tra- 
dimento, di pratiche coi Persiani, e 
sostenuta dal gran visir suo genero 
(y. Rous’i'am B.^ssa'), fatto le venne 
di accecare talmente Solimano, che 
divenne il carnefice di suo figlio (y. 
IVIustapa'). Passò ella da tale delitto 
ad un secondo : suscitò un imposto- 
re, che assunse il nome del princi- 
pe di cui ella cagionato aveva la mor- 
te, sperando che il frutto di tale or- 
ribile trama sarebbe stato colto da 
Bniazet , oggetto unico della sua 
condisccndensa e della sua ambizio- 
ne : riuscendo tale atroce raggiro , 
essere doveva tolto il trono, e forse 
la vita, al sultano suo sposo e suo 
benefattore. L'inflessibile fedeltà di 
Achmet ( V , Aciimet) scopri tutti 
i colpevoli, trauae la destra loro i- 
stigatrice , cui rantiveggenza usata 
preservò dal sospetto. Lo falso sue 
lagrime c le sue preghiere salvaro- 
no dalla collera d'tin padre, giiista- 
incute ìiriLtto, Bxjazet, assai più 
reo di Muatalà ( yudi Bajazet ). 
llosselane non ottenne lo scopo del- 
le sue perfidie e de'suoi delitti : pri- 
ma di aver potuto incoronare Baja- 

(i) Dfmririo Caitlt’inir, nflla $aa Storia 
dtìt Ìmp4ro ottomana, noi) fa nirniione uiuna 
di Hoàtviane c dc'tuoi raj;|iìrU <,’>uanlo ih* dito- 
no (>11 àUtrifi no*lpl b In. Ilo dutle Lettert di 
fìujùfr. Marmonivt, me fiovtìU morali, 

ti Fa>ar( nella tua romiiniJia dì Solimano /I, 
lianno ablx?litlo m<>llu lo »|iÌrìlo ed il rarailere 
di tale |>ri>irì|is'»^a. di cui il uomc |KT^iauo Koo* 
jc4ca ti|;nihra Luce. 

— T. 
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set ella morì, nel *55), nelle brac- 
cia del sultano, ebe non cessò mai 
di amarla, di crederla sincera o di 
obbedirle, ■ '= dj,- ’ ‘'i '- 

; -aiit 6-s— r. 

ROS6ELI (AmiiBALe), religioso 
italiano, nato in Calabria verso la 
metà del secolo sedicesimo , entrò 
nell'ordine di s. Francesco, ed inse- 
gnò la teol^ia prima a Todi, poi a 
Cracovia, E principalmente cono- 
scinto per aver comentato in sei vo- 
lumi in foglio,Colonia, i63o, ilPoe- 
mander, o Pastore, opera piiblicata 
in greco col nome d Hermes o Er- 
mete ; il suddetto comentario è una 
specie d’ Enciclopedia comparsa nel 
1578 per la prima volta, e ristampata 
in Cracovia ( y . Patrizi). 

F— A. 

ROSSELLI (Cosmo), pittore, na- 
to a Firenze nei i4>6, fu uno degli 
ultimi artisti dell' antica scuola Fio- 
rentina, che produsse Botticelli, Fi- 
lippino Lippi, Domenico del Ghir- 
landaio, ec. Nella sua patria vi sono 
io picciolissimo numero le sue ope- 
re; la più conosciuta è il Miracolo 
del Salilo Sacramento, che si vede 
nella chiesa di s. Ambrogio. E un di- 
pinto a fresco , ed osservabile pel 
grandissimo numero di personaggi 
contenutivi. Alolti sono ritratti pie- 
ni di verità, e di cui si vanta l'espres- 
sione, la varietà ed il rilievo ; fanno 
più di tutti impressione quelli di 
Poliziano, di Marsilio Ficiiio e di 
Pico della Alirandula . Chiamato à 
Buina da Sisto IV, Uusselli fu uno 
di quelli che esso papa ìncombenzò 
di adornare la cappella Sistìua. A mal- 
grado di tanta protezione, si mostrò 
allatto inferiure ai siiui competito- 
ri, e non potendo eguagliarli nella 
scienza del disegno caricò la sua pit- 
tura di colori risplendenti, ornati d’ 
uro, e senza armonia. Egli fece la 
cappella, come la Venere del rivale 
d'Apetle, ricca, non potendo farla 
bella. Tuttavia se il buon gusto con- 
d.inuava quella maniera, il papa ap- 
provò, e cicompeusò Rosselli più di 
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tulli ffli altri pittori che avevano la- 
vorato con iuL Di tutte Io opere da 
>liii latte in questa circostanza, la mi- 
gliore è forse il Sermone di Gesù 
Cristo sulla montagna , di cui il 
paese si attribuisce a Pietro di Co- 
simo suo allievo. Il Museo del Lou- 
vre possedè un quadro di Rosselli 
dipinto sul legno provenuto dalla 
chiesa soppressa di santa Maddalena 
de Pazzi a Firenze, e rappresenta 
la y ergine che presenta suo tiglio 
all' adorazione degli Angeli, di 
, santa Maddalena e di san Bernar- 
do scrivente per ispirazione divina 
le lodi della madre del Salvatore. 
Ilosselli morì a Firenzo nell' anno 
tilfilf — Matteo Rosselli, pittore, 
nacque a Firenze nel i5’]8, e fu suc- 
cessivamente allievo di Pagani c di 
Fassignano. Ma egli si formò spe- 
cialmente il gnsto sopra le opere de- 
gli antichi pittori, e studiando molto 
qoelle che possedute erano da Firen- 
lle d da Roma. Per tale modo arrivò 
.ad essere buon pittore esente da si- 
stema, e meritò che il duca di Mo- 
dena lo invitasse ad andare alla sua 
Corte, e che il granduca di Tosca- 
na Cosimo II lo ritenesse nella sua. 
Se ebbe rivali nella pittura n'ebbe 
pochi nell'insegnarla. Il suo caratte- 
re tranquillo e freddo non lo trae- 
va a nuovi concepimenti, a compo- 
sizioni di grand'eA’etto o che esigo- 
no quella arditezza di esecuzione 
che dinota un artista pieno d’entu- 
siasmo ; ma le sue opero si fanno 
osservare per la correzione del dise- 
gno, e per un'imitazione esatta del- 
la natura, in cui non sempre, a dir 
vero, sceglie bene. Regna general- 
mente ne’suoi quadri un accordo ed 
una tranquillità dia spirano malin- 
conia, e che li rende gradevoli, an- 
che a paragone dello composizioni 
più gaie e di pili brillante colorito. 
11 grandioso è ciò che caratterizza 
specialmente il suo ingegno ; cd ha 
delle teste d'angelo che somigliano 
a quelle del Carracci a tale da ingan- 
narrisi i maggiori coposcitori. Qual- 


R O S 

che volta ha gareggiato col Cigoli , 
come, per esempio, nella Nascita Ai 
Gesù Cristo posseduta dalla chiesa 
di san Gaetano, e che ti tiene pel 
suo capolavoro, e nella Crocefissia- 
ne di sani' Andrea, che si vede iti 
quella di Tutti i Santi, e che otten- 
ne l'onore d'essere incisa. La stima 
che si ha per le sue pitture a fresets 
giunge quasi all'ammirazione : hcll- 
chù dipinte da due secoli , hanno 
ancora una notabile freschezza. Il 
chiostro dell* Annunciata possiedo 
molte lunette dipinte da lui -, quella 
rappresentante il Papa Alessandro 
y / che approva Cordine de' Servili, 
era riguardata da Passignaho e dp 
Cortona come una grande e bell* 
opera. Aveva dipinto nella volta d’ 
una delle sale di Poggio-Impdrizlé^ 
casa di delizia dei granduchi di fTo-, 
scana, multi tratti della yita dèi 
Medici. La sala in cui v'erano le snè 
pitture essendo stata demolita, rA< 
gnando Pietro Leopoldo, ne fu con- 
servata la volta, che ti trasportò in 
un altro sito ; tanto ti pregiava qnd-i 
la produzione di Rosselli . Ma sru 
prattiilto egli è meritevole di gloria 
per r afTczione veramente pàternh 
ch'avea pe'suoi allievi,dei quali il t.v 
Icnto ed il numero hanno fatto la 
sua scuola una delle più celebri d' 
Italia. Il Musco del Louvre ha nd 
quadro di tale artista rappreted- 
tante la Pergine e gli Angeli che 
portano fiori e frutti al bambin 
Gesù seduta sui ginocchi di s. Giu-, 
seppe. Rosselli mori n Firenze nell’ 
anno i65o. 

P— S. 

ROSSELLI (Cosimo), mnemO-_ 
nista, nato a Firenze verso il princi- 

f iio del sedicesimo seculii, prese nel- 
a gioventù l'abito di s. Domenico,' 
c divise la sua vita h'a i doveri del 
suo stato c la cultura delle scienze. 
Secondo i bibliotecari del suo ordi- 
ne, era versato ugualmente nella teo- 
logia, nella Riosofia e nelle lettere, e 
gli acquistò estesa riputazione il ta- 
lento del pergamo (/'. la lìib. ordinis 
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praediciUontni, 11 , j'jS). >Iorì nel 
1678 , lasciando manoscritte molte 
oliere fra le quali un Trattato mne- 
monico che suo fratello Damiano 
Rosselli, pure domenicano, publicò 
con questo titolo : Thesaurus arti- 
ficiosae memoriae, concionalori- 
hus, philasophis, medicis, jurislis, 
oc., penni/if,' Venezia, 1579, in ^to 
di ago pagine, con figure incise in 
legno. In tale opera curiosa e rara 
del pori, ma scritta con poco ordi- 
ne, e piena di particolarità estranee 
al soggetto, ti trovano cose non po- 
co singolari ; vi si vede figurata, fo- 
glio i 38 , la distribuzione delle dif- 
léreuti facoltà dello spirito, delinea- 
ta sopra la parte esterno d'ima testa 
umana, in una maniera che ha qual- 
che analogia col sistema craniusco- 
pico del dottore Gali. L'autore vi 
parla molto delti indigilazione e 
della maniera di farsi intendere coi 
moti delle dita, 'l'ale metodo, co- 
nosciuto dagli antichi,- è stato svi- 
luppato da inulti autori, de' quali 
l'abricio pose la nota nella Biblio- 
teca Ialina, lib. IV, cap. G j il pre- 
fato dotto bibliografo non conosce- 
va l'opera di Rosselli. Si può con- 
sultare intorno aìì'indi^itazione 1' 
orticolo Requcnu. — Stefano Ros- 
selli, antiquario Fiorentino, nato 
nel i 5 g 8 , morto a ’ 5 di ottobre 
j 664 , era della stessa famìglia. Si 
ha di Ini una Cronaca del suo tem- 
po {dzì 1643 al iGGd); un Sepul- 
tuario Fiorentino, ed altre compi- 
lazioni storiche. F. gli Elogi degli 
uomini illustri toscani, IV, 4 oG. 

\V— s. 

ROSSET (FaiscESCQ di), poeta 
c romanziere, nacque verso il 1670 
in Provenza, da una famìglia nobi- 
le. Trascinato da un vano ardore di 
rimare, compose pressoché appena- 
uscito dell'infanzia un gran nume- 
ro di sonetti in lode d'una signora 
a cui dù il nome di Fìllidc. Duran- 
te un viaggio che fece in Italia, 
presso ad uno stampatore d'Avìgno- 
pc stampala venne una parte delle 
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sue poesie, ma con tanti difetti che 
Taiitoro stesso durò fatica n rico- 
noscerle. Si accese di grande sde- 
gno nel vedere sfigurarsi dei versi 
ch'egli credeva impareggiabili ; o 
fu sollecito di piiblicare di essi una 
nuova edizione corretta ed accre- 
sciuta: le lodi de'suoi amici termi- 
narono di fargli girare il capo. La 
Provenza era un teatro troppo pic- 
ciolo per un uomo d'un merito si 
prodigioso. Corse a Parigi persua- 
so d'esservi ricercato dagli scritto- 
ri e dai poeti più celebri, eh* egli 
S|ierava almeno di eguagliare. 'l\it- 
tavia indirizzò vanamente un'epi- 
stola a Malherbe richiedendogli In 
sua amicizia. Rosset fu uno di quelli 
che disputarono il premio, al Pny 
della Concezione , a Roucn ( F, 
Guior). Dotato d'uno spirito atti- 
vissimo, e sapendo il latino, l'ita- 
liano e lo spagniiolo, puhiicò dello 
traduzioni da lungo tempo dimen- 
ticate di Don Chisciotte e delle A’o- 
eelle di Cervantes, dell’ Or/nndo/u- 
rioso, dell Orlando innamorato e 
finalmente della Fila di s. Filippa 
Neri di Galloni. In gioventù era 
stato appassionato per le donne ; ma 
poscia quell’alta opinione che di es- 
se avea concepita di molto diminnù 
F II editore delle Quindici gioie del 
matrimonio, o la Rete nella qnale 
sono tenuti molti personaggi del 
nostro tempo, Roucn, 1604, in ij. 
Tale opera attribuita ad uno scrit- 
tore anonimo del decimnqiiìnto se- 
colo, è scritta con una maliziosa inge- 
nuità. La Monnoie ne fece soggetto 
d'una osservazione inserita nella Me- 
nagiana, I, 107, 108 j e Lo Dnchat 
ne fece un'edizione accresciuta di 
alcuno antiche poesie, Aia, 171G, 
in 8.V0 ricercata dai curiosi [f. Du- 
ciiat). Rosset passò quattordici an- 
ni in corte, senza cessare di scrive- 
re. Viveva ancora nel i 63 o 5 ma s'i- 
gnora l'epoca della sua morte. Oltre 
le opere citate si ha di lui : I. Lo 
Dodici bellezze di Fillide, ed altra 
Opere poe/it/ie, Parigi, 1G04, in 8.vo j 
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Il Delizie della poesia francese, a 
liaccolta dei più bei ver<i di <|iic- 
*to tempo, ivi, 1618, in 8.vo. Ko«- 
set non è che l’cdilore di tale volu- 
me ; III II romanzo dei cavalieri 
della gloria, contenente le avven- 
ture dei cavalieri che comparvero 
nelle corse della piana reale, ivi, 
1C12 o ihi 3 , in 4 -tu, riprodotto col 
titolo di Storia nel palazzo della (u- 
licitù, ivi, 1G16; IV Storia degli a- 
manli volubili di questo tempo, in 
cui sotto nomi inventati sono con- 
tenuti gli amori di molti principi, 
signori che hanno ingannato le lo- 
ro amanti o ne sono stati ingannati, 
ivi, 1617 o 1619, in 8.VOJ V L’om- 
mirabile storia del cavaliere del 
sole, dove sono raccontate le im- 
mortali prodezze di tale invincibile 
guerriero c di suo fratello Rosichia- 
ro, figlio del grande imperatore di 
Costantinopoli , con le avventure 
della principessa Claridiana, e d'al- 
tri grandi signori, traduzione dal 
Casligliano, ivi, 1620-16, 8 voi. in 
8.V0. Luigi Donet ebbe parte nella 
prefata versione, della quale i due 
primi volumi sono stati ristampati 
nel 1643. V'è no Compendio di ta- 
le opera e del Romanzo dei roman- 
zi, attribuito, ma senza fondamen- 
to, al conte di Tressan, Parigi, 1780, 
2 voL in 12 (A', il Manuale del Li- 
braio di Brunet, art. Rosse!) ^ VI 
Le storie tragiche del nostro tem- 
po, dove sono contenute le morti 
preste e lagrimcvuli di multe perso- 
ne, Lione, i6ai, in 8.vo. Le edizio- 
ni anteriori sono meno cumpiiite. 
Tutte le opere di Rossct testé indi- 
cate, sono ricercate ancora dai rac- 
coglitori, e salgono nelle vendite a 
prezzi piuttosto alti, specialmente la 
Storia del cavaliere del Sole. 

W— s. 

ROS8ET (Giuszerz), abile scul- 
tore, nato nel 1706 a 8aint-Claudc, 
ebbe, come Le Piiget, la gloria di 
formarsi senza maestro. La vista di 
alcune copie di buoni modelli e di 
alcuni bassorilievi, che si procac- 
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ciò, gli accese l’ingegno, e gli fece 
indovinare le meraviglie duU'anti- 
cbità. Lavorava colla stessa abilitò 
ogni specie di materie; c l’avorio 
sì duro sembrava rammollirsi come 
una pasta sotto le sue dita. Voltaire, 
permettendogli di fare il suo busto, 
estese la celebriti! di Rosiet. Ma Ui- 
le artista semplice e modesto, non 
peiinù ad approfittare della sua fama 
per crescere il prezzo dello sue o- 
pere. Moltiplicò i ritratti del filoso- 
fo di Ferney, per corrispondere al 
desiderio degli ammiratori di Ini. 
Posciaebé Federico 11 re di Prus- 
sia ne vide alcuni, scrisse: n Non v’è 
n nessuno ebo sappia dare vita ad 
5! un busto come lo scultore diFran- 
n ca-Contea “. Rosset ha scolpito un 
grande numero di soggetti religio- 
si, con osservabile finitezza, e sono 
molto ricercati . Le tue Madonne 
hanno un carattere quasi divino. 
Falconct ammirando un t. Girola- 
mo, nscKo delle mani di esso artista, 
diceva che Rosset aveva certamen- 
te viaggiato in Italia, e studiato al- 
meno per dieci anni i grandi mae- 
stri ; c non si |>oteva persuaderlo 
che non era uscito dalla sua piccin- 
la città. Preferì a vantaggi che gli 
erano olferti per attirarlo a Parigi, 
il modesto vivere di cui godeva nel- 
la sua patria, dove mori assai com- 
pianto a ’3 di dccembre 1 786, d’an- 
ni ottanta, lasciando tre tìgli eredi 
delle tuo virtù e del suo talento, ma 
che non ebbero h stessa celebrità. 
Il marchese di Villette ha piiblicato 
sopra Rosset una Notizia nel Gior- 
nale di Parigi del di 5 di gennaio 
del 1787, inserita poscia nelle Ope- 
re dell’autore. 

W— s. 

ROSSI (Piz-rno de), generale ce- 
lebre del decimoqiiarto secolo, la cni 
famiglia era stata lungo tempo alla 
testa del partito Guelfo nella città 
di Parma. Il cardinale Bertrando 
du Pouget, legato del papa, i’avea 
poi ridotto a cercare rifugio fra i 
nemici della Chiesa. Giovanni re di 
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Boemia ristabilì i Rossi nella patria 
loro, e quando lasciò l'Italia, vendet- 
te loro nel 1 333 le città di Parma e 
di Lucca. Due anni dopo Mastino 
della Scala, signore di Veruna, gli 
obbligò a dargli Parma, cd a Ten- 
dergli Lucca a certe condizioni , 
cui non attenne. Pietro de Rus- 
si, il più giovane dei sci fratelli 
dei quali tale faniigliu era compo- 
sta, juissaVn, diresi, pel più compi- 
to cavaliere d' Italia j nelle guerre 
civili che da lungo tempo travaglia- 
vano il suo paese, avea dato splendi- 
de prove di un valore non macchia- 
to da alcuna crudeltà. I soldati tede- 
schi, che servivano allora in Italia, 
1 * aveano chiamato loro signore, e 
gli mostravano illimitato all'etto j li- 
berale, fino all' imprudenza, verso i 
suoi compagni d'arme, appena riser- 
vava per sè una veste cd un cavallo. 
La sua alta statura e le sue gentili 
maniere traevano sopra di lui gli 
sguardi di tutte le donne: tuttavia 
cunservato aveva in mezzo ai campi 
una purità che non si era macchiata 
mai e che dava un particolar incan- 
to al nubile suo volto. Privato da 
Mastino della Scala delle sne due si- 
gnorie, spogliato de'suoi averi, scac- 
ciato da' suoi minori palazzi, perse- 
guitato a Pontremoli, duv' erasi riti- 
rato, e finalmente condotto in ostag- 
gio a Verona, sospirava l' occasione 
di vendicarsi del suo oppressore. In- 
tese finalmente nel i33t> che i Fio- 
rentini uniti ai Viniziani aveano 
intimato guerra a Mastino; fuggen- 
do subito alle sue guardie si recò ad 
offerire i suoi servigi ai Fiorentini, 
che lo fecero capitano del loro eser- 
cito. Con forze intcriori devastò i 
territorii di Padova e di Treviso sot- 
to gli occhi del suo nemico, lo tenne 
sempre in iscaccu; e dopo una bril- 
lante campagna riusci ad impadro- 
nirsi di Padova a’ 1 3 d'agosto i33^. 
Quanto avea mostrato abilità nel 
guerreggiare, tanto fece risplendero 
la sua umanità, allorché entrando 
di notte o per sorpresa iu una città 
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nemica con soldati mercenari , di 
nazioni c di costumi diffep-enti, sep- 
pe contenerli nel più perfetto ordi- 
ne; ma fu quello il termine dello 
sue imprese. Ucciso venne d' un col- 
po di lancia all’assedio di Monselico 
a '7 agosto susseguente ; e suo fratello 
Massilio, che serviva nella stessa ar- 
mata, inori di febbre otto anni do- 
po. Un altro fratello di nome Orlan- 
do, fu chiamato dai Fiurcntini per 
coiuandaro la loro armata. Pel trat- 
tato che terminò questa guerra, l.v 
famìglia Russi fu rimessa a Parma 
in tutti i suoi beni. 

S. S— I. 

ROSSI (Antonio), pittore, nato 
a Zoldo, nel ducato di Padova, ver- 
so la fine del decìmoqnarto secolo, 
merita d'essere tratto dalla dimenti- 
canza, perchè fu il primo maestro 
di Tiziano; nel suo tempo la pitta- 
ra ad olio non era ancora conosciuta; 
ma restano di lui tre quadri dipinti 
ad acquerello, bastevoli per fargli 
una ripiiU-izioDc meritata. Uno ò 
una grande composizione che si ve- 
de nella chiesa parrocchiale di Sel- 
va. Rappresenta S. Loremo protet- 
tore della chiesa e molti altri san- 
ti in piedi intorno al trono della 
Madonna ; 1' altro più picciolo è in 
una delle cappelle della parrocchia 
di Cadore; rappresenta il Prono del- 
la Madonna circondato da perso- 
naggi che suonano istromenti. Fi- 
nalmente il terzo ed il più osserva- 
bile, è una composizione divisa in 
sei parti. Lo stile è più dolce e me- 
no secco ; e quantunque tale quadra 
sia inferiore a quelli di Giacomo 
Bellini,è loro eguale perla finitezza 
e pel colore; e la maniera n' è affatto 
simile. Perciò Lanzi tiene che Rossi 
debba esser messo in capo ai pitto- 
ri della scuola vinizinna. — Rossi 
(Properzia de), nata a Bologna verso 
gli ultimi anni del decimoqiiìnto se- 
colu,coltivò dì buon'ora tutte le l>el- 
le arti, e si rese distinta in quella 
che raramente toccò in sorte al suo 
sesso, la scoltura. I primi saggi da 
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i<» tentali, quaiiliiii((uc ouerrabilia- 
siini, non prciagirano l'abilitA ch'el- 
la poscia doveva sviluppare. Sopra 
noccioli di rrutti ella rappresentava 
da una parte f;ii Af>oitoli,e dall’altra 
molti Santi. La più singolare di tali 
sculture fu la Passione di Gesù 
Cristo da lei rappresentata sopra un 
nocciolo di pestai, su cui vedevansi 
molte figure, variate, ben disposte 
ed inventato con arte. Incoraggiata 
dalle lodi che davansi a qiic'ininiili 
lavori, osò provarsi in più imjiortan- 
ti, e fece per la facciata della chiesa 
di s. Petronio duo statue di marmo 
ohe ottennero il sutVragio degl'in- 
tendenti. Il senato di Bologna U 
commise molte opere, che misero il 
suggello alla sua riputazione. Àvida 
di tutte le cognizioni appartenen- 
ti al disegno, coltivò 1' architettu- 
ra e la prospettiva , g dipinse al- 
cuni soggetti di storia, eh’ ella in- 
ciso indi e bene. Si rase pur cele- 
bre nella musica istrumentale e 
nella vocale. Si maritò presto j Pro- 
perzio ricercata per l'ingegno,la bel- 
lezza, ramabilitò, da tutte le illustri 
persone di Bologna, avrebbe potuto 
essere felice, so 1’ amore non fosse 
sopravvenuto ad avvelenare i suoi 
giorni ; ella s' innamorò d’ un giova- 
ne che non corrispose alla sua pas- 
sione ; volle fare perpetua la sua disr 
grazia, e cominciò nn bassorilievo 
in marmo, rappresentante Giusep.- 
pe che rifiuta le offerte della mo- 
glie di Pulifarre-, \ì pose ogni suo 
sapere, c produsse un capolavoro, i^a 
sposa di Putifarro era il suo ritrat- 
to. Giuseppe rappresentava colui 
eh’ ella amava. L’ esecuzioni di tale 
bassorilievo, esaurì tutte le sue for- 
ze, e quand’ ella 1’ elibe terminato 
lasciò lo scarpello, e morì consumata 
dal dolore nel ilor dell’ età. IJucis, 
nipote del celebre poeta, rappresen- 
tò questo avvenimento in un qua- 
dro, che fu veduto con piacere nel 
Louvre nel 1821. Allorché il papa 
^ Clemente VII si recò a Bologna 
nel làdu per inceronare rimpcrato- 
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re Carlo V, volle visitare Proper- 
zio; ma era morta alcuni giorni pri- 
ma dell’arrivo del ponteTice, u fit 
perciò privata degli onori da lui ri- 
servati all’ingegno di IcL — Rossi 
(Giovanni Antonio nz), architetto, 
nacque a Roma nel 1 Bili, e benché 
non avesse mai imparato il disegno, 
la caduta continua dei capolavori 
d’architettura che esistono in quel- 
la città, lo reso un abile architetto. 
Tuie mancanza di studi primitivi, 
l’obbligav.i a valersi d'un’ ultra ma- 
no per esprimere i pensieri che con- 
cepiva con tanta grandezza. Dipin- 
se, il palazzo d’ Estc, oggidì di Ki- 
nuccini, di cui la facciata è uno do- 
gli ornamenti del Corso a Roma; e 
che si riguarda comunemente come 
un capolavoro 1 la grande scala prin- 
cipalmente è bellissima; il solo dis- 
piacere che si abbia guardando 
quel magnifico palazzo ò che farti- 
sta non abbia tentato di superare la 
diflìcoltà del terreno; e che di due 
corpi di abitazione de’(|uali ò com- 
posto, quello che mette sullo piazza 
del Gesù sia più alto di quello cho 
metto sulla piazza di Venezia. Sono 
pure dovuti a Rossi i palazzi Assal- 
ti e Muti appiè del Campidoglio, 
l’ospitai delle Donne a s. Giovan- 
ni Laterano, la chiesa dis. Pantaleo-, 
ne, la cappella scorretta, ma gradevo- 
le o ricca del ììlonte della Pietà, la 
Chiesa di s. Maddalena cui non potò 
terminare, o che altri, morto lui, 
guastarono con una moltitudine di 
ornamenti bizzarri o di cattivo gu- 
sto. 1 prelati diversi lavori arricchi- 
rono Rossi, 0 risparmiò in oltre più 
di ottantamila scudi, che impiegò 
col suo testamento io instituzioni di 
hendlcenza . Il carattere della sua 
architettura è grandioso; sapovadis- 
tribuir bene il lume ; le sue costru- 
zioni sono solide; e per qiiauto il 
terreno fosse ristretto, ebbe l’arto 
di farlo parer vasto . Tale artista 
mori a Roma nel ifiqó. — Rosst 
(.Muzio), pitture, nato a Napoli nel 
1B26, fu alitevu di Stanzioni e d«t 
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Guido: un'immatura morte lo rapì' 
allearti, noU > 65 1, quando avea ap- 
pena venticinque anni. I\on restano 
di lui che le pitture della Certosa 
di Bologna, e delle quali Crespi ha 
piiblicatu il catalogo. Mattia de 
KoMt, nato a Roma nel 1637, fu 
allievo del Bernini, che se lo asso- 
ciò ed a Olii aucceaae neirufÌEio d'ar- 
chitetto di I. Pietro. Il mausoleo di 
Clemente X, la facciata della chiesa 
di santa Galla, la porta di dietro, o 
le scuderie del palaazn Altieri, e la 
dogana di Ripa-Grande sono opere 
sue. Diresse una gran parte de'lavn- 
ri del palazzo di monte Citorio. 
Accompagnò Bernini a Parigi , e 
fece sui disegni di esso il modello 
del palazzo del Louvre. Partecipò 
agli onori de'quali il primo fu ricoh 
mato, e non cessò di dividero col 
medesimo i lavori (/'. BzaKiKi). In- 
nocenzo X gli diede la croce dell’ 
ordine di Cristo, e lo incomhensò 
nel 1693 d'andar ad esaminare lo 
acque della Chiana per rimediare 
ai guasti ch'esse aveano fatti; ma 
tornato a Roma, una ritenzione di 
urina lo rapi ncll'ctò di 5 B anni,— • 
Pnsipialo R0S.SI, più comunemen- 
te detto il Pasqualino, pittore, nac- 
que a Vicenza nel iG 4 i • Visone 
alcuni suoi quadri si a Roma che a 
Fabriano ; ed in diverse gallerie. 
Scene di giuoco, accademie, con- 
versazioni, ed altri argomenti in 
piccioli quadri del genere liammin- 
go ; ina Rossi specialinento nel pa- 
lazzo reale di Torino ha spiegato 
maggior talenta Vi ti ammirano 
alcune soprnpporte.c de’grandi qua- 
dri di soggetti tratti quasi tutti 
dalla Scrittura, ed eseguiti con quel- 
lo stile grazioso che gli era peculia- 
re. In alcuni egli ha felicemcnto 
culto il gusto della scuola romana. 
— Angelo de'Bossi, Kiiltore, nato 
a Genova nel 1671, l'ii allievo di 
Filippo Parodi, suo compatriotta, e 
divenne membro dell'accademia di 
». Luca. Vi sono alcuni bei suoi 
quadri nella cappella di s. Ignazio, 
4‘d- 
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nella Chiesa del Gesù a Roma; ed 
k autore del disegno e d'iina partp 
dello sculture del mausoleo d'Ales- 
sandro Vili, in 8. Pietro. Il basso- 
rilievo ehe adorna tale monumento 
era tanto stimato, che Luigi XIV 
ordinò che il modello di getto fosse 
•ollocato nelle tale dell’accademia di 
pittura a Roma, perché vi servisse 
per esemplare agli allievi; Angelo 
mori nel 1716. — Antonio Rossi, 
pittore, nato a Bologna nel 1 700, 
si esercitò specialmente nel dipin- 
gere de'quadri da chiesa, c mostrò 
un particolare talento nell'adornare 
di pieciole figure i quadri d’archi- 
trttnra, ed i paesetti di Orlandi o 
di Brizzi. Morì a Bologna nel 1 qòS. 

P— 5. 

ROSSI ( Ginoi.AMO ) , in latino 
Rubeus, o De Rubeis, storico, nato 
nel lódg a Ravenna d’un’ illustre 
ed antica famiglia, mostrò fino dall* 
adole.'u;enza belle disposizioni per 
le lettere. Fu incomheuzato in eté 
di soli quindici anni di complimen- 
tare il cardinale Ranuccio Famoso' 
poco prima numiuuto nll'&rcivosco-' 
vado ili Ravenna; e disse sì arcon- 
ciaincnto che il senato lo elesse dap- 
poi sovente a tuo ur.atorr. Il talento 
da lui mostrato in si tenera età fe- 
ce deliberare a suo zio (cui le virtù 
ed il sapere elevarono poi ail essere 
supcriore generale deH'ordino' del 
Carmelo) di chiamarlo a Roma |H'r 
poter vegliare all'educazione di luì. 
Terminato lo studio di rettorica 
nel collegio della >Sapicuza, <>irola- 
mo sì recò a Padova dove ricevette 
nel i.fifii Talloro di dottore, nelle Ib- 
coltà di filosofia odi medicina. Ritor- 
nò poi a Ravenna; ed avendo divi- 
sato di scriverne la storia, inteso a 
raccogliere do’ materiali per tale 
grand’opera. Cominciò dal visitars 
col zio le biblioteche de’monasteri 
del tuo ordine negli stati veneti, o 
dimorò qii.asi un anno a Roma per 
trarre dagli archivi i documenti dei 
quali abbisognava . Pigliò moglie 
per compiacere a suo padre, che 
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nun .'ircTii altri fìglinoli; ma ni gli 
impacci familiari, ni le cure della 
casa raffrccldarano il auo amore per 
lo studio ; e continuò a coltirare la 
medicina e le belle,lettere col me- 
desimo ardore. Terminata la Starla 
di Ravenna nel iS^i, fu sollecito 
di farne dono a'snoi concittadini. U 
senato gratissimo, Tammise, per ec- 
ceaione pnorerole, nel consiglio in 
cui suo padre gii sedera; ed oltre 
a'differenti pririlegi estesi a tutta 
la tua famiglia, gli accordò il titolo 
di medico, e dnecentu scudi per la 
stampa della tua opera. Il sapere di 
Bossi nell'orte di guarire, diffnea a- 
rera la tua riputazione per tutta 
Italia, prima che fosse conosciuto 
quale storico. Molte citti ed nnirer- 
siti cercarono di trarlo a sò con 
vantaggiose offerte: ma non volle 
mai lasciare la patria da cui ricevu- 
to aveva tanti benefizi, ed a cui 
aveva avuto la fortnna d'ester ntile 
in molte occasioni. Inviato dal sena- 
to nel 1604 al papa Clemente Vili, 
«sso pontefice sperò di tenerlo pres- 
so di tè , facendolo’ tuo medico; ma 
la tua salute si alterò, ed avendo ot- 
tenuto di poter dimettere la sua ca- 
rica, ritornò l'anno seguente a Ra- 
venna, dove il tuo ritorno fu gradi- 
tissimo. Egli compì tranquillamen- 
te la vitale sna corsa ai 31 d'aprile 
1607. Rossi avea illustri amici, fra i 
miali il cardinale Baronie, Sigonio, 
t*aolo Manuzio ec. Si può vedere 
nell'opera degli Scrittori Ravennati^ 
di Ginanni, tomo II, pag. 3 io e 
seg., l'elenco di trentotto opere di 
Rossi si stampate che manoscrit- 
te (1). Sono quasi tntte discorsi, 
versi , opuscoli non interessanti ; 
ma bisogna citare: I. Historiarum 
Ravennatum libri X ab cjus fun- 
dalione, ec., Venezia, Aldo, 1673, in 

(1) Tiraboschi cita, comf I.iv;ialasi fu^gi* 
Te da Ginanni, s«*)>b<ni reinulo rircrcalorr, una 
Lettera da Romi iiidirtaxala or? 1887 al cani, 
raroiito !K)|ira akoni dell'icona »crlc«i;)- 

slica di na^cutu. TìmIìokIiì, l«>nio VII, pAgi" 
oa loia. 
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^ogl. (1); edisione aeeresenita d'atf 
libro nndecimo, contenente impor- 
tanti documenti ; ivi, ex typ. Gnes- 
/nen, 1589, nella stessa forma, inseri- 
ta da Burmann nel Thesaurus an- 
tiquitatum llaliae, tomo VII. Ta- 
le storia, piena di ricerche, e bene 
scritta, è molto stimata. Vi si trova- 
no molti schiarimenti soli’ invasione 
dei Goti e dei Longobardi, e sollo 
stabilirsi de’medesiroi ;n Italia ; II 
Vita Nicolai papae IV, Pisa, 1761, 
in 8.V0. Tale vita rimasta per lungo 
tempo inedita, fu pubUcata dal p. 
Antonio -Fel. Mattei, secondo un 
manoscritto della biblioteca dei 
ticano; III De distillatione liber 
in quo chimicae arlis veritas ralior 
ne ,et experimento comprobatur, 
Ravenna, i 58 i, in 4 -to, ristampato a 
Basilea, aVenezia, ee. ; IV De melo- 
nibus disputatio, Venezia, 1607, ity' 
4.to, inserita da Vincenzo Alsarìo 
della Croce, nella raccolta intitola- 
ta: Centuria de quaesitis perepisto- 
lam, ivi, ifisa; V -rfrf Cornelitm 
Celsurn in libros Vili annotalio- 
nes, ivi, 1607, in 4.to, ristampato 
nel 1C14 e 1616, nella stessa forma. 

W— s. 

ROSSI (Bastiano ne'), piò cono- 
sciuto col nome A' Inftrrigno (in la- 
tino Ferreus), da lui datosi forse 
per significare l’ inflessibilità del 
suo carattere, fu uno dei fondatori 
dell'accademia della Crusca, di coi 
fu pure, il primo segretario. Servo 
piuttosto che amico e confratello di 
Salviati, ne contrasse sentimenti di 
odio contro il Tasso o divenne uno 
dei piò accaniti nemici di quel divi- 
no. Questi, tanto modesto quanto 
grande ingegno, quantunque capa- 
ce di dar regole rii poesia a tutti gli 
accademici della Crusca, fu accusa- 

. - - Il 

'-atn,:-*' ri. 11.'. 

(1) L'.ntorc l'ai-ra prima intitolata : Jt/rr. 
de (àotnis et Longobarxiicij ; r. Guuiiui crvalfi 
che f>*A4:iiio ra*iTvt»n** akimi c'ritjj'larf con oo 
rroniififiizio tii (ale titolo. D« eib iirocctle l* 
rorc Ili ItrAiid, il tjiiiite ih'II-i Btòiiotfi, classi-r 
ca, 7 fi 4 s anrit>ui>c(r a IIumI ima Storia 
Gol/. V* Ginaimi. /oc. ciu, |». 3 i 6 . 
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to d’Aver vioLito quelle della poetia 
epica; e le aua Gerusalemme fn 
giudicata inroriore tW' Orlando del- 
r Ariosto , ed anche a quello del 
Boiardo ed al Morganie del Pul- 
ci . A tale famosa polemica diede 
Occasione un dialogo di Camillo 
Pellegrini sulla poesia epica nel qua- 
le il Tasso era preferito all’ Ario- 
sto. Salviati vi rispose con una Slac- 
ciata, cui Pellogrioi non lasciò sen- 
sa replica. L' Inferrigno allora man- 
dò attorno uno scritto, nel quale fra 
l'altre accuse fa quella alTasso d'aver 
olTeso la naxione fiorentina nel suo 
dialogo intitolato : Gonzaga prima 
O del piacer onerto. Tasso si tenne ob- 
bligato a giustificarsi, ma sentendosi 
superiore ad un sì oscuro avversario, 
indirizzò la sua apologia all'accademia 
della Crusca, Allora la controversia 
divenne generale; da l'un lato com- 
batterono in prò del Tasso : - Pelle- 
grini, Guastavini, Malatesta, Porta, 
Àicolò degli Oddi; Ottonelli, cc. ; e 
da rallro,8alviati, de' Bossi, Pescctti, 
Patrizj, ec., parteggiarono per l’ A- 
riostn. I curiosi delle particolarità di 
quella lunga controversia, la più fa- 
mosa de' fasti della letteratura; con- 
sultino l'underiino capitolo dell' y/- 
ìninta difeso ed illustrato dal Kon- 
taniiii ; c la sua Biblioteca italiana, 
c. xi,Scrassi, Vita del 'l'asso, edizio- 
ne di Roma, da pagine 33o a pagi- 
ne 3G3 ; Crcscimbeni, Istoria del- 
la volgar poesia, t. a, lib. 3, p. àbi ; 
Dialogo intorno alla Gerusalem- 
me ( de' y agienti ), Venezia, i ^3^, 
in 8.VO, ed il quarto volume delle 
Contese letterarie ( di Irailb ), Pa- 
rigi, l'jCi. Bastiano de'ltussi tanto a' 
invelenì contro il Tasso che non volle 
metterlo mai tra gli autori citati nel 
Vocabolario della Crusca. Il lasciò 
fuori nello due prime edizioni da 
lui mandate in luce a Venezia, una. 
nel i6ii in foglio, dedicata al famo- 
so maresciallo d'Ancre; e l’i^Rra nel 
lCa3; c solamente nella terza edi- 
zione publicatn in Firenze nel iGqi, 
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il nome Tasso comincia a comparire 
. fra quelli approvali dalla Crusca, 
perchè i nimici di tale grande poeta 
orano scomparsi, p non rimanevano 
che i siici ammiratori. L'Inferrigno 
ha fattoi soli seguenti lavori lettera- 
ri: I. Lettera a Flaminio Mannelli, 
nella quale sì ragiona di Torq.Tas- 
so, nel Dialogo delC epica poesia 
di Pellegrino, della risposta fatta- 
gli dagli accademici della Crusca 
e delle famiglie e degli uomini del- 
la città di Firenze, ivi, i585,in 8.vò< 
Tale lettera come pure i due Infa- 
rinato di Leonardo Salviati, de’qua- 
li Oe’Russi fu editore, trattano del- 
la questione circa la preferenza da 
darsi al 7'ssso ed all’A riosto ; II De- 
scrizione del magnifieentissimo ap- 
parato de' maravigìiosi intermedii 
fatti per la commedia rappresenta- 
ta in Firenze nelle nozze del sig. 
D. Cesare d'Este e della sig donna 
Virginia Medici, Firenze, 1 585, in 
4-to j III Descrizione dell' appara- 
to degl intermedi fatti per la com- 
media ( la Pellegrina , di Giro- 
lama Bargaeli ), rappresentata in 
Firenze nelle nozze di Ferdinan- 
do de Medici e madama Cristi- 
na di Lorena, granduchi di To- 
scana, Wi, 1589 , in 4'iu i IV Una 
cattiva edizione della Divina com- 
media di Dante, ivi, iSgS, in 8.vo; 
citata dall' accad. della Crusca quan- 
tunque sia pieuadicrrori. Fanno me- 
ravigliare sette pagine di erram, do- 
po d'aver letto nel titolo che il testo 
fu ridotto a miglior lezione dagli 
accademici delta Crusca ; V Una 
nuova edizione del Trattato di A- 
gricoltura di Pier Crescenti, ri- 
scontrato sopra sei testi a penna 
dall' Infcrrigna, ivi, iGo5, in 4-to,e- 
dizùme citata dalla Crusca; VI Trat- 
tati d'Albertuno giudice di Brescia, 
riveduti con più testi a penna dall 
Inferrigno, ivi, iGio, in 4-i°> ediz. 
p.'irimcnti citata dall.i (irusca ; VII 
La storia della guerra di l'roja, 
trad. da Guido delle Colonne, ri- 
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veduta da Bastiano de' Rossi, ivi, 
1610, in ^.to ( Redi Darès ). Cre- 
«cimbeni gli attribuisce la Lezione 
O cicalamento sopra il sonetto di 
Bcrni, — Passeri beccafichi magri 
arrosto, del quale efasi creduto au- 
rore il Lasca. 

A — (1 — s. 

ROSSI ( GiOVAHPH V ITTORE ), 
Eliografo e filologo, più noto col no- 
me di Janus-IVicius ErytUraeuf, 
pbo ha lo stesso significato in gre- 
po fatto latino , nacque a Roma 
nel i 5^7, da poreri geuitori. Studiò 
nel collegio de’Gesuiti, ed ebbe per 
maestri i pp. Renai , Turselìni e 
Girolamo Brunelli. Da prima fece 
puulii progressi j ma morto il padre, 
e vedendosi costretto a procacciarsi 
il vitto col suo talento, s* infervorò a 
studiare, ed imparò le lingue anti- 
che, la filosofia e la giurisprndenaa. 
Tepido t*iccolomini suo maestro di 
diritto lo indusse a fare 1* avvocato; 
ma per la morte di lui potò segui- 
re il suo genio , e si diede intera- 
mente a coltivare le lettere, ed essen- 
do stato presto ammesso nell’accade- 
mia degli Umoristi, vi si mostrò 
uno de’ più assidui suoi membri, e 
diede tante prove d’abilità che Mar- 
cello Vestii, segretario de’ brevi ed 
uomo di inerito divisò di cedergli il 
suo impiego. Per mala ventura egli 
mori prima di eseguire il suo divi- 
sameuto. Il Cardinal Meliini M scelse 
per suo segretario nella legazione 
d’Alemagna, ma poco lungi da Ro- 
ma Rossi ammalò e non potò conti- 
nuare il viaggio. L’anno dopo diven- 
ne famigliare del cardinale Peretti, 
di cui non essendo conteoto,fece inu- 
tili pratiche per procacciarti un im- 
piego che meno il tenesse soggetto, 
mentre vedeva che gli onori e le di- 
nità si accumulavano sopra uomini 
e’quali egli si credeva superiore di 
molto. Gli spregi e le oflese cui do- 
vò sopportare, inasprirono il suo ca- 
rattere per natura aperto, e gli mise- 
fu nell’ animo una profonda mdaa- 
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conia, che traspare dalla più parta 
dc'suoi scritti. Morto il card. Penati 
nel 1 619 ( I ), Russi troppo vecchio 
per ripigliare il mestiere di solleci- 
tatore, si ritirò in un luogo solitario 
del monte Onofrio, risoluto di pas- 
sare la rimanente tua vita nello stu- 
dio. Il cardinale Chigi, poi papa A- 
lessandro VII, si fece suo protettore, 
e ne divenne pretto il più tenero a- 
mico. Pei benefizi in parta di tale 
prelato , Rossi godette finalmente 
quiete e comodità . Ricercato dai 
grandi e dai dotti, e stimato da tutti 
arrivò alla vecchiaia senza solTrirna 
le malattie ; morì a' di |3 novem- 
bre 1647(1), e fu sepolta in una 
cappella da lui fiitta costruire co’suoi 
risparmi. Gli eremiti della congre- 
gazione del b. Pietro da Pisa, tuoi 
eredi, gii eressero una tomba eoa 
un epitafio riferito dà molti autori. 
Russi univa a talento poco comiino 
delle qualità più rare ancora,il cando- 
re eia bontà; avea sentimenti elevati, 
ed adempiva in tutta l’ estensione 
loro i doveri dell’ amicizia. Le sue 
opere sono ora poco ricercate quan- 
tunque scritte con molta purezza e 
con eleganza. Alcuni critici italiani 
osavano paragonare il suo stile con 
quello di Cicerone ; ma basti per 
pregiarlo il dire che ha un’ onorevoi 
sede fra’ moderai latinisti. Ultre ad 
alcuni opuscoli. Rossi scrisse : I. Dò- 
scorsi (Orationes ), Roma, i 6 o 3 , in 
8.VU, Colon ia( Amsterdam, J.BIaen), 
i649,in 8.V0: l'edizione di Roma ne 
contiene nove soltanto ; quella di 
Colonia 2z, alcuni de’ quali erano 
stati stampati separatamente. Bertol- 
do INihns ( P. tale nome ) vescovo 
di Mira, diresse la stampa di tutte 
l’opere di Rosai piiblicate da Blaeu, 
con la data di Colonia,per prevenire 
gli ostacoli che avrebbero potuto es- 
ser messi alla loro introduzione no* 

.1- 

(i) E non nel i6a8, come dire fficrroTi, 
0 nel come a^seritcr Tlrdbosrhi, t. Vllf. 

(a)- O a' (A i5 novembre «oconda 7(ic«-ruua 
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JìA(!sì r«lloUcii li Eudentlae libri 
/'///, Tjeicla o Anutcrdam, EbcTÌri, 
1C37, in 12 piccolo j Colonia ( Am- 
•terdam ), i64l>, in 8.to: qiie>ta cdi-- 
^ionc è accrctciiita di due libri ; Co- 
lonia,! 740, in 8.vo,con una Prefazio- 
ne di Cria. Fischer, che contiene 
molte particolarità sulla rita di Ros- 
si. Il libro è una satira dei vizi della 
corte di Roma. Aprosio ne aveva 
promesso la chiave ( F. la lìiblioteca 
.«yproriana Chris, Grifìo ha dato 
quella degli Otto primi libri nell' 
yfppnralus de scriplorihus hisio- 
riam seculum XEII itluslranlibus^ 
401 - 95 ; III Diatogi, Variai, 1G42, 
in 8.V0 ; Colonia ( Amsterdam ); 
i 645 - 49 > * 'tfl- 1 " 8.V0. La prima e- 
dizione che dcvcsi al dotto Gabriele 
IVaiid^, contiene dodici dialoghi sol- 
tanto ; la seconda diciassette : tratta- 
no de'liioghi comuni di^raurale ; lo 
stile poi i chiaro e conciso ; IV Pi- 
nacoiheca imaginum illuslrium vi- 
rorum qui alidore superstite dièm 
suiim vbieriint, Colonia ( Amster- 
dam ), 1643 481 3 pnrt. in 8 .vo ; Li- 
pti.a, iGgijibid., 1712, W olfenbul- 
tel, 1729. Si leggono in tale biogra- 
fia molte curiose particolarità ; mà 
Rossi non ascolti che le sue aflezio- 
ni nel censurare o lodare. In oltre 
non mette quasi mai le date, e nel 
novero delle opero non separa i ma- 
noscritti dai libri stampati, la qual 
cosa rende quasi inutile la sua rac- 
colta ; V Exempla virtutum et vi- 
tiorum , Colonia ( Amsterdam ), 
i 644 ) 8.V0 ) VI Dociinieiila sa- 

cra ex Evangeliis , ivi, iG 45 , in 
8.V0; VII Epistohie ad diversos, 
ivi, 1 645 - 49,1 tomi, in 8.vo. Tali let- 
tere contengono, molti aneddoti let- 
terari. Cristiano Fischer ne piiblicò 
lina novella edizione, Colonia, 1739, 
in 8.V0, con la yita dell’ autore, da 
lui compiuta nella Prefazione citata 
più sopra ; Vili Epistolae ad Tyf- 
rlienuoi , ivi, 1 655-49 pari, in 
8.V0. E la raccolta delle lettere di 
Rossi al suo benefattore Cardinal 
Chigi, Si trovano i titoli dell' altro 
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siie produzioni nelle Memorie di 
ÌViceion, turno 33 , ed in seguito alla 
Pila già indicata di Fiseber, Il ri- 
tratto di Rossi o A' Erythraeus, in- 
ciso molte volte, è in fronte alla mag- 
gior parte dello sue opere, 

W— s, 

ROSSI ( Ottavio ) , letterato 
ed archeologo , nacque nel 1670 
a Brescia da nubili genitori ; do- 
tato delle più felici disposizioni 
per le scienze, finì gli studi a Pa- 
dova con molto applauso, e quan- 
tunque nod avesse allora che 19 an- 
ni, vi fu ritenuto, diccsi, a professa- 
re la filosofìa in essa università giu- 
stamente celebre ( P . Papadopoli 
Hist. gj-mn. Patav.). Riniinziò là 
cattedra nel 1591, e tratto dal ge- 
nio che aveva per la ricerca dello 
antichità, visitò le principali città 
d'Italia , per esaminare i preziosi 
avanzi ch'esse contengono, llopo.dì 
aver dimorato alcun tempo a Ruma 
ed a IVapoli, 'dove perfezionò le sua 
cegnizioni frequentando i dotti, vi- 
sitò la Germania e la Ungheria, cer- 
cando dappertutto nuovo occasioni 
d'istruirsi. Tornato a Brescia Rossi 
delilicrò di dedicare i suoi talenti 
all'illustrazione della nativa sua cit- 
tà. Già la famiglia sua dato aveva 
un nobile esempio di tale tratto d' 
amor patrio (F. l'art, Girolamo Rus- 
si). Intese dunque a raccogliere le 
antichità e lo iscrizioni sparse nel 
Bresciano , attihso negli archivi e 
nelle biblioteche dei documenti per 
iscrivere la storia di quel paese , e 
celebrò io versi ed in prosa gli uo- 
mini illustri cui cll'attribuivasi ad 
onore di aver prodotti. Inrombenta- 
tu d' impiegbi'e di missioni a prò 
della città sua ,- le esegui con pari 
zelo e buon snccesso . Ricusò per 
affezione al suo paese un impiego 
di segretario di stato che offrire gli 
fece fimperadore Rodolfo; e lunga 
dair.iumeotar lo sue rendite ne'pu- 
lilici impieghi, ne impiegava und 
parte ,id incoraggiare de' letterati e 
degli artisti. Tanto disinteresse gli 
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uttcìiae l’amore tle'euoi concittadi- 
ni, od era il «olo guiderdone cui a- 
vcaae ambito. Egli mori a Brescia 
il i8 di settembre iG 3 o, in età di 
Co anni, col rammarico di non aver 
)Kjtulo dare riiltima mano alfa sto- 
ria di essa città. Lasciò parecchi fì- 
gli ; ma nessuno di essi mostrossi 
desioso di terminare l'opera del pa- 
dre c di iarne godere il pitblico. Ol- 
tre a delle aringhe e delle poesie, 
egli scriue s L Rime umorose, lugu- 
bri, eroiche, morali, sacre et varie, 
Brescia, iCii, in la; Il Rlemorie 
lìresciane, opera historica et sim- 
bolica, ivi, iCiG, iu 4 -tOì seconda 
ediz., riveduta ed aumentata da For- 
tonato Vinacessi, ivi, t 6 >j 3 , nella 
medesima forma . Fontaniui con- 
tento non era di tale odiziona e de- 
siderava che alcun dotto si facesse 
publicatore di una migliore o più 
corretta (f'. la Bibl. d'eloquenza). 
Tale opera, piena di ricerche, è sti- 
mata sommamente dai curiosi ; tra- 
dotta venne in latino da Uuker, di 
cui la versione fa parte del Thes. 
antiq. Ilaliae, di Burraann, t. IV, 
seconda parte ; III La Crocetta prcr 
ziosa e l'orojiamma glorioso della 
città di Brescia, ivi, iti 19, in 8.ro; 
IV Utogi istorici de' Bresciani il- 
lustri, ivi, iCio, io 4.to raro; V 
Lettere, ivi, i Cai, in 8.vo. Le pre- 
fate lettere raccolte vennero e pu- 
blicate da Bari. Fontana, che fu al- 
tresì impressore delle medesime; 
VI Istoria de'gloriosissimi ss. mar- 
tiri Faustino et Giovila, ivi, i 6 a 4 , 
in 8.VO ; VII Le glorie de' Francesi 
panegiiico, 1629, in 4.I0. Fra i ma- 
noscritti di Rosai, citasi la Storia 
di Brescia, conservata negli archi- 
vi di essa attà ; ella i divisa in tren- 
tasei libri ; — un'opera intitolata ; 
Ve' fatti illustri de' Bresciani; — 
una Raccolta di Medaglie, di Let- 
tere, di Poesie ec. Ghilini o Toma- 
siui haiitio lasciato degli elogi di 
tale scrittore. 

\V— s. 

, RUSSI (Quiiuco), celebre predi- 
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calore e poeta italiano , nato a Lo- 
nigo, presso a Vicenza, nel 1696, 
fece gli studi a Bologna presso ai 
Gesuiti de' quali abbracciò l'istituto 
nel 1731. Dopo di avere spiegilo, 
durante parecchi anni, il testo della 
Scrittura a Bologna, a Modena ed 
a Parma, si dedicò onninamente al- 
la predicazione, e con tale applauso 
che fu chiamato in quesl’ultima cit- 
tà per farvi un quaresimale dinanzi 
nU'inl'ante don Filippo ed a mada- 
ma di Francia. Il p. Rossi si espri- 
meva con chiarezza, eleganza e con- 
cisione. Tale ultima qualità gli pa- 
reva la più essenziale per un predi- 
catore : n L’uditorio, diceva, se pur 
n bagnasi della brevità d'iina predi- 
n ca, il fa per cortesia Studioso 
era puro della disposizione delle fra- 
si, nelle quali ogni vocnliolo colloca- 
lo era con esattezza scrupolosa, e gli 
accadeva sovente di ricominciare 
un intero jieiiodo, per rimettere n 
sito una parola, che nel calure del 
recitare detta aveva dove non con- 
veniva. Tale dilicatezza somma pro- 
veniva in lui daU'abituazione di far 
versi : l’orercliio del poeta era quel- 
lo che regolava il discorso dell' ora- 
tore . Rossi mori a Parma il 1 4 
marzo 1 7tio ; egli ha lasciato le se- 
guenti opere: I. Lezioni sacre, Par- 
ma, I7&8, 4 voi. in 4 .to ; li Saggio 
di poesie italiane, ivi, 1761, in 4-to. 
Parecchio di tali poesie inserite fu- 
rono nelle Raccolte di Ceva e di 
Slazjiuleni, e stampate pur anche 
nel lomo 5 z del Parnaso italiano ; 
IWPrediche quaresimali,\v\, «762, 
in 4 -to ; IV Panegirici, discorsi e 
quaresimale detto alla corte diPar- 
ma, ivi, 1764, in 4'to. Le prefato 
opere tutte rimpresse vennero a 
Venezia. 

A — c — s. 

ROSSI (Banaanno Maria dz ). 
F . Rczeis. 

ROSSI (Nicoi.i), dotto bibliofilo, 
nacque nel 1711 a Firenze, d’uu* 
aulica famiglia male provveduta dei 
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bcui della furtiina. Ad esempio del 
iratello suo primogeuito , il quale 
si acquistò poscia fama come giure- 
consulto, s' applicò, Ho da gioraue, 
con molto ardore alla caltiraziuDe 
delle lettere, Termioati eh' eb|>« 
con molta lode gli studi di umanità, 
studiò la lilosolìa e le matematiche 
e si perfezionò nella cognizione del- 
Tebraico e delle linguo antiche, fre- 
quentando i dotti. Ui venti anni 
andò a Roma , ed ivi i suoi talenti 
c la sua modestia gli meritarono 
presto degli amici. Per raccomanda- 
zione loro il cardinale Falconieri lo 
elesse suo segretario , ed ammessó 
avendolo nell' intima sua (àraiglia- 
rità, gli fece abbracciare la oundi- 
zione di ecclesiastico al fine di po- 
ter darglide'benelizi. Dopo la morto 
del suo protettore. Russi passò come 
segretario al servigio della nobile ta- 
miglia de'Corsini,cgiustificò ti bene 
Li futneia de'nuovi suoi protettori, 
ch'essi gli conferirono ^a ricca cap- 
pellania di loro nomina. I doveri 
dell' impiego non rallentarono in 
lui l'ardore per lo studio. Divenuto 
emulo cd amico di tutt’ i dotti che 
nel palazzo convenivano di Corsi- 
ni, Rossi li superava tatti in eru- 
dizione bibliografica. Limitando lo 
sue spese allo stretto qocessario, riu- 
aci a farsi una libreria preziosa per 
la eccita delle opero e per la bella 
condizione degli esemplari. La zna 
laccoltn d'antori classici stampati nel 
secolo XV, era la più niimerota che 
posseduta avesse in Ruma mai nes- 
sun piirticolarC} perciò ella d sbvente 
citata dai pp. I,aire ed Audifredi, 
nella storia toro della romana tipo- 
graKo , Modesto mninto laborioso, 
pareva che l'abate Russi rolòriiiidaa- 
se il chiarore d'utia vana cclclsrità. 
IVoo si bànuo di Sue cose che alcu- 
ni Componimenti italiani in alcune 
Raccolloj ma b noto cho aveva mul- 
to composto in versi specialmente 
nel gepere brmiesco (f'. Brani ), e 
parecebìe opere in prosa altresì, li 
dovuta all' idiatc Rossi una buona 
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edizióne delle Opere di Giovanni 
Dalla Casa, Roma, l'jSq-bS, a vbl. 
in 8.VO, corredata di duo prefazioni 
scritte con eleganza, ed arricchita 
di varie cose ebe non erano state 
per anche publicate. Divisava pure 
di publicare l ’ A minta del Tasso , 
con Dissertazioni e con un Corocn- 
to che si rinvenne fra le sue csrko. 
INel 1780, l'abate Rossi sentì un 
primo assalto di apoplessia che lo 
privò dell' uso delia mano diritta. 
La dieta ed i soccorsi dell'srte fave- 
vano per altro ristabilito! ma voln- 
to avendo far estirpare una natta vo- 
luminosa cui aveva nella tasta,' e di 
cui il peso cresciuto era a tale da 
parergli insopportabile, sneceMe a 
tale operazione un secondo assalto 
che lo condusse a morte, il 3 di 
maggio 1785. 11 duca Bari. Corsini 
comperò per tredicimila scudi la 
sua libreria, e la unì con quella dei 
cardinale Meri, suo zio, per farne 
godere il publico. Ne fu publicata 
il Catalogo da Piutro Paleanni , 
Roma, 1 786, in 8.vo, di 176 pag., 
preceduto da una Fila delf abate 
Rossi in latino. La prima parte con- 
tiene f indicazione de' manoaoritU 
in numero di 4 > 5 , e la tecooda quel- 
la de'libri stampati, distribuiti se- 
condo i sccob della stampa, per or- 
dine di materie, e per ordine di al- 
faboto de'nomi de^i antorì. Tale 
triplice divisione , incomoda , ia 
quanto che costringe a moltiplicare 
lo ricerche, anzi che diminuirle, 
non sarà certo adottata dai catalo- 
grafi francesi; V'faa in fine al volit- 
me una ricapitolazione, secondo le 
forme delle principali edizioni dei 
classici greci e latini di tale ricca 
raccolta. 

-W— a. 

ROSSIGNOL ( CiovAKRi Gio- 

szprz), gesuita, nato nel 1726, a 
Val-Luuise, diocesi di Embriin, ab- 
bracciò la regola di sant'lgnazio, ed 
insegnò successivamente a Marsi- 
glia, a Vilna, a Milano cd a Torino. 
» lùscndo ancora giovane, dice Fpl- 
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ler, iottL'Dnc a Varsavia delle tesi 
J>e Omni scibili con applauso straor- 
dinario: ma non ne trasse vanità, 
perù che conveniva non essere mai 
quella maniera di sagfji scevra di 
alcuna ciarlataneria, nò indotto os- 
aundovisi che |>er le istanze di al- 
cuni Polacchi ammirati del suo sa- 
pere". Come tornò dalla Polonia, 
flore per alcun tempo diresse l'osser- 
vatorio reale di Vilna, il p. Bosco- 
vich, il quale uopo avea d'nn coope- 
ratore per Tediziune delle sue ope- 
re in 12 voL in 4>to, il tenne presso 
fli sò. Soppressa che fn la società, si 
recò- in Italia, e fu pretto impiegato 
nel collegio dc'nobili in Milano, do- 
ve per dieci anni professò la Ksica 
e le matematiche con molto frutto. 
Sitornato in patria nulla trascurò 
per rianimare il genio per le scien- 
se, c piiblicò con tale mira parecchi 
opuscoli che attir.arono l'attenzione 
«lei dotti. Contribuì molto a miglio- 
rare i melodi d'insegnamento nel 
collegio di Embrun. 11 zelo con cui 
combattè la costituzione civile del 
clero mise piti volte a repentaglio 
la sua vita.Costrctto in line di lascia- 
re nuovamente la Francia, l'abate 
Kostignol tornò in Italia, dove at- 
tendere potè a comporre le diverte 
■uc opere. Dotato di grande facilità 
di parlare intorno ad ogni maniera 
di argomenti, e sapendo dare aspet- 
to di novità alle cose più comuni, si 
acquistò nnovi ammiratori, i (piali 
}o aollccitavnno a non privare più a 
lungo il publico de'lìrutti delie stu- 
diose sue veglie. La mediocrità dei 
•noi mezzi costretto l'avea di ridur- 
re alle più ristretto misure le cote 
che avea publicate fino allora : tale 
ostacolo fu alla fino tolto dalb gene- 
rosità del conte Molzi suo allievo, 
«he divenuto nel 1802 vice-presi- 
dente della rcpiiblica italiana, ti as- 
•unse di pagare le spese della stam- 
pa di tutto ciò che l'alKite Kostignol 
voluto avesse ptililicare . Da quel 
momento gii Opuscoli suoi si inol- 
tiplicacouo rapsiiamente. boOictU Ir- 
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braio di Toriuu, nc annunziò, fìnd 
dal i 8 o 3 , un'edizione generale con^ 
tenente* 33 opere, delle quali ì 5 
erano già comparse j e, nel i8o6j| 
piiblicò un nuovo manifesto delle 
Opere dello stesso scrittore, in 18 
voi. in 8.V0, oltre sei opere nuove 
non terminate, che formar doveva- 
no iin 19.° volume. v> L'autore, ag- 
giungcvnii con ingenuità nel ma- 
nifesta, sta lavorando a delle conti- 
nuazioni : nò si saprà il termine dei 
snoi lavori letterari clic il giorno 
successivo a quello de'siioi funera- 
li (■)". Rossignol morì nel 1807. 
Egli è autore delle opere seguenti : 
I. l'esi generali di teologia, di filo- 
sofia e di matematica, 1 767, in 4-l<>3 
II Tesi di fisica, d'astronomia e di 
storia naturale, 1759, in 4'lo> Hi 
Elementi ili geometria , Milano y 
1774, in 12, di 82 pag.; trad. in in- 
glese, 1781, in 8.V0. L'autore ridu- 
ee ad im centinaio di proposizioni 
tutti i principii di geometria. F^ra 
quel libro il frutto di venti anni di 
tentativi, di saggi e di riileasiuni } 
ed i critiai trovarono che scirz'aver 
cose nuovo da diro dischiuso crasi 
delle nuove vie (E. il Giornate dei 
(fotri, dccembrc, 1774)3 IV Teoria 
delle sensazioni, Milano, 1774 i 
Embrun, 1777, in 123 V Metodo di 
studi ad uso de' collegi, Embrun, 
1776, in 8.V0, di 18 pag.; è il pro- 
gramma di un (zirso compiuto di 
filoaofia. L' abate Rossigiiul vi fa 
menzione del snu Compendio dello 
opero dell'ab. Boscovicb sull'eleltri- 
eitàj VI Eiste filosofiche sull' Eu- 
caristia, ivi, in 8.V03 è una 

spiegazione fisica di tale mistero^ 
Ragguagliando dei prelato opusco- 
lo, il compilatore del Giornale ec~ 

(t) Un amico cMl'aalort ( Pab» MirM 
incoraiocib ori i8o3 on giuraolo cUa dedicato 
(m con oocluiÌTa a dar ragguaglio degli 
sToir dtTOni dell’ ab. noMignoL Tale racroll» 
che forma 19 » po^. in 8 .to, va dal i5 novena-' 
bro i8o3 al primo nov. L’idiiino nume- 

ro termina con la lista del tralUti dì tale inla- 
iicablle scrìtturr, pablicatì fino allora lo nomoi^ 
fo di 9^ 
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clesiatlico moue dubbi sulla fede 
dell'ab. Ilossignol, il quale fu toile* 
cito a giusticarsi in una Lettera al 
giornalista ; ma questi ricusò di pu- 
hlirarla; e fab. liussignul stampar 
la fece nel im, in la, di i6 pag.; 
VII Fiste nuore sul molo, ivi, i VJ7, 
in 12, di |8 pag. L'autore iu tale 
srriiterellu si propone di provare 
che un corpo esiste realmente, in 
ognuno de'piinti per cui trascorre. 
Tal nuora teoria del moto non ven> 
ne ammessa (F. il Giornale d^‘ dot- 
ti, gennaio 1778); Vili Seconda 
veduta del moto acceleralo , ivi, 
1773, in 8.V0, di 3 o pag. Questa 
continuazione provò la medesima 
sorte; IX Trattato sulC usura, in 
12 di 3 o pag. L' edizione fu ab* 
bruciata dai sanculotti del Delfina* 
tu, e l’autore non ne salvò che due 
esemplari; X Delle 6l opere ovve- 
ro opuscoli che formano il 18.° voL 
delle sue opere, citeremo: liolani- 
ca elementare, 64 pag. — Memo- 
ria sui nuovi monasteri della 'Frap- 
pa, 102 pag. — Soppressione della 
mendicità, 3 a pag. — Delle Jinan- 
ze del Piemonte, 32 pag. — Lettere 
sul Fal-Louise, patria dell'autore, 
24 pag. — * Fila di s. Fincenzo Fer- 
rerie, 348 pag. — Storia delle ope- 
re dell' autore, 88 pag. 

W— s. 

ROSSIGNOL (OiovAKwi Awto- 
Min), generale in capo della repu- 
blica francese, nacque a Parigi nel 
1709, d' nna famiglia oscura: era 
orchee lavoratore, allorchà agitato 
da passioni violenti e dalle vertigi- 
ni dell.2 rivoluzione, figurò nel me- 
se di luglio 1 789 fra quelli che de- 
nominati vennero poi gli eroi dello 
Bastiglia. Da quel giorno in poi os- 
servar si fece come capo di ammuti- 
namenti io tutte le insurrezioni po- 
polari dei sobbOTgbi. Nel dì io di 
agosto comparve nno de’ membri 
più attivi del comitato d'iosurrczio- 
ne instituito nella Comune. Egli 
fu quello che iterò il segnale dell' 
uccisione di Mondat, comandante 
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della guardia nazionale, uccisione 
che fu il preludio dell'assalto delle 
Tiiileries ( F, ManosT). Ma fu sen- 
za dubbio , uno de* più furibon- 
di demagoghi di quell' epoca , ed 
uno de’buttafuoco più attivi del dì 
3 1 di maggio 1 793 che trasse la po- 
destà suprema nelle mani de’più 
forsennati giacobini. In guiderdone 
il partito trion fante dare gli fece il 
brevetto di colonnello della 33 .za di- 
visione di gendarmeria a piedi, po- 
sta a Niort: con ciò mandato veni- 
va nel teatro della guerra di Von- 
dea. Rossignol vi si fece notare per 
le sne frenesie e per la rusticità sua 
plebea. Destinato ad essere a vicen- 
da strumento e vittima delle fazio- 
ni rivoluzionarie , nessun indizio 
eravi per anco che far dovesse una 
delle principali ligure. Ma il parti- 
to esaltato l'oppose iu breve a Btron 
cui una contraria fazione inalzato 
avea al generalato, e mandato all'ar- 
mata delle spiagge della Kocella per 
combattere i reali. Biron fu dap- 
prima sostenuto dai commissari 
della Convenzione presso al suo c- 
sercito, i quali fecero metter prigio- 
ne Rossignol , siccome quello che 
eccitava all' indisciplina e disorgas 
nizzava le truppe. Tale atto di aii.> 
torità disapprovato venne dai com- 
missari della Convenzione presso 
all'armata di Sauinur, i quali tolse- 
ro a difendere Rossignol. „ Tale 
n brava persona, scrissero a Parigi, 
n non è colpevole che di aver mani- 
» festato Con calore l’odio suo con- 
» tro i nobili e contro gfintrigaD- 
» ti “. L'arresto di Rossignol fu de- 
nunziato alla Convenzione, la qua- 
le ordinò con decreto che fosse mes- 
so in libertà: Biron suo rivale fu 
sagrificato, cd il partito di Saumur 
fece eleggere Rossignol generale io 
capo. Tale promozione era iin col- 
po di partito: il subito inalzamonlo 
d'un plebeo sovvertiva l'antico or- 
dine dei campi e finiva di distrug- 
gere la Kdcicia de'soldati no’vecchi 
loro generali . Rossignol , prode , 
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iraoco, (liiintercMatu uon aTca net* 
suuo ilei talculi uece6sari no du- 
ce *u premo. Couvinto egli pure dcl- 
r incapacità aua , accettò aultanto 
«tretto dalle più vive iatanze dui 
curontisaari o del partito di Saniniic- 
Otteune da principio de' leggeri 
vautaggi aui Vendeiati: ma l’elezio- 
ne aua avea ai ialtamcntc eaaccrùa- 
te le puaaiuni iie’conimisaari e ne- 
gli alati inaggìorì, che ipielli d'in- 
Ira i coiiimiiiaari cb« tin da princi- 

{ >io dicuiarati ai orano contro di 
ui, lo suapeaero dall' eaorcizio del 
generalato c ne raggnagliarono la 
('invenzione nazionale! In eaaa Roa- 
aignol trovò difensori u fu ripristi- 
nato. Comparve alia sbarra, ringra- 
ziò la Convenzione, e disse che il 
tuo corpo e la sua anima appnrtone- 
vmio alla patria. Robespierre si con- 
gratulò seco [lel suo amor patrio. 
Tornato all’ esercito, vi provò dello 
contrarictò di cui ragguagliata ten- 
ne la società dei Oioconini coi quali 
era iu commercio di lettere. Men- 
tre visitava e rionlinnva le divisioni 
dcll'armnta tu», tbrtitìcnva Saiimnr, 
e chiamava sotto il cuuiiono di tale 
(Hnzza tutte lo tnippo ap]M>stato • 
Chiuon , mentre raccozzava tutto 
le suo forze con la mira di tòglierò 
cho i reali raceuglicsseru il trutta 
della vittoria di Vihiers , i più do’ 
generali secondari intraprendevano 
ajiedizioni parziali e non obbediva- 
uu .ai suoi ordini, tonando nel mese 
di eett. 1798 contro i Vondeisti egli 
ebbe imiti i 5 o mila iioiniiii, al ohe 
incomìnciossi a acaglii){0 i grandi 
colpi, Hoosignol fu accusato di non 
aver voluto conformarsi ni gcntralo 
ordine di campagna, e di aver ordi- 
nato ad una coloiiim vittoriosa di ri- 
tirarsi. Si ai avvide com’egli capacità 
non aveva di condurre una tal guer- 
ra, c mandato fu a coinniidaro un 
esercito menu attivo, c meno impor- 
Iniite , quello dei liti di Brest o di 
Cherbonrg,ili cui il quarlior gene- 
rale posto venne a Rcniies i- allor- 
ché l’armaU di Voudea jiaisò iiio^ù- 
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Datamente la Loira, Rostignol s|iar- 
pa^liò le sue forze a Vitró, a Rrnée, 
a boiigères: volendo inciterò in sal- 
vo ogni cosa, non potè tener fermo 
in nessun punto 1 riosuburdinazio- 
oe, la mancanza d’insieme s’intro- 
dussero di bel nuovo nella sua ar- 
mata ; ebbe ventura choiVeudcUU 
in vece di assalir Renues, ai avvia- 
rono verso Grunvillc. Kel principio 
del 1794 egli recossi a fwn-IUalò, 
dove gl’ Inglesi disegnalo avevano 
di siasreare, e vi pose un accam{M- 
mento. iVelle disscnsioui che inaura 
aero nella Convenzione in piopoai- 
to della Vandea, l’bilippeauz l’accu- 
oò di essere colpa dei disastri di ipiel- 
ia gucrraj Russignol scrisse ai Gia- 
cobini, e smentì Pbilippeaux 1 Car- 
rier assumendo la sua difesa inveì 
contro i calunuiatort. CoUot d’Mer- 
bois lu propose |>er modello a \Ve- 
oteriuanu., sacebeggiaturo insubor- 
dinato , Ma quando, caduto Robe- 
spierro (liigliu 1 794 ), perseguitati 
vemicru gb agenti principali del re- 
gno del terrore, Uossignol non vca- 
ue risjiarmiato. Richiamato c dosti- 
Uiito, citati vcDuoru contro di lui 
de’ latti atroci , aoino di aver fatto 
mettere negli ordini qitutidiuui 
che i generali danno alle armalo , 
che pagati avrebbe dieci franchi por 
ogni paio di orecchie di reali che gli 
vepisseru recale, di aver data l’istru- 
r.iouo al generai Grigtiuu,cbe passar 
durea la Loira, cho uccidesse quanti 
in lui s’avvcDÌssero,e che una rivolu- 
zione far si doveva in ipiel moduj cd 
altri tratti più orribili, maovidente- 
lueute esagerati dallo spirito di rca- 
aionc . Tultavulta, iu conseguenza 
d’un’iusiirreziuue di auarebisti con- 
tro il p.irliU) reggonto della Con- 
venzione, la quale insurrcziouo fal- 
lì, il primo di aprilo 1 795, Kosai- 
giiol , caduto iu sospetto di avervi 
avuta porle, fu messo sotto processo. 
Siccome non oravi uiuna prova con- 
ilo di lui, fu messa in campo la sua 
condotta nella Vcmiea; rappresen- 
talo venne siccome colpevole di ini- 
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sare forsennate, di profanazione di mento dei iS brumaire (g novem» 
chiese, di sacebeg^ e della crapula bre 1 799), che pose Biionaparte alla 
più schifosa. Urdinato venne un do- guida degli affari. Fu sopravveduta 
creto che fosse sottoposto a giudizio! dalla polizia siccome ligio al partita 
ma o per insuflìcienza di prove , o anarchista,il quale tramava contro il 
per effetto delle vicissitudini rivo- primo Console. Dopo f esplosione 
luzionarie, fu compreso nell'indulto della macchina infernale ( 14 tle- 
dei 4 ùrumuire (z4 otl. 1795), emes- cembro 1800), Buonapnrte giov.ar 
so venne in libertà nel momento in volendosi di quclfattentato per col- 
cui la Convenzione, minacciata dalle pire ad un tempo i reali ed i giaco- 
sezioni di Parigi,cbiamò uuovamen- bini, e questi ultimi ancora più^ 
te i Giacobini in suo soccorst). L'an- tra^rtar fece a confino oltremaro 
DO susseguente si gettò nella fazione nelT Africa i3l dei primi, i quali 
di Drouctedi Babeuf,la quale cospi- condannati furono senza processo e 
rara contro il Uirettorio esecutivo^ senza giudizio. Rossignol, compre* 
ed arrestato venne il iz di maggio so in tale proscrizione, chinso ven* 
nel luogo in cui si radunavano i ne da prima in Sainte-Pélagie, poi 
malcontenti II denuuziaturs Gnsel fu condotto a Bicòtre, e di là man* 
l'inculpò, nelle sue deposizioni, di dato a Nantes, dove, siccome annovc* 
essere il più sanguinario dei cospi- rato fra quelli della prima trasmis- 
ratori, ed affermò di averlo udito sione, fa imbarcato sulla corvetta la 
dire nei conciliaboli s » Non voglio - J^lcche, che mise alla vela per le if 
» saperne dell ' insurrezione vostra sole Seychelles; egli vi arrivò il 14 
na menu che le teste non cadano di luglio 1801, dopo una navigazio- 
n Como la gragnuola, e che noi non ne che non fu senza pericoli. La 
» incutiamo untai terrore che ne condizione degl’infelioi proscritti 
«frema l'intero universo”. Rossi* vrebbe potuto diventar sopportabilo 
gnol essendosi evaso dichiarato ven- nelle isole Seychelles, lontane 4 mi- 
ne contumace e complice di Babeuf la leghe dalla Francia : ma come av- 
dull'alta corto di Vendòmo; ma i venne b pace di Amiens, il gover- 
giurati non consideiandulo a ha- natone, dietro ordini segreti , traa- 
atanza convinto per estere condan- portar li fece nell'isola d'Anjouoa 
nato, l'assolseru, ed egh campò in nelf Africa sotto l'inllucnza di calo- 
tale guisa dal patibolo. Quando il di ri pestilenziah ; convinti erano già 
18 di yrut/idor .(settembre «797), che nel breve periodo di itrc mesi 
il Dirolturiu , imitando 1' esempio non ne serebbero riinasU tre di vi- 
dclla ooBvenzione, si fece appoggio vi. Ui fatto perirono quasi tutti in \ 
Duornmente elei GMCobini per col- poco temjio, e frZ gli altri Rossignol 
pire i reali, Rossignol figurò come cui il robusto suo. teinjwrainentn 
gcncraie alla guida delle truppe in- non valse ' a preservare : egli mori 
comben'zate silura di arrestaro Pi- nel mese d'aprile 1802 di 4^ 
chegru o tult'i membri proscritti ed una 'fu delle prime vittime.. Si 
dei duo Contigli. Data gli venne io leggono alcuni partieolari su tale 
seguilo una segreto commissione’, trasportazione, a confine oltremare 
ma che non ebbe uiuu eflétto. Ne- nelle itole Seychelles, nella Storia 
mico sempre del potere, egli figurò, delladoppia cospirazione del 1800, 
nel 1799, negli aduuamenli dei Gì»- ec., per Frescourt, in 8.vo (P. la 
cobiui che aspiravano ad una iiuo- Quotidiana de' là decembre 1818^; 
va crisi, per liberarsi del partilo ma tale libro è reputato essere tanto 
che mutar voleva b forma del go- romanzo quanto storia. B— p. 
verno o ccnlrurlu. Perciò gli fu ui6- R05S1GN0LI ( BzHNAnniNo ), 
letto il buon tuccutio dui riTulg^ gesuita pieUiuulctc, nato in Uruca, 
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nella diocesi di Alba, entri nel i 5 C 3 
nella societò. Vi si addestrò alle pra- 
tiche religiose, del pari che nelle 
regole del suo istituto, e coltivò in 
pori tempo le umane lettere e la 
teologia, cui egli professò per 1 1 an- 
ni a Mdano, La maturità del suo 
criterio congiunta ad una savia mo- 
destia fece si che aflidata successiva- 
mente gli venne la direzione di più 
collegi, e che poi conferiti gli furo- 
no gli iifizi di provinciale g Roma, 
a Venezia ed a Milano, ne'qiiali si 
condusse con zelo ed abilità. Dopo 
che assistito ebbe parecchie volte 
coi suoi lumi i capitoli generali del- 
la sua congregazione egli mori ret- 
tore del collegio di Torino, il b di 
giugno i 6 i 3 , secondo Alegambe e 
Rossutto, de'qiiali l'autorità ò pre- 
feribile su tale punto a quella del 
p. Labbe. Pietro Poiret collocò fra 
gli scrittori mistici Bernardino Ros- 
eignoli, di cui citeremo qtielle delle 
opere ascetiche che ottennero più edi- 
«ioni : I. De disciplina christianae 
perfectionis libri y , Ingolstadt , 
i6uo, in Anversa, iCod, in 

8.VO ; tradotto in francese da Rober- 
to Cbarpentier, Parigi, 1706, in 
8.V0. Il pio autore ebbe in mira i 
diversi stati progressivi del erhtiuno 
nella via religiosa, c si vale delle 
massime e della dottrina dei libri 
santi e degli autori spirituali ; li 
De actionibus virlulis libri //, Ve- 
nezia, i 6 o 3 ; logolstadt c M.igonza 
l 6 o 4 j Lione, 1^4, i" 8 .vo. Sono 
tratti cd esempi attinti nella’ Scrit- 
tora e nei Padri ed accompagnati 
da ridessioni. Il p.iAlegambe attri- 
buisce al medesimo scrittoi'e Vista- 
rla della Legione TebeOf pnhiicata 
a Torino, itìo 4 ( ■ ) > nome di 
Guglielmo Raldesano, a cui Rnssot- 
to restituisce tale opera, qnantun- 
qne consideri Bernardino come uo- 
mo non meno erudito che religioso. 

O) Tale libro era già alalo atampolo a 
Torino Del 1560, col nome dt Baldeaano. e tra- 
iloiio in iabaaoolo da aotonuior, 3 ladrid, iS0b, 
fin 4^0. 
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Di fatto per tali qiialitò nell'èpocal 
in cui insorse la questione relativa 
all'antichità della Imitazione di G. 
C., Bernardino Rossignoli acquistò 
una certa celebrità, làccndo cono- 
scerò primo in una lettera a Posse- 
vin, suo confratello, il famruo ma- 
noscritto del libro De imitatione 
C/irisii, che porla il nome dell'aba- 
to Gesien o Gersen ; il p. Kossigno- 
li trovato aveva il prefato manoscrit- 
to nella casa dei Gesuiti di Arona, 
La quale appartenuto aveva prima 
ad un monastero di Benedettini . 
CoDchiuso ne aveva che fosse un a-> 
vanzo dell'antica libreria, e che es- 
sendo l'autore nominato dell' opera 
l'abate Gersen, fosse stato un mona- 
co di s. Benedetto, bu tale fonda- 
mento Costantino Cajetan, a cui il 
manoscritto venne comunicalo, pre- 
tese di restituire a Giovanni Ger- 
scn, italiano, abate dc'benedettini ^ 
ì'Imilazione di G. C., nelfedizione 
cui fece di tale manoscritto nel 
1616, con nna Dissertazione che in 
fine nulla dice di più di quello che 
silérmato aveva il p. Rossignoli. La 
congettura di tale buon gesuita cad- 
de (e ad un tem|io l'ipotesi di Ca- 
jetan), per la dichiarazione, in data 
del 1617, del gesuita Andrea Ma- 
jalo, che aflermava di aver recato 
dalla sua casa paterna di Genova 
quel medesimo manoscritto nel 1573 
e di averlo lasciato ai Gesuiti di A- 
roua. Nondimeno la prevenzione 
sorta per la prima asserzione, e che 
dovuto avrebbe essere distrutta dal- 
la testimonianza riferita da Roa- 
■wcyde, rimase, e l'crroro *di Ber- 
nardino Rossignoli divenne l'origi- 
ne di una contesa, la quale si è per- 
petuiita tino ai giorni nostri, quan- 
tunque avnta non si abbia nessuna 
prova delfeststenaa di un Giovanni 
Gersen, diverso dal dotto e pio Ger- 
bone, a coi l'imitazione era stata 
più generalmente attribuita. Vedi 
nella presente Biografìa, gli artico- 
li Crtseti e GKitsoim, ed in seguito 
alla Dissertazione di Barbicr sulle 
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traduziuni in iranceae di tale libro 
(Parigi, Lcfcvrc, 1812), le nostre 
Considerazioni sulC autore dell'I- 
mitazione, in riapoata alle aMerzio- 
ni rinnovate, dietro a Bernardino 
Itoasignolijda Napinne e Cancellieri 
nel 1808, i8og e 1811. — (Jueat'ul- 
timo ncHc sue Notizie storiche, p. 
3 a 4 , l'ba confuso con Carlo Grego- 
4 rio Ro.sstGaOLi,nato posteriormente 
nel l 63 i,a Burgo-Maouro nel No- 
varese, e morto il 5 gennaio lOO?» 
autore di parecchie opere unite da 
Baglioni in una Raccolta, precedu- 
ta dalla yita dell'autore, e publica- 
ta a Venezia, rjaS, 3 voi. in ^.to . — 
IL p. Caballero continuatore d’Ale- 
gamlie e di Southwell, fa menzione 
{Oibl. scripL S. J. Sappi, p. 45 ), 
d’un terzo gesuita del medesimo 
nome, il p. Pietro Fruncescq Rossi- 
uNOi.ij ma non iodica nè l'elenco 
delle sue opere, nè l'epoca della sua 
uiorte- 

G— CK. 

ROSSLYN ( AI.ESs*^Dno Wen- 
DEaauHN, conte di ), grande cancel- 
liere d'Inghilterra, figlio primogeni- 
to di Pietro 'VVedderburn, uno de’ 
membri del Collegio di giustizia del- 
la Scozia, nacque nel 1 733 , 0 fu de- 
stinato a correre l'aringo del foro. 
JJi venti anni piatito aveva già al- 
cuna volta con lode, quando un di- 
scorso tenuto da uno dei giudici, e 
cui egli considerò come un insulto, 
lo indusse a ritirarsi nell' Inghilter- 
ra. Si recò a Londra nel 1 703, attese 
dapprima a studi preparatorii e so- 
prattutto ad cuiendare la pronunzia 
sua nazionale e ad acquistare la buo- 
na pronunzia inglese, nè arrischiò 
di presentarsi nel furo della capitale 
che nel 1757. Vi ti reso presto noto 
vantaggiosamente, e ai attirò l’atten- 
zione del lord Rute e del lord Man- 
slìeld, che lo fecero eleggere, nel 
1 7O3, membro del consiglio del re. 
Ottenne poco dopo sede nel parla- 
mento, ed ebbe la fuituna di difen- 
dere con liiion successo la causa del 
lurd CUvc i il che accrebbe ad nu 
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tempo la sua riputazione e la sua 
fortuna. Uiirante i primi cinque an- 
ni successivi al suo ingresso nella 
camera de’coroiini, egli sostenne al- 
cuni de'provvcdimenti proposti dal 
partito che denominato era allora 
popolare ; ma o riconoscesse 1’ error 
suo, o ti laKiasse guidar dairintercs- 
se, fu veduto allora tenere le parti 
del ministero: quindi eletto fu avvo- 
cato generale nel mese di gennaio 
1771. Da qucU'epuca in poi si mo- 
strò zelante difensore de’ partiti pre- 
si daU'amministrazione che dirigeva 
la guerra d' America. Nel luglio 
1778 fu provveduto dell’ ufizio di 
procurator generale, e gli stessi suoi 
nemici disconvenir non poterono 
che non l’esercitasse con ugual dol- 
cezza e moderazione. La riputazio- 
ne sua come legista e come uomo di 
buona fede era tanta, che ebbe la 
massima influenza nel partito a cui 
apparteneva ; ed assicurasi, che po’ 
consigli suoi nel 1780, la metropoli 
preservata fu dalla distruzione di 
cui era minacciata dal popolaccio. 
Nel consiglio privato tenuto da Gior- 
gio III per avvisare ai mezzi di 
metter termine a qiie’ disordini, il 
principe domandata avendo a 'W'ed- 
derburn la sua opinione nlìziale, 
questi dichiarò in termini precisi, 
come necessario era d’impiegare la 
forza militare per disperdere quella 
marmaglia di sediziosi, e che in una 
circostanza tanto critica nè badar do- 
vevasi a forme, nè tampoco far let- 
tura del Riot-act. Il re disse: «È ella 
n questa la dichiarazione vostra co- 
» me procuratore generale del re ? “ 
'Wedderimrn risposto avendo affer- 
mativamente : » Dunque, soggiunse 
» il monarca, così si faccia Il pro- 
curatore generale stese immediate- 
mcnte l'ordine in conseguenza del 
quale i tumulti sedati vennero in 
poche ore e la città fu salvata. Im- 
mediatemente dopotaleevcnto VVed- 
derburn fu fatto presidente della 
corte delle liti comuni c chiamalo 
qella camera de’pari col titolo d( hu- 
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roneLougbboroagb. Meiranno 1788 
fu primo commiuario per la curio- 
dia del grande aigUlo. NelP epoca 
della colleganza del lord North e di 
Fox, egli ai unì col lord North suo 
amico, e si tenne nel partito deli’ 
opposizione dorante 1' amministra- 
zione di Pitt. Si affermò che per 
suo consiglio Fox , durante l' indis- 
posizione del re nei 1 788 e 1 789, 
si condusse in quel modo tanto iyi- 
popolare che perdere gli fece un nu- 
mero sì grande di amici. Nel 1798, 
allorcbò parecchi membri della ca- 
mera de’ pari e della camera de’ co- 
muni, che parte facevano prima del- 
r opposizione , considerarono come 
dovere di farsi puntello del trono, 
che l’esempio della. Francia messo 
aveva in pericolo, il lord Lougbou- 
rough si uni sinceramente a Pitt, e 
fu promosso il 27 di gennaio dello 
stesso anno alla dignità di grande 
cancelliere deU’Inghilterra. Esercitò 
tale supremo ufìzio fino al 1801, e- 
poca in cui le sue infermità il co- 
strinsero a dimetterlo. Era stato crea- 
to il 21 d’aprile dell'anno stesso con- 
te di Rosslyn. Ua tale epoca in poi 
dimorò quasi sempre in campagna 
nei dintorni di Windsor. Andava 
talora a Weymofllh dove recavasi la 
làmiglia reale, la quale era lieta d* 
ammetterlo fra gl' intimi suoi . XJti 
assalto d'apoplessia lo spense il 3 gen- 
21BÌ0 i 8 o 5 . Non lasciò nessun tiglio 
quantunque ai fosse ammogliato due 
volte. Egli scrisse : Osservazioni sul- 
lo stalo delle prigioni nell' Inghil- 
terra e sui mezzi di migliorarle, 
1798, in 8. vo, W. Wraxall è d'opi- 
nione che tale magistrato sia l'auto- 
re delle famose lettere di Juniiis, 
quantunque trattato sia in esse non 
poco severamente ; ma pare che a 
tale opinione non consentano nell’ 
Inghilterra che poche persone, n II 
lord Rosslyn, dice uno de' suoi bio- 
grafi, aveva più sottigliezza che soli- 
di talenti. Era grande la sua ambi- 
zione, nè metteva limiti al suo desi- 
derio di ottener impieghi. Poteva 
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difendere con uguale facilità, ed 
che con una specie di buona fede i 
più opposti [lareri. Perciò impassibile 
era di giudicare dalle opinioni che 
manifestate aveva quali di fatto pro- 
fessate avrebbe. Tali vantaggi (bea- 
vano si che ricercato venisse come 
un membro utilissimo dalle varie 
amministrazioni . Allorché mise i 
primi passi nel publico aringo, fa 
scopo alle satire di Churchill. Do- 
rante gli otto anni che tenne 1' uiì- 
zio di grande cancelliere, non lo e- 
scrcitò sempre a grado dei cortigia- 
ni e con la dignità che . si addiceva 
ad un oratore della camera alta ; ma 
vi mostrò sempre grande flessibilità, 
del sapere ed altre qualità, eoi quel- 
li che dirigevano gli afbiri sapevano 
prezzare. La cattiva sua salute , la 
debolezza de'snoi organi impediro- 
no che nella camera alta producesse 
tutto l'eifetto che si avrebbe dovuto 
aspettarti da lui. 

D — z — s. 

R 06 S 0 (Dkl), pittore cui i Fran- 
cesi generalmente denominano mai- 
Tar. Roux , nacque a Firenze nel 
1496. Egli stese il dominio suo sa 
tutto le arti, poesia, itiusica, archi- 
tettura. Non ebbe maestro o almeno 
imitar non volle la maniera di nes- 
sun pittore; il suo ingegno c lo stu- 
dio particolare cui fece «Ielle opere 
di Michel-Aogclo e del Parmigiana, 
gli bastarono. La prima opera che la 
fece, conoscere fu un Assunta ch'egli 
dipinse a Firenze nel chiostro clcl- 
V^nnunziala. Egli volle che tale di- 
pinto non solo fosso il più bello, ma 
il più vasto di tutti quelli cho si 
veggono nel prefato ediflzio, eh' era 
stato abbellito dai più valenti degli 
artisti del suo tempo. Dotato di pur- 
ticolar ingegno, deviò dalla via te- 
nuta da tutti gli altri pittori tanto 
nazionali che stranieri: perciò tut- 
te le sue produzioni sono notabi- 
li per la novità deliostile: le teste 
da lui dipiirtc hanno un carattere 
più spiritoso; lo ligure sono or- 
nate con maggiore erigi o.'ihtà ; il cu- 
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lorito ò più brillante, il contrasto 
ilellc ombre e dei lumi più grandio- 
so, il pennello più ardito e più fran- 
co che stato non fosse in quanto ve- 
duto crasi fino a quell' epoca io Fi- 
renze. Finalmente introdusse nella 
scuola un certo spirito che stato sa- 
rebbe onninamente in salvo dalla 
critica, se alcnni dc'snoi quadri non 
avessero un'originalità spinta fino al- 
la bizzarria. Cosi in quella della 
Trasfigurazione, cui dipinse a Cit- 
tà di Castello, invece di mettere gli 
apostoli nel primo piano, vi pose 
una mano di zingani.,11 quadro che 
dipinto aveva per la chiesa della 
Trinità e ebe attualmente vedesi 
nel palazzo Pitti, rappresentante la 
Vergine accompagnata da pareo 
citi santi, ò lungi dal meritare nes^ 
suno di tali rimproveri. La composi- 
zione di esso è benissimo intesa : 
l'artista vi ba sviluppato una cogni- 
zione del chiaroscuro si rara, od un 
sì raro vigore di colorito altresì, il 
disegno 0 la mossa delle ligure han- 
no una tale alterezza, che 1' aspetto 
colpisce di stupore. Vedesi pure di 
tale artista, nelforatorio di s. Carlo, 
una Deposizione di Croce, che non 
ò terminata interamente. Fgli di- 
pinse lo stesso soggetto nella chiesa 
di santa Chiara a Uorgo-san -Sepol- 
cro. Éi particolarmente degno d' at- 
tenzione il gruppo principale: i il- 
luminato da quella luce vespertina 
che rimane quando non è notte por 
anche; tutto vi è cupo e malinconi- 
co, senz' esser nero nè tristo: pochi 
quadri gli possono essere paragonati 
]ier In Unitezza o pel colorito. IjB 
prrfute opere diverse l'avevano mes- 
so in voga in tiftta l' Italia, ma nel- 
l'epoca del sacco di Roma, nel i5z7, 
fu fatto prigioniero dai Tedeschi, e 
apogliato di tutto quanto possedeva. 
Gli riusci di fuggire loro, e Borgo- 
san-Sepolcro, Arezzo e Venezia di- 
vennero successivamente il tuo asi- 
lo ; dappertutto egli fece numerosi 
lavori. Francesco I , indotto dalla 
grande sna fama, gli ailìdù col titolo 
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di snprantendento la direzione di 
tutt'i lavori d'arte che ti facevano 
a Footaineblcan ; e sui disegni di 
Rosso fu costrutta la galleria gran- 
de del palazzo, cui egli adornò di 
pittare, di fregi e di ricchi orna- 
menti a stucco. Il re deliziato della 
perfeziono di que'diverii Lavori, gli 
accordò uno do' canonicati delia san- 
ta Cappella. Il Primaticcio era stato 
chiamato in Francia nella medesima 
epoca : i due artisti non t.-irdarono 
a mostrarsi gelosi l'uno dell' altro, e 
le contese loro avrebbero forse avuto 
conseguenze spiacevoli, se non fosse 
sopravvenuto un funesto accidente, 
il quale, nel i54i, liberò Primatic- 
cio d' un rivale che gli dava tanta 
ombra. Il Rosso accusato avea a torto 
Pellegrini amico suo, di avergI'ÌDVo- 
Lata una considerevolsomma di dena- 
ro. L'accu.<ato fu messo alla tortora e 
riconosciuto venne innocente: chie- 
se risarcimenti, e mastro Rosso, la- 
cerato dai rimorsi di essere stato ca- 
gione de'tormcoti che sofferti aveva 
ingiustamente un amico, perdè la 
testa, e prese un veleno si violento 
che ne mori il medesimo giorno in 
cui bevuto r aveva, non avendo che 
soli 4^ anni. Il prefato artista dota- 
to era di eccellenza di gusto in fat- 
to di composizione. Riusciva nell'ar- 
tc di esprimere le differenti passio- 
ni dcH'aniroa: le sue teste di vecchi 
e di donne uniscono col grandioso 
un carattere di dolcezza e di vivaci- 
tà; era abilissimo nel chiaroscuro; 
ma la foga con cui disegnava, dava 
un che di selvaggio alle suo opere. 
In oltre lavorava a capriccio e con- 
sultava di rado la natura. Se l'inta- 
glio conservato non gli avesse le più 
delle^ompòsiziuni di coi ahbglli il 
palazzo di Funtaincblesii non si po- 
trebbe più prezzar bene la riputa- 
zione di cui il Rosso godo par tut- 
tavia; però che il Primaticcio dopo 
la tua morte distrugger fece una 
parte delle pitture del suo rivale a 
pretesto d'ingrandire gli edifizi che 
esso decoravano. Le altre consunte 
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vennero dal tempo e dall' iiniidiità. T 
prefati quadri adornavano le galle- 
rie di Franceaco I, o de’ Riformati, 
e la parte del palazzo denominata la 
Porta dorata. I primi erano in nu- 
mero di terlici, di cui tredici dipin- 
ti a chìarosenro sui cartoni aiioi, da 
Luigi Diibreuil, rappresentano le 
Azioni più memorabili di France- 
sco l. Soggetti orano dei tre altri; 
Fenere e Ilacco nudi, circondati 
di vasi i Fenere e C Amore accom- 
pagnati da parecchie belle figure 
di Ninfe, e la Sibilla Tiburtina che 
mostra ad Augusto la Fergine e 
suo figlio. Le ligure di tale quadro 
contenevano i ritratti del re, della 
regina e dei principali personaggi 
della corte. Gli altri quadri de' quali 
aveva adornato il pabzzo di Fontai- 
nebleau, rappresentavano Cleobi e 
Bitone, ed altri soggetti mitologici ; 
erano mirabili pel colorito. Il Mu- 
sco del Louvre possiede di tale pit- 
tore; I. Un quadro rappresentante 
la Fergine che riceve gli omaggi 
di santa Elisabetta-, Il Un dise- 
gno a penna con tratti bianchi so- 
pra carta bruna, di cui sono sogget- 
to Marte e Fenere serviti daìC A- 
more e dalle Grazie. 

P— s. 

ROSSOTTO (Andrea), biblio- 
grafo piemontese, nato a Mondavi, 
verso r anno 1610, entrò, nel 1617, 
nell'ordine dei Cisterciensi riforma- 
ti, ed andò a terminare gii studi a 
Roma, dove passò una parte grande 
della sua vita, o morì nella nativa 
sua città nel 1667 (1). Esercitate 
aveva parecchio delle cariche dol 
suo ordine, ed il cardinale France- 
sco .Adrianodi Cóve (morto nel | 655 ) 
eletto l'aveva suo teologo. Oltre a no- 
ve opuscoli italiani tanto inversi che 

(i) Mort m'TiIr»' tUtniaraii il ino Srlta- 

tmt, ms > DOlabilg ella nt l'ojilom iH li- 

bro, n> il prelato Morino, cho. illa |>. 9* ilei 
tuo CilUrcU rtJlonsctttUt. pub. nel 1690, par- 
li alti Itiiiga del confratello tuo Rouotto, non 
in.llrbino ii» la dita prccitn della tua morie, 
nt l'aiiuo diiU tua nitciu. 
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prosa, stampati a Roma dal iBfi 
al i 65 i c di cui puossi veder l'eiiti- 
merazione in IViccron (1), egli 
scrisse 1 I. La virtù trionfante ed il 
vizio depresso, dhiloghi morali , 
Genova, 1661, in ^.to. Tale libro 
destò alcune critiche; Il A. domata 
verae et sacrae philosnphiae , ivi, 
iGGo, in 12; IH Syllabiis Scripto- 
rum Pedernimtii, cc.,Mondov!,itì67, 
in 4.to di 28 e 5.56 pagine, non con- 
tamlo rappendice, le tavole e l'erra- 
ta. K la sola delle opere sue che ab- 
bia conservato alcun' importanza . 
Vi si trovano, secondo l'ordino per 
alfabeto rie' prenomi ( giusta l'uso 
pressoché generale nel sec. XVII), 
da circa 1800 articoli di scrittori 

f iemontcst,savoiardi o nizzardi, dal- 
Abbas Fercellensis (il quale ha un 
altro articolo sotto il nume di Tho~ 
mas Gallus), ed Abrahamus Fer- 
mellius, fino a Fitalis de Fila liba s, 
Umbertus Clericus et Zachariaa 
Boverius. Le notizie sono secche e 
molto imperfette . I titoli de'libri 
sono copiati esattamente quando 
Rossetto fu in grado di cousultarlij 
ma d'ordinario ò ridotto a citarli 
dietro cataloghi, sovente poco esat- 
ti, ne'quali i prefati titoli erano tra- 
dotti in latino. L'autore dà in pri- 
ma una lista degli scrittori ehe ha 
ixmsultati in numero di più cho 
centottanta , di cui p.arecchi sono 
manoscritti. Scusasi indi nella pre- 
fazione di avere scelto un soggetta 
già trattato due volte in italiano da 
Chiesa (nel iGi 4 e iGGo), e si giu- 
stifica pei maggiori {larticolari cui 
dà il suo Ubro, in cui in oltre tro- 
vansi di più gli scrittori della Bresa 
se e del Bugey (pacai ebo i duchi 
di Savoia hanno posseduto fino al 
iGoo), e perché è scritto io latino. 
Ungila più universale. Risponde alla 

(i) M«morÌ€t WV, 6. Afrore, in- 
gannato stalla ibrnu dei t;smHivo tatino, Kìca- 
roti il droomina Hoiroui. Vrdcai thìaramn.tA 
chr il nome «uo ora Kurfotto dair iirrirìono, 
ilH dcficuo «Trillo ctis: (ili > ìndirituto, véi 
Kv Pé Jk /éibdrta Jloifor^Op 
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ineulpaziuno d'caocrii fermato sopra 
oscuri scrittori, i qUali nou si sono 
fatti cuoosccre ebo per Suuctti o 
Madrigali ciré, Dignus est opera- 
rius mercede rua. Un più grave di- 
fetto è la maocapaa di critica e di 
esattezza. Non solo fa nascere in 
Anneci degli scritturi di Più en 
Velai, come Guglielmo Tardii e 
Jacopo David; ma giunge ( p. 3oo) 
a riprendere il p. Murracci di aver 
fatto di ijnest’ultimo un francese. 
L'opera termina con quattro Indi- 
ci, di cui il primo secondo l'ordine 
per alfabeto dei nomi di famiglia, 
cd il seguente secondo quello dei 
luoghi ni nascita. Vi si vede ebe la 
sola città di Vercelli dato avea no 
scrittori j Torino non ne contava 
ebe 8o; Nizza 78 e Mondovì tfi. 
Quelli de'quali la patria non ù co- 
nosciuta con precisione indicati ven- 

f ono sotto titoli generali: z3 pel 
’iemonte, |3 per la Bresse cd il 
Bugei , 58 per la Savoia ( ebe in 
tutto non gliene dà che 88); ma 1' 
Indice suddetto presenta delle oniis- 
sioni. Tale quale è, il libro di Bus- 
sotto è ancora oggigiorno il eatalff 
go più compiuto degli scrittori del 
Piemonte; ed ba loiiiministralo ma- 
teriali per quelli della Savoia all'a- 
bate Grillet, che ba trattato il me- 
desimo soggetto con diverso roeto- 
do, in una maniera molto più com- 
piuta (V, GalLLEX). 

C. M. P. 

IIOSTGAARU (Fzwiaico ni), 
dotto danese, il quale, quantunque 
scritto non abbia molto egli mede- 
simo, fu alle lettere utilissimo, nac- 
que, nel 1671, a Kraagerop, palaz- 
zo di Sclsndia, appartenente al ;>a- 
die suo, che il re di Danimarca Fe- 
derico m nobilitato avea per me- 
riti acquistatisi verso la monarchia/ 
durante l' assedio di Copenaghen. 
Fino dalla prima sua gioventù si 
applicò da vero erudito nella ricerca 
de manoscritti. Essendo ancora stu- 
dculo nell' uuiversità di Copena- 
ghen, egli scoprì nella libreria di 
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qiieU'nniversilà il manoscritto di un 
terzo volume della Pontoni Misto- 
ria Rerum Danicarum, e fu solle- 
cito di farlo copiare, il che salvò ta- 
le opera, di cui l'originale fu di^ 
strutto nel grande incendio del 
1 7 28. Dopo gli studi fatti nella ca- 
piule, il giovane Rostgaard fu man- 
dato nel 1690, ne'paesi esteri al line 
di perfezionarvi la sua istruzione. 
Egli frsiquentò le università di 
Giessen, Leida ed Oxford. Dal ibqS 
al 1C98, egli dimorò a Parigi, fre- 
quentò multo la biblioteca reale, e 
vi fece copiare parecchi manoscritti. 
Nò fece' minori ricerche nelle libre- 
rie d'Italia, in quella specialmente 
del Vaticano . Tornato a Copena- 
ghen nel iCgq, fu promosso a di- 
versi impieghi, d'.ircbivista, di con- 
sigliere di giustizia , di direttore 
della compagnia delle Indie, di ba- 
li, finalmente nel 1735 ottenne il 
titolo di consigliere di conferenza, 
dopo di aver ricevuto una pensione 
dal rix Rostgaard recali avea rieden- 
dn da'suoi viaggi molti lihri e ma- 
noscritti, cd iiucbo mentre esercita- 
va qiic'vari impieghi civili non ces- 
sò di raccoglierne: perciò la sua li- 
breria divenne ricchissima io libri 
stampati cd inediti. Ne cesse la mi- 
glior parte al conte di Dameskiuld 
Buinsoe; ella fu comperata in se- 
guito pur la biblioteca reale. Noiidi- 
inenu Rostgaard raccogliendo pur 
sempre formò in breve una nuova 
Ubreria piuttosto bella, ricca di p.iù 
di mille manoscritti interessanti. Ne 
compitò il Catalogo, e la vendè all' 
incanto nel 1726. Il suddetto Cata- 
logo che fu stampato col titolo di 
Dibliolheca Rosigardiana, 1726, 
in 8.V0, è stimato dai bibliografi. 
Nondimeno egli lasciò ancora in le- 
gato, quando morì,una preziosa rac- 
colta di libri e di*mdooscritti all'u- 
niversità di Copenaghen, alla quale 
fece dono di una somma d'argento, 
e d'iina stamperia araba e persiana, 
dopo che la prima stamperia di tale 
genero cui donata avea all'uiiivCrsi- 
10 
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l« nel I72(> era stata distrutta dall' 
incendio dui 1718. Tale accidente 
annichilò pure ima quantità gran- 
de di sunti che fatti area ne’deposi- 
ft di manoscritti ed il numeroso suo 
carteggio coi dotti d'Europa. Rost- 
gaard morì a Kraagerop il 16 di 
aprile 1745. I suoi lavori letterari 
souo di due specìet opere che ha 
tratte dairoscurità e che in seguito 
puhiicate vennero da altri, e dotte 
opere inedite eni ha puhiicate o 
co,mpilate egli medesimo. Trovato 
e copiato avea nella libreria di Col- 
bert a Parigi un manoscritto dello 
leggi inglesi del re Canuto , che 
prosenta moke varianti ( Kofod 
Ancher fece un'introduzione pel 
snildctto testo ch'esser doveva pu- 
blicato). Tratte avea dalla bibliote- 
ca Ambrosiana di Milano delle let- 
tere inedite deU'impcrator Giulia- 
no. Tale copia comunicata venne 
in seguito dall'università di Cope- 
naghen a Fabricio per la sua Bi- 
blioteca greca . L' edizione delle 
Lettere di Libanio ,.puMicata in 
Amsterdam, nel 1788 hi foglio, per 
cura di Wolf, deve il principale suo 
merito alle lettere inedite cd alle 
Varianti comunicate da Roslgaard. 
L'edizione fatta a Parigi nel 1 702, 
da Boivin, della 8torin Bizantina 
di Nicefuro, fu arricchita di cinque 
libri inediti cui tratti avea Uostgaurd 
da'manoscritti d'una libreria d'Italia. 
Delle varianti raccolte dal medesi- 
mo dotto inserite vennero nell' edi- 
zione di Tucidide, (atta in Amster- 
dam, nel 1731, da Diicker. Il can- 
celliere W’oKtpbalcn ha tratto dalla 
libreria di Rostgaard pei suoi Monu- 
menta rerum Germnn. et praecipue 
Cimbricarutn, dei sunti di vecchie 
cronache. F^ccard ha inserito nella 
sua edizione dello Legez Franco- 
rum salicae , Franefort c Lipsia, 
1720, delle Emendationes Olljridi- 
nae, cioè più di duemila varianti e 
correzioni del testo stampato degli 
FjVangcli in tedesco, varianti che 
Rostgaard trovale aveva in un mu- 


R O 3 

noscritto del Vaticano. Finalmente 
essendo a Parigi Rostgaard aveva 
fatto copiare da Jacob Salomon di 
Damasco in Siria un manoscritto 
arabo della libreria deire: Talim 
al molallam tarckal tollem ; a Ro- 
ma lo tradusse in latino, col soccor- 
so di un maronita chiamato Ginsep- 
pe Banese ; egli diede e testo e tra- 
duzione a Ileland il quale pnhlicò 
tale opera col titolo di Borhanneddi- 
ni aisemouchi enchiridlon studio- 
si, Utrecht, 1709, in 8.vo (f'. Rz- 
i.awd). Rostgaard fu editore egli me- 
desimo di Petri Sj^o sire Septimii 
specimen lexici danici , Oxford, 
•f' 94 ; — delle Deliciae quorun- 
dam poelarum Panorum, Leida, 
i 6 g 3 , 2 voi. in 12; — di Lex re- 
gia , Copenaghen , 1709, in fogl. j 
e d'una storia delia vita di sno padre 
in versi, scritta dal vescovo Thora, 
1726.11 carteggio in versi cui avuto 
aveva con Tjorenzo Thura fu inse- 
rito col titolo di Epistolae meiricae 
aniaebaeae, Tìe\l» Rnecolta delle poe- 
sie di tale vescovo. Ro^gaard è pur 
antore di : X. Progetto! d' un nuovo 
metodo ver compilare il catalogo 
di una libreria secondo le materie, 
Parigi,! G98, in fogl., ristampato nel 
1728, con aggiunte nel Sj'lloge ali- 
qnot scrìplorurn de bene ordinan- 
da hibliolfieca {P. J. D. ICoELza). Si 
può sui vantaggi e sugli Svantaggi 
di tale sistema consultare il Giorna- 
le dei dotti (1712, p. 36 o j c 1729, 
pag. 3 i 5 )j II Mtriumdomus Revenl- 
lon-ianae •, è una genealogia della 
famiglia danese di Reventiau ; IH 
Traduzione danese di canzoni a- 
lemanne scelte, Copenaghen, 1 7 18, 
nnova edizione, 1742. Egli ha lascia- 
to manoscritto un Dizionario dane- 
se latino, distribuito in 20 voi. in 
foglio, cd un Thesaurus-genealogii 
CHS Jiimiliarum nobilium regn- 
Daniae. Nella Biblioteca danese 
(toni. VI ed Vili), a cui aveva puro 
cuinunicato il F'ragmentum theoti- 
scum Isidori Hispalensis, leggesi 
intorno alla sua vita letteraria, una 
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Notizia ch'egli tteiao aommiaiitrata 
arerà all'editore. 

D— G. 

ROSWIi^YDE (EaiBEnTo), pio 
e dotto agiografo, nato io Ltrecht 
il 22 di geonaio i 56 g, a:ntrù nella 
società di Gesù di io anni, e mostrò 
fin d'allora, compiendo la fìlusofìa a 
Donai, il genio più rivo per le ri- 
cerche, IVegl'iuterralli di riposo, du- 
rante i quali i suoi confratelli si rt- 
crearauo andando a passeggiare, e; 
gli correrà ai vicini monasteri per 
consultarvi i vecchi diplomi, e trar- 
ne materiali del vasto disegno tan- 
to utile alla Chiesa ch’egli pro<liir 
dorerà un giorno . Incombenzato 
Venne più tardi di professare le sa- 
cre lettere nella medesima città del 
pari che io Anversa. Tali iifìzich' 
egli disiropegoò per più anni non 
rallentarono il suo zelo per quel ge- 
nere di lavoro. Ottenne lìnalmente 
il permesso di dedicarrisi intera- 
mente, visitando a tale uopo ed esa- 
minando la più parte delle belgiche 
librerie. Pare in mezzo a tali dotte 
occupaziuni non trascurava la cura 
c la salute delle anime : vegliando 
ircsso ad un malato di febbre ma- 
igna, o ministrandogli i suoi soc- 
corsi, egli ne contrasse il male, e ne 
muri in Anversa ai 5 d’ottobre' 1619, 
in età di tìo anni. Oltre a buone v- 
diziuni dei Trattati De contemptu 
ttwndi et laude eremi, di S. Enrhe- 
rio di Lione, Anversa, 1621; — del- 
le Opere di s. Paolino vescovo di No- 
la corredate di note ; — del Marti- 
rologio romano, aumeutatu di quel- 
lo di s. Adone, ed esso pure arric- 
chito di note, (F. Anonz c Paoli- 
no), (senza parlare di alcuni scritti 
in difesa di Baronio contro Isacco 
Casaubono, e di Giusto Lipsio con- 
tro Giuseppe Scaligero), Uusweyde 
ha publicato : I. Fasti Sanctorum 
quorum vitae in lìetgio HISS, as- 
servanlur, Anversa, 1B07, in 8.V0. 
'l’ale libro contiene In Specimen, 
ed in pari tem|K> il disegno degli 
/tela Sanctorum, riprudoltu ne’pro- 
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legomcni del tomo primo di genna- 
io, che venne in luce nel 164ÌI. L’ 
assunto di tale grande opera messa 
iu esecuzione lino dal i6do da Bol- 
lando (l'. tale nome) e continuata 
per più d’tin secolo e mezzo dai suc- 
cessori suoi, denominati lìotlandisli 
dal nume di quello che Tha elfettua- 
ta, fu condotto lino al 53 .* vulumo 
in fogl., che forma il tomo VI del 
mese di ottobre, e non oltrapassa il 
giorno i 4 del medesimo mese. L* 
intera opera, secondo ciò che divi- 
sato era, non doveva essere che di 
16 voi. al più, ma ella si è prodigio- 
samente estesa per l.v qiiantit'idi ori- 
ginali documenti , di diplomi c di 
dissertazioni che vi furono aggiun- 
te I sarebbe desiderabile che i lavori 
di ricerche fatte per compierla dall’ 
aliate di 'rongerloo (1), presso cui 
passata era la raccolta di Anversa, 
non andassero perduti per la storia 
del medio evo cui abbracciano gli 
yicla Sanctorum j li Fitu Palrum, 
scu de vita et verbis seniòrum, 11 “ 
bri deccm, historiam eremiticam 
complectentes, Anversa, i 6 i 5 , 1617, 
in foglio} ivi, 1G18. Tale biografui 
dei Padri, estratta da s. Girolamo , 
da Rufino, da Cassiano, da tjiilpizio 
Severo, da 'l’codoreto, ronlienc in 
oltre la Storia Lausiaca di Palla- 
de, il Prato spirituale di Giovanni 
Moscbns, re. Le dissertazioni e Iu 
note critiche e storiche cui Kosv\'c}r- 
dc vi ha aggiunte, fanno ricercare 
tale raccolta che reimprcssa venne 
più volte e tradotta in diverse lin- 
gue}! II Findiciae Kempenses adver- 
sus Constantinum Cajetanum ord, 
s. Denedicti, con una vita di K.era- 
pis, Anversa, Plantiu, 1617} ivi, 
Dcller, 1621, in 12. Già in una let- 
tera prodotta nel l 6 l 3 , llosvveydu 
combattuta aveva l’opinione di un 
autore s|iagnuolo (F. Pietro Manhi- 
que), il quale inferiva da una cita- 

<i) Oolofredo prrmofnmirn*»*, 

morto il t3 di logli* I7<)*)s V. V ^mtto .diiUb 
• é*l rtf XXXÌX, |i. aoOs 
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zinne del libro dcll'/mi/aziune nel- Commonitarium cui l'aiitore pro- 
le Con/erenze falumeotc attribuite ineMu avevai provano come bmi- 
a 8 . Bonaventura, eba il suddetto tato egli non ii i, non più che Som- 
libro era anteriore al i5* ed anche malius, al manoscritto del i 44 i, e 
al « 4 ' secolo. Nelle f'ind/ctne egli che ne ha consultati degli altri de' 
combatte e confuta fopinione, so- quali dà rindìcazioiio, ma che non 
stenuta in tale occasione da Costan- essendo di data anteriore, lasciano 


tino Cajetan contro Kempis , in 
làrore di un abate Giovanni Ger- 
•en, dietro la scoperta di un mano- 
scritto con tale nome predotto da 
Bernardino Rossignoli ( V. tale no- 
me). Le suddette Hindiciae sono 
lo scritto più forte che sia stato pu- 
blicato, se non in difesa di Kempis, 
almeno contro l'esistenza di tale 
Oersea, fino all'epoca in cui nume- 
rosi manoscritti dcU'//n<<aztonc col 
nome di Gersone, cancelliere della 
chiesa di Parigi, dimostrarono ap- 
pieno Tomonimia , del pari che l'i- 
dentità della persona a cui tale li- 
bro era più generalmente attribui- 
to ( y, le nostre Consideraùoni 
sull'autore dell'/mi(azione,in segui- 
to alla Dissertazione di Barbier sul- 
le traduzioni in francese del prefa- 
to libro). Rosweyde io appoggio del- 
le yindiciae,feee nel i 6 i 7 ,ad esem- 
pio di Cajetan, un'ediz. dei quattro 
libri dell /milazionecaa la stesse in- 
titolazione e nel medesimo ordine 
volgare, quantunque essi libri ab- 
biano titoli particolari senza titolo 
geactale, e sieno trasoritti in un 
ordine indeterminato u indifferen- 
te, nella Raccolta sottosegnata, nel 
s44'>/'^'' nianus Thonuxe a Kem- 
ftis. Annunzia che il testo confor- 
ma delle edizioni, ed anche quelle di 
Somroalius, al manoscritto autogra- 
fo, riveduto, egli dice, con la più 
scrupolosa diligenza da Kempis (f'.^ 
tale nome ). Nondimeno, come il 
gesuita Sommalius fatte ne aveva 
tre edizioni, Roswejrde ne publicò 
aoch'egli nel iGi 6 una seconda, o 
Bollando una terza, nel i63o, die- 
tro nuove annotazioni del tuo pre- 
decessore . I Certissima Testimo- 
nia , surrogati nella seconda alle 
Vindiciae, e che tengono vece del 


desiderare pur tuttavia un testo ri- 
veduto sopra più vecchi manoscrit- 
ti, anche dopo Bollando e Chilllet, 
IV Ckronicon Canonicorum regu- 
larium ordinis fTindeshemensis , 
auctore Johanne Buschio ; accedii 
Chronicon Jilontis Sanctae-Agne- 
tis, auctore Thoma a Kempis, An- 
versa, «Gai, in 8.VO. La cronaca de* 
Priori di Windesbeim, connume- 
rata fra i Certissima Testimonia, 
comprende il libro De l'iris illu- 
stribus, e quello De Originibus re- 
Jbrmationis ejusdem ordinis, due 
opere distinte appo Tritemio. R»s- . 
we^de, trasponendole, le unisco sot- 
to la ' medesima data del 1464 , la 

S uale è propriamente quella delle 
Irigini. Il manoscritta della crona- 
ca dei Priori, il solo conosciuto, iu 
cui Kempis sia citato come autore 
dell' Imitazione, cade in uu'epoca 
posteriore a Kempis, e non è auto- 
grafo ; l'editore non dinota iu nin- 
na guisa il manoscritto di cui si è 
valso, è di cui allega la testimonian- 
za, la quale inhrraa se non altro il 
silenzio della cronaca del Moutu 
sant'Agnese; V È dovuta puro a 
Roswejde la pnblicazione in Aam- 
mingo d'una Storia ecclesiastica, e 
di Vite di Santi e di Vergini, con 
figure, non che la traduzione in es- 
sa lingua della prima parte del trat- 
tato Della Perjeziang cristiana di 
Alf. Rodriguez: ma egli non tra- 
dusse in francese i 4 libri deU'/mi- 
tazione di Gesù Cristo. Per un e- 
qiiivoco nel frontispizio delPedizio- 
ne francese nella stamperia del Lou- 
vre, parecchi biograh attribuita gli 
hanno la versione di Marillac, ri- 
toccata sul testo dell'editore latino 
{ T . AIamllac). 

G— cz. 
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ROTA (OEnNARDiiiio) , poeta i- 
taliaoo, nacque a Napoli nel i5o9 
d'iin'illuatfe famiglia originaria eli 
Asti. Uno degli antenati anni, dopo 
di arer seguito Carlo d'Angi('i alla 
conqliiata del ragno di Napoli, ottc- 
hitto ne av^ra, in premio del ano 
valore, nna ricca dotasionc in terre, 
ed era stato conniimerato fra i gran- 
di della sua corte. U padre di Ber- 
nardino, in prima aio di Ferdinan- 
do li di Aragona, afleaiunato crasi 
in seguito alla persona di esso prin- 
cipe, cd àCcompagnalo l'aveTa fuori 
dc'subi stati, allorcbÈ fu costretto di 
cedere al momentaneo trionfo di 
Carlo Vili. Bernardino passi i pri- 
mi anni della sua vita nei campi e 
nei combattimenti ; ma vago per ge- 
nio del vivere ritirato, e consideran- 
do lo studio come un sollievo, lasciò 
la Spada per dace di piglio alla pen- 
na c si esercitò con buon successo 
nella poesia italiana e latina. I Suoi 
Saggi nell'ultima di tali lingue non 
Sono da disdegnare ; li compungono 
tre libri di elegie, un libro di epi- 
grammi, ed un aJtro di Metamor- 
fosi o selve. Fece pure alcuni com- 
ponimenti teatrali ; e TAtanagi, c- 
ditore contemporaneo delle sue u- 
pere , cita due sue commedie^ lo 
Scilinguato e Gli Strabalzi, accolte 
con applauso sui teatri di Napoli : 
ma non si può gindicar più del me- 
rito loro, da ebe stampato non ven- 
nero mai. Nelle sue poesie italiane 
Rota prpse per modello il Petrarca, 
e ad imitazione dì esso compose un 
numero gremde di sonetti in onore 
di sua moglie Porzia Capccc, cui 
amò tencCatnente per tutta la vita, 
e cui non cessò di piangere dopo di 
averla perduta. Non le sopravvisse 
che pochissimo tempo, morto essen- 
do nel 1675 , in età di C6 unni. £ 
raro che gl'imitatori adeguino i mo- 
delli ; nè Rota si preservò da tale in- 
fortunio. I suoi sonetti sono unade- 
bil Copia di qde'del Petrarca, qiian- 
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tnnqne il sentimento che ispirata 
gli a^eva fosse tanto vero e tanto 
pr^'oiido quanto quello del c^inture 
di l^iira. Tale inferiorità che oc- 
corre io pressoché tutte le amoroso 
sue poesie, si può scusare tuttavia 
per la (liilèrenZa ch'esiste tra gli af- 
ietti di uno sposo ed i deslderii di 
nn amante. L'imagirtazione non ha 
trabalzi allorché il cuore non ha pe- 
ne, ed un amuro soddisfatto com- 
muove multo meno di nna passione 
sventurata. Rota avrehtw dovuto mo- 
strarsi più poeta nei versi cui fece 
dopo la morto di sua moglie; ma 
avvezzato si era ad attingere da al- 
tri : le commozmoi del sno cnore re- 
presse erano dn lavoro lento e fati-- 
coso di obi cercar de^e altrove che 
in sé medesimo i mezzi di esprime- 
re il suo doloro. Se Rota lasciato non 
avesse che il suo Canzanierct gli si 
potrebbe' quasi negare la qualilìca- 
zione di poeta : ma gliuraeqiiistaro- 
DO senza contraddizione le sue JS- 
glog/le Piscatorie, genere presso- 
ché nuovo, in cui Sannazaro mosso 
aveva i primi passi in latino, e cui 
Rota ebbe il merito di trattare con 
più estensione, e per la prima vol- 
ta, in lingua italiana. Di qiiqjnn- 
qiic fatta pnr sieno la osservazioni 
fatte da Zeno contro tale diritto di 
anzianità di Rota, proveremo altro- 
ve che non gli può essere contra- 
stata da nessuno degli antori ch'egli 
ha citato (/'. SAnnAzeao e Scmmar- 
Tino). Lo prrfate egloghe, in nu- 
mero di i4> presentano il quadro 
(Ic'costomì e delle abitiinzioni d' li- 
na classe di uomini che gli antichi 
parevano avere pressoché negletti. 
Ditole che Sannazaro e Ruta tro- 
vato non abbiano imitatori presso 
ai moderni per introdurre mCùno 
varietà in un genere tanto povero 
e tanto monotono, quanto é quel- 
lo della poesia buccolica. Vero é che 
le Piscatorie di Rota hanno una H- 
sonomìa di famiglia con gl'idilii dì 
Teocrito e con le egloghe di V irgs- 
lioi ma il luogo della «cena non k 


\ 


DiOltL .rd by GoOglc 



i 5 o R O T 

il raedoimo; gli attori non fi iomi* 
gliano i e fra una Piscatoria ed uo 
idillio dir pnotai che r’ha la medcsi- 
roa difTerenza che fra una manna 
di Vernet ed un paeaetto di Clau- 
dio Lorena ; >i può ammirare uno 
e non «aziarfi dell' altra . L* eglo- 
ghe di Rota vennero in luce la pri- 
ma volta ib Napoli, nel i 5 (jo, in 
8.VO, nello atesio anno in cui l'Am- 
mirato publicata aveva la raccolta 
di Sonetti fulla morte di Porzia 
Capere, aggiung^endovi un potante 
comentario . Gli altri sonetti di 
■Ruta e le toc poesie latine stampati 
non furono che l'anno susseguente. 
Ma la prima edizione congiunta 
delle sue opere fu publicata a Ve- 
nezia nel 1567, in 8.VO, da Giolito 
de'Ferrari;ella servì per testo a quel- 
la di Muzio, Napoli, 1726, 2 voi. 
in 8.^, ch'ò la più stimata. I rarco- 
glitoii ricercano nn'edizione in 4.to 
fatta a Napoli sotto gli occhi dell' 
autore, nel 1672, da Cacchi dell'A- 
quila: ella non è nò bella nè com- 
piuta. 

A — G — s. 

ROTA (Martino) , disegnatore 
ed incisore a bulino, nacque nella 
provincia di Sabina, 0 secondo altri 
a Sebenico , in Dalmazia, verso il 
i 5 zo, e coltivò l'arte sua a Roma fd 
a Venezia. Non si conosce il suo 
maestro, ma le opere sue dimostra- 
no che avuti aveva eccellenti prin- 
cipj. Disegnava la figura con grande 
correzione: v'ha ne' suoi contorni 
purezza e gusto, e le estremiti delle 
figure risentite appaiono con tanta 
precisione che pochi artisti la spin- 
sero al medesimo grado. Il lavoro 
del suo bulino, quantunque d' un' e- 
atrema finezza, non degenera mai 
in aridità. La raccolta de' suoi inta- 
gli ascende a più di 80 stampe, d'or- 
dinario contrassegnate con la sua ci- 
fn, o con una ruota per alluaiooc al 
suo nome di Rota. Oltre ai suoi Ri- 
tratti degl' imperadori romani, da 
Giulio Cesare Jino ad Alessandro 
Severo, Venezia, 1670, in fogl., e- 
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gli incise cinque ritratti d* uomini 
celebri del suo tempo fra i miali si 
distingue quello di Enrico IV. Ci- 
teremo delie sue stampe storiche: 

I. Una Risurrezione di grandissima 
finezza in 4-to, >577; — ■ ed un'altra 
di lavoro più largo io foglio grande; 

— la Rattaglia di Lepanto, in fo- 
glio, 1572 ; — il Giudizio finale di 
Michel-Angelo. Quest'ultimo è con-, 
siderato come un capolavoro d'inci- ' 
sione; è legnato Martinus Rota, ed 
ha la data del i569,.in fogl. Non bi- 
sogna confonderlo con le numerose 
copie che fatte ne vennero, e fra le 
quali stimausi quelle di Gauthier o 
di Giovanni Wierix; — 2 altri Giu- 
dizj finali di sua invenzione: l'uno 
del 1578; r altro terminato da An- 
selmo Boodt 

P— s. 

ROTA (Vincenzo), poeta italia- 
no, nacque a Padova nel 1 708. Com- 
piuti eh' ebbe gli studi nel semina- 
rio di ess.a città si dedicò allo stato 
ecclesiastico, da cui pareva che i 
suoi geni avessero dovuto allontanar- 
lo. Dilettante era di poesia, di pittu- 
ra, di musica, e fin anche di rica- 
mo : fu amicissimo di Tartini che 
non disdegnava di consultarlo intor- 
no ai suoi componimenti musicali . 
Rota aderendo agl'inviti del princi- 
pe Gabrieli, suo allievo, andò a Ru- 
ma, dove il chiamava altresì 1' amor 
suo per le belle arti. Passati che vi 
ebbe alcuni anni tornò a Padova, e 
vi morì il IO di settembre 1785. 
Egli scrisse 1 L Cinque componi- 
menti teatrali stampati in diverse 
epoche : — la Zoccoletia pietosa ; 

— la Morta viva-, — Il Paslor ge- 
loso-, — Il Fantasma-, — Il Lava- 
tivo, e tre inediti; — Il Pisciatoio^ 

— La Balia-, — Il Memoriale ; II 
Incendio del tempio di s. Antonio 
di Padova, poema in 0 canti, Ro- 
ma, 1749, in 4 .to, e ristampato a Pa- 
dova nel 1753; III Una Novella ad 
imitazione di quelle di Boccaccio, 
in seguito alla Notizia de'Noycllie- 
ri italiani, ediziouc di Bas$ano,i 794 ; 
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IV / Salmi penitenziali, Itàduiù iu 
terw rima, e C Arte di disamorarsi, 
traU. da Ovitlio, in versi sciolti ; V 
Dei Dialoghi e delle Epistole io la- 
lioo, lingua coi scriveva eoo ugual 
lùcililà dell' italiana. W edx IMetnorie 
intorno alla vita ed agli ameni 
studi delt ab. f'incenzo Rota (di 
Fr. Faozago), Padova, 1998, io 8.vo. 

“S. 

ROTA (OiovAwm Batista), sto- 
rico italiano, «sto a Bergamo d’iina 
famiglia distinta, si occupò per tut- 
ta la vita di ciò che potava contri- 
knii e a dilucidare la storia della na- 
tiva sua città, l.a credeva una delle 
più floride della Calila transpada- 
na, e d'origine etrusca, anteriore di 
parecchi secoli alla fondazione di 
Roma. Giudicar puossi della solidità 
de'suoi argomenti, scorrendo la sua 
Dissertazione intitolata : 1 . Dell ori~ 
gine di Bergamo, pria città degli 
Orobi e poscia de'Cenomani.lilin fu 
dapprima stampata a Venezia nel 
1700, e ricomparve dappoi nel to- 
mo XLIV della Raccolta Caloge- 
riana', li II tomo XLlli della stessa 
raccolta contiene un’ altra Disserta- 
niune di Rota , sopra uu Antico 
marmo Bergamasco nel museo di 
Verona nella (piale l'autore non se- 
gue l'vpiuioue di ^laffei su tale mo- 
numento (V. il IMuseum Veronen- 
se, pag. 91). Rota intraprese un 
maggior lavoro sulla città di Berga- 
mo: egli ue scrisse la storia ( ()u- 
blicata io essa città dall' abate bal- 
vioui nel 1804 ) con questo tito- 
lo: Dell' origine e delta storia an- 
tica di Bergamo, in 4 *io. W autore 
mori nel 1788. Gli studiosi della 
letteratura italiana a lui debbono 
due buone edizioni delle poesie di 
Guidicciuui (Bergamo, 1703), odi 
Vittoria Colonna (ivi, 1760). Coiia- 
aionò la prima sopra un manoscrit- 
to cui possedeva il conte Tasso to- 
gliendo parecchi falli che erano cor- 
si null'ediziouc di Genova, ed arric- 
chì l'allva della Vita della marphesà 
di Pescara. A — u — s. 
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ROTARI (11 conte PiKTao), pit- 
tore, nato in Verona nel 1707, visi- 
tò parecchie delle corti di Eisropa 
e fece una fortuna considerevole. 
SopriittiKto a Vienna ed a Dresda 
egli fece molti quadri, i piu di gran- 
di dimensioni. Citasi quello cui di- 
pinse per l'imperatrice regina, e 
che è celebre col nome del Velo, ed 
il Riposo in Egitto della galleria di 
Dresda. L'cilctto di notte di tale bel 
dipinto è di grandissimo merito^ ed 



peratrice di Russia, Rotavi andò a 
Pietroburgo, col titolo di pittore del- 
la corte, e vi fluì i suoi giorni nel 
1704. Tale leggiadro pittore si è fat- 
to distinguere per la grazia delle 
sue leste, l'eleganza de' contorni, la 
vita e l'esprcssiune delle sue figure, 
la naturalezza e la facilità nella dia- 
posizione de* panneggiamenti^ e sa- 
rebbe supcriore ai più dei pitturi 
del suo tempo, se in pari grado pos- 
seduta avesse l' arte del colorito. lUa 
in generale i suoi quadri sono oscu- 
ri e foschi i si riconoscono a prima 
vista. Dicesi che tale difetto prove- 
nisse da uu vizio della vista : .altri 
rattribniscono alla circostanza che 
occupato erosi multo di disegnare, 
prima d'iucominciar a dipingere, 
iiictodo che precedculeiucutc aveva 
fatto Polidoro Caravagio ed il Ca- 
labrese, migliori disegnatori che co- 
loritori. Ma havvi luogo di credere 
che tale It'ggia di colorire imparata 
gh avesse il Balestra ed altri imita- 
tori di Carlo Muratti, di cui studia- 
te aveva le opere. Comunque sia, e 
malgrado tale tinta bigiccia, regna- 
no in tutte le sue composizioni una 
calma ed un'armonia che dilettano 
l'occhio. Meritano tal elogio un'An- 
niiuziata, cui dipinse a Guastalla, 
uu san Luigi e soprattuttq una Na- 
tività della Vergine che vederi a Pa- 
dova. Egli coltivò l'intaglio ad acqua- 
forte,e vi sono parecchie sue cose in- 
cise con punta leggera c spiritosa. 11 
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rikrati» di Filippo Baldinucci, san 
Francesco che adora la croce, e la 
Natività- della Vergine lono oompo- 
siEÌooi'sne j le tette altre che gli ti 
debbono, sono cose di Balestra suo 
maestro. Zucrha, Canale, Camera- 
ta, intagliarono de'tuoi dipinti. 

P — s. 

ROTARI, re de' Lombardi, re- 
gnò dal 636 al65a.Dopo la morto 
di Arioaldo, re de’ Lombardi, la tna 
redora Gondeberga fu inritata dalla 
sasione a tceglierti nnnorello sposo, 
eni le promise di rìconotcere per re: 
ella potè l'ocehio sopra Rotori data di 
Brescia, della nobile razaa degli A- 
radi, principe distinto per valore e 
per seserità nell’ esercizio della po- 
ttiaia, ma che era allora ammoglia- 
to. Rotali acconsenti a ripudiare sna 
moglie: egli sposò Gondeberga; ed 
ascese al trono, nel 636, malgrado 
roppotiziooé di parecchi grandi ti- 
gnali. Appena impossessato si fa 
dell’antoriti, perseguitò con rigore 
tatti que'che ostato arerano alle tne 
mire, e perir ne fece nn nnmero 
grande. Nè osò ossersanza tampoco 
alla principessa a cui era debitore 
della corona; la tenne prigioniera 
nel palazzo , spogliandola di tntti 
ornamenti dell’ antoritè reale, 
mentre Tirerà pnblicamente con 
delle conenbine, e forse con la pri- 
ma sna moglie. In capo a 5 anni e 
per interposizione di Clodoreo II, 
re di Francia, parente di Gondeber- 
ga, ella ricoTrò la liberti, e fu ricol- 
hx:ata tal trono. La città di Genova 
e tutto il litorale Lignre erano sot- 
tomessi per anche all' impero greco. 
Rotali ti accinse a conquistarli nel 
641 i e t’àmpadranl di Genova, Savo- 
na, Albenga e di tutta la riviera da 
Luna lino alle frontiere della Fran- 
cia : conquistò pare nel Frinii Oder- 
SK>, che, rimasto era fino allora nelle 
mani dei Greci. Mei 64s, riportò 
tiiUe rive dei Panaro una grande 
vittoria sopra Isacco esarca di Ra- 
venna ; dopo di che pare che accor- 
dasse ai Greci la pace ad onerose 
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condizioni Rotari volse in i^guitói 
r attenzione sna alle faccende inter- 
ne. Piiblicò nel 643 un Codice <t 
Raccolta di leggi lombarde, che fa 
approvato dai grandi, dai giudici e 
dall’ esercito, e che divenne la base 
della legislazione italiana. Si trova 
nella raccolta di Lindonbrogio. Ro- 
tari moti nel 65z,e glitncceste il fi- 
glio tuo Rodoaldo. 

6. 6—1. 

HOTGAN 8 (Loca), uno de’piii 
distinti poeti del Parnaso olandese, 
nacque agiato in Amsterdam nei 
mete di ottobre 1646,0 perde in bat- 
ta età gli autori de' suoi giorni. Un' 
avola rispettabile ti assunse la carsi 
della tua educazione : lo studio delle 
lingue antiche ne fece parte essen- 
zialmeute; ed i poeti latini ebbero 
per esso una partieolar attrattiva. 
Tnttavolta la guerra del 1671 , di 
coi il principio fu si inquietante per 
r Olanda, il fece militare, ed entrò 
nell’ aringo delle armi come alfiere^ 
La poca probabilità di avanzamenti 
fece che vi rinunzioate fino dal 
1674 , ed egli ti pose co’tuoi libri in 
nna casa di campagna detta Krom- 
v^ekfcai l’avok sua possedera sai 
margini ridenti del Vecht fra Am- 
sterdam ed Utrecht. I Francesi 1’»- 
vevano devastata ; ma ella non tardò 
ad uscàre più bella dalle tne revins. 
DoiKt la pace di Nitnega, Rotgana 
si recò a Parigi. Ritornato che n« 
fu, sposò Anna Adriana di Salleir- 
gre, cni perdè nel l 68 g, e che gli 
lasciò soltanto due figlie. Egli conti- 
nnò a vivere io campagna, e ti rac- 
consolò nel commercio eoo le muse. 
Lo sue opere sono: I.Uo poema epU 
co tUmabilistimo, di cui l' eroe è 
Guglielmo ///, statolder delle Pro- 
vincie Unite e re d’ Inghilterra. 11 
poema è in otto canti: I’ orditura è' 
conforme alle buone regolo dell’E- 
popea, il che non toglie che la con- 
temporaneità dei fatti ne renda l'aii- 
damento un po’ troppo regolare- 
L’autore si è fermato alla pace di 
Rjrswkk i fu deluso nella speranza 
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di condnrrc il tuo eroe oltre a tale 
tarmioe. La commiatione delle idee 
del criatianeaiiDO con le linziooi 
della mitologia pagana, aommini- 
atrò un legittimo aoggettu di cenaii- 
ra ; li Due tragedie originali in 3 
atti, che rimasero al teatro, o che 
almeno ri ottennero hinganiento ap- 
plausi poro comuni: una intitolata 
Enea e Turno, e 1 ’ altra, Scilla, il 
soggetto di questi ò preso nell* 8.vo 
lib. delle yi/etnmot^W diOridio; IH 
Un poema descrittiro in due canti, 
nel genere burlesco , col titolo di 
Carmesse o Fiera di villa -, IV Del- 
le Poesie miste, publicate, dopo la 
Sua morto da H.Halma, a Leeuvrar- 
de, in Frisia. Non si può negare a 
Botgans ektro ed imaginazione. Egli 
intende bene la parte tecnica del 
verseggiare. 11 suo stile s’ inalza al- 
cuna volta io maniera notabile, ma 
occorrono in esso ineguaglianze 
che la critica censura giustamente. 
Rutgans morì nella sua campagna 
di KromvVyck di vainolo , il 3 di 
novembre iqio. 

M — 05 . 

ROTHELIN ( Cam.0 d‘Orléa«s 
ni ) , letterato leggiadro quanto ì- 
stnitto, era uno dei discendenti del 
prode Dunois, che salvò la Francia 
a’ tempi di Carlo VII ( F edi Dl- 
Boia ). Nato a Parigi, nel 1691, non 
aveva che due mesi, quando il mar- 
chese di Rotbelin suo padre Deciso 
venne dinanzi a Lenze combatten- 
do valorosamente alla guida dei gen- 
darmi. La madre e l'avola sua mori- 
rono con breve intervallo l’ una dal- 
l'altra, e di nove anni si trovò afli- 
dato alla contessa di Clere, sua so- 
rella di età maggiore, che si assun- 
se la cura della sua educazione, e 
per la quale ebbe sempre i senti- 
menti di tenero figlio e rispettoso. 
Il giovane Rotbelin, siccome cadet- 
to, era destinato a farsi ecclesiastica; 
ricevè di buon'ora la tonsura, e fu 
messo in pensione nel collegio di 
Harcourt, dove stndiò con distin- 
zione le amane letteitp e la filosofia. 


R O T j 53 

Nè ti fece meno distinguere nel 
eorso di teologia, e terminandolo ti 
dottorò. La sua nascita ed i suoi ta- 
lenti il fecero conóscere al cardinale 
di Polignac, e malgrado la differen- 
za di età, strinsero in breve la più 
intima amicizia. Egli accompagnò 
il cardinale a Roma f in qualità di 
conclavista, dopo la morte del papa 
Innocenzo XIII ( 1714 ), e vi dimo- 
rò un anno, nella società degli uo- 
mini più distinti, visitando le Ubre- 
rie, i monumenti d' antichità ed i 
gabinetti dei enriosi Recò d' Italia 
in Franchi delle medaglie, e la pas- 
sione sua per la numismatica cre- 
sciuta essendo con lo studio, gii riu- 
sci di formare in un periodo di tem- 
po piuttosto breve un museo tenu- 
to per uno de’pìù belli che possedu- 
to abbia mai alcun particolare. In 
pari tempo intese a metter insieme 
le migliori opere in ogni genere, 
ma principalmente* in teologìa ed 
in numismatica , ed in breve egli 
potè offrire ai dotti una raccolta 
non meno preziosa per la scelta che 
pel numero dei librL Nel 1728 fu 
eletto membro delf accademia fran- 
cese in sostituzione dell' ab. Fra- 
guier ( Fedi tale nome ) j e nel 
1732 fu ammesso in qualità d'ono- 
rario nélf accademia delle iscrizio- 
ni. L’ab. di Rotbelin ti mostrò mol- 
to assiduo alle sessioni delle prefate 
dne compagnie ) e quantunque la 
sua modestia gl'impediste di pren- 
dervi sovente la parala, non fu inu- 
tile ai lavori loro. Egli per esempio, 
nel 1 737, ricevè Fonccmagne nell* 
accademia francese ( F. Foncbna- 
ONE ). Il cardinale di Polignac mo- 
rendo gli consegnò il manoscritto 
dell'Anti-Lucrexio , pregandolo di 
esaminarlo, ed anche di sopprimer- 
lo ove giudicato avesse che merite- 
vole non foste di essere publicato. 
L' abate corrispose degnamente a 
tale contrassegno di fiducia, e quan- 
tunque assalito da una malattia di 
petto di cui non si dissimulava la 
gravità, non risparmiò nè cure nè 
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«itglie por mettere il bel poema del 
carUiuale di Poligoac in ìitato di 
venir in luce. Sentendo indebolii^ 
gliti le forze, du|io di aver riveduto 
tide opera per l'ultima volta, e scrit- 
ta la OedicaUìria al papa Uenedet- 
to 7(1 V, afìidù il inreziosu niano- 
acritto a Lebeau ( yedi tal» nerao ) 
incarirandolo di fopravveder I' edi- 
zione, e lo presentà in pari tempo 
d'iina serie di medaglie imperiali 
in rame atcrndeuti a 9000 pezzi, 
Rutbelin non «i occupò più da qiiel- 
rUtante che della proasima sua lioe. 
Diaae l'ultimo addio agli Amici vuoi 
con la roedeaima rcrniczza che ae 
da casi separato si fosse per fare un 
viaggio, e mori il 17 di luglio i644, 
di 5 d anni. Al carattere più gencro- 
ao accoppiava • r ab. Kotbehn una 
aquivita urbanità , molto spirito e 
gusto e variato cognizioni. Dotto 
nelle lingue antiche, scriveva con 
qiiirezza l'italiana c possedeva tutte 
lelìuezzo della lingiu francese,» tale 
ebe l'accademia francese l' incaricò 
della revisiono del suo Dizionario. 
Voltaire nel suo Tempio del gatto, 
lo scelse [ler suo compagno : 

Clw Kullidia, soat fùlss «la vo]ragv, eie. 

L’abate d'UIivct gli dedicò la sua 
edizione delle Poesie Liliiie di l'ra- 
guior, con un' Epistola die trovasi 
nella Raccolta de' versi latini com- 
posti da membri dell'occadeinia fran- 
cese ( Tedi Umvkt ). Rutbelin qon 
possedè mai altri benefizi ebe l'aba- 
zia di Cut'meilles j egli ricusò tutte 
le dignità alle qnal( avrebbe potu- 
to pretendere per darsi al suo geniu 
per le lettere. Oltre a de'Trattati, 
compiuti su tutte le parti della too- 
logio, e ad una serie di Disserta zio- 
ni sulle differenze fra la chiesa luiina 
c la chiesa greca rimaste in mano- 
ocrìtto , ed alcuni Discorsi o arin- 
ghe nella Raccolta dell' accademia 
francese, abbiamo di lui delle Os- 
servazioni e particolarità sulla rac- 
colta de'Viaggi maggiori e minori. 
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Parigi, 1741, iu 8.V0 di 4 > pagine. 
Ve ne sono delle copie in 4-to. lat 
biblioteca del re possiede quello di 
Rutbelin, con corruzioni scritte sul 
margine. Tale opuscolo fu ristam- 
pato con aggiunte nel Metodo per 
istudiare la Geografia, di Lenglct- 
Uiifresnoy, ediz. del 1 768, I, az 4 * 
61, ( Vedi sulle Raccolte de’ viaggi 
maggiori e minori gli articoli Uz 
Rhy c Camus ). K musco di meda- 
glie di Rutbelin fa parte oggigiorno 
di quello dell' Escnriale ( Vedi Pa- 
nzL X La sua biblioteca fu venduta 
spezzata ; il Catalogo di essa com- 
pilato da Gabriele Martin, Parigi, 
1746, in 8.V0 , è ricercato. Freret 
disse il ano Elogio nell' accademia 
delle iscrizioni ( Tedi la' Raccolta 
di essa accademia, tomo XVlll). Gli 
successe nell' accademia francese 1’ 
abate Girard, autore dei Sinonimi 
francesi. 11 suo ritratto, inciso da 
Tardicii, e che deve essere in frois- 
te al Catalogo della aua libreria, è 
pur compreso nella Raccolta di O- 
dieuvre. 

W— s. 

RO rUENBOURG ( Fentai- 
cu Rouiu.ku, conto ni ), generale 
prussiano, liglio del conte Giovanni 
bigiamondo, capo della làmiglia di 
Rotbenbuurg n.vcque, in settembre 
1710, nel castello di Netkau. Il pa- 
dre SVIO dopo di averlo fatto istruire 
a Frauefurt ed a Luncville, lo man- 
dò con un preeetluru a Parigi, dove 
il cugino suo Corrado AleasamTro di 
Rutbenbourg era maresciallo dicam- 
po.Qiiesli Io fece entrare agli slipea- 
di della Francia, e lo condusse in 
Ispagna nell’anno 1 73i. Durante' il 
soggiorno suo in quei paese, il gio- 
vane Ròtbenbourg fece con gli Spa- 
gnnoli, come vuluntariu, la campa- 
gna contro i Muri d’ Africa, e prese 
parte net combattimentu di Gran, e 
nella presa di tale città. Reduce ia 
Francia si fece cattolico, c si recò in 
Alsazia all’ esercito comandato dal 
duca di Berwirk, ebe l'ammise fra 
i suoi aiutanti di campo. Dopo la 
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morte del duca supremo , Rothea- 
bourg militò, nella medesima quali- 
tà, sotto il maresciallo di Asfeld, all* 
assedio di Filisbiirgo. Finita cbe fu 
la camp:igna del 1734, il re lo fece 
colonnello, e l'incaricò d'iina missio- 
ne in Itpagna. In quel torno di tem- 
po la morte del cugino suo il mare- 
sciallo di campo, lo rese possessore 
di una fortuna piuttosto ragguarde- 
vole : egli sposò in seguito la figlia 
del marchese di Paraliere. Nell’ epo- 
ca deU'avvenimento al trono di Fo- 
derico li , re di Prussia , Rotlien- 
bourg si condusse agli stipendi di 
tale principe, col grado di colonnel- 
lo. Avuta avendo occasione di se- 
gnalarsi nella campagna contro 1 ’ 
Austria nel I 74 it fatto renne gene- 
rai maggiore. Uopo la battaglia di 
(iboltusiz , Federico gli diede sul 
campo di battaglia la grande deco- 
razione dell'Aquila nera. Nel 1744» 
lo mandò in Francia, probabilmen- 
te per gli affari dell'alleanza tra la 
Francia e la Prussia contro l' impe- 
ratore. Recato poi essendosi all’eser- 
cito, Rotbenbourg entrò coi Prus- 
siani nella Boemia, e cooperò in se- 
guito a coprire la ritirata della guar- 
nigione di Praga nella Slesia. Per- 
ciò promosso venne nel 174^ al gra- 
do di tenente generale. Egli si se- 
gnalò pur anche nel combattimento 
di Hobenfriedberg. Il giorno in cui 
Federico diodo la Latlagliu di Sorr, 
Kolbcuboiirg che malato era di vio- 
lente coliche, morbo in lui abituale, 
portar si fece iti lettiga; montò a ca- 
vallo, ed ebbe parte nella vittoria 
de’Prussiaui. Commesso gli venne 
d'inseguire il principe Carlo di Lo- 
rena lino nella Boemia, e fece col 
qiiarticr generale il suo ingresso a 
Uresdn. Fatta cbe fu la pace del 
1746, Federico lo condusse seco allo 
acque di Pyrmont : ma 1.1 di lui sa- 
lute peggiorò, ed egli mori il 29 dc- 
cciiibre 1751 , a Berlino , dopo di 
aver ricevuto ankbe negli ultimi 
suoi nioiueoti parecchie visite del 
re. La mortale sua spoglia fu sottcr- 
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rata nelle arche della chiesa cattoli- 
ca di cui egli contribuito aveva alla 
costmaione. 

D— o. 

ROTHSCHOLZ (Fanzaicob’li- 
braio, nato nel 1G87 a Ucrrnstadt, 
nella Bassa Slesia, fu destinato lino 
dalla prima giovanezza al commer- 
cio, malgrado che genio avesse per lo 
stadio; pure approfittò di alcuni cor- 
si de’professori di Lipsia e di Halla. 
Fu in segnito scrivano in parecchie 
case di librai: da qltimo entrò ia 
quella del Taiibcr ; ed il capo di es- 
sa essendo morto, egli sposò una 
delle figlie, e, continuò il commer- 
cio. a Norimberga, mentre che suo 
cognato dirigeva gli affari della me- 
desima casa in Altorf. D’ allora in 
poi fece un numero grande di spe- 
culazioni librarie, soprattutto in o- 
pcre d'intaglio, di cui le enormi 
spese per poco non lo rovinarono. 
Fu in oltre egli pure fecondissimo 
scrittore, e piiblicò una moltitudine 
di opere, le noe per guadagnar de- 
naro, le altre per acquistarsi ripnta- 
zionedi letterato, eh egli molto am- 
biva, quantunque gli mancasse mol- 
to per meritare tale titolo. Ostenta- 
va di tenere un dottissimo carteg- 
gio con gli autori: ma ti afferma 
che altri ne pagasse i quali gli acri- 
vossero le sue lettere. Era talmente 
vano che metteva il suo nome ed il 
suo rit^tto dappertutto : affermasi 
che siasi fatto incidere ben venti 
volte, e sempre in maniere diffe- 
renti. Nondimeno sembra che Koth- 
ichut;i pussodetise variate cognizio- 
' ni; e quel genio ti vivq per le scien- 
ze e por le lettere cbe gli fece con- 
dor a line tanto imprese librarie, 
gli fa onore almeno, te non gli ri- 
sultò onninamente di profitto. Ec- 
co le opere principali, delle quali 
egli è autore o editore; I. Icones 
eruditorum academiae Altdorfi- 
nae, 1721, io fogl.; II Nuova Sa- 
la j' intagli in cui si trovano i ri- 
tratti di dotti e di artisti celebri, 
e di alcune donne, primo quud. 
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1712, in fogl.; Ili Iconn Consilia- 
rioruin reipub. l\'orimberg.^ >^ 23 , 
in ibgl. j 1 V Icones yirorum omnium 
ordinum erudilionc merilorum , 
iT2h, i|j 3 i, in fogl.; V Jac. f'er- 
heidenii imagines et elogia prae- 
slanlium aliquot theologorum cum 
catalogis librorum ab iisdem edi- 
lorum, acconda edizione, 1 726; iti 
fogl; V 1 Memorie per servire alla 
storia de' dotti, I720>26, in todeaco; 
VII Icones bibliopolarum et Ijr- 
fographorum ab incunabulis typo- 
graphiae, rjafe-SS, d parti, conte- 
nenti ciascheduna cinquanta ritrat- 
ti; Vili Bibliotheca chemica Rodi- 
scholziana , cinque .par- 

ti, te quali vennero in luce con ti- 
toli diversi. Rothscbolz occupato ai 
era molto di chimica; egli fece del- 
le edizioni in tedesco delle opere 
di chimica di Nicolò Flamcl , di 
8eudivogio, Beccher , Sjrneaius cd 
altri; IX Designatio omnium Dis- 
sertationum inauguralium Altdor- 
finarum, 1728, in If.lo. itothaebolz 
divisava di compilare un catalogo di 
tutte le tesi stampate: ma probabil- 
mente conosciute avendo meglio le 
diibcoltò di tale lavoro lungo e mi- 
nuzioso, il cessò dopo la stampa del 
secondo foglio, in cui non trattasi 
per anche se non della picciola uni- 
versità di Altdorf; X L ’ Europa 
dotta , o Notizia delle università, 
accademie, ginnasi, ec., Kranefort, 
2728, io 4 -to, in tedcKO; XI La 
Sala degC intagli filosofici o Ri- 
tratti de' principali filosofi, chimi- 
ci e medici della città di Norim- 
berga, 1728, in fogl; XII Thesau- 
rus syinbolorum ac emblcmatum, 
id est,insignia bibliopolarum et tjr- 
pographorum, 1731, in fogl, di 82 
starane e 64 fogli di testo, lioth- 
scholz vi aggiunse due trattati di 
Spoerlio e vinbold sulle prefate 
marche di libretti. Il suddetto vo- 
lume non è che la prima parte del- 
l'opera, e ad un tempo tutto ciò che 
ne fu publicato. Gl'intagli non so- 
no sempre fedeli, e non tutti della 
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medcsiioa scala: tale grande latofd 
non sarebbe utile che in quanto 
fosse assai compiuto; XIII Teterunt 
sophorum sigilla et imagines ma- 
gicae^ e J. Trithertii Ms. erutae^ 
cui accessit catalogus librorum 
rariorum magico- cabalistico -chjr- 
micorum, 17S2, in 8.vo;XlV tea- 
tro chimico tedesco, 1 782, 3 voi. in 
8.V0; XV Pinacotheca insigniamo 
qnibus academiae facultates, so- 
cietates literaiiae , viri docti ac 
denique notarii usi sunt et utun- 
tur, 1735; XVI Breve saggio di 
una storia antica e moderna de'li- 
brai, 2 voi. in 4 -to . L' autore ha 
publicato in oltre parecchi libri di 
divozione ed altre opere da lui com- 
poste, di cui veder si può una litta 
abbastanza compiuta nel tomo 111 
del Dizionario de'dotti Titember- 
gitesi di Will, e nel terzo volu- 
me di supplemento all'opera mede- 
sima di Nopitsch. Rothscholz mori 
il i 5 di gennaio 1736; egli acrre-‘ 
scinto area co'suoi doni considcra- 
bilmcnte la librerìa deli'universitii 
di Altdorf. 

D— o. 

ROTROU (Giovani»: di), uno 
de’creatori del teatro francese (i)j 
nacque a Dreiix nel i6og. Discen- 
deva da un' oDorevoI famiglia di 
Normandia: uno degli antenati suoi 
aveva fiinto l'ulìzio di liiogOtcnentc 
generale del baliaggio di Drciix. 
Nato era poeta ; e nell'età 'in cui gli 
nitri non fanno che il saggio del ta- 

(1) Le tragedie di Jod«*Uc, Bxtrdy e Gar* 
nli*f Don »ono che gl’ informi •agj'i dell’ arte 
nella *aa infamia. Jodtrile, »piHlo fle»»iliile e 
f»*rtile di eapedìenli, ma avventuroto, naTÌto e- 
rati della Irtttira d^gli antichi, caì pef inclma- 
alone •eguilatì atrcblie, ma dai quali detib per 
|>igrisia, troppo em-udo di piacrre, per» 

rbi* il fosfr di glaria. Hardjr, il ({«ale tìmc »oU 
to Enrico IV e Luigi Xllf, Mtcrvabile non ^ 
che per la deplorabile aiia fecoodiih. Ilobcrto 
Garnter che gli venne dietro poco dopo, non 
aveva neppar egli nel suo Ingegno cib che ne- 
reasario era per reitdire sensibili' i progresat di 
un’ arte, la quale confinata era {lur sempre ne- 
gli ablxnsì. Comparvero Hotroui e Mairet; c que- 
sti lastricarono le vie a Pietro Comeille da cab 
iiicoauocib il fulgore del teatro francese.- 
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lento loro e Lmlbetlano la liuC'ia 
delle muse, di diociooTc anni, Ko- 
truti era già stato applaudito due 
volte sul teatro. Uicesi che alla let- 
tura de'clasiici greci s'iatpirasse per 
la prima volta ; rincanto cui lenti 
spiegando Sofocle il rose accorto 
della tua vocazione. Nondimeno nei 
primi suoi saggi non ti riconosce 
uè inspirazione poetica uè influen- 
za del commercio cui sembra che 
legar voleste con gli antichi. Non si 
leggerebbero più oggigiorno nè lY- 
pocondriaco, nè \' Anello delCoblio. 
Qiicst’ultirao è un'imitazione d'un 
imbroglio di Lopc de Vega. Rotrou 
eonfessava con grande ingenuità 
che le parti del suo lavoro le quali 
ottenevano più lodi, appartenevano 
all' autore tpagnuolo , che quanto 
per lo contrario vi si trovava da bia- 
simare era tuò: ma sperava che la 
sua giovanezza disarmati avrebbe i 
contori. Proposto crasi in que'com- 
poninienti un* scopo morale cni fVt 
assai liioge dall'uggiungcro nell’esc- 
ciizionc. Purgar voleva il teatro di 
quegli abbietti equivoci, di quelle 
oscene facezie, di quelle arrischiate 
situazioni, in fine di tutta quella 
scienza di costumi che riesce di sì 
pernicioso esempio in un luogo in 
cui ti ha la pretensione di riforma- 
re e di correggere gli nomini. Per 
isventura la via era schiusa, e fatta 
già la chinaj e senza volerlo o qua- 
si senza saperla si lasciò trascinare 
SII quel sentici'b sdrucciolevole che 
avevano calcato i suoi antecessori. 
Almeno ebbe lo spirito sì giusto 
(fare gli si devo questa giustizia ), 
che non riguardò i suoi predecesso- 
ri come maestri de'quali seguitar ti 
dovettero fedelmente le tracce. Dap- 
prima rimagìuazionc sua, cedendo 
al capricci* u alla voga d'nna lettera- 
tura che regolata non era dal gusto, 
si volte verso il teatro tpagnuolo 
che mirava a pungere la curiosità 
mediante scene cangianti e mobili. 
Corueille ebbe la medesima iuspi- 
F.uiuuc, e se traviò m<=»u di Ro- 
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trou avvenne (lorchè gli furono una 
salvaguardia le lòrzu del tuo inge- 
gno. U cardinale 'di Risbelieu, il 
quale mirava ad intorniar la soa 
persona di tutte le grandi riputa- 
zioni, cd avea l'arte di presentire ua 
uomo luperibre in un talento na- 
scente, credè di scoprirne uno boo 
volgare ne'sag« di Rotrou. Pensò 
dunque a fariilìgha etto giovane, e 
l'associò agli scrittori che incarica- 
ti ti erano della zpn gloria lettera- 
ria. Dir pUotsi eh* Rotrou vi ti tro- 
vò in buona compagnia, però che 
in quella società eravi il grondo 
GirneiUe, stupefatto di essere In 
scrivano estensore di nn grande 
ministro divenuto per incapriccia- 
mento poeta drammatico. Gli uomi- 
ni d'ingegno non istanno molto a 
mutuamente riconuteerai, e quan- 
tunque rivali ti stimano, si legano, 
o almeno per rispetto verso gè me- 
desimi, se il carattere loro li separa, 
ti onorano mutuamente . Rotrou 
scopri presta la superiorità di Coi^ 
neille. Un legamo franco e Iteale si 
annodò fra essi. Curneille nato era 
tre anni prima di Rotrou, ma sic- 
come le due produzioni applaudite 
di Rotrou preceduta avevano il pri- 
mo saggio drammatico di Corueille, 
questi, eh' era sovranamente buon 
uomo, chiamava Rotrou suo podre. 
Creduto avea in oltre di scorgere 
in esso una grande sagacità, una 
maturità di criterio espressa in tut- 
te le tue riflessioni. Meravigliato di 
vedere tanta r.igione, saviezza e si- 
curezza di critica nel giovane suo 
socio, lo riguardava come suo mae- 
stro. Allorché somparve il Cìd, Ro- 
trou conosciuto non era che per al- 
cuni componimenti teatrali imitati 
dallo spagnuolo j in oltre por la tra- 
gedia dell' Ercole moribondo clje 
imitata avea da Seneca e per tre 
commedie imitate da Plauto (i ^fe• 
neemi, i due Sosia, i Captivi). Al- 
lora gli ti presentò la felice idea di 
stuiliaru i Greci più da vicino, o di 
attiiigeru nel teatro loro alcuni di 
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qiioCf'ranch tratti, di quegli cleTnli 
(eutimeoti, di quelle inapirazioni 
di cuore che troviamo dello belle 
parti dal auo Cosroe c del eoo 
yenceslao. La sua Antigone t la 
eua Ifigenia , calcate tu i{uelle di 
Euripide, sodo inferiori assai ai 
modelli ai quali proposto crasi di 
attenersi, quantunque neU‘^|ge/iia 
vi tieno alcune «Kcne ebe il solo 
Racine poteva far dimenticare,%\c- 
come dice Marinantcl Ma che co- 
sa nuli Racine non fa dimentica- 
re? Se Kotrou area potuto dare a 
Corneille alcuni contigli utili aU'ar- 
tc tua, in ricambio presi area da ta- 
le grande poeta de’mezfi di esecu- 
zione cui potuto non area trovare 
io tè prima di quel dolce commer- 
cio di stima che si annodò fra lui c 
Corneille. Il Cid, Ciana, Eraclio 

0 Rodoguna rappresentate furono 
prima dei due capolavori dìilotroii, 
Cosroe e yenceslao. Non v'ba dub- 
bio, havti una distanza grande fra 
le prefato due tragedie o quelle di 
Corneillo di cui ricordati abbiamo 

1 titoli j ma forse v’ha la stessa di- 
stanza fra yenceslao e Cosroe, ed 
i componimenti che Rotrou fatti 
area prima di quei due. E questa è 
chiara prova ch'egli formato evasi 
alla scuola di quel grand’uomo, e 
che vi concepì un'idea più giusta, 
più vera deli'azione teatrale, della 
scienza dei costumi nello sviluppa- 
re i caratteri, di quella dcU'amore 
umano nello sviluppar le passioni. 
Per altro, Rotrou, più nobile del 
poeta Mairet, senti, riconobbe, con- 
fessò piiblicamente tutta la siipcrio* 
rttò di Corneille. Ebbe il coraggio 
di vontarla fìno sulla scena de' suoi 
trioiitì in un brano di episodio ed 
accessorio della sua tragedia di Saint- 
Genest. Peccava in ciò contro l’ ar- 
te I ma quanto non ora avventuroso 
quel fallo , e quanto onore non no 
ridonda per la bell'anima di Rotrou! 
E quello uno de’ tratti più nobili 
della sua vita, la quale ogl’impiegò. 
Degl'intervalli de' Suoi lavori, a buo- 
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ne azioiri. E con una buona azione 
ella pur termina. Dimorava a Urenz 
suo patria, e vi fungeva 1 ' ufizio di 
luogotenente criminale e civile , e 
di commissario esaminatore della 
contea c baliaggio, ec. ; il che per la 
residenza cb' esigeva tale impiego, 
impedito aveva che il suo nome per 
gli statuti dell' accademia francese 
fosse iscritto fra i membri di essa 
compagnia. Tuttavolta i viaggi che 
far doveva per mettere in iscena lo 
drammatiebe sue composizioni, ren- 
devano necessarie delle frequenti as- 
senze dalla sua cittò. Nel i65o, ino- 
pinatamente una malattia epidemi- 
ca aulisse Dreux. Una specie di feb- 
bre scarlattina, contro cui impoten- 
ti erano tutt'i mezzi dell’arte, mie- 
teva ciaschedun giorno più di tren- 
ta abitanti, e doppiando le stragi pei 
progressi che faceva, minacciava di 
spopolare la città. Lo spavento era 
nelle sue mura. Già la morte colpito 
aveva il maire e parecchi do’ princi- 
pali cittadini. Rotrou appena risep- 
pe di tale calamità, non esitò .- sicco- 
me UDO de’primi magistrati tenne 
dia il posto suo ibssc nel luogo del 
pericolo. Malgrado le rimostranze di 
suo fratello il quale gli presagiva 
ebe ad una morte correva inevitabi- 
le, egli abbandona Parigi, i suoi pia- 
ceri, forse un novello alloro clic ri- 
servato oragli ne’ teatrali conflitti} 
arriva a Dreilx } quale spettacolo! 
dovunque terrore , dolore, morte, 

lutto ! » Il pericolo in cui sono, 

» scriveva a suo fratello, è immincn- 
n te. Nel momento in cui vi scrivo 
n le campane suonano il snono di 
n morte per la vcntcsiraaseconda 
» persona in questo giorno : forse 
1 ) domani suoneranno per me ; ma 
n la coscienza ini ha indicato il do- 
li ver mio. tìi compia il volePo dell 
Il Eterno “ ! .„. Tre giorni dopo ces- 
sato aveva di vivere : era morto io 
conseguenza del nobilo suo olocau- 
sto il 27 di giugno i65o. Nato, sic- 
come dicemmo, nel i 6 ov), vissuto 
era appena t, 1 anni. iDCuiniuciato 
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«vera a produni come autore dram- 
matico d'aani ig t qoindi ia meno 
di 22 anni airiccbita arerà la scena 
di più che 4o componimenti teatra-' 
li, de’qnali pressoché tutti erano o- 
pere grandi. Uopo è di fare qui un’ 
osserraaione a rantaggio delle lette- 
re, ed è, che quegli, uomini i quali 
condussero un'arte a quel punto di 
perfezione relatira cui dato è di ag- 
ginngcro aU'umano intelletto, dota- 
ti non furono di quella deplorabile 
facilità che rirela i' ignoranza delie 
regole e delle rere bellezze della na- 
tura, ed è soltanto un prodotto d' i- 
maginazione intemperante e di av- 
renturosa audacia. Se avesse arata 
più esperienza, Rotrou sarebbe me- 
no fecondo : imparato avrebbe il se- 
creto che Dcspreaiix insegnato ave- 
va al giovane nacine, quello di fare 
nirriciLMEriTE dei versi facili. Im- 
parata avrebbe la scienza di forma- 
re un complesso composto di parti 
bene ordinate, unite con ledami in- 
visibili ; imparata avrelTbe 1 arte di 
delineate e di sostenere i caratte- 
ri. I prefati grandi studi gli man- 
cavano : ma nondimeno indovina- 
to aveva alcuni di que' misteri del- 
r arte che 1' amico suo Comeille 
incominciava a rivelare nella poe- 
tica che racchiudono i suoi Esami, 
c eh’ egli praticava nelle sue ope- 
re. Alcune delle commedie di Uo- 
trou, imitate da quelle di Plauto, 
presentano scene di cui Molière non 
disdegnò d'impadronirsi, non altro 
facendo che modificare alcuni trat- 
ti. Le sue tragedie prese dal greco 
offrono bellezze che sventuratamen- 
te impallidiscono e si eclissano rini- 
petto a quelle del divino Racine. 
Pare che il suo Etnceslao sia il so- 
lo e vero suo titolo di gloria ; ma il 
prefato titolo, che riugiovanito fu 
dalla penna di MarraOntcl e di Co- 
lardeau, vivrà a lungo, forse sem- 
pre, perchè il soggetto è drammati- 
co, i caratteri si sostengono, è gran- 
de, imponente l'azione, il principale 
personaggio che non è nè allatto 
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colpevole nò affatto virtuoso, sod- 
disfà a tnlte le regole della poetica 
tcatf-ale; è progressivo l’interesse, e 

10 stile, aspro si talvolta, è di gran- 
de franchezza, pieno di forza e di 
passione. Detto fu che il delitto 
trionfa in quelCopera. Fu errore. 
Confuso venne il delinquente col 
delitto . Difatto il delinquente vi 
trionfa e non il delitto. Ma il tlAin- 
quente è tale involontariamente j 
ma quantunque involontariamente 
colpevole, prova nondimeno tutti 
gli strazi del rimorso. L'olnicidio 
ch'egli commise, avvenne in una di 
quelle crisi amorose in cui l'anima 
è nel massimo punto di frenesia. 
Tale momento di mentale aliena- 
zione, che distrutte non ha le qua- 
lità del sno spirito, nè quelle del suo 
cuore, sarebbe stato troppo punito 
col supplizió cb'è pena agli omici- 
di^ e scorgesi che il gastigo, soprat- 
tutto ove si avverta alle indulgenze 
del teatro, non sarebbe stato in pro- 
porzione con la colpa. Lo sciogli- 
mento è dunque soddisfacente : non 
offende nè la morale, nè la ragione, 
nè la giustizia ; e Marmontel ebbe 
torto di voler sostituirgliene nno 
ch’è di ghiaccio c per conscguente 
antidramraatico. Il personaggio di 
Ladislao, eminentemente teatrale , 
soggeri più d'nna felice ispirazione 
a Voltaire pel si|o personaggio di 
Vendòme. Labarpe ha resa piena 
giustizia alle vere e reali bellezze 
di Eenceslao, di cui ammira il con- 
cepimento i ma si lasciò fuggire dal- 
la penna una [larola durissima in 
proposito di Rotrou ^ e la vaghezza 
di antitesi pii fi .-vicmietterc im’in- 
giuslizia aliorehè disse, essere stato 

11 suddetto' autore più imitatore dei 
difetti del teatro spagnuolo che 
delle bellezze del greco. La cosa 
che mancò a Rotrou non fu il gusto 
della bella imitiizione : egli aveva il 
senso del bello ed aspirava ad espri- 
merlo ; malo strumento fu quello 
che gli mancò. Si valeva per iscri- 
vere di unalingua che fatta non era) 
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ni aveva baiUutc iujjcgup ((|iian- 
tiinqne non ne inate apruv vedu- 
to ) per dare, ad casa lingua, come 
fatto aveva Malberbe, e come fece 
più tardi Corneille , que'modi e 
quella cadenza, che dappoi, con un' 
eleganza ed una purità di espreario* 
ne auatenute, diatinaero Racinc dai 
contemporanei e dai aucceaaori auoi. 
Rofrou amava il giuoco con ecccaao, 
e quindi era sovente senza denaro. 
Alcuni biograG, dietro a IMicerou, 
fondarono aopra tale circostanza al- 
cuni aneddoti al tutto inveriaimili, e 
che noi ci astorremo dal riferire, Ro- 
trou scrisse ( i ) : I. Zt’ Ipocondriaco 
o il morto amoroso, tragicomme- 
dia, rappresentata nel i6z8, stam- 
pata nel i63i, in 4-^°> ZI Anello 

dell oblio, commedia, recitata nel 
1628, stampata nel i635, in (.to; 
Ilf Cleagenore e Dorìstea, tragi- 
commedia recitata nel iG3o, stam- 
pata prima ad insaputa delfautorc, 
o nel i635 soltanto in 4-to di suo 
consenso ; IV La Diana, comme- 
dia, recitata nel i63o, stampata nel 
i635 in 4.toj V Lo Occasioni per- 
dute, tragicommedia , recitata nel 
1 63 1, stampata nel |G36, in 4-to; 
VI La fortunata costanza, tragi- 
commedia, recitata nel i63i, stam- 
pata nel 1 636, in 4-.to; VII ^ lilenec- 
mi, commedia, recitata nel 1682, 

stampala nel 1 636, in 4-tOj Vili 
Ercole morente, tragedia, recitata 
nel 1682, stampata nel i636, in 
4.to ; IX La Celimene, commedia, 
recitata nel |633 , stampata nel 
\63^, in 4-to ; 1661, in 12 ; ritocca- 
ta da Tristan, e stampata col titolo 
di Amarilli, i663 , in 4'*° j X II 

Nauf'agio fjrtunatOf tragicomme- 
dia, recitata nel i634, stampata nel 
i638, in 4.to ; XI La Celiàna, tra- 
gicommedia, recitata nel i634, atam- 
ta net i63^, in 4-to ; XII La Bel- 
Aljreda, commedia, recitata nel 

1634, • stampata nel i63g, in 4 -to ; 

(O la iwtt hiUiogtaSc» cIk suMcgaiu I 
di A. B — T- 
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XIII La Pellegrina amorosa, tra- 
gicommedia , recitata nel i634, 
stampata nel |638, in 4-to ; XIV 11 
Filandro, commedia , recitata nel 
i633, stampata nel 1687, io 4-to i 
XV Agesilao de Colchos, tragi- 
commedia, recitata noli 635, stara- 
patp nel 1687, in 4-to; XVI L'in- 
nocente infedeltà , tragicommedia, 
recitata noi 1 633, stampata nel 1687, 
in 4.to;.i638 in 12 ; XVII Clorin- 
da, commedia, rooitata nel i636, 
stampata nel ■6S7' in 4-to -, XVIIl 
Amelia, tragicommedia recitata nel 
1637, stampata nel_i638, in 4-to ì 
XIX I Sosia, commedia | recitata 
nel 1 636, stampata nel l638, in 4-to, 
e col titolo : la Nascita àìErcote, o 
Anfitrione, commedia con macchi- 
ne , i65oi XX Le due Pulcelle, 
tragicommedia, recitata nel |636, 
stampata nel i63g, io 4-to; |653 in 
12) XXI Laura perseguitata, tra- 
gicommedia, recitata nel 1687, stam- 
pata nel i63g, in 4-to ; 1G46 in 12, 
1654, io 12^ XXll Antigone, tra- 
gedia, recitata nel i638, stampata 
nel 1689, io 4-to od in 12 j XXlfl 
I Captiri o gli Schiavi, commedia, 
recitata nel 1 638, stampata nel 1640, 
in 8.V0; XXIV Crisanta, tragedia, 
recitata nel i63g, stampata nel 
1640, in 4-to: pare che quando fu 
data alle stampe si perdesse un qua- 
dcrno'o parte della copia; alla pagina 
54 Goisce il verso 4i dulia scena 4-ta 
del terzo atto j ed il primo verso 
della pog. 55, è il 1 2 della scena 4-io 
del quarto ; nella pagina 61 inco- 
mincia il quinto. Tale lacuna d'un 
atto intero (la fino del terzo ed il 
principio del 4-iu ) essendo stata 
scarta dopo finitala stampa, vi si 
rimediò, intercalando, dopa là pagi- 
na 5a, un quaderna di 16 pagine, 
di cui le due prime sono segnate 53 
e 54, e le altre non hanno numera- 
zione; dopale {irefate pagine, sen- 
za uumeraziono,cunservar si debho- 
no quelle che nella stampa erano 
state numerato 53 c 54- Quindi gli 
esemplari che hanno una regolarci 
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miniuracionc iti |in|rÌDe sono iinper- 
letti ed tiHouu una grande lacimu. 
Kegli esemplari iie'qiiali non si tro- 
vano le cii're 53 0 54 impiegale due 
volte, la lacuna uou i che di due 
pagine: un accidente tale non può 
uMcr elTetto della ritolueione dell' 
autore. Qualunque ne aia la canta, 
doveva estere indicata ; XXV Ifige- 
nia in Aulide, tragicommedia, re- 
citata od i64o, stampata nel i64'f 
in 4-^0 ; XXVI Clarice o VAmor 
costante f commedia, recitata nel 
i 04 >, stampata nel 1 643, in 4-1° i 
XXVll Belisario, tragicommedia, 
recitata nel i643, stampata nel i644> 
XXVIII Celia o il Ciceri: di AVi- 
poli , tragicommedia, recitata nel 
j 645, stampata nel itl4d in ^Xu i 
XXIX La Sorella, commedia, reci- 
tala ud 1 O 45 , stampata ud 1647 , 
io 4'to>e col titolo di la Sorella ge- 
nerosa, 1647 , in la ; XXX 11 veto 
Saint-Uenest , commediante paga- 
no , rappresentante il martirio di 
Adiiami, tragedia recitata nel 1646 , 
stampata nel 1648 , in 4-to ed io la ) 
XXXl Don Bernardo di Cabrerò, 
tragicommedia, recitata nei 1647 , 
stampata od medesimo anno io 4-to 
cd in la } XXXIl Venceslao, tra-r 
gedia, recitata nel 1647 , stampata 
lo stesso annoio 4-^> ritoccata iia 
anni dopo da Marmontel (/ . Man- 
MON'rei.); XXXII I C'ojroe, trage- 
dia Eccitata e stamjrata nel 174 *.)» 
in 4-to, ritoccata da d’Lssó, i7o5, in 
lajXXXlV Fiorimonda, comtne- 
dia, recitata ud iC55, e stampala 
od i655, in 4-to } XXXV DonLoi 
pe di Cordone, tragicommedia re- 
citata nel i65o, e stampata nel iBSi, 
in 4-to. Tutt'i prefati componimen- 
ti sono in 5 alti cd in versi. Fino 
nel i8ro, i dilettanti deU’arte dram- 
matica ridotti eratao a procurarsi le 
edizioni isolate di que'componimen- 
ti, e le raccolte compiute erano ra- 
re e care, allorché Desocr, libraio di 
Parigi, divisò di fare un'edizione 
delle Opere di Roirou. I 5 volumi 
ip 8,vo che la cumpunguuu, banuu 
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il millesimo del 1810, qiianluiiqiie 
)>iiblicati negli anni 1810, 1831 e 
1833. Viollet Leduc ha messo in 
fronte ad ogni componimento una 
Notizia storica e letteraria : ma 
soppresse gli argomenti dell'autore 
o le epistole dedicatorie, le quali, 
quantunque ridicole, pur sono di 
liotruu, e dovevano far parte delle 
sue Opere. Duole pure che l'editore 
rispettato non abbia sempre il te- 
sto dell'autore : per esempio i ven- 
ti versi che si leggono a p. zSi e 
383 del tomo IV, per riempiere la 
lacuna che havvi in alcuni esempla- 
ri di Crisanto ( F. qui sopra n.' 
XXIV), non sono di Rutrou, nè 
possono essere che dei suo editore, 
il (fuale non indica dove gli abbia 
presi ^ XXXVI Lo sconosciuto e 
vero amico de' signori di Scudery 
e Corneille (i 637 ),in 8.vo di 7 pag., 
opuscolo relativo al Cid di Corncil- 
le, cd alle Osservazioni di Scudery, 
e che ammesso non venne nell'edi- 
zione del 1830. Stampato venne dopo 
la morte di Uotrou,Direg»o del poe- 
ma del grande componimento con 
macchine della nascita di. Ercole, 
opera postuma di Rotrou, rappre- 
sentata sul teatro del Marais , 
i 65 o, in 4 -tn- Alcuni attribuiscono 
pure a Rotrou: Lisimene^ \a 'l'o- 
haide, l). Alvaro di Luna, Fioran- 
te q i disdegni amorosi, a.VJllustre 
Amazone. 11 componimento pnbli- 
calo con quctl'ulttmo titolo nel 5 .* 
volume delle ppcre di tale autore, 
non é il suo, se pur ne ha fatto uno 
di tale titolo ; ma connumcrar si 
vogliono certo fra le opere di Ro- 
trou, i due componimenti stampati 
col nome dei cinque autori: il Cie- 
co di Smirne, tragico:nmedia,i 638 , 
in 4 -to> i 83 <j , io 8.V0 pice., e la 
Commedia delle TuiUries, | 638 , 
in 4-to. 1 cinque autori impiegati 
dai cardinale di Ricbelieu a mettere 
in rima i componimenti de' quali 
dava loro il soggetto, erano Uoisro- 
bert, P. Corneille, Rotrou, Colletet 
c rjCtoile, JNon havvi Vita separata, 
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(li Rottoli, intorno a cui v’ ha un 
articolo nella Sii/, francese (li 
Goujet, XVI, i 3 i i iiefla Storia let- 
teraria ili Luigi Xiy , per Lam> 
licrt, II, 299 ; noi Parnaso france- 
se, p. i 35 ; nelle Memorie di Nice- 
roii, tomi XVI e XX ; nelle Singo- 
larità storiche del p. Liron, tomo I, 
e nello Pite de' poeti francesi del 
secolo di Luigi XIP per Giiizot, p. 
896, ec. NcMDn'accadcniiB propoato 
non ha per anche per «oggetto di 
paemio (l'el(K]nenza l'elogio di Ro- 
troii, e aoltanto nel 1810 l' latitato 
diede la Morie di Rotrou per argo- 
mento del premio di poeaia che lu 
conferito nel 181 1 a IVIiileTo^e. 

Vr-A. 

ROTTEMIAMER (Giovabwi), 

1 littore, nacque a Monaco nel i 564 . 
(icevuti Btreudo i primi principi da 
Dunhmier , pittore mediocre, egli 
andò a Roma, ore ai fece noto per 
minuto compoaizioni *aiil ramo cui 
finiva con grande diligenza. Fatto 
ardito daireaacre in quelle riuacito, 
airiechiò di dipingere un quadro 
grande rappreaentanto la Gloria dei 
Santi. Tutti quc'che la aua maniera 
conoacerano, non poterono non i- 
atiipire di vederlo cangiarne coaì 
airimproTviao; e prodigalizzati gli 
vennero grincoraggiamenti di ogni 
«pecie. Si reci 3 egli ad iatudiare i 
coloriati a Venezia, e ai attenne par- 
tie^rraente al Tintorctto, di cui 
imitò il colorito c la maniera di 
diaporrc le ligure. Quantunque at- 
tendcaae a fare gprandi dipinti, non 
Craacnrò i «noi quadretti aul rame, 
che ricercati erano molto, e cui 
venderà molto cari. Durante il aog- 
gioriio che fece in Venezia, ai am- 
iBogUò, e fece un numero grande 
di quadri da chieaa. Credendo che 
più guadagnato avrcblie nella aua 
patria, tornò in Germania e fermò 
dimora in Aiiguata. Allora dipinte 
per Timperatore Ro^lfo il Convi- 
to degli Dei ", e pel dnca di Manto- 
va il Hallo delle Tìinfe, due quadri 
che ai collocano nel numero delle 
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migliori «ue produzioni. Ripeti pef 
la chieaa di Santa Croce il (piadro 
della Gloria deiSanti,the incomin- 
ciato aveva a dargli riputazione ; ma 
l'iiltimo che fece i in ogni aapetto 
aupcriore all'altro, ed è tenuto pel 
suo capolavoro. Nelle altre aue eom- 
poaizioni ai tcorgono pur tempre de* 
veatigi del guato delta tua uazione, 
cui non cancellò interamente il lun- 
go tuo aoggiomo nell'Italia. Sulla fi- 
ne de'auoi giorni, cadde nel manie- 
rato, ma conacrvÒ tempre una certa 
grazia nelle tue teate, (ad una finez- 
za nelle sue figurine, che dinotava 
l'eccellenza de'primi suoi studi. No* 
quadretti sul rame ai piaceva di di- 
pingere ninfe ed altri «oggetti ana- 
loghi i ed egli allldava ordinaria- 
mente il lavoro dei fondi c del pae- 
se a Brcughel ed a Paolo Brill. Mal- 
grado tatto le occasioni che la for- 
tuna gli presentò, divenne ai pove- 
ro, che quando mori gli amici suoi 
furono costretti a tasaarai per farlo 
tcppcllirc. Non aveva che 4 ” anni 
allorché fini di vivere in Augusta 
nel 1604. Il museo del Lonvre ha 
potaednto otto quadri di tale artista : 
non gliene retta più che uno rap- 
presentante la Morte </* jidone. E- 
rano argomenti dei tetti altri : L 

II giovane s. Giovanni che presen- 
ta al bamhin Gesà dei fiori colti 
da alcuni angeli^ II L'Ecce Homo; 

III Cristo che porta la croce ; IV 
Il consiglio degli Dei ; V La na- 
tività ; \'\ Il giudizio finale ;\ll 
La strage degl Innocenti. Vennero 
Vestituiti all'Olanda , alla Prussia 
ed all'Austria nel 181 5 . 

P— 5 . 

ROLlARlE ( AaMiiNDo TAPriN, 
isiarchete ni i-a), gentiluomo breto- 
ne, nacque nel 1766, nel castello 
di la Bonarie, fra Saint-Malo e Ben- 
nea. Irf« sua giovanezza fu procello- 
sa, Diiziale nelle guardie francesi, 
vi si mostrò censore della corte, ed 
il suo ingresso nel mondo fu sogna- 
to da disordini. Innamorato d'nna 
attrice (la Flenry), cui voleva sposa- 


R O U 

ire, nuD potè indiiryela o per di- 
spetto si battè in ducilo col conte di 
Bourbon-Busset , suo rirale . Tali 
violcnao cadere il fecero io disgra- 
zia del re : fu congedato dalle guar- 
die, Oppresso dalla prefàta sventu- 
ra, si avvelenò, fu soccorso, ed sudò 
a seppellirsi nella Trappa. Strappa- 
to dai suoi amici da quel sepolcro 
de'viventi, partì per rAmerica, do- 
ve col nome di colonnello Arinaiid 
difese alla guida d' una legione 1' 
indipendenza degli Stati Uniti. Uo- 
po di osservisi reso distinto, tornò 
in Francia, ed ottenne un grado nel- 
rarmata. Durante le turbolenze ebo 
precorsero alla rivoluzione,si dichia- 
rò campione della nobiltà e del par- 
lamento di Brettagna che lottavano 
contro la corte. Uno fu dei dodici 
deputati mandati presso al re nel 
1787, |H-r chiedere la conservazione 
dei privilegi della sua provincia 7 
cd egli soggiacque nella Bastiglia 
ad una prigionia che lo rese popo- 
lare. Restituitagli la bbertà , vide 
dapprima con gioia tutti i sogni di 
una prossima rivoluzione j ma quan- 
do convocati vennero gli stati gene- 
rali, si sdegnò di veder la nobiltà 
Lretona soccombere sotto le preten- 
sioni del terzo stato ; ed eccitando 
l’ordine sùo a resistere, lo istigò al 
rifìiito di mandar deputati agli sta- 
ti, non volendo, diceva, che quell' 
antica nobiltà curvar si dovesse di- 
nanzi alla doppia rappresentazione 
del popolo. Finalmente fu quello 
che consigliò la protesta cavallere- 
sca, sottoscritta col sangue dei no- 
bili bretoni, cuntro le innovazioni 
anti-monarchichc del ministero.Fino 
dal i7qo egli divenne la speranza 
dei malcontenti della Brettagna i 
quali uni, e pose con ciò i loudn- 
menti d' una associazione reale . 11 
personaggio di capo di partito era 
fatto per l'anima sua ardente, e per 
Tinfaticabile sua attività. Pieno di 
tale idea, egli abbandona il suo ca- 
stello, si reca a Coblentz presso al 
ciiute d'Arteis, e gli presenta il tuo 
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progetto d’ associazione , riservan- 
dosi di regolare , quando no fosse 
tempo, l'organizzazione militare. 
Tutto fu approvato e munito, il 5 
dcccmbre 179Ì1 dell’ approvazione 
dei fratelli del re. D'allora in poi La 
Rouaric fu come l'anima ed il capo 
della confederazióne, ed incaricato 
di assicurarne il buon esito. Egli 
parti da Coblentz, dove il tuo divi- 
samento restò segreto , e tornato ia 
Brettagna lo mise in esecuzione. la 
breve Saiut-M.ilo , Rennct, Dolj 
Poiigères, ebbero le loro giunte rea- 
li. Vi si fece Tcnumeraziune di tut- 
ti quelli che perduto avevano nel 
nuovo ordioo di cote, per eccitarli 
a confederarsi. Degli emissari t' in- 
trodussero nei corpi amministrativi 
e giudiziari, nei publici istituti, 0 
soprattutto nelle dogane, nelle guar-i 
die dei porti, delle fortezze e degli 
arsenali. Una moltitudine di scritti 
sulle intenzioni dei principi, o so- 
pra una prossima lega dei gabinetti 
dell’Europa, propagarono la dottri- 
na della resistenza pobtica. Dei re- 
golamenti militari c civili, risoluti 
in segrete unioni, furimo mandati 
al consiglio dei principi pCr essere 
approvati. Ogni capo di distretto 
obl>c sotto di sé de'capi secondari, 
incaricati di organizzare militar- 
mente i cantoni ebe loro erano af- 
fidali. La Rouni'io, anima di tale 
vasta trama, vi dedicava le sue ve- 
glie, la sua fortuna e tutto lo sue 
facoltà. Aspettava l' Istante di fare 
le ultime istruzioni al tuo partito, 
perchè foste io grado di manifestar- 
si nel momento che la guerra di 
fuori che accesa crasi , presentasse 
hivorevoli opportunità. Convocando 
nel tuo castello i priucipali confe- 
derati, lesse loro la commissione ia 
data di (Coblentz, 1 marzo i 7 gz, 
per cui i principi , fratelli del re, 
conferitagli, siccome a capo dei rea- 
li bretoni, In podesti'i militare, or- 
dinavano di obbedirgli, e raiitoriz- 
z.ivano ad agginngcrc all’ associa- 
zione bretona le pirli Umitrofe del- 
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lo altre pruviuciu. Divvnutu surpettcì 
alle nuove autorità, fu sopravvedu- 
tu ; e vi fece vivitare iuopioatamen- 
te la tua abitazione da 4un guardie 
nazionali di Saint-Malo e di Saint- 
Serran ; ma La Ruuarie ed i tuoi 
fidi vi evasero per sotterranei igno- 
ti. Si mise in seguito io istato di di- 
jèta, addestrà la sua picciola truppa 
negli esercizi militari, a piedi ed a 
cavallo, e fece far guardia di gior- 
no e di notte, come in una piazza 
minacciata. Fuori distribuì denaro, 
si fece nuove creature, salariò emis- 
sari che lo avvertivano esattamente 
eli quanto accadeva nelle città vici- 
ne, in guisa che, istrutto preventi- 
vamente delle visite domiciliari , 
avea tempo di disporviti. Ma i sini- 
stri del partito reale del Fioistère e 
dell'Ardrahe, che operato aveva con 
precipizio e senza accordo, lo obbli- 
garono ad una prudente circospe- 
sione. Sopravvenne pure la cata- 
strofe del I o agosto a sospendere lo 
scoppio che aveva preparato. Non 
lasciandosi costernare , dispose gli 
animi ad una sollevazione generale, 
facendo spargere segretamente un 
manifesto, emanato da lui, come 
capo reale. Verso quell'epoca essen- 
do stata rivelata la cospirazione da 
un traditore (i) ai rivoluzionari di 
Parigi, mandati vennero degli emis- 
sari in Brettagna per arrestare La 
Rouarip e per isveotare la tua im- 
presa. K stretto da vicino : invano 
gli amici suoi lo sollecitano a lascia- 
re momentaneamente la Brettagna, 
ed a ritirarsi verso i principi per 
conoscere la volontà loro. Disdegno- 
so di ogni idea di ritirata, egli cor- 
re di castello in castello, di comitato 
in comitato per ridestare e rianima- 
re alle speranze gli animi abbattu- 
ti, errando nelle foreste, armato di 
tutto punto, non tenendo mai i 
sentieri battuti, passando le notti in 
• 

(i) Latonebe C.m Vedi nel tomo 1. drlU 
Storia detta gmerra dello Veaàea^ Hb. !I, <|uar« 
U edUiooe, tulli i particolari di tale empirà* 
fioae. 
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grotte inaccessibili, ora appiè di una 
quercia, ora nel fondo di un bur- 
rone, non fermandosi mai nel me- 
desimo sito. Lino de'siioi emisssri, 
mandato a Londra, lornà, sulla fina 
di gennaio i -jpd, colla notizia rba 
tutti i progetti erano ripigliati pel 
susseguenta mese di marzo ; ebe a 
quelfopoca uno sbarco di migrati 
sulla spiaggia di Brettagna,e l'insur- 
rezione dei dipartimenti vicini a- 
vrebbero avuto luogo simultanea- 
mente, del pari che l'iavasione del- 
la Francia per parte delle potenze 
collegate ; ma tali cose tutte rivela- 
te furono a Parigi, ed il Consiglio 
esecutivo, concertatosi col comitato 
di sicurezza generale, foce partire 
Laligant-IWorillon , con poteri illi- 
mitati, al (ine di prendere i princi- 
pali capi della lega. La Rouarie, er- 
rante e fuggiasco, caldamente inse- 
guito , dinotato per connotati nel 
giornale di Rennes, denunziato alla 
società popolare, costretto dai rovo- 
sci solferti dai collegati di |>assar 
r inverno senza far nulla , non è 
che più impaziente di veder giiio- 
gere il mese di marzo. Egli afl'rao- 
tar vnole rinclemenza d'tinu stagi» 
ne rigorosa : gli si altera la salate, 
ed il bisogno di riposo gli fa cerca- 
re un tetto ospitale , in cui pos- 
sa, in salvo da persecuzioni, pr» 
parare il buon successo della tua 
impresa. Egli scelse il castello di 
Laguyomarais, ad una lega da I -a Di- 
balle ; ma vi fu presto assalito da 
mortale malattia. Egli vuole uscir- 
ne per non mettere in compromes- 
so i suoi ospiti ; ma è costretto 
di rientrarvi per la graviU del ma- 
le; allora riseppe che Luigi XVI 
perito era sul patibolo. Tale cata- 
strofe fìni d' inasprirgli il male e di 
turbargli la ragione. Il 3o di gen- 
naio spirò in accessi di delirio e di 
disperazione. Il suo cadavere porta- 
to ria tacitamente, è sepolto in un 
bosco vicino . 1 capi dell' associazio- 
ne, inconsolabili per la perdita di 
ua uomo, nel carattere u uu' ulcuù 
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flel qnàlc riposta era la #peran/!t 
del partito, cuotervano sulla sua 
morte il più profondo silenzio j ma 
Sopravviene Morillon, agente dei ri- 
voluzionari^ seguendo le indicazin- 
ni del traditore Latuuche, egli fa 
disotterrare il cadavere , e s’ impa- 
dronisce delle carte della cospira- 
zione, sepolte in un vose ad una 
profondità di 6 piedi. Si assicura in 
pari tempo delle due iaraiglie La- 
gnyomarais e Desilles non che di 
alcuni capi ; ma i più rimangono 
sconosciuti, perché la lista di essi 
era stata per avventura distrutta. Di 
Z7 accusati, 1 1 furono condannati a 
morte. La scoperta delle carte di La 
Runarie avvenne il 3 di marzo 
1793, e 7 giorhi dopo una grande 
parte della Brettagna , dell' Angiò 
e del Poitou era in insurrezione per 
la causa del te. Dubitar non puossi 
che la Ronarie posto non abbia il 
primo anello della confederazione 
reale delle protintie francesi del- 
l’ovestj la quale rinscqne tante vol- 
te dalle sue ceneri, lino nel 18 15. 

B— p. 

ROUBAUD (PizTRO Giuskppe 
A.vnRCA), letterato, nacque io Avi- 
gnone nel mese di giugno l73o, 
d'una famiglia povera e carica di fi- 
gli. Siccome lino dall' età più tenera 
diede segni d’ uno spirito superiore, 
i suoi gebitori lo educarono con di- 
ligenza, e lo destinarono allo stato 
ccclesiasticcq cui egli abbracciò meno 
per vocazione che per convenienza. 
Si recò di hnon’ora a Parigi, dove il 
ano rarattere, il suo spirito e le qua- 
lità' del suo cuore gli acquistarono 
degli amici : ma incapace di solleci- 
tare, e vago soprattutto d'indipen- 
denza, dover non volle che alla sna 
penna la tua esistenza j perciò non 
conobbe mai l’ agiatezza, e visse o- 
Scuro. Sembra che il primo sno pas- 
to nell'aringo letterario fotte no sag- 
gio sui sinonimi, di cui non cono- 
ariamo con precisione il titolo , e 
che fu bene accolto dal publico, sic- 
come narra Roubatid nella preiazio- 
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ne della prima edizione dei suoi 
IVuovi sinonimi J'rancesi. Così una 
inclinazione irresistibile il traeva 
già verso quel genere di letteratura^ 
che solo assicurargli dovea una du- 
revole riputazione, e da cui fu lun- 
gamente distolto dal bisogno impe- 
rioso di attendere a più lucrosi lavo- 
ri. L' entusiasmo del bene publico 
r aveva reso ligio al sistema degli 
economisti, di cui fu uno de'pit'i ze- 
lanti c de’ più costanti corifei. Allo- 
ra egli piiblicò; I. Con Le Camus, il 
Giornale del commercio, dal 17&9 
alla fine del I76a, Rrusselles, z4 vo- 
lumi in 11; Il Con Dupont di IN» 
moiirs, Quesnaf, Mirabean ed altri; 
il Giornale dell' agricoltura, del 
commercio e delle finanze , dal 
1764 al 1774 ; sul frontispizio non 
v'ha il nome dell'abate Ronband che 
dal gennaio del 1771 in poi. Alcune 
opinioni alquanto arrischiate in ma- 
teria di legislazione, di politica e di 
economia gli suscitarono una contesa 
col famoso Lfngnet, il qnalè lo con- 
futò io una maniera violenta in tre 
numeri del suo Giornale di politi- 
ca e di letteratura, aOdo 1774; IH 
Il Politico indiano, o Considera- 
zioni sulle colonie delle Indie oc- 
cidentali, Amsterdam,! 768, in 8.vo; 
IV Rappresentazioni ai magistrati 
sulla libertà del commercio dei gra- 
ni, 17G9, in 8.V0 ; V Ricreazioni 
economiche, o Lettere al cavaliere 
Xanobi, ec., 1770, in 8.V0 di 137 pa- 
gine: è una confutazione alquanto 
amara dei Dialoghi sul commercia 
dei grani, dell’ abate Galiani che 
vennero in luce a quell'epoca; VI 
Storia dell Asia, delC Africa e del- 
C America, Parigi, 1770 a 1776, 
|5 voi. in 11, o 6 voi. in ^Xo. Tale 
opera non è come dice l’abate di La 
Porte, nella Sua Biblioteca eCun uo-' 
mo di gusto, nna Raccolta di osser- 
vazioni sull'indole, i costumi, le ar- 
ti ec. delle nazioni. Molto siiperio 
re alla compilazione dcH'nhate Mnr- 
sy, la quale è improprianàcntc inti- 
tolala Storia moderna, ec., 1 ’ opera 


d; 
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di ilonbaiid corritponde veramente 
al auo titulu, e presenta il quadro 
rapido, ma compiuto, delle rirolu- 
ziuui e dei principali avveniraenti 
politici accaduti nelle tre parti del 
globo meno conosciate. La narrazio. 
ne, quantunque in compendio, è 
nondimeno più copiosa e più soste» 
niita che nella grande Storia uni- 
vertale , tradotta dall' inglese. Le 
ricerche deU’aukire gli somministra* 
rono i mezzi di condurre il suo la- 
voro fino ad epoche più recenti, sic- 
come giudicar puossi dalla storia 
I deirinuia e da quella della Persia la 
uali furono da lui continuate , una 
no al 1767, l'altra fino al I763,men> 
tre gli autori della Storia univer- 
sale terminarono la prima nel 174B, 
e la seconda nel 17471 lasciando pur 
delle lacune negli anni anteriori. 
Si dovè dunque a Ronbaud il più 
compiuti» corpo di storia sopra na- 
zioni allora poco conosciute. 11 dise- 
gno, Tandamento della sua opera so- 
no eccellenti. L'autore attinse nelle 
migliori sorgenti che esistessero al 
suo tempo, ma non ebbe sempre 
materiali a bastanza buoni ed a ba- 
stanza abbondanti, e non usa dili- 
genza bastante nel citare quelli che 
ha impiegati. Ln difetto che gli è 
peculiare è quello di aver cercata 
d'imitare lo stile di Bossuct, non 
avvertendo come la ricchezza di elo- 
cuzione che ammirasi in un discor- 
so di 3 in 400 pagine rimatasi in 
turgidezza insopportabile in un’ope- 
ra di lunga lena, llouluiud si corresse 
di tale difetto nei 3 ultimi volumi, i 
quali contengono la storia dcU'Ame- 
rica, c che soltanto comparvero nel 
>775, due anni prima della publica- 
zione dell' opera di Robertson. Ma 
il suo libro sarebbe più utile, se 
un indice generale in line all'upera, 
e dei titoli correnti con date ad o- 
gni pagina, agevolate più vi avesse- 
ro le ricerche j VII Con Ameilbon, 
il Giornale (t agricoltura, commer- 
cio, arti e finanze, dal gennaio 1779 
fino ai deccmbre 1783, |5 voi. in iz. 
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Per molti anni Roubaud atteso ave* 
va all' economia politica: aveva M- 
piito dare a tale materia, un certo ri- 
lievo; ma obbligato ad un faticoso 
compito per sussistere, ed alcuna 
volta di cedere alla veemenza del- 
l'animo nel difendere le tue opinio- 
ni, queU'uEingu non gli riuscì nè 
brillante nè lucroso. Ricercato e ri- 
pulsato a vicenda dal governo, che 

10 consultava nelle occasioni strin- 
genti , avrebbe potuto procacciarsi 
un'onorevole esistenza ove potuto 
avesse piegare il suo spirilo e vincere 
riutlcssibilità del tuo carattere. Per- 
ciò, malgrado ebe veramente ne sa- 
pesse in fatto d' amministrazinne , 
siccome non fece che additare con 
troppo ardimento gli abusi, esiliato 
fu nel 1775, nella Bassa Normandia, 
del pari che l'ab. Baudeau ; ma Neo- 
ker richiamar li fece fanno appres- 
so, e Roubaud ottenne una pensio- 
ne di 3 ouo franahi sugli eaonomati. 
Probabilmente la letteratura andò 
debitrice a quell'esilio dell'opera più 
significante di Roubaud e cui egli 
troppo a lungo trasrnrata aveva per 
occuparti di politirho discussioni ; 
Vili A'uovi sinonimi Jrancesi, Pa- 
rigi, 1 785, 4 voi. in 8.V0 ; tale opera 
ottenne dall accademia francese il 
premio di utilità, nel 1786, e lo me- 
ritava, quantunque cosa dicano le 
Memorie di Rachauroont. L'autore 
ristampar lo fece nel medesimo an- 
no in 4 voi. in 11, con un' Epistola , 
dedieatoria alf accademia francese. | 
Se Roubaud non ebbe, come l'aba- 1 
te Girard ( f'. tale nome ), il van- I 
taggio di entr.-ir primo in t.-ile ariti- . 
go, e di farti distinto per finezza di 
spiegazioni e concisione di stile, ha 

11 merito di avere più sviscerata la 
materia, publicato un assai mag- 
gior numero di siuonirni, poi svi- 
luppate le definizioui, fatta una scel- 
ta più- giudiziosa o più variata di 
citazioni e di esempi, sebbene forte 
un poco troppo numerosi, e riferite 
le diverse etimologie c le radici del- 
la più parte delle parole. 11 libro è 
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prora che l'antore coo^uojrera a 
molto, guato e molta aagacità un cor- 
redo grande di cognietoni. Ve oe 
ha nna nuova edizione, conaidera- 
hilmento accreacitita da uno de’auoi 
nipoti, col titolo di Sinonimi fran- 
cesi, Parigi, 1 796 , 4 rpl- iu 9 -vo^ 
che fu dedicata alla Coorenzionc 
nazionale : ma Ronbaud allora più 
non eaiateva. Aaaalito da violenta 
malattia ne'primi giorni di novem- 
bre 1792, terminò la mortale aua 
coraa a Parigi , nella parrocchia di 
a. Sulpizio. L' ultima aua opera fu 
iiD libro (1) in difesa dei diritti 
della aanta Sede, opera che presup- 
poneva un'intrepidezza poco comu- 
ne, e che divenir poterà altresì un 
titolo di proscrizione. Il nunzio Dn- 
gnani offerta avendo all' autore, in 
nume del papa, una scatola d* oro 
con una borsa di 100 luigi, Bou- 
baud accettò la scatola e ricusò la 
borsa. Composto aveva pure un £- 
logio di s. Luigi ( che gli fruttò 
una rimunerazione di 1100 fran- 
chi ). Non abbiamo potato accertar- 
ci se le prefate due opere sieno ^te 
stampate. Vissuto era si oscuro, che 
la sua morte fu ignorata dal piibli- 
co, in guisa che venne compreso 
per nna somma di 1000 franchi ne* 
eocPorsi che la Convenzione accordò 
a diversi letterati, con decreto dei 3 
gennaio 1 796. Cbantreau lo fa mo- 
rire nel 1 798, e tiitt' i biografi, de' 
quali sembra che nessuno abbia co- 
uoscinto Roubaiid, e che si copiaro- 
no letteralmente gli uni gli altri 
nelle otto o dicci righe che dedica- 
rono a tale letterato, collocapo vaga- 
mente la sua morte alla fine del se- 
colo decimottavo. I suoi Sinonimi 
compendiati reimpressi vennero con 
(liielli di Girard, Rcauzee, ec., nel 
JJizioiiario dei Sinonimi francesi, 
Parigi, 1801, 3 voi. in 12, e 1810, 
? voi. in 12. ■' 


( 1 ) Qwitl potilùi sopra ^vjgaofu t tal 
CoaioSo, 
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ROUBÀUD ( GtosKvra Msais ), 
gesuita, fratello del precedente, na- 
,to in Avignone nel 1 735, merto a 
Rarigi il 28 settembre 1797, riuscì 
nella poesia latina. Dopo la distra- 
zione del suo ordine fermò stanza 
nella capitale. Mei 1776, ritornò 
in patria per compilare il Giornale 
di sirignone, di cui il re ripristina- 
to aveva il privilegio. Reduce a Pa- 
r^i continuò ad attendere alio stu- 
dio. Compose Discorsi, Sermoni ed 
altre opere ohe non vennero stam- 
pate e che possedute neppnr sono 
dalla sua famiglia. Tradusse la vita 
del beato Ijorenzo da Brindisi , e 
quella del beato Benedetto Ijabre 
( y. tale nome ) , composte in ita- 
liano dall' abate Marconi. Le prefa- 
te due traduzioni sono stimate, si 
per l'eleganza dello stile che per le 
novelle riflessioni di Cui l'autore ar- 
ricchì le prefate dne opere, che ri- 
guardar si potrebbero come origina- 
li. — Rol'baud oiTazsstoL, fratello 
dei precedenti , nato in Avignone 
nel 1740, abbracciò la proféssione 
di avvocato, ma il suo gfenio per la 
letteratura lo staccò dal foro. Si recò 
a Parigi nel 1765, e vi morì nel 
1788. Oltre ad un'edizione delie o- 
pere di Desmaìiis, conformé ai ma- 
noscritti dell' autore, Parigi, 1778, 

2 voL in 12, a cui premise un Di- 
scorso a guisa di elogio storico ( 1 ), 
ha publicato : I. Dei Discorsi sopra 
vari soggetti, fra i quali si distingue 
quello col seguente titolo : Il disin- 
teresse fu sempre il segno meno e- 
quivoco d un'anima grande, 1778, 
in 8.V0, e l'Elogio del maresciallo 

... I 

( 1 ) Ginilanwnl* rimprorernlo muiA s Umi- 
baad di TrMsóo) di avrr troppo esaltalo U lue* 
riio di Drznuihìs, e nupraiiuiiu di antrio m.-iie 
drfitiiio nella seguenle frate Anfìi;arica ; 97 Pure 
$7 rhe lo spirito filu»o6ro fosse ui>a d«Me prinri* 

7 ) |>alt |»arli rhe Salo porla rostìluisrufio : lungi 
77 rh'rgli tarpi l'esiru po>iic«, fa che si libri 
77 più rigoglioso e più forte; produce il ]h*iuì<to 
77 p*r Jmrn» domo oU’ iwisgimaaomff ed egii or*» 

77 ferva / Imaginatione infiammata dalia Oei- 
77 iesia ed utilità del tua pernierò ^ per raddi^ 

77 rissorc il suo cammino. ** 

A— ir. 
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tlu May-, er. Parigi, 1773, 1775 c 
1776,111 8.T0. Vi occorrono eleva- 
tessa e brillanti pamamenti, talvol- 
ta alquanto ricercati, ed una morale 
sana : n’è elegante lo itile ; II Let- 
tere sulC educatione dei militari, 
Parigi, 1777, in la ; III Tavole 
tradotte liberamente dalF inglese, 
Parigi, 1777, in il ; IV Opuscolo 
sulla maniera in cui i Naturali 
delV America fanno la guerra, Pa- 
rigi, 1777, in IJ. L’autore vi ag- 
giunse delle riflessioni ingegnose ; 
V Un poema sulla pietà che si de- 
ve agt infelici , preceduto da una 
Uissertasione sul piacere che si pro- 
va talvolta in veder soffrire i pro- 
pri simili j VI Alcuni componi- 
menti in versi, stampati in diversi 
giornali, e raccolti nel 1 778- Vi si 
trova iroaginasione, nobiltà, diletto 
e calore. 

Z. 

ROUBILLIAC ( Liiici Psahcs- 
sco ), abile scnltore , nato a Lione, 
passò la maggior parte della sna vi- 
ta Beiringhilterra, io cui presume- 
ai che arrivasse verso il tempo nel 
quale Rgsbrach per cni esser doveva 
un giorno un formidabile rivale, 
godeva già di tutta la sua ripotasio- 
ne. Il talento dello scultore francese 
restò poco conoscinto fino al mo- 
mento che sir Eduardo Walpole 
raccomandandolo pel lavoro dei bo- 
ati eolloeati nel collegio della Trini- 
tà di Dublino, gli somministrò l'oc- 
casione di uscire dell’ oscurità. Fu 
incaricato in seguito di lavorare nel 
bel monumento del generale Jean, 
duca| d’ArgjIe, neU’abasia di West- 
minster, e vi ai ammira particolar- 
mente l’espressione e la grasia cui 
dar seppe alla statua deH’eloquenza : 
trovasi nondimeno che si ò superato 
nella statue di Haendel, nei giardi- 
ni di Vauxhall. Ckanai am;ora fra 
le produzioni del tuo scarpello i 
monumenti del duca e della duches- 
sa di Montaigne , nella contea di 
Morthampton , lavoro diligente e 
magnifico, ma in cui desidererebbe- 
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sì piti semplicità j — la statua di 
Giorgio I. nella camera senatoria di 
Cambridge ; — quella del cancellie- 
re di essa università, Carlo, duca di 
Soramerset , e quella di Newton, 
nella cappella del'collegìo della Tri- 
nità, intorno alla quale il lord Or- 
ford apponei soltanto all’ artista cbe 
dato abbia nn aspetto alquanto trop- 
po vivace ad nn sì grande personag- 
gio. 8i citano tra le altre opere di 
esso scultore, nna bella figura della 
religione in un tempietto conico, 
eretto alla memoria di Eduardo Hòld- 
sworth, a Gopsal, nella contea di 
Leicester j — il busto del dottore 
Mead nel collegio dei medici a Lon- 
dra ( I ) ; — la statua in marmo bian- 
co di Giorgio II a GoMen-SquarO. 
Roubillìac morì a Londra, il di 11 
di gennaio 1761. Trasmessa non ne 
venne ninna delle circostanze del- 
la sna gioventù, nè della sua edoca- 
zione. Esiste uno schizzo del suo 
Ritratto ad olio, fette da lui medesi- 
mo poco prima della sua morte, non 
che il modello di un monumento 
in marmo da erigerei al generale 
Wolf, ultima opera di Roubilliac, e 
che dicest superiore multo al mo- 
numento che vedesi neU’abazia di 
Westmhister . 11 lord Chesterfield 
diceva cbe tale artista er» un vero 
stetoario, e che gli altri erano soh 
tanto scarpellioi. 

Z. 

ROUBIN (Elcmio ar), nato in 
Lingnadoe8,pressoalPont-St.-Esprit, 
lece la principale sna dimora in Ar- 
les, dove, quantunque la nobiltà sna 
avesse avuto bisogno di esser reccn-' 
temente provata o dimostrata , di- 
venne membro dell’accademia, la 

(r) Tali! bailo. Catto nel 1756, ha graodit- 
•ima •omigliama* Pattqito aveva le itatuaHo ao^ 
tkipalainenle il presto di 5 o lire di aierlioif 
ma quando ai vide la {lerfealeae deiropeva, 

Perte glieoe venoero cento; egli d1t«e allora che 
Don battaveno, e che lo valaUra meritevole di 
108 lire e a tcHIioi ; tale eomma gli fu pagata 
tutta in vecchi •rellìni , e ragguagliato fu del*' 
Taneddoto Hogarth, perchè na fcceNO uao oe**ttol 
Capricci dtgU ariUtL 
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t|iinlfì per gli ttatuti «noi nnn poteva 
ammettere che genliliiomioi. I tito- 
li suoi a tale onore erano il suo ge- 
nio ed il talento che aveva per la 
poesia. Le sue opere, tutte di ge- 
nere leggiere, non mancano nè di 
spirito ne di giovialità nè di facili- 
tà ; ma si desidererebbe in esse un 
gusto piu severo e meno negligen- 
za. Uno di qiie’suoi piccioli compo- 
tiimenti ottenne nondimeno grande 
voga. Era un memoriale, intorno a 
coi raiitore ditte piò tardi al re 

T/on m &l tarrt de broit, 

2t qni, Toni ayant pio, m'arquit un pru de elmre ; 

e nel quale domandava di essere 
mantenuto nel possesso di un'isola 
ani Bmlano di cui il demanio con- 
trastava la proprietà a Rouhin. La 
domanda non fu vana; elfera scritta 
piacevolmente, e condita destramen- 
te di adiilaiione. Alcuni versi ne ri- 
masero nella memoria dei dilettanti: 

Questa ai eira |xiDr to<, granii monarqiw dn 
Ganlea, 

Qn'un ui de fable et de graria f 
Qne taire de iniinllel il n'jr croii quedea uales; 

Et lo n'aimea qoe le lantia. 

Le Opere miste del defttriio Rouhin, 
stampate vennero a Tolosa, 1^16, 
in 11, per eura di suo figlio. Un ma- 
drigale che non è l’ettremo canto 
della sua muta, indica che già pas- 
sati aveva i quindici lustri. Era sta- 
to capitano nel reggimento di Gni- 
se,e si era distinto nella guerra d’Ita- 
lia nel i 658 . 

V. 8; L. 

ROUBO (Jxeopo AanasA), le- 
gnaiuolo, presenta il fenomeno più 
raro in Francia che nel rimanente 
dell' Europa, di un artefice distinto 
nella sua condizione, e che non pen- 
sò mai a lasciarla per una professio- 
ne superiore. Nato a Parigi, nel 
1789, ricevè da suo padre, mastro 
legnaiuolo pur esso, una diligentis- 
sima educazione. Allo studio delle 
matematiche quello accoppiò del di- 
segno e della meccanica, e ti rese in 
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breve alùlitsimo nella teoria come 
nella pratica della professione cpi 
doveva esercitare. Incoraggiato dalle 
cortesie dei duca di Chaulnes (K ta- 
le nome), suo protettore, egli osò 
presentare, nel 1769, all’ accademia 
delle scienze il trattato che aveva 
compilato dell’ ^rte del legnaiuolo. 
1 commissari incaricati d’ esaminar- 
lo ne resero un conto vantaggioso, 
e dietro al rapporto loro l’accademia 
determinò che il lavoro di Rou^ 
fatto avrebbe parte della Raccolta 
delle descrizioni di arti e mestieri. 
A tale primo favore susseguitò un 
secondo. L’accademia richiese che 
Rouho fatto venisse maestro nella 
sua arte j o per distinzione speciale, 
il decreto del consiglio di stato con 
coi ciò venne accordato, il dispensò 
dal pagare i diritti di uso in consi- 
derazione de’snoi talenti. La riputo- 
zione di cui Roubo godeva, non po- 
teva non ottenergli la preferenza 
per l’esegnimento de’più diflìcili la- 
vori nell’arto sua. Perciò egli fece la 
bella cupola del mercato dei gra- 
ni, la volta a tutto testo che serve 
per coperchio al mercato dei panni. 
In grande scala del palazzo Mar- 
benf, ec. La disinteressatezza egua- 
gliava in lui r attività ; soddisfatto 
della tua condizione divideva il tem- 
po fra il lavoro e le cure coi doveva 
alla tua famiglia, ed i momenti dis- 
occupati impiegava nello stadio del- 
le arti. Fatto tenente della guardia 
nazionale, allorché ella venne for- 
mata, e condotto dal delirio che in- 
vadeva allora tutti gli abitanti di 
Parigi, volle , quantunque malato, 
recarsi al campo di Marte con la 
tua compagnia per assistere alla festa 
della federazione (i790>). La fatica 
di quel giorno aggravò il tuo male, 
ed egli morì nel principio del 1791 
io età di 5 > anni. La di lui vedova 
ricevè dalla Convenzione un soccor- 
so di 3 mila franchi , per decreto 
del 4 xilcmhre 1790. Roubo scris- 
se: I. li' Arte del Legnaiuola, 1769- 
75, 4 vuL i» Itigl. Tale opera è prò- 
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ceduta da clementi di geometria, 
resi intelligibili agli artefici pei 
quali sono destinati. La prima parto 
tratta dei legni propri per l’arte del 
legoamaio, e della loro conservazio- 
ne, dei protili e delle commwure, 
degli utensili , o finalmente della 
parte cbe concerne le opere di le- 
gnaiuolo mobili; la seconda della 
decorazione e dell’arte del tratto. La 
terza parte, divisa in Ire sezioni, 
contiene la porzione dell’arte relati- 
va alle carrozze, preceduta da ricer- 
che sull'introduzione di essein Fran- 
cia ; il lavoro degli arredi e delle 
masserizie e l’arte dell’ebanista; fi- 
nalmente nella quarta trattasi delle 
opere di lanaiuolo ne' giardini. Le 
tavole numerose di cui è corredato 
il testo, sono fatto tutte sui disegni 
delf autore; Il T'raltaio della co- 
struzione dei teatri e delle macchi- 
ne teatrali, 177^, in fogl. di 67 pag. 
CIO tavole. La suddetta prima par- 
te contiene delie rilevanti ricerche 
sui teatri dei Greci e dei Romani e 
sui teatri moderni con la descrizione 
loro ed i nomi degli architetti che 
gli hanno costruiti, in fine il proget- 
to di un teatro che unirebbe tiitt' i 
vantaggi de’ più belli ch’esistono sen- 
za averne gl’iuconvenicnti.La secon- 
da parte trattar dovea della costru- 
zione e del modo di ffx operare le 
macchine di teatro, ma non fu pn- 
blirata, e tale argomento fu trattato 
da Boulet; III Lìarte del Cassota- 
io, 1782, in fogl di 27 pag. con 
7 tavole disegnate ed incise dal- 
l’autore. 

W— s. 

ROlJCllER ( ClOVANNl Anto- 
nio), poeta e letterato, nato a Mont- 
pellier nel 1740, studiò nel colle- 
gio dei Gesuiti, i quali scoperte a- 
vendo in lui felici duposizioni nulla 
trascurarono per farlo entrare nella 
società loro, he non si arrese ai loro 
dcsidcrii, parve al meno destinarsi 
dapprima alla condizione di eccle- 
siastico. J 3 i diciotto anni recitò alcu- 
ni sermoni che furono gustati. Ut 
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venti ti recò a Parigi per istodiar* 
nella Sorbona, ma il gusto della poe- 
sia, l’amore dell’ independenza e la 
seduzione delle idee filosofiche, ri- 
nunziare gli fecero alla condizione di 
ucclcsiastico in cui non era per an- 
che irrevocabilmente impegnato. In 
quell’ epoca strinse con Berquin , 
Uussieux, Imbert ed alcuni altri un 
legame che durò fino alla morte lo- 
ro. Si provò nell' aringo poetica con 
fuggevoli componimenti , i quali 
piacquero. 11 genio tuo pei versi era 
un vero entusiasmo. / più bei pen- 
samenti dello spirito umano, dice- 
va, sono in versi. Trovanti ne' gior- 
nali di quel tqmpo e particolarmen- 
te nell' almanacco delle mute dal 
1772 fino al 1787, un numero piut- 
tosto grande di componimenti di 
tale poeta cbe ti fanno distinguere 
per leggiadria di modi e per una 
morale dolce. In occasione del ma- 
trimonio del delfino, poi Luigi XVI, 
con Maria Antonietta d'Austria, egli 
compose un poema intitolato: La 
Francia e FAustria nel tempio del- 
l'Imene, in cui osservati elevatezza 
nc'pensicri e nello stile. Esso gli ot- 
tenne la protezione ed anche f ami- 
cizia di Turgot, il quale lo creò ri- 
cevitore delle gabello a Montfort- 
l’Amauri. Annunziandogli tale be- 
neficenza, gli scriveva: »Voglio,ami- 
» co mio, che lavorar possiate per la 
» sola gloria, c che siale tranquillo 
» sui bisogni della vostra famiglia. 
» Uno scrivano, con mudici appua- 
» lamenti, potr.à fare le veci vostre, 
n e risparmiarvi un lavoro arido ed 
» aliono dai vostri gusti c dai vostri 
» talenti “ . Ruucher si mostrò de- 
gno di tale iàvure per la tenera af- 
lèzione sua pel tuo protettore, cui 
celebrò anche dopo caduto in dis- 
grazia nel suo poema dei Mesi (1). 

(i) CU«rcfno tal« Wogio, il quale ad on 
tem|)0 «n’iilcD dcHn maniera poelica c dd no* 
bile caiatl<*rc di Uouchc-r: 

Ton •'•lopr et» ce jonr me doif •‘ire priniN: 

U lateur de* roi» (e rai>ail de» ami». 
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Tale poema & la principale dello o* 
pere di Roucher. Prima di itarapar- 
lo letto ne svera un numero grande 
di passi ne' crocchi di Parigi. Gli 
elogi esagerati che vi ricevè, gli ecci- 
tarono contro delle invidie le qnali 
si scatenarono contro 1' opera allor- 
ché ella comparve, Videsi sopra tut- 
ti Laharpe scatenarsi con invele- 
nita parzialità contro un poeta che 
olTeso non aveva mai nessuno, ed 
a cui negar non piiossi un talento 
poco comune. Nel Corso di lettera- 
tura lo stesso critico impiega pres- 
soché un mezzo volume nella pié 
amara censura del Poema dei Me- 
si, confessando però che l'autore di 
esso era buon padre, buon mari- 
to , buon amico; trista e perfìda 
lode allorché trattasi di prezzare il 
{luetico ingegno. Delle osservazio- 
ni di Laharpe intorno al poema di 
Roucher, parecchie di fatto sono di 
grandissima verità j ma felice non é 
la scelta del soggetto. Che cosa può 
esservi mai che più uniforme riesca 
di dodici canti staccati, impiegati 
p:r ciascheduno dei mesi dcH'auno? 
Per entro ad un tal cerchio im{>ossi- 
liile era di non produrre descrizioni 
con {loco divario somiglianti. Per 
evitare tale inconveniente, Roucher 
moltiplicé le digressioni e gli episo- 
di fino a sazietà. 11 suo verseggiare, 
d'ordinario nuliile ed abbondante, é 
spesso verboso e stentato. Gli si rin- 
faccia con ragione di essersi valso di 
espressioni c soprattutto di combi- 
nazioni di parole forzate. Il cantore 
dei mesi esprime sempre convene- 
volmente i più elevati sentimenti, 
ma sovente appare troppo didattico, 
dimentico di essere poeta, per met- 
tere delle massime filosofiche io ver- 
si prosaici. (Juale ella è, l' opera di 
Roucher non può essere tenuta per 

Jp mr KUÌ4 III: mori vm, «n^perl ile Ilaiieri?» 

£Al ptA vain«fn«iit l’echo cif U 
Vai» lor»que lu n’a« piu» il'autrc iclat que le lìcn, 
lsor»qae ile lon ponioìr monsort n'alicnd plutrirn, 
Je pili», libre d»* rtaiiitt* aiuti qo«! d’f»p/raiicf, 

ficiiir inon Licur.>iU'ur et I’siibì I4 f rsiucv. 
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nn vero fioeiiM : non v' è né orditu- 
ra, né concatenazione, né comples- 
so; ma havvi un' anione di eccel- 
lenti brani, di descrizioni benissi- 
mo fatte e di quadri leggiadri, sia 
che l’ autore dipinga alcun fenome- 
no della natura, sia che descriva i 
godimenti della vita camfiestre. Ta- 
li sono que* ne'qnali descrive il can- 
to deU'usignnolo, gli amori del ca- 
vallo, la caccia del cervo, le gbiaecia- 
ie delle Alpi, i fiori d' aprile, le ve- 
glie di villa e molti altri. Fu pro- 
duzione vantata troppo nel sno 
nascere e troppo negligentata og- 
gigiorno. Le note che accompa- 
gnano ciaschednn canto , mostra- 
no un’ erudizione variata , quan- 
tunque vi si scopra che l'autore era 
imbevuto dei pregindiai degli e- 
oonomisti e dei novatori Vi si leg- 
gono con piacere dei frammenti 
delle profezie d'Isaia, benissimo tra- 
dotti in versi ; ed nn primo getto 
del {>oema dei mesi in versi decasil- 
labi. Ss Roucher piiblicato l'avesse 
cosi, rinicito sarebbe più corto, sa- 
rebbe stato scritto con istile più leg- 
gero, e forse non vi avrebbe perdu- 
to. Ma la cosa più rilevante delle 
prefate noto era l'inserzione delle 
quattro famose lettere che Gian Ja- 
co{>u Rousseau scrisse a de Males- 
berbes per fare l'apologià della sua 
condotta e che vennero ivi in luce 
per la prima volta. Roucher, fanati- 
co pel filosofo di Ginevra, le stam- 
pò, malgrado le sollecitudini dell* 
accademia francete, che vi era mol- 
to male trattata. Da ciò provenne 
l'inimicizia di parecchi accademici 
coutro il |x>eta, appo cui tutto fa 
vano, minacce, promesse per impe- 
dire che-piiblicasse le suddette let- 
tere; nè cercar vuoisi altro motivo 
per ispiegare come avvenisse che 
Roucher con nn talento tanto di- 
stinto c professando opinioni che 
dovevano conciliargli i suffragi del 
partito hlosolico, non fosse membro 
dell'accademia. Malgrado l'ingiusti- 
zia di tale cabala, il poema dei Me- 
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si, pnblicalo nel 1779, con nn Iiis- 
Ru crimpreRsiono notahiliariino, as- 
segnò all'autore una sede onorerolc 
nella letteratura. Egli si r.acconiola- 
va delle ingiuste critiche con Tami- 
ciria delle persone dabbene, fra al- 
tre del pcc.isidcnte Uiipaty, rapito 
nel 1788 da immatura morte. Di 
lui disse Roucher, quando scoppiar 
vide la rivoluzione del 1789: Sa- 
rebbe morto di dolore ove caduto 
non ne fosse la prima vittima , 
Mentre senza interrompere i poeti- 
ci suoi studi, Roucher stava tradu- 
cendo l'opera di Smith, Della ric- 
chezza delle nazioni, \a rivoluzione 
sopravvenne. Partigiano delle idee 
fìlosoliche gli parve di vedere una 
felice rigenerazione in una comiuu- 
zione che doven condannare la Fran- 
cia a trent'anni d'irreparabili infor- 
tuni. Alcuni articoli suoi inseriti 
ne’giornali di quel tempo compro- 
vano la coraggiosa sua opposizione 
agli eccessi de'rivoliizionari. Di fat- 
to corno vide i loro delitti, p conob- 
be che dappertutto la virtfa ed il 
merito dovevano soccombere, Rou- 
cher non esitò più ; preferì l'essere 
vittima all* esser complice . Osava 
nelle unioni de'cittadini di Parigi 
parlare in nome della ragione, della 
giustizia c dell'umanità. lovitato,co- 
me presidente della sua sezione, ad 
assistere ad una festa preparata pei 
soldati che assassinato avevano il 
prode Desilles (P. tale nome): n Ac- 
V) cetto, disse, cittadini i ma a con- 
» dizione che il busto di Desilles 
n sia portato in trionfo dai soldati di 
Ss Cbàteaiivicnx, afRnchà tutta Pa- 
ss rigi, stupefatta, contempli l’assas- 
ss sinato portato dai suoi assassini 
Nel 1791, quando si procedi allo 
elezioni per l'assemblea legislativa, 
Roucher si condusse con grande co- 
raggio nell'assemblea di Parigi che 
tenevasi nel vescovado. Si oppose all' 
elezione de'rivoluzionari fanatici, e 
per far testa ad un club ch'essi for- 
mato aveano nel seno stesso dcU'as- 
semblca elettorale, uc stabilì un se- 
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concio alla Sainte-Chapcllc. Ebbe 
un giorno prima della sessione una 
contesa con IXanton, il quale l'avreb- 
be schiacciato se non fòsso Rccx>rsa 
gente a soccorrerlo. Sotto il regno 
del terrore, Roucher, perseguitato^ 
obbligato a nasconderai, si dedicò 
unicamente allo studio della botani- 
ca ed alle cure deU'educazione dt 
sua figlia Eulalia. Non usciva cho 
per erborizzare nel giardino dello 
piante o ne'dintorni di Parigi. Ta- 
le vita solinga non lo preservò da D 
l'essere im)uisitu come sospetto. Si 
tenne ascoso parecchi mesi a vicen-< 
da presso due amici ( 1 ), ma si stan- 
cò pretto distale genere di vita, e 
determinò di tornare a casa tuar 
qualunque cosa potesse avvenire . 
Vi fu arrestato, ma dovè all'intcr- 
ccstione di Guyot-Detherbiers giu- 
reconsulto, tuo amico, il quale si 
rese mallevadore per Ini, che resti- 
tuita gli fosse la libertà. Ma non la 
fu per lungo tempo: il 4 di ottobre 
1798, Roucher ti vide nuovamente 
arrestato di notte; avrebbe potuto 
fuggire, ma ricusò di mettere in 
compromesso l'amico suo, e Condot- 
to venne a santa Pelagia. Durante 
una prigionia di più che sette me- 
si in quella carcere da cui non si 
usciva che per andare alla morte, 
conservò sempre la tranqnillità del- 
l'animo. Impiegava nel lavorare il 
tempo che dar non doveva al son- 
no o al bisogno di cibarti. Figli dir 
soleva del lavoro : 

Il rharnuit me* ennait h Sainir>*PrUf;Ìe ; 

Par lai je nrtroQTàì fna prrmiht Energie. 

L'unica sua consolazione era di scri- 
vere a sua moglie ed a tna figlia,' 
allora io età di 17 anni, di cui con- 
tinuava a diligere gli Studi con un- 
carteggio pieno d'incanto. Le rispo-' 
ste tenere e spiritose che la giova- 
notta indirizzava aH'aiitore de'suor 
giorni, indicano quanto faustamen- 
te gli riusciste tale educazione. Gli 

(l) Pujo» e Ferriti. 
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prc|>srava ella in persona gli ali- 
menti e glieli purtara ciaschediin 
giorno in prigione, beata quando 
negato non le era il favore di veder- 
lo. lioueher lavorava coai chiuso ad 
una nuova traduzione di Smitb; ti 
occupava pure a tradurre io versi 
le Stagioni di Tboraton,e dilettava- 
si a formare un crbolaio delle pian- 
te che gli mondava 1^ figlia tua. In 
mezzo a tali placido occupazioni, 
fu svelto di notte da quella prigione 
di cui fatto avea uno studioso riti- 
ro, e trasferito venne a san Laza- 
ro, „ in uno di que'cimiteri di vi- 
r venti, io cui ti ammucchiavano 
» le vittime umane prima d'immo- 
r Urie (i)“. Pure accordato gii fu il 
favore assai prezioso per- un padre 
di toner seco il figlio ano ancora 
fanciullo. Pinalmente, il 26 di lu- 
glio 1794, avvertito fu che il suo 
nome era iscritto sulle liste, Rasse* 
guato da lungo tempo alla sua sor- 
te, rimandò il tiglio a tua moglie, 
arse lo sue carte inutili, raccolse le 
lettere di sua lìglia, e le consegnò 
ad un amico sicuro, prigione cora' 
egli. Il 6 fece f.ire da uno de'tuoi 
compagni d'infortunio (Leru) .allie- 
vo di Suvée) (1), il suo ritratto, ap- 
piè del quale scrisse i versi se- 
guenti: 

yf mJa megfU, ai miti figli, «gli amici mici» 

Ke voa» ^tbniMS p«f, obfrU H doox. 

Si queliju’Bif d« lri»l«iM«lMCKrcÌt nxHt 
Oaand on «atani rrafon <l*9<ÌDail r«tle 
lattendaif et pcOMla k tons. 

Tja sera dello stesso giorno trasferi- 
to venne alla conciergerie. La do- 
mane 7 comparve dinanzi al tribu- 
nale rivoluzionario, ed a 5 ore do- 
po mezzogiorno non esisteva più. 
Fu giustiziato con trentasette di^ 
suoi compagni di cattività, accusa- 

(l) 

< 2 ) Per «Tr«r<* •Hriboìto fa lalvoH* il 
d«Uo rìiraiio al ptilure IloLtrio. E' iucuo In 
fronte j 1 rartrgzio •(! Reurlirr. Un altro riital* 
le di late poeta trovaci nella racrolta del gran* 
dj uomini ^clla Francia per Puj<Mz 
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ti, com’egli, „ di aver cospirato nel- 
» la casa d'arresto dotta Lazaro, per 
Il evadersi, e poi disciogliere, iicci- 
n dondo «d assassinando i rappre- 
n sentanti del popolo, e segnata- 
li mento i membri delle giunte di 
Il salute puhlica e di sicurezza ge- 
li nerale, il governo republicano, a 
» ristabilire la monarchia “. Roti- 
cher siccome capo della trama, fu 
giustiziato ultimo. Era in età di 
49 anni. 11 cuore suo compassione- 
vole crasi sempre aperta agl’infeli- 
ci, e la fortuna sua gli permetteva 
di soddisfare la sua inclinazione a 
lare del bene. Raccolse in casa sua 
il dotto e sventurato llitaubé, bersa- 
gliato dalla miseria. La poesia ed 
anche la storia non disdegnarono 
di scrivere le lodi di tale poeta : 
n Ruucber , dice Lacrctclle nella 
» sua Storia della Contenzione , 
» nell'epuca dell'assemblea legislati- 
vi va attirato si era il risentimento 
» di Robespierre e di Collot d'Her- 
n bois publicando scritti coraggiosi, 
n Ud' imaginazione brillanto, an- 
n dace, f aveva fatto distinguere fra 
tigli uomini diletterei un'anima 
n sensibile e furto il rese caro a tut- 
ti te le persone dabbene “. Uno de* 
fratelli di Roueber,- medico a Mont- 
pelliei' , gli ba eretto un funebre 
raoniimcuto presso alla saddetta cit- 
tà. Vi furono incise tre iscrizioni 1 
le due prime sono versi cni la me- 
moria di Roueber inspirò a Castel, 
autore del poema delle Piante, ed 
a Lezai Marnesia, il quale ha canta- 
to la Natura campestre. La terza è 
r epitafio che Roueber fatto aveva a 
sè medesimo: 

ffbttaon.qa*aa Un d bnc e a i, de Sean H dWe^ 
lombi*, 

La maio do UboarcBr écrtvc tur ma tombe 
U aima la campagoe, ci tal ladttre aimcr* 

Roueber sposata aveva, nel 177.% 
madamigella Hachette, ebe discen- 
deva dall'eroina di Beauvais (P. Ha- 
ciiETTE ). Ella è morta, iiiconsoUbp 
Ic della perdita di uno sposo di cu^ 
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era clcf^aa di fare la felicilà , nel 
1822, Koueber de Ratte, uno dcTra- 
tclli del poeta, ha compoito «ulla di 
lui morto un elogio, oclla quale «cor- 
geni eh’ era lunge a»ai dall' avere il 
talento del cantore dei JÌIesi. Ab- 
biamo di Roueber : 1. 1 Mesi,2 voi. 
in 4.to, 1779 ())jll Della ricchez- 
za delle nazioni di Adamo Smith, 
Paridi, 1790, 4 voi. in 8.vo ; tradu- 
zione poco «timata( f. Smith). Fat- 
ta ne venne nel 1798 una nuova e- 
dizione ; 111 Consolazione della 
mia cattività, o Carteggio di Rou- 
cher, morto vittima della tiranni- 
de decemvirale il 7 thermidor an- 
no li della republica , publicata 
nel 1797, in due parti da Fr. Guil- 
loia, genero di Roueber, autore di 
alcuni drammi per musica pnblica- 
ti sotto il velo d'anonimo ; IV Del- 
le Poesie inserite ne’ giornali di 
quel tempo, o nell' Almanacco delle 
AI use dal 1772 al 1787; V Alcune 
Lettere stampate,' nel 1784 , nei 
giornali, sulla preferenza ^ darsi 
alla Ungna latina o alla francese nel- 
le iscrizioni. Roueber che preferiva 
r ultima , confutato venuo da Le- 
blond ( P. Lebi-o»d) ; VI DegU ar- 
ticoli di politica nel Giornale di 
Parigi, nel 1790 e 1791. Finalmen- 
te egU . contribuì . con Dussieux ed 
altri alla prima edizione della Rac- 
colta di Memorie relative alla sto- 
ria di Francia , publicata da Du- 
chesuay,i785 ed an. seg., 67 voi. in 

(l) 0 t wl. In iS pIrCnIo; U rlilampa 
in And(*, Liogi, 1780, In % «ol. in it, ^ inroi^ 
irUa • Irotwai ( ^. la di Romhtr^ ti4 

CiomAlt nclcloMdico àt\ primo di oUolirc i;&o^ 
IVon vi tono nella rttUimpa in fi'odr 1 «* 4 letlrr^ 
di nons»caa« La cen*imi ctallo avendo nel can- 
to di Grrmaia la MfififaaMoao dà 27 v«r»i lol 
rHiaio di teppeUire Vollairr, contenenti pare al- 
ctini Iratii contro il cardinalo di La Roche^.^y- 
mon e i'abato TrcraY« il alto che orcapar d»> 
vevano qoe* «crai rimale in bianco. Roo esicn- 
do |)iìi Malo rcimprcMo il poema doM che ven- 
ne in luce, non havt! edizione in cut non flavi 
tale lacuna; ma il loddetlo frammento pobllea- 
lo tcoDC nelf-^/OMiMceo dtlU Jtfar«. pel 1792, 
p. 37, e nell* y/hMMoceO itttwriQ 0 Sireiute 
di jdpoUo pel >793 (n. AqL’iM), p. 5 q. 
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8.V0, ed alla Biblioteca delle dame. 
Lasciò parecchie opere inedite , cui 
sua figlia (madama Guillois), si pro- 
pone di publicure, fra altre : l.° tre 
canti di uu poema sui Giardini, 
del quale alcuni frammenti stampa- 
ti vennero in un'opera di Morel, in- 
titolata; la Teoria dei giardini ; — 
t* l’Astronomia, poema j — 3 .” Te- 
resa e Faldfiii o gli Amanti di 
Lione, poema in 6 canti; — 4 -° Oci 
frammenti della Rodeide o della 
presa di Rodi . Falsamente alcuni 
biografi aflcrmarono che Roueber 
verseggiato aveva alcuni canti d' un 
poema intitolato: Gustavo Fara o la 
Libertà della Svezia ; egli si è li- 
mitato a iaroe l’orditura ; incsso nc 
aveva in rima alcun brano, che noti 
ai rinvenne nelle aue carte. Havvi 
una Aiotizia sopra Roueber nella 
Decade filosofica, c nel Bullet(ino del- 
la società delle scienze, letture ed 
arti di Montpellier, di Carrion di 
Mizas. Finalmente Giovanni Ciril- 
lo Kigaiid, membro della prefuta so- 
cietà, recitò, nel seno di essa, il 3 l 
decembre 1812, un Elogio di tale 
poeta, ch'era stato tuo amico! 

D — K— R. 

ROL’DEGHY ( ABu’n Hasar ), 
fu il primo poeta comparsa nella 
Persia, dopo la conquista fattane da- 
gli Ambi i almeno è il primo di cui 
no sia stata conservata la memoria . 
Non conosciamo nè In data della tna 
nascita nè 1 ' epoca della sua morte ; 
ma tappiamo che nato era cicco, e 
che fiorì gotto il regno del principo 
«astanida Nascr, figlio di Alimcd, 
morto nell'anno 33 o dell' egira (941 
diG. C. ^dopo un regno di treni’ 
anni. Dicesi che a tale poeta fa da- 
to il nome di Koudeghy dalla voce 
persiana roudeh , che significa le 
corde degli strumenti da musica , 
però che era tanto valente musico 
quanto buon poeta. Secondo altri 
tale nome gli fu dato dal luogo del- 
la tua nascita, Roudek, borgo del 
territorio di BuUIiara . Rondegby 
godeva di grande favore presso al- 
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la cmir Nasor ed era ricchiraimo. 
CompoBerano il tuo treno duecento 
■cbiaTi e 4 oo cammelli. Dtcc«i che 

10 sue poesie formassero cento volu- 
mi ed ascendessero ad un milione 
tre cento distici. Ve ne sono de’ 
frammenti nel Tarihh gutideh o 
Cronaca scelta,cd in altro opere { ma 
non sembra elio nessuno de’nnmc- 
rosi volumi che ne formavano la 
raccolta sia giunto fino a noi. Sap- 
piamo che messo aveva io versi per- 
siani per ordine dell' emir iVaser, 

11 libro di Calila c Dimna, più co- 
nosciuto col nomo di favole di Bid- 
pai : è vorisimile che la profata tra- 
dazione aia perduta da lungo tem- 
po. L* emir gli diede, in premio di 
tale lavoro, ottanta mila monete dì 
argento . Si narrano sorprendènti 
effetti del suo talento per la poesia 
e per la musica. 

S. 8 .— r. 

ROUELLE ( Gvclielmo Fean- 
èrsco), celebre chimico, nacque nel 
1 ToS, nel villaggio di Mathicu, pres- 
so a Caen. Le tradizioni del paese 
vogliono che Malherbe .nascesse nel 
medesimo luogo j e tale specie di 
relazione con tino do' primi poeti 
francesi, eccitò nel giovane Routdle 
tina viva emnlazione. Dotato di fe- 
lice memoria, di grande facilità nel 
concepire le cose, e d’una specie di 
sete d'istruzione, fece brillanti stu- 
di a Caen , nel collegio du Boia; 
Negl’ intervalli ohe gli lasciavano e 
dorante gli ozi delle vacanze, ma- 
nifestava un genio deciso per la bo> 
tanica e la storia naturale. Tale go- 
nio determinare gli fece, aliordii 
sc^liere gli convenne una profea- 
sione , di eleggerai uno dei rami 
della medica scienza. Me studiò pu- 
re a Caen i priocipii, ed ivi io lui 
aviinppeasi l'amore della chimica. 
Lo stadio pratico di tale scienza ri- 
chiede un iaboratoriu, fornelli, vasi, 
strumenti, cui i deboli mezzi pecii- 
niari di Kuucllc non gli permette- 
vano di comperare. Impaziento di 
soddisfare f ardor suo per lavorare. 
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pregò un calderaio di prestargli la 
sua fucina, e di essa fece il primo 
suo laboratorio. In breve lo spirito 
di Rouelle, sì avido d'istruzione, c- 
sauriti avendo tutt’ i mezzi che oi- 
frirc gli poteva la scuola di Caen, e- 
gli sperò di trovarne di novelli a 
Parigi, e la mediocrità della sua for- 
tuna non lo rattenne dal recarvisi. 
Associatosi a due compagni accesi di 
ugual zelo per lo studio, alloggiaro- 
no essi insieme, vissero in comune, 
e risfiarmiarono anche per la fruga- 
lità e l'economia del viver loro, di 
che comporre una picciola libraria. 
In un tale ritiro,, esente da qualun- 
que distrazione , Rouelle conseguì 
presto lo scopo del «no viaggio a Pa- 
rigi, e si mise in grado di ottare fra 
i tro rami -dell’arte medica. L' in- 
clinazione sua per la chimica pro- 
pendere il (scera natoralniente per 
la farmacia : la sensibilità sua termi- 
nò di risolverrelo. Egli si poso pret- 
so.iino speziale tedesco, detto Spi- 
tzle}r, che succeduto era a Lemer^. 
I..a memoria di tale dotto chimico 
vi era ancor viva , e diveniva uno 
stimolo per que'cJie lavoravano in 
tale laboratorio. Vi passò sette an- 
ni, empiendo i vacui de^vori chi- 
mici e di farmacia con lo studio del- 
la botanica e della storia naturale, 
che gli diedero occasione di essere 
conosciuto da Jussieu e di meritare 
la stima loro. Impiegava il resto del 
suo tempo nella lettura di latte le 
opere sulla chimica. Finalmente ai 
atabilì a Parigi come speziale, ed 
incominciò in pari tempo i suoi cor- 
ei particolari , di lezioni di chimica, 
La riputazione che si acquistò, mi- 
se presto in moda i suoi corsi 1 fre- 
quenti erano di Francesi o di strzr 
nicri i più raggnardevoli ^ e nel no,- 
mero de' primi distinguere si vo- 
gliono il conte di Lauraguais ed il 
marchese di Courtanvaiix ( A', tale 
nome). L'impiego di professore di 
chimica nel giardino reale delle 
piante divenuto essendo vacante nel 
j 74 .ì> Renelle i'oUeone per la soia 
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»uj ripiitaiiiinu , nialj'raclu vive 
vuileciUeioni de'aiioi concurrviili j e 
due aulii dopo, oel I 7 V 4 > couferita 
gli fu dall’accademia delle «rienee 
una aedo di inombro aggiiintu. Ap- 
pena entratovi lesae mio aeritto cc* 
celiente anpra i aali neutri, nel qua- 
le provò di prcaentarne una meto 
dica diviaione, fondata sulla teoria 
della crUlallizxaaione loro : ne sta- 
llili sei classi dietro i caratteri com- 
binati della forma cristallina, della 
quantità di acqua di cristallizzazio- 
ne ritenuta da 'cristalli e del punto 
a cui conviene di fare svaporare le 
soluzioni saline. L’anno siissegnen- 
te (174^)) un altro scritto sulla 
cristallizzazione del sai marina 
(Idroclorato di aoda) in particolare. 
Quantunque più conformità non 
abbia con le moderne teorie, il pre- 
fdto scritto abbonda di latti interes- 
santi e d’ ingegnose osiervazioni. 
Nel 1741 > Ruuelle comunicò all* 
accademia le sue ricerche sull’ in- 
fiammazione dell’ olio di terebinto 
mediante io spirito di nitro (acido 
nitrico): conoscevasì da lungo tem- 
po un metodo , proposto da Olao 
Borriebio, chimico danese, per giun- 
gere a tale risultato j ma ni Dip- 
pcl, nè HolTinann , nè Oeof*’roy 
non avevano potuto ottenere l' in- 
fiammazione senz’alimentare la for- 
za dell’acido nitrico , mescolandolo 
con una certa quantità d’acido sol- 
forico . Roiielle fece conoscere nel 
suo scritto quali precauzioni usar si 
Togliano per riuscire in tale opera- 
zione ; anzi stabilisce dei mètodi 
col soccorso de'quali infiammare si 
possono degli olj grassi. Nell’eccel- 
lente suo lavoro sull* imbalsamare 
degli antichi Egizi, egli dimostra 
che il natrum (sotto carbonato di 
soda naturale) usato era particolar- 
mente in tale Operazione j e tale 
cognizione, aggiunta a quello che 
procurate si era coll’ analizzare le 
materie balsamiche (succino, bitu- 
me di Giudea, ec.), che rinvenivansi 
nello mummie, lo uuso in grado di 
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rettilic.ire il passo di Erodoto sul 
iiiedesirao urgoiuento. Einaimrnte, 
nel egli lesse all’ accademia, 

di CUI era divenuto socio lino dal 
1751, l’iiltiraa sua memoria sui sali 
acidi. Dir puossi che tale lavoro sia 
unode’più notabili comparsi intor- 
no a quest’oggetto, soprattutto ova 
si avverta quanto fossero deboli gli 
spedienti di che Uouello dispor po- 
teva dal lato della scienza dell’ana- 
lisi, e quali errori dovesse combat- 
tere. Creduto crasi fino allora che 
la base e l’acido saturar si dovesse- 
ro mutuamente ; Itoiiclle dimostrò 
che in molti dei sali esisteva una 

{ Mrzione di acido libero ; o ta- 
• primo passo lo mise sulla via 
di tante altre proprietà importanti 
della prelata classe di corpi, come la 
maggior loro solubilità, cc-, ca Non 
appena tale Memoria cumparre che 
oppugnata fu da un numero gran- • 
de di dotti. Baumé si fece distingue- 
re fra gli avversari di Rouelle : cad- 
de anzi io sospetto di mala fede in 
quella oircostanza, però che giunse 
lino ad affermare che i sali acidi e- 
rano scomposti per la semplice solu- 
zione loro nell’ acqua , asserzione 
smentita dall’esperienza. Un esame 
lungo o fatioosu cui Ruuelle fece d’ 
ordine del ministro delta guerra, di 
un nuovo metodo di fabbricare e 
rafìinare il nitro, gli produsse un* 
irritazione nervosa ohe divenne il 
germe della malattia da cui morì. 
Ma ciò nou gl’impedi di occuparsi 
in seguito d’un lavoro più conside- 
rabile pel saggio dello monete d’o- 
ro, lavoro cui fece con tanto buon 
successo, che preso venne l’impegno 
di creare un impiego per ricom- 
pensamelo ; ma la promessa non gli 
fu maiiteniita. Alla line, siccome in 
salute sua peggiorava o. costretto era 
spesso a non lasciare la tua stanza, 
non volle concorrere per la tede di 
accademico pcutionario , resasi va- 
cante nel 17G6 per la morte di lieU 
lot. Lo stesso motivo l’obbligò, noi 
171)8,0 dimettere l’uiìziu di pru(o(r 
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•ore-di tu ustratoi^ nel giardino de! 
re. ooccomlteltd al «no male il di 3 
dagoito 1770. Ronfile eredi medio- 
cre «tatura , di fisonomia riracisai- 
nia, e ijiiantunqne per natura buo- 
no ed ulizioao, d'noa ruvidezza che 
degeuerara «pe«o in acceiaj di rio- 
tenza liiazarrissimi , Il barone di 
Cninm riferiice più tratti nel ano 
‘^‘■^cggio . Co»ì , aiccomo parecchi 
dei discepoli di Rouelle approlit- 
toodo della circostanza ch’egli non 
Iscriveva e non comprovava con le 
ane opere » suoi diritti allo tali o 
lab scoperte, se le appropriaixino , 
n.cUeudo sul conto della sagaciti 
loro il Irutlo dell'ingegno e delle ri- 
cerche del loro maestro . n Rouel- 
« le, dico Grimm, vendicavasi del- 
» I lu^iatitudine loro con lo ingin- 
” cui gli opprimeva ne'suoi 

«corsi publici e particolari; e sap«- 
vasi prcvcntivaiiiente che nella 
S! tale lezione (atto airchbe il litrat- 
« to di Malouin , nella tal altra 
« quello di Macqiier, vestiti di tutto 
n punto. Li chiamava ignorautelli, 
n barbieri, garsoni chtrurshi, pia- 
ri glori. (Jiiest’iiltimo termine proso 
n aveva nella sua mente una signi- 
« licaziode tanto odiosa che l’appli- 
« cava ai maggiori delinquenti, e 
« per esprimere, a modo d'esempio, 
« 1 orrore elio gli faceva U.vmiens, 
«diceva eh era un plagiario. L'iii- 
« digiiazioiie de plagi che solferti a- 
« veva degenerò alla fioa in mania: 
sr vedevasi sempre messo a roba ; e 
s) quando traducevansi le opere di 
« Putt , di Lehmann e di alcun 
n altro chimico di Germania c vi 
s> rinveniva idee analoghe alle sne 
SI pretendeva di essere stato dai me- 
sj desimi derubato “. La ruvidezza 
, ‘“'•c**® e l'iuip.izienza con cui 
udiva contraddirsi , sopr.vttiitlo in 
coso di cbiniica, attirato gli avevano 
pur anche dei dispiaceri nelle prime 
epoche del suo stabilimento. L' in- 
flessibilità della sua virtù, l'amor suo 
della giustizia, da cui certo prove- 
*nva J avversione che aveva pei plg- 
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pari, gh cagionarono pur essi lid- 
ie uftlizioni, e questi almeno ridon- 
dar non possono che in onore della 
sua momoria.n Egli fu, dice Grimm, 
« duo estrema petulanza : aveva le 
n idee imbrogliate e senza nettez- 
" za : uepo oravi d'nna buona mrn- 
" te |Mr tenergli dietro, e racUere 
n Bolle suo lezioni ordine e preci- 
» sione. Non sapeva seiivere, parla- 
« va con grandissima veemenza, ma 
>1 scorrettamente e senza chiarezz.i, 
» e soleva dire che non era dcH'nòT 
" cademia dal bel parlamento \Ial- 
« grado tali difetti tutti, erano sem- 
« pre profonde lo sue viste e di no- 
«mo d ingegno: ms cercava ffin- 
» volarle alla cognizione de’ suoi a- 
" «oliatori, in quanto il carattere 
« suo petulante ciò romportar pote- 
n va. Ordinariamante spiegava le sue 
» Idee molto alla lunga, e quando 
«detto aveva ogni cosa, aggiuii^se. 
« va ; nta ifuesto è un» de miei or- 
« catti che non dico a neisnno. So- 
« vento lina de’aiipi allievi alzavasi 
« e gli ripeteva aH’oroecliio ciò che 
«> detta aveva ad alta voee. Rouelle 
« credeva allora che l'allievo scoper- 
« to avesse il suo arcano |ier la pro- 
« pria sua sagaoità, 0 lo piegava di 
« non divulgare ciò eh’ egli stesso 
” "*“*■“ ® spiegato Qiomeiiti 

« prima a più di zoo persone. \ln- 
« tiiato era sì fattamente alle aliciia- 
« zioui della monte, che gli o>'"-etti 
« esterni più per lui non esisteva- 
» no. Si dimenava come un energu- 
« meno parlando sulla aiia eedia, ro- 
« veaciavasi, iirtavasi, dava calci al 
« vicino, gli lacerava i maniclictti 
« senza saper di farlo. Lio giorno, 

9' e«$ondi> in un cìrcolo in cui v’era- 
«no parecchio damo, e parlando 
«con la consueta sua vivacità, si 
« saoglio u legacela delle calzo, tira 
« giu la calza fin alla scarpa, si «•rat- 
« U la gamba con le due mani^por 
» qualche tempo, lira su poi la sel- 
» za, rimette la logaccia, e cuutinaa 
« a parure aenz’aver il menomo s*- 
» spetto di ciò che fatto aveva. Im 
iz 
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n atiialuTsno pur sulito nu'suoi coni 
un »uo rraleilo (Ilario Marino) c 
V «no liipoUt, pur fare le apcricuic 
91 folto gli occhi degli ascoltanti.^ 1 
99 prcfati assistenti sempre don »’o- 
99 rano. Ifoiicllc gridava, nipotCy e* 

99 teriiissiino nipote, e l eternissimo 
99 nipote non venendo, andava egli 
99 Stesso negli tillirai ripostigli del 
99 suo laboratorio, in cerca de’vasi che 
99 gli abbisognavano . Dorante tale 
99 opcraiiooc , continuava la lezio- 
99 ne, come se rimasto fosse in pre- 
99 senza dell’uditorio, e quando tor- 
99 nava finita aveva per solito la dimo- 
99 strazionc incominciata, c ricntra- 
99 va dicendo; Si, signoti* Allora 
99 pregato veniva di tornar da capo. 
99 Ln giorno, non essendovi ne suo 
99 fratello ni suo nipote, e facendo 
99 da sè solo Tesficrienza di coi ave- 
99 va bisogno per la lezione, disse ai 
99 suoi uditori: Vedete, signori, que- 
99 sta caldaia su questo braciere; se 
91 io cessassi di incscolaro un solo i- 
99 stante, ne avverrebbe iin’esplosio- 
99 ne che ci fiirehhc saltar lutti in 
99 aria. Dicendo tali parole si scor- 
99 dò di rimescolare, e la sua pro- 
99 dizione si compiè: lo scoppio av- 
99 venne con uno spaventevole fra- 
99 casso, si ruppero tulli i vetri del 
99 laboratorio, ed in un istante due- 
99 cento uditori si trovarono sparpa- 
99 gliati nel giardino: fortunatamen- 
99 te nessuno rimase ferito, |xTchè il 
99 massimo sforzo Jell’csplosione col- 
99 pi la canna del cammino. Il dinio- 
99 stratore non ne risenti altro danno 
99 che di quel cammino distratto, e 
99 della pcri ucca abbriiciataglisi. Fu 
99 davvero miracolo, che Rouelle, il 
99 quale faceva i suoi sperimenti qiia- 
99 si sempre solo, perchè volevo te- 
si uer celati i suoi arcani anche al 
99 fratello suo, oliilissiroo uomo, non 
99 sia balzato in aria per le continue 
99 sue inavvertenzo : ma a forza «li 
99 ricevere senza precanzione le più 
91 perniciose esalazioni divenne per- 
si eluso in tutte lo membra, e passò 
99 gli ultimi anni della sua viU in 
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91 tenibili patimenti “. Mavvi certe* 
molta verità in ciò che Grimm nar- 
ra di Rouelle e del «io carattere, 
ma noi crediamo che il quadro sin 
caricato. Il solo fatto che Ilario Ma- 
rino Ronelle, Darcet, il padre, Ca- 
«let, Marequer e parecchi altri chi- 
mici valenti formati furono per lo 
lezioni di Rouelle, depone contro 
tale eccessiva diffidenza che Grimm 
gl’imputa. Vero è che il suo amore 
per la scienza faceva si che parlar 
non ne potesse senz'entusiasmo, o 
che nel gestire animavasi a tale che 
rimasta gliene era una specie di tic 
nervoso; e che finalmente era sog- 
getto a numerose distrazioni . K 
pur vero che gli errori commessi 
nelle manipolazioni , o quelli che 
sosteoevansi nella discussione Tiii- 
dispettivano più d’iin insulto. Allor- 
ché altro laboratorio non aveva per 
anche che la fucina del Cahleraio «li 
Cacn, un'operazione protratta crasi 
a notte molto avanziita : obbligato 
d'nsriro egli lascia a uno de’snoi fra- 
telli la condotta del fornella Rien- 
trando trova il fuoco spento e l’ope- 
razione andata male. Preso da fur«>- 
re , abbranca il dormiglione, e Io 
scaccia per sempre dal suo labora- 
torio. Avanzando in età conservò il 
suo zelo ; ma lo contenne in più 
giusti limiti. Divenne il protettore 
do’giovani suoi parenti, cui la man- 
canza di mezzi a casa conduceva 
nulla capitale, c di quelli fra gli al- 
lievi suoi che si rendevano distinti 
per talenti, . per esattezza e per la 
probità de’coBlumi loro. Cosi adottò 
in alcuna guisa per figlio il dotto 
Darcet padre, che più tardi e per 
sua scelta divenne sposo deH'nnica 
sua figlia. La probità ed il ilisiuti>- 
ressedi Rouelle si manifestarono so- 
prattutto nell'esercizio della sua ca- 
rica d’ispettore generale della far- 
macia detì'Uólel Dieif, e la riputa- 
zione sua in tale proposito stabilita 
era si bene in Europa , che man- 
dandogli i figli loro, gli stranieri e- 
rano persuasi che «xlucati si sareb- 
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Itero del pi\ri prcfso di lui alle teicn- 
Y.C ed alfa virtù. Grimi» ne convie- 
ne i ma arfurma che Ruuelle nè co- 
noaceva pò, osservava nessuna delle 
conveuieinzc ìntrudotte nella socie- 
tà, e che siccome era facile di raa( 
prevenirlo di alcuno, ed impossibile 
eli far che si ravvedesse da una 
preoccupazione , lacerava sovente 
nello sue lezioni il buon nume al- 
trui a torto o a ragione. Aggiungo 
c,he Roucllo stimare non poteva nè 
la fìsica nè i sistemi di Riilfuu (sot- 
to tuie aspetto Roiicllc bu lasciato 
degli credi della sua dottrina) ^ che 
gli faceva poca impressione la bella 
parlatura di tale scrittore, e che al- 
cune lezioni del suo corso implrjgnte 
erano d’ordinario ad ingiuriarei illu- 
stre accademico, ACTcrma pure che 
preso avara a mal volere al dotto- 
re Burdcii, medico di molto spirito, 
s’ Sì, signori, esclamava egli tutti gli 
n anni ad un certo luogo del suo 
91 corso, uno delle genti nostre, un 
r plagiario, un garzoncello cbirur- 
r gu fu quegli che uccise questo 
99 mio fr-alcllo ch'è qui Voleva di- 
re che Rorduu aveva curato male 
suo fratello in una malattia. Roucl- 
le, dice pur setupro Gnmm, non es- 
sendo per anco se non se dimostra- 
tore nel giardino del re, il dottore 
Bourdelin professore, finiva d'ordi- 
nario Li sua lezione con rpicstc pa- 
role; 99 Lo che il signor dimostrato- 
si re vi proverà con le esperienze 
Allora Koucllu in vece di fare le 
apcriense diceva : n Signori, tutto 
99 ciò ebe il signor professore detto 
99 vi ba testé è assurdo e falso, e m’ 
' 99 accingo a provarvelo“’; e sventii- 

I ratamente pel professore mantene- 
' va spesso la parola. Comunque sia 

I di tali singolarità che indicano in 

I Rotiellc più amore del vero che piili- 

I tczza, r più ingegno che cultura , 

I ciò non toglie che riguardato esser 
• debba (e tale era l'opinione dì Vicq- 

I d'Azyr) (i), come uno degli uomì- 

I 

(i) Ecco ciS che oc dice late celebre pra- 
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ni striordin.in che b.vnno brillato 
nelfarìngo delle scienze. Prima di 
Iqi non conoscetrasi altra cbimica in 
Francia che i prìncipii di Lomery. 
In mezzo alle scolastiche controver- 
sie, Rouelle pose le fondamenta del- 
la celebre sua scuola, creò è mise in 
pratica la chimica, di cui Stabi fatto 
non arca che creare la teoria. Roucl- 
le deve dunque essere considerato 
siccome il fondatore della cbimica 
presso ai Francesi. Se ebbe discepoli 
non solo quanti la Fa-ancin produsse 
abili chimici, nell'iiltima metà dello 
Scorso secolo, ma un numero gran- 
de artresì di uomini celebri c di me- 
rito in tutte le classi, ciò provenne 
perchè , oltre agli eccellenti suoi 
prìncipii in cbimica, |Hissedeva il 
segreto di tutti gli uomini d' iuge- 
gno, quello ili far pensare. Le soie 
opere di Rouelle sono le Memorie 
delle quali parlato abbiamo, e che 
inserite vennero nella Raccolta dell' 
accademia. Le infermità che trava- 
gliarono i sei ultimi anni della sua 
vita, gfimpediroDO di tormiuare un 
corso compiuto di chimica clic avevà 
iucorainciatu, ma quantunque abbia 

(euorr {il on'openi, Ìq cai dofw <]{ afcr {atta 
la «toria dH nrimi pasat dnUa chidtìfa, • ricc*r- 
dato cit» ch*Hla deie al lavori di B«*erh«*r n di 
Siahl, aggimng*: ti L'impulao dato veoiva meno 
di giorno in giorno, allorché ttn ìugegno t>ol« 
9 ^ lento ed ardito acnldò lutto le nietiU del fuo« 
99 co dtl ino cn(aaìB«nto, e dÌT 0 nuo cupo d'unn 
ri ffoola di cui la rieordanta fiirh onoro al auo 
Acculo ed alla aaa patria, Accoiretafi da ogid 
91 dure a mettrr»t nH novero dc’toui ditcr^>ott. 
n Ta'cloqneniJ i6a non era cloquenia dì («relc: 
n prevrutam la «le idee Gome 2a natnrak »na 
n produaioiiQ, in un dlAordine che por piaceva 
n e con un*abbondaiua che non Ì»laiicava mais 
91 Reatina eoia gli era IndHWmtei parlava eoa 
n inlcfcwe c coloro delle pik (Diuime 0 {>eraiio* 
n ni, 0 ficuro era di anirarti f attnitìonc del« 
n l'uditorio, perchè era sicuro di aenotcrlo. Allor* 
11 chè ttcìamAtSil jéfcoltafemitpfrò che roso // 
11 eoiù eh< porro iJmoetrmrvi fweste eerità^ non 
n riroeuiecvait.<ii in tale modo di dire le cipree- 
n aioni dHi'amor proprio, ma gl' di un* 

H anìnui evaltala da un telo senta lìmiti e ten- 
n ta rnitora. 8cri«e pone, ma invpirb drgU 
H ■crittori I raccolti forono i toui peniini; rgii 
n fope Acalurir da ogni luogo le sriniillR dcll'e* 
n mulaaione ; foi'oiuld, moliiplirb 11 g> mie dei 
H utenti, e fu il padre di tuli’ I moderni ch^ 
ri micis ** 
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poco scriUo lasciò di sù grande ripii- 
ta.zione. Gli successe nelrimpiego di 
diinustfatupc dì riiimica nel giardi- 
po del re il rratello tuo, di cui tut- 
teguiU l’articolo. 

A. G— Rn. 

HOUELTjE ( Ii.ario Màriko ), 
conosciuta nelle scienEc col nome di 
Rouelle il giovane, nacque nel feb- 
braio del 1 7 1 8, e meritò { y. l’ arti- 
colo precedente ) lo distingueste da- 
gli altri tuoi fratelli e 1 ’ associasse ai 
ebimici suoi lavori. Formato dalle 
lezioni del prelato professore, diven- 
ne uno dei chimici piò laboriosi e 
più sperimentati, e prese parte in 
tutte le operazioni di cui incomben- 
zato veniva il fratello suo. Coti con- 
corse al grande lavoro tulle monete, 
alle sperienze fatto, in diverse epo- 
che, nell'arsenale e ad Essunne, per 
rafRoarc ed anche per fabbricare il 
nitro con nuovi metodi. Nel 17491 
egli visitò per ordine del governo 
alcune miniere in Lorena, c ti recò, 
nel 1753, nell' Alvcrnia, per esami- 
narne altre in cui interesso aveva 
ima compagnia. Del rimanente, nel- 
l'ombra dei tuo studio o chiuso nel 
laboratorio di tuo fratello, trascura- 
va la cura della tua fortuna e della 
sua riputazion,e. Soltanto nel 1769, 
c per istanza di suo fratello o lÙ a- 
inici che sapevano prezzarlo, lesse 
aH'accodemia delle scienze la sua pri- 
ma memoria sulla presenza della piv 
tassa nel eremor di tartaro j soggetto 
nuovo per la Francia, e che divenne 
una scaturigine copiosa di scoperte. 
In una seconda Memoria conoKcr 
fece i mezzi di combinar l'acido 
tartaro con le basì terrea, roasido 
di piombo, quello d' antimonio, di 
ferro, ce. I-a sua acopcrta, comuni- 
cata Rno dal 1748 a Vcncl, amico 
suo, per testimonianza di Darcat, 
anteriore è di molto alle cote piibli- 
cate da Margraff sul medesimo sog- 
getto. Dal 1773 al 1779 interi ne' 
giornali, e particolarmente in quel- 
lo di medicina, una serie di meuio- 
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rie rilevanti sul siero di latte e sulla 
prejiaraziune di esso senza ci einor 
di tartaro ; — sul zucchero di latte ; 

— sull' olio essenziale di foriiiicliii 
( acido Jormico ) i — sulle parti 
verdi delle piante j — sull’ anpia a- 
cido-carbonica, e sui metodi oppor- 
tuni per operare la soluzione dell' 
ossido di (erro; — sulle propriclà 
combustibili dell' idrogeno salfora- 
to ; — sulla coipposizioue delle fe- 
colej — su quella del sangue c del- 
le sierosità degl’idropici, nc* quali 
scoprì l'esistenza della soda libera, 
e degl'idrnclorati di [lotassa e di so- 
da: trovò pure nel primo de'prefar 
ti umori dei sali terrei c del ferro. 

— I suoi lavori sull’ orina, cui esa- 
minò in parecchie specie di ani- 
mali , presentano risultati riiriusi 
per l'analisi : vi rinonobbe il fosfato 
di soda, gridroclorali di potassa, di 
loda, d'ammoniaco, oc. — f.a sua 
analisi delle acque miocrali di LeiirJs 
nel Vnicsc, ò degna di particolare 
attenzione, per le osservazioni cli6 
vi occorrono suH'azìonc dei reattivi 
e sul grado di fiducia eli* meritano. 
Li sue ricerche sull' acido fosforico 
tratto dalle ossa sul dcutocloruro 
di stagno ( spiritus Libayii ) ; sul 
diamante, cougiuiitamente con l)ar- 
cet, sulla presenza della potassa o 
della suda nc'vegetabili, e sui inca- 
zi di trarucle senza ricurrerw all'in- 
ceuerimcnto, sono di grandissimo 
rilievo. I prrfati lavori tutti, ed al- 
tri che omettiamo, sono tanto più 
notabili, che i soggetti di più di 
essi attinti vennero nella chimica 
organica, parte della scienza cui 
tanto interessa di conoscere, nella 
quale le analisi presentano, anche 
oggigiorno, si grandi difTicoità. Che 
sarà stato dunque ove si si ritragga 
al tempo in cui Rouelle scriveva '{ 
Nel 1774 egli publicò un Quadro 
dell' /inalisi chimica , specie dì 
compendio delle sue lezioni, il ipia- 
le consiste in iiua serie di metodi 
esposti in modi semplici o precisi . 
Iloi’io Mai ino Rouelle perduto ateq- 
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do, rtM 1770, il fratello stio, ft ni! 
•oppliva da due anni nelle piihlì- 
che lezioni , «uccediito gli era in 
ipialitn di dimo«tratore nel giardino 
ilei re. !\oo_el>be ugual tenlnra nel- 
J areademia . Mentre arrordavano 
molta ttima alle sue cognizioni ed 
al suo carattere, i suoi contenipora- 
nei collocato forse Tarreliberu in 
un grado più elevato, se l’ingegno 
di suo fratello eclissato in certa 
guisa non l’aTesse, facendo dimen- 
ticare come piiossi contribuire pur 
nnebe ai progressi delle scienze au- 
mentando il numero de'fatti cono- 
sciuti, e somministrando così agli 
uomini d'ingegno gli elementi che 
sono loro indispenSabiK e tui non 
hanno che a melterC in ordine . 
Nessuno oravi piò fatto di Koiielle 
il giovane per ogni maniera di ri- 
cerche. Destro quanto infaticabile 
e coraggioso, nessuno l’ba superalo 
mai nell'arto di mettere in ordine 
un apparato, c nel tatto particolare 
per discernero prontamente la mi- 
gliore scelta nelle esperienze da far- 
ai eli il modo più sicuro di diriger- 
lo verso lo scopo propostosi . f.ai 
grande sua memoria, arricchita dal- 
lo studio, dalla meditazione e dallo 
osservazioni , faceva che di rado 
ignorasse ciò ch’era stato fatto: per- 
ciò paragonava con sagarità somma 
i fenomeni già conosciuti con quel- 
li eho pro|Kisti gli venivano, c che 
<la sò cercava di spiegare. Esso dot- 
to, il quale univa con la scienza un’ 
anima tutta candore e rettitudine, 
mori a Parigi il 7 di aprile 1779. 

/ A. C — ai). 

ROLifJK (RoNAacS ne), cavalio- 
re vessillifero liretone, sire di Roii- 
g(5 e di Derval, si rese disrinlo per 
devozione verso la Francia, prima 
che la Krettagna divenisse parte in- 
tegrante del regno. Militò l.i prima 
volta al seguito d<-l padre suo, nella 
guerra che scoppi* nel i3/, i, per la 
successione di Giovanni III dura di 
Rietlagiia, fra il conte di Monlfort, 
eoi sosteneva il re d'Iugbillcrra e 
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Garbi di Rlois in tli cui fasore ili- 
chiarata si era la Francia. Il padre 
di Buuabcs, il quale con altri signo- 
ri bretoni e rilliistre DiigiiefClin te- 
mile area le parti di Carlo di Blois, 
peri nel micidiale cumbattimuiitu 
di Làroche-Ucrien, nel 13*6. Roiia.’ 
bes restò così per tempo capo della 
tua c.asa, c non tardò a farsi distin- 
guere da sé medesimo. Tale guerra 
che prolungata venne por venti an- 
ni, presentò finn dal principio lo 
spettacolo singolare di due eroine, 
cui il soraggio loro e le circostanze 
misero alla guida delle due armato 
nemiche (y. Cablo di Rlois). La 
storia di Brettagna ci mostra Bona- 
bes di Rougi* come nomo che uni- 
va le cognizioni e rabililà d’iin ne- 
goziatore al valor guerriero, in un 
secolo ili cui tale ultima qualità era 
il solo appannaggio de’più dc’signo- 
ri. Finalmente estendo stato bntluto 
nella battaglia d'Aiir. 1 /, di mi l.a 
vittoria assicurò alla famiglia di 
Montfort il possesso del iluoato di 
Brett.igna, Bonabes di RoAgé, il 
quale diimute la prefata lunga e 
sanguinosa guerra, comb.itliito avea 
quasi sempre fra lo ordinanze dell’ 
esercito Ir.-mcosc, ti allontanò il.a 
una p.itria lacerai.! dalla guerra ci- 
vile, e si dedicò onninamente a ser- 
vire i re di Francia. I Montfort lo 
spogliarono de^tiioi beni, titoli c si- 
gnorie, e diedero il suo castello di 
Dorrai ad un cavaliere inglese di 
nome Roberto Knoles (y. K.vol- 
i.k). Ronabez, famigliare del re Gio- 
vanni, col titolo di ylamberLmu c 
di consigliere, combattè iiell.-i fune- 
sta giornata di Poiliers, nel i356, 
fu fatto prigioniero col suddetto 
principe, c condotto con esso ticll’ 
Inghilterra. Poco dopo il re mandar 
volendo in Francia con una coni- 
missione relativa alle basi del trat- 
tato di pace, Eduardo volle per ga- 
rantia del sdo ritorno, che Filippo 
figlio di Francia, conte di Longue- 
ville, primo principe del sangue, 
Aiiiauri di (-raon e sette altri signo-i 
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ri (if'piii coosideraliili, si ficesscro 
mallevadori del ritorno di Bonabcs 
di Rongé-Uerval, corpo per corpo, 
im[>cgnaDdosi a perdere onore, be- 
ni, città e castella, ed a pagare in 
oltre 13 mila scudi. Tale attorife- 
rito dal p. Maurice, storico di Bret- 
tagna, è un documento curioso dei 
costumi di qiicirepoca. Fiualmente 
restituita venne la libertà al re Gio- 
vanni, in seguito al trattato di Bre- 
tigny, i 36 oj c, per espressa scelta 
di It^duardo, Bonabes si trovò com- 
preso nel numero degli ostaggi ebe 
il monarca francese dovò dare per 
garantia del suo riscatto. Carlo V, 
suo successore, ricompensò i meriti 
di Bonabcs, e lo compensò in parto 
delle conliscbe che sofferte avea col 
dono di parecchie terre ncll'Angiò 
e nella Tureoa. La storia del p. 
Maurice ci mostra Bonabes di Roii- 
gò che interviene, nel 1873, in età 
avatiisata all'assedio del suo proprio 
castello di Dorrai, difeso dal nuovo 
possessore Roberto Knoles, contro 
Oliviero di CUsson ; malgrado però 
il valore di quest'ultimo e la pre- 
senza di Duguescliu, il quale co- 
mandava l'armata francese in Bret- 
tagna, convenne levar l'assedio. Bo- 
nabes inori nel 1877, senza che po- 
tato avesse ricuperare il retaggio 
de'padri suoi, e fu sepolto nell'aba- 
zia di Mellerai, fondata da uno dei 
suoi antenati. Net trattato di Giie- 
rande, nel 1881, che terminò le con- 
tese fra la Francia e la Brettagna, 
Carlo V fece stipulare la restituzio- 
ne del rastellu di Ucrval alla fami- 
glia di Rougé. 

, Da St.-A. 

ROGGE ( Jacopo DI ), detto il 
marchese di Plessis-Belliòre, della 
famiglia del precedenti-, si segnalò 
neH'asscdiu della Rocelln, sotto Lui- 
gi XIII, nel 1G28, avendo allora il 
grado di cotoiiiiellu, e soprattutto 
nella campagna di Fiandra. Fatto 
governatore di Arnieiitiére ed asse- 
diato dall'arciduca Lrofiuldu, oppo- 
se una resistenza ostinala, sostenne 
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14 giorni di trincera aperta, facen- 
do senza posa vigorose sortite col de- 
Iwle suo presidio contea forze dieci 
volte maggiori; dopo di aver rigetta- 
ta qualunque intimazione, qiiantiin- 
i|ue le mura scrollate presentassero 

f iiii brecce praticabili, rispinse va- 
nrosamente un assalto generale , 
nè si ridusse a capitolare che |>er 
mancamento di polvere. Promosso 
al grado di tenente generale, si se- 
gnalò nuovamente in parecchi altri 
incontri, e comliattò pel partito del- 
la corte nella guerra civile accesasi 
pel cardinale .Mazzarini, sotto la reg- 
genza di Anna d'Austria. Comandò 
un grosso ilcll' csercitn nella batta- 
glia di Rhetel, in cui fu battuto il 
visconte di Turenna, il quale mar- 
ciava contro la corte. Militò in se- 
guita nella Guienna contro i prin- 
cipi, prese d'assalto i sobborglii di 
Cognac, e difese l'Angnnmois con- 
tro il principe di Condé. La guer- 
ra ad un tempo ridicola e crimino- 
sa della Fronde si acchetò alla per- 
fine, e Luigi XIV incominciò a te- 
nere con mano ferma e robusta le 
redini dello stato : Rougé dti Ples- 
sis, iiisignito dell'ordine dello Spi- 
rito Santo, mandato venne in soc- 
corso di Barcellona, con un corpo 
di 4 mila immilli, egli fu commes- 
so nel susseguente anno di coman- 
dare nel Rossiglione, in sostituzio- 
ne del maresciallo di La Motbe. Gli 
affali erano in pessimo stato: gli 
Spaglinoli occiquivano tutta la Ca- 
talogna, tr.-inne Rosea, strettamen- 
te blocrata c vicina ad arrenderai: 
Rougé dii Plessis varca i Pirenei, u 
piomba rapidissimo sui corpi spa- 
gnuoli staccati che non se faspctta- 
vaiio. Egli libera Rosea, assedia e 
prende C.vstillon d'Ampiirias, il for- 
te di La Jonqiiière, parecchie altro 
piazze ; c |ier tali imprese sommini- 
stra ad un altra l'ivisionc dcirurniu- 
ta francese i mezzi di faro l'assedio 
di Giioiia. Nel | 054 , fece parte del- 
r avvenlurusu spedizione destinata 
a riiiictterc il duca di Guisa sul 
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troiiu di Napoli (y. Guisa). La spc- 
diaioDO sbarcata essendo l' undici 
di novembre 1 654 sulle spiagge di 
Caslellamare, Kuugé du Plessis , il 
<|uale comandava una parte delle 
truppe, ferito fu gravemente, e mo- 
rì in quella città, il s4 dello stesso 
mese io età di 5a anni. 

De St.-A. 

ROLGEMONT (Frakcesco), 
gesuita, nato nel i6l4, a Macstri- 
cbt, abbracciò giovaoiisimo l'istitu- 
to di s. Ignazio, e, dopo di aver pro- 
lessato le umane lettere, ottenne la 
permissione di andare a predicar il 
Vangelo nelle Indie. Parti nel 
> 656 , Sotto la condotta del p. ÌUar- 
tini (^. Martini), nò arrivò ebe 
dopo mille pericoli a Macao, dove si 
fermò per riposarsi dalle fatiche, e 
prepararsi con lo studio e la pru- 
gliiera ai lavori dell'apostolato. Si 
recò io seguito in quella delle pro- 
vincie della China che gli era asse- 
guata, ed il suo zelo vi estese presto 
la luce della fede ; ma sorta essendo 
una persecuzione contro i Cristiani 
nel i 664 (^.lNTURUE'i'TA),fu Condot- 
to coi più dei suoi confratelli a Pe- 
kin, e di là trasferito a CantoO, dove 
restò prigioniero per più anni. Co 
editto imperiale rettiliiita avendo- 
gli la libertà, il p. Roiigemont ri- 
prese il corso delle sue predicazio- 
ni, e le continuò fìno alla sua morte, 
avvenuta a 'i'ai-tbsaog tcbeou, nel 
>6^6. Lavorò nella parafrasi latina 
delle opere morali di Confucio (^. 
CuNvucio c Couplet ). Durante la 
sua cattività a Canton composto 
aveva : Hisloria Tariarico-Sinica, 
complectens ob anno i66o aulicam 
beUìcamque inter Sinas discipli- 
nam, necnon slatuiii ibi reiigionis 
christianae, usque ad annnm i666. 
Il p. Rougeinont mandò tale opera 
in Europa per tarla stampare ; ina 
il p. Sebastiano di Magalbacns a- 
vendo avuto comunicazione del ma- 
noscritto, lo tradusse in portoghese, 
c publicò la sua versione , Lisbon.i, 
1672, in 4 .tu, L’originale latino non 
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comparve che l'anno appresso, Lo- 
vanio, 1673, io S.vo . Tale brauo di 
storia è molto stimato per la fedeltà 
dei particolari, e pei tuono di can- 
dore che vi regna. Il p. Rougemont 
preso aveva il nome di Lou-fiman, 
il quale è la traacrizioDe,tsnto esatta 
quanto è poasibils di (aria in ebi- 
nesa, del suo nome di iàmiglìa. Ave- 
va pure il soprannome di HCìon- 
clieou . Si trorano i prefati nomi 

10 fronte alle dne opere che aveva 

compciste io lingua cbinese : l’una 
è intitolata : dii pian, o Ra- 

gionamenti sui costumi del aecolo i 
e r altra ; Ching kiao fao li , o 
Compendio della dottrine «jristiana. 
Non bisogna confondere qneA’ulti- 
mo scritto con un altro ebo Ita il 
medesimo titolo, e che ò dovisto al 
p. Andrea Lobeli, gesuita oapoleta» 
no :'si l'uno che l'altro esistono nella 
biblioteca del rej e Fourmont, il qua- 
le non ne conobbe nè gli autori nè 

11 contenuto, li pose ai num. cuxxix 
e CLxxx dei suo Catalogo. 

A. R-v-t e W — s. 

ROUGNAC (Bapno o'AnaAuu 
pi), nato a Beavwaìre |^el 1671, mi- 
litò {ler alcuni anni eumo nfiziale 
di cavalleria. Avido di sapere, e tut- 
ti gli uai suoi impiegando nello stu- 
dio, compose un numero grande di 
opere, che mostrano rcsteusione del- 
le sue cognizioni, e fra altre, ua E- 
numcrazione dei Iwironi d'Atais Rno 
al i 638 . Tale scritto, rilevante per 
le ricerche storiche, compreso era 
nei manoscritti della libreria d' Au- 
bais. La sola produzionn di Roiignac 
che venne pulilicata ha il seguente 
titolo: Relazione di ciò che avven- 
ne tra il re ed il conte di Uelle-Iley 
in proposito del cambio della città 
di Bcaucairey in cui vedesi la con- 
dotta di tale città per far rivocare 
il decreto che la unisce al dominio 
di li'. M. } la conjèrma de' suoi pri- 
vilegi per parte del re Luigi Àf, 
felicemente regnante ; gli avveni- 
menti durante il contagio (di Mar- 
siglia) i il ristabilimento della jie- 
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ra e le allegrezze fatte fra le città 
di /irleSfdirnrrascona e di lìcau- 
caire, in proposito della libertà 
del commercio, ec., I7»3, in 8 . to . 
HxttÌ in Kguito a tale «critto una 
IMemoria presentata agli (tati di Lin- 
gtiadoca, intumo ai guasti prodotti 
dalle carallctte nel 1^19, ed ai pror- 
Tcdimenti fatti per prescrrarai da 
tale (lagello nell’ anno sussegnente. 
Vi si rrleva la seguente curiosa par- 
ticolarità, che, quantunque ne'mesidi 
febbraio e di marzo del suddetto ul- 
timo anno, raccolti ti'iòsscro, nel so- 
lo territorio di Besneaire, piu di due- 
cento quintali di nova di tali inset- 
ti, ne nacque nondimeno una tanta 
quantità, che minacciarono di diro- 
rare i raccolti, e che uopo fa per 
cacciarli o distruggerli impiegare 
per dne mesi duecento persone, 
ilougnac era primo consola di Rcau- 
caire, allorché tale città fu ceduta 
dal re al coute di Belle-Ile. Il pri- 
mo suo magistrato redendo una spe- 
cie di umiliazione per essa nel pas- 
sare dalla dominazione del monarca 
sotto il vassallaggio di un semplice 
signore, e temendo altronde per la 
sue frauebigie e privilegi, istigò i 
suoi concittadini a rimostrare ; e 
quantuuqne non fosse più in carica, 
allorché ella rientrò sotto il dominio 
della corona, 1’ onore che ciò avve- 
uisse gli appartiene per fntero. Egli 
fece tutte lo ricerche, stese totte 4 e 
scritture, diresse tntt' i i>assi che as- 
sicurarono il trionfo delta causa che 
difeso aveva primo ; e racsontaodo 
ciò che avvenne in quell' occasione, 
non fa che la storia dell’ opera sua. 
Tale cittadino, di cui la nacmoria 
esser deve cara alla sua città nativa, 
vi morì il 5 decerobre 1 747- 

V 6 E 

ROUGNONlNicoLÒFaArscESCo), 
abile medico, nacque nel 1727 a 
Morteau , picciola città di Franca 
Contea, di genitori che nulla tras- 
curarono per procurargli tutt’i van- 
taggi di una buona educazione. Ob- 
bligala a scegliersi una condizione. 
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si elesse quella di medico, cui il fut 
drc ed il zio tuoi esercitavano coti 
alcuna riputazione; e ireqncntò i 
corti della facoltà di Betanzone con 
molto frutto. Dopo di aver presi i 
gradi accademici, ti recò a Parigi 
per frequentarvi le lezioni dei gran- 
di maestri, c meritò per la tua ap- 
plicazione di estere ammesso nel 
numero deglinllievi dell’/fdlel Dieu. 

In breve legò durevole amicizia con 
Macquer e Lorry suoi condiscepoli, 
e ad esempio di essi coltivò durante 
i snoi ozi l’anatomta e le scienze li- < 
siche, nelle quali fece rapidi pro- 
gressi. Terminati eh’ ebbe gli studi, 
esercitò alcun tempo la medieiira a 
ÌVoyon, sotto gli occhi del dottore 
Richard, suo zio materno, abile pra- 
tico, autore di alcuni buoni scritti 
sulle febbri intermittenti. Tornò nel 
S75 z a Besanzone, c vi si fece rice- 
vere dottorc,per potar concorrere ad 
nna cattedra dell’ nniversità. Gli e- 
•aminatori facendo giustizia alla me- 
ravigliosa erudizione ed ai talenti 
che mostrati aveva ne’ cuncivrsi, gli 
preferirono nno de’snoi rivali di cui 
l'età od i servigi parvero ad essi me- 
ritevoli di tale favore ; ma nel 1 739 
Roiignon ottenne liilt'i sulfragi, e 
fu eletto ad unanimità alla cattedra 
vacante per la morte di Billerey (F. 
tale nome). A tutti i doni della na- 
tura, il giovane professore accoppia- 
va lùolto ordine e metodo, una loca- 
zione studiata, ed csprinievasi in la- 
tino con pari faciKtà ed eleganza. La 
sua riputazione attirò presto a Bc- 
aanzone degli allievi da ogni parte. 
Oltre alle lezioni sui difl'ercnti rami 
dcU'arte di guarire Rougnon ti as- 
sunse d’rntegnare In botanica per 
cui ridvstò il genio nella sua pro- 
vincia , incoraggiando la coltura , 
troppo ncgligentata a quell’ epoca, 
della fìsica e delle altre scienze na- 
turali. Malgrado i doveri che gl'im- ^ 
ponevano f impiego di profcsvore, e 
quello di medico primario degli 0- 
epitali, aveva una clientela cstesissi- 
ma^e trovava pur tempo per rispo»- 
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drrc a que' cbe lo consuItnTsno da 
ugni parte della Francia, ed anche 
della Germania e dell' Inghilterra, 
dove lo riputazione ana aveva pene- 
trato. La ttima generale prcterv 're 
noi |)Otò dai furori del partito rivo- 
liiziunario. Privato d* una cattedra 
cui onorava da più di trenta anni, 
gii fu tolto r impiego di medico de- 
gli oapitali; ma reintegrato venne 
dopo il g di lliermidor ; e malgrado 
Tetti aua provetta continuò ad eser- 
citare con lostr>an zelo e nn'assiduìli 
medesima i suoi impieghi. Egli mo- 
ri di febbre eoutagiosa a Besanzone, 
il i 3 di giugno 1799, in eU di 78 
anni. Tenuto aveva lungamente un 
commercio epistolare non interrotto 
con Astruc, Tronchin , llaller, ec. 
Oltre parecchie Memorie conserva- 
te nelle Raccolte delTaccademia di 
Besanzone, di cui era membro dal 
1761 in poi, ed un numero grande 
di Tesi e di Programmi, Roiignon 
scrisse.- I. Lettera a Lorry , conte- 
nente osscrvaziant sulle cagioni del- 
la morte del già capitano di cavalle- 
ria Charles, Besanzone, 1768, in 
8.V0; \\ Codex physiologicus, ivi, 
1776, in 8.V0. Tale opera, stimabile 
per altro, non è più a livello delle 
cognizioni j HI Consideraliones pa- 
thologico- semeioticae de omnibus 
corporis hitmani functionibns, ivi, 
i 786-87, a voi. in 4-to. Si può consi- 
derare tale trattato, dice Marcbant, 
come nn eccellente Coroentario del- 
le principali sentenze d’ Ippoera- 
te ; IV Osserraxioni sui diversi 
vantaggi che trar si possono dal 
pomo di terra, ivi, 1794. in 8 .vo; 
V Medicina preservatrice e cura- 
tiva, generale e particolare o Trat- 
tato d'igiene e di medicina pratica, 
ivi, 1799, z voi. in 8.V0 (V. la No- 
tizia storica sopra Rougnon , di 
Marcbant, uno de' suoi allievi, Be- 
sanzone, in 8.V0 ed inserita nel to- 
mo VII dello Memorie di medici- 
na militare, p. 36 li). il ritratto di 
tale medico venne scolpito fn basso- 
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tlHevo da Breton, socio dell’ Istituto 
{ T . Babtoi»). 

W-s. 

ROUILLARD (S^ssTiAno). Pe- 
di Roui-lisrd. 

ROCILLE (PiETBO Giuliano), 
gesuita, nato a Tonrs Tu di gen- 
naio 1681, Studiò con fmtto nel col- 
- legio di essa città, ed abbracciò la 
regola di sant' Ignazio . Compiuto 
eh' ebbe il ano noviziato a Parigi, 
entrò ncU'ariogo delTntrnzione, e 
professò le umane lettere, la filoso- 
fia e le matematiche per ventidiie 
anni in diversi collegi. I talenti che 
mostrati aveva indussero i suoi su- 
periori a richiamarlo nella capitale 
per associarlo al p. Catroii, inteso a 
raccogliere materiali per la tua Sto- 
ria Romana (f'.CsTaou). L'infati- 
cabile sua applicazione al lavoro, la- 
sciava al p. Bouille del tempo coi 
teppe impiegar ntilraentc. Aintò il 
p. Brumoy a rivedere ed a termina- 
re la Storia delle rivoluzioni di 
Spagna, che il p. Doridam lasciata 
aveva imperfetta {P. DoaedaNs); e 
s’ incaricò della direzione del Gior- 
nale di Trevoux, di coi fu il prin- 
cipale compilatore dal deeembro 
1733 fino al febbraio 1737. Il più 
ostinato lavoro non aveva potato al- 
terargli la salute : ma non potè reg- 
gere al cordoglio che provò per la 
morte del p. Catroii, suo cooperato- 
re, ed il migliore degli amici suoi. 
Cadde ih uno stato di languore con- 
tro cni furono vanitnlt'i soccorsi 
dell'arte, e che non gli permise di 
condurre a fine la Storia Romana, 
rimasta al regno di Caligola (Pedi 
Bern. Routii). Dopo un anno di 
patimenti che servirono per far ri- 
splendere la sua pazienza e la tua 
rassegnazione, egli morì a Parigi 
il 17 di maggio 174°, di 5 g anni. 
Havvi molta erudizione, critica e ‘ 
solidità nelle Note di enr tono arric- 
chiti i 20 primi volumi della Storia 
Romana, e abe sono quasi tutte dal 
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|i. Roiiille. Si l'iiivcune fra le suo 
carte uno scbizzodel regno di Cali- 
gola, ma fu inipi>!>»iliil(‘ di trarne 
uCMiin |>«rtito. Non piililicò separn- 
tanicntc clic un Discorso sult eccel- 
lenza c Cutililà delle matematiche, 
recitato nell’ nperliira del corsi del 
collegio reale di Caco, ivj, 1716. Eb- 
l>c piirte iicir/fronic del fwema del- 
la Grazia (di Luigi Racinc), Hrus- 
sellcs (Parigi) I7l3, in S.ro. Tale 
opiiK'olo è composto di tro lettere; la 
seconda è del p. Uouille, lo due altre 
sono dei padri Rruraoy ed llon- 
gnuot. V. rE/ogio di Rouille (del 
p. Hoiitb), nelle Memorie di Tré- 
roux, feb. I 74 i, 3i2-id. 

« W— s. 

ROUILLE (Antonio Lltgi ) , 
conte di Jouy, nato il 7 di giugno 
i 68 i,i, d'iin'autira famiglia di magi- 
strati (1), fu consigliere nel parla- 
mento di Parigi il 3 dccembre 171 1, 
rcfercudurio nel 1717, intendente 
del conimercio net i-jzS. Posto alla 
direzione della libreria nel 1 73}, 
accordava facilmente dei permessi 
taciti per o|>ere di poco momento e 
di pronto spaccio, ma sempre a con- 
dizione ebe i librai si assumessero 
di fare (piulcbc edizione importan- 
te. Così proeiirù la traduzione dello 
storico de Tboii, quella di Guicciar- 
dini, e la prima bella edizione di 
Molière che fatta siasi in Francia 
(quella di Parigi 1734, G voi. in 
4 .to ). Luigi XV lo fece, nel 1744, 
consigliere di stato c commissario 
nella compagnia delle Indie, estuan- 
do cadde in disgrazia il conte di 
Maiirepas, Ronillo gli sotlentrè, il 
}G d' aprile 1749 > nel dijiarlimento 
della marineria. 80II0 la sua aniini- 
uistrazione e per le sue cure creb- 
be grandemente il commercio del 
Levante, incoraggiate furono lo ma- 
uiiatture della Linguadoca, ed egli 

(1) n padre tao ( I<uigÌ Raulino ), morto 
nel 1712. col titolo di consigliere di stato. •*ra 
tUlo minittro di Fraiiria a Lisbona , residente 
l^rcsso aU'ttlollon; di Baviera, er. 
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aprì novelli rami all' industria. Fa- 
vori nella marineria lo studia dell' 
astronomia, procurò Una novella e- 
dizione dell* Atlante idrogranco, e 
la compera della raccolta di carte 
marine forniata da Uelislo ; egli 
mandò Cbabert e Bory per deter- 
minare con più precisione alcune 
longitudini e latitudini : istituì , 
sotto gli ordini di Dubamel , una 
scuola di costruzioni, ed al suo zelo 
è dovuta l’istituzione dciraccademia 
reale di marineria a Brest. Durante 
la guerra a cui mise termine il trat- 
tato d’ Aquisgrana , la marineria 
francese era stata quasi totalmente 
rovinata : il nuovo segretario di sta- 
to lavorò con zelo a ristabilirla. Se- 
condo il suo divisamento, costruir 
si dovevano nel periodo di due anni 
cento undici vascelli da fila, cin- 
quanta quattro fregate ed un pro- 
porzionato numero di piccioli na- 
vigli; ma uopo era per eseguire tale 
nrogetto che la pace non tosse tur- 
uatu; e l'Inghilterra, ebe depur non 
voleva lo scettro marittimo , non 
mancò di mutivi o di pretesti per 
riaccenderla. Posto ella ne aveva il 
germe nù trattato di Aquisgrana, 
l.isciando indecise |iareccbie dilfe- 
renze sui limiti dell' Acadin 0 sulla 
sovranità delle sponde deU'Ubio. Le 
conferenze tenute a Parigi, dal fi- 
ne di settembre l75o fino al 1755 
per appianare tali dillèrenze termi- 
naruno subitamente per la presa di 
due vascelli da guerra francesi cui 
fece Tammiragliu Boseuvven (8 giu- 
gno I 7Ó5), o per quella di trecento 
navigli di commercio con otto mila 
marinai, di cui s' iinpadronirono i 
Corsali inglesi, i quali piunilHirunu 
sulla marina comiiicrcialc fraucese 
come sopra una sicura preda. La 
guerra latta in tale guisa senz' es- 
sere stata intimata, impedì che si 
compiessero i patriottici disegni di 
Rouille, disegni cui allroiide lasciati 
aveva al suo successore Racbault ; 
però ch'egli commiiUitu aveva, il 28 


R O U 

luglio 1 75(, il portafoglio delta ma- 
rineria in quello degli atYari erteri, 
Tacante per la morte di Saint-Cun- 
test. Poco dopo il suo ingresso iii 
tale ministero, avvenne un compiu- 
to rivolgimento nella politica del 
gabinetto di Versailles . Parecchi 
autori di Memorie di quel tempo 
gli attribuiscono semplicemente il 
personaggio di spettatore in quel 
rivolgimento di cui 1 * abate di Ber- 
nis sarebbe stato ragcnte principale. 
Comunque sia, Roiiille vi attaccò del 
pari il suo nome, sottoscrivendo, in 
un con Bernit, il trattato del primo 
maggio 1 766, tra Luigi XV e Ma- 
rUTcrcsa. Sembra ebe si confermi 
r opinione de’ contemporanei sull’ 
influenza dell' abate di Bernis in 
quella negoziazione, per la circo- 
stanza che lloiiille non conservò a 
lungo il ministero: egli si dimise 
nel luglio del 1737, e surrogato gli 
venne il suo cuiipleuipotenziario. Il 
re lo ritenne nel suo consiglio e lo 
creò gran maestro e sopranfenden- 
te generale delle poste. Nel 1768, 
le infermità lo costrinsero a ritirarsi 
dal consiglio : dappoi fecero grandi 
progressi, ed egli vi soccombè nella 
sua casa di campagna di Neuilli, 
il IO di settembre 1761. Poche vite 
furono più laboriose e meglio spese; 
la sua era stata dedicata al publico 
servìgio per cinqnaiit'anni circa. So 
comparve senza splendore su tale 
grande teatro, non vi fu senz’utilità 
per lo stalo, e lasciò riputazione di 
virtuoso ministro. Era stato fatto, 
uel 1751 , membro onorario dell’ 
accademia delle scienze, ed il suo 
Elogio scrìtto Ha Graudjean de Fou- 
chi, leggesi nella raccolta di quella 
compagaia . Avuto aveva del suo 
matrimonio ron la sorella di Ber- 
trando Uenato Palla, intendente di 
Lione, una figlia, maritata al conte 
di Beuvrou, iiglio ilei duca di Har- 
coiirt. Tale matrimunio passar fece 
la contea di Juuy uella casa d’ilar- 
court. G — KJ). 
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ROL'ILLE: nL COUDRAV ( I- 
^cRio), morto a Parigi il 4 di set- 
tembre 1729, in età di 77 anni, era 
lontano parente del precedente. Do- 
po di essere stato procuratore gene- 
rale della camera dei conti, diven- 
tato era, nel 17UI, direttore delle 
lìaanzc, pel credito ilei marcsciallu 
di Nuailles, con cui viveva da lungo 
tempo, secondo Saint -Simon, in 
legame intimo di pi.iceri. Adriano 
Maurizio, duca di Nuailles, iiglio 
del maresciallo, essendo stato eletto 
presidente del consiglio delle finan- 
ze nel 1715, sperò di trovare nel 
vecchio amico del padre tuo tutte 
le cogoisiuoi di cui bisogno egli 
aveva per guidarsi in un aringo 
tanto alieno dai suoi studi ; e fece 
quindi entrare Roiiille dn Coudrajr 
nel consìglio suddetto. Di fatto era 
uomo di molto spirito, di grando 
capacità : aveva un’ erudizione piut- 
tosto estesa in fatto di storia e di 
letteratura' ( 1 ), e diverse cognizioni 
utili e gradevoli. Ala troppo dedito 
alle sue passioni, trascurava gli af- 
fari, e menava vanto delle irregola- 
rità di una vita di cui la licenza 
prolungala erosi molto al di là dei 
termini della giorentù. Quantunque 
la sua maniera di diportarsi piacesse 
al ruggente, si colse 1* occasione di 
un fatto ridìcolo, per farglielo con- 
gedare. Il giovedì grasso , Rouille 
era andato alla festa di ballo iu ma- 
schera da medico ; bevuto aveva del 
vino di Champagne un poco più 
ebe r ordinario, come far lolevasi 
nella corte della reggenza : volle 
ballare, e gli cadde il volto. Il duca 
d' Orléans, assediato da qiie’ che ri- 
soluto avevano di rovinare Rouille, 
non potè conservarlo in impiego . 
Aveva Rouille du Cuiidray una bel- 
la libreria, di cui lasciò in legato a 
quella del re un manoscritto prezio- 

(t) Il |X»«ia Ciotqnni BAtisla nuu»»caii, 
iacorn^gtjio ni*l »uo |)rutluni udir Icllrru 

gl'uidiriaxò uii'udr. 
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so'^intitolato : Registro di Filijipo 
jiuguslo. 

G— no. 

ROUILLE OE ME 8 LAY , fon- 
dntore dei premi dell'accademia del- 
le acieoze, diaceodeva da uoa fami- 
glia di magistrati, ebe ne produsse 
molti distinti per meriti e per inte- 
grità. Dopo di aver esercitati diversi 
impieghi in modo da conciliarsi la 
publica stima, fatto venne consiglie- 
re onorario nel parlamento di Pari- 
gi, e mori nel 1715. Lasciò in legato 
per testamento all' accademia delle 
teienze un capitale di ia 5 mila li- 
re, perchè ne impìcgaaie il frnlto 
a ricompensar i dotti che si occu- 
passero della ricerca della quadratu- 
ra del cerchio, e di altre scoperte 
-nelle matematiche. L'erede suo im- 
pugnò tale disposizione siccome Vin- 
colata ad una clausola ineseguibile, 
attesoché la quadratura del cerchio 
era una chimera. Pure 1 ' accademia 
ottenne, nel 1717, di esser messa in 
possesso del legato, che le venne 
confermato con sentenza della gr.an- 
decamera, dc' 3 o agosto 1718, con- 
formemente alle conclusioni di Ln- 
moignon di Blanc-MesniI, avvocato 
generale del re. Interpretando le io- 
tenzioni di Ronille, le quali erano 
chiaramente di favorire la coltura 
delle scienze, l'accademia impiegò 
la somma che legata le aveva ad 
istituire il premio cui ella distribui, 
flal 1710 in poi, all'autore delle mi- 
gliori Memorie siiirastrooomia lìsi- 
ca,o sopra quesiti di rilievo pel com- 
tnercio e per la navigazione. Ma la 
dichiarazione frequentemente ripe- 
tuta daH'accademia, ch’ella occupata 
non si sarebbe di Memorie che le 
potessero venir presentate, siccome 
contenenti la scoperta della qii.idra- 
tura del cerchio, o del moto perpe- 
tuo (1), non impedì che il legato di 

(i) 11 Placido KanaM, priore bene* 

dettÌDO di SciitvarUach, pretto al n<*iio, chiotto 
•▼ondo il premio di Rouillr de Mcsiay, aire»* 
ine «copritore delia quadratura del cerchio, la 
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RoHiltc de Meslay tentaste I* àtab!- 
sione di un numero grande di pre- 
tesi geometri, come il cavaliere di 
Causane ( I’. tale nome ), ed altri di 
cui Montucla indirò i tentativi, c di 
cui il numero crebbe ancora mollo 
dappoi. Può sembrar singolare che 
raccademia commesso non abbia al 
suo segretario di lare l'elogio del 
primo suo benefattore, e che il no- 
me di Rouille, in cui sorprendo di 
non avvenirsi nelle sue Memorie, 
non sia che in fronte al primo voL 
della Raccolta dei premii. Quaranta 
anni dopo l'esempio dato da Rouil- 
le, Monligny fobdò un premio per 
la chimica ( P. MoNTioav ), e poi 
Lalandc c Muotyon ( P. tali nomi ), 
istituirono nuovi premii.' — Antonio 
Giovanni Rouint-K de Mesi.aV, figlio 
del preccdente,fatto venne introdut- 
tore degli araiiasciadori, nel I 7 > 4 , c 
mori senza figli, di zy anni, ii di io 
d'aprile 1713. 

W— s. 

HOLLLET ( Giovani» f Lumi )f, 
incisore a bulino, nacque i«i Arles 
nel 1643, e ricevè i primi principri 
dell'arte sua da Giovanni Tninfanl. 
Passò in seguito nella scuola di Fran- 
cesco di Poilly, e dopo di aver fre- 
quentate per alcuni anni le IczioOi 
di tale abile maestro, giunse ad ag- 
guagliarlo nella correzione del dise- 
gno, e nella purezza ed elegauzadcl- 
io strumento. Quantunque già Con- 
sumato neU'arte sua, volle recarsi jn 
Italia per perfezionarvisi , u dopo 
una dimora in essa di due anni im- 
piegati a riprodurre i più bei lavori 
dei grandi artisti, tornò in Francia 
con la riputazione di uno de’ più 

c'ante di fisica c di malcfìttlichc dcIP 
(H Franchi, nella •essionr del ur germinai an. V 
(tt aprile commise al suo nfirio di 

compilare • far iiiwirc ne’puLliri fogli una 
nota, con cui dichiara non e«»eni premio ninno 
fver b aolution* dei tre |irobleini, tl>-tia quadra* 
tura del rircnlo, delta trisiiiouc drll' angolo e 
de) moto perpetuo, e rhe la rbsMs non si sarcb* 
b^ ocrapau dì nessuna pretesa soluaìoiM di tali’ 
problemi. 
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ViiUuli inciioi-i ()<;l tuo trnapo. Uii> 
rantu la rekidenza che luce a l(u- 
ina, legò anaicizia eoo Carlo Mxr 
ratti , (^iro Ferri ccj i più degli 
arlirti distinti di quel tempo. In 
<(iieir epoca fe^ la bella tua stam- 
pa delle tre .Macie al sepolcro di 
Cristo di Annibale Cacracd, opera 
mirabile per La correzione e la fer- 
niczM del disegno, per la bellezza 
del laroro e per l'arte, con cui l'in- 
cisore seppe conserrare l'cspressio- 
uo del suo modello, il quale è uno 
degli ornamenti piu preziosi del 
museo del Louvre. Kouliel morì a 
Parigi nel ibyq: incise con ugual 
periezinoe il ritratto e la storia. 
Fra gl’intagli del primo genere si 
fa un conto particol.ire del ritratto 
là mezzo eorpo di I-uigi I, in 
abito tnilitare, di I.>argilliùre, in fo- 
glio grandisiiiiio, e di quello di 
Culbertj tate ritratto, che imita il 
bassorilievo, è uotabile |>er la peri- 
zia dcirintaglio. 1 suoi iotagli storici 
più celebri, dopo quello dello tre 
jVìarie, toooiSuiita Chiara di Ago- 
stino Carracri, la ('ergine dai grap- 
polo e la Visitazione, di iVliguard. 
bi può vedere una descriziuno più 
particularizzata dcgl'iutugli del pre- 
lato artista nel Manuale de'dilel- 
tanti di Kost ed lluber. 

P— s. 

HOC LLIARD ( 6eb\$ti\«u ) , 

avvocato, nato a Meluo nel secolu 
deciinusestu , si recò a Parigi nel 
i588, vi frequentò il foro, ed im- 
piegato vcniip sovente uu' grandi 
alTari, dove gli toccò di sostenere 
iinporl-mli diritti c ratissime quo- 
■tioui, INomiiiavasi allora eloquenza 
giudiziaria l'arte di parlare oou eru- 
dizione afTatieaiite, di sopraccarica- 
re il discorso di una moltitudine di 
citaziuni estranee alla causa, .attinte 
il più delle volte non nelle leggi, 
iic uu'giurecousiilti, ma in tutti gli 
autori sacri e profani, greci e lati- 
ni, phe l’avvocato con grande fatica 
tornar facevasi nella memoria per 
l'ar {Kimpa di una scienza inutile. 
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Comparve Ruulliard con tutti i di- 
fetti del suo secolo. Quiuitunque de- 
dicato si fosse più particolarmente 
allo studio delle leggi cd ai lavori 
che ne dipendono, attese pure alla 
storia od alla letteratura 1 sarebbe 
skita ventura per lui se un gusto 
puro e severo inspirato gli avesse 
uno stile più naturale e meno sel- 
vatico, e permesso gli avesse di aver 
meno credulità. I\un daremo la li- 
sta di tutte le sue opere. Le più 
comparvero cou titoli siugolari e 
bizzarri, d’olle essere faceto io alcu- 
ne: altre sonostoriebe. Indicbercmo 
quelle sole che ricercate sono tutta- 
via, o per l’originalità o per la rarU 
tàloro: L Capitolare, ec., Parigi, 
1800, in 1 a, ristampato con aumen- 
ti nei iGo3 e i6o4, libro bene cn- 
nosciiilo dai bibliomani, quantun- 
que non sia rarissimo. K una Scrit- 
tura pel barone d'Argeiitou, di cui 
la moglie far voleva disciogliere il 
matrimonio con esso a pretesto d’ 
impotenza. Tale questione di dirit- 
to canonico, che fece molto strepito 
in quel tempo, trattata venne cou 
assai più decenza io latino, lo stea- 
so anno, (K Pslzuiì), ed il fu dap- 
poi con più eriidisiuuc da Uoubier o 
Fromageot (V. Bodiizn)j li Si- 
nottica, alias r/rcùlude della don- 
na, o Uiiiiostrsziooc sommarìu dei 
priucipali arguracuti della lite fra 
M. G. C. appellante e M. Ori. sua 
moglie, appellata, in 8.vo, di p. ^ 1 , 
senza data, ma del iBni 0 itkiz j 
rarissima c tanto più curiosa che, a 
ipiantu credesi, 'fu la prima causa 
di tale genere cLe sia st.ata presen- 
tata dinanzi ai tribunali ^ IH I Hi- 
lievi forensi di M. Seb. Rouiliard, 
seconda edizione, Parigi, 1610, 2 
parti in un voi. in 4.tu. La prima 
edizione è di Parigi, 1G07, in 8.vo, 
rarissima. 11 capitolare numero I, 
si trova in foglio ail3 della secon- 
da parte con un' aggiunta con- 
tenente il risultato della sezione 
del cur|)u del barone d’Argeiiton, 
niorlu nel tuo castello di Farcbevilr 
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]c il 3 rrl>)irai« i6o4, fati» dn riii- 
rurphi c mciJici, dc’qiiali il rnppor* 
to dimostra che Rnulliard aveva a- 
vitto ragione di sostenere la vnlidilà 
del matrimonio. Il Sinottico (n.°>), 
trovasi nel foglio 2111 v. della stessa 
parte col titolo d'./Yrc(i(ude, con ima 
nota iufìoe, la quale fa coRuteere 
che il marito si ritirasse prudente- 
mente dalfistanza. Tale raccolta è 
veramente curiosa per la varietà e 
rimportanra delle cinquanta que- 
stioni che vi sono trattate ; IV 
'rrattalo delV antichità e privilegio 
della tanta Coppella, Verigi, 1C06, 
in 12; V/l ^antC Elemosiniere 
di Francia, Ìf’arigì, 1607, in 8.vo, 
non poco curioso ) VI Partenia, o 
Storia della chiesa di Chartres.... 
Parigi, 1609, in 8.V0. Tale storia, 
piuttosto rara, è una delle opere che 

e iii hanno rootrihuito allo fama di 
luiilliard: ella è pur sempre ricevu- 
ta, malgrado le critiche che Doyen 
e Chevard no fecero nelle Storie lo- 
ro di Chartres. Fatta aveudo una gi- 
ta a Chartres nel 1608, fu comuni- 
cato a Roiilliard un , manoscritto 
contenente le Antichità di Char- 
tres insieme con quelle della chie- 
sa di N. S. conservato in oggi nella 
libreria del re, niim. io 3 g 4 di quel- 
la di Lancelot INiilla crasi per .m- 
che stampato fino allora sulla sto- 
ria di Chartres. Ronlliard mise a 
contrilinr.ionc il prefato manoscrit- 
to, e tornato a Parigi fu sollecito di 
publicaro la sua Partenia . Appo- 
sto gli senno di essersi mostrato 
troppo credulo, e di aver empiuta 
la prefata Storia di fatti che una sa- 
via critica avrchbo dovuto fargli sop- 
primere. IMa forse li conservò sol- 
, tanto perchè appoggiati erano ad un' 
antico tradÌ2Ìone, cui gli abitanti di 
Chartres amavano di ricordare. Ovo 
facciasi astrazione da tale difetto, il 
quale era comune agli autori con- 
temporanci di Ronlliard , la sua 
Storia merita una certa considera- 
zione. Ella presenta molte particola- 
rità cnrioic concernenti la chiesa di 
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Chartres, ed ella è tuttavia la sola 
«pera a stampa in cui si trovi l’aoti- 

00 stato di quella superila cattedrale, 
laqiuilu soggiacqiio dajipoi a grandi 
caiigiamrnti uell' interno. INon par- 
leremo di ciò che disse dei Druidi: 
qnc'che dappoi scrissero sulla storia 
di Qbartres, e fra altri , Diiycn e 
Chcrard,Don riuscirono più lumino- 
si. Roulliard non dimenticò nè i ve- 
scovi, nè i conti: i principali de'fat- 
ti che riferisce sono scritti con ba- 
stante fedeltà: se commise errori gli 
debbono esscue perdonati. A qiieU* 
epoca gli archivi del capitolo di N. 
D., quelli de'inonasteri, non erano 
stati per anche esplorati, ed in oltre 

1 manoscritti storici ed altri docu- 
menti in cui contenevano in iscar- 
tissimo numero, erano ancora igno- 
rati. Vi ai leggono con piacere alcu- 
ne citazioni del poema dei Miraco- 
li della Fergine, il >|uale sarchile i- 
gnoto,scoza i brani ch'egli no ha in- 
seriti. Tale poema, coutcnentc 64 1 4 
versi, è uno de'più antichi monu- 
menti della poesia francese. I/aiito- 
re, Johan le Marcheant, traslatu 
que'Miracoli dal latino in francese, 
per comandamento di Mattea, allora 
vescovo di Chartres, c fini la sua 
traduzione nel 12C2. Si esprime co- 
sì nc'versi 10, 11, 18, ig: 

mirarle* <]«rt (U Virr|r) ir iati)*, 
Qtund |rn Cst Chartre* |r«^n«r. 

• 94, 4 »», 4 

Vuil funi re «n rorrum* •( r» rirat 
Et doo Iaiìq en rraocoìt iraìrc »... 

Finalmente si leggo : 

Bfotre Johan Le Marrbcaut 
A Itnntur b Dame amorfe 

rnorr fui par le mrn^ 

Et cocnmeoci'-e el ronfuinciitV 
Aa lem dt oMire roU Loia 

El «a mere qui ot nofi Blandi# 

la# protende do péronoe 

Me donna li roit qoÌ bicn donne 


Il suddetto poema è diverso da quel- 
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10 (li Gnulicr di Coinii , il qtinle 
ha il scgiiontc titolo : Fila e Mira- 
coli della Fergine, cat. IiaTalliòre, 
n.° 2'} lo. I framnicDli citati nella 
Partenia, non danno cbe iin’ idea 
imperfetta dei talenti di Gioranni 
le Marcbeant, il quale può con giu- 
$lo titola avere una sede distiutii 
fra i poeti del secolo dccinioterzu ) 
VII La magnifica doxologia del 
festa, Parigi, 1610, in 8.»o; tcber' 
zo piuttosto ricercalo ; Vili Dicco- 
logia o Difesa ... di G. de Moncon^t, 
ivi, i6ao, in IfXo, aringa (dir pareva 
mirabile a Guido Potili, ma cui Ni* 
ceron con più ragione qualifica un 
capolavoro di pedanteria ; IX I Gin- 
nopodi a Della nudità dei piedi 
disputata dairuna e daltallra par- 
te, Parigi,lC 24 <i>i rarissimo, in 
(»rta grande. Tale opera potè avere 
una certa importanza nell'epoca del- 
la sua publicnzione: composta ven- 
ne in occasione di un ordine del p. 
Benigno, generale dei Francescani, 

11 quale, nel 1621, volle cbe tiitt'i 
Francescani andassero a piedi nudi, 
ordine al quale i frati si opposero. 
Koulliard sostenne la volontà del 
generale nella prima parte, c nella 
seconda pretese cbe i Francescani es- 
ser dovessero calzati j X Li-Huns 
en sang-ters, o Discorso dell'anti- 
cbità , prerogative e privilegi del 
monastero di Li-Huns (Lions cn 
Sanlerre) presso Roje, in Picardia, 
Parigi, 1627, in 4 .to, raro ; XI Sto- 
ria di Melun, più la Vita di Bou- 
ebard , conte di Melun ... (jnclla di 
Jacopo Anijot, ed il fiatalogo dei 
signori della casa di Melun, Parigi, 
1G28, in > XII II Lumbifrago 
di Aicodemo Aubier, scriba, dicen- 
tesi il quinto evangelista e nobile 
di quattro razze, Eleuteres anno 
embolismale, in 8.vo piccolo, di 5 b 
foglietti. È la più rara e la più ri- 
cercata delle opere di Roulliurd . 
Egli ba pure lasciata manoscritta: 
Historia primorum praesidum par- 
lamenti Parisiensis, in fogl., altre- 
voltc nella libreria di Colbert, cd 
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ora in quella del re. È ki seconda 
parte della sua storia del parlamen-i 
to di Parigi. Il suo ritratto è posto 
in parecchio delle sue («pere. Volle 
pufre esser poeta ; ma non vi riiiaci 
nè in latino uè in francese. Roul- 
liard mori a Parigi nel iG 3 g. ]\i(»- 
Ton gli ha dedicato un curioso ar- 
ticolo nelle sue Memorie, t. XXVII, 
zSi-zGi. 

H— OK. 

ROUMASZO W. F. RoMANzorr. 

R 0 U 80 UDAN, regina di Geor- 
gia, della r.izza dei Pagratidi, nata 
nel principio del secolo decimoterzo, 
non fu meno celebre, nei fasti dell’ 
oriente, di sua madre Tbamar, sia 
per la grande sua bellezza, sia per 
le eminenti sue qualità. Ella uni u- 
gualmentc sotto allo scettro suo tutti 
i popoli del Caucaso. Il regno di 
Georgia stendevasi allora dalla gola 
di Derbend sul mare Caspio, lino 
a Trebisonda, sul mar Nero, di cui 
lo sponde le erano soggette dalla 
suddetta città fino alla Crimiuk. Il 
paese c la bellicosa nazione degli 
Abkbaz sul pendio settentrionale 
del Caucaso obbedivano essi pure al- 
le sue leggi, anzi il titolo di re degli 
.\bkbaz menzionato era primo nei 
titoli c negli atti dei re Pagratidi, 
cd i principi georgiani di quell'cpnca 
furono spc.ssissimo dinotati fra gli 
stranieri col titolo di re degli Ab- 
bhaz. I Circassi, gli Osti u Alani del 
Caucaso , e parecchie altre tribù 
delle montagne del Lesgbistan , 
obbedivano alla roonarebiu Pagro- 
tida, e le somministravano una mol- 
titudine di valorosi guerrieri. Dal 
lato del mezzogiorno tutte le re- 
gioni dell* America in riva all’ A- 
rasse, liberate dal giogo de'Munsul- 
maui mercè le geste de' Georgiani, 
davano a tale stato un formidabile 
baluardo di principati feudatari , 
governati da capi bellicosi. La Geor- 
gia debitrice era di tanto splen- 
dore e di tanta (Kitenza allo vittorie 
cd ai talenti di David il Riparatore, 
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Hi Demetrio 8oo fiijlio, <Ii Giorgio 
III, e della sua deguii «redeTharaar. 

I priticijw orpeliaoi, Sergio, co'auoi 
figli Zaccaria ed Ivano , parecchi 
altri illustri generali , contribuito 
avevano con la prodeaxo loro ad in- 
alzare ed a consolidare cpicllo stato 
resosi formidabile a tutti i principi 
turchi che divisi si erano gli avanzi 
del vasto impero dei Solgiucidi . 
Giorgio IV soprannominato I«ascha 
figlio 0 sucoessorc di Thamar, era 
stato uno de’ più potenti monarchi 
dell’ Jisia ; cessato non aveva co'suoi 
amhasciadori d'eccitare i Franchi di 
Siria ad unire i comuni loro sforzi 
per liberare i Cristiani d' Asia dal 
giogo dc'Mtinsulraani . Ugni cosa 
preveder faceva che allora il regno 
di Georgia destinato fosso a figura- 
re considerabilmentc sul teatro po- 
litico déll'Orientc i ma tarpato gli 
fu il volo dalla grande rivoluzione 
che predasse l’ irruzione de'Mogoli 
nello parti occidentali dell' Asia. Chi 
resistere poteva a <(uul torrente ? 
Uopo fu ai Georgiani di soccombe- 
rò, ma jl fecero con gloria : alleati 
divennero, o non sudditi, di que' 
terribili conquistatori, i quali senza 
i soccorsi ohe soraniinistrarono loro 
i Georgiani o gli Armeni non a- 
vrebbero potuto mantenersi iie’paesi 
che avevano invasi . Tale evento 
spiega perchè il regno ili Roiisou- 
rlan, non meno notabile nella storia 
della Georgia di quello della m.idre 
sua Thamar, fu lungi dall’ esser* 
ugualmente felice per la sua nazio- 
ne. Ogni cosa aveva cangialointorno 
ad essa. Uousoudan successe, nell’ 
anno izza, a suo fratello Giorgio 
Lascha, in pregiudizio d’ un figlio 
naturalo cui lasciava in bissa età . 
Tale faiieiitllo, di nomo David, fu 
diligentemente custodito d’ ordino 
della regina, la quale temcv.i molto 
di averlo un giorno per concorrente. 
Come il fratello suo Giorgio, Koii- 
sotidaii ora figlia di Thamar o di 
un principe pagrotiila detto David 
che regnava sugli Ossi. Quanti’ ella 
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ascese al trono, la Georgia rimessa 
era appena dei mali che lu aveva 
fatti provare l’invasione dei generali 
mùgoli Soiibada Bahadoùr e Tche- 
peh - INoinvian, i quali, per ordiiiu 
di Djeughiz- Khan , inoltrati si 
erano verso rOccidcntc dopo la dis- 
fitta del sultano Djelal edditi. Dopo 
di aver devastate per duo anni le 
regioni liinilrufo alla Giorgia e pa- 
recchie delle sue provincio, passato 
avevano finalmente lo gole di Der- 
hent alfine di portar le armi loro 
presso i Uiilgari del Volga ed in 
Russia. I Giorgiani, indeboliti da 
una lotta sovente svantaggiosa, era- 
no stati costretti a sostenere ((u.isi 
subito un’ altra guerra contro gli 
Unni di Khuuntchag e parecchio 
altre tribù sottcntriunali, i quali, 
scacciati dalle stanze loro dall'inva* 
sione de’ .Mogoli, presentati si erano 
a chiedere nella Georgia un asilo 
eh’ ora stato loro ricusato. Accolti 
furono dai Munsiilmani di Gnudjah, 
c col soccorso di questi cercarono di 
vendicarsi dei Giorgiani. Sconfissu- 
ro compiutamente il cuiitcstabilo. 
Ivano, e parecclii principi e gene- 
rali armeni o giorgiani rimasero 
prigionieri. Tale guerra fluita non 
era per auchc, allorchò Uousoiid.iu 
sali sul troDO. Ivano, il quale molto 
cooperato aveva a lare che i grandi 
delk) stato le conferissuro la corona, 
conti II uè ad aver una guirle conside- 
rabile nell’ amniiiiistraziono , Alla 
dignità di SlMsalar o contestabile, 
che gli lasciava la direziono della 
guerra, univa il titolo di Atabak 
che metteva fra le auc mani il go- 
verno interno. Vi si aggiungeva il 
possesso di un vasto territorio, che 
Ani comprendeva, Lorbi, Kars e 
multe altre citt.i della grande Ar- 
menia. Per vendicare la sconfitta 
che sofferta aveva sotto il regno di 
Giorgio, combattè gli Liuui u gli 
ausiliari loro, che furano vinti e 
costretti a suttoiuettcrsi. l grandi 
del regno provveder vollero in se- 
guito alla conservazione dalla stirpo 
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rvale, dnpdo marito «Ila regina. La 
gclotia e la riralità toUcro che ac- 
cunaentiasero a lasciar conferire tale 
onore ad alriino fra eaai ; decisero 
che maritar ella si defesse con uno 
straniero disceso dal sangue dei re : 
scelto venne il figlio di Moghith- 
eddin ThoghriI - Schah, della rajia 
«lei Selgiucidi che regnava in Ara- 
rnni in virinanaa della Georgia . 
Kgli rinuiiiiiò alla credenza munvul- 
snana jwr isposare Roiisoudan j ma 
•[nella fu in breve tempo scontenta 
dello «poso che dato le si era i uno 
«lei mamaliicchi di 'suo marito di- 
venne r oggetto dell’ amor suo. Il 
principe «elgiucida ne fu avverti- 
to : egli esplori i colpevoli c li sor- 
[ircse nel suo letto ; ma non potè 
vendicarsi: non era nella Georgia 
che il marito della regina ; la pode- 
stà era nelle mani di tale donna, 
che si separò da lui e io fece rin- 
chiuderò in una fortezza. Rousou- 
daii da quel momento si abbandonò 
senza timore alle sregolate sue iq- 
cliiinzìoni; non volendo aver mariti, 
non ebbe che favoriti, i quali non 
poterono ispirare stabilità alla volu- 
bile loro regina; finalmente ella in- 
namorò di un munsulmauodiGand- 
jah', che rigettò tutte le proposizioni 
eh’ ella gli feee per indurlo a mutar 
religione e ad andare a fermar dimo- 
ra presso di lei. Puro in mezzo a tali 
sregolatezze Rousoudan non perdca 
di vista la gloria del suo regno; e ad 
esempio de* predecessori suoi divisa- 
va di far guerra ai IVIiinsulaiaui. Po- 
to tempo do[io 1’ avvenimento suo 
alla corona, tl’ accordo col suo con- 
testabile Ivanè, ella mandò a Roma 
David, vescovo d’ Ani, con lettere 
pel |iapa Onorio II. Vi faceva men- 
zione dell’ invasione e delia ritirata 
de’ Mogoli, c diceva che il eontcsta- 
bile era pronto ad unirsi con 4<> mi- 
la uomini all’esercito dcU’imperatoro 
Vcderico II, di cui vociferavasi pros- 
simo il passaggio nell’Asia (i). Ron- 

(i) la iradqiionè laOn» ilclls prcEuc Id. 
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sondan non prevedeva che vicina el- 
la era a dover sostenere una guerra 
lunga e disastrosa, che impedito lo 
avrebbe di mantenere le sue prò- \ 
messe, se l’ imperatore dato avesso 
esecuzione alla crociata che annun- 
ziava da lungo tempo, Il sultano del 
K.harizm, Dièlal-cddin, vinto alcu- 
ni anni prima da Djenghiz-Kban e 
costretto a rilhggirc nell’ India, ap- 
profittato aveva della ritirata (o poi 
della morte) del suddetto cooqiii.la- 
tore per ricuperare la maggior [lar- 
to degli stati suoi di qua del Djy- 
hoiin. Vinti aveva senza fatica i de- 
boli presidi! de Mogoli, e prepara va- 
si a risarcirsi dal lato deH’Occidenla 
delle perdite che «oiTerto aveva ad 
Oriente. Tutti i piccioli principi 
della Persia, della Media,dcirArnic- 
uia e del Kurdistan, gli si sotlomi-' 
sero e gli pagarono tributo . L* 
girando riputazione che la bellezza 
di Rousoudan ottenuta aveva in 
quelle regioni , inspirò a Dielal- 
eddin desiderio di possederla : man- 
dò quindi amhasciadori a chiede- 
re la sua iqauo . La regina della 
Georgia si avvide che uno «poso 
tanto potente divenuto sarebbe un 
padrone, od olla ricusò la proposi- 
zione, preferendo di «(Ritenere una 
lotta couUo un tanto gnerriero. Di 
fttto uelTanrfo iiz5, Djelal-eddiu 
minacciò la Georgia d’iuvasioiic. h'e- 
ridunn, re di ScTiirwati, acconsenti 
a pagargli tributo^ Schalove, prin- 
cipe uruicnu ; che regnava a Tovin, 
fece lo stosso, e si uni con esso con- 
tro i Cristiani; ed il contestabilo 
Ivane, il quale moveva con tutte lo 
forze della Georgia c d’Armenia, fu 
vinto compiutamente nei dintorni 
di Karbny. Tale disfatta aprì il re- 
gno al vincitore che lo mise a fciro 

l«« Imat} n«Ua conlimmlem degli 

«il Baroaio, dì Odorìco Kiiialdi. 

XX, !>. 5S4 e 585. pure «-iò ch« 

k detto hMoroo ai aaddtiU docomenll diplomà» « 
itet AcDf! àUmorit ttorithé « g€ogvfickt tmU- 
^rm€ma^ dairaulvrc del prctcnlc arlicoWt U IL 
p, 256 « aSya 
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c fiiocn; egli iIcv.Ktù tutto il paese 
piano, ma non gli venne fatto (firn* 
piulroiiirKÌ (li nessun luogo fortillca- 
to. Roiisniulan ccl Ivnne, rifuggiti 
nella più inacrcssihil parte del Cau- 
raso, vi rispettavano il niomcnto fa- 
voievole per ripigliare roifensiva: 
foccatipne se ne presentò in breve, 
allorchò Iljelal - eddin , licliiuinato 
Terso il mezzergiorno dalle ostili di- 
niostrnziuni de principi del Kurdi- 
stan, fu obbligato ad abbandonare 
In Georgia. Rousoudan ristabilita fu 
senza lotica nel suo regno. Per to- 
gliere che Djr'lal cddin rinnovasse 
le sue inchieste ella deliberò di 
prendere marito, senza però asso- 
ciarlo all'esercizio della digniLi rea- 
le: sposò (inindi Tavgisi, figlio di 
Thoiirgoiili , principe di Artahan 
nell'alta Georgia, e n'ebbe due G- 
gli, David che le successe, ed una 
figlia nominata Thnmiir. Tale pas- 
so riaccese il risentimento di Djé- 
lal-eddin, il ijuale entrò nel regno 
e nuovamente lo devastò: Rousuu- 
dan fu costretta di fare con esso 
una pace svantaggiosa , dandogli 
in ostaggio soo nipote David. Il sul- 
tano , persistendo nondimeno nel 
desiderio di possederla , continuò 
le sue istanze: la regina rifuggi nel- 
la fortezza di Khouthais della pro- 
vincia d'Imiretta j e la guerra rico- 
minciò con novello furore. Tetlis fu 
presa e devastata: Djòlal-cddin por- 
tò le armi sue fìno fra gli Alani; ma 
i nemici chi: l'ambizione sua gli 
aveva suscitati dalle parti di mezzo- 
giorno, lo costrinsero nuovament;! 
ad evacnare la Georgia per resiste- 
tte alla impresa loro, 'l'ale intervallo 
di riposo fu di corta durata: il sul- 
tano vittorioso tornò in breve a rin- 
novare le sue devastazioni; invano 
la regina ed il suo contestabile ten- 
tarono di resistere: i Curdi, che era- 
no agli stipendi di Djdial-cddin, li 
batterono; c senza la nuova lega 
che il principe Allibita di Kelatli, 
ed il sultano scìgincida dell' Asia 
Minore strinsero con gli altri priu- 
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cipi munsnimani dcH'ArmCDia, !à 
Georgia forse subito avrcblie il gio- 
go del conquistatore carizmino. La 
guerra lunga ed ordinata cui egli 
ajlora sostenne, imp<HÌi che pensas- 
se a Rousoudan. Nò terminata era 
per anche, quando una nuova inva- 
sione di Mogoli sopravvenne a tener 
occupato Djòlal - eddin- Tcbarma- 
gboun-Nouvvian,mandatndaOktay, 
successore di Djcogbiz-Khan, tra- 
-gittò il Djyhoiia per ricuperar le 
provincie che erano state conquista- 
to dicci anni prima. Djclal-eddin 
fu vinto: costretto a fuggire nello 
montagne de' Curdi , vi trovò la 
morte in uno scontro oscuro. La ri- 
tirata del Carizmino permesso ave- 
va a Rousoudan di ripar:<re i mali 
cagionati da quelle successive inva- 
sioni, e di rimettersi in un'attitudi- 
ne rispettabile in mezzo ai princi- 
pi dell'Asia: ella regnò con gloria 
Gno al momento io cui le armi dei 
Mogoli si avvicinarono una seconda 
volta a'suoi stati. La Persia intera 
era conquistata; i principi dell'A- 
derbaidjau e del Kurdistan si era- 
no sottomessi : le devastazioni com- 
messe nello Scbirwan, nell'Arme- 
nia e sulle frontiere della Georgia 
furono tali, che tutte le prefatc re- 
gioni si arresero ai nuovi nemici. 
Dchalal, contestabile dcll^ Georgia 
dopo morto Ivane , c principe di 
Khatcben, Avak figlio d'Ivane, il 
cugino suo Sebabausebah, principe 
di Ani, Valiraiu, principe diScbain- 
kor, RIigiim principe di Siiinia, ca- 
po dcILi stirpe degli Urpeliaiii , di- 
vennero vassalli dei Mugoli: Ruu- 
suudan era trup|>u altera (irr imita- 
re il loro esempio; superiore alfav- 
vcrsitii ella proferì di affrontare la 
potenza de' padroni dcll'Asiu: ella 
mise il regno suo in istato di difesa, 
e si ritii'ò ncirincspugnabile iortez- 
za di Oiisaiiotb, nel, paese d'Iniirct- 
ta. I Mugoli non usarono assalirla. 
i'raUautu per liber.arsi dai timori 
die le inspirava il nipote suo D.i- 
vid, del quale i .Mugoli potuto a- 
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trebbcro appoggiare le prcteniiioni, 
C(1 al fine di procacciarci soccorsi in 
caso di guerra, Rousoiidan delibe- 
rò, nciranno iiS'j, di mandar Da- 
vid nell'Asia Minore presso a G«- 
iatb-eddin Kaikbosrii, sultano d'I- 
coniu, con cui strinse un'intima al- 
leanza dandogli in isposa la figlia 
sua 'l'bamar. Poco dopo questa, sen- 
za dubbio, per consiglio di sua ma- 
dre, si fece muusulniana, e David 
chiuso venne, con un vescovo che 
l'avca accompagnato, nella fortezza 
di Cesarea in Cappadocia. T>a figlia 
di Rousoudan partorì il sultano scl- 
giucida Ala-cddiu, che muri giova- 
nissimo nel I z54, vittima della per- 
fidia di suo fratello Azz-eddin. In 
quel medesimo torno di tempo , 
Ronsoudan scrisse al papa Grego- 
rio IX, chiedendogli soccorsi con- 
tro i Mugoli j tale negoziazione non 
sorti nessun risultato^ ellora la re- 
gina di Georgia, perduta ogni spe- 
ranza di soccorso dai cristitni d'Oc- 
cidente, abbracciò l'islamismo, al fi- 
ne di trovar alleati fra i Miinsulma- 
ni. Cosi fatto le venne di conser- 
varsi indepeudente per molti anni. 
Nell' anno i i^o mori Tcharma- 
gbuun N'oiiwian, principale coman- 
dante delle forze mogole iieH uCci- 
dente. Tale circostanza rinfrancò 
Rousoudan di qualche speranza : in- 
sorse la discordia fra i duri tartari ; 
non rispettarono essi nel bollore 
delle loro contese i trattati che fat- 
ti aveano cui signori armeni dive- 
nuti vassalli dell'impero j ed Avag, 
figlio d'Ivane, il più considerabile 
d'iufra essi, fu obbligato a rifuggire 
nella corte di Rousoudan. Rimase 
presso ad essa fin a tanto che dat^i 
gli venne suddisiàzionc delle soffer- 
te olfese, e che restituiti gli venne- 
ro i suoi stati in virtù di un ordi- 
ne supremo venuto da Karako- 
rum, residenza imperiale. Rouson- 
dan approfittò di quella riconcilia- 
zione per far pace coi Tartari. Ne 
niulò debitrice alla mediazione di 
Avag, il quale godeva di grande 
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credito appo i Mugoli. L'indepcn- 
flenza del suo regno fu la gloriosa 
ricompensa della sua fermezza. Il 
riposo cui gustò fu per altro assai 
transitorio : ella vide alcuni anni 
ilu|H> addensarsi una nuova procel- 
la. Rntchil - Niiwian, ch'era stato 
eletto in sostituzione di Teburma- 
gbolin, si mise alla testa di tutte lo 
truppe mogole e degli alleati ar- 
meni e georgiani , e mosso verso 
r occidente per assalire il sulta- 
no d'Iconio genero di Rousoudan. 
Esso principe non potò resistere ai 
barbari. Arzrum, Arzendjan, Se- 
baste, e le più delle città sue, cadde- 
ro nelle mani dei Tartari: Cesarea 
fu presa; ed il nipote di Rousoudan 
che ancora vi era, cadde in potere 
di Batcbii - Niiwian ; presto diven- 
ne un nemico forrasdahile per la re- 
gina di Georgia. Padrone di un o- 
staggio di tanta importanza, il ge- 
nerale mogolo determinò di valerse- 
ne per costringere Rousoudan a sot- 
tomettersi. Tale donna intrepida 
non si mostrò sgomentata per le 
nuove ingiunzioni di Batchu : le ri- 
gettò con disprezzo come le prime 
minacce dei Tartari. Batchu allora 
ricorse all' artifizio: finse di essere 
perdutamente invaghito delta di lei 
Iwllezza, ed impiegò lo più strin- 
genti sollecitazioni per condurla a 
recarti presso a lui. Non riuscì nè ad 
ingannarla, nè a domare la sua al- 
terezza.' pure siccome ella temeva 
pur semfu-c che Batchu non le su- 
scitasse per competitore suo nipote 
David, il quale era tuttavia a Ges.l- 
rca, intese a premunirti contra lo 
conseguenze di una gnerra intesti- 
na assai più paurosa per lei dello 
aggressioni dei Tartari. Ella prestò 
orecchio allp proposizioni di Ibitii, 
figlio di Tuly, che regnava nel Ka- 
ptehak. Era questi il primogenito 
ed il più considerato di tiitt' i pifin- 
cipi discesi dal sangue di Djenghiz- 
Kbiin, e godeva di grande credito 
nella corte di Karakoriim. Rousuii- 
dun il tenue per più generoso c più 
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diiinterpSMto di Batchu: deliberi 
quiodi di farine nn appoggio.il re- 
gno di tale principe era finitimo alla 
Georgia dal lato d> mcEzogiorno: po- 
tuto avrebbe trarne toccorti contro 
Batchu. Mandò élla quindi un'amba; 
aceria alla tenda reale di Balu tulle 
rive del Volga: par interpoiieione 
di Avak ottenne di ettere 'ammetta 
nel numero dei feudatari dell'impe- 
ro} e per malleveria della tua lomraet- 
(ione mandò il figliuolo tuo David 
alla corte di Batu. Tale trattato ir- 
ritò Batebu, e gli altri capi dell* ar- 
mata mogola di meezogidrno, atan- 
ziante peirArmenia e nell' Aria Mi- 
nore: riaolverono di far acclamare 
re di Georgia il nipote di Routoq- 
dan.Tntt'i principi armeni ti dichia- 
rarono per lui: Vahram, principe di 
Schamkor, incombequto venne di 
andare a prenderlo a Cetarea, e di 
f:ondurlo aKara^orum, perebi vi 
ottcneate dall'imperatore Gayuk la 
digpitò reale . Come Batu ciò ri- 
aeppe, mandò pure alla corte David, 
figlio di Konaoùdan,con le più calde 
commendatizie, David figlio di La- 
teba Giorgio, giunto era primo ; e 
già il credito di Batebu procurata 
gli aveva la conferma della real di- 
gnità: Gaynk non potò far altro ebe 
accordare il favore inedetimo al pro- 
tetto di Batu. Decito venne che il 
pegno di Georgia tarchbe divito fra 
1 due rivali; che il figlio di Roniou- 
dan'regnato avrebbe bella fortezza di 
Outaneth, dov'era la madre tua, del 
pari che tuU'Irairetta, la Mingrelia, 
e tutta la parte occidentale della 
Georgia rimatta a tua madre, ma 
come turbordiuato a David figlio di 
Giorgio, il quale tornò tubilo nel- 
r occidente. Sottenuto da Batchu e 
dalle truppe de'principi armeni, co- 
mandate da Vahram, David entrò 
nella Georgia, in cui trovò molti 
partigiani, e vi fece rapidi progrea- 
ci. Tutta la Georgia centrale fu in- 
vaia: Tcflit fu preta, e David con- 
y Cacrato venne nella città patriarcale 
di Medzkbitba. Rouspudan abbat- 


R O U 

tuta non fu per la defezione de'aiioi 
tudditi, e per l'occupazione di una 
parte dei tuoi stati : il coraggio tuo 
non ti smentì in quelle disastrose cir- 
costanze. La fortezza d'Ousaneth fit 
nuovamente 1' asilo, da cui ella sfidò 
il furore de’ tuoi nemici. Prevedeva 
nondimeno che rìiiicito le sarebbe 
difficile di ricuperare le provincie, 
in cui suo nipote ti era fatto dichia- 
rar re; e siccome conicrvar voleva al 
figlio tuo una porzione almeno delle 
provincie che redate aveva da’ suoi 
antenati, venne ad una risoluzione 
disperata per mettere termine allo 
persecuzioni di cui era bersaglio. 
Raccomandò alla generosa protezio- 
ne di Batu il figlio tuo, di cui affidò 
la tutela ad Avak, che godeva dp 
tutta la tua fiducia ; poi ti avvelenò 
per risparmiarsi la vergogna e l'af- 
liiziuno di subire il giogo dei Mogo- 
li. Perì in tale guise, nel i zi', 8, dopo 
un regno di z6 anni, una donna cliQ 
pel tuo rpraggio e per le tue qualità 
essere dee connumerata fra i più 
grandi sovrani dell’Àtia. Vi tono 
ne' gabinetti alcune monete coniate 
da tale principessa con leggende 
georgiane ed ambe. Vi ti leggono i 
tuoi titoli seguenti; Il re dei re, la 
regina, splendore del mondo, dello 
staio e della religione, Rousoudan, 
Ji^lia di Thamar, Cocchio del Mes- 
sia. 6enza dubbio, ad esempio del 
sultano del Carizm, la regina di 
Georgia assunse il nome di Splen- 
dore della religione, tale essendo 
io arabo il tento del nome Djelal- 
eddin. 

S. M— N. 

ROUSSEAU (Jacopo) , pittore, 
nacque a Parigi nel i6do. Studiò 
ogni genere di pittura, cd a tale 
universalità di talenti fu debitore di 
aver potuto adornare di eccellenti 
figure i lavori ebo fece; ma alla fino 
ti determinò per la prospettiva o 
rarebitetturn, nè conobbe rivale in 
tale genere. Al fine di perfezionarsi 
si recò in It.ilia, e durante il tog- 
gioruq che fece a Ruma couobbu 
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ÈfvaneTcltlt, pittore di pae*ettì, di 
cui cpoii la sorella. Reduce a Pari- 
gi, commesso gli venne da Lebrun 
di dipingere i pezzi di architettura 
che adornavano il palazzo del presi- 
dente Lambert. Applamlite furono 
tanto quelle pitture; che Luigi XIV 
gli afiidò le decorazioni della sido del- 
lo macchine, destinata, nel palazzo di 
Saint- Gcrmain-en-Laye, alle rap- 
presentazioni dello opere di Liilli. 
Rousseau fatto venne membro dcl- 
r accademia di pittura nel iC6a : 
il suo quadro di recezione fu un 
Paesello di grande dimensione ad- 
orno di arcliiletlura. Era consiglie- 
re dell’accademia, allorché per la ri- 
vocazionfe dell’editto di INàntes ne fu 
escluso siccome protestante. Fu an- 
che costretto di cessarle pitture di cui 
incaricato era nel palazzo di Marli, 
c di ritirarsi nella Svizzera; ma fat- 
to essendosi cattolico nel 1688 ripi- 
gliò il suo grado nell’ accademia di 
pittura. .^ìgli dipinte nella sala di 
Venere nel palazzo di Versailles, 
due grandi quadri di prospettiva e 
d' architettura che sono sopra tela 
incollata sul muro. Il lord Montai- 
gli gli allogò, in un con Lafosse e 
Monnoyer, la decorazione del tuo pa- 
lazzo: ma la fatica che i prefati gran- 
di lavori cagionarono a Rousseau, di- 
strusse la sua salute ed egli mori a 
Ijondra il iGdecemhrc 1698. Il so- 
lo de’ fuoi allievi che fatto siasi no- 
me ò Filippo Meusnier. Rousseau la- 
vorava cou nna rapidità straordina- 
ria, e lamcntavasi pur sempre di 
non fare a bastanza presto: n 11 pen- 
si siero vola, diceva, c non ci fogge 
ss che troppo presto “ . ’l’ullovolta 
le sue opere non ti risentono di 
(|uclla sì grande celerità. I tuoi dise- 
gni non tono comuni; toccati tono 
dapprima amatita,poiritoccati a pen- 
na, ed acipiercllati d’inchiostro del- 
la China con un’ arditezza, che di- 
nota una maniera grande. Intagliò 
ad arqna-lartc tei pacsetti di sua 
composizione adorni di bella archi- 
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Iclliira e di leggiadre figure, e dal 
Carracci alcuni soggetti tratti dalla 
raccolta dei disegni di Jabach. l pre- 
fati paesetti tono ricercati, quantun- 
que si apponga loro pn poco di ma- 
grezza nel lavoro. 

P— s- 

ROUSSEAU (L’zbate), medico, 
che fatta crasi una specie di riputa- 
zione verso la fine del secolo XVII,' 
abbraro-iata aveva la vita religiosa 
nell’ordine de’ Cappuccini . Desti- 
nandosi alle mistioni dell’Abissinia; 
deliberò d'imparare la medicina c la 
farmacia, sperando di rendersi più 
utile ai suoi confratelli. 1| suo dise- 
gno approvato fu dalla corte di Ru- 
ma ; ed il ministro Colbert dare gli 
fece un alloggio nel Loovre, dove 
ebbe tutte le facilità di continuare 
i suoi studi e preparare i suoi rime- 
di chimici. Alcuni di tali rimedij 
de’qiiali non si mancò di esagerare 
l’importanza, misero presto in voga 
il cappuccino del Louvre. Il re spe- 
dire gli fece patenti di medico; cd il 
brevetto di suo inviato nel Levante; 
ma etto religioso aveva poca voglia 
d'intraprendere viaggi di lungo cor- 
so. Ritirato essendoti in nn conven- 
to di Cappuccini in Brettagna, pas- 
^ù poco tempo dopo Dell’ordine di 
Cluni, cd esercitò la medicina sotto 
il nome di abate di Rousseau, Esso 
empirico mori, nel 1696, vittima; 
dicesi, della sua ignoranza o della 
SUB testardaggine. Il fratello siio,che 
aveva nome Grangerouge, avvocato 
presso al parlamento, raccolse i suoi 
manoscritti, c li publicò con questo 
titolo: Secreti e rimedi provati, con 
parecchie sperienze nuore di fisi- 
ca e di medicina, Parigi, 1899 ; i- 
vi,' 1708, in 12. In tale Raccolta; 
giustamente caduta in dimenticai-; 
za, l’antorc racconta (cap. lu), che 
avendo voluto far perire un ruspo 
chiuso in un vasc di vetro, guardan- 
dolo, esperienza che riuscita gli era 
più volte, t’animale si volse a guar- 
darlo alla volta sua, e che subito casi- 
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ci« in lina dvliulezKa si g^'ande che ra malto più idoneo ad inasprire che 
sarebbe iiuirto, se stato non fosse a riconciliar mai. L’oeciisarono dap- 
proutamente soccorso. prima che arrossisse di una nascita, 

S. vile soltanto agli occhi del prcgiu- 
ROUSSEAU (Giovanni Rati- dizio che la disdegnava, e di avere 
sta), il primo dei lirici francesi, disconosciuto il padre suo in una 
nac<]ue a Parigi il 6 di aprile 1670, circostanza, nella quale il suddetto 
]l padre suo, che nell'umile profes- rispettabile artigiano doveva più o- 
sione di calzolaio godeva di un'one» norarsi ed applaudirsi di un tal li- 
sta agiatezza e di grande riputazio- glio. Brasi recitata la commedia del- 
ne di probità , ebbe I' ambizione, V Adulatore, e piaciuta era a bastan- 
lodevolissima certamente nel suo za per attirare al suo autore nume- 
principio, di fare de'suoi figli qual- rose congratulazioni. Alla fine dol- 
che cosa di meglio che degli oscuri la rappresentazione , il padre di 
artigiani, e l'evento non deluse la Rousseau, ehm di gioia, presenta- 
sua aspettazione. Lino di essi divcn- si, dicesi, per abbracciarlo ; Aon vi 
ne uno de’grandi poeti francesi, e conosco, gli rispose questi fredda- 
l'altro un buon religioso, che unis mente; ed il povero padre si ritirA 
va l'istruzione e dei lumi alle vir- trafitto di dolore. Comunque sia eli 
tìi del suo stato (i). Ma Giovanni tale aneddoto, che Rousseau per altro 
Batista soprattutto non tardò a giu- smentito non ha mai, non andò cs- 
stificarc la predilezione paterna per so perduto per la malignità de'snoi 

10 splendore dei primi suoi passi, nemici. Il .poeta Aotreau, nominato 
Finiva il grande secolo: Molière, ingiiiriosameute nei troppo celebri 
Lafontaine, Racine non erano più ; Couplets di cui parleremo fra bre- 
e Boileau, grave d* anni e d'infer- ve, ne fece il soggetto di un Cotn- 
inità, non poteva ornai più che ani- pianto, scritto con uno stile o can- 
mar col gesto o con la voce i gio- tato con un'aria che presto correre 
vani atleti che si producevano nel- gli fecero lo vie della capitale. La Ic- 
l’aringo. Ma già le alte sue lezioni zione di La Motte era di un altro 
incominciavano a perdere dell'au- genere, e data fu in un altro tuono, 
torità loro: nuovi costumi s'intro- Escito come Rousseau da una classe 
ducevano, ed in seguito ad essi idee oscura ( il padre suo era cappellaio), 
novelle in letteratura come in tutto sapeva far ciò dimenticare agli al- 

11 resto. Pure un uomo presentavasi tri, ed egli poi dimentico non n'era 
per difendere le vecchie tradizioni, mai. Se nc sovvenne specialmente 
combattere le novelle dottrine , o indirizzando a Rousseau le bello 
porre in alcuna guisa il termine che stanze sul Merito personale ■. 
segnar doveva ornai il trapasso dal 

secolo XVII al XVlII.Talc nomo fu 0« nc m ohoi.it poini ton jiSrc, «Ic. 

G. B. Rousseau. Nutrito d'eccellenti 

studi , ed educato alla scuola del La falsa posizione in cui G. Bat. 
principe de'satirici moderni, i pri- Rousseau crasi messo' nel mondo, a- 
mi suoi saggi furono la satira del ver doveva sul suo carattere c sul- 
gusto del suo secolo e degli scritto- l'impiego o abuso del suo talento 1* 
ri del suo tempo. Da ciò gli proven- influenza inevitabile delle circostan- 
nc quella moltitudine di nemici che ze. Uve si rammenti lo stato ntora- 
il suo carattere per disavventura e- le della società in Francia, durante 
■■ ' ' gli ultimi anni del regno di Luigi 

, . (T) r»nc-laio‘rr.i A P.nVi (,<at„ il nc XI V, si c.ipirà chc UH g iovane poe- 

me del |i. Leoiié ) |t «1 »uo Ulenlu nel prcdù»ic, ta BVÌUO Ui pìuccrc C dì celebrità^ 

/ 
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(InveTa naturalmente adoperat»! a 
piacere a quelli che promettevano 
IO fortuna c procuravano il piacere j 
divertir questi con gli Epigrammi 
licenziosi ed edificar quelli con le 
sue Odi sacre. Altronde erano spes- 
so i medesimi personaggi: non cain- 
biav'asi che la maschera della parte 
che facevano, ed il luogo della ace- 
na. .allorché dunque rimproverato 
gli venne di essere stato allumati- 
Tamente, 

. Pétrem à la tìUts 

Et DcF/d k la cooTj 

fatta venne la satira del tempo, an- 
ni thè la critica del poeta . Puro 
Rousseau desioso era di altri vanti 
OOpra un terreno di. sé più degno ; 
ed illuso Inngamentt sillla sua vo<ia- 
nione che non era pelgenere dram- 
matico, egli diede, qtl i6g4> 1“ pri- 
ma sua commedia, il CaJJc, li quale 
■non piacqiie minitnaihentc, nè me- 
ritava tli piacere. AUontabalo dalla 
scena francese per tale primo siiit 
atro, diede (nel |6^G) all'opera, Già- 
iSone o il y elló dt o'ro*; c fanno do- 
po y encre ed AdoìM dhe non ebhè- 
ro miglior mteesso. Ricbniparvé al- 
lora sul teatro francese con quella 
commedia dclf^du/u'/órè che Segiia 
un'epoca si spiacevole nella sua vi- 
ta : ella era allora in prosa (»); p 
l'incontro che ottenni, si ridusse' a 
dieci replichi} pòco frequènti di spet- 
tatori. Meno" fortunato ancora piu, 
quattro anni dopb, il Capriccioso 
terminò di convincere il publico, e 
convincere doveva Roiissèaii a'nch'ei- 
so,che un aringo nel quale pressoché 
tutti i suoi passi Contrassegnali e- 
rano da cadnte, qucOè' non era. Sp 
cui lo chiamava il suo iugegno.' 2ljè 
Don così ragiona fanoor proprio j v 
liasta di leggere la prefazione del 
dramma per vedere come l'autore 
era ben peesunso di aver fatto una 


(i) fàulinv non U mi*« Jln |ia- 

Wrrtii afrtY rccnaia ella 

lbt«c mai MMI 0 lalf uovcTLt 
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buona commedia, e che il torlo età 
dal lato di quelli che , trovata fare- 
vano cattiva. Tutto il sub riséntf- 
nicntn si volse contro i frequenta- 
tori del caflè Laurent (i)j e" òuè* 
frequentatori crauti la Motte, Cré- 
hillon, Sauriii cc., cioè tutti que'chè 
v'avevano allora di più cuniiiièniier 
voli nelle lettere e ucllp scienze . 
Rousseau vi era jdìi tcraiitlì éiiu de- 
siderato, e lo sapeva. Kon vi vollo 
più perchè vedesse in tale iinibnc 
di amici forniata da couUirhufa di 
geni, la nube' in cui nirdén^siilla sfe- 
ra la procella Icdppiata sul,CaprJc< 
doso. Il grande applauso, cnp'otféiil 
ne fdpcra di Etlòné ( di Uanclièl ]L 
prodotta ad un tempo coli l'u coim 
medid di Rousseau, ipaspriv'a altr<^ 
si fa Ricordanza di Giasone' c, di ^z- 
doné si mal ricéviitu al tempo turò, 
Ea musica di Cain óra dato avevo; vd- 
gi .ad alciiqe strolc ilellà prcfala o- 
■pera di lEs/cmp :' parve a Ruùsscau 
che vi fosso, un cèrto .fiarpè nj:! vyil- 
gere le proprie àrpii Toro cónfro efi 
stessi autoli dclTopéra ;'e Ufl- 

rodia di ' quelle strofè! 
bc da prima che cintjiie, raa'|^s^è- 
guitati furono dfl.un numero Waù- 
du di altri di piùiri^ più 
jèbhotciùlo colpevole de*pr’imi|Ttol^ 
Scali non poteva ifoU ùsseré accusa- 
tir' df tutti gli altri : sbrs#. copf^ di 
lui Un grido generale d'indtgiùzW 

'«a a...,; *.,i: 

. , •- I f'tllòl 

mini pel momento j. ijia^j^cppetj 9 

>fnc„tc, che unaaouoj-f p^HiiU.dcn- 
za. 11^ lumcorsq^pellc^ circ^sf^j^^ ad- 
dùssè ili czpo'a méci.^ut 
,Ue aspetlàta cph^^iiu ^jiìpiuifipuz^. 
‘La Motte aspiravA^a^j^ùn/imipu p 
alta sede lascLita,và(ànio nell'acca- 
'deiiiia francese, 'T^iaom Cor- 
neiliu, pd alla jÀ'iisionè che 

rr .1 • i : 

!.. (V) OoSI slitiiinarii SSriióUS dnlS-£«liróù. 
.*% «fifWiVni *1» art' csSft la rta 

ì)vMu.Ujk. 
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sims line di Boileaii stnrn por lasciar 
)n hrere a dispnsiiinne della corte. 
Rousseau dal canto suo lusingato e- 
ra dalla speranza di conseguire e 1' 
nna e Taltra ricompensa, ed i suoi 
titoli per meritarle avevano di fatto 
più sodo fondamento che quelli del 
• suo competitore. In tale stato erano 
le cose, e tale era la disposizione de- 
gli animi allorché delle nuove stro- 
fe, ancora più infami di tutte le al- 
tre, portate vennero da persone sco- 
tiosciutc, tanto al caflè Laureili che 
alle case dei particolari più inde- 
gnamente oltraggiati dal nuovo A- 
retino. La voce generale accusé nno- 
Tamcnte l’autore delle prime stro- 
fe, e ad nno degli offesi. La Faye, 
parve la cosa abbastanza dimostra- 
ta per farsi lecito contro l'autoro 
indicato l'incancellabile affronto di 
una correzione piiblira c personale. 
Rousseau ne portò querela ai ma- 
gistrati, e fu riconvenuto di calun- 
nia. Ne risultò Un primo processo 
in conseguenza del quale l'accusato 
ottenne una sentenza di assoluzio- 
ne. Non bastava: Ruus8ean,dinamato 
pnblicamente, voleva una riparazio- 
ne solenne e giuridica. Gli riuscì di 
/ scoprire il diffonditore delle strofe, 
ed a trarre da Ini la confessione chi 
stata fosse la persona che gli aveva 
consegnato il pacchetto fatale: era 
Saurin, il più accanito de’suoi ne- 
mici. Forte per tale scoperta, ma 
tracorrendo nel risentimento, non 
teme di additare Saurin all'autorità 
pnblica come il vero autore delle 
strofa. Non ti avvide che gli roan- 
iiavano le prove legali, e nelfim- 
possibilità in cui era di darle, fu 
giustamente condannato, meno co- 
me autore delle strofe, che per a- 
▼ere impiegato metzi illegittimi al 
fine di attribuirle alla persona cui 
sospettava soltanto di averle fatte. 
XJna sentenza del parlamento fatta 
in contumacia, io d'aprile del i ^ i z, 
dichiarò » G. B. Rousseau debita- 
sr^ente imputato e convinto di 
njnrer composto e distribuito dei 
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I* versi impuri, satirici e diffanid* 
« torli, e fatto malvage pratiche per 
n condur a fine Vaccusa calunniosa 
ss che intentata aveva contro Giu- 
li SEPPE SAURiN,deir accademia delle 
« scienze, ec.j in riparazione di^ 
» che, il detto Rousseau è bandito 
rifa perpetuo dal regnai ingiunto- 
n gli di sottomettersi al bando loc- 
» to le pene comminate nella di- 
si cbiarazione del re “. Tale giudi- 
zio affisso venne il 4 del susseguen- 
te maggio ad un palo, sulla piazza 
di GrcvCj daU'esecntor pnblico. Ta- 
le line 8 ebbe quella deplorabile o 
tenebrosa facccoda, sulla quale il 
tempo Don addusse per anche nò 
addurrà forse mai una luce soddisfa- 
cente c piena (i). Rousseau, che an- 
tivenuto era alla sentenza esiliando- 
si volontariamente fino dal l'ji i, si 
ritirò primamente nella Svizzera, 
dove ricevè dairambasciadoro fran- 
cese, il conte da Lue, la più lieta an- 
coglieiiza i e r onorevole intimità 
che si annodò fra Tesole illustre ed 
il nobile suo motettore, non ebbe 
termine che p« la morte del conto, 
nel I lai prima cura di Rousseau 
arrivando a Solciira fu di opporre 
un' edizione delle vere sue opere 
alle scandalose raccolte ebe la lualà- 
gnità publicava col suo nome e nel- 
le quali Io convenienze del gusto 
rispettate non orano più di quelle 
dcUa religione e dei costumi. Tale 
edizione di Soleura, la quale com» 
mcndevole altronde non è, nò per 
bellezza di carta nè per tipografica 
eleganza, è in questo aspetto prò 

(j) Un» Knnoria manovrita rhaia mSP 
.Staffo tiorieo di la SlaUe ( measo in fi-oate aU 
Io Spirito et la MoUtf 1 voi. In la ploo., Pa- 
1%!, 17*7)» slivrtire il iSgiionto anrddolo. nXol 
174^ P 47 nion «Mnid a Boindia un nonio dal 
nomo dei quale, dieo Panlore, mi tono auoln- 
lamrnle Mordalo. Viitulo arerà mollo nel mon* 
do, « tieera iezijiadiie ramimi » rerél di locio^ 
U. Il deiunto parora di a. Solpiiio lo arahiS in 
pereona io paolo di morie, e per emuiglio di 
Ule paroeo queU'aomo, quando la ucramenUlo,. 
in prcMou di penone d'onore, li oonrmS oa- 
lort itiU ttnfo di cni Inaiali, e mooUoui peo 
Ilio di avorio composto- ** 


\ 
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feiotfl, ch’ella può essere considerata 
come il limite messo dallo stesso 
Rousseau tra la sua vita passate ed il 
nuovo aringo che gli additava la le- 
zione della sventura , fra i travia- 
tnenti della sua gioventù ed il sin- 
cero ritorno ai principj deH’ordirie 
snorale. Il conte du I.uc passato es- 
sendo aironi anni dopo (nel l^lS) 
dall' ambasciata nella Svìzzera a 
quella d'Austria, Rousseau l'accom- 
pagnò a Vienna. Vi rinvenne, nel 
principe Eugenio , il più zelante 
come il più illustré dei protettori j 
cd esso principe, inveterato nemico 
della Francia a cui riuscito era si 
'fatale, mise forse 'alcun orgoglio nel- 
l’onorare quello ch’eli’ ibfamava, nel 
raccogliere il proscritto che quella 
espelleva dal sito seno. Per altro tale 
proscritto conservati aveva in Fran- 
cia Caldi e potenti amici, capo de’ 
quali distìugiievasl il. barone di Rre- 
teiiil. Òperarono essi con tauta efiì- 
cacio in suo favore che spedite gli 
vennero lettere di richiamo nel fS>- 
liraio l'jiG. Ma Rousseau sollecitava 
non una grazia , manna giustizia 
fatta solennemente. Ricusò le lettere 
di richiamo, allegando in tali termi- 
ni i motivi del suo ritinto in una 
lettera al barone di Rrcteiiil : nAmo 
y> la Francia, ma ancora più l’onur 
M mio e la verità Preferirò sempre 
» la condizione di e.ssere infelice 
» con coraggio a quella di essere 
ss felice COI] infamia Vi scongiu- 
91 ro con ogni istanza di sopprime- 
91 re le lettere che avete ottenute, 
99 ma delle quali non tono uomo da 
99 prevalermi Tale era la favella 
di Rousseau con un protettore po- 
tente : ecco quella che teneva nelle 
medesime circostanze col più devoto 
degli amici suoi : 99 Non trattasi per 
99 me di tornare in Francia, ma di 
99 confondere l’impostora che mi ha 
99 infamato, o di mettermi in grado 
S 9 di comparire dinanzi agli uomini, 

99 come un ^orno comparire dinan- 
99 zi • D'io. Ogni altro contegno mi 
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9 » disonorerebbe, ed io soffrirà piut- 
91 tosto la morte". Vero è che piii di 
ao anni dopo, stanco del soggionie 
^ del clima di Brusse]les,e già carico 
d anni e d’infermità, sollecitò, senza 
poterle ottenere, quelle stesse lettere 
di richiamo, che aveva altre volte 
ricusate con tanta alterezza. Ma il 
desiderio di riveder la patria prima 
di morire^superando ogni altra con- 
siderazione , egli si recò a Parigi , 
incognito, snlTa fine del l'jSGql' 
autorità che mostrata crasi sorda 
alle sue istanze, chiuso gli occhi su 
tale inlrazioD^ della leggo cho lo 
bandiva in perpetuo. Rousseau non 
venne molestato j ma riparti poco 
dopo con la crudele certezza che ri- 
veduto aveva la patria e gli .amici 
per I ultima volta. Tornata, a Rnut- 
sclics non fece più che languire no* 
due anni che sussrgnitarono a tale 
malaugurato viaggio : hi^ulmcnt* 
soccombette èlle infermità cd alle 
afflizioni, il if di marzo pro- 

testando prima di ricevere il viatfoy 
che non cri^ air^re delle strofe fk- 
f,«d&'ane , di Pompignan ha 
dediixta airfL' memoria di esso poeta 
? P'H òdidicui ai onori 

10 f^ia, francese, e Piron fece, por 

lui ij aegnepte cpitaho tantn cono- 
ecinto.: ^ 

Ct-fftl nHu*lr^ «i inalh<vr«]X Hò<i99Mn. 
li« Bralmit Alt M aunbe, ri Par» «Sa brrcsa^ 

Vfiici l'sbrSgS.aa u lif, . 

Qui ut( irop lon0n« de ; 

' n fot trmic ititf <TéMÌe, 

V Si Ventrul digndde piUd* 

più che il tx>etaqiii dice dell'uomo, 
pùossi in alcuna, guisa applicare m 
giialracnte allo scrittore j c se la più 
bella meta delle sue opero non ha 
di fatto eh' eccitata troppo C invidia, 

11 può dire altresì che le ultime de- 
siano iin sentimento doloroso di pie-’ 
tà per un grande talento caduto di 
si alto, e divenuto da lui medesimo 
tanto diverso ! Non bevvi cosa nella 
lingua francese che la ricchezza in- 
peri cd il fulgore delle belle Odi di 
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KoiiMcau (i)j la grazia e l'armonioia 
eleganza delle sue Cantàte, genere 
niiuvu, di sua creazione, é he! quale 
è rimasto senza uguali qiinntiinque 
abbia aruto imitaturi. ìNessuii poeta, 
ove non si eccettui Uaciue, luancg- 
iato non ha 1* epigramma con più 
nezza e spirito, e non no ha fatto 
acoecare il tratto satirico con più 
piccante giustezza : quegli stessi che 
il pudore ha diritto di rimproverar- 
gli simb itict:nsurabili tVI lato del 
gusto. Noh cosi va la faccenda per )c 
/ipislòle c le j^llegorle , quantun- 
que ìiih[kissibilc nuli sia di trovarvi 
(li tratto ih tratto lo i.‘pirazlu'ni del 
poeta 'ed iaiebe il ti|lL'dtO dello sct-it- 
ture ; ma non sono che pallide scin- 
tille d'bd fuoco che ji spogtie, c dif- 
ficilmetatc trapassano il Uetiso himu 
che le accerchia.’ lì stio T^fitr'ò, tran- 
ne l'j<t/ii/àtore, non sostOrtébbe 1’ 
esame della evitica. Oiiervabil cosa 
ella % anzi dòn poco, come Rous- 
Mió, il ipUile rìngégnd dvova si e- 
niinédtertetiKf sitmc'dJ'tfovaKV non 
ahbiu che sidi ^ad(l il Yttib i^micu,c 
che il piè grande dei' lìtici moder- 
ni non abbia tti^i 

sigesi nyirorfitnra o nclló stìle (T 
un dramiba. Per riepilogare ci6' elio 
detto <i''è int'ól'nòla O. II. Ronsstiau 
consideralo nulla sua pcrsuna'i ne* 
suoi scritU,dicasi cuu Auger(^) :«Gli 
sa.S> perduniuo i suoi falli iu eoiisi- 
V) dcrnzioiie de* suòi ìrìfortupi ; si 
n scusino i cattivi situi scritti iu gra- 
n zia (lei buoni, o piuttosto non veg- 
li gasi che la sua gloria, nuu si con- 
ti tempiino che i sooi capulacbri, e 
M si collochi senz* eshàro nel breve 

r 

(l) Alti SsriHqra (oplilhino dnost qarlto 
•ItU: aU DII IcmjM loecaDIc c suliUuu* chs ra« 
rallMtSs le |ire(ate odi, uelle quiU mia feuio 
rtlSlaD l’iofisailD del peste, me rsgna un 'ssn- 
lif|)i-u(o ehc indirà- ua «omo -penetrato 

ed in akum. gui>a anìnieilo daUo «pìriU) delle 
iam? Httf. 

O— 'CT. 

(*à ^iogrsfiéa 9 cr/fieo, |»oilo in 

Croid^ jiUa b^la rdiaione io 32 delle <)p<repo«* 
ttt\t di G. R. RotièseAu i>«blkala da tscOnr.’ 
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» numero di quegli uumini , elio 
n nacquero pur illustrare la patria 
n loro’, e per le delizie della poste- 
li riti Le Opere tulle o le scelte 
di G. B. Rousseau furono stampate 
spesso prima e dopo la sua morte. 
l,a prima edizione publicata o ried- 
nosciiita dall’autore, ò quella di So- 
Iciira, un voi, in la, 1712. Alcu- 
ni anni dopo comparve quella di 
Londra, 2 voi. in 4.tu, l723,poco sti- 
mata, dice Brlinct, quantunque con- 
tenga alcuni epigrammi che non si 
trovano in quella di Brusselles. Que- 
sta fatta venne per cura di Siiguj 
che nc cscinsé gli epigrammi liberi, 

3 Voi. iu 4'bi grande, Brnssolics, 
1743. Nello stesso anno, redizione 
di Londra fu ristampata a l'arigi in 

4 voi. in 12: nel 1757 una nuova 
edizione nella medesima forma j ma 
accresciuta d'ila quinto volume con- 
tenente gli epigrammi liberi, cd i 
troppo famosi couplets incisi ad i- 
mìtaZlOné dello scritto. Si fa poco 
cbtlto delle edizioni di Parigi , 5 
voi. in 12 picc.,i7g5; e 4 voi. in 8.vo, 
171JG, ’qiiantonqiie ambedifO sicob 
compiale. Nel 1790, Didot il inag- 

È iorc piiblicù, per l'educazione del 
Mfino, le Odi, Cantate c Poesie 
diverse, un volume in 4'to grande ; 
i tomi lió e della sua liaccoltà 
dei migliòri scrittori francesi, so- 
no composti delle Opere scelte di 
G. B. Itoiisscaii ) Parigi , a voi. in 
8, io, 1818. ('omparve presso Biiis- 
sun, nel i8u8 , un edizione dello 
stesse opere scelte, con note del poe- 
ta Lebrilii; Finalmente l’ allibro di 
quest’ attitolo publicò , nel 182ÓI 
7 'uite le' Opere di C. li: Rotissean'. 
con un Cotnefnto storico e lettera- 
rio, preceduto «f un l\'uoyó saggio 
sulla vita e sugli scritti delt autore, 
5 voi. in 8.V0, Parigi, Lcfèvre. Tato 
edìzioiio contiene una parte del Car- 
teggio {\). W Potiafoglio di G. B. 

(il Nella yrcUu'cdu. dd iBza.t cli.p'ir 
prarami lib-.i1 rdÓiÌiid ini i-iua-llnw a ^ife. 
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Routseau( Amsterdam, l'jSi, 2 vul. 
in 11), è ima compilazione conte- 
nente parecchie cose che non sono 
sue, fra altre che non meritavano di 
essere tratte dall'oblio. Rousseau & 
tenuto per editore d'ima raccolta in- 
titolata, Componimenti drammatici 
scelti c restituiti dal signor ***, Am- 
sterdam, 1^34, in 11. Tale voliime 
contiene il Cid, Don Giafel cT Ar- 
menia , Rtiirianna, il Fiorentino. 
Rappresentano ancora talvolta il (ad 
eoniormemente a tale restituzione. 
Ij'abatc di Goiircy, nel suo Rous- 
seau venrficu/o, Parigi, 1771,10 11, 
s'ingegnò di giustificare tale grandd 
poeta dalle critiche di Lnharpe. 

A — o — a. 

ROUSSEAU ( Gian Jacopo), 
nacque a Ginevra il i8 di giugno 
1711 (1). Suo padre, che faceva 1 * ur 

La ch« VoUoire aitnb«ÌM'« » G. Bv 

JluuM**au, « G. B. Ìluu 9 M>aa a Vottairr, uuu ^ 
liè JelPuno nè Jeirallro, ma Ji un catto Lour* 
(l«t, 99 il r|iuir, dictf t’aulorr dp{ Gimiiti su at» 
cvss optrt mmovSf I, 373, (allo non tu in (ulta 
U »ii.i «ila lur»ti ebe tale ('praponifncnto nwn.» 
bill?**. Delle Lsttsrw di Kciussau sopra différem- 
ti soggetti di ItfUratmrtt, 174*) ^ ^ 

in la, fa «dilore, dimì, Luigi Hari***; ma n>- 
rine, in uiu Irltrra irucrìia twi Aisreurio^ ago* 

* 7 < 9 - !’• * 3 ®s 'iurt’i'Ia il titolo di ed 4 tors 
dtlie Lstters dt Rousseau eh* mi if ptnì* a 
fiòhiart^ rgli dica. Il ffeeroiogOt !• 1 , 4 ?* ** 

cotHrola di dire che iiarine coolribut a 9iiell«i 
cditioiir. Il Carteggia di Doutsean con « 1 * 01 U 
««( non veiiiu* in luca rbe nd r8i8, In «egui* 
ta alti- Opere saette «(ampatt prr««u P. Ui<lot. 
Una f ’ita di G. B» Sousstaa, io 12, «li |h 66, 
•tam|Kiia m-t una raccolta ddle Opere 

di yoltaire, ^are ehe verameale aia di Voltai* 
re, '{uaiiluntiiiq naa davi iu nevMm'alIra ndiaiu* 
ur. scrino è ({uelio vite nelle Msmoii* 

per servir* alia storia di foltaÌr*t *7®5, in 
8.»o picr., pnma parte, pag. 90 c Mg., CIuu- 
d(m ha tuterìiu ccd titolo di Altmori* per ser^ 
aire aita storia di G, B* Roums*ou, ec, Km>Io* 
no delle dfraiorir p*r servir* alia storia dei 
e*t*hra Roeustam im cui provasi eams l* famosa 
stroj* faisamet* attrihiuteglif soma raaimatu* 
di LamutUt Sauna * AtaiMjer^ I75a, 17&3, la 
12. VElogto di G. B. Roassseu, VIstorto ehm 
otteaa* U premio Ì tìoefrnnta daifoerodsmia di 
Amuas., sui 1777, d( /Xinao-a, s*gr*ia*ÌQ dslC 
ia/cad«nsd H i'u slaninalu a .\mi«ns, 

1779, in B.«o. 

A. B-T. ■ 

(1) K Ifon U 4 di luglio come rrrdrtj c* 
gli pure, pelò che roiirwiui(*va Ì1 giorno del %uo 
baitrflmo c©rt <pt -Ilo della tua tiatciU. 
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riiiolaio, traeva origine da un libraio 
di Parigi , rifuggilo a Ginevra nel 
i 5 ig, verso il principio delle guer- 
re di religione. 1 primi anni di Gian 
Jacopo passarono nel leggere avida- 
mente dei romanzi. Tale lettura, il 
confessa egli medesimo, gli diede 
T> sulla vita umana nozioni bizzar- 
« re da cui I' esperienza e la rilles- 
r> sioiie non hanno mai potuto gua- 
ri rirlo bone “. Ai romanzi succes- 
se per ventura Plutarco cui leggeva 
giorno e notte. Suo padre essendo 
stalo costretto a partire da Ginevra, 
messo venne io pensione presso ad 
un ministro n ’Bussey ; v' imparò im 
poco di latino, e vi contrasse delle 
cattive abitudini. Collocato corno 
scrivano presso al cancelliere di Gi- 
nevra, fu giudicato incajiace, e veli- 
ne licenziato.'Un incisore acconsen- 
tì a prenderlo in tirocinio) uomo a- 
spro c villano I' opprimeva questi di 
trattamenti vigorosi, e fu cn'elto di 
essi il rcndcilo tolalinciiluqnasi brio- 
to. L'inlìng.irdaggiiie, la menzogna, 
ilfurUyliveiinero'i vizi suoi lavoriti, 
siccome confessa egli medesimo. K 
pur esso clic ronvienc, « come U 
n suo rubacchiare non limitavasi ai 
n commestibili , ma C.stendcvasi a 
is tutto ciò che il tentava “. Puggo 
alla lille per correr dietro alla fortu- 
na, c si ferma in Aniteci. (vi, non 
avendo che i6 anni, trovò- quella 
madama di Warens 'che ha tanta 
parte nella storia della stia rita.àfja 
Warena era cattolica, la prima sui 
cur i fu di convertire il giovane suA 
protetto. Lo mandò* a-ToHno mi|t 
iiito di conimcndatiaie ohe gli- apri* 
rollo l'ospizio de’catecu meni. Quel 
Soggiornodiveniito essendogli in bre^ 
ve odioso, acconaenti lenza atento d 
mutar religione por nscirne. UopU 
di aver errato alcuni giorni pCI* M 
vie di Parigi, stimò ventura di erti 
trare ceuic lacche iu cai.Y della-eon'* 
tessa di Vcrcellis. In quella casa 
avvenne il l'attw- -di 'Cui RaiMseatv 
flou dissimulò le doiMegiiénze',' di'* 
cciidoj „ che in -capo « 4^ ands lai 
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«im coscienza è tuttora oppressa 
«' dall’insopportabil poso dc'rimorsi 
ji che gli cagionò il suo delitto 
Tale delitto, secondo il suo raccon- 
to, consisterà nell’essersi appropria- 
ta una vecchia fettuccia, c più an- 
cora neU’averc accusata di tuia fur- 
to una giovane serva. Tiittavolta 
delle informazioni , preso già da 
lungo tempo sui luoghi, hanno fat- 
to presumere che la vecchia fettuc- 
cia fosse una posata d'argento ; se- 
condo altre versioni era un brillan- 
te, Di fatto come mai concepir puos- 
li. che io una delle prime case della 
corte di Sardegna, si convochi un’ 
«liemblea numerosa per fare una 
eplenne indagine sulla (ine d'nna 
tccohia fettuccia ? Comunque sia, 
llousscan ha l’impudenza (fi accu- 
sare del furio, la. giovane serra inno- 
cente, ella ò tosto licenziata. Il ve- 
ro ladro, Gtan-Jacopo, è cacciato, 
con indosso .la siiai livrea da lacchè 
che laaciata gli vienp per grazia: 
egli la cambia ; presto con un’al- 
tra: si mette al servizio del conte di 
.Oouvon, primo scudiero della regi- 
na di. Sardegna. Da sorte sua si mi- 
tiga in qnest’ultima casaj è dispen- 
sato ds.1 montar di dietro alle car- 
rozze. È colmato di tratti di bontà 
in quella famiglia: non vi corrispou- 
f|e che coti una condotta cd un’in- 
solenza ebe ne lo (inno scacciare. 
jBenza saper che farsi, imngina di 
ondare ad Ànnoci ad implorare la 
bontà di madama di Warens ( 1 780). 
£1U l’accoglie, gli è prodiga di cu- 
re materne.. Un uomo eccellente 
che dirigeva la casa di essa dama, 
mostrò pel giovane vagabondo un 
affetto veramente paterno . Egli 
mnoi’e: Rousseau bon vede nella di 
lui morte che il piacere di eredita: 
re un nuovo abito. Osa confessare 
tale vii pensiero alla sua benefattri- 
ce che ne geme, ma non tralascia 
di trattarlo con la stessa benevolen- 
za. In riconoscenza Rousseau la dis- 
onora , tramandando il racconto 
delln, ^ lei debokzsc alla posterità. 
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Eppure avea verso di lei più d’nii 
genere di doveri. Madama di Wa- 
rens era donna di lettere e di co: 
gnizioni. Ella mise fra le mani del 
iovane Ginevrino i primi scrittori 
ella lingua francese. Pensando più 
ch’egli stesso al suo avvenire, ella 
cercò di schiudergli l’aringo eccle- 
siastico facendolo entrare nel semi- 
nario. Me fu mandato presto via 
siccome bnono da nulla. La Warens 
degna dì accoglierlo ancor una vol- 
ta, e lo mette in pensione presso al 
maestro di musica della cattedrale. 
Tale maestro s’inimica col capitolo 
e risolve di passare in Francia : la 
Warens vuole che Rousseau 1 * ac- 
compagni fino a Lione. Obbedisco 
tanto più agevolmente cb’ell’era Un’ 
occasione da lui desiderata da Inns 
go , tempo di vedere la Francia. I 
due viaggiatori giungono a Lione. 
Il rnaestro nel mezzo d’nna vbi è 
prèso d’un assalto che pareva d’epi- 
Jcssin.C.ade: la moltitudine il circon- 
da; Gian - Jacopo approfitta dell’i- 
stante per fuggir li:ng( daH’infcli- 
ce, prosteso siti suolo, cd ahbaniìó- 
na(o, dice egli stesso, dal solo ami- 
co SU cui coniar doyea. Rivola ad 
Auttcci: la Warens n’era p.nrtita e 
non avea lasciato indizio della stra- 
da che presa avea. Senz’asilo, senza 
protezione, Gian-.I.acopo cadde pre- 
sto nella miseria. Gli viene in capo 
di recarsi a Losanna, di dirvisi Pa- 
rigino, nò posto area mai piede in 
Parigi, e d’insegnarri la musica cut 
non sapeva. Si cangia il no^me in 
quello di Vaussore, ànagramma di 
Rousseau, ' e si spaccia sfrontatamen- 
te per compositore. Un dilettante 
r incita ad una sua accademia. 11 
nuovo professore vuole darvi ntt 
saggio del suo sapere: non era in 
grado di metteré sullé note un vau- 
deville, e compone una Cantata a 
grand’orchestra. QueU’onnbile guaz- 
zabuglio terminava gfavemente con 
un minuetto che cantavasi per lo 
strade! S’imagina l’effetto dcll’csser- 
si così prodotto. Uopo fu rimettersà 
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cnuimiuo. Parve che Ncufchàtel 
pRìrUse qualche guadaj^no all' im- 
provrUato artista (i‘]3i)i Imparava 
la musica insegnandola; ma una bol- 
la occasione di veder del mondo si 
presenta; Gian-Jacopo incontra iq 
un'osteria un uomo di lunga barba, 
che dice di essere l'archiraandrita 
di Gerusalemme, e che gli ofVre il 
glorioso impiego di suo interprete. 
Rousseau l'accetta, e la domane si 
parte per Gerusalemme : ma pas- 
sando per Soleura, l'archimandrita 
è arrostato. Gian-Jacopo che diceva- 
si Parigino ò condotto dall'amba- 
sciatore di Francia. Gli si gitta ;^i 
piedi e gli confessa la sua frode. K 
lu'-asu in una camera che occupata 
area il grande lirico del medesimo 
nome, augurandogli di far dire un 
giorno Rousseau primo, Rousseau 
secondo. Il giovano Ginevrino pren- 
do la cosa sul serio, c si crede io do- 
vere di scarabocchiare una cantata 
in lode della signora ambasciatrico. 
Udiva parlar sempre di Parigi, e 
gli nasce il più vivo desiderio di 
vedere tale celebre città. Parto con 
cento franchi in saccoccia. Arriva 
pel sobborgo e, Marcello (nel i^3a), 
c quel triste aspetto gli dà della ca- 
pitale della Francia iiii'idcu che non 
potè cancellarsi mai affatto. Portate 
vi avea s^'lle commendatizie, le quali 
tion gli procurarono che l'onore di 
essere in relazione con [lersune di 
molto a lui superiori. In breve ri- 
stucco, parte per la Svizzera speran- 
do di rinvenirvi la Warcns. Risep- 
pe eh' ella dimorava a (iiainben : 
egli vi si reca. Pilla gli procura un 
impiego nel catasto a cui il re di 
Sardegna lavorar facea in quell'epo- 
ca. Ma di subito gli vien noia di un 
impiego che gli dava onorevolmen- 
te da vivere j e dominato da insor- 
inontiibile passione per la musica 
cui non seppe inai bene, dimette 1' 
impiego , e ridiviene maestro di 
canto . Rinvenne alcune giovani 
scolare. La Warenstemè per lui la 
|eduziouc, cd al line di prcscrrar- 
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nslo, impiegò un mezzo di cui eb- 
be dappoi la vile ingratitudine di 
farne confidenza al publico. Doveva 
credersi felice: ma il genio per la 
musica superò nuovamente la sua 
tenerezza per la sua benefattrice, o 
si staccò da lei per andar a studia- 
re il contrappunto a Uesanzone sot- 
to il maestro di musica della catte- 
drale. Appena giunto in essa città, 
riseppe che il suo baule era stato se-^ 
qiiestrato alle frontiere, perchè con? 
teneva de'libelli sediziosi. Rivola a 
Ciamberi , dove la Warens l'acco- 
glie col medesimo affetto; quanto a 
lui concentrati avea tutti i suoi pen- 
sieri nel giuoco degli scacchi. Si 
chiude tre mesi nella sua stanza, vi 
studia giorno e notte tale giuoco su- 
blime lino a che vi perde la saluto 
o la testa. Quando giunto eredesi 
al zenit della scienza, corre al caf- 
fè e si fa battere da tutt'i giuoeato- 
ri. Non ne seppe mai di più. Alla 
passione per gli scacchi quella sot- 
tcntrò dell' algebra o della geome- 
tria, nè vi fece più rapidi progres- 
si. Vergognaudo di non saper che 
pochissimo il latino a ZD anni, si 
mise a studiare con molta fatica o 
pressoché senza frutto . 1/ astro- 
nomia occupato in oltre il tene- 
va una parte delle notti , senza 
che reso siasi capace mai di di- 
stinguere una costellazione dal- 
r altra . In mezzo a tanti lavori , 
un'idea dominante signoreggiava il 
suo spirito, ed era la paura dell' in- 
ferno . Volendo in line conoseere 
quale fosse la sua prede.stinazione, 
imaginò di consultare il Ciclo, sca- 
gliando un sasso contro un albero i 
aggiunse il segno, perche ebbe cu- 
ra, egli dice ingenuamente, di sce- 
glierò r alfiere più grosso cd il più 
vicino. r> Da quel momento, dice, 
n dubitato non ho più mai della 
n mia salvezza “. 'l'ale dolce sicu- 
rezza avrebbe dovuto tranquillargli 
lo spirito. .Ma la lettura di certi libri 
di tncdiciiia lo persuaso che aveva 
un polipo nel cuore. i\ou altri cito 
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la fàcoltì (li Muntpellicr era capace 
aecoodo lui di guarire un malo si 
tierribilc : egli parte Si ac- 

compagna per via con viaggiatori 
«li una certa distinaiunc ; gli vien 
vergogna di non essere che il pove- 
ro Gian Jacopo Roiissenii di Gine- 
vra: si spaccia per un loglese espa- 
triato in consegueuaa della sua fe- 
deltà per gli Stuardi, o cangia il suo 
nome di Rousseau in qtiello di Uiid- 
diog. Una signora de Larnagc ispi- 
ra una pazza passione al signor Dud- 
diog s dimenticato aveva il suo po- 
lipo e tutto runiverso presso a lei. 
Tale amorazzo non durò che cin- 
que giorni ; ma dee far epoca nella 
vita del nostro iìlosofo, poiché deve, 
secondo quanto aflcrmò essendo già 
vecchio, a tale amante di passaggio 
di non morire senz’aver conosciuto 
il piacere . Ma uopo fu separarsi . 
Egli arriva a Montpellier : i medici 
ridono del suo polipo; egli crede 
che In di Larnage saprà meglio gua- 
rirlo di essi, ed incontanente si met- 
te in via per recarsi da lei nel bor- 
go di Saint-Andéol cui abitava. Ma 
improvvisamente l' imagine di ma- 
dama di Warens s' interpone ai no- 
velli suoi amori. Riarde della brama 
di vederla : s' informa eh' è vicina a 
tornare ; già la vede venirgli incon- 
tro accorrente sulla via : arriva c 
trova che gli era stato già sostituito 
un bell' imbusto. Incomincia dnl di- 
sperarsi, c finisce mostrandosi con- 
discendente verso il rivale ; ma gli 
costava troppa fatica, e ne fu presto 
stomacato. La Warens approva il suo 
divisamento di allontanarsi. Median- 
te gli amici suoi, eHa gli procura un 
collocamento come precettore de’ 
ragazzi, presso a de Mably , gran 
prevosto di Lione, c fratello dei due 
celebri abati di Mably e di Condil- 
lac (ilio). Venne in capo al grave 
pedagogo d'innamorarsi della ma- 
dre do suoi alunni, e l<a tenerezza 
aua le palesava con le occhiale ed i 
sospiri. Per sopire i tormenti d’iina 
passione sventurata niLav.'i frattanto 
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il vino (!' Arbois di de Mably, e Io 
tracannava con grande gusto leg- 
gendo romanzi. Bcoperto venne il 
l ubaccbiarc che faceva di quel vino 
l’aio di Ginevra : il grande prevosto 
per altro stette contento n turgli la 
direzione della cantina. Ma Rous- 
seau, convinto dell' incapacità sua, 
rinunzia al mestiere d’istitiitare, cd 
il pupillo della Warens si conlida 
pur tuttavia di andar a chiedere un 
asilo e del pane ad una donna che 
ricusar non sapeva nulla. Imagina 
che ristabilirà la sua fortuna, piibli- 
cando la sua invenzione di notare 
la musica con cifre. Ma la sola Pari- 
gi era degna d' ima tanta scoperta. 
L'autore quindi si avvia verso la ca- 
pitale della Francia. Vi arriva nell' 
autunno del iH', *^°n tutti i pro- 
getti de'quali aveva piena la testa, c 
i5 luigi in tasca. Egli espone dinan- 
JÙ all'accademia delle scienze il Dila- 
vo suo sistema di scrittura mnsicale. 
Dati gli vengono per commissari 
tre nomini che sapevano di tutto, 
tranne di musica. Ma in fine si pre- 
senta a Rameau, il quale lino dalla 
prima occhiata vide il lato debole 
del progetto. Non essendo riuscito 
come musico, Gian Jacopo ebbe al- 
meno occasione di far conoscenza 
con alcuni degli nomini celebri di 
quell' epoca. Marivaiix, 1’ abate di 
Mably, Fontcnelle, Diderot, furono 
quelli eh’ egli più fre(|ucntò. Ebbe 
accesso nella casa di madama Dii- 
pin, figlia del famoso Samuele Uer- 
nord : ivi per la prima volta vide 
Voltaire e RuITon. La Dupin era 
bella c spiritosa: it nuovo suo com- 
mensale, che non osava dir parola 
nel ano crocchio, non ebbe dilìiroltà 
di prcseuturlc una lunga dichiara- 
zioned'amure. Ella la lesse, gliela re- 
stituì, c per colmo dì disdegno, gli 
permise di contiou.arc n vederla . 
Per distrarsi dalla.folle sua passione 
si gittò dì bel nuovo nella musica. 
L'n mal di petto lo tenne confinato 
per alcune settimane nell’ .alloggio 
che aveva nel giuoco <lì palla in via 
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Vrrdclcli approfittò dell' ouio del- 
la convalescenza per comporre un 
dramma per musica intitolato le 
Muse galanti. Rimaneva da fare la 
musica; si chiude entro alle cortine 
del lotto, ed improvvisa dc’canti do’ 
miali dice eh’ erano bellissimi, ma 
di cui rimasta non gli era in mente 
ncppiir una nota r|iiando si alzò. I 
suoi protettori ebbero pietò della 
sua situazione, e Io collocarono pres- 
so al conte di Montaigii, ambascia- 
dorè a Venezia (i'j43). Rousseau, 
nelle sue Confessioni, dice con tito- 
lo di segretario : riferisce anche 
più circostanze nelle quali spiegò 
in piiblico e dinanzi al collegio in 
Venezia (in carattere iilìziule. La so- 
la vanitò ha potuto dettare al nostro 
filosofo quelle pagine. La più sem- 
plice cognizione degli usi e delle 
torme diplomatiche d* allora non 
permette di credere che uno stra- 
niero , al quale conferito non era 
impiego dal ministro, e che anzi 
Sconosciuto gli era interamente, ab- 
bia potuto mai rappresentare il re 
di Francia, nò parlare in suo nomo 
dinanzi ad un potentato straniero. 
K a cognizione dell' autore della 
presente Notizia, che un giorno, 
ad un gran pranzo presso alla d’ £- 
pinay, Gian Jacopo parlò con com- 
piacenza dell'importanza di cui era 
la sua persona a Venezia, e delle 
sne comjiarse iifiziali. Nè omise 
di aggiangere una millanteria la 
quale inserì nelle sue Confessioni, 
cioè che ai suoi suggerimenti forse 
la casa di Borbon^ andava debitrice 
della conservazione del regno di 
Napoli. Allorché finito ebbe il lun- 
go suo racconto, un vecchio diplo- 
matico gli rimostrò seccamente che 
non poteva aver fatto nessuna pii- 
blica comparsa a Venezia, essendo 
semplice segretario duU’ambasciado- 
re e non dell' ambasciata. Rousseau 
divenne rosso molto, c tacque (i). 

(«) Hooistian «(eMo cgaiìfnp, nella Irllera 
cui KrÌMc r b di i;44 Vcik-im a Liu 
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Finito il pranzo s’ingegnò di mol- 
tiplicare, le attenzioni e le cortesie 
verso quello che umiliato l' aveva sì 
crudelmente. Tale era l’uso suo. 
Madama d' Epinay, che lo amava o 
Io stimava allora, soffriva molto ciò 
vedendo. Ella fece amari rimproveri 
all' autore di quella scena il quale 
non altro le rispose che queste pa- 
role in tuono profetico : « Conosco- 
u rete un giorno che uomo sia quel- 
ù lo che ora difendete ! “ Gian Ja- 
copo confessa egli medesimo che il 
piu stupido orgoglio gli aveva fatto 
irare il capo talmente, che pretese 
i sedersi a mensa col duca di Mo- 
dena, mentre gli stesti gentiluomi- 
ni dcirambasciata non credevano di 
dovervisi mettere. Il conte di Mon- 
taigu lo congedò. Da quell’ istante 
Rousseau decite di vivere una vita 
iodependente, e pensò che Parigi 
fosse la sola cittè che dargliene po- 
tesse i mezzi. Vi si ravviò dunque 
( ■ B giungendovi va a smonta- 
re a quel picciolo albergo della via 
des CordierSf in cui dimorato ave- 
va quando fece a Parigi il primo 
suo viaggio. Conteneva qaeU’oscuro 
abituro, in qiialith di fante , una 
creatura sprovveduta di tutto ciò 
che fissar poteva gli sguardi e catti- 
varsi il cuore d* un uomo j cp- 
pur quella creatura esercitò , per 
trentatre anni, la più costante, la 
più impenosa influenza su tutti gl’ 
istanti deircsistenza di un nomo, il 
quale pretensione aveva d'influenza 
sul tuo secolo. Si capisce che tratta- 
si della famosa Teresa Levasseur . 
EH’aveva allora 24 anni e Rousseau 
33. Tolse ad educarla, e risappiamo 
da lui stesso che non potè mai inse- 
gnarle a legger bene, è, cosa molto 
più sorprendente, a conoscere una 

ThrìI, alkm primo «crivano (logli afOiri ootori 
( leitora di rui noi •hbiamo l’origioalc, e che fa 
publirau nell' oditioac delle Opere di Roututu, 
iSij^ per Lef^>re cOctcnillc) rbe «ra do»#- 
ttico in rasa di Uonlaigu. lellora auddetta 
dipingo brftiasimo la poca alifiia che di lui nvn* 
«n ri&nilAscUtorr. 

F— A. 
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sola cifra, le ore di un quadrante 
vd i dodici metideiranno.l momen- 
ti che non dedicava alla sua Teresa, 
grirapiegara sol terminare il suo 
Vamma delle Muse galanti. Kbbe 
l'audacia d'invitare Rameau ad una 
prova di quell'opera, che si fece in 
casa di de la Poupliniòre. Quel gran- 
de compositore uopo non ebbe che 
di sentire alcuni pezsi per convin- 
cersi e dichiarare, come gli uni non 
potevano essere che d'un uomo con- 
sumato ncU'arte, e gli altri di un 
ignorante che neppur sapeva la mu- 
sico. I^e spiegazioni date da Rousseau 
3aon appagarono Rameau, il quale 
lo trattò da rubacchiatore senza gu- 
sto 0 senza talento. Non pertanto il 
duca di Richelicu non ritolse la sua 
protezione al povero musico gine- 
vrino. Gli diede la commissione di- 
licatissima di rivedere, musica c li- 
bretto, ti Principesca di Nayarra, 
operetth recitata in prima all'arrivo 
della Delfina il a 3 di febbraio 17^5, 
c cui Voltaire e Rameau di recente 
ritoccata avevano rapidamente, per- 
chò fosse rimessa sul teatro nel sus- 
seguente mese di decembre. Gian 
Jacopo vi speso inutilmente la sua 
fatica, quantunque presi avesse nuo- 
vamente in compositori italiani una 
sinfonia ed alcune arie. Tale secon- 
da caduta fini di scoraggiarlo : ri- 
nunziò al teatro, o stimò ventura 
di poter entrare come scrivano, con 
900 franchi di paga, presso Dupin, 
appaltatore generale, marito della 
dama di cui già si è parlato nel pre- 
sente articolo. Messa aveva la sua 
Teresa in una cameriiccia in via 
san Jacopo, dove andava tutte le 
sere a cenar con lei. Giunto il ter- 
mine della prima sua gravidanza , 
egli la pose presso una levatrice del- 
la Puinte - Saint-Eustache, in casa 
della quale ella partorì. Il fanciullo, 
per ordine espresso di colui che 
scrisse sì belle pagine sul dovere 
che hanno le madri di allattare i 
bambini, Asportato aU'ospizio degli 
Esposti. L'auso dopo impiegato fu 
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10 stesso espediente , ni il fu pef 
l’ultima volta. Sembra che nelle 
Confessioni si rimproveri tale dis- 
prezzo d'un dover sacro ; ed io un 
altro de’suoi scritti (le Meditazioni 
del passeggiatore solitario ) , osa 
tentare di giustificarsi con la se- 
guente insensata supposizione: nCiò 
» che Maometto fece di Seide à 
n un nulla in confronto di ciò che 
n fatto avrebbesi de’ figli mici ri- 
» guardo a me “. Nella stessa epoca 
(1748) collocar devesi il principio 
del legame di Rousseau con duo 
donne alle quali egli ha dedicate 
tanto pagine della storia della sua 
vita : l’una è madama d'Epiua]', o 
l'altra, sua cognata, la contessa di 
Hoiidetot. Le prefate due conoscen- 
ze non erano che gradevoli : altro 
ne fece che gli furono utili. 11 com- 
mercio con Diderot, d'Alembert o 
Condillac riaccese in lui queU'amor 
dello lettere cui sembrava eh' estin- 
to avessero l'estrema incostanza del 
suo genio c la continua agitazione 
della sua vita. Divisò di publicare^ 
con Diderot, un giornale intitolato 

11 Derisore. Ne comparve il prima 
foglio; e fu il solo. 1 nuovi suoi ami- 
ci ringaggiarono nell'Enciclopedia. 
Incaricato fu degli articoli di musi- 
ca, cui fece in Trotta e malissimo. 
Il dice egli medesimo , ni si può 
dargli mentita. Ripigliò in seguita 
quel lavoro e lo compì più tardi. 
Èra allora nel primo' ardore dell' 
amor suo o piuttosto della sua pas- 
sione per Diderot, però che appu 
lui tutto era pasaióneu Allorché la 
Lettera sui ciechi Asce mettere il 
filosofo nel carcere di Vinconnes, 
poco mancò che Gian Jacopo non 
ne perdesse il cervello. Scrisse alla 
Pompadour in favore del suo amico. 
Non appena il prigioniero ottenuto 
ebbe il permesso di ricever visite, 
Rousseau vola a Vincennos. In una 
delle frequenti gite che vi taceva, 
avvenne in lui quella rivoluziono 
che spiccare gli fece rcpeatc un sì 
alto volo. Preso aveva seco il Hiercu-i 
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rio JL t-'miicia. icoireailo]^ {rii oc- 
curie uir ucciiiu il <|i»;«ilu {ii'o{>u*to 
(iair acoiUemia ili Uijua : » 1 pro- 
r> grcui delle scicozu e delle arti 
haiiDD contribuito a corromperò 
n o a purilìcare i coitiinii? “ In qiiul- 
r latente, dice, vidi un altro univer- 
so, e divenni tiitt’ altr'uomu. Espora 
i [liirticolari di ciò ebo provò in una 
delle sue quattro Lettere a des Ma- 
lusbcrbes. Aveva allora trentasetto 
auni. Quando giunse a Viucennes 
scritta aveva già col lapis la sua 
Prosopopea di Fabrizio. Egli la 
mostrò a Uijcrot, dal quale fu esor- 
tato a dar corso allo sue idee. Ma 
giù determinato aveva in quale m^ 
mura trattare il quesito. 11 volgare 
aneddoto die attribuisce la sua scel- 
ta ai cousìgli di Piderut, pare dun- 
que piò ebe dubbio. Aveva egli bi- 
sogno Rousseau di essere eccitato a 
sostenere una tesi di (laradussu ? Gli 
è coiileritu il premio daU'acc.vdemia 
di Pigione:, non capisce più in sè 
stesso dalla gioia, e da quciristautc 
lisolvc di calar arditameute la vi- 
9 ? siero contro lo massinie del suo 
V secolo “. E questa una cuninsioue 
ebo servir può per ispiegarc il rima- 
nente della sua vita. Già cessato ave- 
va di f.ir mistero dui suo legamo eoa 
Teresa Lcvasscun messi si erano a 
dimorare iusicmo nell’ albergo di 
Linguadoca , in via di Grencllc 
^.viiit-llonoré (i). Ptipin accresciuto 
gli aveva lu stipendio fìiio a laoo 
lirauchi: era nel colmo della feUcità. 
A quanto pare temeva clic de' ligli 
nongliela perturbassero. Teresa glie- 
pe partorì tre un dopo l'altroi {lor- 
bir li fece, come i tino primi, all' o- 
s{iizio degli Esposti. Pareva che la 
fortuna gli volesse arridere. Po Eran- 
cueil ( liglip di Uiipiii ) divenuto 
essendo ricevitore generale delle ti- 
n.inze, lu fec 9 ano cassiere. Lh custo- 
dia d' un tesoro turbava i sonni di 
Gian Jacopo: pregò il benefattor 
suo di sollevarlo d' ini peso siiperio- 

Tak alberga tuUatfa^ b^gìgicroois 
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re alle sue forze. Ma uopo era vive- 
re, c far vivere Teresa e sua madre; 
aununziarsi fece per copista di mu- 
sica, tauto il foglio. Copiava netta- 
mente, ma scorrcttissimamentr, nè 
ciò dissimula. Nondimeno furono 
copiosi i concorrenti. Gli si offriva 
il ti-iplo ed il quadruplo di ciò che 
valeva il suo lavoro. Non accettò mai 
che quanto gli era rigorosamente 
dovuto; c nel tempo appunto che 
altcraiiieote ricusava de' benefìzi , 
commise una bassezza per ap{>ro- 
priarsi sette lire o dieci soldi! I {av- 
vi la storia, nelle sue Confessioni, 
di quel viglietto d'opera che accettò 
per andare a riveuderlo. Avendo 
sempre sotto la mano la carta da 
mùsica, frullò, o rifrullò nel ca|io 
dell' umile copista la voglia di porsi 
nel novero dei compositori. Fece 
presto il suo Indovino di villa ; ma 
la ricordanza della caduta delle Mu- 
se galanti temere gR fece di dar fuo- 
ri la nuora op>-r 8 col suo nome. Pu-, 
cloi il trasse d' imbarazzo i ricorse a 
persone iniliicnti, le quali metter 
fecero V Indovino nel refiertorio della 
corte, allora a FuntaincitleBU ( 17 Ó 2 ), 
Rousseau, lusiugato da tale distin- 
zione, cessa di starsi aiioiiimo, vola 
a Fentaiiiel>leau,e si mostra alla pro- 
va. La domane era il giurilo derisi- 
vu : l' intendente dei iiimuli piaceri 
lo colloca nel suo palchetto. Vera 
np|ienu elle, suo malgrado, si mette 
a liilettere sull'eccessiva incuria con 
cui crasi vestito, {icrò che non solo 
era dimesso, ma s|M>rcu. Poco liupu 
comparisce il re con tutto ciò ebo 
la Corte aveva di più brillante. L'o- 
pera piau{uc assai. Il priiiiu gentil- 
uomo della camera fu avvertimi l'au- 
tore che il re si è degusto di eV(iri- 
liiere il desiderio ebo gli tosse pre- 
sentato. 11 cittadino d> Ginevra si 
S|iaveuta dell' onoro che gli è riser- 
vato e del ringraziamento cui coin- 
vcrrà pur lare al laoqurca: si dà alla 
fuga, e torna a Parigi. Pandori tuttp 
all'ariugo in cui cru entrato, piibli- 
ca b sua Lettera sulla musica fan- 
■'t 
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Lcsc‘. Ella produce mollo efTcttu: ma 
è permesso di dubitare, malgrado 
Tosscrviotione dell' autore, che senza 
la diversione cui fece qneiropuscolo, 
scoppiata sarebbe nna rivoluzione 
nello stato, agitato dalle contese del 
parlamento e del clero, Rousseau, 
inebriato di quel picciolo trionfo 
musicale, sperò di aggiungervi nna 
corona letteraria. Egli recitar fece 
nel teatro francese la sua comme- 
dia di Narciso: ella cadde affatto. 
La fece stampare con una prelazio- 
ne eh' è migliore del dramma. L ac- 
cademia di Oigione diritti aveva alla 
di Ini memoria: ella propose per 
premio di quell'anno (nóS) l'Origi- 
ne delC ineguagliania fra gli uomi- 
ni. Tale quesito offriva al cittadino 
di Ginevra la preziosa occasione di 
esporre i favoriti suoi principj. Egli 
ai caccia nella foresta di san Germa- 
no, compone il suo discorso, e trova 
appena settori. La dedica del prefata 
discorso ai magistrati di Ginevra è 
un capolavoro di dizione, di conve- 
nienza e di profonditi. Quanto al 
discorso, i una cupa e veemente in- 
vettiva, in cui r autore fa, più che 
in qualunque altro luogo, il roman- 
zo della natura e la satira della so- 
cietà. Un viaggio inaspettato gli pro- 
curò nna gradevole distrazione, e fu 
nna gita a Ginevra dove lo condus- 
se ano de' suoi vecchi amici. Passa 
per Camberì al fine di rivedervi 
quella che ss a Inimo chiamata avea 
la sna mammina. Vi trova madama 
di Warens, e difficilmente la rico- 
nosce, tanto cH'era straziata dalla mi- 
seria: appena offri nlcun soccorso al- 
la donna generosa che raccolto e 
provvedalo l'aveva nella sua gioven- 
tù. In progresso si rimproverò viva- 
vnente tale insensibilità. Giunto a 
Ginevra, si abbandona all’ entusia- 
smo republicano che ve l'aveva con- 
dotto; sono sue parole. Ardeva del 
desiderio di ridiventar cittadino ; 
abiurata aveva la setto di Calvino 
per la religione ratlnlica : abiurò al- 
lora la religione cattolica per la scl- 
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ta di Calvino. Non altro progetta 
sorrideva ornai più alJa sua imagina- 
zione che quello ^i finire i suoi 
giorni nella sua repoblichctta ; stava 
per farvi andare leresa : quando gli 
viene in mente che Voltaire è domi- 
ciliato a Ginevra, e che presto o tar- 
di quell' uomo celebre introdotti vi 
avrebbe i modi ed i costumi di Pa- 
rigi ; e pel timore di tale pericolo, 
ritorna appunto a Parigi. Vi trova 
la d' Epinay, la più sincera amica 
che si avesse a quell’ epoca. Udito 
r aveva ella spesso celebrare le de- 
lizie della campagna; fece costruire 
pertanto, espressamente per lui, nel- 
la valle di Montmorenci quella casa 
solitarÙT, sì conosciuta col nome di 
Romitaggio. Il 9 aprile 1 756, Rous- 
seau andò a prenderne possesso con 
le sue due indegne governanti } chè 
in tale guisa i suoi amici e Con pie- 
no diritto soprannominato avevano la 
madre c la figlia Levassenr. La pri- 
ma sua cura fu di farsi una regola di 
vita uniforme: impiegava le mattine 
Del copiar musica, ed il dopo pranzo 
nel pasteggiare o nel lavorare, il che 
per lui era tutt'uno. Occupato ersi 
di più opere ad un tempo ; le /sti- 
tutioni palitiche,àa cui trasse in se- 
guito il Contratto sociale,ed il tran- 
sunto dei Voluminosi scriCfi dell' a- 
bate di Ssint-Pierre. Sembrata sa- 
rebbe naturalo la congettura che 1’ 
ozio e la solitudine rese avrebbero sì 
evidenti la stupidità e la bassezza d' 
inclinazioni di Teresa, che gli oc- 
chi del vecchio sna adoratore non 
avrebbero potato a saeno di aprirsi 
alla perline. Avvenne il contrario 
allorché ti vide solo con la creatura 
di cui da fi anni portava le vergo- 
gnose catene, la trovò più attraente 
e più amabile ebe mai. Le dava 'per 
altro delle rivali , ma di fantasia. 
Mon contento di ravvivar in mente 
la memoria di tutte le donne che 
gli avevano fatto battere il cuore in 
gioventù, la testa sua era piena, di- 
ce egli stesso, di un serraglio delle 
celesti donzelle de' illunsulmani . 

^ ' 
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In tale delirio erotico leìmagini ed 
i «entimenti che gli •uggeriicoDo le 
sue rimembranze gli serrono per 
elementi a comporre la Nuova E- 
loisa. Perché mai non si attenne a 
quelle innocenti chimere ! Ma egli 
vide la contessa di Hoiidetot, cogna- 
ta di madama d’Epinay ; e tale don- 
na di cui ci lascié un ritratto poco 
seducente, gl* inspirò una passione 
che degenerò in aberrazione menta- 
le. Una vecchia relazione, la quale 
più non era segreto per nessuno, la 
univa al marehesc di Saint-Ti.am- 
bert, autore delle Stagioni. Nè tale 
considerazione ni alcun* altra valse- 
ro a raddur la calma nello spirito di 
un filosofo di 45 anni ( Eedi Hou-* 
DKTOT ). Qualunque essere che sem- 
brasse opposto alla sua patsiohe o ah'' 
che solo disapprovarla, divenne og- 
getto per lui di un cicco odio. In 
primo grado trovavasi sotto quest* 
aspetto la sua hencfattrice madama 
d'Epin^. n Ella fingeva, sono paro- 
ss le di Kousscau, di non veder nul- 
n la, di non sospettar nulla j ma sa- 
ss tollava il suo cuore con gli sgnar- 
n di di rabbia c di disdegno ; eli* op- 
ri primeva la cognata sua d* ingiu- 
« rie Per confondere con tin solo 
esempio tutte lo congetture chime- 
riche create di continuo dall* imagi- 
nazione ombrosa di quel furiosa a- 
matore, basta citare ciò che la d*E- 
pinay appunto in quell* epoca scri- 
veva in grandissima confidenza a 
Crimm : n Teresa è venuta sovente 
ss a lamentarsi da me : ma io I* ho 
ss fatta sempre tacere. Di fitto su 
ss quale fondamento una donnaccia 
ss gelosa, bestia, pettegola e Imgiar- 
ss da osa mai accusare mia cognata 
ss donna stordita, confidente, irrc- 
ss flessiva, ma franca, onesta ed onc- 
ss stissima, biiuna nel supremo gra- 
ss do della bootò ? Prcferiscii le mil- 
ss le volte di credere che Rousseau 
ss siasi fatta girare la testa da sè solo, 
ss che di supporre essersi la d* Hoii- 
ss detot svegliata una mattina sedot- 
ss ta e corrotta “. Grimni, cui Gian 
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Jacopo riguardava come il piu acca- 
nito de*siioi nemici, si contenta di 
rispondere alla d’ Epinay : s< Voi 
ss prendete gli amori di Rousseau 
ss in un tiiouo mollo tragico : riave- 
ss rà egli alla fine la ragione. Quando 
ss non si ha speranza ( nè può aver- 
ss ne ), In testa non gira mai affat- 
ss to “. Grimni era lungi dal pensa- 
re che gli amori intorno a cui scher- 
zava, fossero vicini ad assumete un 
tragico aspetto. Il marchese di Saint- 
Lambert era all* esercito di Anno- 
ver ; gli arriva una letler.i anonima 
che gli narra come la d‘ lloudetot, 
in onta ai giuramenti ch*egli ha da 
lei ricevuti, non Vivo più che per 
Rousseau. Quegli manda la lettera 
alla contessa, e questa si rivolge allo 
Stesso Rousseau per iscoprire il ca- 
lunniatore. Egli esclama arditamen- 
te che quclfinfame lettera d'altri 
esser non poteva che dell* Epinay 1 
scritta Taveva egli medesimo, secon- 
do Mnrraontel, il quale riferisce ta- 
le fatto nelle sue Memorie, e che, 
lungo tempo dopo la morte di Rous- 
seau, il raccontata tuttavia con ta 
Certezza di non dire che la veritèi 
Eia Stessa cosa aiTermatn ci venne da 
(in uomo, il quale, come Marmon- 
tcl, era stato in grado d* informarse- 
ne, e che incapace eraj quanto il 
primo , di sostituirvi una falsità. 
Saint-Uambert toma in Francia : 
tratta Rousseau con diirezza,con dis- 
prezzo, Cerca tutte le occasioni di 
avvilirlo. Chi ce no informa ? Gian 
Jaco[io, egli stesso, quel Gian Jaco- 
po che si altero in altre circostanze, 
strisciava dinanzi alfiiomo che offe- 
so aveva, a tale che oso non era d* 
Interrompere una lettura, durante 
la quale il rivai suo si mise sdegno- 
samente a dormire. Saint-Lambert, 
aggiunge Gian Jacopo, ebbe la genc- 
rosil.ò di non esercitar lo sue Vendet- 
te che nel testa a testa. Ma un più 
sensibil gastigo riservato era al colpe- 
vole, e fu la freddezza della d'Hou- 
detot a suo riguardo. Gli proibì ella 
di visitarla e di srriveiie. Privo del- 
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le cunMjl-iziuui (li cui era (lcl>it(ire 
alla cumpassioDcTuIc amiciziu della 
cuntrsza, il auu furore contro mada- 
ma d'Epinay riuriamma <»n nuova 
forza. Egli le aerive apertamente co- 
me (oapetta eh' ella (critta abbia la 
lettera anonima cagione di quel dis- 
guftoao clamore . lo. fine le dichiara 
che abitar non può più in una caia 
di cui ella è padrona^ ed alcuni gior- 
ni dopo, quantunque fome inviamo, 
parte dal Romitaggio , dopo venti 
meli di aoggiorno. tìi ritirò io una 
casetta, detta Mont-Louii a Mont- 
morcqci: ed ivi non vide più che 
insidie e lacci tesi d' iotorno a sè 
dalla d'Epinay, da Grimra, da Di- 
derot, infine da tutta la socictò abi- 
tuale def barone di Holbacb, cui dai 
nome di questo chiamava la coterie 
holhachiqite, Diderot fu quella, d' 
infra i tuoi vecchi amici, pel quale 
conservò più a lungo un residuo d* 
aflezione. Ecco, secondo che narra 
lo staaio Diderot, come t’inimicaro- 
no. Uppretso dagli aprezzi di Saint- 
Lambcrt, Gian Jacopo consulta Di- 
derot sui mozzi di calmarlo, Dide- 
rot gli consiglia di scrivere al mar- 
chese, od in vece di dissimulare, di 
confessargli francamente la sua pas- 
siona per la d'iloudetot, protestan- 
do che fa ogni suo sforzo per soffo- 
carla. Gian Jacopo giura di obbedir 
re, ed alcuni giorni dopo dice a Di- 
derot che ti sente sollevato assai do- 
po di aver eseguito il suo consiglio. 
Diderot rincontra Saint- Lambert : 
vuole intenerirlo parlandogli del 
nobile passo di Rousseau j trova un 
nomo furibondo. Lungi daU’aver ad- 
empiuta la promessa che fatta ave- 
va aU'amioo, Gianjacopo scritto non 
aveva a Saint-Lambert cho un lun- 
go sermone sui colpevoli sentimen- 
ti di Saint-Trarabert pur la contessa. 
Sbalordito da tale scoperta, Diderot 
corre a chiederne spiegazione a Gian 
Jacopo, il quale lo tratta da indi- 
scroto, da traditore c lo scaccia di 
casa. La domaue Diderot scrisse a 
Crimm U lettera che incauiincia 
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da queste parole; n Colui ò un- f>ir<i 
» sennato, cc. ec. “. Allorché Rous- 
seau riseppe che le prefate due per- 
sone (Miotiuiiavano ad avere relazio- 
ne con la madre di Teresa , non 
dubitò più che non si ordisse una 
nera trama contro di lui. La cau- 
sa di quella relazione ignota non 
era che da lui solo ; la vecchia La- 
vasseur riceveva una pensione da 
Grimm o Diderot ( i ). l’cr (pian- 
to poco lontano si fosse traslocato 
Gian Jacopo, ciò m(Uso l'aveva in 
grado di fare nuove cunos(xnzr. Le 
prime, cd è cosa notabile, furonir 
degli (Uiclesiastici , parecchi preti 
dcH'oratorio, «d il paroco di Gros- 
lay, ch'era stato amico ({i Giovanni 
Batista Rousseau. De’personaggi di 
maggior importanza gli dimostra- 
rono una particolar benevolenza . 
De .Malesherbes, allora direttore del- 
la libreria, venire gli faceva, sotto il 
tuo contrassegno, le prove di stampa 
della sua Nuova Eloisa che iinpri- 
mevasi in Glande . Finalmente il 
maresciallo di Luxembourg gli die- 
de un appartamento nel palazzinci 
di Montmorenci . II principe di 
Conti non disdegnò di fargli visita. 
Rousseair confessa che fu tocco som- 
mamente da quull'onoro non ispe- 
rato : ma poco mancò, ed è pur egli 
che ne conviene , che non si eri- 
gesse in rivale di esso priucipc. Di 
So anni, c guarito appena dal(a fol- 
le sua passione per la d'iloudetot, 
ne concepì un'altra per la (^mtussa 
di Ruulllcrs, oggetto conosciutissi- 
mo degli omaggi di S. A. S. Gli si 
fece scorgere il periixilo, ed egli si 
fermò sull'urlo del precipizio. l\ù 
il fece per mancanza di fiducia ne' 
suoi mezzi di piacere. Su parla del- 
la voga della sua Giulia, la ipialo 
comparve io quello stesso anno 
( ' 7^U ) > cschima tosto : » Poche 
n donne v'eruno anche di alto gra- 
» do di cui fitta non avessi la con- 
ti) V. V- Mtmorit M ma*L iHf/tmay, lo, 
pio li, p. dall. 
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^ qnUtn, sr Vavrsji tentata Pure 
in quel momento egl incominciò a 
decadere dal lavore della marescial* 
la di LiixcmbmirfC. Ne incolpò il 
cavaliere allora abate di Bounicrs, 
di mi lo spirito scintillante e le 
C4»ntinric ^eritilcz*o davano piti e* 
videnza n ciò che di chiamar condì* 
scendo la sua balordaggine. Noi «• 
dito abbiamo alcune volte il cava- 
lier medesimo narrar dc'aiioi fre- 
quenti incontri con Gian Jacopo. 
Dopo di aver cercato nn giorno di 
definire queir audacia nel pensare 
che in modo tanto singtilafe con- 
trastava con la gtiflaggine tìe'mo<h’,o 
Mtc ricordava Lafontaine : « In u- 
4 ^ oa parola, ci disse, era il buon uo^ 
^,rnó malvagio Poò essere messa 
almeno in dubbio la sensibilità di 
Gian Jacopo , allorché si scorge 1 * 
inilifforcnza con cui riseppe delfin* 
lUililA d**I!e ricerche chè aveva fat- 
to ftjio la Lii3tembourg, per rinve- 
nire i figli che mandati aveva all* 
ospizio. Impaziente era assai più di 
veder piiblicato il suo Kirtilia^ per 
mi trattato aveva col libraio Dii- 
chcsnc, il quale faceva stampar To- 
pera in Olanda. Finalmente Emilio 
venne in luce. Un sordo fermento 
avrebbe dovuto far presentare all* 
autore la sorte che l'aspettava. Ma 
lo prove (li stampa giunte erano in 
Francia indirizzale n de Malosher- 
)ìcs, e questi corrette le aveva egli 
stesso, liuiisseau rredevasi in sicti- 
trozza; alfimprovviso il principe di 
Conti lo fa avvertire che il parla- 
mento ha decretala la sua c;TTceni- 
zionc. Il marosrÌHlìo di Uux**mhoiirg 
agevola la sua eVasionc : egli pass^ 
nella Svizzera (1762). Gintilo appe- 
na a Vvordiin è informato che E- 
inilio era stato al)bnieiato a Gine- 
vra per mano del carnefice, e che 
era stata decretata la cnrcer.azione 
delPantorc come a Parigi. Spera al- 
meno di aver un sienro asilo in 
Yverdiinj ma il senato di Rema 
minaccia, ed il filosofo è ohidigato 
a nuova fuga. Gli si olire di ritirar- 
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si nel principato di Neufchiltel t ma 
proprietà era del re di Prussia, o 
Gian Jacopo sì ricorda che sotto al 
ritratto di Federico La scritto rjiit'* 
^to versoi 

n penM en phÌI««ophr, r\ tt coDtlult m toÌ. 

o Ora, dice molto ingenuamente ,• 
« qnesto verso che uscito di tutt'al- 
tra penna sarchile stato un elogio 
•> piuttosto bello, aveva sotto là pen- 
u na mia un senso che non era f- 
^ qoivoco. Raggravato io aveva poi 
« quel primo torto con un passo dell* 
u Emilio^ in cui, sotto il nomo di 
r. Adrasto, re dei Daunii, vedévasi h 
54 bastanza chi avessi in mira Fat- 
te tutte le considefaziunif il nostio 
filosofo andò a dimorare a Motivrs, 
con piena fiducia nella rtiagnanimì-^ 
* là del monarca che aveva offeso, di- 
ceva, per darsi coraggio ; u Quando 
44 Gian Jacopo s* inalza a lato di 
44'Corfolano, Federico scenderà e- 
gli più basso del generale dei Vol- 
4 ^ sci? “ Ivo scrittore fuggiasco ehhò 
ventura di trovare un potente pro- 
tettore nella |>ersona del governa- 
tore di*NeufchAttl. Kra desso Gior- 
gio Keith, più conosciuto col nomo 
di milord iVIarerhal. Colmato di cor- 
tesie ed anche dihenefiri da quel no- 
bile vecchio , pare che retribuito 
non vi nbl>in in seguito che con in- 
gralitiidiiie, e neri non possiamo ch« 
convenire qui in ciò che a questo 
proposito detto già venne da uno de* 
nostri cooperatot i (f', Kkitm). Roii5>‘ 
seaii acconsenti pt'f qualche tempo 
a godere della sua tranquillità. Ve- 
stilo alfarmena, il si vtrdeva in caf- 
tan ed in berretta di pelle, seduto 
dinanzi alfitscio della sua casa, eoa 
un cuscino sui ginocchi,- lavorando a 
far l.atciiioli, mestiere tui sostituito 
aveva a quello di copista di musica. 
Ma ripigliò in breve la penna, e fic 
per rispondere alla Pabtorah* del- 
larcivescoTo di Parigi. Perché mai 
non si limitò a (piello scritto? Ma 
gli stava sul cuore il decreto «kl 
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cotitii'lio di Gincvrn : non conten- 
to di aver piiblicamento rinunziato 
»I diritto di cittadinanza, «cagliò 
contro i «noi avvcriari le Lettere 
ìcritle dalla Montagna. Servirono 
erse per segnale ad una procella di 
cui accusasi fortemente Rousseau 
che esagerato abbia multo la violen- 
za. Ailerma ebe non contenti di ti- 
rargli de'sassi f>er le strade ad isti- 
gazione del pastore del luogo, gli a- 
}>itanti cinsero d'assedio nelle for- 
me la sua casa. Adduce in prova il 
muccitio di pietre che gli copriva 
le finestre; ma, recentissiinamente 
ancora, si è fatta, presso le persone 
attempate del paese, una ricerca, da 
cui risulterebbe, che per rendere 
odiosi i suoi nemici, lo stesso Gian 
Jacopo disposto avrebbe tutte quel- 
le pietre per ruodo-ebene riuscis- 
sero confermate le sue deposizioni, ■ 
Almeno creder puossi che prestasse 
fede troppo a^volmeute alle favole 
della sua governante la quale par- 
tir voleva da un sito in cui si anno- 
iava. Il ministro Montmullin fece 
osservare in quel tempo, siccome 
fatto concludente, che non era sta- 
to rotto ncppiir un vetro delle fi- 
nestre, quantunque Rousseau detto 
abbia il contrario. Risoluto di parti- 
re, poteva scegliere più asib j ma 
gli premeva di rimaner nella Sviz- 
zera. L'isolctta di Saint-Pierre in 
mezzo al lago di Bienna, fece ebo 
si determinasse presto sulla scelta 
del nuovo suo soggiorno. 11 genere 
di vita che vi conducera sì fatta- 
mente si affaceva ai suoi gusti, ebe 
si augurò davvero ebe quell'angustu 
ricinto assegnato gli venisse per pri- 
gione. beco più : ue mandò formale 
domanda al senato di Berna : in ri- 
s{)osta intimato gli venne l'ordine 
di sgombrare entro z4 ore dall'iso- 
la c da tutto il territorio di Berna, 
Obbedisce i lascia la sua Teresa nel- 
l'isola in custodia de'suoi libri c del- 
le sue carte, e si mette in viaggio 
per Berlino dove Io rbiamava il 
buon milui d Alaiechal : ma, come 
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disse egli stesso, credendo di partire 
per la Prussia, partì per l'Inghilter- 
ra. A questo punto (i<) ottobre i ^65), 
termina la serie degli avvenimenti 
riferiti nelle Confessioni . Il più 
delle volte prese le abbiamo a gui- 
da in ciò almeno che concerne i 
fatti . Adopreremo eon la medesi- 
ma diligenza nel tener dietro pel 
rimanente tempo della sua vita al- 
l'uomo celebre ch’ò soggetto della 
presente Notizia. Mcntr'egli abita- 
va nel V'al-de-Travers, la marchesa 
di Verdelin, che vi dimorava pur 
essa, non cessava di esortarlo ad ac- 
cettare le proferto dello storico Hu- 
me, che ^li esibiva un gradevole 
ritiro nell Inghilterra, La contessa 
di BoufìQers, cui il suddetto scritto- 
re frequentava molto a Parigi, ap- 
poggiava con non minore istanza 
tale proposizione. Gian Jacopo si la- 
sciò vincere : egli s'incamminò ver- 
so Strasburgo. Una lettera gentilis- 
sima di Hiiiue che vi ricevè termi- 
nò di farlo risolvere. Sprezzando il 
decreto di carcerazione, o sapendo 
che da temer non era ove sprezzato 
non l'avesse troppo apertamente, e- 
gli arriva a Parigi. 11 principe di 
Conti procurato gli aveva un allog- 
gio nel ricinto del Tempio, che go- 
deva allora d' un diritto d'aailo in- 
violabile. Rousseau vi riceveva dal- 
la mattina alla sera le più distin- 
te visite : il SDO vestire all' orien- 
tale non contribuiva poco ad ec- 
citare la curiositi generale . La 
sua partenza per ringhilterra av- 
venne finalmente ne' primi giorni 
di gennaio fjGG. Lo stesso Mume 
gli era guida, quantunque divisasse 
di tornar subito dopo a Parigi. Egli 
collocò il suo nuovo amico a Woot- 
ton, nulla contea di Derby, dopo di 
aver impiegato i più dilicati artifi- 
zi per assicurargli dei mezzi di sus- 
sistenza, senza irritare il suo amor 
proprio. Ivi, per la prima volta, 
Giau- Jacopo volle che ti facesse se- 
der e a mensa con lui quella Tere- 
sa, n sì cattiva, si bruntolona, si ciar- 
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» licra (ccrivcva lliime), ma che ha 
n «u quest'uomo l'impero d'una nu- 
» trice sul suo hanihiuo “ . L' o- 
spite del rdosofo giiierrinn qnn si 
coiituDta di avergli procurato uo’a- 
hitaziune deliziosa presso ad un 
amico milionario; impiega tutto il 
suo cre<lito per fargli accordare una 
pensiono dal re d Inghilterra. Ma 
ecco od un tratto si viene a sapere 
che fiume e Rousseau sono in aper- 
ta rottura! Quale n'ò la causa pri- 
ma? Una lettera fabbricata da Ora- 
zio VValpole, in cui sotto il uome 
supposto del gran Federico, la ma- 
nia di Rousseau di credersi [>erse- 
guitalo da lutto il mondo è messa 
in ridicolo. Xutt* i particolari di 
quell’allliggcnte alterco tono riferiti 
con ugual chiarezza c buona fede 
nell'artìcolo lluiqe { y. Humc ) . 
Routtcnii passò tre moti aWoottun. 
Ivi scrìsse i tei primi libri delle 
Confessioni. No parti inopinata- 
mente il primo di m.aggio la- 

sciando, in vece di prender comia- 
to, una lettera per Davenport, il pa- 
drone di rasa, che pr.iticate gli .ave- 
va mille cortesie, piena di rimpro- 
veri. Ripassò incontanente in Fran- 
cia. La sua celebrità gli ottenne de- 
gli omaggi a cui ti mostrò tcntihi- 
lissimo, che che ne dicano certi 
biografi , D che che abbia potuto 
dirne egli pure. Fu di tal fatta l'ac- 
coglienza che ricavò in Aniiens, di 
cui i m.agistrati gli presentarono il 
vino di città. Fu sì lusingato da ta- 
le onore che prolungar volca il sog- 
giorno nella capitale della Picar- 
dio. Vi fu visitato da Grcsset: in- 
vece di starsene in un silenzio of- 
fendente, s'ingegnò di parer ama- 
bile al cantore di f'er'f'ert . Falsa- 
mente aflermato venne che gli di- 
cesse queste sole parole; ,, Confes- 
n auto ch'è più dìlfìcile di far pat^ 
« lar nn orso che un pappagallo “. 
Per lo contrario disse multo corte- 
semente al poeta picardo ; „ Fate 
il parlar si bene i pappagalli che non 
SI è sorpreso se sapete addimcstica- 
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« re gli orsi“. Il principe di Conti 
gli fece sapere che un sicuro asilo 
l'aspettava a Trie-le-Chàteau ; egli 
andò prontamente a fermiirvi stan- 
za sotto il uome di Renou. Non era- 
no scorsi due mesi da che dimorava 
nella casa del principe, che volle 
partirne, perchè, diceva, fatti ai 
avea ammutinare contro di lui tut- 
t'i paesani del rantonc. Pure non 
mise ciò in esecuzione che l'anno 
dopo. Si recò allora a Lione; da 
Lione a Grenoble, a Ciamberi, d'on- 
de tornò a Buurgoin, e parvo final- 
mente che volesse fermar dimora a 
Monqiiin, gradevole soggiorno di- 
stante una mezza lega da quell'uUi- 
ma città. Di là scrisse alla sua Te- 
resa una lettera in cui si lagna per 
la prima volta dell'indegna sua com- 
pagna. ,, Pensato non avrei mai, le 
ss dice, a separarmi da voi, su fatta 
n non me ne aveste voi prima la 
n proposizione “. Ma la separazione 
non ebbe luogo, anzi in qiieU'epoca 
appunto egli sposò Teresa Levas- 
seur ( i), dopo ;6 anni di un'unio- 
ne sì male assortita. Un fatto biz- 
zarro, come bizzarro, era tutto ciò 
che proveniva da queU'uomo singo- 
lare, fu che Rousseau si maritò sot- 
to il supposto nome di Renou, scri- 
vendo per ìscusarsene al suo amico 
Uupejrrou ; n Non sono i numi che 
n si maritano, ma le persone “. In 
capo ad un anno egli lascia quel pa- 
lazzo di Monquiii, di cui fatta avea 
una pittura tanto scdiiceute, e si 
trasferisce a Lione.Da tale città sots 
toscrisse per far erigere una statua 
a Voltaire (1^70), dicendo;,. Poi 
» che tutti gU autori hanno il di- 
» ritto di sottoscrivere, io ho paga- 
vi to a bastanza caro tale diritto, 
» perchè osar possa di pretender- 
n vi “. È noto quanto desolasse il 
fiatriarca di Ferney tale omaggio 
del filosofo ginevrino, contro cui 

(1) Maria T«T^a L<TaM'‘nr, nau a Or» 
il 91 1791. m«»ria « 
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ipiegli vuniitati aveva f'ì villani o1- 
tra|rgi. Il soggiorno di Gian-Jacopo 
a Lione fu di breve durata: deter- 
minò di tornare a Parigi da cui 
giurato area di fuggir per sempre. 
Vi riapparve verso la fine del giu- 
gno l^^o. Allora dimorò nella via 
Plalrière, che dappoi ebbe il suo 
nome. Le rortesic che praticate gli 
vennero il lusingarono singolarmen- 
te. Scherzando sulla moltitudine di 
inviti che gl’impedivano di riassu- 
mere il mestiere di copista, scrive- 
va : „ Ho paura che a forza di desi- 
si nari fnori di casa, io finiaca a mo- 
n tir di fame in c;«sa“. Il procura- 
tore generale voluto avea che met- 
tesse giù l'abito armeno, ebe attira- 
va tutti gli sguardi sopra un nomo, 
il quale soggiornar nonp poteva nel- 
la capitale che per tolleranza. Ma 
lungi dal nascondersi, il proscritto 
andava tutt' i giorni al caffè della 
Reggenza a farri una partita di 
acaccni cui perdeva c'ostantemente. 
In un’epoca anteriore si studiava di 
fnggirc le società brillanti a le alle- 
gre brigate: allora fu veduto in ca- 
sa di donne galanti, per esempio, la 
famosa Sofìa Arnonld, attrice dell'o- 
pera. Le precauzioni che degli ami- 
ci prender volevano per sottrarlo 
agli sguardi del publico, parevano 
eccitare in lui più irritazione che 
riconoscenza. La Genlis narra nel- 
le sue Ricordatile di Felicia, che 
avendo condotto Gian-Jacopo al tea- 
tro, credè conformarsi al suo desi- 
derio prendendo un palchetto chiu- 
so con gelosia ; ma non andò guari 
ch’egli stesso calò la gelosìa, e par- 
ve più lusingato che disgustato , 
quando, essendo stato riconosciuto, 
il suo nome circolò pel parterre . 
AiTermava di aver rinunziato affat- 
to allo scrivere; ma non ricusava di 
leggere alle persone che le sue fa- 
migliari società componevano i pri- 
mi libri delle sue Confessioni. So 
Don faceva più libri scriveva molte 
lettere ; e le più si fanno distingue- 
tu per una siugularila ebe può esse- 
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re oonnumerata fr.a tutte quelle d? 
cui la sua vita ridonda. Prima di 
entrare in materia o qualunque fos- 
se il soggetto della lettera, metteva 
in fronte la seguente quartina: 

P.intri»» arcnglP* »ommoi ? 

rjpj ’ t]>.*ma»qui* Ir- ìnipc»tfur«. 

Et fnrrt? Ifur* Ìjarb;ir>*t ro^itr* 

A •'uatrir auz rrgarJs drf hommf4. 

Presa avea pure una maniera parti- 
colare di metter la data alle sùe lette- 
re.- divideva il millesimo in due ci- 
fre, di cui la supcriore indicava ai 
quanti del mese scriveva, e l’infe- 
riore il grado di tale mese neU’an- 
no. Del. rimanente qitest’altra singo- 
larità presa aveva dal celebre dotto- 
re Trunchin. La musica era pur 
sempre il primo de’suoi piaceri, o 
la prima delle sue passioni. Gliictc 
non rinvenne in niun luogo un 
ammiratore più sincero . Mentre 
Mamiontcl , Laharpe c tanti altri 
letterati versavano a piene mani i 
più grossolani oltraggi snl creatore 
della scena lirica francese, Ronsscaii 
gli scriveva: „ Siete nn mago; mi 
n avete ammaliato. Io avea osatodire 
» ebe fatta non si sarebbe mai biio- 
« nn ii:usica con parole francesi : 
n voi ci provate il contrario Ma 
faraico suo Corancez ci ha conser- 
vato in tale proposito nn tratto in 
cui tutta si riscontra la bizzarria 
del suo carattere, h'analico per l'au- 
tore tì'Ifipenia e di Orfeo, il citta- 
dino di Ginevra riguardato avea co- • 
me nn onore insigne di ricevere in 
casa sua il compositore alemanno . 
Dopo di averlo accolto per aicnni 
mesi con tutte lo cortesie imngina- 
bili, lo pregò nn giorno di cessare le 
sue visite, dicendogli per colore, che 
non gli reggeva l'animo di vederlo 
salire lino ad un quarto piano. Co- 
ranccz,cb'cra stato l'introdnttorc di 
Gliick, volle sapere il motivo di un 
sì repentino cangiamento: n Ma che? 
n gli risjwse Gian Jacopo, non v’ 
n accorgete che se è venuto in capo- 
» a quell' uomo Ui fare delia buom 
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5 ^ musica per parole iirailcesi, fu c- del xii canto; il poeta l’ha messa 
n spressamente per darmi una meli- in bocca di Tancredi nel momento 
ti 1118? “ Un accidente poco "rare in in cui Clorindd cadde sotto ai suoi 
r (è stesso sopravvenne ad accrescere colpi : * , ' 

la misantropia, che faceva, ciasche- ,‘'**f*' 

don giorno, ino<rg^iori progrcési nel- rfi-rJ /re ì miit («obok/, «•. er. 
la sua anima. Un cane che correva 'fi 

•lavanti ad una carrozza lo oiltò in La s.alntc d’un nomo che credeva dì 
terra sulla *ia di Menilmontalit : il raffigurar sé stesso ne’ tratti tcrribi- 
prcsidente di Saint-Fargeaii smonté li che contiene rjueU'ottava, non po- 
allora da <|iiella carrozza, e rafligii- tsvn resistere lungamente agli strazi 
• rnndo Uotisseati, gli espresse il ruas- interni da cui èra lacerato. Le forzo 
simo dispiacere, pregandolo a per- sue diminuivano n vi.sta d’occhio, 
mettergli che lo riconducesse a casa Veggcndolo in tale stato di deperi- 
iiel suo cocchio ; il filosofo fu ineso- mento, de Girnrdin gli offri nn rico- 
rahile, o tornò a casa a piedi. La «lo- vero ticlla deliziosa sua abitazione 
mane di buon mattino Saint- Far- di Ecmenonville. II medico instò 
gcaii fu sollecito di mandaF ad in- perchè accettasse tale offerta. F'glJ 
formarsi della sua salute : u Dite al parti per recarsi a visitare la dimor.a 
ss vostro padrone che incateni il suo che esibita gli era cól disegnò di tor-* 
Ss c.ane “, fu la sola risposta che flie- nave a metter ordine alle tose sue a 
de. CU amici suoi fhmigliari non Parigi ( 1 7"j8). Ma tutto cièche vì- 
tardnrono ad avvedersi «li un sensi- de ad Ermenonville gli piacque tal- 
hile mutamento nella sua persona, mente, che subito scrisse a Teres.a 
Frequenti convulsioni rendevano dì recarvisi. Scelto aveva per allng- 
sconoscibile il suo volto, c spavento- gio lino dei padiglioni che Sono sc- 
si i suoi sgnardì. Alcuna volt» pa- parati dal pal.izzu da fossi pieni di 
drone non era di dissimulare ciò acqua. Si accirfse tosto a fare il com- 
che provava. Udito fu rammentare pioto erbòlaio del parco ;c nelle suo 
egli stcs.so in propri termini ch’eri escursioni àccomp.ignSrSi faceva dal 
stato assalito nell'Inghilterra da lini tìglio primogenito di de Girardin, il 
specie di follia. Prohahilraentc par- quale fion aveva allora che dieci an- 
lar voleva delle sue codeioni in fran- ni. Tale evala vita tranquilKa* cui 
cesc al popolo inglese, della manì.i condnceva in quel soggiorno dal io 
di non pagare allorché spendeva di maggio in poi, giorno del ano ar- 
che in pezzi di encebiaio o di for- rivo, allorché il i di luglio si lagnò 
Chetta d'argento,e d'altri tratti sirai- di alcuni dolori : si dissiparono essi 
li. Corancez, da coi si riseppero qiie- prontamente. Cenò e passò molto 
Iti particidarì, aggiunge che Koiis- tranquilla la notte. La domane si In- 
seaii gli disse no giorno : « Sapete vò per tempo , passeggiò secondo 
« perchè io do una si decisa prefe- che era nso nel parco, e tornò a far 
Ss ronza al Tasso ? perchè ha pre- edizione. Behlie il caffè, e ne beve- 
Ss detto gf infortnni miei in una reno sua moglie e In sua serva ad 
Ss stanza della Gerusalemme. Tale un tempo con esso. Si sentiva tanto 
ss stanza non si lega nè a ciò che bene che vestirsi voleva per andare 
ss precede, nè a cièche susseguita: a far nna visita nel palazzo. Nel 

Ss in nna parola ella è totalmdtito momento che stava per nsrire, ri- 
ss inutile. Dunque il Tasso fba fatta sentì nn gran freddo c si lagnò di 
Ss involontariamente c senza capir- nn fortissimo dolor di capo. La mo- 
ss la I ma ciò non toglie che sia chic- glie sua gli faceva prendete alcuni 
/ ss la ". La stanza profetica è la 77,’ calmanti, quando rejicnte cadde boc- 
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cune, c spirò scusa proaiinziarc u> 
na sola parola il 3 di loglio i*; 78 (i). 
Rousseau aveva allora C6 anni cd 
alcuDÌ giorni : abitato non aveva 
Krmcnunville che sei settimane. 
Questi particolari sono tratti dalla 
relazione di Tiebègtie di Presic suo 
medico. DiOeriscc io alcuni punti 
da quella che stese, venti anni do- 
po, riodegna sua vedova, per con- 
traddire a certi Tatti publicati da 
Coraocez. Il rispetto ch’ò dovuto al- 
la verità esige che si confrontino 
quelle versioni tutte, al hne di pres- 
Ziire al giusto loro valore i romori 
che attribuiruDo la Due di tale uo> 
nio celebre ad un suicidio. L'opinio- 
ne che morto fosse avvelenato ha 
perduto la più parto de'suoi parti- 
giani : non cosi va la faccenda per la 
circostanza del colpo di pistola. Quel- 
li che credono che Rousseau abbia 
messo termine alla sua vita con una 
tal arme, si appoggiano ad un buco 
insanguinato ch'eravi, dicono, nella 
parte anteriore della fronte. Tale 
ferita avrebbe potuto provenire dal- 
la violenta caduta che Gian Jacopo 
fece spirando. Di l'atto 'J'eresa dice 
che sprizzò su di lei il suo sangue, 
aggiungendo che non peri di un 
colpo di pistola, più che di veleno. 

replica Cof-aoce2,iI buco nella 
» testa era tanto pro(bailo, che ilou- 
» don, il <{ualc léce la maschera di 
» Rousseau, dopo la sua morte, mi 
n Jis<e ch'era stato imbrogliato per 
» empire quel vacuo “ . Houdon , 
cui ci demmo la cura di consultare, 
disse a noi, che se una recente ferita 
colpì i suoi sguardi, non gli diede 
in ninna guisa argomento di pensa- 
re che provenisse da un colpo di 
pistola. La maschcru che queiraiiile 
artista modellò sulla testa di Rous- 
seau esìste tuttora nelle sue mani. 
Non ha altro segno che una legge- 
ra cicatrice, che risultava prohnhil- 
lucutc dalla caduta di Gian Giaco- 

(j) E nou il a rome tiicc»i c^munnn<'iUCf 
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mo, allorcbò perdò i sensi. In un» 
parola Houdon, che non contento 
di aver veduto da sé, s'informò da 
tutte le persone testimoni della fine 
del iiloiofu di Ginevra, esclude, eoa 
intero convincimento, ogn'ìdea di 
suicìdio. Questa cosa si è già potuta 
vedere in una lettera di tale statua- 
rio, piiblicata da Petitain, uno de- 
gli editori di Rousseau. Il dottor da 
Presle,cui citato abbiamo più sopra, 
e che presiedè aH'spcrtura ed all* 
ispezione del corpo fatta in presen- 
za dì dieci persone, ha scritto que- 
ste precise parole : n Sono sicuro, 
» mediante Vcsanic di tutte le cir- 
si costanze che precederono, furono 
SI concomitanti e tennero dietro alla 
ss morte di Rousseau, ch'ella fu na- 
ri turale e non provocata. L’aper- 
si tura della testa ( in cui non havvi 
11 buco), c l'esame delle parti rac- 
11 chiuse nel cranio, ci hanno fatto 
SI vedere una quantità considerabi- 
n lìssima (più di otto once) di aiero- 
» sita travasata fra la sostanza del 
SI cervello c le membrane che la co- 
si prono. Non piiossi forse attribui- 
11 re la morte di Rousseau alia prea* 
SI siono di tale sierosità, all' iniiltra- 
n zìonc sua negl' iuviluppi o nella 
SI sostanza di tutto il sistema nervo- 
si so ? “ gì si convalida molto del 
sentimento di Coranccz per istabi- 
lire la realtà del suicidio t ma tale 
amico di Gian Jaco{so non dice for- 
se nella sua relaziono, che ricnsò di 
vedere il corpo, e che de Girardia 
si mostrò sorpreso c rdcgqa{o,quan- 
do l’udì parlare di moi^ violenta ? 
La de Staél la credè dapprima : ma- 
dama di V.iS8^,lìglia di do Girardìn, 
le scrisse per dissuadernela. La do 
Staci espose i motivi che prodotto 
avevano Venor suo. Citar non po- 
tendo tulle le asserzioni contraddit- 
torie che tennero divisi i pareri del 
puhiicii in questo proposito , ul- 
nicuo passar non possiamo sotto 
silenzio r ujùiiiunc di lino scritto- 
re, che in questi ultiuii tempi iu> 
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tese a delle rircrche sulla persone 
c sulle opere di Rousseau : » Ore* 

» diurno, dice de Mnsset Patbay, 

» che per accelerare il momento l'u- 
n tale , Gian Jacopo impiegasse i 
n due mezzi i cioè che prese del re- 
n leno, e che per abbreviare la len- 
n tezza degli elTetti o la durata dei 
rj patimenti, li terminò con un col- 
» pn di pistola Volendo adduci 
motivi di tale funesta risoluzione, 
alcuni biografi, e specialmente la de 
Staci, dissero, ebe Rousseau accorto 
crasi delle basse inclinazioni della sua 
Teresa, che di 5 'j anni, tanti allora 
ne avea, invaghita crasi di un giova- 
ne garzone giardiniere, cui ella spo- 
sò dappoi. Tutte le turpitudini di 
quella ribalda non sono che troppo 
comprovate; ma comegiiidiziosamen- 
te osserva la de Vassy, il marito suo 
conoscere non potò gli ultimi suoi 
torti, poiché soltanto un anno do- 
po la sua morte divennero essi gravi 
si da farla mandar via dalla casa di 
de Girardiu. Rousseau fu sepolto il 
giorno stesso della sua morte ucll'i- 
sola dc'Pioppi a Ermenonville. II di 
1 1 di ottobre 1 794, le sue ceneri oc 
furono tolte, malgrado le forti rimo- 
stranza di de Girardin, per essere 
deposto nel Panteon. Nessuno dei 
fatti ebe letti si sono, riferito venne 
senz'appoggio di antoritò j e tale aii- 
toritò è quasi sempre quella dello 
stesso Rousseau. Il complesso loro 
permette allo spirito non preoccu- 
pato di farsi un' opinione indepeo- 
ilcntc e ferma di tale uomo celebre j 
carattere originale, certo, ma pur 
meno che noi credesse o volesse far- 
lo credere. Riepilogando la vita sua, 
si potrà trovarla tutta in alcuni trat- 
ti de' quali ciascheduno ha un'im- 
jironta caratteristica. Soprattutto ve 
ne ha tre che servirebbero meglio 
a farlo prezzare della moltitudine 
di scritti contradilittorii di cui egli 
ili l'oggetto. i\ullu liavvi che meglio 
dimostri qiiest'usscrvazionc di parec- 
chi iiioraliiti : n l/iiidividiio si di- 
si pingc assai meglio negli uccidculi 
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n della sua vita privata,chc in quelle 
» grandi circostanze'puhlichc in cui 
n tutti gli nomini si somigliano con 
n poco divario “ . Riferito abbiamo 
r aneddoto del palchetto chiuso, in 
cui vedesi l' amore della celebrità 
superare il pensiero della personal 
sicurezza. T/ottava del Tasso di cui 
faceva l'applicazione a sé stesso, sve- 
la con terribile energia i segreti 
terrori che gli agitavano I' anima e 
che talvolta gli traviavano altresi la 
ragione. Gna parola che un giorno 
gli fuggì di Mcca, rende testimo- 
nianza del pari della poca stima che 
aveva di sé stesso. In seguito ad uo 
alterco piuttosto caldo la d' Epinay 
gli diceva; » Amico mio, i torti vo- 
» stri non sono che un errore del 
n vostro spirito ; il cuore non vi ha 
n parte. — Dove diavolo avete pre- 
» sa tale idea, le replicò Gian Ja- 
» copo ? sappi.ate , una volta per 
n sempre, cne sono vizioso, che nac- 
» qui tale, e che imaginar non 
» potreste quanto mi costi a far il 
n bone e quanto poco a far il male. 
>1 Al fine di provarvi a quale segno 
» è vero ciò che vi dico, sappiate 
» che io non so far a meno di odia- 
li re quelli cb« mi fanno il bene “ . 
Ma tale avversione po' suoi benefat- 
tori era ella affatto sincerai’ La gran- 
de collera in cui si metteva contro 
tutti que' che poteva convincere di 
avergli reso servigio, non era forse 
sistematica piuttosto che reale ? Sa- 
remmo tentati di credere che Rous- 
seau calunniato abbia sé medesimo. 
Ecco un tratto il quale proverebbe 
che imposto crasi l' obbligo di far 
nel mondo la parte di Timone il 
Misantropo, ma che oravi mezzo di 
fargli metter giù la maschera. Una 
persona degnissima di fede ci ha 
raccontato soventi volte , che un 
giorno era in casa di madama d'Epi- 
nay ne' primi tempi della dimora di 
Rotisseaii nel Romitaggio. Il filoso- 
fo disse nel dialogo come non man- 
cava più alLi sua felicità che un cla- 
vicembalo o una spinetta. La perso- 
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na da cui ciò risajicrnmo, errando di- 
lettante eli musica, si fa uu segreto 
piacere di marifiare subito la doma- 
ne ni Romitaggio lo slriimcrHo desi- 
derato.' Rousfeaii ne gode, n»; cerca 
di sapere a ehi debba esserne tenu- 
to. Ma in capo ad alcuni mesi essen- 
do a mensa dall' Epiiiay, presso al 
LonefaUore miuntino, <*gli racconta 
che un nnicchio di libri che era ca- 
duto in quella notte sulla spinetta 
raveva tutta scordata, n Se non v* o 
« altfo rnnle, disse il virino, domani 
9> vi si riparar:^ i vi manderò il mio 
91 accordatore. — La tpineUn prò- 
9i viene dunque da voi? — Mi c lug- 
99 gito il min segreto. — Ma che ! e- 
91 sdamò subito Gian Jacopo tutto 
9' commosso, sareste voi pure uno di 
queVhe insultano alla miseria mia 
91 con le Orgogliose loro attenzioni ? 
*1 Ripigliale il vostro strumento, c 
non parlale a me mai più. — Vi 
91 parlerò T ultima fiata, disse alla 
9i volta sua il dilettante, non meno 
S" fortemente cori iiecialo. Da questo 
91 momento cesso di essere gabbato 
91 da voi. Scimìa di Diogene, voi non 
9i siete più che un ciurtna<lorc agli 
99 occhi miei La d* Epinay e lut- 
t*i commensali furono solleciti d*im- 
por silenzio. Non ve n* era bisogno. 
Già Rousseau, subitamente accheta- 
tosi, cangiato aveva si fattamente di 
tuono c di modi che durante tutto 
il resto del pranzo, fece mille attcn- 
2 Ìonì al sno vicino, in cui era lonta- 
ho dal sospettare una si ruvida fran- 
chezza. Uscendo di Invola il trasse 
«eco in giardino, c gli fece scuse so- 
pra scuse, e tanto disse che rallcrco 
terminato fu con rabbraccinrsi. Ma la 
selvntichczza «lell* orjo di madama 
d' Kpinay provò un danno irrepara- 
bile da queirnvventura: si «copri qua- 
le mezzo vi aveva per addomesticar- 
lo. Forse per non avere conosciuto 
tale mezzo delle persone che non 
trascuravano ninna occasione di ino- 
«trargli deferenza cd anche affetto, 
si videro esposte ad incspUcaliili a- 
Sprezzo da lui. Non ne addurremo 
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che alcuni Imtti: Diifsaulx p B. (It 
Saint'Picrrc, furono in procinto di 
vedersi espulsi dalla sua casa, uno 
per avergli mandato delle bottiglie 
di vino, raltro per avergli fatto pre- 
sento di alcune iib!»re di caffè che 
portalo aveva dalle Indie. Grctrjr 
racconta che perde la sua amicizia 
jK‘r avergli olferto di dargli mano* 
bel fare un passo dinìcilc: e tale uo- 
mo, si teiTÌbilc verso i suoi amici, ò 
quello stesso, cd il confessa egli me- 
desimo, che non rispondeva ai dis- 
degni cd alle irrisioni dcirabate di 
Bonfìlcrs altrimenti che con le più 
umili riviltà!.... Mi ammollendo 
un' alTettnzionc studiala ncflé lua- 
nicre c nelle parole di tale lilosolò, 
non sociale p»*i ^isteIna quanto per 
indole, uopo è pure ammettere irt 
lui delle qualità naturali err.inebe lo 
quali facevano onore al suo caraltr- 
re. La disintcress.alczza sua era de- 
gna dei tcm[)i antichi. Invano si osò 
accusarlo che ricevesse dalle mani 
di Teresa c della di lei madre, i re- 
gali di ugni genere che ricusava in 
publico ; egli neppur sospettava t 
vituperi di quelle vili creature. J\*ui 
«entchi for^e un* involontaria com- 
passione nel veliere uno scrittore di 
mi le opere arricchivano tiiU’i li- 
brai dciri'.iiropn, ridotto a non bero 
che acqua nell* uno de' suoi pasti, al 
fine di procurarsi il piacere di bere 
nn poco di vino neiraltro? rallegrar- 
si d' una gioia lànciullesca: facendo 
suonare una ventiua dr scndr nella 
sua borsa, e pavoneggiarsi dinanzi 
ad un letto di sùimcse e sei scranne 
di paglia che avev.i comparate col 
fruito modico degl* ininicnsi suoi la- 
vori? Ronsscnn ebbe una virtù anco- 
ra forse più rara negli autori. Non 
mostrò mai la menorna invidia rim- 
iro qiic*de*snoi contemporanei che 
univano con I.v celebrità tulTi favo- 
ri dcll.a fortuna. Invano Labarpe ci 
ricorda, che Gian Jacopo, qtiand'era 
scrivano presso all* appaltatore gene- 
rale Dupin, non vi pranzav.a quei 
giorni che vi desiuaTuno r IcUciali; 
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invuiiu fa L-gli (jHctta frase sonora: 
r> llonsaBau entrò nel campo delle 
» lettere, come Mario rientrò in Ro- 
n ma, spirando vendetta e memore 
n delle paludi di Minturno “ . Gian 
Jicopo non si vendicò di nessuno 
dc'suoi confratelli. Anche Del tempo 
che Voltaire gli profondeva il dis- 
prezzo e le invettive, non cessò egli 
mai di encomiare altamente i poe- 
tici suoi tacenti. Allorché venne in 
luce lo Spirito (felle leggi, de’ letto- 
rati che conversavano Ira loro osaro- 
iiu affermare che il liliro non era di 
Montesquieu. Gian Jacopo seduto 
dinanzi ad un clavicembalo di cui 
trascorreva con le dita la tastiera, 
parere non badare ad essi i ma si al- 
za improvvisamente, ed esclama : 
9< Se l'opera non è di Montesquieu, 
» quale è dunque l’ iddio che 1' ha 
r fitta ? ( I ) “ &i può forse scordare 
che in un'epoca nella quale l' odio 
delle istituzioni esistenti inspirava 
tante atroci invettive ai corifei delia 
fìlusolia, su la |-agiune condannò so- 
vente le massime politiche di Rous- 
seau, umanità almeno non ebbe 
soggetto mai di dolersene? Dapper- 
tutto prese altamente a difenderla. 
J1 solista Rlv^jzio avendo usato di di- 
fc: n Tutto diveata legittimo e vir- 
» tuoso per Is pubiica salvezza “ j 
Gian Jacopo rispose: n La salute pn- 
» blica non è nulla, se tutti i parti- 
si ticolari non, sono in sicurezza “ 
(yciii Uei.vétius ) . Quale contro- 
senso più assurdo poteva duuqiie far 
mai r assemblea regicida che si al>- 
beverò del sangue di Luigi XVI, che 
di collucaro nel liiooo delle sue ses- 
sioni l'imagioe dell uomo che scrit- 
to aveva ; » S' ella non costasse che 
SI il sangue di un sol iiomo,la libertà 
Il sarebbé pur sempre comperata a 
«caro prezzo?” Delincato venne 
cento volte il ritratto di Rousseau, 
c quasi sempre da scrittori apjiataio- 
njtì, cui Crimin denomina giudi- 

( I ) Oaf!U'au^d>iutu ci fu n-irralu <la 0/> 
•aa;ìor> che il ri»r|i|sc JuUu bocc* di 
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ziesamcntc nousiioi ammiratori, ma 
suoi devoti, Rreferendo 1’ ussero di- 
vertiti all’ essere istrutti, e 1’ ussero 
commossi nU’essere convinti, essi fe- 
cero un dio scrittore che loro parla 
sì spesso all’ imaginazinno ed ai sen- 
si. In rivalsa, c per naturai conse- 
guenza, altre mani si piacquero di 
dare all’idolu de'novatori lineamenti 
luridi e ributtanti. Io mezzo a tanto 
conflitto d'opinioni l’uomo imparziale 
lamentar non può che gli manchinp 
guide per giungere ad un risultato. 
Crediamo che quegli non si disco- 
sterà molto dal vero, che diva a s^ 
stesso: Ai difetti che Rousseau seri! 
nascendo, quelli aggiuuse.che da si 
si fece. Senz’essere il solo uomo ve- 
ramente buono, siccome ebbe la fol- 
lia di pretendere, fu lungi dall’ esse- 
re tanto malvagio quanto certune 
delle suo azioni il potevano far cre- 
dere. Filosofo, romanziere, publici- 
sta, pedagogo, musico, Gian Jaco, 
po Rousseau commetteva la celebri- 
tà del suo nume ad nn numero 
grande di produzioni diverso. Uno 
scritture che fepe estese ricerche per 
disporle tutte in un ordine croqola- 
gicq dal 17341100 al 1778,090 np 
conta meno di 84 (1). Alcune dello 
prefitc produzioni non sono per ve- 
ro che semplici lettere , componi- 
menti fiiggevoli iq versi, o Iram- 
menU di traduzioni. La fecondità di 
Gian Jacopo è tanto più sorpreiiden- 
to che incominciò tardi a Krivere, 
e che, siccome narra egli stesso, la- 
vorava con eccessiva fatica, citando 
in prova i suoi manoscritti, cancel- 
Liti,scarabocehiati, indecijrabili. I 
limiti di questa IVotizia non ci con- 
sentono di fermarci ad una ad una 
su tutte le opero di uno scrittore 
del quale parve che alcuna volta a- 
spirassc alla oloiia di essere univer- 
sale come Voltaire. Di fitto nella 
raccolta di tutte le sue opere, htivri 

(1) V«li V'orni (Uiv vìla r *77, oftVr 
<U C. J. t{S)SM<aa, s «ut, io 13, > ia a.,#, 
l. U. ■ 
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noa tragedia in 3 atti (la Scoperta 
del nuovo mondo) ; delle comme- 
die (Narciso, i Prigionieri di guer- 
ra, Vfmpegno temerario) ; delle ope- 
re ( le Muse galanti, l ' Indovino di 
villa), e finalmente dei Saggi noeti- 
ci. Basterà allo scopo nostro il darò 
un'occhiata a (]uello delle produzio- 
ni di Rousseau che più abitualmen- 
te s* incontrano nelle mani degli 
ammiratori de’ rari suoi talenti, dei 
quali esso sono la più incontra- 
stabile dimostrazione. La Nuova 
Eloisa fu la prima opera gran- 
de ch'egli publicò ( 1759 ), e fu pur 
quella che ebbe la voga più univer- 
sale . 1 librai non avendo esem- 
plari che bastassero alle ricerche da 
cui erano aflollati, imaginato aveva- 
no di aflìttare il volume, non sola- 
mente a tanto per giorno, ma a tan- 
to per ora. Tale delirio essendosi per 
altro un poco acchetato,la critica osò 
finalmente alzar la voce. Ella fece 
osservare che l' intreccio era mal 
condotto, difettoso l’ ordine, i perso- 
naggi troppo uniformi, troppo sten- 
tati, troppo esagerati. 11 genio dell' 
autore pei paiadossi si sviluppa io 
tale opera ; vi parla con la medesi- 
ma forza per e contro il suicidio. Il 
costume ò vulnerato continuamen- 
te. È sempre 1 ' autore quello che 
parla per la bocca del suoi personag- 
gi. Tenti egli pure di piegarsi al 
genio, alla condizione, al sesso loro: 
•corgesi sempre il grand* Uomo, il 
quale, quantunque ti abbassi, è tem- 
pre più grande che non richiedasi 
per la verisimiglianza. Sotto questo 
aspetto la Nuova Eloisa cedo fa pal- 
ma a Clarissa, di cui ella è, io alcu- 
ni altri lati, una visibile imitazione. 
Nel romanzo inglese ogni personag- 
gio io vece di lasciar apparire 1 ' au- 
tore, ha uno stile o un suggello sì 
peculiare che dittingnesi dalle pri- 
me tue parole ; e ciò noi già notato 
abbiamo neH’articolo di Riebardtun 
( y. questo nome ) . Ma non dobbia- 
mo noi a^iunger qui, che in Cla- 
rissaii patisce sempre vedendo l’in- 
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nocenza alle prete con lascelleraggi- 
nc? Nella Nuova Eloisa per lo con- 
trario, gli effetti terribili della pas- 
sione sono temperati dall' incanto 
della sensibilità . Le lungherie di 
Richardsonstancanojqiielle di Rous- 
seau sono modelli di eloquenza so- • 
pra i soggetti più importanti. Del 
rimanente, merita compassione chi 
non sentisse che i difetti della Giu- 
lia, chi non provasse lAa deliziosa 
commozione dalle bellezze de' parti- 
colari che vi s’ incontrano (1 ) ! Al- 
lorché Emilio venne in liicc,trc an- 
ni dopo la Nuova Eloisa, le perso- 
ne di mondo, e le donne soprattutto, 
t'imaginaronu che letto avrebbero 
un nuovo romanzo. Il secondo titolo 
( Dell educazione ) 1^ avverti che 
erano io errore : molti vi ricaddero 
è vero dopo di aver letto il libro, il 
quale fu origine a cento altre opere 
in cui ti tenté di provare che l' isti- 
tutore di Emilio il quale si propone 
di formare un uomo, sarebbe stato 
obbligato di creare un altro mondo 
per collocarvi il suo nomo, il quale 
non ha che idee false intorno alla 
Società ed ai doveri eh’ ella impone. 

Si sarebbe potuto risparmiare un 
diluvio di critiche lasciando parlare 
Io stesso Gian Jacopo. Un certo An- 
gar gli presenta tuo figlio e gli dice; 

» Vedete in me un padre che allevA 
)i suo figlio secondo i principii :it- 
« tinti nel vostro Etnilio. — Tanto 
” P®So^® P**’ ® P®^ figlio vostro", 

ris|>ondc il filosofo. Di fatto, fo.tsn 
per formare degli Europei, o .-ibi- 
t.mti di alcuna parte incivilita del 
globo, 1 ’ autore in mezzo alle più e- 
loquenti pagine, siccome colpito da 
improvvisa demenza, si lascia cader 
dalla penna precetti qnal é il seguen- 

(i) Tale libro {annoso ha deil.ito il srgtten- 
le notabilr giudiiio ad ano srritlore moderno in 
cui noo si |mb ivrcsomere prcreniÙMie coaire 1* 
aulort : 3e caraltcnssar tokssi Uoiusrau de 

una delle sue 0 |iere, dice Atais, mi piacoreb» 
he di scegliere la A’irow Ehisd, R di vero. In 
quivi rintient ludi gli alTvlli detranimo |M>rUli 
a{;IÌ estremi i c>b sono : la falliti, t invfreJimi-' 
gUanza^ F irregolarità c f impottil>ilita,'* 
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tc ; n Uu padre, e fos^ anche un 
T> monarca , unir deve sno figlio 
» alla giorane cui queati ama ; foaa* 
*! ella anche d' una famiglia disone- 
n sta, fojse figlia del carnefice! (i)“. 
Le parale di tal fatta non aono pe- 
riculoae; easc portano con sèi' anti- 
doto loro. Ma va forse del pari la 
cosa per quel passo si famoso d' E- 
milio , per quella Professione di 
fede del vicario Savoiardo, in cui 
pompose e vane lodi di Cristo e del 
suo Vangelo , non servono che a 
palliare una diretta oppugnazione 
della rivelazione P In un momento 
in cui tale frammento è stato stac- 
cato dal corpo dell' opera, per essere 
sparso più facilmente fra la gioven- 
tù, non è forse dover nostro il ricor- 
dare che le autorità civili si unirono 
con le ecclesiastiche, ed i protestanti 
con li cattolici per condannare ad ii- 
naniroitàdi voci un libro che scrolla- 
va la prima baso della società euro- 
pea? (À'.Cleme!*te XII I e Roustah). 
Se i moralisti poterono rimprovera- 
te all'autore di Emilio di essersi per- 
duto nei sogni della sua imagina- 
zione, i politici maggior argomento 
non ebbero di essere contenti dell’ 
apparizione del sno Contratto so- 
ciale. Rousscan vi pose, senza cir- 
conlocuzioni, l'assurdo principio del- 
la sovranità del popolo, primo ger- 
me di tutt' i flagelli che da 35 anni 
desolano i duo Mondi, Finalmente 
nel Contratto sodate , secondo I’ 
espressione di uno scrittore moder- 
no, per rovesciare tutti i troni dei 
re, egli proscrisse tutti gli altari di 
Cristo. Egli dava la preferenza in 
tale opera al governo del sno paese, 
c fu appunto quel governo il primo 
che fece abbruciare il Contratto so- 
ciale l Per qualunque essere di sen- 
so retto, l'apologià di tante astrazio- 
ni metafisiche non doveva forte ap- 
parire una derisione crudele 7 Dopo 
di avere scrutate tutte le hasi del 
miglior governo possibile, dopo di 

(I) BmWo, L V. 
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aver travagliato Io spirito de' suoi 
lettori nel labirinto delle sue vane 
teorìe, che cosa finalmente confessa 
l'autore agli uomini?' che scritto 
non ha che per degli angeli! Ed è 
pur lo stesso publicista che in segui- 
to ad un laborioso esame degli scrit- 
ti pulitici dell' abate di Saint-Picrre 
aveva detto : « Che vi ti trova ? de’ 
” progetti impraticabili por l’errore, 
n da coi l’autore non ha mai potuto 
n trarsi, che gli uomini condotti si 
» sarebbero piuttosto coi lumi che 
M con le passioni loro. Egli non fece 
« che passare d’ errore in errore , 
» per non aver voluto prendere gli 
n uomini quali tono, e quali conti- 
si nucranno ad essere. Lavorato non 
ss ha che per esteri imaginari, cre- 
si dendodi lavorare pei suoi contem- 
ss poranei Scrìvendo tale esame 
troppo fedele dei Sogni delC uomo 
dabbene , pensava egli Roitsteau , 
che risparmiava ai crìtici avvenire 
la fatica di esaminare i propri tuoi 
concepimenti pulitici? Non parve 
che li disconfessasso egli stesso,quan- 
do, dicci anni più tardi (ijfi), pu- 
blicò le sue Considerazioni sul go- 
verno della Polonia 7 Chiamato a 
fare Tapplirazione de’suoi principii, 
r autore li modifica conformemente 
all’ esperienza, e si mostra più savio 
che nel Contratto sociale. Woi con- 
siderato r abbiamo nella sfera in 
prodigioso modo eminente in cui 1’ 
ha posto r opinione Volgare, abba- 
gliata dal magico colorito de’ tuoi 
quadri, e vinta dal vigore di dialet- 
tica cui possedè, anche allorché dà 
più nel paradosso. Noi scenderemo 
ora nuovamente in regioni assai in- 
feriori, spogliando il grande scritto- 
re della sua aureola letteraria, per 
non più vedere in esso che l’nmilè 
musico. Ma egli stesso provoca tale 
esame, egli che cento volte sviò i 
passi suoi da qualunque altra carrie- 
ra per darsi con passione allo studio 
ed anche alla pratica di un'arte che 
tutti deluse costantemente i suoi 
sforzi. Copista della musica degli al- 
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tri quaudu pioihir iiuii tic 
di pro|>rU, scrivendo stillo Uoriu per 
rnccousolorsi di essere tanto debole 
nella pratica, egli contessa ne’ tardi 
suoi giorni, n che pon bit potuto 
riuscir rmd a cantare a prima vi- 
«sta! “ Tale coiilcs.'ione sorpren- 
derà, senza dubbio, rpiegli uomini 
ebe per ammirazione del Contrailo 
socii^Le, e quelle damo che per a- 
inore della Nuova Eloisa, si credo- 
no in obbligo di sostenere ebe nul- 
la bavvi di paragonabile all’ Indovi- 
no, di villa. Alcune canzonette di 
qtteir uipi(n pastorale, spoglie non 
sope, per vero, di sentimento e di 
naturalezza i ma gli eiitusiasti si 
sorprenderanno di udire ebe lo stes- 
so Itousseaunon a'craeontcnto,ccbe 
ulbiticato egli si è molto per rifare il 
suo Indovino senza renderlo miglio- 
ire. Tre persone di gusto hanno piu ip 
pregio La raccolta di musica intitola- 
ta, lo Consolazioni dulie miserie 
della mia vita. Contiene pressoché 
cento romanzi ed ariette, le quali 
Clan Jacopo compose sotto l'impres- 
sione dei diversi sentimenti dui qua- 
li era colpito. Il suo Dizionario di 
^nasica ha valid.imoute contribui- 
to, c contribuisco pur tuttavia a 
dargli presso ai profani la riputa- 
jsiono di essere uno dei maestri del- 
l’ arte. Noi adutti.amo pienamente 
ciò ebe ha d*^tto di tale libro trop- 
po famoso uno scrittore versatitsimo 
polla materia (i);n Se il Diziona- 
» rio di Rousseau giunse tino a 
:i noi, attribuir cié vuoisi soltanto 
n alle eloquenti dicerie che vi sono. 
3) La parte didattica ò viziosa quasi 
31 in tutt'i punti , ed oscuramente 
33 ed io ' modo strano egli sviluppa 
33 le cose. L' autore prova ad ugni 
33 passa ch’egli stesso iguorava ciò 
33 che pretendo di spiegarci. Final- 
» mente I’ up,era sua ò imperfetta, iu 
33 quanto che oou contiene uemine- 
33 no la metà delle parole del Vo- 

(r) lU'lU prMf:(iÌQnc <irt luo 

JOUid^^no di mmùa mnJtrth:, 
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Il cabolai'iu musicale “. La grande 
celebrità del nume di Uouiseau è 
malleveria che la totalità do’ suoi 
scritti verrà trasme.ssa alle geocra- 
zluni future : ma il triunfu sempre 
certo, quantunque lento, della verb 
tà sulf errore , è una garantia più 
certa ancora, come taluna delle op<v 
re del prefato lilosolb, che ha scon- 
volto il secolo nel quale viviamo, 
non troverà più lettori iu quelli 
che debbono snsseguitare. Le inani 
sue teorie , la poca estensione e, 
profondici dello sue cognizioni po- 
sitive nella politica e nella storia 
condannano anticipatamente all’or 
blio una parte delle sue dicerie. Ma 
boa soggiacerà a tale destino uno 
scritto che venne in luce soltanto 
dopo la sua morte, o che, secondo 
le intenzioni sne, essere non doveva 
interamenta conosciuto che quando 
tntt’ i suoi contemporanei avessero 
pure cessato di vivere. La prima U- 
nca delle sne Confessioni stabilisce 
con chiarezza il motivo ebe gli mi- 
se in mano la pcnn.a : ii lotrapreo- 
» do, egli dice, una cosa che noi| 
» ebbe mai esempio Egli mise noi 
publicare i suoi falli qneU'amor pro- 
prio che si mette conjuaeiaeDte a 
dissimularli. Uir male di aè.owdesi- 
niu (dice Labarpef ò pure una ma- 
niera di essere straordinario, la qua- 
le si concepisce possibile in un uo- 
mo che prima di ogni altra cosa ha 
voluto esser singolare- Gian Jacopo 
tallo aveva lettura, delle sue Con- 
fessioni ad alcuni amici particolari ; 
la prima parte stampata non veuuo 
che nel 1781, treanuv d«pu la sua 
morte. Stabilita aveva ohe la secon- 
da p'ililicata non venisse prima del 
i8uo: ma per l'infedeltà di uno dui 
depositari ella divenne piiblica lino 
dal 1788. La lettura delle Confes- 
sioni A tanto più iinpcgiiaute che, 
mettendosi in iscena, l' autore vi 
eoiidnce sovente i personaggi pur 
anche i più làiuosi di quell’epoca. 
Ma so si peiiiiiso di crederlo tal- 
veKta poco sincero uljorcbò (lurlu di 
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ni«d(»imo, quanta maggior diP- (fintno in cui la posterità faccia l'af- 
(ìdenza 'non dee inspirare tutto ciò ili^gente osservazione che colui il 
ch'egli dice degli altri ! Le note ag- quale scelto aveva per impresa il 
gjiinte alle ultime edizioni dietro al motto, Fitam impendere vero, non 
manoecritto autografo , dimostrano avrà forse lasciata ueppnr una ve- 
lino aU’evidenea una verità già in- rità retaggio di sò all' nman ge- 
dicata troppe volte dai discorsi e nere(i)p 


dalla condotta di tale uooiio, vittima 
delle proprie bizzarrie. Sempre in 
sospetto contro il genere umano, ve- 
deva sopratintto negli ultimi due 
anni della sua esistenza in ogni es- 
sere vivente un agente segreto del- 
ia cospirazione generale ordita con- 
tro di lui. K tale l'origine di quelle 
note di continuo aggiunte, nelle 
quali ritrattava ciò che nel testo es- 
«ervi poteva di troppo favorevole ad 
un vecchio amico. La freschezza a 
la vivacità del colorito, la grazia a 
la leggerezza dei particolari, il ta- 
lento di narrare posseduto in supre- 
mo grado, provano che di qualun- 
que genere di stile era padmne ta- 
le grande scrittore. Per quale fata- 
lità adunque alcune pagine di quel- 
le Memorie si dilettevoli -aono mac- 
chiate non solamente di pitture li- 
cenziose, ma pur anche di termini 
grossolani e Inssi cui la sua penna 
non potò scrivere che con volontà 
determinata di farlo? 11 racconto del 
soggiorno dell' autore nell' ospizio 
de'catecumeni a Torino, bastereb- 
be solo per giustificare, e più cho 
non bisogna, l'osservazione da cui 
creduto abbiamo di non doverci' a- 
stenore : ma le macchie di tal fatta 
sono rare negli scritti di un uomo 
il quale per la sua maniera di com- 
porre aveva tempo di pesar 'il valo- 
re e di scegliere il sito di ogni pa- 
rola. Per lo- contrario, è in generalo 
si elegaote, ed è si vivo il suo ful- 
gora che uopo havvi di una forza di 
spirito non comune per resistere 
al fascino che esercita. Ma quante 
volte allora l'infleafibile ritgione non 
fa svanire con uno de' suoi sguar- 
di tutt' i prestigi di tale Proteo let- 
terario ! lUaminata dall'esperienza 
ile'secoli non potrà forse arrivare un 
4'J. 
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ROUSSEAU (PiETao) , nato a 
Tolosa verso il I7z5, mostrò di 
buon'ora genio per le lettere ma 
il padre suo studiare gli fece la 
chirurgia. Pure esercitare non po- 
tendo tale professione, prese il col- 
larino. 11 collarino era allora una 
condizione, e la più comoda di tut- 
te, però cho senz'essere soggetto a 
nulla, con un abito nero, coi ca- 
% 

(i) Olire alle direree ojiere di RoaMeaa 
citate nei corjo d'*l prtrtenlc artìcolo, iodìcar 
dobbiamo la saa Botintea, »iam|u)la la prima 
volta nel i8o5, in 4*tO| con 65 lavolc lolorite. 
Fm le editiooi di tutte le »ne Opere, indiidie- 
remo quella dH libraio Poincol, Parigi, 1788*93, 
in 3f) voi. in 8.%o ( F. ); pila «cerna 

cìa«ch«^Qn giorno di pregio: quella di IsèOvre, 
1819-20, in 32 voi. iu 8.V0 (/'. Pktitain), a 
cui Daibier aggiunse nna ìfotUia dti princijm~ 
U scritti relativi alla persona eà alla opere ti/ 
& J. Mottsfean (tale curiosa Kulizia fonna 6S 
pag. in e.vo)j^ l’ediatu«i«d> lla tedova Pcrroimuau, 
i6i6-2o, in 33 voi. in 13, diri tta da de Mtitvel* 
Pathaj, a coi ( dovala la Storia della vita e 
delia opera di G. J* Xoiutaau citata qui aoprasf 
Comisarveru (maggio 1824) 13 voi. di mi'edù, 
in 18, rhVisi.T tltv«:*di at, e di cui Puh/ no 
conterrà un com«*ntario di d'AiL'iian, con nn m'>* 
dice delle malerie^ La miglior odittoue fino a 
quevto giorno, è qocjla publicata da L< qui<Mt, 
1821-22, in 31 voi. ili H.vo, tì di coi si la 
questo momento una soeoitda tiratura; il car*^ 
leggio vi fa messo in ordio'e da de Mussel-Pa- 
th»y. il qualv aggiunse un SuppUmeato alla 
Confeasioni, Le trilioni di Leqiiien coniciigono 
(t. XXI) la Hotiaia dai priacipaii terittiy ee,’ 
di Barbier. Lo »icsso de Musset-Pailiay dif(g«) 
tulta l’nliz. che publica Dupont in ao voi. in 
8.VO c di cui usciti ne suno già lo ( maggio 
i8»4)‘ Dcll'ediaione promevva da Datìuen, sarà 
publicatore Augni». .Alle opere di ftoasseau ci-^ 
tate da de Hiis'ot-Palhaj, si potrebbe «ggian«* 
gire, dopo il num. 16 della «un lista} laiìoim^ 
Trattalo d’ariimrtiea in franreae, st.iiTi(mto a Ve* 
m-zb, con te suo tniaiaii, e pucUi»>iuio cono* . 
seiuto in Francia; a.do uni Tradutioite dal gre* 
co in laiino'delle iSrHzfoid dì noiR, di <ui il 
manoscritto autografo (>on la trasrriiione £iua 
da Itii d'tina de'H'ritiorte dei moaumenii di Ro* 
di, raccolti da Guillcragtu'*, c copiali dal bah 
dì Froiillay, roinparvc nrtla vendita Chaidìn nel 
i8a3 (Vs il Cai., uu«n, S687). 

i5 
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]>clli tnglinli> con la tnnoira si rìctv 
Tcva lieta ncroglienza dappertutto. 
Roiinean ottenne una picciola pre- 
benda nei dintorni di Tolosa ; ma 
tale modo di esistere non essendo 
per anche di suo genio, lasciti la sot- 
tana, e si recò a cerrar fortuna a 
Parigi, dorè si produsse con certi 
drammi che ottennero alcuni ap- 
plausi, ma di cui nessuno restò al 
teatro. Aflìdafa gli fu in seguito la 
eoropilazione degli Affissi Hi Pari- 
gi che poblicava Boudet (A', Bou- 
det). Rousseau era in pari tempo 
agente e corrispondente dell’eletto- 
re palatino .. Allorché nel i<j 55 i- 
maginò di publirare un giornale, 
Tolle da prima porsi a Manheim, 
dorè il suo protettore gli proraclte- 
Ta più liberti j ma prescelse Lie- 
gi', dipendente allora dal medesimo 
principe. 11 cardinale di Baviera, 
ritolto avendo a Rousseau, nel i‘] 5 g, 
il privilegio del suo giornale, egli 
andò a continuarlo prima a Bms- 
selles c poscia a Bouillon, e morì in 
quest' ultima città in novembre, 
2786 (i). Egli scrisse : I. (Con Fa- 
▼art ), la Civetta sema • saperlo , 
commedia io un atto, recitata sul 
teatro dell' opera buffa nel 1744, 
in 8.V0 j II La rivale Cameriera, 
recitata sul teatro francese, 1747, 
in 8.V0 ; III \j' Anno meraviglioso, 
commedia in un atto ed in versi, 
susseguitata da un divertimento, re- 
citata sul teatro italiano, 1747, in 
ff.voj IV h'Artifizio inutile, com- 
media in un atto ed in versi, reci- 
tata nel teatro francese, 1749, in 
8.V0 ; V Gli Sbagli, commedia in 
»n atto ed in versi , recitata nel 
17(9 sul teatro francese, stampata ' 
nel ■ 754, in 8 .vo ; VI I.a Morte di 
Bucefalo, tragedia burlesca in un 
atto ed in versi, recitata a Compiò- 
gne nel 1748, stampata nel 1749. 
E una critica delle forzate e poco 

(1) Secondo gli SfttUuottH Parigi^ tren* 
irtima^ninta porle (Ta Porti), c le Memorie 
eegreie {Pedi fiiCMAtMoirr) ; il 5 dello «téiH) 
me*e «oroitdo U Biograjia Tolojana^ 
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naturali situazioni di parecchie trd- 

r die ; VII Lo Stordito corretto a 
Scuola dei padri, commedia in 
tre atti , ed in versi, recitata sul 
teatro italiano l’otto sgotto 1750 , 
Senza dubbio è questo il dramma 
che- la Biografia Tolosana dinota 
col titolo di Sordo corretto. Non 
venne stampata. PontdeVeple ne 
possedeva un manoscritto intitolato 
lo Stordito reso stabile, che oggi- 
giorno è nella libreria efi de So- 
leinne; Vili Lo spirito del giorno, 
commedia in un atto ed in versi, 
recitata nel teatro italiano, 1754 , 
in 8.V0; IX il passo falso, o le 
Memorie vere o verisimili della 
baronessa di 1 766, a parti io. 
1 2 ; X Storia dei Greci o di tfue' 
che la fortuna correggono nel giuo- 
co, 1768, 3 voi. in 12; ristampatsi 
nel 1773, col .titolo di Storia dei 
gabbamondi, in 12; XI Giornale, 
di giurisprudenza pei mesi da gen- 
naio a deceiiibre 1 768, Bouillon , 
■ 2 quaderni in 8.vo; questo è tutto 
quanto ne abbiamo veduto ; XII 
Giornale enciclopedieo,da gennaio 
1756 fino al 1 793 j ne uscivano duo 
quaderni al mese ; i 24 quaderni 
dell’anno formano otto voliiaà. Il 
suddetto giornale di eoi l'autoro 
abbracciato aveva le nptoiooi filoso- 
fiche, si attirò de’uemici, e fir de- 
nunziato da. alenai eccieaiaitici. Si 
vide comparire, nel iqSg, una Let- 
tera de' signori dottori in teologia 
deir università di Lovanio, in pro- 
posito del Giornale enciclopedico, 
indirizzata ai parochi della cit- 
tà di Ltegi per servire di risposta 
alta loro Consulta. U cardinale di 
Baviera vescovo principe di Liegi, 
con ordinanza del 27 di agosto, ri- 
vocò il permesso che areva accorda- 
to per l’impressione del Giornale 
enciclopedico.Roattcan volendo pro- 
venire il sequestro de’snoi torchi, 
li fece trasportare a Brusselles j ed 
il suo Giornale continuò ad essere 
pnblicato con la data di Liegi. Il 
quaderno d>'l primo ottobre , è il 
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primo appiò del ({uale non ai trova* 
DO più le parole, con privilegio e- 
sclusivo, che stampato vi erano da 
qualche tempo in poi. Tate quader- 
no del primo ottobre contiene : i .* 
un Preliminare o Apologia, puhli- 
cato dapprima separatamente, che 
fu arso a Liegi, per mano del car- 
nefice ^ il primo dcccmhrc l^Sgi 
2.° tr -4 Risposta alla Lettera dei 
teologi dì Lovanio; e couicnir bi- 
sogna che sotto certi aspetti i dotto- 
ri davano adito allo scherzo -, perù 
che nel numero dui capi d'accusa 
contro il Giornale, mettevano un 
carattere di frivolezza ne' raggua- 
gli che dà dei balli messi in isce- 
na ora su d" un teatro, ora su d' un 
altro. Malgrado la protezione del 
conte di Cohcntzl , Rousseau non 
potè prolungare il suo soggiorno a 
Brusselles: ridotto a cercare un al- 
tro asilo ne trovò uno a Uouillon j 
ed il primo numero di gennaio i960 
è dedicato al sovrano di quel duca- 
to. Il paese essendo poco gradevole, 
Rousseau pose gli occhi su Man- 
heim ; ri lece una gita nel 1963. Il 
duca di Bouillon, iiifarm.ato dui di- 
segno di trasportare il Giornale en- 
ciclopedico a Manbeim, ri si tqipo- 
se. Fu anzi la cosa soggetto di alcu- 
ni dispiaceri per l'intraprenditore, 
il quale alla fine acconsenti a non 
partire da Bouillon. Si contano fra 
i cooperatori di tale opera periodi- 
ca, l'abato Prevost , Morand, Pro- 
vost «le la Canssade, Qùcrlon, Rc- 
ncaulmc, Mèhègsn, Bohinet, Y»on, 
i Hoc Castilbnn, Chainfort, Diinir 
fló. Voltaire, di cui P. Konsscau era 
ammiratore, gli mandava degli o 
puscoli manoscritti ; e quando non 
gli stampava interi, il giornalista 
ne faceva almeno l'annifnziu . La 
Francia letteraria del I 95 g e cfuasi 
tutti i biografi dicono cho Roas> 
seau è pur autore di un divertimen- 
to intitolato la Culla ; ma barri 
luogo di credere che non sia stato 
stampato. Per non essere confuso 
nè con Giovanni Batista, nè con 


U O LI Ili 

Gian Jacopo, Rousseau chiamar fa- 
cerasi, Rousseau di Tolosa. Tale in- 
utile o ridicola precauzione fece 
nascere il seguente epigramm.a: 

TroU aulrtir* t|an Hoa<sv»u ]'oq nomme, 
f^onnQA de ParU |a«qa*^ Rom'* 
iSont dint-fml*; voirl par oìii 
Rou«»paa d< Parìa fui gmuJ bomme ; 
Rommc:ìu de r«| gn foa ; 

Roaneau de Touloosc un atonie. 

Garrlgues de Fromcnt fece stam- 
pare un Elogio storico del Giorna- 
le enciclopedico e di P. Rousseau 
suo stampatore,\’)tòa, io 8.vo picc.; 
è un libello. Non si può ricusare 
la stessa qualificazione all'opera in- 
titolata: Microscopio hiliografico, 
prima e nuova ediz. riveduta, cor., 
retta e diminuita, Amstordam, 1971» 
in 8.V0 picr., di cui è autore un cer- 
to Malebranche, scacciato da Bouilv 
lon e dai Paesi Basai in cui corso 
aveva rischio, dicesi, di esscns im- 
piccato nel 1967. 

A. B— T. 

ROUSSEAU (Gioncio-LuiGi- 
Clsudio ), chimico, nato nel 1724. 
a Koenigshnfen , nella diocesi di 
Wurzbnrg, discendeva da una Cimi- 
glia del ducato di Luxembourg, che 
ti crede essere stata imparentata eoa 
G. B. Rousseau. Fatti ch'ebbe i pri- 
mi studi, fu messo in tirocinio pres- 
to uno speziale di Kitzingcn, uo- 
mo istruttissimo, che l’iniziò nella 
teoria dell'arte. Ui là Rousseau p.as- 
tò nelle spuzierio di Wurzburg, in 
cui ebbe ranmtrn 1111 capo di quegli 
adepti che cercavano il segreto di 
fur dell'oro. Il tempo cui |H.-rduvano 
fu roeeso a profitto dall' astisleula lo- 
ro, il quale almeno da ossi imparò 
la facilità dello manipolazioni e del- 
lo combinazioni chimiche soprattut- 
to dei diversi sali. Lavorò altresì a 
Monaco od a Passavia, sperando di 
trovar mezzo a rcharsi a Vienna, ed 
approfittando di ogn'istante di ozio 
per estendere le tecniche tue cogni- 
zioni. Nel f] 5 i, uno speziale d' In- 
golatadt, Kiimpel, gli vendè una 
delle sue due spezicrie, c gli diede 
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la mano di aua lìglia. Da qneU'cpocn to gli venne, ò Iodato che noli' iihh 
in poi la torte di Rouneau fu ttahi- Tersità di està città : Chemiam ad 
lita i nondimeno, ansi che limitarti aries reduxil primus al prope fan- 
a ciò che già sapeva, egli si applicò davit, hisloriam naluralem docuit 
eerìamente alla fìsica, formò una teo> primur, materiam ntedicntft ab in- 
ria nuora, cui non osò publicare por utili Jiirragine purgavit. Li^sae o- 
timore di dar di coizo nelle idee do- pere consistono per io piu in tratta- 
minanti, e praticò la chimica ticco- telli, cioè : I. Del[ influenza reci- 
me sua favorita. L' elettore palatino proca della fisica e della elàmica 
lo fece professore di chimica nell'u- sulla prosperità dello stalo, secon- 
niversità d’Ingolstadt, ed alcun tem- ‘da edis., JNorimberga, r7']‘i,in 8.vo ; 
po dopo aggiunse a tale impiego le li Dijesa della chimica contro i 
cattedre di storia naturale e di me- pregiudizi del nostro tempo, Ingoh 
dicina. Rouiseau vendò la tua ape- stadt, in 4 -toj III Trattalo 

sieria c ti dedicò tutto all' insegna- dei Sali, Eichstacdt e Gunzhurg, 
mento. Combatteva nelle sue lezio- 1781, in 8.vo ^ IV Ricordi "ì-elaiivi 
dì quella moltitudine d'inutili me- alla fisica, alla medicina ed allp 
dicamenti di cui era ingombra la polizia pei suoi uditori, Ingolstadt, 
vecchia farmacia, ed insisteva sull’ 1789, in 8.vo. Trovati un suo meto- 
uso di quelli de’ quali la chimica fat- do esatto per preparare il zolfo ed 
to aveva conoscere, mediante la soom- una Dissertazione sulle pietre di 
posizione, le qualità efficaci. Inclina- fiulmine nella Raccolta intitolata O- 
va più per la teoria di Stahl, che berdeutsche Beitraege, anno 1787} 
pel sistema antiflomstico di Davoi- un articolo delC utilità del succo 
sicr: nondimeno F esponeva fedel- ristretto delle bacche di sughero e 
mente ai suoi uditori , congiunta- fii ginepro contro le ostruzioni, nel 
mente col primo, e come uomo cho /tomo Vili dei IVova acta phjrsi- 
riferisce gli atti di un processo. Il ' corum dcU'accademia imperiale dei 
suo modo d* insegnare era spoglio naturalisti ; un articolo sul luogo 
di attestamenti e talvolta anche man- che il diamante ha nel regno mi- 
cava di chiarezza : ma si riaveva di . aerale, inserito nel X volume delle 
tali svantaggi nel dimostrare le ma- Memorie della Società di Storia na- 
nipolazioni chimiche e l' applicazio- turalo di Berlino, 1791 ; fìnalmcnte 
ne loro alla farmacia. Quantunque una Lettera sopra diverse prodiizio- 
infermo, negli ultimi suoi anni non ni chimiche, nel tomo X delle Nuo- 
Tolle mai rinunziare al dar lezione ; ve scoperte di Crell. 
sì fattamente fìssa aveva l'attenzione D — g. 

sua sulla chimica che nell’ ultima ROUSSEAU ( Giovanni Fnan- 
sua malattia, udito avendo parlare, casco Saverio ), diplomatico fran- 
dopo uno svenimento ed imminen- oese, nacque in Ispaban il 16 di ot- 
to essendone un altro, d’un preteso tobre 1788. Giacopo Rousseau suo 
acido vitriolico volatilo, scoperto in padre, cugino del .filosofo di Ginc- 
una sorgente minerale, prese a par- vra, era nato in quest’ultima città, e 
lare, pressoché come quegli che in- nel 1 70ÌI tramutato, crasi in Francia 
terrnppe la sua agonia al fine di per- per farvi la professione di gioielliere, 
orare in favore del vino di Sillery, Nel 1706 accompagnò in Asia 1 ' om- 
e sostenne con asprezza che non basceria mandata dal re Luigi XIV 
eravi acido di tal genere. Rousseau al Chah Heusein, re di Persia, e fu 
morì il z 4 gennaio 179U Lascia- partecipe di tutte le contrarietà e di 
ta aveva in legato all’ università d’ tutte le avventure a cui andò sog- 
Inglostadt la sua libreria ricca in li- getta tale legazione ( T. Maria Pe- 
hri di chimica. Nell'epitafio che fat? uiy ). Giacopo Rousseau non ar- 
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H»ò irt Ispali.in che iipl 1708.' fiif- 
to miniitiere del re di Perda, ed 
inseguito capo dei gioiellieri della 
corona, salse in credito grande pres- 
so al suddetto nionaica, e conser- 
*() il suo impiego sotto ai difli:- 
renti principi che gli uni agii al- 
tri successero, durante le rivolii- 
iioni di quel paese, prima e dopo 
1’ usurpazione del iàmuso INadir- 
Chafa. Nella qualità appunto di ca- 
po di gioiellieri, incombenzato ren- 
ne di Valutare i tesori, c di ritoglie- 
re ed assortire i diamanti portati 
ria dairindia dal suddetto concfui- 
atatore (A', Nadib Chah). Sposata 
area nel 1 787, Regina derEtoilc, 
|ìglia di iin negoziante lioncse, nata 
in Ispaban, e non n’ebbo che iin 
figlio il quale è argomento a questo 
articolo. Il giovane itousseaii fu edu- 
cato dai Gesuiti nei principii del 
cattolicismo , senz’ opposizione per 
parte del padre, il quale nondime- 
no visse e morì protestante nel 
17Ó3, in età di 74 anni. Gin. Fr. Sa- 
tcrio, privo per la morto del padre 
di una parte del suo patrimonio, 
nè credendosi in sicurezza sotto il re- 
gno transitorio c tirannico di Azad- 
Kban (f . tale nome nel Supplemen- 
to), si ritirò, nel 1764, a Bcnder- 
Abbassy, presso ai Portoghesi. Vi 
fece alcune operazioni di commer- 
cio assai lucrose, llicbininato l'anno 
appresso a Ispaban da sna madre, 
ridusse in contanti ogni suo avere, 
ai associò con un -ricco Georgiano, 
e partì nna seconda volta dal suo 
paese natio,' per recarsi, tenendo l.-i 
via di Ghymz c di Bender-Ahon- 
ebebr, a B.assora, dove arrivò nel 
1756. Vi si pose immediatamente 
al servigio della nazione francese. 

Il suo zelo c le sue cognizioni dei 
luoghi il resero utilissimo alla com- 
pagnia delle Indie , che ramraise 
bel numero de'sUoi impiegali, e I’ 
tiesse sotto capo 'della fattoria di 
Bassora, nel 1761. Confermalo in 
tale iitìzio dal ministero, fece diver- 
si viaggi a Bagdad, e vi giovò cori 


n o u 

molli buoni nfizial console francese 
Bah, -et eli St. Albert, vescovo di 
Balulonia. Fino dall'apnó seguente, 
1 agente francese Perdriaiix lo inr». 
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agente fraocese Perdrianx lo incn- 
ricò speciMm^le del carteggio con 
BagdaiJ, Maskat , la Persia e Tln- 
dia. Bonsseau faceva iti oltre un 
considerabile commercio, soprattut- 
to in gemme ed in perle, cho gli 
dava iin credito grande presso al 
governo turco. Se rie valse per otte- 
nere ai Francesi un aémento di 
privilegi, e per terminare vantag- 
giosamente gli affari loro: la cogni- 
zionc che avea di quasi tutte le lin- 
gue dell oriente gliene agevolava al- 
tresì I mezzi. Il mioistro della ma- 
rineria (K Pbaslin), ordinato- area 
all agente Pyrault,ch’era stato sosti- 
tuito a Perdrianx nel 1766, d’iuta- 
volare delle commerciali relazioni 
con Kerym Khan, reggente della 
rersia. Koiisscaii, incombenzato di 
^Ic negoziazione, fece diRV-viàggi a 
Chiraz nel ,768 e 1770. Vi portò 
per far saggio dei panni ed altri 
prodotti delle manifatture francesT 
di cui fu assai lucrosa la vendita, 
fecondo le sue istruzioni propose a 
Jicrym -.Khan iin’ alleanz-a con la 
corte di Versailles : questi, sconten- 
to dell alterezza degl’inglesi, sotto- 
scrisse, non ostante i raggiri loro, 
nna convenzione preliminare, per 
cui 1 isola di Karek ceduta venn* 

01 crancesi, i quali ottennero in ol- 
privilegi d’importanza 
(P. IWia-lVlAimrn). L’altodi tale ces- 
sione solenne mandato venne a Ver- 
sailles ; ma lo scioglimento del- 
la compagnia delle Indie, ed il to- 
tale decadimento del commercio 
francese nell’ Oliente, impedirono 
che il governo prendesse possesso di 
Karek, e formasse uno stabilimento 
di cui i vantaggi non erano fuggiti 
d occhio agli Olandesi ed agl’ In- 
glesi, Tornato a Bassora nel 1772, e 
perdute avendo già da dieci anni 
la madre, la moglie e la figlia, R„us- 
seau sposò in seconde nozze Anna 
Maria Sahid, nata com’egli in Per- 
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•ia, e fìglÌA di un vecchio intcrpre* 
te degli Olandesi, nipote di <^ucÌ 
David Subid, di cui d'Herhelut fu 
menzione, nell* articolo Giavidan 
Khird. Mandato a Bagdad pochi 
mesi dopo, ricuperò una soroina 
considerahìle dovuta dal haesà per 
vendita di una partita di ptinni, mi> 
•e i sigilli sugli archivi c sugli ef- 
fetti del vescovo Console, morto di 
peste nel 1773, c tornò a Bassora, 
dove il suddetto flagello morir fece 
Pyrault nel medesimo anno (^edi 
Pyrault). Rousseau, che fino dal 
pfimo suo viaggio a Cliyraz cessato 
aveva di commerciare, rimase inca> 
ricato degli alTaii della nazione 
francese io Persia e nel bassniaggio 
di Bagdad: egli pagò i debili del 
suo nabccessore, soccorse gli sventu* 
rati Francesi giunti dall* India , 
mandò viveri, a sue spese, alla coio' 
ttia di Mabé, e meritò Tapprovazio* 
ne del consiglio superiore di Pondi* 
ebert e del ministro della marine- 
ria. In ricompensa delle beneme- 
renze sue verso le missioni d'ispa- 
bau, di Bagdad e dì Bassom, soprat- 
tutto verso I Carmelitani dequaii 
la peste aveva dipopuluto H conven- 
to, il papa (Ueniente XIV lo fece 
cavaliere dello Sperone d*oio. Nel 
1776, Sadeh Khan, fratello del reg- 
gente di Persia, avendo preso Bas* 
sora dopo un assedio di più mesi, 
Rousseau ottenne dn esso principe, 
mediante il suo credito ed i doni 
che gli fece, che la tranquillità dei 
Francesi non sarebbe stata pertur- 
bata. Airiritercessionc sua il gover- 
natore turco andò dcliitore della vi- 
ta, ed un numero grande di abitali- 
ti gli doverono la loro libcità. Ma 
non ricevendo dal governo a cui 
serviva nò soccorsi nò dispacci, ten- 
ne di non poter prolungar mag- 
giormente il suo soggiorno in una 
li Uà bersaglio di ItiLt’i flagelli, e de- 
terminò , nel 1 780, di passare in 
Francia, per chiedervi il pagamen- 
to de*suoi stipendi ed un compenso 
per le )KTditc che aveu suiièrte . 


Spogliato dagli Arabi nel viaggio, 
Ano R Ragdnd, si recò per Aleppo 
ad Alessandria, dove s'imbarcò so- 
pra una fregata del re che lo con- 
dusse a Marsiglia. Dopo una qua- 
rantena di alcuni gìoroi continuò 
il viaggio per terra, a piccole gior- 
nate, ed in abito orientale, del pari 
che sua moglie, la quale gli partorì 
un fanciullo nella barca corriera di 
Anxcrrc. Giunto a Parigi nel mese 
di deccmbre 1780, i ministri accol- 
sero Roussean con ogni cortesia, o 
presentato venne a Luigi XVI dal 
maresciallo di Castrìes. L* inattesa 
sua apparizione in corte, il suo no- 
me, la parentela col celebre Rous- 
seau che le Ietterò avevano nltora 
perduto, la sua foggia di vestire e 
quella di sua moglie, tutto in tale 
picciolo evento fu soggetto di curio- 
sità e di discorso. Rousseau ne ap- 
profittò, oITri di servire, fece vale- 
re if vantaggio che da luì ritrar si 
poteva in regioni di cui conosceva i 
principi, i ministri, le lingue, i co- 
stumi c gli usi , éd accordata gli 
venne una gratificazione di cento- 
ruila franchi, col titolo di console 
generale n Bassura, e dodicimila lire 
di stipendio. Legò relazione , du- 
rante il soggiorno che fece in Fran- 
cia, con parecchi dotti e letterati, ed 
aggregato venne alla società del 
Museo presieduta dal celebre Court 
de Gehclin. Lasciò Parigi il primo 
di febbraio 1781; c [>assnndo per 
Malta, AÌc8sandiv;tCa ed Aleppo, ar- 
rivò il 2! di novembre 1782 a Bag^ 
dnd (1), e fece il suo ingresso nella 
suddetta città, vestito alla francese, 
del p.iri che tutto il suo seguito : 
cosa nuora che per qltro non pro- 
dusse nessun disordine, nò sommi- 
nistrò argomento o niuna lagnanza. 

(>) Il iwturali'tA .todrra Ulìrhatix, « Bcaa- 
ctianiji, liraiiu gcn^r^K; «i«*! \i"H;u%ado di Babi- 
lonia c rurri>{'t»id<itln d<-irurcadrinia frale delle 
«4'i<Nitu ( BfJilCHAMr ) , li'jfigiaroo eo*» U 
carovana che pel Jcactto condusvc Iloimcau a 
Sajjdad. 

O—z— s. 
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RouiueaUjil eguale per urdioc del mi* 
Pietro tcDuto area un carteggio con 
Haider* Aly-K.huo cdi capi dei mara* 
ti, ili amaocaau il d di aprile a 

•olciine udienza da SoUroano batta 
di Bagdadf i|uqUo «tetto che atato 
era guveroaturu diBùttora nel 
c eh* egli salvato aveva .dal furore 
dei Pcraiaoi. Bagdad fu allora uni* 
ta al ooQBolato ^ Battora (i)» e 
Bouttcau che u* era titolare, ricevè 
Tordioe di riaìedere ucirultima del- 
lo suddette due città . Hclibcrùto 
aveva prima di recarvUi pei Tigri : 
ma quella via divenuta cttendo im- 
praticabile per la sollevazioue degli 
Arabi , ■* ìnnbarcè sull* Kufrate , o 
giunse al suo destino il 9 di lèbbra- 
io Jja prima sua cura fu di ri- 

cuperare la h»ggia francese, di larvi 
dc(K>rre gli archivi c d*inalberare ia 
bandiera del re. La situazioue di 
Bassura, città a|>erta agh Arabi ed 
ai Ferstaoi, ed il suo clima che iiou 
ai afiaceva alla salute di Bouttcait, 
r indussero aipropoi're al uuuisteio 
di trasferire a Bagdad In sede dui 
consolato. Pare che la domanda sua 
non venisse accolta : ma essendosi 
pericolo«;iniCDtc ammalato poco do- 
po, determinò di andar a passare ia 
stale a Bagdad. La rivolta degli A- 
rabi delia Meso^sotamia lo costriuso 
a tornare a Bassora. Ì\e parti di 
nuovo in gennaio u giunse a 

Bagdad con due tiliziali di Tippu- 
babeb, incaricati di uotilicarc 1* ar- 
rivo di aml>usciadori di tale principe 
pel gran signore e pel re di Praucia. 
Hai i-jBò al I jH8, Koiisseau fece al- 
cune dimore a Bottora, ma la mag- 
gior parte del tempo soggiornò a 
Bsgdud : la prima di tali due città, 
presa e ripresa dagli Arabi e dui 
Turchi, ora <{uasi divenuta inabita- 
bile. Huruoto que* tre anni tenue 

(1) U p. Bliroudot, di Babilooia « 

ooiitole |;«ncfale a Ba^^ilad dal 1776 in |mì ( 
jUiauLiOOT ), laKÌalo avandu il auo |mì»>o |mt 
recar>t a U^^nia «enui {(n-raesso dftl re, tcniic 
i) 39 d’agosCo 1783. 


R O U s 3 i 

un csteau curtcf^gio cui capi tiircbi 
o peraiani, cud l' iman <ii Museale, 
ne' di cui stati prupostu aveva di 
mettere un console, cui capi degli 
stabilimenti francesi nell’ ìndia, e 
lilialmente coi ministri del re, ai 
quali non lasciava ignorar nulla di 
ciò che di rilevante accadeva nell' 
Oriente, il che rende curiotissìmu il 
ano carteggio. I meriti di Rousseau 
uittennuru lodi da tutt' i ministri^ 
ma la costante sua preferenza per 
Rugdad gli produsse alcuni dissapo- 
ri con de' subalterni, .e quailcUe dis- 
piacere per parte del ministro della 
marineria ( i ) . Uomandò un per- 
messo di assenza per recarsi Ui Fran- 
cia i ma gli eventi della rivoluzione 
dei 1780 iinpedironu che se ne va- 
lesse . Kon riceveva quasi più di- 
spaccio ninno dal suo governo, ma 
ciò non tolse ebe 1' ufizio suo conti- 
nuasse con zelo, o proteggesse la si- 
curezza c gl' interessi dc^ suoi xnn- 
cittadiui (2). Nel 1798 scoppiata es- 
seudo la guerra tra la rupubdica fran- 
cese >e la Rorta ottomana per l’ inva- 
sione dell' Egitto, Rousseau venne 
arrostato, incatenato e condotto in 
esilio a Alardin, dopo di essere statii 
spogUuto cj esposto ai più cattivi 
traltamcoti. Ricusò di ricuperare Ja 
bbertii, rinunziando all' adottiva sua 
patria c diebiaraudusi Persiano : la 
riebbe 1 1 mesi dopo pei buoni ubai 
di Solimaii bassa , e malgrado ito 
pratiebe degl' Inglesi. Dispunevaii 

(1) Ebbe à qqetto pro|N»ito rtrto la fine 
dfl 1787. luiiglK' conle»e oe» Dnral dominalo 
>ico<pn»ole a BjgiUJ* Il miiiUlro della fuaci- 
nrrìa gli tcriite de'rimpro«eri |»iuUo«lo forti >ul 
mutamento di rcaidcou eh* rfUM |>er(acMO sena* 
emervi stato aatoriuato. 

Z. 

(3) IVul mese di giugno 1791, una som- 
moi«a d<*gU Klnrei di BuMira contro i Cristiani 
gli Cu otTasione di moMrar il >uo »clo, e «li u- 
Mr« dH suo rrt'dilo, im|N'dendu i missio- 

nari tnl 1 frauc«'»i ricpsinsero alcun insulto. 
Nell'almo IV (1796), il direltoilo eresse R.t§- 
dad ia ccmsolato goovrale, ed affidò, a |iiulio*lo 
lasciò tale uStiu 4 Housk’ 4 U, il «juale ccsaslo 
non ateva di oerrUarlu, quantunqne le tur ro* 
laiioui eoi gevvruo fraiiccMC ffissero inKrrolle. 

S. * 


». 
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a tsrnare in Francia, allorché la Dq- 
tizia della pace eh' craii fermata in 
Amiens, gli fece apspendere l'raecu- 
zione di tale diaegoo ( 1802). Fletto 
allora dal governo consolare agente 
generale diplomatico e commerciale 
a Bagdad, partito era da tale cittA 
prima che giunta gli fosse la sna 
commissione , ed era nel 1 8 o 3 in 
Aleppo, dove era desideroso di re- 
stare, Bagdad divenuta essendogli 
insopportabile soggiorno. Il mini- 
stero lo incaricò, nel 1804, d’iota- 
volare delle comunicazioni con la 
Persia, al (ine di ristabilire l' antica 
alleanza di- tale paese con la Fran- 
cia. Vi riuscì in parte, e preparò 
alla corte di Teheran la missione 
di Jaubert e Romieu . Il figlio 
ano, eletto «onsole di Bassora, ag- 
giunto venne ai snnnominati due 
agenti. Il valore di tale separazione 
e rindebolimento della salute lo fe- 
cero scendère nella tomba il 12 di 
maggio 1808. Rousseau era a rpieli’ 
epoca il decano dei consoli della 
Francia nel. Levante. Si ò veduto 
come era conoscitore di pressoché 
tutte le lingue dell’ oriente ; ma 
quello che meglio possedeva erano 
il turco, il persiano e l'armeno : il 
iranceae, che imparato aveva in I- 
spahan, gli era meno famigliare ; lo 
scriveva e lo parlava poco corretta- 
mente ; sapeva pure l’ italiano , il 
portoghese, ec. Era versatissimo nel- 
la letteratura orientale, e combinava 
con una memoria felicissima un cor- 
redo grande di erudizione. L’espe- 
rienza che acquistata gli aveva la 
lunga sua dimora nell’ Asia, il re- 
so utilissimo a parecchi viaggi.atori, 
come Nicbnhr, Pagès , Miebaux , 
Beanchamp, 01 ivicr,ec. Tutti fauno 
giustizia ai tuoi talenti,e soprattutto 
al zelo tuo pel buon successo delle 
scientifiche loro imprese ed ai consi- 
gli che loro dava. Ferrièrc-Saiivc- 
Dcnf è il solo che siasi lagnato di lui. 
Rousseau scrisse diverse Memorie 
sul commercio del golfo Persico 
e di Bassora^ sulla peste di essa 
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città e sulla presa delia medesinid 
fótta dai Persiani; sulle rivoluzio- 
ni della Persia, sui V nltabiti , ec. 
Il figlio suo, oggigiorno consolo, ba 
publicato una Notizia intitolata. E- 
logio storico del defunto Giovanni 
Francesco Sa'verio Rousseau, con- 
sole generale di Francia a Bagdad 
ed a Bassora, 1810, in 8.vo, nella 
quale cita diecisette altre sue opero 
che rimasero manoscritte , come : 
Descrizione del 'paese dei Kiahs , 
nel Kliouzistan ; — Storia degli 
afgani;— Storia degli stabilimen- 
ti olandesi nell'isola di Kharek, e 
Descrizione di tale isola ; — Tra- 
duzione della Storia di Nadir- 
Chah (non terminata) ; — Focabo- 
lario francese, arabo, turco, per- 
siano ed armeno ; — TraUato del- 
le pietre preziose ; — La Sciabola 
e la penna , opuscolo nel genere 
persiano } - — Le Fantasie di un 
viaggiatore. Note ed Osservazioni 
in più lingue ; — I jCapolavori di 
Racine, tradotti in armeno, ec. 

A— T. 

ROUSSEAU (Giovàhki), sena- 
tore sotto Buonaparte, era figlio di 
no agricoltore di Vitri lés-Keims. 
Nato nel 1740, incominciò a studia- 
re presto un eerto Brodier, maestro 
di pensione, ed entrò nel collegio' 
di Reimt in quarta. Finiti ch'ebbo- 
gli studi, fu ammetto nella Congre- 
gazione deU'oratorio, poi fatto ven- 
ne precettore dei figli del duca di 
Aiguillon e del conte di Cbabril- 
lant a Nantes, c lavorò nel Giorna- 
le di Ginevra. Deputato alla Con- 
venzione, non vi sedò che dopo il 

C esso di Luigi XVI, Fu mena- 
dei consiglio degli anziani, e' 
dopo il ti’ brutnaire divenne mem- 
bro del sonato. Aveva sulla fine del- 
la sua vita oopiperata una casa di 
campagna a Beanmont, presso a 
Reimt. Morì a Cbatillon , presso a 
Parigi, il 7 lU novembre i 8 i 3 . £- 
gli fu autore della lettera inseri- 
ta nel Monitore del 3 o di germinai 
anno VI, che fa contiauazione all» 
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tcritto trovato presso Duranti de 
Mailland, ed inserita noi medesimo 
giornale il ao di germinai atind se- 
sto ; scritti cbe citati vengono tal- 
volta da degli storici, ma orribili : 
non si può dire altrimenti oggi- 
giorno. 

A. B— T. 

ROUSSEAU DE RIM OC NE 
(Giovauni Uuigi), nato nei Pae- 
si Bassi austriaci nel i^ao, nipo- 
te di' Pietro Rousseau, d’ uu' antica 
famiglia di Borgogna, aveva cogni- 
zione in quella parte della mine- 
ralogia cbe tratta de| lavoro delle 
miniere. Fu concessionario di sca- 
vi di carlmn fossile nella provincia 
del Forez: ebbe un privilegio per 
l'esplorazione del carlwii fossile nel- 
la contea di Naniiir ; e riin{>eratore 
Giuseppe 11 in guiderdone delle be- 
nemerenze cbe latte crasi, gli accor- 
dò il titolo di barone del santo impe- 
ro. Comperò nel 1779 
ragna di Rimogne, nella Champa- 
gne, la quale era sul punto di esse- 
re lasciata in non cale per la cattiva 
amministrazione cbe n'era stata fat- 
ta, quantunque una fosse delle più 
importanti del regno. Lavorar la fece 
con più metodo: s'adoprò in costruire 
delle macebine idranlicbe cbe la pre- 
servarono dalla sommersione di cui 
era minacciata; e In società gli è debi- 
trice di uno de' più preziosi stabili- 
menti di tale genere cbe siavi in 
Francia: cresce desso ogni giorno 
più per le cure del figlio suo, me- 
diante un canale sotterraneo, lungo 
circa 700 tese, scavato in parte in 
tin sasso durissimo per agevolare lo 
scolo delle acque, ed nn pozzo pro- 
fondo pressoché seicento piedi per 
effettuare l'estrazione della lavagna, 
col soccorso di una nuova macchina 
a vapore. G. L. Rousseau è morto a 
Rimogne il 27 d'aprile 1788. 

Z. 

ROUSSEAU D DK LA COMBE 
(Nicolò Guido di). V . Lacomue. 

ROUSSEL (Anaiano), religioso 
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de'minori osservanti, nacque vers° 
la lino del secolo XVI, a Ornane; 
picciola città della contea di Borgo- 
gna. Terminati ch'ebbe gli studi si 
fece religioso, e spese il suo tempo 
nella coltura delle scienze c ne'dove- 
ri del suo stato. I talenti soni aven- 
dolo fatto conoscere, fu chiamato a 
Alonaco dal p. Lallemandet suo cu- 
gino (V. Sale nome), e gli fu com- 
messo di proièssare la teologia e le 
matematiche nel collegio di quella 
città. Tenne talo doppia cattedra in 
modo da conciliarsi la stima de' suoi 
superiori, e quella del duca di Ba- 
viera, cbe gli diede prove della sua 
soddisfazione. Il p. Roiisscl, parten- 
do dall' Alcraagna, fu fatto provin- 
ciale del suo ordine in Savoia, e mo- 
rì a.Tbonon, il zG di luglio 1C59. 
Figli scrisse; l.Optica citrisliana, si- 
re y eròi incarnati oculus in ob- 
scurioribus Jidei divinae^ mysleriis, 
Alonaco, 164G, in 4-to. E una spic- 
gaziono di vari passi della vita di 
G. C. con le regole dell' ottica; II 
La teologia mistica del santo Fran- 
cesco di Paola-, a fare il ritorno 
dell' anima a Dio pel cerchio del- 
l'amor divino; più il ritratto di san 
Francesco di Paola nella persona del 
p. Baldassare d'Avila, generale deU 
ì'ordina de' M. O., ivi, i 653 , in iGi 
talo operetta è rarissima, senza cbe 
aia ricercata; è divisa in due parti: 
la prima contiene una serie di Odi 
in versi francesi in lode <lel suo fon- 
datore de'M. Uss. ; nellascconda pre- 
tendesi di mostrare che il p. B.aldat- 
sare d' Avila prese per modello san 
Francesco di Paola in tutte le azio- 
ni cbe il fecero connumcrare (m i 
santi (fedi la lUbl. frane, dell’ ab. 
Goiijet, XVI, 161); III niusargia 
sacra, sire ad colunmas Ferdinan- 
di HI Aug. Cacsaris, immacula. 
tae yirginis conceplioni erectas 
applicala, a voi. in (.tu. E una di- 
fesa dell' immacolata Concezione , 
nella (piale l'autore ha dato la spie- 
gazione delle piramidi erette a Vien- 
na in onore della santissima'Verg - 
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ne. Codtervavau tnle opera nella 
libreria de' M. Osa. di Bcsaazune. 11 
p. Roiiaael ha laaeiaie iiianuacritte 
altre o(x;rc, fra le quali citasi un 
'J ratta lo di protpeltiva, un nitro 
degli Orologi, c {'Arte di fortificare 
le piazze. 

W— s. 

RUL'SSEL (PiKTBo), medico fi- 
losoto, nacque nel UnK ( o 

piuttosto Aqa) nelle Lande. Finita 
eh’ ebbe le «ftiaue lettere a Tolosa, 
Studiò la medicina 'a Montpellier, 
dove tale (acuità brillava allora del 
aliassimo lustro. Frequentò le lesio- 
ni di Lamure, di Veiiel, di Bartbèsj 
e Sotto i prefati abili uiaostri fece 
rapidi processi ncU'arte di guarire. 
Lesideruso di estendere le sue co- 
guissoni, ai recò in seguito a Pari- 
gi, dove legò la più intima amicizia 
col celebre liordeu (A', tale nome). 
La morte di Burdeu lo privò della 
guida cli'erasi scelta; c cercò in utili 
lavori distrazione al suo dolore. Ave- 
va, lino dalia prima giovinezza, eo- 
uuaciuto il potere dell amure, e tale 
sentimento aveva, forse senza che 
tei sapesse, modificato il corso delle 
sue idee. Uivenuto modico, tolse a 
Studiare particolarmente le donne, 
la costituzione,! costumi, le passioni 
, c le abiluaziuni loro. Fu risultato 
delle sue meditazioni ii Sistema fi- 
sico e morale della donna ; opera 
non meno notabile per 1 ’ eleganza 
ed il ealuru dello stile ebe per la pro- 
fondità delle ricerche e la finezza 
delle vedute. La voga in cui venne 
fu tanto pronta, quanto brillante; 
ma Rouasel vi fu insensibile. Ricusò 
le utferto vantaggiose ebe gli fece il 
re di Prosaia jier attirarlo ne' suoi 
atati. Indifl'ercntc alla gloria come 
alla fortuna, il dottore Uousscl era 
uu essere a parte. Le sue qualità cd 
i suoi difetti gli davano una soini- 
glianza con Lufoutaine che colpiva 
tutti, n Non Ilo dulil>iu,dice Alibcrt, 
u ebu riprodotto liou si fosse iu lui 
u tale gi'iiude uomo, se lutti avesse 
u i medesimi studi. l\e aveta lagra- 
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n zia, la bontà, riiigennità, le iRr 
n strazioni, la pigrizia, la galante- 
» ria e r innocente malizia. Como 
n Lafuntaine, deliziavasi leggendo 
» l'laluoc,Plutarco e Rabelais; come 
ì- quegli, aveva una totale indiffe- 
n reciza per multi oggetti, il che di- 
u montico il rendeva delle conve- 
n nienze di società; come quegli in- 
» line trascurava i suoi afiari e la 
» sua fortuna “ . Malgrado che riu- 
scisse nel pratioare la medicina, cesaò 
iu breve di esercitarla per reccessiva 
sua sensibilità che non gli permette- 
va di veder soffrire; ed intese unica- 
mente alla teoria della aua arte. La- 
vorava abitualmente , ma senza aa- 
soggettarsi a nessun metodo. Rous- 
sei divisato aveva di compiere il pri- 
mo suo lavoro, publicando il Siste- 
ma fisico e morale dell uomo. Bea- 
ti la necessità di aggiungere «ila c«- 
Boscenza deU'anatumia e della fisica 
quella della storia , per dilucidar la 
mcdicioa mediante la filosofia. Tale 
studio il condusse all'esame delle pe- 
liticbe istituzioni degli antichi pa- 
pali, al fine di determinare f influen- 
za del modo di governare sulla natu- 
ra degl' individui. RoussèI, costretto 
dalla mediocrità della sua fortuna a 
procurarsi de' mezzi pecuniari, di- 
veuuc nel 1978 uno de^compilatori 
del Giornale delle belle orli, ed ia 
seguitò della Chiave del gabinetto 
dei sovrani; e sparse in tale raccolta 
una moltitudine di scritti che sono 
come sepolti in qiic'voluminosi aaa- 
masai. Inclinato al ritiro , viveva 
quanto più poteva in cainpagna.Visi- 
tava con frequeiiza,a Baint-Germaio, 
Inibert, iuUiuo confidente de' suoi 
pensieri, e ad Autcuil la llelvétins, 
che benevola gli era molto. Io casa 
di essa dama egli conobbe Cabanis 
(/'. tale nome) per cui concepì una 
particolare amistà. Coltivò , pomo 
questi, Antonio Lasallc (V. lìiogr. 
dei viventi), di cui gli scritti fisico - 
morali, qiiantnuque menu cuiuoscia- 
tì dt-i lori), intluìrono molta su quei 
dei lìlusuli cuuleuipurauei. Lo stadio 
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della politica teneva occupato Rout- > 
sci da parecchi anni, quando la rivo- J 
lozione del 1789 aroppiò. Qnanlun- < 
qiie ne prufearaase i priacipii,vi pre- 1 
ae poca parte. Nel 1796, fu compre- < 
ao fra i dotti ai quali la Cotivenzio- < 
ne accordò aoccorsi. Incominciò nel 
niedcaimo anno a lavorare nel Mer- 
curio di Francia, di cui uno fu 
de' cooperatori , fino al 1 798, [ter 
la parte letteraria. Presentato co- 
me candidato al corpo legi^lativo, 
nel 1801, non venne eletto. Era di 
poca salute'da qualche tempo, allor- 
cliè ai recò a (Ihatcaiidiin, nella fa- 
miglia di Falaize , suo partieolar 
amico: ivi lo prete una fehhre epi- 
demica, e mori il 19 di settembre 
)8oz, in età di 60 anni. Rouatel era 
aaaociatu del f Istituto dalla creazio- 
ne di osto in poi. Oltre ai numerosi 
scritti nei giornali de'quali si ò par- 
lato o che publieò nel Giornale dei 
doni, di cui fu per qualche teni[K> 
cooperatore, egli scrisse; I. Elogio 
di iiordeu, in 8. vo, st.-impato in 
fronte alle «ue Ricerche sulle ma- 
lattie croniche, 1800, in 8.vu : tale 
edizione contiene delle IVote di 
Rousselj II Sistema Jisico e mora- 
le della donna, Parigi, 1775, 1788, 
in 12 j trad. in tedesco da IVIichae- 
lis, Berlino, 1781!, in 8.vo. Tale o- 
pero è il titolo principalo di Roiis- 
acl alla celebrità. Vi ha raccolto dei 
fatti curiosi che tendono a compro- 
vare la Verità dciriufluenza dclfima- 
ginazionc nelle donno incinte. Ella 
fu sovente ristampata: la più -recen- 
te edizione è quella di Parigi, 1820, 
in 8.V0. Le edizioni puhlicate dopo 
la morte dell’ a_ut(>re hanno tutte 
in fronte il suo Elogio scritto da 
Alihert, ed il suo ritratto in meda- 
glione incoronato da donne. Vi si 
lini la prima ^jarte del Sistema fi- 
sico e morale delC uomo, la seda 
che Uoiissel ubbia composta e che 
tratta dell'organizzazione vitale; — 
1111 Saggio sulla sensibilità ; — una 
Notizia di Roiissel sulla dama Hel- 
yetius-, — Uuhbii sturici intorno a 
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Saffo iy. tale nome); ed una Nota 
sulle simpatie, cui RousscI compo- 
sta avea in occasione delle Lettere 
sul medesimo soggetto di madama 
Condorcet. Fra le opere cui promet- 
teva, rammarica che fatto non ab- 
bia il Sunto ragionato degli scritti 
di Stahl sulla medicina, if-i può con- 
sultare intorno a RousscI lo Spirito 
de' giornali, luglio i 8 o 5 . 

W— s. 

ROUSSEL ( PiETso GniszrpK 
Aoessio), nato in Epinal, in prima 
avvocato , poi scrivano principale 
nella grande cancelleria della Lc- 
gion d'onore, è morto a Parigi in 
marzo i 8 i 5 . Egli scrisse: l. Politi- 
ca di tutt'i gabinetti di Europa, 
durante i regni di Luigi XV e di 
Luigi XVI, contenente documenti 
autentici sul carteggio segreto del 
duca di Broglio; un'Opera da lui 
diretta , e compilata da Favier ; 

, parecchie Memorie del conte di 
I Vergennes,‘cc.; manoscritti trovali 
I nel gabinetto di Luigi XVI, 1798, 

, 2 voi. in 8.V0, udizione anonima 

5 che attribuita venne alcun^ volta a 
i de Scgur (f'. Fwibu), il quale non 
fu pnblicutore che dì quella del 
1802; II Carteggio amoroso di Fa- 
. bre d'Eglantine, 1 796, 3 voi. in 1 1. 

. (V. Fauee); 111 Carteggio di L. P. 
i. J. d'Orléans,i 8 oo, un voi. in 8.vo o 
li 2 voi. in 18; IV 11 Palazzo delle 
i. Tuileries, o Racconto di ciò che 
i- avvenne nell interno di esso palaz- 
a zo dalla sua costruzione fino ai 
i- 18 brumaire delCanno Vili, 1802, 

, 2 voi. io 8.V0; libro pieno di parti- 

io colarità romanzesche; V Carteggio 
ja segreto di parecchi grandi perso- 
la naggi illustri delia fine del seco- 
1- lo W III, 1802, un voi. in 8.V0; 
si VT (Con Planchcr-Valcour) Anna- 
(I. li del delitto e dell innocenza, o 
la Scelta delle cause antiche e mo- 
,0 dente, ridotte ai fatti storici, 18 13, 
_ 20 tomi in 12. Roussel, il qnule con 

ui lo stesso autore composto aveva una 
couiiiiedia intitolata, i Otte Crociati, 
u ha lasciatomauoscriltu i/’unaòùon'u 
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delle don/le i j." pii Animali sacri-, 
3 .* le Memorie di Luigi XF[, in 3 
Tol. in 8.VOJ venduta avea quest' til- 
tinia opera al libraio Biiissun. Per 
errore alcuni biografi dinotarono i 

E renomi di Itousscl con le iiii/iali 
I. C) e Io fanno morire nel i8o], 
Kgli stesso .in una lettera inserita 
nel Giornale delC Impero del 28 
settembre 1812, spiega che le ini- 
ziali L. C. R., messe in fronte al 
Carteggio di L. P. J. d‘ Orléans, 
siernificano il cittadino Rausscl. 

' A. B — T. 

ROUSSELET (Eoioio), inciso- 
re a bulino, nato a Parigi nel i 6 i 4 , 
si formò sulla maniera di Bloemart, 
cui anzi ha talvolta superato: i suoi 
lavori sono più larghi, più variati, 
e v'è più calore nel suo modo d'in- 
cidere. Uno de'graiidi suoi meriti ò 
(li essere eccellente colorista, e d' 
imitare con talento i drappi e gli al- 
tri accessorii. Egli ha intagliato con 
buon sncccsso i capolavori di Raf- 
faele, di Poussin, di Tiziano, del 
Gnido, di Lebriin, cc. ]\è riuscì 
meno bene nel ritratto ebe nella 
storia. Hubert e Rosi nel Manuale 
loro de'dilettanti delCarte, hanno 
inserito una lista de'più commendo- 
Toli intagli di Roiisselet in numero 
di 7 ritratti e di 34 pezzi storici ; 
ma non sono ebe la minor parte dei 
lavori di tale artista infaticabile , 
di coi si fa ascendere la raccolta 
a 334 pezzi . Egli morì a Parigi 
nel 1686. 

P— .s. 

ROUSSELET (Gioar.io Stefa- 
no ) , gesuita, nato a Vcsoul nel 
iSSz, fu ammesso nella società in 
età di z 3 anni, e dopo di aver pro- 
fessato le umane lettere ed esercita- 
to diversi impieghi nel suo ordine, 
si fece distinguere nell'aringo del 
pergamo. Mori a Valenza nel Dcl- 
nnato, il 3 o di decembre i 634 , iu 
età di Sa anni. Egli scrisse; i Gigli 
sacri, o Parallelo del giglio di san 
Luigi c degli altri re di Fraucin, 
Lione, 1 63 1, in 4.t«. — Rousselet 
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(Fransesco), medico alchimista det-' 
la stessa famiglia, puhlicò la Crisos- 
pagiria o Ucll'uso e virtù dell’oro^ 
Lione, i 58 a, in 8.vo, raro. — Ron.s- 
SELET (Claudio Francesco), agosti- 
niano riformato, nato nel 1726, a 
Pesmes, baliaggio di Grai, ricevè) 
nel farsi religioso il nome di p. Pa- 
cifico, professò la teologia in dilTe^ 
renti case del suo ordine, e si fece 
nome in seguito come predicatore. 
Spese gli ozi suoi nello studio della 
storia e nella coltura delle lettere. 
Uno fu de'primi membri della so- 
cietà di emulazione instilnita a 
Bourg, e lesse, nello publiche sue 
cessioni, parecchi scrìtti, fra i quali 
citasi un Discorso sulle qualità del- 
r uomo onesto, ed un' Ode ad un 
vecchio istitutore . Allorché sop- 
pressi vennero gli ordini religiosi, 
si ritirò nella sua famiglia, a Besan- 
zonc, e vi morì il 20 d'agosto 1807. 
Egli scrisse : Storia e descrizione ■ 
della chiesa reale di lìrou, cretl.2 
in Boiirg-en-Bresse da Margherita 
d'Austria fra gli anni i 5 i 1 c i 536 , 
Parigi,! 7G7, 144 pag.; Igiene, 1763, 
in 1 2. Tale operetta è piena di cu- 
riose ricerche. La chiesa dì Broli, 
nno de’più begli edilizi gotici cho 
vi sieno in Francia, fu costrutta sui 
disegni di An'drca Coloroban, ar- * 
chitetto di Digiune, il quale nperr- 
terebbe di essere più conosciuto. El- 
la contiene i mausolei in marmo di 
Margherita di Borbone, di Filiber- 
to il Bello, duca di Savoia, suo fi- 
glio, e di Margherita d’Austria mo- 
glie di esso principe Margheri- 
ta d'Acstria). Le sepolture c lo 
statue che le adornano, fatte venne- 
ro in parte da Crrstiano Mcyl, abi- 
le scultore svizzero, incaricato della 
direzione dei lavori. Secondo i cal- 
coli del p. Bousselet^ la spesa totale 
per la chiesa di Brou ascese a più 
di 220 mila scudi d'uro| che forma- 
no da circa 21 milioni della nostra 
moneta: provato clfavrebbc la sorte 
di tanti altri edilizi caduti sotto il 
tnartcUu de'moderui Vandali senza 


Digiii/fed by Coogli 
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il eclu (li alcuui incniiiri della com- 
inisiiono delle arti, che la fecero di- 
chiarare moQuineiito nazionale. V. 
i\ Giornale de' dotti di dccemhre 
1768, e le Considerazioni e ricerche 
>ui monunjeoti antichi e moderni 
del territorio di Broli (di T. Ri- 
bmid), nulla Bibliot. unir, di aprile 
c di maggio i 8 i 3 , Lctt. t. 22 e zS. 

W — s. 

ROUSSELI'jT ( FaAKCEsr.o Lui- 
gi DI ). yedi Ciiatzau-Regmauo. 

ROUSSRT DK MISSY ( Giovan- 
ni ), publiciata e compilatore infati- 
cahilc, nacque a Laou nel 1 C 86 , di 
genitori proteatanti. La rivocazioue 
deireditto di Mante» rovinò la sua fa- 
miglia. La madre tua morì senz'aver 
riconoaciiitn i suoi errori, e, secondo 
le ordinanze, il cadavere suo fu tra- 
scinato sul graticcio. 11 padre suo ar- 
restato mentre fuggiva, non dorò la 
vita che alle istanze del p. La (^hai- 
se. Privato de'siioi genitori in tenera 
ctò, Roiisset fu condotto a Parigi, 
dove compiè gii studi nel collegio 
du Plessi». Ui dieciotto anni gli riu- 
scì dì passare in .Olanda, ed entrò 
nella compagnia de' cadetti francesi, 
addetta al reggimento delle guardie 
degli stati generali. Cessò la milizia 
dopo la battaglia di 9 /lalplaquet 
( ' 709 )i all* Aia per la gio- 

vane nobiltà una scubla cui diresse 
lungamente con frutto, e della qua- 
le uscirono degli allievi che fecero 
onore al maestro loro. Dotato di 
grande facilità pel lavoro , Rousset 
determinò di farsi nome nelle lette- 
re. Cessò la scuola, nel 1713, per 
darsi allo studio, c presto divenne 
proprietario del Mercurio storico e 
politico (i), incominciato da Gazia- 
no dea Courtilz (yedi CopaTiuz ). 

> Tale diario in cui tutte le operazio- 
ni del ministero francese criticato 

(f) Ronstrt facervi ìq «ma tornale 

molle , ingiurie couire U Fratx^a; ua (iiiunimo 
gli op{M>»e il Corrfrrt *tridioo o 
tet‘ dire Mdrrhaucl, il ytrìnio antÌ»|NYÌoJioco 
die M> coiiuKa (V. il >uo 1, 55). 
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venivano con amarezza , ottenne 
grande voga. L'autore prete per soci 
a compilarlo alcuni rifuggiti , fra 
gli altri La Barre de Beaumarebait, 
a cui Rousset trovò occasione di gio- 
vare rilevantemente. Mondimeno la 
gelosia, tanto funesta ai letterati, U 
divise in seguito, e si profusero mu- 
tuamente le più atroci ingiurie ( y. 
le Memorie di letter. di d‘ Artignj-. 
VII, 78 1 . Rousset non ocenpavatt 
con esclusiva del suo giornale. Alcu- 
ne delle sue Upere estesero la di lui 
fama in Germania e fino nel Nord. 
Le sue Memorie sulla vita di Pietro 
il Grande gli ottennero dalla corte 
di Russia il titolo di consigliere della 
cancelleria imperiale. Un soggiorno 
di più di 3 o anni data aveva a Rous- 
set la cittadinanza nell'Olanda j ed 
egli volle figurare negli affari di ta- 
le paese. Abbracciò con ardore lacan- 
sa del principe d' Grange, e pnbliciì 
parecchi opuscoli con lo scopo di 
mostrare la necessità di ristabilire 
lo statolderato , soppresso dopo la 
morto di Guglielmo 111 ( 1702). 
Tale audacia dispiacque ai magistra- 
ti di Amsterdam. Arrestato venne 
d'ordine loro e condotto all' Aia do- 
ve restò carcerato alcuni mesi. Tale 
breve prigionia gli fruttò il favore 
del principe di Grange , eletto sta- 
tolder nel 1747: osto principe lo 
creò consigliere straordinario e suo 
istoriografo. Rousset tenne di aver 
acquistato pe'suoi servigi il diritte 
di dirigere Guglielmo IV. Diven- 
ne uno dei più (beoti oratori della 
società conosciuta col nome di Doe- 
listen (1), la quale istituita crasi 
per chiedere la riforma degli abusi. 
IVlu lo stntolder, informato della con- 
dotta di Rousset, gli ritolse gl' im- 
pieghi cbe.gli aveva conferiti, e die- 
de anche ordine di arrestarlo. Av- 
vertitone a tempo, Rousset fuggì a 
Briitsi'Det, dove .si tenne nbtcusto. 
Visse in tale città del prodotto della 

(ll.ttsilarSi aome della rasa Incoi Uà». 
«icUi ieucia lu «uè ^dooìgUc, «t 
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(Ita penna, e credesi cbc vi mnri>!o 
nel 17C2. Membro era delle arcade- 
mie di Berlino e. di Pietroburgo ; 
aveva un'istriiziouo racdiucro e pre- 
teuvione d'eMer iiuniu di spirito. 11 
principe di Ligne critici amara* 
mente la sua Storia del principe 
Eugenio, e gli rimprovera con ra- 
gione di non intendersene niente 
aflàtto di guerra. Koimset scriveva 
in oltre con un precijneiu ebe non 
gli permetteva di limare le sue ope- 
re; perciò le più di esse caddero 
ncll'^ oblio. ISon si consoltano più 
che le sue compilazioni di diritto 
piiblico. Credevasi esente da paasio- 
ni c da pregiudizi a tale, diceva, cbc 
la lettura delle sue opere non polca 
far conoscere nè il suo paese nè la 
sua rcbgione : ma l'odio suo contro 
la Francia, e la sua alTezione alla 
credenza de' protestanti , ti fanno 
manifesti in tiitt'i suoi scritti -, o bia- 
simi 0 lodi, il fa sempre senza misu- 
ra secondo i suoi interessi ed i suoi 
affetti. Ultre alla parte cb^egli ebbe 
nel mercurio storico, ed in alcuni 
altri giornali (1), ed alla continiia- 
■iono della Storia del principe Eu- 
genio ( E edi Dcmont ), ai conosco- 
Do di Koussot : 1 . Descrizione geo- 
grafica, politica e storica del re- 
gno di Sardegna ( Colonia, Olan- 
da ), 1718, in la i li Storia publica 
c segreta della corte di Madrid, dal- 
ravvenimento di Filippo V alia co- 
rona, ivi, 1719, in laj IH Storia 
del cardinale Alberoiii e del suo 
ministero, Aia, 1719, in 8.vo; ivi, 
1720,2 voi. in 12. llousset publicò 
tale opera come una versione dallo 
spagniiolo; tradotta fu in italiano, 
Aia, 1720, in 4-^0 ; IV Memorie 
del regno di Pietro il Grande, im- 
peratore di Rustia, d' Ivyan Aeste- 
suranop( anagramma di Jean Ruus- 
set), ivi, 1725 j Amsterdam, 1728, 
4 voL in 12 j ivi, 1740, 3 voi. in 12. 

(t) noQw«l, «lice H^al, h •olorc del nii> 
•crabile Krillu iuliiolelo ^£p^<of«/er»(V.t^ci<»- 
M dfJ (fottrmOf \lll, 585)s 
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Tale edizione, che i curiosi preferi- 
acono, è aumentata delle Memorie 
del regno daU'inipcratrice Caterina, 
stampate separatamente, Ainster- 
daiu, 1717 e 1729, in 12 ; V Hac- 
colta storica degli atti, negoziazio- 
ni, memorie e trattati di pace, dal- 
la pace di Utrecht fino al secondo 
congresso di Cambrai ( 174^ A 
i 728;32, 21 tomi in zS volumi in 
12. E una compilazione piuttosto 
stimata ; VI CC interessi presenti 
dei potentati delC Europa, ivi, 1 733- 
33 , 4 vuL in 4 -t<’ > nuova ediz., Aia 
(Tièvoux), f] 3 lte sog., 17 voi. in 
12 ( Pedi Glifkv ). Roussct presen- 
tava tale opera come un corso com- 
piuto di politica. È una di quelle in 
cui più ti scalena contro la- Francia : 
recisi ne vennero più passi nell edi- 
zione di Trèvoiix ; VII Osserva- 
zioni stilCorigine, la costituzione e 
la natura de' vermi marini,che tra- 
forano i vascelli, Aia, 1783, in 8.vo, 
di pagine 3 z con lig. Lo scopo dell* 
autore era di rassicurar gli Olandesi 
intorno ai romori sparsisi sullo stato 
-delle dighe. La descrizione cui fa di 
tale specie di verme è conforme a 
quella di Massoct ( fedi tale nome ): 
ma le sue osservazioni sulla genera- 
zione, suU'accrescimcnto e sull'istin- 
to loro , tono tanto nuova quanto 
curiose ; Vili Storia della succes- 
sione ai ducali di Clèves, lìerg e 
Juliers, ec., Amsterdam, 1788, 2 
voL in 8 vo piccolo ; IX Supplemcii- 
to al Corpo diplomatico ( di Gio- 
vanni Diimont ) , col ccremonialo 
delle corti d' l'airopa, 1 789, 3 voi. 
in fi>gl. Il cercmoniale è un tran- 
sunto delle opere di Crist. M.ircelli, 
di Tcod. Codefroy e di Lunig, con 
aggiunte tratte dalle Memorie di 
Saintot, gran maestro delle cerimo- 
nie della corte di Francia, c da alcii- 
ni altri manoscritti. In certi esem- 
plari trovasi un avviso al letture , 
concernente parecchi errori del ce- 
rimoniale I tale scritto a cui Rous- 
sel fece una risposta partirolarizzata, 
è inserito quasi intero nel Oiorna- 
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ìe dei dotti, ilecemj)re >73g, p»(fi- 
ne 700-904 ; X ATemorie istruttive 
mila vacanza del trono imperiate, 
sui diritti degii elettori, ec., del ba- 
rone di Amstcrdum, I 74 i| >» 
8.VO ; 1 745, a voi. in 8 .vo ; XI Sto- 
ria delle guerre fra le case tf via- 
stria e di Francia, eoa note, 1742 i 
nuora odia, aiiméntata, 17481 4 tul. 
io 1 2. Rousset dà corno antere di tale 
òpera un monaco dell' abnzM di S.t- 
Jdubert, di nome Sannu-ry, il qua- 
le fuggitò essendo dal suo conven- 
to, riparò neU'Ingbiltcrra e vi di- 
morò |)arcccbi, anni ;■ ma sedotto 
dalle promesse di uno spione, tornò 
a Liegi e vi fu impiccato (F. la Fi- 
hi. rag., XLIX, aò8) j XII Dedu- 
fione dei diritti della casa eletto- 
rale di Baviera ai re^ni di Unghe- 
ria e di Boemia, all'arciducato d' 
Austria, ec., Aia, 1743 , a voi. in 12 ; 

XIII II Cavaliere di s. Giorgio 
riabilitato nella qualità di Jaco- 
po Ut, mediante nuove prove, con 
ja rclaeróne storica delle conseguen- 
ze della sna nascila , Whiteball 
(Amsterdam), 1745, in 8.vo ; ò on 
ravvivamento di tutte le invettive 
di Gilberto Burnet contro Ginconto 
11 , suo benefattore {F. Busnet) ; 

XIV Alemoria sul grado e la pre- 
cedenza dei sovrani ifFurofia e 
dei loro ministri, Amsterdam, 1727, 
in 4.tu. Tale 0 [>era h, secondo Lcn- 
glet Dnfrusnoy, una continuazione 
tleWvImbasciatore di Wicqaefort) 

XV Relazione storica della gran- 
de rivoluzione avvenuta nella re- 
publica delle Provincie unite nel 

con una genealogia dei di- 
versi rami della casa di Nassau, e 
la spiegazione dei motivi deU'inva- 
sione delle truppe francesi nella 
Fiandra olandese, la quale diede oc- 
casione ad eleggere uno statolder, 
ivi, senza data, in 4-to (1). Rousset 

(t) Barbier non ha creduto di 'poter deci* 
d^rc >e otlribiiir debbàtai a nwuMd U produ* 
skine dffilr Luttrt e ntgotiatiomi di (liepouttt 
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ha riveduto le traduzioni di Enri- 
co Scheiirleer àcW' Atlantide di ma- 
dama Manlay, e del Discorso di 
Collins sulla libertà di pensare. E- 
gK fu editore : 1“ del Paradiso per- 
duto di Milton, tradotto da Duprd 
di Saint-Maur, con le osservazioni 
di Addison , nna Dissertazione di 
Costantino di Magny, o la cadnta 
dell'uomo, poema di David Dnrand, 
Aia, »73o,3voI. in iz} — 2.“ del 
Diritto publico dell Europa, di Ma» 
bly, con notd,- Amsterdam, 1748, z 
voi., s73i, 3 voi. in 12 ; e Analmen- 
te, 3 .° della Storia dello Staloldera- 
to dcH'ahate Kaynal, ■ 749 , «>u ag» 
giunte c noto nelle quali rimprore» 
ra a Raynol di aver fatto tale libro 
con Tunica mira di rendere odioso 
lo 8t.atold<yato . Raynal sprezzò le 
invettive di Ronsset, ed sppmfìttd 
delle sue osservazioni per migliora» 
re le edizioni snssegaenti di tale o» 
pera. 

W— $. 

ROUSSIER (Pietro Giusipee), 
nato a MarsigHa nel 1716, e mor- 
to-verso il 1790, a Ecouis di cui 
era canonico, non merita menziona 
nel presente dizionario, che per es> 
sere autore di alcune 0|>eredi ’J'eo- 
ria musicale, che gli ottennero u» 
na specie di riputazione nolTulti» 
DIO secolo. Nato senza nessuna dis- 
posizione per la mnsTca, non ne co- 
nosceva neppur una nota ia età di 
3 o anni, quando gli venne alle roa- 
ni il 'ì'rattato d armonia di Ra- 
meau. Divenne subito entusiasta dd 
basso fondamentale al punto di far- 
sene l'apostolo, come se trattato si 
fosse d'un mistero nuovamente ri- 
velato agli uomini. Ignaro della 
scienza dèi calcolo, del pari che di 
qualunque idea di fìsica , T abate 
Itoussier tolse arditamente a spie- 
gare la generazione de'suoni e de- 

dc-XTiK Ule nomr); e la Storia detU 

grumd* triti dtl/Earopa d(>po la mortt di Aa^ 
gaato II Tt PoUtnia^ Aia, *786, in ii* 
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gli accordi. I\uu ofsciiilu in g^rado 
Ui leggere una frase musicale, non 
temè di chiamare a disfida i più 
grandi maestri dell'arte quali erano 
Gluck e Sacebini. Non ue ottenne 
che il silenzio del disprezzo . Ui- 
aperato andè un giorno dall'abate 
Arnaiid, eccellente mnsicu e parti- 
colare amido di Gluck, Lo acongiu- 
fé d'indurre Tautore d'IJigenUt e d' 
jirmida ad ascoltare una nuora Dis- 
sertazione che finita arera. nCome! 
ss gli disse con impeto Tab. Arnaud) 
ss non avete mai letto di i^uel roto- 
n re che osò disaertare sull arte del- 
ss la guerra in presenza d'Anniba- 
ss lo ? “ Non contento di scrivere 
de'libri voluminnsusimi sulla mu- 
sica degli Europei, Ruussicr spinse 
la bizzarria fino a discorrere di quel- 
la dei Cbinesi ; ma si vide una co- 
sa ancora più singolare, o fu cbt il 
p. Amiot {y. tale nome), il quale 
mandata aveva da Pekin un' eccel- 
lente Memoria sulla musica e sugli 
strumenti de'Cbinesi, adottò ancb' 
egli una parte delle idee sistemati- 
ebe che l'ab. Rouasier crasi fatte, 
mediante gli scritti di tale dotto 
missionario. Si conservano nelle li- 
brerie certe opere delfab. Roussier, 
le quali conservano tuttavia alcun 
pregio agli sguardi delle persone 
dcllarte perchè vi trovano belle o 
fatte delle ricerche che richiedereb- 
bero molto tempo e fatica. Di tal 
numero è fra altre la sua Memoria 
sulla musica degli antichi. Iie sue 
spiegazioni superano in chiarezza 
quelle dei teorici che esercitati si 
erano sitila medesima materia ( F, 
BnaETTz). La sua Armonia prati- 
ca, ch'egli puhiicò nel medesimo 
anno (1776), non gli attirò, nè me- 
ritava realmente, che le critiche c lo 
derisioni da cni fu oppressato. 

8 — V — .s. 

ROUSSY (Giovanni di), dell'ac- 
cademia della Rocella , e cappel- 
1.1110 dcll.i cattedrale di essa città, 
cui lu Francia letteraria confuso 
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con Roiissy de Cssenenve (Jacopa 
Bruno), decano del medesimo ca- 
pitolo, nacque a Vigan 1' 1 1 otto» 
brp 1706. Egli scrisse; I. Aurelia 
od Orléans liberata, poema latino 
tradotto in francese, 1738, in ti; 
II II cantico dei- cantici, idillio, 
profetico f il Salmo XLIF, e la ce- 
lebre profetia di Emanuele, figlio 
della y ergine, nei capitoli 7, 8 e g 
d' Isaia interpretati sulCcbraico nel 
senso letterale, Roceiìa, •“ 

8.V0. La prima delle suddette produ- 
zioni è scritta in prosa [loetica, e 
non in versi, come <lisae, por errore, 
Lengict Diifresnoy. L'autore nella 
prefazione assicura ch'esiste l'origi- 
nale latino, ma che non fu publi- 
cato. Tale asserzione è una picciuU 
frode letteraria ; non v'é più dub- 
bio cho il pretesa poema di Rous- 
ty fu composto in francese. Lo stes- 
so soggetto trattato venne elfcttiva- 
mente dappoi da Charbiiy, in lin- 
gua latina, con un titolo simile, Au- 
relia liberata, vulgo Jeanne tCAtc, 
1783. Ma le sue opere non han- 
no di comune che gli avvenimenti 
e l'eroina cui celebrano. Quella di 
Roussy è divenuta rara, non che il 
suo merito assai equivoco, e delle 
proibizioni Tabbiano fatta ricerca- 
re , ma r autore gittate essendosi 
nello più alta devozione, ed essendo 
in lui sorti degli scrupoli sui qua- 
dri che aveva deliucati , nc fece 
comperare quanti esemplari fatto 
gii venne di rinvenire, e gii abbru- 
ciò. Egli mori alla RoceUa il 4 tli 
febbraio 1777. 

V. 6. Ta. 

RODSTAM BASSA', gran visir 
di Suliraano I, imperatore degli Ot- 
tomani, era figlio di un paesano ed 
era stato pastore. Il solo persuualo 
suo merito lu inalzò fino alla digni- 
tà di gran visir. Aggiunse a tale 
grado eminente il vantaggio di spo- 
sare una figlia del sultano. Roustam, 
più destro c più abile che stimabi- 
le, si legò con Rosselauo, e fu cutit- 
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|))ice delle più perfide e crimìnoie 
«uc trame { f'. ItosseLANE ). Egli 
ei maccliiù le meni nel sangue del 
principe Muttafà, e tale atruce as- 
sassinio , di cui il sultano nou fu 
che il cieco slriiinento, caginoù la 
disgrazia di Ruustam. Ma nun tai^ 
dò a rientrare in grazia, ed il po- 
litico suo allontanamento cui sug- 
gerito aveva, dicesi, egli stesso, con- 
tribuì a crescergli potenza e rio- 
cliezae. Egli mori gran visir. Di 
tutt i vizi di Bniislain , Solimano 
non sospettò che l'avarizia ; e forse 
era la colpa più malo fondata di 
(piante avrebbe dovuti^ far punire 
per Tinteresse della sua giustizia o 
por quello della sua gloria^ Eppure 
Koustaiu avaro non era che per ze- 
lo per Solimano, Con lo scopo di 
riciupiBre il tesoro imperiale egli 
creava imposizioni, faceva vendere 
i fiori coltivati nei giardini del ser- 
raglio, metteva all'incanto il caval- 
lo, In corazza e tutto rcqnip;iggio 
di ciasclicdiino dei prigionieri di 
guerra, divenuto retaggio del sulta- 
no. 11 talento suo |ier procurar de- 
naro al suo padrone era tanto cono- 
sciuto, ebe nel palazzo del gran si- 
gnore oravi una stanza destinata a. 
riceverlo con un'iscrizione in turco 
sopra la porta, che in latino così tra< 
ducevasi ; Pecuniae Hustami dili- 
"geniia acquisilae . Gli agnardi di 
tale ministro vigilante volti non e- 
rano elle sole finanze : egli tentò di 
faro utili cangiamenti nell' arma- 
mento del soldato ottomano. Fino 
allora le armi di quello soldatescho 
erano l'arco, lo frecce, la sciabola t 
Roiiatam iniagiiiò di armare di pi- 
stole alcune centinaia di Spahi : ma 
disgustati fino dal primo saggio dal- 
l'udore della polvere, e perché per- 
devano u conservar non sapevano i 
vari puzzi di quclfarme, i soldati ri- 
chiesero che fossero rese loro le a- 
bitu.ili loro armi, o Roustam desi- 
stè daH'aisuuto. Husbec, nelle tue 
Ietterò, mite tutt'i tratti che . jHjtao- 
po far meglio couoscere tale celo-. 

4a* 
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bre gran visir, dotato di pari spiri- 
to e di capaciti) e di cui il maggior 
talento fu di aver saputo governaru 
non solamente l'impero, ma il suo 
padroDu pur anche (i). 

S — r. 

ROUSTAN (Aktowio Giacosio), 
mioittru protestante, nato a Gine- 
vra nel i ']34 > mori nella stessa cit- 
tà I' 8 di giugno 1808. La povertà 
da' tuoi genitori era un ostacolo allo 
aviliipparsi dello felici tue dispoai- 
ziuni, quindi la tua educazione fu 
in alcuna guisa opera tua, ed egli 
trovò mezzo di periczionorla inqtiel- 

( 1 ) Vi unblw argommlo ili tia|>ir<i ebs 
l’amon- drl pmenla articolo, a mi dmHi nna 
Stori» ittt impero ottomamo, BÌti»Unwolo 
U, tioii intlir^lr le (*|*ocho quft» 

lì nuu9tam giartte al visirato, s|u«ll« diHla 
ina morte, ove non si convideniiso che D'*rne> 
trio Canlemtr Bon eila lans|MM'o, nolla sua 5ro- 
ria otreastfjsB, ulc niiBUlro frii i «i«iri di aSoli* 
imno I, etti ha pìat(«»lo sa|>|)o«ti che mentova* 
ti. rarroti, nel «ao Compamdio crcnolofico deh 
U afrort’a oI/msbm, <‘h’e(;lj ha tratto da ({nella 
{li Canicmir, non la che un solo pcTMmaggìe dj 
Iloutiam e di Loftì (opiulluslo Louthfy ), nnp 
de'snoi antrcnsorl ; gli A i due aotnl, nella sua 
Usta dei Ttdrl, c duo {tarla che di LtiOi nel 
foto (|eiroprra. a ^Igtu/t, non alirìmcm 

li nella tua •S’/oWs de!t impero ottomai^ oaar 
«Beiti pi& eaatlnza per Ir d-ife e l'ordine del 
(ini. KeUe Letttro di Bmtòee^ od in un Coas- 
peodio deila Storia ottamoaoj tradotto dal lur« 
co ila Digeon, noi trovalo abbiamo parlìcoUfi^ 
bìografcltc piò pretite aopra noostam batiò ( r 
Don Mmetaa, akcotiie «rrìtono fiosbre r tinelli 
che riiauiM rujiinU»). Su|/raanonijiKao , 
bancsc dal nume della iKotìncia fo cni n-veoue. 
ed ottenne 1 aÌ({lUi delTimiièro dobo’tH pullman 
Ui»^ Mcceasore di Ivoatòf]! (il Lmfti efi iusbèo 
C di Cantemir, ed il lati di Mi|nol ). ?(oo aj 
sa posilivamenle io (pialo anno nouslam divenn 
ne gran «Hir, ma gib l*(^ nel i55l, alle^hb 
rÌMpfto il tfutuU) per «ni Isabella, replaa di 
Ungheria;, CCfse Ip Transiltauia airim^rrtaUga 
Ferdinando F. Ca<}di' In a|i|mrenlr Hi»gratia rwl 
IÒ53, per Mirarsi dalla «endeVa di**glanHhjt(HÌ 
i quali su eli lai vendicar «u1(^bbo U «B<>rMdt 
Mutyiib l^lìo {W sqìtaiy); ma eooser^ò il 
credilo, tfuaotnnqne gli Fu««c Ualo soiXiiiiito 
med Imm. dd wenaò qòevli «lato sirangolat'd 
«erse la foB òel<iSò5, Aendnan rspigHbii^ò^ 
gtlli e li conservò fiochò mori, d*idrupì«ia, «er« 
so la fine Uri i56o, n pii sucor»» Aà B.Wò. il 
quale fiirab ana iragua di 9 aaoi con Rusbre 
amb^ialorc di F(rrdiuaadu 1» e ehe fu diqto- 
sto, raii»o 97 S doU* egira { |SG4*& di G. C. )« 
due anni pritM ddLa morte del sultano Soli* 
mano L 

A— T* 
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le itlitiiziimi vemmeuto liberali, al- 
le quali Ginevra è <lcbitricc del 
niagfviui buu liutro, e d' una mol- 
tiliidinc di atritluti distinti nelle 
scienze e nelle lettere. Eletto ven- 
ne nel 17G1 reggente d' una delle 
prime classi del collegio di tale cit- 
tà, e ne disimpegnò i doveri con ra- 
ra capacità: ma poco dopo, impa- 
ziente di correre 1 ’ aringo ecclesia- 
stico a cui crasi dedicato, accettò 1 ' 
ufìzio di pastore della chiesa elveti- 
ca a Londra, a cui iii chiamato nel 
1764- Dopo di averlo sostenuto fino 
al 1 790, con pari zelo e buon suc- 
cesso, il considerabile indebolimen- 
to della sua salute il costrinse a tor- 
nare nel sno paese natio, dove fer- 
mò stanza dedicandogli le ultime 
sue prestazioni in qualità di pasto- 
re . La prima sua opera publicata 
nel 17^4» titolo di Offerta agli 
aUnri ed alla patria, è una raccol- 
ta 'di 4 opuscoli de’ quali il più con- 
siderabile è una Difesa del cristia- 
nesimo considerato sotto C aspetto 
politico : vi confuta alcuni paradossi 
del Contratto socia tedi Kousscau( 1). 
I tre altri sono : un Discorso sui 
mezzi di riformare i costumi, un 
Esame dei quattro bei secoli di 
E oltaire, ed un Dialogo fra Bruto 
e Cesare nei campi elisi. — 11 suo 
Empio smascherato, le sue Lettere 
sullo stato presente del cristianesi- 
mo, Londra, 1 7C8, e la sua liispo- 
sta alle difficoltà di un deista, ivi, 
1772, fecero qualche impressione. — 
Egli è autore pur anche di un Esa- 
me critico della seconda parte del- 
la professione di fede del Eicario 
^m-oiurdo', opera publicata nel 1776, 
e nella quale l'austera sua ingenuità 
non gli permise di dissimulare del- 
le opinioni interamente opposte a 
quelle dcircloqiicnte suo compatriot- 

(1) Prima di cofrfiilarr ÌI raph^o del Ctia- 
tritio lottai* in rdi Irallau del crìetiaHrrima, 
'gli comunicb il eoe dieeirno • Ronsefae, e<|ae> 
lUi gii ritpowf: n Amico mie. alloreliè non 
diamo U vrritli t*Hle eteew» lauto, il combat* 
ri Urti b nn arrordarrÌ« *' 
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ta, dei talenti del quale era per al- 
tro ammiratore sincero, e quantun- 
que avesse con lui legami di amici- 
zia : soprattutto io proposito del pre- 
fato Esame Roitstan deriso venne 
da Voltaire, nelle sue Rimostranze 
dei pastori del Gevaudan-, — un 
Catechismo ragionato della reli- 
gione cristiana, Londra, 1 788, in 
8.VO j — un Compendio della sto- 
ria universale, Londra, 1776, g 
voi, in 8.V0, Ginevra, g voi. in ti ; 
nel quale tolse a rivaleggiare con 1’ 
abate Millot, prodigo essendo meno 
di riflcssiuni, sviluppando meglio i 
fatti importanti, supplendo al silen- 
zio, in cui Millot, diciara’ cosi, si 
tenne silvia storia dei Scleueidi e dei 
Tolomei, alfine di condurra di pari 
passo la storia de' popoli contempo- 
ranei. Quanto allo stilo, conviensi 
che ranture preferì la semplicità al- 
le grazie ed all' eleganza ; talvolta 
ha certa ruvidezza, ma sempre prò- 
cisiune. 

J — B. 

IlOUSTEM, è il nome di un c- 
roe famoso negli annali poetici della 
Persia e nei racconti dello Schahna- 
meh di Ferdousp. E diffìcile di rin- 
venire ciò eh' esser vi può di veror 
nella storia di tale personaggio in 
mezzo alle favola ed alle geste stra- 
.ordiiiarie che gli vengono attribui- 
to. La durata della sua vita sarebbe 
stata lungbis.sima. Il si vede con- 
temporaneo di più regni, essi puro 
piuttosto lunghi e separati da consi- 
derabili intervalli di tempo. Già sot- 
to gli ultimi re della stirpo deiPoe- 
riodeheschani , volgarmente chia- 
mati Pisc/idridioni, egli segnalato si 
era per coraggio contro i Turani, o 
gli Sciti, eterni nemici della Persia; 
e viveva ancora sotto Gunschtasp. 
il quinto dei principi Kainnidi, con- 
temporaneo di ICoroastro. In quell* 
epoca egli diede morte in un singo- 
hir-coinliattimento al puteute Isfen- 
diar, erede presuntivo della corona, 
e non meno dlnslre di lloiistum nel- 
le rkordauze eroiche della Persia. 
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Coli Ronstem viuuti arrebbr più 
«eculi. È cosa ^videato come in que- 
sto caso, del pari che in parecchi al- 
tri relativi all' antica storia dell’ o- 
riente, confusi vennero diversi per- 
sonaggi del medesimo nome, accu- 
mulando sopra un solo uomo cele- 
bre le ^ioni <^i diversi principi. 
Nell’ antica Persia , come dapper- 
tutto , gli uomini si piacevano di 
dare ai loro figli i nomi che portati 
avevano i padri loro, e denomina- 
siuni poco variato vi formavano lu 
serie genealogiche. Fu questa una 
sorgente perpetua di confusione e 
di errori pressoché inevitabili, al- 
lorché r antica storia dell’oriente fu 
ridotta, per la successione de’ rivol- 
gimenti e la perdita dc’muniimenti 
letterari originali, a non essere più 
curo^Huta che di magri compendi, 
nei quali preferiti vennero i raccon- 
ti meno verisimili, come più degni 
di essere trasmessi alla posterità. Di 
tale latta sono in particolare le me- 
schine narrazioni riprodotte nella 
Uihlintcra orientale di d' Herhelots 
0 fedelmente citate dagli orientali- 
sti, i quali $' imaginano che non sia- 
vi per r antica storia dell’Asia sor- 
gente più pura degli ultimi compi- 
latori orientali . oc in vero degli 
scrittori eleganti, e pressoché sem- 
pre assurdi, degli ultimi tempi, si 
cAnsultassero più sovente gli autori 
arabi e persiani dei primi secoli 
dell' egira, non vi si troverebbe per 
anche la verità ben pursj ma la sto- 
ria almeno degli antichi eroi della 
Persia vi si prcseuterehbe sotto un 
aspetto affatto diverso, e scevro dal- 
la più parie degli assurdi messi in 
circolazione da Mirkhond e da altri 
autori della medesima Vpccic. Risul- 
ta evidente da cié che dicemmo, co- 
me il nome di Roustem applicarsi 
deve non ad un solo individuo, ma 
sì a parecchi principi d'iina medesi- 
uia famiglia. I,o storico armeno Mo- 
aé diCorcoa(i), il quale scriveva 

(i) HitUarni., I.II, c, p. ^6, rdaWbitlon* 
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nel quinto secolo della nostra era, 
parla di Roustem, di cui la forza 
eguagliala, egli iMte,quella di cen- 
to venti elefanti. Gli dà il nome di 
Sadjig, il cUc significa che Rousteiq 
nato era nella provincia della Per- 
sia orientale detta Sacastene dagli 
antichi , Sahastan , Sedjestan e 
Seistan dai moderni. Tale indica- 
zione é conforme a ciò che narrano 
gli autori persiani ed arabi, i quali 
collocano la dimora dell’ eroe nellq 
prefata regione medesima, di cui 
era signore. Ruiistcm ed i principi 
del suo sangue erano dunque del 
numero di que’ piccioli sovrani fon- 
dali, che, talvolta aottomessi o più 
sovente indipendeuti , diviso tene- 
vano fra osai 1’ oriento, sotto la su- 
premazia del re di Persia o del gran 
re. Roustem era della stirpe di bam^ 
figlio di Nerinian, il quale originq 
vantava da Djemschid , mediante 
Una serie di antenati mentovati nei 
libri dei settatori di Zoroastro, ma 
rimasti incogniti agli altri autori 
orientali. Tale famiglia, che posse- 
deva il Sedjestan ed i cantoni della 
l*ersia limitrofi all’ India, legata erq 
con vincoli di parentela ai principi 
di qiicst’iiltiinu paese. Filla fu soven- 
te tanto paurosa quanto utile ai rno- 
narchi della Persia, c se il valor sua 
rispinse più d' una volta i TiiranJ, 
olla Volse pure le sue armi contro 
il gran re. Ella rappresenta a piin- 
tino i sovrani dei Dcrbici , po- 
poli della Persia orientale, ebe il 
paese ocenpavano posseduto dalla 
stirpe di lluiistem, e che, seconda 
< itesia, per l’alleanza loro con gf Iqv 
diani , erano divenuti formidabili 
pei re di Persia , i quali sostener 
dovevano frequenti guerre con essi. 
Hcrbclot e tutti gli orientalisti ri- 
feriscoqo che Roustcrp, contempora- 
neo di Goiischtasn, e rivale d’Ufen- 
diar,cra figlio di ZaI e di Roudahab, 
figlio di JVlìhrao-Scliali, re di Ka- 
Imlistan. E probabile che tale rac- 
conto si riferisca ad un primo Rou- 
stem. (Jiiaiito al vincitore d’Itfen- 
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diar, è certo clrera figlio di Dosi- 
tan (i)> K quciti uno de'penunaggi 
oicuri ed oggi obliati, che univano 
i'ultiaao Rouftem con gli antenati 
tuoi del medeiimo nome e con queir 
Io ch’era figlio di ZaI e che antèriq- 
re gii era di piu Beool|. Vedesi da- 
gli (oritti de’ aettatorì di Zoroaitro 
che Routtem abbracciar non yolle la 
dottrina del nuovo riformatore, e 
che fu del nnmero dei prìncipi i 
quali rimasero ligi alle vecchie lu- 
^cretiaioni del loro paese. Senza 
^nhhio per tale ragione non ai fa 
menzione di lui ne'Iibri del legie- 
Utore, nei quali per altro la memo- 
rìa de’sooi antenati ricorre ipeMO in 
termini onorevoli.. L’ opposizione 
che il signore del Sedjeatan mani- 
festò contro la nuova dottrina, spie- 
ga suflicientemente la sne contese 
ron Isfendiar , zelante settatore di 
Zoroastro, e propagatore alquanto 
intollerante della sua legge. Non k 
dunque da stupire che portate ab- 
bia le armi sue negli stati di Ron- 
stcro, dove trovò la morte. Tale in- 
dicazione colloca nel sesto secolo 
dell’era nostra resistenza deU’uiti- 
inu Roustem. Tale principe, rima- 
sto indepcndenta ne suoi stati, peri 

F iù tardi in una spedizione contro 
India, dove soccombè per la perfi- 
dia di uno de'fratelli suoi, di nome 
Schegluid i e dopo la sua morte, il 
re di Persia vendicò sulla sua fami- 
glia 0 sulla sua posterità la morte 
d'Isfendiar, Noi non possiamo spie- 
gare qui ?ome tutti i suddetti fatti 
ai ricongiungano a ciò che gli auto- 
ri antichi ci hanno tramandato dell’ 
antica storia della Persia j sarebbe 
un lavoro troppo considerabile per- 
chè essere possa compreso in quésto 
articolo. 

6. M— w. 


(i) Siccome Dor/ton tignilca in perone 
Storta, tin orìcntaUftta il qiuìle pHi parlb 
lingne dcU'A%ia che «apule non le abUa, ha 
(radutio le parole tUmiteml Dtltan^ ^ousttm 
détta étoria, in vece di MoatUm figlia di Z)o« 
titm (r* Viaggi di Chardin, I. U, p* loj). 
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ROUSTEM, figlio di Fcroiihhv 
Zad, generale persinuo, viveva nel 
settimo secolo dell'era nostra, ed 
uno fu degli ultimi difensori dell' 
independenza della sua patria con- 
tro gli Arabi. Suo padre era gover- 
natore del Corassan nell’epoca della 
morte, del grande re Cusroe II o 
K.bosrou Parviz, nell’anno 628. 
Padrone di una bella e vasta pru- 
vincia , seppe acquistarsi grande 
importanza in mezzo alle tnrbolen- 
ce che produssero tale evento, a 
gli susseguitane, cd osò anche aspi- 
rare al diadema. Arzoumidohht, fi- 
glia di Cosroc, salita sol trono do- 
po il corto e tragico regno del fra- 
tello suo Schirouieb (Siroe), della 
sorella sua Pouraudokht, e di pa- 
recchi altri principi^, veduto aveva 
agevolarsene l'accesso dai servigi di 
Feroukhzad. Questi, invaghito del- 
la sovrana sua, domandò la sua ma- 
no come premio de'suoi meriti, a 
fa imprudente si da credere allo 
promesse di una principessa irrita- 
ta. Pagò ’col suo capo tale temeri- 
tà. Roustem, che allora governava 
l’Atropatèoe o Aderbadagan, si ar- 
mò per vendicare l'uccisione di suo 
padre. Arzoumidokbt fu in breva 
deposta e messa a morte, ed un nuo- 
vo principe, chiamato Feronkhozad, 
fu inalzato aU’impero dalla volontà 
del vincitore che brevi giorni dopo 
gli sostituì Iczdedjcrd III, rultimu 
dei re delta stirpe de’ Sassanidi che 
tenuto abbia il trono della Persia. 
Roustem, com’è facile d' iraagina- 
re, conservò tutto il poter suo sotto 
tale principe che gli doveva la sua 
corona, ed era nel governo suo dell’ 
Atrnpatènc quando il principe de* 
Pagratidi , Varazdirots , figlio di 
Sempad, scacciato daU'Arrocoia da 
civili turbolenze, andò a cercarvi 
asilo neU'anno 63 z. In vece dc’soc- 
corsi che ne sperava, Varazdirots a* 
accorse in breve che Runstem me- 
ditava di farlo perire, e d'ingran- 
dirsi dal lato dcH'Armenia. Allora- 
determinò di partir segretamente^ 
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i di ritirarsi presso all’ imprraforc 
l!.raclio, mentre Kniistcm, tr(>npo 
occupato dal turbine che miuaccu- 
▼a di piombare sulla Persia, era co- 
“ dilFerire i suoi progetti 
sull Armenia. Gli Ambi si disponr- 
rnno allora a valicare FÉufratc, al 
Imo di propagare con la spada la 
Miionieito Delle reiriooi 
orientali. lezdedjerd aflldò al valore 
di Roiistem U salute della Persia, 
Vesti chiarì giusta la fiducia del 
re suo j ma giunta era l’ultima ora 
per la Persia: dopo una batUglia 
lungamente disputaU, in cui egli 
versò il suo sangue per la sua reli- 
gione e pel suo paese, Ruiistem soc- 
combe nei campi di Kadesiah, for- 
tunato ancora di cadere, prima del- 
la conquista della capitale, che sog- 
giacque, poco dopo, nell’anno 656 

Al ffiorra A t ' 
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della Persia., tolto alla razza dei 
baasanidi,.andò perduto pei setlato- 
>1 pur anche di Zoroastro, e priva- 
to venne deH'independenza che non 
ncovrò più mai (P. IzzoRnsEaD III 
c Saad, figlio di Wakkas). 

• quinto prin- 

^pe della dinastia tiircomana d’Ak- 
JAoiounlou, pdel montone bianco, 
era figli» di Maksond Beyg, e nipo^ 
te del celebre Ouzonn-liacan (f'e- 
di tale nome). Ebbe parte nella ri- 
volta di suo zio Massib-i’Vlirza, e di 
nicuni altri principi della sua fami- 
glià, èontro il cugino suo Baisangar 
tiglio e successore di Yacoob,snl tro- 

? c ! u. '''«'dentale, l'anno 

«96 dell egira ( 1491 di G. C. ). Ma 
liirono vinti; Massili rimase sul cam- 
po di battaglia; Roiistem fu messo 
sn lem e condotto venne nella for- 
tezza d Alindjak. Liberato dalla pri- 
gione 1 anno appresso dagli amici 
suoi, che 1 acclamarono sultano nel- 
1 Irali, marciò contro Tauris per dis- 
cacciarne Baisangar, che abbando- 
nato dalla maggior parte della sua 
armala, fuggi presso a Fcronkhzad, 

re di Lhirwan.Roostcm, padrone che 
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tu del Uono, sì moslrò il pii, liberala 
di tuli I sovrani delle due dinastie 
^rcomane. Assalito dalle truppe di 
Housoin-Mirza, re del CoraiMu . 
della stirpa di Tamerlano, l’obbligò' 
a ritirarsi col solo romore che gli 
moveva contro. Roustem accheti 
una grande sedizione in Ispahan. e 
fece guerra con buon successo aì 
principe del Ghylan. Ma Baisangar 
tornato essendo dal Chirvvan eoa 
soccorsi, Roustem gK diede due 
combattimenti,lo vinse o fu liberato 
da suo rivale, però che questi perì 
nel secondo, fra Gandja e Berdaa. 
nell Armenia. Roustem, prima di 
muovere contro Baisangar, messo 
aveva in libertà Ali-Mir*. ed Lmae- 
le, che Yacoub, padre di Baisangar, 
aveva fatto rinchiudere a Istakhar, 
^po lamorte del p.idre loroCheikh- 
Haydcr. Ali-Mirza segnalato essen- 
dosi contro il figlio del suo oppresso- 
re, Kopstem, in guiderdone, gli per- 
mise di ritornare in Ardebil, sede 
della sua famiglia. Ma poco dopo 
adombrato essendosi delf affezione 
che 1 bofi moslrirano pel figlio di 
Jlaj-dcr, determinò di distruggerò 
® '"andò troppe contro di os- 
ti. I due principi pensarono a difen- 
dersi e raccolsero i loro partigiani'. 

A j <:°"’»>attuta presso 

Ardehil. Ali Mifza vi fu ucdso, ed 
Ismaele ch’era ancora fanciullo con- 
dotto venne nel Gh^lan, di cui il 
tovrano, Karkeia-Alì, f accolli con 
grandissimi onori, Io trattò come 
silo figlio, e ricusò di consegnarlo a 
Roustem. L’anno goz (i4gG), questi 
fu awahto da Abmed, figlio di Q- 
goiirlou, il quale era suo ciigino e 
5.U0 cognato , e comandava sulle 
frontiere della IVatoIia. Roustem sof- 
feria avendo una sconfitta per tradi- 
mento di una parte delle sue triip- 
pe> fuggi nella Georgia, donde t..r- 
nò, nel medesimo anno, a dare nel- 
1 Adzerhaidjan una seconda batta- 
glia al suo rivale. Ti fi, 
prigioniero, e messo a morte per or- 
dine di Alimcd, che gli successe 
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Kuii!)lcm regriato uvcva 5 auni e 
mezzo. Du^ di Ini T anarchia c le 
guerre civili coDtiniiarono fra i 
principi Ak-Koioiinlou, e favorirò- 
no rambìzionc del giovane Ismaele, 
che inalzi presto sulle rovine loro 
la celebre dinastia dei Soli {Vedi J- 
5MAELE CllAll). 

A— T. 

ROUTJI (BF.HNAnDO), gesuita ir- 
landese , nacque Tu di febbraio 
i 6 <j 5 . Mandato giovane in Francia 
tì terminò gli studi io uno dei col- 
legi della sua nazione, ed abbracciò 
la regola di sane Ignazio. Seppe con- 
ciliare col genio per le lettere l'esat- 
tezza nelfadempiere i propri dove- 
ri, nè tardò a farsi conoscere con al- 
cuni opuscoli, che dinotano uu cri- 
tico giudizioso, ed un uomo istrut- 
to. Durante il soggiorno suo nel col- 
legio irlandese di Poitiers, si appli- 
cò particolarmente alla storia, di cui 
fece UDO studio profondo. La sco- 
perta di nn numero grande di se- 
polcri di pietra, presso a Civatix, gli 
somministrò l’occasione di publicare 
delle curiose ricerche sugli usi degli 
antichi nei seppellimenti. L'applau- 
60 che ottenne tale opera, richiamar 
lo fecero a Parigi, per lavorare nel 
giornale di Truvoux, dì cui diven- 
ne UDO de* principati compilatori 
dal 1739 al 174^* fu in seguito 
commesso di continuare la Storia 
romana dei pp. Catrou e Runillé 
(V, tali nomi), di cui venuti erano 
in luce venti volumi j ed eglis’inipe- 
gnò di terminarla in tre altri volu- 
mi, che dovevano comprendere la 
•toria dei Cesari da Tiberio fino a 
^erva. Altre occupazioni lo distol- 
sero da tale lavoro, cui la&ciò imper- 
fetto, publicato non avendo che un 
volume (nel 1 74^), che il regno con- 
tiene di Caligola cd ima parto di 
quello di Claudio. Ripetuto venne 
sovente che il p. Routh cd uno dei 
confratelli suoi (il p. Castel), dopo 
di avere olTcrto n Montesfpiieii mori- 
bondo le C(‘D8olRzioni della religio- 
ne, vollero, coin* oealato ebbe fuili- 
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mo respiro (il 10 di febbraio 1755), 
impadronirsi de* suoi roanoscriUt, c 
che impediti furono di farlo soltan- 
to dalla viva resistenza di Darcet: 
ma tale storiella venne formalmente 
smentita da Suard, che assistè agli 
ultimi momenti deU* autore dello 
Spirito delle leggi. Quando avvenne 
la Simpressione dei Gesuiti, il pa- 
dre Routh si ritirò nei Paesi Bassi, 
e fermò dimora a Mons, dove diven- 
ne confessore della principessa Car- 
lotta di Lorena. Vi mori il 18 di 
gennaio 1768. Oltre alla continua- 
zione della Storia romana, è tenuto 
autore degli scritti seguenti: I Versi 
sul matrimonio del re (Luigi XV), 
. 725 ; II Lettere vritiche sui viag^ 
gì di Ciro (di Ram^ay), Parigi 
1728, in 12 (i)i III Relazione fedele 
delle turbolenze avvenute nell'im- 
pero di Plutone^ in proposito della 
storia di Sethos } in quattro Lettere 
scritte dai campi Elisi alVab. Ter- 
rassoHy Amsterdam, I73i, in 12 j 
IV Lettere critiche sul Paradiso 
perduto e riconquistato di Milton^ 
Parigi, 1731, in 12; riprodotte ven- 
nero il) seguito alla Iraduzioue frtm- 
cese del Paradiso perduto di Du- 
prc di Saint-IVIaur, ediz. del 1766, 

4 voi. in 12 j V Ricerche sulla ma- 
niera di seppellire Jcg/i antichi^ 
in occasione dei seplo^ di Civaux 
nel Pnitoiif Poitiers, 1738, in 12, 
raro. L* autore alìernia che i sepol- 
cri trovali in grande miinero in quel 
sito, uoD possono indicare cho ua 
antico cimileiio cribliano, c le ra- ( 
gioni che adduce in appoggio del 
suo sentimento confermate vennero | 
dal dotto abate Lebciif. In seguito a 1 
tale opera, vi sono delle osservazioni ^ 
sul Campus Vocladensis in cui, se- 
condo Gregorio di Tonrs, Clodoveo 
vinse Alanco. Il p. Routh dimoslra 

(i) Dr<’ux <Ìu nadier lU'lU cui i\^ 

deUt; |>rodutiuiu d<*Ì |i. Iluuib ( Bibl» d<l Pt>i- 
tou. Vj, (;li altribnUrr AV/ ttr^ smi 

àttimo songtUo (i Viaggi di <^iro), 173^; rn& 
limi tio«a>i iiidicalii lalc Ìo i>«‘s»uii ca- 

laloj;»., 
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bette che non pnò estere Ciraexv 
ma coot'eua che malgrado le sue ri^ 
cerche non ha potuto scoprire gli 
avanzi nascosti di Voiiglé sulle spon- 
de del Clain; VC Lettera «alla tra- 
gedia di Osar/i (nella Raccolu del- 
le opere dell'abate Nadal, tomo 111). 

w— ». 

ROUX (AnosTirto), medico, nac- 
que il j6 gennaio 17*6, a Bordeaux 
di genitori poveri e carichi di figli. 
liC primaticce «tie dispnvizioni in- 
duMero «uo padre a farlo «tiidiare 
con la speranza che abbracciato a- 
rrebbe lo stato ecclesiastico, o diva- 
mito Sarebbe il sostegno della fami- 
glia. Egli studiò le umane lettere 
con molta lode. Giunto alla classe di 
filosofia, sentì il vuoto dell’ insegna- 
mento scolastico, lesse lo opere di 
J.iocke e di .\talebranche , e diven- 
ne abilissimo nelle matematiche . 
Non avendo nessuna vocazione per 
lo stato a cni era destinato, dichiarò 
che il progetto suo era di studiare 
la medicina. I suoi genitori misero 
tutto in opera pi.T distorlo da tale 
risoinzionc , fino a minacciarlo di 
abbandonarlo ; ma incoraggiato dai 
suoi professori, egli persìsti soppor- 
tando tutto le privazioni, ed impo- 
nendosi i massimi sagrifizi per pro- 
curarsi dei tibri. Dopo di aver com- 
piuto il sno corso, si dottori nel 
1 760 , ed uno de' suoi giudici ( ■) gli 
presti la somma necessaria per pagare 
le tasse. Munito di una commenda- 
tizia di Montesquieu, Ronx si recò 
a Parigi per acquistare nuove co- 
gnizioni, frequentando i dotti. ,Vi 
fu accolto da alcuni letterati, che 
gli consigliarono d' imparare l’ in- 
glese, come un mezzo di guadagno, 
cd in capo ad alcuni mesi, fu in 
grado di cooperare ad una traduzio- 
ne delle Transazioni filosofidìe. 
Poco tempo dopo che arrivato fti a 
Parigi, era stato incaricato dcll’edu- 

(t) ti nome Hi tale «emo «limabile mo 
rifa di essere ronDsrìiilo. £' Rarbot dottore io 
ftrrdìciiia nella ^coltli di Bordeaux. ^ 
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Codone di d’Hiricoiirt, dappoi consi- 
gliere ziel parlamento ; e quantun- 
que disimpegn.isse tale incombenza 
con zelo, trovi tempo di fare un 
nuovo corso di medicina, e di aiu- 
tare Moria d’ Hérouville nella com- 
pilazioue degli ninnali tipografici, 
giornale di cui divenne in seguito 
proprietario e solo compilatore. Nel 
1 760 prese nella facoltà di Parigi i 
gradi accademici, e ricevuto avevo 
il dottorato , quando la morte di 
Vaodermonde ( T. tale nome ) fece 
passare nelle sue mani il Giornale 
di medicina, al quale seppe dare 
un rilievo ed un'importanza che ta- 
le foglio avuto non aveva per anche 
fino allora. Preseotato dal barone 
di Holbach agli araministratori del- 
la manifattura di specchi di 6aint- 
Gohin.Roux giovò grandemente ta- 
le stabilimento, correggendo parec- 
chi metodi cd introducendovi utili 
perfezionamenti, cui raccolti aveva 
in un viaggio fatto a Londra con ta- 
le scopo. Ua lungo tempo la facoltà 
desiderava di compiere l’ istruzione 
medica con un corso di chimica . 
Ottenuta avendo la-creaziouetli una 
cattedra di tale «cieoz.a, ella scelse 
Ronx per sostenerla . Incominciò 
egli le sue lezioni il 14 di febbraio 
1771,0 lo continuò per sei anni con 
molto frutto siccome il comprovano 
parecchie deltberHsioai della fiicol- 
tà, non che la medaglia eh’ elk co- 
niar fece nel 1771. Rifinito da fati- 
che il prefato abile medico morì a 
Parigi ila» di giugno 1776. Era 
membro duiraccadeinia di Bordeaux 
delle società d'agricoltura di Pari- 
gi e dell'accademia di medicina di 
.Madrid. Roux non ronobhc altre 
passioni che quelle dello studio e del 
ben ptiblico. Critico severo ma giu- 
st(i,era nel commercio della viu buo- 
no ed iifizioso. Qiiantiiuqne di rara 
disinteressatezza , lo spirito sno d’ 
ordine e la sua economia gli permi- 
sero di mitigare la sorte de’ suoi ge- 
nitori, e di (ormare una libreria ric- 
ca in libri del suo mestiere, 0 di cui 
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il Catalogo è stampHto. Oltre » dif- 
ferenti articoli delle Transazioni 
filosofiche, inferiti nella Raccolta 
accademica , parte «traniera , to- 
mo I, Roiix ha tradotto il Saggio 
di Whytf sulla virtù detC acqua 
di calce , per la guarigione della 
ietra, 1767 o 1767, in n ; — col 
arone di Holhacb, Raccolta delle 
memorie più rilevanti di chimica 
e di storia naturale, contenute ne- 
gli atti delCaccademia di Upsal, e 
nelle memorie delC accademia di 
Stocolm, 1764 ) 3 voi' in i2;-~*aolo. 
Saggio sulle febbri, di Hnxham, 
1766, in 8.ro. Elibe parte nella tra- 
dnziono dell* Embriologia sacra 
{V. Cangiamila), ed in quella delle 
Opere di Hanckel, e vi aggiunte il 
Quadro delC analisi vegetale,cAT»i- 
to dalle lezioni di Ronelle ( E- tale 
nome ) . Finalmente egli aeritie : I. 
Ricerche storiche e critiche sui di- 
versi mezzi impiegati per raffred- 
dare i liquori, Parigi, 1758, in 11 ; 
aecondo Elojr ( Diz. di medicina ), 
tale operetta è preziosa (1); II An- 
nali tipografici o Notizia dei pro- 
gressi delle cognizioni umane , 
1758-62 in S.vo, IO voi. (2). U <nd- 
detto giornale di cui pnblicavasi un 
quaderno per mese, può essere con- 
aiderato come un modello nel suo 
'genere. Delle esposizioni dotte in 
pari grado ed istruttive, danno in 
poche parole nn’ idea netta delle o- 
pere che annunziano, scevra dal ci- 
caleccio e dai luoghi comuni che ri- 
empiono con troppa frequenza i no- 
stri giornali letterari. Duole che il 
prefato non abbia nn indice per al- 
tabeto per agevolare le rieerebe } 

' (s) Elfjr atlribnÌBce in olm t Roiu nn 

Trattala àtUa eaUarm » àalttmpiaatagiomt de» 
gtt albtri da opera, Parigi, xjSo, iu is; m» 
tale opturolb ^ nidentementt dì nn omonimo. 
Il Dia, tmìn lo fii autore delle Pietra e mine~ 
raii perfetti, Parigi, 1783,10 * d'una .f/o- 

ria f%atmraU, chimica e medicinale det corpi dei 
tre regni fUlia natara. Confessiamo di non co* 
jiMcore qnoale due o|>ere^ 

(3) Il Giormaìe di Xorìo d’HeroQvUle, che 
)ta il malnimo titolo, e di cut H01U une Da 
fk*ceo|^MOri| h io jJo. 
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maqnale'pur è, vien tnttavia ntild 
da consultarsi ; III II Giornale \di 
medicina dal mese di luglio 1762 
fino al mese di giugno 1776 (E. 
VANDznMONDE ). Dopo la morte di 
Roux fu contìnusto da Caille , il 
quale non ne publicò che tre nume^ 
ri, cd in seguito da Bacber ( F. tale 
nome ) ; IV Nuova Enciclopedia 
portatile o Quadro generale delle 
cognizioni umane, 1766, 2 voi. in 
S.vo (1). Roux intrapresa aveva talè 
opera pel sno allievo d' HòriconrlA 
Tradotte aveva e stava per public» 
re le Lezioni di chimica medicina- 
le e farmaceutica di Lewis ; ma la 
stampa di esse, sospesa per la sna 
morte, non venne continuata. Si può 
consultare per maggiori particolari 
r Elogio di Roux ( attribuito da 
Barbicr a De Laire), Amsterdam', 
1777, in 12 di 72 pagine. 

W— s. 

ROUX (Jacopo), può essere ri- 
gnardato come un fenomeno di pez- 
verait.^, in un’epoca che servì per 
ismaseberare tanti caratteri atroci. 
Non ci è noto il luogo della sua na- 
scita : solo sappiamo cb‘ era prete 
frequentatore della parrocchia di s. 
Nkolò a Parigi, nel 1 789, prinaa 
della convocazione degU stati gene- 
rali. Non figurò che oscuramente 
fra i primi rivoluzionari, nè si ndt 
parlare di Ini prima del reggimento 
della Convenzione. Soltanto ai sa che 
Roux era uno degli ausiliari di Ma- 
rat, e si era intitolato II Predica- 
tore de' sanculotti. Il giorno 10 di 
agosto divenne uno de’membri di 
qacU’odioBa comune, di cui la stessa 
Convenziono non era che il zim- 
bello o lo strumento. Jacopo Boiix 

(i) L'o|)fra di Ronr pit .«arata ialo- 
ce a B^in» col tìtolo di Bneietopadia porta* 
tiU o la Seienaa wmtvr/ale, matta alta porta* 
ta dì tutti (Lawalt Haaàbueh far Bucherfrttta* 
de, naim DSSq). Prrrib T cdiiione del 176& b 
intitolati! Nu'toa enciclopedia, er. Vi rnatica la 
leraa parte che doteta terminarla. Se ne pul» 
vedere l*e»poeitioae ocUa no<hra BihUografia per 
aìjahéio, p> Mi» 
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in spetsó detti nato da'tnoi coIIcgLi 
a fare il toprattaiUe agl'illutlri pri- 
gionieri del Tempio, e incritarH ta- 
le lecita per la tua brutalità. Un 
giorno Luigi XV t, tormentato da 
iin acuto dolore di denti, lo pregava 
di mandargli un dentista: „ i\oa 
n vai la pena rispote il feroce cu- 
atode, facendo un getto che indica- 
va il supplizio della giiillotina ; „ in 
n breve i vostri denti saranno acco- 
st modati". Commetto venne a tale 
ribaldo di condurre Luigi XVI al- 
la morte; ed ecco il rapporto che fe- 
ce deU'ctecuzione della sentenza al- 
la sbarra della Convenzione: ,, Vc- 
» niamo a darvi conto, ditte, della 
b curomùtionc dì cho fummo in- 
s> combenzatì. Ci recammo al Tem- 
pio, e vi annunziammo al tiranno 
n che giunta era l'ora del supplizio; 
n riebiese di stare alcuni minuti 
n col confessore: volle incaricarci di 
SI un plico da consegnarvi; noi gli 
S» femmo Qtservare cb'eravamo inca- 
».TK-nti soltanto dì condurlo al pati- 
» bolo; rispose, £' giusto ; diede il 
n plico ad uno de'uostri collegbi , 
yi raccomandi la sua famìglia, e rb 
ts chiese che Cliry, tuo cameriere, 
n ipiello divenga della Regina (r). 
>1 Alzandoli con precipizio, disse ad- 
n dio a sua moglie. In oltre doman- 
b dò che non venissero dimentica- 
si ti i vecebi suoi Servidori di Ver- 
si sailles. Disse a Santerre: Andia- 
si mo; pattò la prima corte a piedi; 
SI montò in carrozza nella seconda. 
SI l’«r via fnvvi grande silenzio : 
SI non accadde nessun avvenimento; 
Si noi salimmo negli iifìzì della ma- 
si rineria per eitcndere il processo 
i) verbale deH'esecazione; non ab- 

fi) Il re vii ehires ehe ClSry fotte ra- 
Rierkre dWI» refiina, perchè la rrgìna Donare» 
ra aiuto e non tioieta avere cafnerier»* ; losiett» 
turato priuctpe dóve tolo che <le«{dt*rava rima» 
neaar Cl^rjr pretto a tuo figlio che abiinato era 
ad etsm da lui atiìtlilo; «|i«rBia cbt b Co- 
mune rtcutaU non gli avrebbe tale graabt che 
gli ricutò |ier altro. Cléry fu mandalo via dal 
ed,U Delfino < K. tuiai XVfl ) dato 
jecDoa cualejia ad un ribaldo ciabaltino. 
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SI biamo lasciato d'ocebio Gapeto fi* 
» no alla gnillotina; vi giunse a io 
11 oro e dieci minuti : impiegò tre 
n minuti a scende^ di carrozza s 
Il volle parlare al popolo; Santerre 
SI vi ti oppose; la sua testa cadde . m.‘* 
li dì z5 di febbraio i'J93, il popo- 
laccio saccheggiò le botteghe ed i 
magazzini de' droghieri in tutti i 
cpiartìeri di Parigi: quasi tott'i caf- 
fè, i zuccheri, i saponi e le candele 
disparvero: Rnnx fu dìniinziato dal- 
bi sezione dì Gravilliers, siccome di- 
rettore di tale depredazione, e la 
suddetta sezione dichiarò che per- 
duta area la tua fiducia. Il membro 
della municipalità rispote, in pre- 
senza di que'chc l'accusavano, che 
professati area sempre i veri princi- 
pìì ; che dovesse anche estere deno- 
minato il M.vrat del Consiglio, non 
se ne sarebbe dipartito : in pari 
tempo doraandavasi alla Convenzio- 
ne un decreto d'accusa contro Mie- 
rat per avere provata l'applicazione 
dei veri principii che Roux profes- 
sava. Quanto alla Comune, ella non 
venne neU'opinioDe della sezione di 
Gravilliers. Dopo la rivoinzìone del 
3i di maggio, ella incaricò Roux di 
scriverne la storia, e gli affidò la 
compilazione degli affissi di Parigi ; 
in oltre gli fu commesso di soprav- 
vedere la sezione del Finistero (i), 
dì cui erano sospetti i sentinienti 
rcptiblicaoi. Il i5 di giugno egli 
comparve alla sbarra della Conven- 
zione, conduccndo nna deputazio- 
ne delle sezioui de' Gravilliers, di 
Bonne INoudelIe e del dui dei Cor- 
deliers , e disse tante sciocchez- 
ze, che quelli dai quali era accom- 
pagnato disapprovarono eglino stes- 
si il tuo discorso, c fu scacciato dal- 
la sbarra, posto di ciò avendo il par- 
tito Legendre, cui Robespierre ap- 
poggiò. Il 28 di giugno egli tentò 
di giustificarsi presto alla Comiin», 
dicendo che munito era di pieni po- 
teri delle sezioni e del clitb dei Coi-- 

(l) U qnarlievc del (iudiuo del Re. 
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delicrs. Cbaumette, vedendo che il 
«accheggio cui lu comune aveva sor- 
dameulc antcriiseHto^ disnpprovato 
era hoo dai Sui^culoiti ch'eratiu il 
solo suo appoggio , insorge contro 
Roux e di8:)e che ìa sua petizione 
era stato il stiooo della campana a 
stormo eccitatrice di si grave disor- 
dine: il club dei Cordttliers negò 
di averlo autorizzato ; il consiglio 
gli tolse la compilazione degli Àiìis- 
si di Parigi c disse che perduta ave- 
va la sua iiducia. 11 di 8 d'agosto la 
vedova di Marat si presentò alla 
sbarra, alTermando che Kuux face- 
va porlarc il marito suo, per diso- 
nuiai'Dc la memoria. Robespierre 
prese sotto la sua salvaguardia Tono- 
re e la probità di Marat, e fece de- 
cretare che la petizione della vedo- 
va «'inscrivesse nel Uollettino delle 
leggi. Il 2 2 d'agosto Roux fu tratto 
dinanzi alla polizia cheei dichiarò in- 
# competente. Finalmente fu condot- 
to dinanzi al trihiinalc rivoluziona- 
rio, che lo condannò a morte il 25 
di gennaio 1794: atlofchè udì la 
sua sentenza si ieri con 5 colpi di 
coltello, e trasportato venne, coper- 
to di sangue, a Bicetre, dove spirò. 

B — u. 

ROUX (Luigi), prete della 
Champagne, deputato venne dall’ 
Alla Marna alla Convenziono nazio- 
nale, nel 1792, ed opinò per la mor- 
te di Luigi XVI iu (piesti termi- 
ni: ,, Un tiranno diceva come volu- 
to avrebbe che il popolo romano 
avuta non avesse che una sola testa 
per troncarla d*un solo colpo: Lui- 
gi Capoto ha eseguito, per t|uanto 
poteva, tale atro<*tt tlc^^iderio. Opi- 
no per la morte. Vendicatore d’ un 
popolo Ubero, uuij avrò che un solo 
rammarico, cd ò che il medesimo 
colpo non pos!>a cogliere tiUt’i ti- 
ranui“. Al secondo appello disse: 
« Voglio farmi iu solo mallcvado- 
rcj dico I\0“. Roux, ligio da lungo 
lemp) ni piincipii che indicano di- 
sct»rsi di tal fatta, lavorò molto nei 
comiluli^ soprattutto iu i|ucllo di 
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costituzione, ed assunse anche la di* 
fesa del comitato di salute publica^ 
6i segnalò pur anche per zelo con- 
tro la religione, nei dipartimento 
delle Ardenne e soprattutto a 8e- 
dan. Neirepoca del 3t di maggio, 
decretar fece gli articoli costituzio- 
nali, siccome il solo mezzo di salute 
publica. R i5 settembre fece depor* 
re ed arrestare Lecoulteulx-Lanorajre 
e due altri amministratori dell'Oi- 
se, siccome oppositori alle requisi- 
zioni di grani. Mandato venne po- 
co dopo in tale dipartimento per far 
eseguire la legge sulle sussistenze. 
La missione sua essendosi estesa al 
dipartimeatu delle Arderne, parve 
che inceppar volesse le operuKiunl 
del suo collega Massieii, e fu a vi- 
cenda accusato ed applaudito nel 
club dei giacobini per la condotta 
cui tenne a Sedan nel corso dell'an- 
no iTg4- Il 9 di thermidor mise 
line alle contese loto. Roux ginnto 
ad essere membro dei comitati di 
governo, si volle vendicare di Mas- 
sieux e de'suui partigiani. Fece de- 
cretare che quegli fosse processato 
dopo il primo di prairial (so mar- 
zo i 7;)5), e trarre gli altri dinanzi 
al tribunal criminale delle- ,\rden- 
ne da cui furono condannati a mor- 
te. Mutò in seguito condotta con le 
circostanze, e si uni coi vecchi Mon- 
tagnari, allorché vide che le sezio- 
ni di Parigi volevano oltrepassare 
lo scopo fissato dagli autori del 9 di 
thermidor. Dopo il t3 rendemiaire 
(5 ottobre 1790), fatto venne mem- 
1)10 della commisìiionc dei 5, creata 
per avvisare ai mezzi di publica sal- 
vezza, e fece anzi molti rapporti in 
suo nome: ma 'rhihaiideau avendo 
latta annichilare tale novella isti- 
tuzione, Roux p.issò nel consiglio 
dei 5oo, e vi si mostrò rostan temen- 
te ligio agl’interessi del Dirottorio. 
Ne usci il 10 marzo 1 79^, e fu iu se- 
guito impiegato nel ministero dell* 
interno in ipi.alité di sotto capo. La 
deposizione di Qiiinctle produsse 
lusuajfu per qiialùhe tempo senza 
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impiego } pass(N fioalmentc nella 
commiasionc de'migrati, e di là ne- 
gli archivi del ministero della poli- 
zia, da cui lu puro licenziato allor- 
ché dimesso venne Fonché. Visse a 
lungo ignorato nella capitale: ma 
ricomparso essendo nel i 8 i 5 , nel 
Campo di Maggio, si trovò in se- 
gnito eompreso nella legge eontro i 
regicidi, e partì dalla Francia nel 
1816. E morto a Huy, il 23 di set- 
tembre l8l‘], dopo dii aver ritratta- 
to i suoi errori e di essersi riconci- 
liato con la Chiesa. Si era ammoglia- 
to durante la rivoluzione (F. l'Ami- 
co delta fleligione e del re, tomo 

XVII, pag. 427). 

B— u. 

ROeX (Le). Fedi Leholx e 
Desìi AUTK.SBSYCS. 

ROeZET DE FOLMON { Jaco- 
po MabIa (i), nato a Tolone nel 
1 74d, era avvocato in essa città pri- 
ma della rivoluzione , e vi godeva 
riputazione di prohità c di saviez- 
za. Fu successivamente deputato all’ 
assemblea detta legislativa cd alla 
convenzione dal dipartimento dell’ 
Alta Garonna. I raggiratori dell’as- 
semblea costituente, e principalmen- 
te i popoli del mezzogiorno, ripone- 
vano in lui un' alta fiducia : coman- 
dava allora le guardie nazionali di 
treutadue di|)artimenti, ed impie- 
gò ogni suo mezzo per conciliare gli 
animi allora sì concitati in quella 
qjarte della Francia. Vi si tracorrc- 
va ad eccessi di più spceie : perciò 
lu sue esortazioni furono inutili j 
non si volle più averlo per coman- 
dante : ma si ebbe riguardo alla sua 
persona, c non venne proscritto. Si 
tenne in silenzio nell’ assemblea le- 
gislativa ; soltanto nel seno della 
Convenzione le indegnità che vi si 
commettevano l' indussero a produr- 

(1) DcUo venne die il re ili Spseiis die- 
*le a Itouiet il iituin di eonle : nun eomivirianio 
dierelu :ilcunii del re di Fr.inri.l die cliernEbin 
ennrrriiinlo : |mre I’ s-iunvc |iidjlicailtuile umii 
ultimi suoi delu vun viln. 
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si sulla spaventctrole ringhiera, la 
quale, per una specie di fatalità, dif- 
fondeva la sua inlliienza anche sui 
migliori caratteri. Rouzet aveva in- 
tenzione di difendere il re, eppure 
incominciò dal dichiarare eh’ esso 
principe gli pareva colpevolistimo j 
la qual cosa supponeva che quelli i 
quali arrogato si erano il diritto di 
giudicarlo, infliggere gli potessero 
una pena qualunque ; vero é che so- 
stenne che i priucipii costituzionali 
e l'interesse della nazione collocava- 
no Luigi XVI fuori della giustizia 
ordinaria, e che la Convenzione di- 
ritto non aveva di punirlo : ma ciò 
non tolse che fatta avesse una di- 
chiarazione falsa e ad un tempo fe- 
tale al reale accusato. Reco per altro 
il progetto di decreto cui Rouzet 
propose : n La Convenzione nazio- 
» naie applaudendo al zelo ed al co- 
vi raggio che I' assemblea legislativa 
sv mostrò sospendendo la podestà e- 
« secutiva nelle mani di Luigi XVI, 
» permanendo l’abolizione della di- 
si gnità reale in Francia, e l’ erezio- 
II ne di questa in republiea, decre- 
n ta, che nell’ atto di presentare la 
SI costituzione all’ accettaziocm del 
Il popolo francese, sarà proposto il 
Il modo di regolare la sorte di Lui- 
si giXVI, di suo figlio, di sua sorella 
Il Riisabetta' e di tutti gl’ individui 
SI della casa in addietro reguantc 
ss che sono attualmente in Francia j 
n e fino a qucU'eptica la f’.onvcnzio- 
II ne fan'i provvedere alla .«iciirezza 
Il del già re c della sua finiiglia che 
Il sono nel Tempio'^. Allorché si pas- 
sò a giudicare Luigi XVI, Rouzet 
opiuò per Lippello al popolo, la re- 
clusione c la dil.iziotie. IncOmbenza- 
to venne in seguito di parecchi rap- 
pui'ti nei quali ci mostrò sempre a- 
lieno dalle violenze rivoluzionarie e 
rlilènsore di qne’che venivano pro- 
scritti. .Presa che fu Longwi, arre- 
stato erasi il comandante di essa, 
detto Lavergne di Chainp-Laurior ; 
e risultava da tutte le informazioni 
prose su qucH’argumuato cb'csso mi- 
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litarc fatto aroTB quant'era ili poter 
cuo per la difeia della fortezza. Il 
ai febbraio i'793, Rouzet fece un 
rapportp tu quella faccenda^ conclu- 
se cbe Larergoc esser doresse lues- 
sp in libertà. Il lato sinistro pretese 
che vi fosse del losco nel rapporto o 
almeno nelle informazioni che fatte 
fi erano. Il lato destro non appog- 
giò la proposizione di Bonzct : il 
comandante rimase in prigione, c 
fu condannato a morte con sua mo- 
glie poco tempo prima del 9 di ther- 
midor ( 14 luglio 1794 )< Il at mag- 
gio 1790, il generale polacco Miack- 
zinski era stato condannato ugual- 
mente dal tribunale rivoluzionario. 
La Convenzione era in preda all' 
agitazione più violenta : que' dei 
membri di essa che si chiamavano 
i Monlagnari, proscriver volevano i 
Girondini : questi si difendevano vi- 
gorosamente j e fu risoluto, senz'op- 
posizione, che due commissari pre- 
si nel seno dell'assemblea, recati si 
sarebbero a ricevere le deposizioni 
di Miackzinski, intorno alle reUzio- 
ni che avesse potute avere coi depu- 
tati Gensonnd, Pethion e coi gene- 
rale Dumouriez : Rouzet ed il Ci- 
moso mastro di posta Drouet inca- 
ricati vennero di tale commissione : 
i due deputati stesero un processo 
verbale delle risposte di Miackzinski, 
e RoUzet lo lesse dalla ringhiera, 
{Fedi Miac.kz.ikski , Dumovriez, 
nel Supplemento ). Rouzet, prote- 
stato avendo il 6 di giugno con pa- 
recchi de'snoi colleghi contro la ri- 
voluzione del iti di maggio 1798, 
venne arrestato, poi richiamato net 
seno della Convenzione nel 1795. 
La repnblica avendo fatta la pace 
col gran duca di Toscana , Merlin 
presentò in nome del comitato di 
salute publica il trattato alla ratih- 
ca dell'assemblea ; Rouzet sostenne 
che il comitato proporre non dove- 
va una ratifica, ma un progetto di 
trattato cui la sola Convenzione a- 
veva diritto di faro. Cambacerds 
combattè, in -un discorso improwi- 
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•ato e di molta estensione, il sisteho)^ 
del comitato di salute publica, e la 
semplice ratifica venne accordata. 
Ronzet fu quello cbe lev^r fece si 
sequestro sui beni mobili dei con- 
dannati per folti concernenti la rt- 
voliizinnc, sì clie rc»i furono agli e- 
redi loro. Il 18 di marzo 1 79$, pro- 
pose r ostracismo Contro Barère * 
Collot d' Herbois ed altri che la 
Convenzione risoluto aveva di pu- 
nire : ma domandò cbe l’ esilio non 
durasse più di cinque apni , c etra 
quelli ai quali Veniva applicato eon- 
tinnassero a godere di tutte le lofo 
proprietà. Tale domanda fu rigetta- 
ta. I beni che denuminavansi naziò- 
nali distribuiti venivano allora al pri- 
mo che presentavHsi j non occorreva, 
per sostenerli, che di sottoscriverà .1* 
obbligazione a termine di dare in 
ricambio degli assegnati, di un valo- 
re pressoché nulla e che decresc.a- 
va ogni giorno. Rouzet voleva 
ai facesse cessare tale dissipaziooa, 
che una certa parte di que'hcni fos- 
se messa in riserva, e che percepi- 
ti ne venissero i frutti per conto del 
publico demanio. Tale proposizio- 
ne, in cui scorgevasi un'intenzione 
di previdenza, venne esclusa. Tutte 
le persone di bnona fede non dubi- 
tavano più allora che gl' infortuni 
della Francia non avessero ingraa 
parte la sorgente loro nella dichia- 
razione dei diritti deU'nomOf publi- 
eata daU'asscmhlea eostitnente : Mi- 
rabeaii stesso l'aveva combattuta ; 
pure il relatore del progetto di co- 
stituzione dell’anno IH (1795), non 
esitò a produrre nuovamente la jire- 
iàta pericolosa dichiarazione. Ron- 
zet la combattè esponendo tult'r 
mali di cui ella era stata l'origiDe^ 
il che non impedì che rassemblea 
la decretasse niiurarocnte. 11 24 d* 
agosto richiese che applicate non 
venissero le leggi sui migrali a que’ 
che fuggiti erano per salvarsi dall» 
persecuzione dccemviralc. In fine 
durante tutto il regno della Con- 
venzione egli non trascurò nulla per 
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(strappar vittime di maao alla ti- 
ranoide. Fu pur egli che, dopo il 9 
di ihermidor, ottenne alta duchea- 
aa di Orléani di uscire della prigio- 
ne del Loxemhourg, per essere 
trasferita in una casa di sanità (F. 
OaLiisns). La principessa non di- 
menticò tale buono uÀzio ; il conte 
ili Folmon s’ebbe tutta la sua Adu- 
cia e divenne più tardi suo cancel- 
liere ; non si fece nulla che d’ordine 
suo nella casa della principessa. Roii- 
zet era membro del consiglio dei 
600 nel I ; e deve essere connn- 
merato fra i reali, di cui vennero 
colpiti i capi della rivoluzione del 
18 Jructidor anno V (4 settembre 
1797): ma notato non venne dai 

E roscrivitori e non fu partecipe del- 
t sorte delle principali vittime. Es- 
sendo partito allora per la Spagna, 
al Aoe di unirsi alla duchessa d'Or- 
léans che nn decreto aveva allora e- 
siliata, arrestato venne dagli ammi- 
nistratori del dispotismo dei Pire- 
nei orientali : rgli si giustificò con 
una lettera al presidente del Consi- 
glio dei 5 oo (i): fu liberato poco 
dopo , raggiunse la principessa a 
Barcellona, e non si staccò più da 
lei . D.illa ristaurazìone io poi so- 
uravvide in Francia, con rara intel- 
ligenza, gl'interessi peenniàri della 
duchessa d'OrIdans. Roiizct ò morto 
a Parigi il a 5 di ottobre 1820, Il 
corpo suo portato venno a Dreinc 
nella chiesa che la degna Agita del 
duca di Pcnthiivre aveva fatto eri- 
gere per la sepoltura di suo padre 
è di tutta (d sua famiglia (1). 

(i) Tal IsUera à inwriu neIKoiiilorc del 
18 novembre <797« 

(a) Rotaet «mMe: I. Un'opera tni dem*- 
KÌ della cotona, >tanipata nel 1787, ma di cni 
non conoteiamo il titolo; Il SpUgdxiom itlf 
€»igma iti rómamio intitolato : Storia della 
tongiara H L, P. J. J'OrUaai^ a Vredisihad, 
*4 voi. io 8.V0, Mosa data; mollo rara. £ una 
ritinta airopera di Aonljoye {K» tal« nome) t 
III Smeliti delia condotta d* a»o dei Mtml>rl 
delia etiety^ eoHcentlone nagicnale, Parigi, 1814 
in 8.V0, di fa p,, attooimo; tale intuabro delia 
' 4 *onTciiaioae fc lo almo Houart, c noi non 
liomo • crederlo auUre di Ule apologia. £gU m 4 o 
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ROVF.RE (G1R01.AN0 della), y. 
Sisto IV. 

ROVERE ( Giovamki oelli^ 
principe di Sinigaglia c di Monda- 
Vio,eca figlio di KalTiiele della Rove^ 
re, di cui dicesi che fosse un sem- 
plice pescatore di Savona -, ma nn 
fratello di tale pescatore fu eletto 
papa uel i 47 > col nome di Sisto IV ^ 
ed il fratello maggiore di Giovane 
ni. Giuliano della Rovere, ascese al- 
la sua volta sulla cattedra di s. Pie- 
tro, col nome di Giulio II. I prefa- 
ti due pontcAci trassero la famiglia 
della Rovere dairosciirità. Sisto IV 
per vero favori maggiormente i due 
suoi nipoti Riario (y. tale nome). 
Nondimeno, nel 1 47 A, egli diede ^ 
Giovanni i feudi di Sinigaglia e di 
Mondavio i un poco più tardi lo fe- 
ce prefetto di Roma, e sposare gli 
fece Analmente Giovanna, figlia di 
Federico, duca di Urbino, che, alla 
morte di suo fratello, portò nella 
casa della Rovere la ricca eredità di 
quella di Montefcitro. Giovanni ^ 
uomo dolce e senz'ambizione, non 
trasse partito dalla grandezza del 
zio j egli (norl sonz’aver fatto parla- 
re di hir, prima che il fratello suo 
Giulio giungesse al pontificato: ma 
lasciò un Aglio il quale procurò mag- 
gior lustro al suo nome. 

S. 8— L 

ROVERE (PaittCKSco Mi- 
mi I. DELL! ), Aglio del p>receden- 
te, nato nel i4gi« destinato fu di 
buon' ora a succedere al zio suo. 
Guid'Ubaldo, duca d'Urbino, allor- 
chò questi perdò la speranza di aver 
Agli propri. Allevato fu alla cortq 
brillaòte e gentile di Guid'Ubaldo, 
che fu il più istrutto ed il più cor- 
tese dei sbvraui io un’epoca in cui 

liottfv. uiwrc i particolari eh’elb ronlienc. Co- 
me C«Mro neUuoi Cpuifntiri, paria dì a4 iii> 
tvrta |HT»oua, fi pi& dalie lolte, vi acrive if tuo 
nome Jtoset,' errore irop|>o focir ^ch4 alalo 
non aia volontarìo, e die* lurve fu eommriM per 
cUviogItrre ogn* idea di coopenaiooe per parte 
di Rouzcl di luimoa. 
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tutt'i principi d'Italia coltiravano le 
lettere con frutto. Il zio si assunse 
egli stesso la cura di educare suo ni* 
Mtc:gli diede ad istitutore Luigi 
Odassi (fratello del iioeta maccuro- 
nico), ed Antonio dei Crisiini di 
Sassoferrato, due uomini dottisaimi, 
che gl'inspirarono per tempo il ge- 
nio delle lettere : in pari tempo im- 
parare gli fece sotto buoni maestri 
l'arte della guerra, io guisa che 
Francesco Maria non fu indegno 
dell'avu suo materno Federico II. In 
nessun secolo forse i sovrani avuto 
non avevano maggior bisogno di 
possedere i vantaggi dell'arte mili- 
tare, poiché assaliti non furono mai 
con più insigne mula fede. France- 
sco Maria iu età appena di 1 1 anni 
fu spogliato, nel i5o2, da Cesare 
Borgia, della iignoria di Sinigaglia, 
nel medesimo tempo cho suo zio 
perdeva il ducato d'Urbino. La ri- 
covré, del pari che questi, l'anno do- 
po, morto essendo A lessando VI, 
Tale morte schiuse alla casa della 
Roveve le vie a novelle grandezze. 
Il cardinale Giuliano, fratello mag- 
gioro del padre di Francesco Maria, 
fu eletto papa col nootc «li Giu- 
lio II. Tale pontelfce bellicoso o di 
carattere ardcnlt: si acciufn a ricu- 
perare i dominii della santa Sede, 
pinttosfo che ad arricchire la sua ra- 
sa : pure vide con piacere il duca d* 
Urbino adottare suo nipote j egli dal 
canto suo l'clcsse prefetto di Ilotua, 
e lo incaricò del comando delle suo 
armate tosto che Franewo Maria fa 
in grado di militare. (ìiiid'Ubalda 
di Montefeltro essendo rporto nel 
mese di luglio i5o8 (^'. (ale nome), 
Francesco Maria gli successe pacili- 
camente nel ducato d'Urbino. Que- 
sti aveva appena i8 anni allorcbé il 
zio tuo, Giulio II, entrato estendo 
nella lega di Cambra!, gli diede il 
comando deU'ctercito che mandava 
contro ai Veneziani. Il duca d'Ur- 
bino conquistò la Kornagna , non 
avvenendoti per vero che in fioca 
resistenza. Dofio tale conquista Giu- 
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lio II tolse a difendere i Veneziani 
cui poco prima voleva rovinare f e 
Francesco Maria con l'armata ponti- 
fìcia assalì il duca di Ferrara per 
costringerlo di rinuuziarc alla lega 
di Cainhrnì. Nell'inverno dal i5io 
al i5ii, Francesco Maria assediò la 
Mirandola : ma il di lui zio, non pa- 
rendogli che fosse abha|tgnzaattivo, 
e .di più cadutogli sospetto cho de- 
lilieratamcntc procedesse a rilento 
contro i nemici, si recò io persona 
ad assumere il comando dell assetliu 
ed a dirigere le artiglierie. L'arma- 
ta pontifìcia soiferse parecchi sinistri 
nella campagna del t5i I. Francesco 
degli Alidosi, cardinale di Pavia, 
che era stalo ìncombenZato dal pi- 
pa del{fi difesa di Bologna, incolpò 
il duca di Urbino della perdita di 
tale città, ed eccitò a tale contro di 
lui l'indignazione di suo zio, cho 
Fraucoscq Maria nou potè nemme- 
no ottenere da Giulio II un'udien- 
za per giustificarsi. Siccome il diicq 
invaso era da cieca collera contro il 
suddetto cardinale degli Alidosi il 
quale cercava di rovinarlo, avvenno 
che incontratolo nelle vie di Ra- 
venna, gli si avventò subito addos- 
so, c io uccise a colpi di pugnale. 
Presto, vergognoso di tale alto di 
furore, e temendone le conseguen- 
ze, fuggi jn Urbino. Il papa suo zio 
il fece processare criminaimcute, c 
nella sentenza che ne susseguitò, lo 
degradò e lo spogliò di tiitt^ le suu 
dignità. Pure iu capo a 5 mesi, Giu- 
lio Il si lasciò ammansare, c Fran- 
cesco Maria reintegralo venne in, 
tutte le sue prerogative. I Francesi, 
malgrado la vittoria loro di Raven- 
na, essendo stati cosfrelti ad evacua-: 
re l'Italia, il duca d'Urbino condus- 
se alla fine di maggio i5ia 1' eser- 
cito pontifìcio in Romagna : sotto- 
mise tutte le città cho avevano ri- 
bclhito, o Bologna .gli apri le suo 
porte il IO di giugno. Passò in se- 
guito negli stati del duca di Ferra- 
ra, dc'qnali conquistò ima parlo, con 
tanta piagginr facilità, clic il duca 
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Alfonso d'Elte era allora a Roma 
per trattare col papa, Giulio li nel- 
le continue sue guerre non aveva 
mai avuto in mira i vantaggi di suo 
nipote, ma quelli della Chiesa : du- 
rante l'intero suo pontificato, reso 
brillante da nuiuerose conquiste , 
non accordò altra cosa a Francesco 
IVIaria della Rovere, che il vicariato 
di Pesaro, di cui era stato spoglia- 
to un ramo cadetto della raniiglia 
Sforza. Leone Xebe siiccei>s« a Giu- 
lio II, mirava ben altrimenti ad in- 
grandire la sua famiglia, e fino dal 
principio del suo regno , volse in 
mente di togliere il ducato d'Urbi- 
no alla casa della Rovere per darlo 
a quella de Medici . Impedito fu 
qualche tempo ncir esecuzione di 
tale disegno da Giuliano suo fra- 
tello, il quale riconoscente verso il 
duca d'Grbino presso cui trovato a- 
veva asilo durante il suo esilio, non 
volle mai contribuire a spogliarlo. 
Ma Giuliano essendo morto il 17 di 
marzo i5i6, Leone X lutcntò con- 
tesa a Francesco Maria ; l'accusò di 
non aver somministrato.ranoo pri- 
ma il suo contingente di truppe 
contro i Francesi ; rinnovò il pro- 
cesso per l'assasainio del cardinale 
di Pavia, c lo dichiarò decaduto dal- 
la sua sovranità. Francesco Maria, 
quantunque fatta avesse la guerra 
con distinzione, non potè risolversi 
a vedere gli stati suoi diventarne il 
teatro. Studiato evasi di promovere 
il commercio u le arti : seguitati a- 
vera i divisamenti di Guid'Ubaldo 
per accrescere la prosperità de'suoi 
sudditi j ed Urbino era divenuta li- 
na delle più fiorite del pari che una 
dello più ricche città d'Italia. Atti- 
rati vi aveva altresì degli uomini 
insigni per dottrina. Eleonora ( o se 
vuoisi Elisabetta , aircoine altri la 
chiamano) Gonzaga, figlia del mar- 
chese di Mantova, cui s^iosata aveva, 
era fatta per eccitare l’ emulazione 
loro per le grazie del suo spìrito e 
l'estensione delle sue cognizioni . 
Pietro Remilo, G. Sadolcto, Fede- 
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rico ed Ottaviano Fregoso, Raldas- 
sare Castiglione e Cesare Gonzaga 
form.vvauo l'abituale sua società. Ci- 
na biblioteca, allora la più celebro 
d'Italia, era stata opera del dura pre- 
cedente. Francesco M.iria, come ri- 
seppe la sentenza del papa, non vol- 
le tentare una resistenza che depau- 
perato avrebbe in pochi giorni un 
paese cui fatto aveva sì lungamente 
Ìiorìrc ; contò sul tempo e siiiralTct- 
to de'suoi (lopuli, o riparò con la 
moglie e col figlio presso al suocero 
a Mantova-' Lasciati aveva buoni pre- 
sidii alle fortezze di Pesaro, Siniga- 
glìa. San Leu o Maiuolo : ma si sutr 
tomiscro poco dopo a Renzo de Ce- 
ri, generale del papa c dei Fioren- 
tini. I-iiigi X investì in seguito Lo- 
renzo II de Medici del ducato d’ 
Urbino, e delle signorie di Pesaro e 
di Sinigaglia (i5i6). Il nuovo duca 
si rese in breve tanto odioso a que’ 
popoli, quanto era loro caro l'ante- 
riore. La Rovere informato delle di- 
sposizioni loro, c secondato da Fe- 
derico Gonzaga di Bozzolo, uno do’ 
più distinti generali d'Italia, assoldò 
un numero grande di Spagniiolì e 
di Alemanni , cui la pace fra la 
Francia o l'Impero fatti aveva li- 
cenziare. Entrò nel ducato d'Urhi- 
pp, ed accolto tàm giubilo dai suoi 
sudditi, iu poco tempo s'impadronì 
di tutte le città aperte, cd ottenne 
parecchi vantaggi sopra Lorenzo de 
Medici. Ma dopo otto mesi di guer- 
ra esausto aveva tutto quanto il de- 
naro che gli era riuscito di racco- 
gliere, mentre Leone X provvedeva 
il nipote suo di nuovi tesori. La Ro- 
vere si vide iu fine costretto a trat- 
tare : evacuò egli il ducato d'Urbi- 
no per ritirarsi a Mantova, o gli fu 
permesso di condor seco i suoi ef- 
fetti preziosi, la sua artiglieria e la 
famosa *bibliotcca ebe Federico I, 
suo avo materno, aveva fondata. La 
morte di Lorenzo II de Medici, av- 
venuta il 28 d'aprile iSig, non par- 
ve che producesse nìiin cangiamen- 
to in favore della casa della Rovc- 
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ae, peri che i di lei «tati uniti yen- 
curu in tale incontro a ({udii del- 
la Chiesa ; ma quando Leone X 
morì anch’ egfli , il primo decera- 
ibre i5io, Francesco Maria ript- 
glià coraggio, e tentò nuovamente 
di riconquistarli. Due Baglioni, es- 
pulsi da Perugia dal papa, cumVgli 
era stato scacciato da IJrbino, si uni- 
rono ad esso : il duca di Ferrara gli 
diede sette pezzi di artiglieria ; La 
Rovere dal canto suo raccolse due- 
mila cavalli e quattromila b{Dti: en- 
trando uel suo ducato vi fu ricevuto 
Coss fonte gioia dai popoli, che la con- 
quista compiuta ne venne in 4 Sbor- 
di. Pesaro gli aprì lo porte ; e sicco- 
me i Baglioni ricovrarono la sovra- 
nità di Perugia, ed i Varani (Tuella 
di Camerino, circondato si vide da 
principi alleati: voluto avrebbe ri^ 
Stabilire del pari in 'Roma la fami- 
glia Petnicci, ma fu rispinto da Gio- 
vanni de Medici. Sottomise in segni- 
lo la contea di Montefeltro, che il 
papa ceduta aveva ai Fiorentini, ed 
indusse questi a cedergli due fortez- 
ze che vi tenevano per anche, ed a 
cullegarsi con lui. La Rovere trovan- 
dosi così raiVermo ne'suoi stati, rico- 
minciò, come fatto aveva prima dei 
Suoi' infortunH, a condursi agli sti- 
tendi 'degR stranieri. Mei i5i3, fu 
^ncrale de' Viuiziani , alleati in 
^uel tempo dell’im(ieratore, ma «io- 
dome era politica dèi senato di tem- 
poreggiare e non di combattere, La 
Rovere non ebbe occasiono di distin- 
guersi. Aspettato ili indarno , nel 
l5i5, alla battaglia' di Pavia, che fu 
vinta senza di lni.'Xi’anno seguente 
i Yiniziani teqondola contraria par- 
te incaricarono La Rovere di libCra- 
TC il duca di Milano, assediato nel 
castello di essa città dagl'imperiali; 
ma siccome egli non comandava che 
gepti di nuova- leva, si ritirò con 
poco onore, il ^ di luglio iSaS, do- 
po alcuno scaramucce. Nondimeno 
prese in seguito Cremona e Pizzi- 
ghittonc. L’anno susseguente, allor- 
ché il contestabile di Borbone mar- 
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ciò Contro Roma, ed il suo esercite 
«oerheggiò tale città, il duca d’UrbU 
‘no lo seguitò seuza poter costringer- 
lo a fermarsi o a combattere ; e so- 
spettato venne che godesse in segre» 
to dcU'uihiliazione di Clemente VII 
e di quella casa de Medici che tanto 
r aveva perseguitalo. Francesco Ma- 
ria fu compreso, nel iSag, nella pa- 
co generale dell'Italia, negoziata fra 
il papa, l'imperatore, i Francesi ed 
i Viniiiani; ed egli assistè, il 24 di 
febbraio j53o, all' incoronazione di 
Carlo V a Bologna, Da quel mo- 
mento non uscì piu dsi suoi stati, 
dc’quali conservar seppe l’ imlepen- 
denza contro i segreti tentativi delh 
corte di Roma. Egli mori il primo 
di ottobre i538, in età di 4? anni: 
corse voce che fosse stato avvelenato 
per opera di Pietro Luigi Farnese, 
figlio del papa Paolo III, il quale 
aveva pretensioni sul ducato di Ca- 
merino, 

j g g_j_ 

ROVERE (Guid’ Ubaldo II dei,- 
la), duca d'Urbino dal i538al 1674 , 
era figlio di Francesco Maria I. e di 
Eleonora Gonzaga. R padre suo ado- 
perato aveva d’ inspirargli quell’amo- 
re delle lettere e delle arti ebe da 
pili d’ no secolo era luminoso re- 
taggio de’sovrani d’ Urbino. Guido 
Ubaldo, di carattere prodigo e faci- * 
le, c d'ingegno limitatissimo, accor- 
dò péusioni di fatto a de’ letterati. 
Spese considerabili somme nel fiib- 
hrìcare sontuosi edilìzi, c così creb- 
be le difficoltà delle sue finanze: ma 
non contribuì col suo gusto o per 
contrassegni di stima a mantenere 
queir ardore per le lettere che fatta 
aveva la gloria del suo paese. Guido 
Ubaldo li era stato ammogliato da 
suo padre, n^i534, con Giulia di 
VaranOjOrede del ducato di Cameri- 
no, o preso aveva possesso di quel 
ducato, facendo fortificare Camerino, 
malgrado T opposizione del papa 
Pnolo III, il quale prcteudeva che si 
fosse fatta la dcvuluzionc di tale fen- 
do olla Chiesa romain. FintanlocRè 
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Guid* Ubaldo fu protetto dalle armi 
e dulia famu del padre suo, potè re* 
•istcre al papa ed al figlio di caso 
Pietro Luigi FarnoAP, ipiantiinque 
sua moglie e sua «itoccra fuaaero sta* 
te acomiinicate dalla aatita 8ede. Ma 
come Fraueeoco Maria delia Rovere 
inori, Guid’Uhaldo non volle mette* 
re in compromesso la sovranità stia 
del ducato d* Urbino, per dilendrr* 
ne una di minor importanza. Cesse 
Camerino ed il suo durato a Paolo III, 
che no investi Ottavio Farnese suo 
nipote; c Guid* Ubaldo perduta n* 
vciido la prima Mua moglie, sposò 
Vittoria, sorella del suddetto Otta* 
vio, e figlia di Pietro Luigi Farnese. 
Guid'Ubnldo rientrato nel suo dii* 
cato d' Urbino non visse in esso che 
ili mezzo ai piaceri ed all* indolenza: 
crriò, ((iiantnncpie i Viniziani fatto 
avessero generale loro, perché tale 
rcpuhlica farsi voleva dei p.irtigiani 
nello «tato della Chiesa, rintcTOSUO 
n*gno non presenta più ninn avve- 
nimento, tranne una rivolta pres* 
soi-liè generale dei sudditi suoi (nel 
i 573). Kgli sottomise i sodiziost con 
raiuto del papa Gregorio XIII ; cd 
nn numero grande di ribelli puniti 
furono di morte di esilio, n con la 
confisca de* beni. Kgli mori Tanno 
susseguente. — Il figlio huo, France- 
sco Maria II i»ki.L4 Roveri:, fu Tul- 
timo dei duchi d* Urbino e regnò 
dal al iG 3 i. Somigliò molto più 
per indole e per ingegno alT ultimo 
dei iMonlcfcIlro , Guid* Ubaldo, di 
cui possedeva il retaggio, che al pa- 
dre suo che di ijucIT ultimo Monte* 
felUo portava il nome. Aveva come 
il primo un genio vivo per le scicn- 
zo, le quali coltivava pcrsouidmente 
con alcun frutto: come quegli cir- 
condavnsi <li uomini distinti nelle 
letlere,nè si creiicva sovrano che per 
far fiorire le lettere e le arti. Fu a- 
niico di Ulisse Aldrovanilt ; e tale 
natur.iUsta andò debitore alla di lui 
ninnificeuza do* mezzi di formare tl 
ricco suo musco. Dall* altra parte 
Francesco Alaria redata lireva dal 
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padre una del>o)rzza di carattere che 
iti cagione di tutte le sventure della 
sua vita. Muzio di Giustinopoli e 
Federico Couimandini erano stati 
gl* istitutori di esso principe. Soguen* 
do lo spirito del suo secolo tralasciò 
lo studio della belle letteratura per 
darsi alle scienze naturali ed alle 
matematiebe. Compose nondimeno 
un trattato di educazione per suo 
figlio, cui questi mise certamente 
male in pratica, ove se ne giudichi 
dalle sregolatezze dì tale giovane: 
scrisse altrevi la sua Vitale stampale 
vennero si T una che l'altra opera. 
Francesco Maria li sposato aveva, il 
19 gennaio 1670, Lucrezia d* Està 
sorella d'Alfonso li, d<ica di Ferrara. 
Morto che fu suo padre, incominciò 
a regnare accordando grazia a tutti 
qiie'che Guid* Ubaldo aveva esiliati, 
c restituì tiitt'i beni rb* erano «tati 
confiscati. 11 regno suo altronde non 
presenta ninn puhlico evento: ne ac- 
caddero didomestiri nella medesima 
epoca, che produssero Tettiiizione 
della casa della Rovere c la soppres- 
sione del ducato iT Urbino. France- 
sco .Maria avuto aveva un figlio a cui 
mise nome Federico Ubaldo. Am- 
mogliato Taveva con Claudia de .Me* 
diri, figlia di Ferdinando l; ma il 
giovane , trascinato da iru|>ctui>su 
|>assioni, corrotto da' cortigiani cui 
i suoi vizi dovevano arriccbirc,8*ìfii- 
morse nella crapula o nello dissolu- 
tezze ; e ponendosi sotto oi piedi o* 
gni decenza ostentò di mostrarsi al 
pO|M>Iu sul teatro nella mniirera più 
propria a distruggere il rispetto dei 
sudditi poi sovrano loro. Francesco 
Maria tentò vanamente di reprime- 
re gli ccce?'*! di suo figlio: insor-e 
una lotta violenta fra i due princi- 
pi ; e Federico Ubaldo ne* suoi bac- 
canali adoperò di rovesciare sul pa- 
dre suo il dÌ5prezz4» in cui egli era 
incorso. Ritirato orasi a Fosaro, e là 
viveva ne* conviti e nelle allegrezze, 
mentre tutit’i sudditi di a»io p«idro 
aspettavano con terrore il momiuUo 
in cui asceso sarclihe sul trono. Uu 
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giorno, nel iG 23 , a quanto affenna- 
ti, acclainar si fece duca da'snoi cor- 
tigiani. Pochi giorni dopo fu trova- 
to morto nel letto. Il vescovo di Pe- 
saro si recò a portarne la nuova a 
Francesco Maria, il quale non ne 
mostrò nè stupore nè tristcaaa. Non 
si cercò spiegazione ad nn evento, 
il quale forse altra cagione non ave- 
va che i mali prodotti da uno stato 
di ubriachezza pressoché abituale. 
La principessa Claudia rimasta era 
incinta: ella diede alla luce, pochi 
mesi dopo', una figlia, che nominata 
fu Vittoria e che divenne 1 ' unica 
erede delia casa della Rovere. Per 
rinvestitura accordata a tale fami- 
glia, le donne esser dovevano esclu- 
se dalla successione. Ty altra parte 
r ereditò della casa di Montcfeltro 
provenuta le era per via di donne. 
In oltre i principi d' Italia vedeva- 
no con inquietudine ingrandirsi la 
Chiesa mediante 1 * acquisto d’ uno 
stato ti considerabile. Francesco Ma- 
ria mandò la sua nipote in Tosca- 
na per maritarla a Ferdinando II, 
quando foste in età, ed unire cosi il 
ducato di Urbino con quelli di Fi- 
renze e di Siena; ma Urbano Vili, 
allora regnante, negoziò con molta 
accortezza per indurre Francesco 
Maria ad abbandonare i suoi dise- 
gni. Aveva avuta la precauzione di 
guadagnare i preti dai quali il vec- 
chio duca era contornato: lo sgo- 
mentò, in nome de’ suoi popoli, in- 
torno ai pericoli cd alle sventure 
che prodotte avrebbe un' elezione 
contrastata. Il rese mallevadore di 
tutto il sangue che sarebbosi versa- 
to, della profanazietie de’ templi e 
degli altari, e dei delitti che verreb- 
bero commessi dalle soldatesche. Gli 
rappresentò pure, siccome un’opera 
meritoria, la eessionc volontaria dei 
suoi stati alla Chiesa, e determinare 
gli fece finalmente di farne donazio- 
ne alla santa Sede nel 1626. Il duca 
si riservò per altro, durante la sua 
vita, considerabili rendite ed il di- 
ritto di grazia. Ma non appena sol- 


fi O V 

toscritto ebbe e spedito tale atto, ad 
ne penti : l’ ambasciatore, a coi fatto 
aveva procura, faon mirando più che 
a far la sua corto al nuovo sovrano, 
non volle restituirla, quando Fran- 
cesco Maria gliela ridomandò . Il 
duca dopo di aver rinunziato, si ri- 
tirò a Castel-Durantc, borgo a cui 
Urbano Vili diede il nome d’ Ur- 
baoia ed il titolo di città. Fraocesco- 
Maria vi morì, nel i 63 i, in età di 
8a anni. La nipote sua che sposò 
Ferdinando de Medici gli recò in 
dote i beni particolari della casa del- 
la Rovere. 

S. 8—1. 

ROVÈRE(Gh;skfi>e Stamsi.ao), 
marchese di Fonvielle , nacque a 
Bonaieux, villa del Contado Veno- 
sino, verso l'anno 1 74.8. Quantun- 
que riuscito fosse ad innestar la sua 
Mmiglia sopra quella di Rovere dì 
8aint-Marc,estinta da luogo tempo, 
affermasi che fosse figlio di Un ricco 
locandiere: masi conviene* che ad 
nn’ educazione molto dilìgente ac- 
coppiava dello spirito naturale e so- 
prattutto un carattere arrendevole, 
destro e fatto pel raggiro. Assunse 
il titolo di tnarebese di FonvieUe, 
e militò per qualche tempo nei mo- 
schettieri. Ma le prodigalità ed i 
sagrifizi che fatti aveva per nobilitar- 
si, avevano si fattamente esaurita la 
sua- fortuna, che fu costretto di ven- 
dere il suo marchesato. Oppresso 
di debiti, non trovò altro espedien- 
te, per fuggire alle molestie de’credi- 
tori, che di comperare la carica di 
capitano comandante delle guardie 
svizzere del vice legato di Avigno- 
ne ; ma non avendo potuto pagarla, 
fu costretto di rivenderla qualche 
tempo dopo. Nel 1789, adoperò per 
raggiri di farsi eleggere deputato 
della nobiltà di Provenza agli stati 
generali. Il dispetto di non esservi 
potuto riuscire, lo gittò nel partito 
della rivoluzione: pure non vi si 
mostrò dapprima scopertamente; e 
stette a vedere da qii.ale parte sof- 
fiasse il vento. Perciò non ebbe par- 
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le nelle prime turbolcaie cl'Avi^o- 
ne e dei Contado. Soltanto sulla fino 
del 1 700, si recò con l'abate suo fra* 
tello alta sedicente assemblea eletto- 
rale di Valchiiisa, tenuta nella sud- 
detta città, a coi la comune di Bon- 
nieux gli aVera deputati. In brerc 
il titolo di vecchio militare gli ot- 
tenne l'onore di essere uno dc'luo- 
gotenenti generali del famoso Jour- 
dan taglia teste nella guerra tanto 
atroce quanto ridicola di Avignone 
con Carpentras : ma vi si mostrò 
meno valoroso che preso da rnpidi- 
gia, ed uno fu dei deputati slelfar- 
mata dei prodi masnadieri di Fai- 
chiusa , che sottoscrissero la pace 
a Orango, nel 1791, coi commissari 
mediatori della Francia {F. LescI- 
»E Desmaisoms) . La presenza di 
questi non avendo potuto ristabilire 
la tranquillità in Avignone, Rovere 
parti per Parigi, il 28 agosto di quel- 
lo stesso anno con Uuprat il giova- 
ne al fino di difendervi il sno parti- 
to. Accusò nel club dei giacobini, 
del pari ebo nell’assemblea naziona- 
le, Lescène e con esso l'abate Mulot, 
uno degli altri due commissari (F. 
Ml'lot). Se accusarlo non si pnò,at- 
tesochò era lontano, di aver avuto 
una parte attiva nel macello della 
Ghiacciaia (F. MAiKViP.i.LE),se dubi- 
tar puossi che l'abbia consigliato o 
diretto, è certo almeno che n'ebbe 
cognizione, che l'approvò altamen- 
te, che ne fu l’apologista, e che mol- 
to contribuì ad ottenere indulto agli 
assassini . Essendo stati uniti alla 
Francia Avignone ed il Contado, in- 
corporandoli sulle prime al diparti- 
mento delle Bocche del Rodano , 
Rovère rinscì a farsi eleggere mem- 
bro della deputazione di tale dipar- 
timento alla Convenzione uaziona- 
lo, provando come nobile non era, 
ma figlio di un artigiano c nipote di 
un macellaio. Unodc'primi suoi atti 
in quella memorabile adunanza, fu 
di accusare il generalo Montesquiou, 
in nome di una commissione, e di 
far decretare che fosse processato. 
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Quantunque, del pari che i suol 
compliei di Avignone, molte avesse 
obbligazioni ni Girondini, li disertò 
poi che vide che il partito loro, do- 
minante nell' assemblea legislativa, 
perduta aveva la sua influenza nella 
Convenzione : s'inimicò col suo col- 
lega Dnprnt il giovane, che rimasto 
era loro fedele, e si pose sotto le in- 
segne di ilantoii e Robespierre. Nel 
processo di Luigi XVI opinò con- 
tro Tappello al popolo, per La morte 
c contro la dilazione. Nel febbraio 
1 703 mandato fu con Bazire e Le- 
gendrc a Lione dove giunsero ai 
2 di marzo. Eletto membro del co- 
mitato di sicurezza gctieralc , eb- 
be parte nella rivoluzione del 3 i di 
maggio, e fu mandato in missione 
' nel mezzogiorno , con Ponltier , 
quando avvenne rinsiirrezione dei 
Marsigliesi in favore dei proscritti. 
Partecipò la vittoria del generale 
Cartaux sugl' insorti, la rivolta di 
Tolone, ed ordinò la demolizione 
delle fortificazioni di Avignone. Ac- 
cusato fu quando ritornò siccome 
persecutore dei patriotti-, e di fatto, 
Kovòro da quell' epoca in poi cessò 
di comparire sulla ringhiera delbi 
Convenziona . Temendo di cader 
vittima di Robespierre si dichiarò 
contro di lui, quando lo vide assalito 
il 0 di thermidor, e fu aggiunto a 
Barras per comandare la guardia 
nazionale in quel giorno. Allora si 
chiari apertamente nemico dei par- 
tigiani dcU’nn.-irchia c del terrore, 
de'qnali s’incolpò di avere troppo a 
lungo seguitato le bandiere. I Gia- 
cobini non ebbero avversario più ac- 
canito a distruggerli , e dir puossi 
a sua lode, che perseverò nei nuovi 
principii, non imitando in ciò l'in- 
costanza c l’ingratitudine di Fré- 
ron e di alcuni altri rappresentanti, 
che pcr-rguitarono i giovani de’ 
quali giovati (i erano per rovinare 
la fazione di Kohespierrc. Princi- 
palmente contro Maignct , incen- 
diario della villa di Bòdoiiin , nel 
Gonlado Venosioo, diresse Rovòre 
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culi |HÙ frequenza t suui colpi: fece 
tiicccssivamcfitc decreterà ebe fosse 
TÌcbininnlo , processato , arrestato . 
Lina circostanza onorevole per Ro- 
■vere fu cagiono (li quest'ultimo can- 
giamento. Lna ilatna, che debitrice 
gli era della libertà, mostrata se glie- 
ne era riconoscente dandogli la sua 
mano e le sue facoltà. Ell'era mo- 
glie divorziata d'un migrato. Seppe 
ella mantener fermo Rovère nelle 
buone disposizioni, a gli acquisti 
una considerazione che aveva per- 
duta 0 che piuttosto non aveva mai 
avuta. In quell’epoca eletto venne 
sega-etario, indi presidente della 
Convenzione, c vi entri nel comi- 
tato di sicurezza generale. Accusato 
alla sua volta come promotore delle 
opposizioni di Lione e del Mezzo-' 
giorno, si dichiari contrario al de- 
crete del 5 fmetidor anno III (iz 
agosto 1195), che ordinava la rela- 
zione dei due tersi de'memhri della 
Convenzione nel nuovo corpo legis- 
lativo,- e fu partecipe dell’ insurre- 
zione delle sezioni di Parigi con- 
tro la Convenzione il di i 3 di ven- 
demiaire an. IV. Fu arrestato per 
domanda di Louret, il i 5 di novem- 
bre I 7o 5. Essendo stato rivocato po- 
chi giorni dopo il decreto, Rovère 
fu fatto membro del consiglio degli 
Anziani, nel quale osservar si fece 
per la costante sua opposizione ai 
progetti del Direttorio. Perciò ac- 
cusato venne dai tuoi nemici di es- 
sersi venduto ai potentafi stranieri ; 
e sotto tale pretesto fu compreso 
nella proscrizione del 18 di Jructi- 
dor. Arrestato, mandato a noche- 
fort come altri deputati ( f'. Ra- 
mel), fu imbarcato il iz di settem- 
bre 1197 , sulla fregata la Voillanle, 
e conilotto in esilio oltremare nella 
Guiana francese : egli mori nei de- 
serti di Sinamari, il il settembre 
1798. La moglie ina, che indotta 
crasi a farsi partecipe del suo tristo 
esigilo, non arrivò che quand’ era 
già morto, e tornò in Francia so- 
pravvivendogli pochi anni. — Il fra- 
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tollo suo Franr.-R('iis Rovèhe, nato 
a Uonnieux, nel i75B,dopo di essere 
stato consolo di Francia a Livorno, 
indi primo vescovo costitiizìunale 
d'Avignone nel 1793, morì dimenti- 
cato, ed in istato di demenza nel 
1810. 

A — T. 

ROVIRA dbBROCANDEL(!j«- 

POEITO ), pitture spagnnolo, nato a 
Valenza nel 1693, iu allievo di E- 
variato Munoz, e si recò a Roma, 
dove copiò a chiaroscuro tutte le 
pitture del palazzo Farnese con ra- 
ra perfeziona. Ma la lovercbia assi- 
duità al lavoro ed il cattivo cibo, 
gl’ indebolirono la salute e la ragio- 
ne soprattutto ; tornò in Ispagna , 
meno abile forse, che quando n’ era 
partito. Durante la dimora fatta a 
Rema, dipinto aveva bene il ritrat- 
to del generale dei Domenicani : 
come arrivò a Madrid, vi trovò ulo 
religioso che lo produsse alla corte. 
Elisabetta Farnese lo incaricò di di- 
pingere il re Luigi l. Brocandcl fu 
esatto all’ ora stabilita , preparò la 
sua tavolozza, dispose il suo model- 
lo, e cominciò Io schizzo: ma la te- 
sta gli si alterò, e prima che Unita 
fosse la sessione, segnò col suo pea- 
nello sulla tela delle larghe strisce, 
e cancellò tutto ciò che fatto arev:i. 
Rinvenuto allora in sè, fuggì a Va- 
lenza, dpve Dos Aguas gli allogò 
parecchi lavori, che tutti ebbero la 
stessa sorte del ritrattodel re Luigi I, 
tranne però la volta della chiesa 
di san Luigi, cui dipinse a fresco, 
senza che vi si osservasse la meno- 
ma traccia del suo sconserto intel- 
lettuale. Udito avendo che Corrado, 
col quale legata aveva amicizia a 
Roma, giunto era a Madrid, coma 
pittore del re Ferdinando VI, si 
mise subito iu viaggio a piedi, cor- 
se ad abbracciare l’amico suo, e sen- 
za nemmeno accomiatarsi da luì , 
tornò senz’indugio a Valenza. Al- 
cun tempo dopo far volle il medesi- 
mo viaggio ; ma non potè andare 
oltre Fucute de la Higucra : fu co- 
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lirclto a tornar indietro, ed nno de' 
èuoi amici incoulrato avcndulo ca> 
dente per laéscsza, il ricouduasc a 
Valenza , dove Ruvira morì nell* 
ospitale della Misericordia, il 0 di 
novembre 1 ^ 65 . Le chiese di san 
)^)omcnbco e di san Bortulameo, a 
Valenza, il romitaggio di san Vale> 
riano, ed alcuni altri monasteri dei 
dintorni, sono adornati da dipinti 
di tale artista. Una delle più beU 
le sue opere è il Medaglione di 
san Ftancesco Regis^ cui dipinse 
per la chiesa di santo Stefano di Si- 
Yij^lìa. 

P— s. 

ROWE ( Tomaso ), letterato in- 
glese, nacque a Londra nel iG8^. 
Il padre suo, pastore istruito, ed il 
quale combinava con molta urudi- 
rione un talento distinto pel perga* 
mo, coltivava le sue disposizioni con 
la massima cura. Reso famigliare di 
buon* ora coi Ialino, col greco c con 
r ebraico, Rowe andò a contintiarc 
gli studi nell* università di Leida^ 
dove frequentò le lezioni dei più 
celebri professori, e divenne abilis- 
simo nelle antichità sacre, nel dirit- 
to, nelle belle lettere e nelle scienze 
fìsiche. La lettura degli antichi re- 
so Taveva appassionato fino dall* in- 
fanzia pel governo popolare ; e tali 
sontimcnti vennero in Ini fortificati 
dal soggiorno fatto in Olanda. Re- 
duce nell* Inghilterra si annunciò 
come un intrepido difensore dei di- 
ritti dei cittadini^ ed il zelo cr,* mo* 
fctrò in diverse circostanze per lu 
riforma degli ahusi , sarebbe stato 
senza dubbio coronutu da miglior 
esito, se avesse pollilo riiiactre a 
i.irsi eleggere deputato al pai laiiien- 
to. In una gita cui fere a llath, nel 
170»), fu |1^e^enla^o da uno de* suoi 
amici alla giovane Singer, che già 
Mota gli era per le sue opere ( f. 1 * 
art. che segue) : i meriti e le viitù 
della bella Singer gl* inspirarono la 
più viva pa.*sione, e qiiaiitunijiic a 
L i inferiore d'anni c multo, la spo- 
sò Tanuo dopo. L'uuiunc loro fu fc- 
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lice : ma Rowe, di salute dilicata^ 
terminò di distruggersela con una 
soverchia applicazione allo studio . 
Egli cadde in uno stato di consun- 
zione, e mori nella villa di Hamp- 
tead presso a Londra, dove i medici 
mandato raveranopcr respirare un* 
aria più pura, il i 3 di maggio 1715 
in età di aS anni. Rowe, dottissimo 
nella storia greca c nella romana^ 
intraprèso aveva di fare una conti- 
nuazione agli Uomini illustri di 
l’Iutarco, edera capacissimo di ese- 
guire uu sì vasto dileguo. Le Vite 
che già aveva composte publicate 
vennero in inglese, Londra, 1718, 
iu 8.V0 ) e sono quelle di Enea, di 
Tulio Òstilio, di Aviitomcue , di 
Taiqninio il vecchio, di Lucio Gui- 
nio Bruto, di Gelone, di Ciro e di 
Giasone : tradotte vennero iu fi au- 
cesc daH’ab. Bclleuger, cd unite alla 
versione di Plutarco di Dacier ( V. 
tale notne ), ed alle moderne edizio- 
ni di quella d’ Amyut. Bellenger av- 
verte nella sua prefazione che ha 
cori-etto alcuni errori in cui era ca- 
duto Rovve, c che r immatura mor- 
te impedito gli aveva di emendare. 
Rowe aveva talento per la poesia : 
tradusse o iiiiitò diverse cose di poe- 
ti latini c francesi. I migliori de' 
suoi cumpuiiinienti raccolti venne- 
ro con le Itpcre miste disila mo- 
glie, Loudra, i 73 g. 

W— s. 

ROWE ( Emsauktta Sisuica , 

moglie di Tomaso), cungiiingeva 
cuu le attrattive del SUO sesso mol- 
to spirito c pietii. l\ata, nel 1C7/., a 
llchcslcr nel SommerscUhire, di' 
era la maggiore delle tre liglie d'uu 
ministro ilissidentc, che le virtù di 
mi era dotato ricevano amare c ri- 
spettare, anche da qiie'chc partecipi 
non erano delle sue opinioni reli- 
giose. La giovane Singer, seguendo 
r esempio del padre suo, divenne 
presto pei poveri una seconda Prov- 
videnza. Kir antiveniva ai loro biso- 
gni, e non ris|iarmiava nulla per 
sollevarli. La cultura delle lettere a 
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d«Ue arti teneva occupati i luoi ozii. 
Ella fece notabili progressi nella 
musica e nel disegno, cd imparò, 
quasi senza maestri, il francese e 1’ 
italiano. 11 carattere suo, mescuglio 
di dolceztuà e di entusiasmo, la trae- 
va verso la poesia. Di dodici anni 
già componeva de'buoni versi sopra 
argomenti di devozione, e non ne 
aveva che venlidue, quando publi- 
cò, col nome poetico di Filomela, 
una raccolta di poesie (Poems on le- 
verai occasioni ), che le meritò le 
ludi dei critici inglesi. I tuoi talenti 
e la tua bellezza le attirarono nu- 
merosi ammiratori, fra i quali citasi 
Prior ( F. tale nome ): ma non sen- 
tendosi inclinazione per lo stato con- 
iugale, ricusalo eli' aveva tott' i par- 
titi ebo le si erano presentati. Fi- 
nalmente ella rinvenne in Torna- 
to Kovre le qualità cui desiderava 
nel suo sposo, e gli diede la sua ma- 
no {F. l'artic. precedente). Rimasta 
vedova, dopo 5 anni di una felice 
unione, fu sollecita a lasciar Lon- 
dra, per tornare a Freme, qel Som- 
merset,dov'eranu i suoi beni.Termi- 
DÒ la vita in tale ritiro, dividendo 
il suo tempo fra lo studio, gli eser- 
cizi di pietà e la pratica dello buone 
opere : ella vi morì d’ apoplessia il 
30 di febbraio 1 787, in età di 63 
anni, pianta vivamente per la sua 
beneficenza . Oltre la raccolta già 
aitata, ella fu autrice delle opere se- 
guenti : I. Friendship in death, ec. 
(l'Amicizia dopo la morte), io venti 
lettere dei morti ai vivi, Londra, 
I738;1IL ettere morali e dilettevo- 
li, miste di prosa e versi, ivi, 1739 - 
33, 3 parti io 8.V0J nuova edizione, 
aumentata dell' Amicizia dopo la 
morte, 1736. Le prefate due opere 
tradotte vennero in francese da Gio- 
vanni Uei trand, Amsterdam, 1740, 
3 voi. in 13 ^ IH 'File hislorj- of 
Joseph, ec. ; ivi, 1786, in 8.vo,Tale 
poema, una delle produzioni della 
gioventù dell' autrice, è diviso in 8 
libri u canti. La Ruvve condotta non 
aveva 1' aziuue che fiuu al luatriuio- 
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nio di Giuseppe; ma, pregatane 
dagli amici, aggiunse due nuovi li- 
bri, che fanno terminare il poema 
al riconoscimento del patriarca fat- 
to dai suoi fratelli, ed ella gli ag- 
giunse all' edizione del ijS-j ; IV 
Devot exercises, ec., 1737-; opera 
rivedutaepublicata da Isacco Watts, 
come pure la seguente ; V fljiscel- 
laneous Works, ec., Opere miste in 
prosa ed in versi, i73g, a voi. ia 
8.V0. Tale raccolta, in cui vi sono 

r irecchie poesie di Tomaso Rovve, 
preceduta da curiose ricerche sul- 
la vita de’diie sposi. Si trovano dei 
sunti delle varie opere della Rowe 
con una Notisia sulla sua vita, nel 
tomo Vili della Biblioteca Britan- 
nica. Fra le sue poesie distinguesi 
soprattutto ^Elegia ch’ella compose 
in morto di suo marito. 

W-I. 

BOXANE o ROSSANE, figlU 
di Oxiarte, satrapo persiano, univa 
ad una rara bellezza le grazie del- 
lo spirito e della giovialità. Il padre 
suo, uno di que'cbe avevano oonse- 
gnato Sesso, rivoltato crasi nuova- 
mente contro Alessandro. I Mace- 
doni s'impadronirono della fortezza 
nella quale Oxiarte credeva che la 
famiglia sua fosse io sicurezza ; ma 
le attrattive di Rosane fecero un' 
impressione si forte sopra Alessan- 
dro, eh’ egli la sposò, allegando per 
motivo essere quello I’ unico mezzo 
di unire e di confondere gl' interes- 
si dc^ vincitori e dei vinti. Tala 
maritaggio eccitò disgusto ne' suoi 
generali, che perdonar non gli pote- 
vano di aver fatto suo suocero uno 
de'suoi schiavi. Alessandro, moren- 
do, lasciò incinta Boxane di sei me- 
si, e fu risoluto che se partorito a- 
vesse un figlio, diviso questi avreb- 
be con Arideo il trono della Macedo- 
nia. Boxane, temendo cho Statica, 
vedova com'essa di Alessandro, non 
diventasse un ostacolo ai suoi dise- 
gni di grandezza, l'attirò in iin’ia- 
sidia, cd assistita da Pcrdicca ( Fe- 
di tale nume ), la fece perire cun 
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tua iorella vedoTa di Efettione ( i ). 
Il figlio di Boxane, a cui fu da- 
to il nome di Alessandro, ricono- 
aciuto venne dai generali di suo pa- 
dre siccome crede del trono. Ma 
Cassandre divisato avea d'assicurar- 
si il possesso della Macedonia. Fatta 
in prima scannare Olimpia, madre 
di Alessandro, chiuse Boxane e suo 
figlio nel castello di Amfipoli. In- 
quieti pei progressi di Cassandre, 
Antigone e'Toluroeo unirono learmi 
loro contro di lui, a pretesto di li- 
berare il giovane Alessandro . La 
guerra che si accese terminò l’ an- 
no 3 ii avanti G. C. con un tratta- 
to che lasciava a Cassandre il gover- 
no della Macedonia c della Grecia 
fino alla maggiorità di Alessandro: 
ma poco dopo Cassandre lo fece uc- 
cidere con Boxane ; e tale doppio 
attentato nou fu vendicato (f'. Cas- 
sannao). Roxane è il titolo di una 
tragicommedia stampata col nome 
di Desmarets di Saint-Sorlin, ma 
nella cui composizione credesi, che 
il cardinale di RicLelieu avesse mol- 
ta parte. 

W— s. 

ROXAS (SlMOXE Di), pio trini- 
tario spago nolo, nacque a Vallado- 
lid nel i 55 z. Il padre suo chiama- 
vasi Gregorio di Ruis, e sua madre 
Costanza di Roxas, nome sotto cui 
egli è conosciuto. Compiuti ch’eb- 
be i primi studi, deliberò di consa- 
crarsi a Dio in un ordine religioso; 
e per compiere tale pio disegno, 
scelse forduie della Trinità per la 
redenzione degli schiavi , ordine 
molto sparso e molto considerato 
nelle Spagne . Vi si rese distinto 
per la santità della sua vita. Tutto 
dedito ai doveri del suo stato, divi- 
deva il tempo fra la direzione delle 

(t)Platsrco riferisce t AlutatUro) 

che nolane uceite Statica e sua sorella, e git« 
U 1 corpi loro in un |Kizao con Tamio di P<*r« 
dìcca. Ma per uno tba^lio inconce|iU>iI<! il THt* 
mile. fu dire a Plutarco che I\oaane fu gUlala 
iu un pollo da ttvn duima intiJiura d<'g[li imo* 
ri che le (rilmtManv i 31ace«UnÌ. 
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coscienze,, e la predicazione nell.v 
qnale ottenne molta lode. Nessuna 
cosa adeguava il suo zelo . Istituì 
una congregazione del nome di 
Maria, composta di persone monda- 
no , le quali si raccuglierano per 
esercitare opero di pietà, e per ono- 
rare di special culto la madre di 
Dio. Tanta fu la riputazione di vir- 
tù, di cui godeva Roxas, che la fama' 
ne giunse in corte, e che Elisabet- 
ta di Francia, figlia di Enrico IV a 
moglie di Filippo IV, lo scelse per 
suo confessore. Il soggiorno nel pa- 
lazzo dell’augusta sua penitente in 
nulla rìmutare gli fece il suo tenore 
di vita i visse in esso come nel suo 
chiostro, in un severo ritiro e pra- 
ticando tutte le mortificazioni. L* 
umiltà sua, il suo disinteresse, in- 
spirato avevano al re tanta venera- 
zione, cb’esso principe, nel partire 
pel Portogallo, gli allidò, durante 
la sna assenza, la custodia dell'in- 
fante don Carlo che poi ascese al 
trono. Era un altro carattere distin- 
tivo del p. Simone di Roxas l'ar- 
dente carità e l’ amore do' poveri. 
Manifestatasi nelle Spagne mia pe- 
ricolosa epidemia, sì dedicò a servi- 
re quei che n’erano infetti con pe- 
ricolo della sua vita. Non cessò di 
visitare gli ospitali, le prigioni e 
gU altri luoghi in coi le sue cure 
esser potevano utili ai malati. Il re, 
temendo che recasse il contagio nel 
palazzo, proibire gli fece di conti- 
nuare quelle assistenze: ma fomi- 
le religioso gli rappresentò che ai re 
ed ai principi mant»tenon sarebbe- 
ro mai persone sollecite di' servirli j 
ma che non era cosi de’poveri, e di 
qne’soprattntto presso a* quali cor- 
rer potevasi alcnn rischio. Astenen- 
dosi dall'andare alla corte egli con- 
tinuò le sue opere di misericordia. 
La casa che l’ordine suo possedè a 
Madrid deve ad esso Ih sua fonda- 
zione. Affermasi che predisse il 
giorno e l’ora della sna morte, av- 
venuta il 28 di settembre 1624. L* 
opiniime che avcv.isi dell.i santit.à 
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di eiso rèUgiuso, accorrer fece in- 
torno al suo corpo, prima che fosw 
■epolto,una grande calca di popolo: 
ognuno voleva avere alcuna parti- 
cella delle cose che servito avevano 
per suo uso. Si ricorse dappoi al- 
la sua intereessionc , ed' assicurasi 
che avvennero miracolose guarigio- 
ni presso alla sua tomba. Le tue ese- 
quie furono solenni: tiitt'i conven- 
ti religiosi di Madrid vi mandaro- 
no deputazioni, e vi assisterono di- 
stinti personaggi. Il corpo del p. Si- 
mone di Roxas, essendo stato di- 
aotterrato nel 1629, fu trovato sano 
e senza nessun segno di corruzione. 

^ Estendo state praticate le informa- 
xioni di uso. Clemente XIII pro^ 
ceste alla tua beatilicazione il 16 
di maggio 1^66. 

L — V. 

ROXBURGH (Guomelmo), me- 
dico e naturalista inglese, e^tn^ per 
tempo agli stipendi della compa- 
g^nia inglese delle Indie orientali 
in qualità di chirurgo. Esercitò pa- 
recchi anni tale professione nello 
atabilimento di Madras, studiò la 
botanica sotto il dotto Z. G. Koe- 
nig, di cui ottenne la stima e Taini- 
cizia (/'. Roemig), e fu incaricato 
in seguito a Calcutta della sopran- 
tondenza del magniiico orto botani- 
co che la compagnia vi aveva iùn- 
dato, e ch'egli ha considerabilmen- 
te arricchito. La grande riputazio- 
ne che ottenne nei diversi impieghi 
cui funse, lo lece promovere a bota- 
nico in capo della compagnia delle 
Indie. Parrebbe che più noi fisse 
nel 1814, poiché era allora in Edim- 
burgo, dove morì nel principio del 
medésimo anno. Rnxburgb era inti- 
mamente legato col dotto G. Jones, 
con Hastings e col lord Teignmuutli. 
Egli arricchì de'suui lavori parec- 
chie raccolte periodiche. Cosi, nell' 
Orientai Reposilory di Dalrymplo, 
di cui il primo volume comparve 
nel 1791, egli fece conoscere uu 
JVerium o laurocerato, che dava iHia 
sostanza analoga al l'indaco ^ nel se- 
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condo volume descrisse i metodi 
usali dagl' Indiani per estrarre il 
zucchero dalla cann.i: nelle yisialic 
Rescarches, secondò gli sforzi del 
celebro G. Jones , per determina- 
re parecchie piante delle quali gli 
antichi conoscevano i prodotti come 
lo Sfiica nardus. Nelle Transazio- 
ni della società reale di Londra del 
1791, fece conoscere con precisione 
l'insetto che produce la lacca, Clier- 
tnvs lacca. \ edesi da ciò che Rox- 
burgb prcndea principalmentca con- 
siderare gli oggetti ohe potevano es- 
ser utili: ma fino allora le sue osser- 
vazioni comparivano isolate e disse- 
minate fra oggetti di un altro genere. 
Finalmente il suo nome sta in fron- 
te ad un' opera che gli- ha meritato 
uu luogo distinto tra i botanici: 
Pltinls of thè coast of Coromandcl, 
piiblicata per ordine e sotto la dire- 
zione di sir Giuseppe Banks j no 
tono comparsi 3 volumi in forma 
d'atlante, dal 1 790 al ■ 798, a Lon- 
dra. La compagnia inglese, che pro- 
mosse tale publicazione , sembrava 
accennare con ciò come, non con- 
tenta de' prosperi successi , che le 
sue armi c le circostanze le avevano 
fatto ottenere sulla compagnia olan- 
dese, voleva altresì superar la glo- 
ria che a questa acquistata aveva la 
produzione di due bei monumenti 
scientifici : 1 ' Hortus Malabaricus 
di Rheedc, e V Ilerbarium Amboi- 
nense di Biimpb : ma per giudica- 
re fino a qual punto tale trionfo 
siasi esteso, converrebbe raflrontare 
lidi opere sotto questi due aspetti; 1' 
esecuzione o l'estrinseco, e l' intrin- 
seco. Circa il primo, la semplice i- 
spczione sembra bastevole per deci- 
dere la questione. Le tavole che era 
stato necessario di piegare in due 
per comporre 1' Hurlus , sono più 
piccole di quelle della nuova opera 
dove sono spiegate in tutta la loro 
ampiezza : ne risulta pertanto la 
forma più grandiosa che si fosse per 
anche adoperata. Sopravanza di duo 
pollici in altezza , e di tre in lar- 
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pliczza quello delle piante di Ro- 
bert ( Fedi tale nome ), ebe hanno 
ventiquattro pollici edieciotto.Quan* 
to airinUigliOy il tratto, nella sua più 
grande semplicità, a cui si è voluto 
etiirc, è forse preferibile ai lavori di 
tratteggio che sopraccaricano le al- 
tre : mn da tale canto sono assai in- 
feriori alle tavole di Ploinierj que- 
ste principalmente prevalgono per 
Ih fedeltà con cui i gambi sono rap- 
presentati. Riguardo a forma , è al- 
lucno tanto lx;n colta nelle antiebo 
quanto neiro|>ora nuova ; in oltre, 
b* prime hanno meglio latto com>- 
sccre la natura con le figura ridotte, 
in cui hanno rappresentato per in- 
tero le palme ed altro piante India- 
no. A'elte nuove si trovano delle 
pai ticolarilà sulla fruttificazione, so- 
vente ingrossate merce la l(*ntc, die 
mancano nelle altre; ma è un van- 
t iggio questo die era già in uso da 
lungo tempo, e non se ne approbltò 
interamente ; però che non vennero 
esposte che quelle del fiore senza pe- 
netrare neiriiitcrno dei semi. Quan- 
to alla stampa del testo o alla tipo- 
grafia, i caratteri impiegati per 1* 
iiortus sono proporzionati alle di- 
mensioni deli' opera ; quelli fieli* 
ìferhoriitm sono meno magnilici; 
ma, in amendiie, tutto ciù die ap- 
partiene ad ogni pianta, forimv un 
articolo separato, in vece che in 
Roxbiirgb, sono stampati di seguito 
in due colonne in caratteri conve- 
nientissimi per un^libro in j e 
bisogna confessarlo, sono bellissimi; 
sono quelli cb'crano stati intagliati 
per una magnifica edizione di Sbak- 
S)>eare: risulta da ciò che quattro 
pagine oc riempiono ,nua sola di ta- 
le forma grandiosa. È una mescili- 
DÌtà questa che contrasta con la son- 
tuosità dciropcra : in oltre, devesi 
considerare che le piante trovando- 
visi distribuite a caso 8cn.en ordine, 
se consegnitnva l' obbligo di atte- 
nersi al metodo impiegato da non 
breve tempo in tali sorta di libri, di 
compilare il testo in modo clic 1* ac- 
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qnìrentc potesse disporro 1* opera a 
suo piacimento. Per la sostanza dvl- 
r.opera, è manifesto esser difficile di 
farne un esatto paragone ; avvegna- 
ché no secolo trascorso ha procura- 
to vantaggi immensi a lluxlnirgh t 
egli ha potuto, mediante la preci- 
sione Linneana , porgere in una 
mezza pagina maggiori mezzi di 
riconoscere le piante cui descrive, 
che i suoi antecessori in un esteso 
discorso ; ma questi hanno raccolto 
con più diligenza tutto ciò che ren- 
dere pptuva vantaggiosa la cognizio- 
ne di esse per Tenumerazione delle 
loro proprietà, cui avevano avuto 
cura d' attingere nella tradizione 
dei paesani, iu tale guisa, la com- 
parsa dell* opera inglese non reca 
tiitfu pregiudizio alla memoria de» 
due Olandesi ; ma senza estendere 
più a lungo tale parallelo, diremo 
che Uoxiuirgh si è mostrato degno 
di essere loro successore : al paro di 
ossi arrivato nell* India senza nessu- 
na cognizione preliminare hi bota- 
nica 111 la viva impressione cui pro- 
vò alfaspcltu della magnifica vege-' 
taziooe di quella regione che gli 
destò il desiderio di farla conoscere 
all'Europa. KbbciI vantaggio di tro- 
vare una guida che lo iniziò consecu- 
tivamente in tale scienza, trasmeU 
tcndogli quanto aveva appreso dalla 
stessa IxKca di Linneo : ma non fu 
che la classificazione artificiale ; poi- 
ché non sembra che siavi mai occu- 
pato delle relazioni naturali. À ilox- 
burgh è pure dovuta una JJescrì^ 
zione botanica duna nuova specie 
di Swietenia o maltogany , di cut 
la corteccia poteva essere sostituita' 
a quella della China come febbrifu- 
go, Londra, 1^97, in 4-^0 > 

Saggio suir orefine naturaie delle 
Scitaminee^ C.alcutta, io 4*^^* Ales- 
sandro Beanton ha inserito, nella 
sua Descrizione detf Ìsola di sanC 
B'.ienOy una lista per alfabeto dello 
piante trovate da Roxburgb in quel- 
l'isola. Roxburgh era membro della 
società LìDQcaDa. Da quanto abbia- 
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mu detto ai teorge che ha giova- 
to alla «densa lìuo a che ne ha tro- 
vato r occaaione : in rieoooscensa è 
■tato conferDoato 1' onore che aveva 
conferito a «è «teuo, dando il nome 
di Roxburghia ad una pianta cni 
ha deacritta e figurata primo, e che 
per la tua magnificenza ha merita- 
to il nome apeci&co di Gloriosoids, 
D — r— » e D— a — s. 

BOY ( Pietho-Carlo ) , poeta, 
nato a Parigi nel i 683 ( i ), era «ta- 
to dotato dalla natura d’ un genio 
viviasimo per le lettere j ed ^1 suo 
«tato facoltoso ^li permite di colti- 
varle. Figlio d un procuratore del 
Cbdtelct, comperò di buon'ora una 
carica di consigliere nella «tessa cor- 
te, per avere un titolo ed un grado 
nel mondo ; ma non 1 ' esercitò. Di- 
sputò da prima i premi nelle lizse 
acc-idemichc, e ne riportò parecchi 
nell'accademia francete e ne'giuochi 
di Flora (i). Dopo ti provò nel ge- 
nere dei drammi per musica, e si 
mostrò supcriore a La Motte ed a 
Dancbet, i «oli poeti che si foaaero 
segnalati fin allora in un aringo a- 
pcrto da Quinault, e ch'egli ha reso 
sì difficile pe'tuoi succettori. ì\'u- 
drito della lettura d' Ovidio , Koj, 
dico Palisaot , si era addimesticato 
con le più felici parti della mitolo- 
gia, e sapeva appropriarsi con arte 
i pensieri del suo modello. Il melo- 
dramma di CtiUiroe, cui fece rap- 
presentare nel 1712, è uno de’ mi- 
gliori componimenti, del genere. Il 
soggetto attraente per te «tetto è 
hen condotto c non ha altro incon- 
veniente che lo scioglimeuto { Fe- 
di il Corso di leUeralura, XII, 441 - 

(1) Legge*! Itegli Aneddoti drammatici, 
99G, rbc |>cr un iiK-<mtiv noti poco biiiguljrc, 
Roy Fu bailcstaio im*IIa |»Arrucclu 4 di ». Luigi 
twll’ i»uU, ai 32 (li martu giorno in cui 

k'ilip|Mi Quinault >i fu m.'|»o11o. Ma è un nrrurr: 
come «i k detto, naci|uu nel e Qui* 

niiuJt murk ai sG di novembre lUGS ( Qui* 
NXUtT ). 

(a) ff«*l 1737, Iluy aT**A ri]>oiiato nove 
Itri'nii daii'acraUeinia tiri giuixht di fioro, c 
Ur tioll'o' rajrmiti IfanTc*»-, di cui uuu di jHievifet 
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Sei anni dopo ( 1718 ), diede Semi- 
ramide, cui Laharpe trova luperio- 
re a Calliroe. Voltaire ne ha tratto 
per intero la tettitura della tua tra- 
gedia, la quale prevale tanto al me- 
lodramma di Koy quanto il compo- 
uimeuto di questo alla Semiramide 
di Crébillon. Il ballo degli Elemen- 
ti ( 1715 ) accrebbe molto la rtpn- 
tazioue.del nostro poeta : non havvi 
chi non conosca i bei versi del Pro- 
logo ; ma sentiamo il bisogno di ci- 
tarli ; 

Lm (emp, mil arrÌT^* ; esues Irìita chaM * 
pAraÌs*ez, eleraenis ) Dienx.ailct lair preterire 
Le uuatemeni ri le repoi 
Tenn»lc* renferm^i, ebacao dana ton empire. 
Conles, onde*, coolet I volei, rapide» feux ! 

Voilr aturé des airs, embrattcs la nature ? 

Terre enfanle fruìu, couTre Ini de wrrdnrr ? 
Haiwct, mortel», pour obéir aux Uìena f 

11 ballo dei Sensi ( 1 781 ) è l' ulti- 
mo dei lavori di tal genere di' Kojr 
nel quale si trovi un vero talento j 
esso contrassegnò l'epoca della sua 
decadenaa. Scritto aveva, nel 1724, 
per la Commedia francesé, i Capti- 
vi, dramma imitato da Plauto, il * 
quale piacque, ned è spoglio di me- 
rito. Lo stesso anno fece recitare, 
sul Teatro italiano, gli Anonimi, 
commedia in un atto ed in prosa : 
tale doppio saggio è una prova di 
facilità. Boy, in gioventù, aveva ri- 
cercato l'amicizia di La Motte e di 
Fontcnclle. Lodava allora le Odi di 
La Motte, e collocava Fonteoelle, 
nell' egloga, al di sopra di Teocrito 
(V. le Memorie di Trubict, p. 'i^o)z 
ma si unì poscia ai loro avversari,e sia 
che il suo carattere si iosse inasprito 
per le contrarietà, sia che avesse un* 
iDcliuazione naturale per la satira, 
lini per iscatenarsi contro gli uomini 
più eminenti nella letteratura. Oltre 
un numero grande di breyels de ca- 
lale s, di cui esiste una raccolta poco 
ricercata iu presente (F. Marcom), 
si fece lecito in una sanguinosa alle- 
goria di dinotare Kameau col nomo 
di Marsia, perchè esso compositore 
picferiva ai drammi di Ui'y quelli 
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di Cabiisac, che ai piegava più facil- 
mente a’auoi capricci. In un'altra al- 
legoria intitolata il Coche assalì il 
corpo intero dell' accademia france- 
te, di cui aveva insultato separata- 
mente quasi a tutti i membri. Per ta- 
le condotta, Boy non poteva penu- 
riare di nemici ; e parecchi si ven- 
dicarono con trattamenti che il re- 
terò ridicolo. Voltaire, tanto irrita- 
bile, cui non lasciava mai stare, ri- 
spose a’ tuoi Epigrammi con altri 
non meno mordaci, e di cui alcuni 
tono rimasti nella memoria dei di- 
lettanti (i), mentre quelli di Boy 
tono dimenticati. Questo poeta cessò 
di scrivere pel teatro nel 1 7^0. Era 
stato sovente impiegato per le feste 
che dava la corte j ed aveva ricevuto 
il cordone dì s. Michele: ma tale di- 
stinzione non potè consolarlo di non 
essere ammesso nell' accademia fran- 
cete, di cui si era precluse le porte 
con le tue satiro j e ad ogni vacanza, 
seguitava a porsi tra i concorrenti. 
Udendo l’elezione del conte di Cler- 
raont, divenne furibondo, e scrisse 
contro tale principe un Epigramma 
per dir vero insolei^te (Pedi Cler- 
moìiT). Un negro, dice Palìssot (A/e- 
inorie di letteratura) y incaricato 
della vendetta del conte, ne abusò. 
Boy, rotto dalle percosse, non si 
rialzò che a stento per andar a mori- 
re a casa sua, dopo alcuni giorni di 
patimenti, ai z 3 d'ottobre 1764. Era 
in età di ottautun anni. La versifì- 
cazionc di Boy è quasi tempre sfor- 
nita di grazia e di facilità; ma non 
manca nè di forza nè di nobiltà; e 
talvolta esso poeta si è inalzato lino 
al sublimo. Abbiamo già citato le 

(1). Nc ritcrcRio uno «oio» floy avrra ro 
I«braiu con un [turma la ConvaUfeentc di Lui^ 
gè Xy (1744)* Voltaire ftx:e in tale jiropoàilo 
repi^ramma seguente t 

Nutro roonarque, apr^, sa maladie. 

£lail k Uds, attagu<^ d’insmimir : 

Ah que Uc g«‘at raoraicot guóri d'abord I 
nojr, I« iKM-ic, k Paris ««nific. 

I-a pièce arri%r, en la lit le roi dori,- 
De SbcUcI la muse soit buùe ! 
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tue migliori produzioni nel genere 
dei drammi per musica. Ne ha com- 
posto sei; Filomela, lìradamante , 
Ippodamia, Creusa, Calliroe e Se- 
miramide-, undici Balli e parecchi 
fntermezzi, di cui si troveranno i 
titoli in seguito al suo Elogio per 
Palissot, nel Necrolcmio per l’an- 
no 1 766, tomo I. La Raccolta dello 
tae Opere, Parigi, 1717, z voL, in 
8.V0 gr., contiene varie Egloghe, un 
libro di Odi galanti, un libro di 
Poesie miste, quattro libri di Odi, 
parecchi Poemi e cinque Discorsi 
accademici, con riflessioni sui ge- 
neri di poesia o d' eloquenza conte- 
nuti nei due volumi. Ha poblicato 
poscia diversi Poemi, i quali noa 
sono stati raccolti, come neppure le 
sue Poesie satiriche, di cui uno scar- 
sissimo numero fa parte delle raccol- 
te di tale genere (F. Sautreau db 
Marsy, Colret, Biogr. degli uomi- 
ni viventi, II, Iti). 

W— s. 

BOY (Le). F . Lshov. 

BOY (Giorgio Le), uno de* più 
celebri avvocati del suo tempo, ap- 
parteneva ad una famiglia distinta 
per le cariche sostenute da parecchi 
de* suoi membri: nacque a Parigi 
nel i 656 . Suo padre, decano degli 
avvocati del parlamento , era non 
meno osservabile pe'siioi talenti che 
per la sua estrema modestia, e per 
la vita sua patriarcale : aveva avuto 
venti Agli, i quali conservò tutti ti- 
no alla sua morte, avvenuta in una 
dà multo avanzata (1). Giorgio Le 
Buy approfittò degli esempi e dei 
consigli del genitore: dopo di avere 
studiato vari anni il diritta privato, 

(1) Parerehi di uU o|t«nooro bcIU 
chieia dtgiiilk emiiieitti ; auo « don Luigi, fa 
l'•ae^ale df*! Ci>lm'iuo«i riformati ; nn*«<^ondo, 
don Giaronto L>: IloTi fu |>riore d«t Ìh«mun« 
htraloui ; un (mo, don Alnoio, era {irìvre della 
CerloM di Piirigi: ed nn quarto, 1' abate Alea- 
Mudro Royp accop|nara alla qaalilk di prio* 
re di Moiitlhfry quelle di ccn«or reale t dì 
^retano per|}ctao dell’ aocademia lealo di polì* 
fica (T. CmtU di SaiMT'PUAJti). 
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c di avere acquistata grande riputa- 
lione come avvocato difensore, si 
appigliò pili particolarmente al di- 
ritto ptiMico, di cui tutte le parti 
gli divennero famigliari. Le sue co- 
gnizioni in tale materia, la sua dia- 
lettica piena di lucidezza e di vigo- 
re, nuncLè le sue virtù, gli merita- 
rono la confidenza di parecchi so- 
vrani. Luigi XIV roniirù della sua 
stima, e lo consultò sovente sulle 
materie più dilicatc. Le Roy posse- 
deva in pari tempo la fiducia dei 
ministri di quel grande monarca, e 
della famiglia reale, che ricorrevano 
di frequente a’suoi lumi. In guider- 
done dei servigi che aveva n-si allo 
stato. Luigi XV gli accordò, nel 
mese d'ottobre l 'J ui, lettere di no- 
biltà concepite tic' termini più lu- 
singhieri (i). n Giorgio Le Hoj, di- 
si cono tali lettere, avvocato nella 
SI nostra córte di parlamento da ol- 
SI tre quarantatre anni, ò uno di 
SI quelli, che per le loro azioni nel 
SI foro, pei loro sci itti o pei lorucun- 
51 sigli nello studio, hanno mnggior- 
S' mente contribuito al bene della 
SI giustizia, come a quello dei nostri 
SI stati, per le curiose ricerche onde 
SI gli è divenuta famigliare la cono- 
si sccDza del piiblieo diritto. Di fit- 
si to, scelto dalla nostra dilettissima 
SI zia Madama, per essere del suo 
SI consiglio, ha degnamente soste- 
si Duto i suoi diritti nella successio- 
si ne degli elettori Palatini, Carlo, 
SI suo padre, e Carlo Luigi, suo fra- 
si fello. Istruito della sua capacità, 

(i) òierpio Lp Boy non no avuto 

t>i»ogno, a cn'^iTtie la Storia geneaie^ilea del- 
la aua rasa, {kt |* abolp A K*<>!iuni)ro Le Boy, 
uno (Ir’ suol rratcUi, di cni si ^ parlalo. Tale 
Blrmoria inanoscrilla, <nji abbiamo toU' orebio, 
e ebe è accompagnala da docnmrnli giaslifi- 
caiiU, prova, iti modo dittcilc ad essere roip« 
trastalo, che la famiglia del TzC Boy, disUa in 
un gran numero di nml, possedeva la noliitlà 
•iitcrtermcotc al wetdo drrimoqninto s Tra I 
membri che le fanno onore, e di cui parecchi 
esercilarono impieghi elrtaii, non ne citeremo 
ehe uno Le Boy, signore di Danemarìr, c sra» 
bino di Melari, che oons^nh ad Snrko IV le 
phiari di quella ciuk< 
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Si il re defunto, nostro bisavolo, Ìo> 
n incaricò, dopo la pace di Ilyàwickj 
Il della discussione de’siioi diritti so- 
li pra varie grandi signorie contro 
» il principe di.Vlontbclliard. Non è 
u stato meno utile snila fine del re- 
« gno di Carlo II re di bpagna, ai- 
ri lorchc si discusse un trattato di 
Il spartiincuto, e di costituire i di- 
II ritti della nostra corona sui regni I 

Il di Napoli e di Sicilia (i): la sua ri- 
ti putaziune,sparsa fino ne'paesi stra- 
li nieri, lo fece domandare per con- 
11 sulture dal re di èardegna nostro> 

Il avo, e con permissione del re de- 
li funto, trattò con bnon saccesso le 
Il prerogative della corona di biciliu 
Il contro potentati gelosi, ed è rima- 
li sto suo consigliere in Francia. Fi- 
li ualmente il Delfino, nostro padre, 
n di cui i lumi fanno l'elogio di quei 
Il che privilegiava, non aveva con- 
1 ! ferenze regolale con lui, che per 
n 1 ntilità di cui conosceva che la 
n sua erudizione riusciva all'avanza- 
II mento de’suoi studi “. Si trova in 
mraiiiig.i di D'Agnesseau, delta in 
novembre un grand'elogio del 

talento e delle virtù private di Gior- 
gio Le Roy, che mori ai |8 d' aprile 
1 747 ) oel novanta nesimo anno del- 
l'età sua, dopo di aver esercitato più 
anni 1' ulizio di priore dell'ordine 
degli avvocati. Il Dizionario di Mo- • 
reii, edizione del I75<), contiene 
una Notizia sopra Giorgio Le Roy, 
estratta in parte dalle Memorie ma- 
noscritte di Boiichcr d' Argis, Gior- 
gio Le Koy ebbe dieci figli del suo 
matrimonio con Klisabetta Glandi» 

Visiiiicr. La numerosa posterità ma- 
scolina dei Le Koy si è estiula: Dotv 
rimane, del matrimonio d'iina delle 
nipoti di Giorgio, soggetto di que- 
st' ailicplo, Cou de Pelletier consi- 

(i) Si v(’(]i' ìd Un cc?fti6cato rilasciato dn 
Colbvri, fuarihvse di Croivsy, che Giorgio Le 
Boy ha com|>ilato, per ordiue di Luigi X(V, 

<an gran numero di M^iorie so|ira toggttiti deW 
la pili ali.i iin{M>rtansAs Igiiorìatuo se ae sii^* 
no di stampate; comunque sia, devono troxarsi 
n?gU archivi degli altari csleris 
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gliere nullo Cliàtelet, rhe un figlio 
unico (Pclletier de Saint- Michel), 
oggidì giudice del tribunale di pri- 
ma iatanca della Senna. — Roy de 
VaLLiènES (Le), ^ nipote di Giorgio, 
•i rese ugualmente distinto pe’ suoi 
talenti nel trattar cause, e mori ai 
i6 di luglio (V. il Mercurio di 
Francia di queU’aDDo, p. 1G72, 

D — z — s. 

ROY (Cablo-Frakcbsco Le), f'e- 
di Le noi. 

ROYK (Guido), arcivescovo di 
Reims, era figlio di Matteo, gran 
maestro dei balestrieri di Francia, 
d'tin antico ed illustre casato di Pi- 
cardia, che ti ò fuso in quello di la 
Rochefoucauld. Nacque nel castello 
di Muret, presto Siiissons, terra cui 
sua madre possedera (Fedi Marlot, 
Jiletropol. Remens. Iiistoria). Desti- 
nato dai suoi genitori allo stato re- 
ligioso, studiò fa teologia ed il dirit- 
to canonico, ed ottenne di buon'ora 
un canonicato nelc.'mitolo di Noyon 
ed il decanato di t. Quintino. Resosi 
noto pe’ suoi talenti, fu fatto poco 
tempo dopo uditore di Ruota , e 
meritò nell' esercizio di tale carica 
r affetto del papa Gregorio Xf, il 
quale lo creò vescovo di Verdun. 
Égli non prese possesso di tale sede, 
e ne rilasciò le rendite per riscattare 
i beni del clero che 4 suoi predeces- 
sori avevano impegnati (V, la Gal- 
lia Christiana), Nel Grego- 

rio XI, cedendo alle istanze degl' I- 
taliani, acconsenti di riportare la se- 
de pontificale a Roma, dove Guido 
di Roye lo seguitò. Dopo la morte 
di esso pontefice, i cardinali elessero 
suo successore Urbano VI (F. tale 
nome) : ma la di lui severità essen- 
do loro spiaciuta, annullarono la sua 
elezione, ed unirono i loro suffragi 
nella persona di Roberto da Gine- 
vra, che prese il nome di Clenicn- 
tc VII (F. Roherto- da Ginevr»), 
Tale fu rorigine del gr.ande scisma 
d* Occidente. Giiiilo <lo Roye tenue 
le parti di Roberto, siccome jiiii fa- 
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vorevolc agl' interessi della Chiesa 
di Francia, e si recò ad abitare Avi- 
gnone, dove fermò stanza 1’ antipa- 
pa. Il capitolo di Verdun volendo 
obbligarlo alla residenza, egli rinun- 
ciò nel 1378 a tale vescovado: ma 
nel i383 ottenne da Roberto i ve- 
scovadi di Castres e di Dol, e l’arci- 
vescovado di Tours, al quale aggiun- 
se, nel i385, quello di Sens. Final- 
mente, nel iSgo, fu trasferito alla 
sede metropiilitana di Reims e ras- 
segnò tutti gli altri suoi benefizi, dei 
quali è opinione che posseduto aves- 
se parecchi in pari tempo, per cui 
viene accusato di simonia. Si dichia- 
rò per Pietro do Luna (V. Benedet- 
to XIII), successore di Roberto, e 
rifiutò d’assistere al concilio di Pari- 
gi, nel i4o(, convocato per delibe- 
rare sui modi di terminare Io sci- 
sma. Quantunque non nominato ne- 
gli atti di tale assemblea , appellò 
delle sue decisioni al giudizio della 
Chiesa universale. Un concilio ecu- 
menico fu assegnato a Pisa nel l4oq. 
Guido di Roye vi si recava con alcuni 
altri prelati, ed il cclebreGcrson can- 
celliere dcH'iiniversità di Parigi. Clo- 
me fu giunto a Voltri, distante da 
Genova 4 miglia , il suo marescial- 
lo attaccò briga con un operaio di 
quel borgo, e lo Uccise. Tale omici- 
dio eccitò una sollevazione ; e l'arci- 
vescovo di Reims, volendo uscire 
per sedare il tumulto, fu colpito nel 
petto da una balestrata : mori di talo 
ferita agli 8 di giugno. La sua spo- 
glia, trasferita a Genova, vi fu se- 
polta con una massima pompa. Ta- 
le prelato amava le lettere, c fu il 
protettore de’dotti. A lui è dovuta 
la fondazione del collegio, detto di 
Reims, nel iSpq: l'istituzione per 
altro non ebbe compiuta esecuzio- 
ne prima del i4)Z (i).' Lasciò la 

( 1 ) Cn-ii<*r (S/flr. is/r«iiwi<tì,III, 3^1 j 

dira che Uiiìdo da itoya Uk'iS rat ,«a ovra- 
mvalo le aonitni- noe ’»»rir p-T l’ ìftlllneìoim d-1 
mU-aio di Ili iiiy ; l.ila alla là ^.oli- di-i dosa- 
maiili giuOiSrauli iiivnli twlla CuUU chrUtl*, 

X, 74; ma fian >i >i jorU fuuU di loia 
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«tu biblioteca , precioM per quel 
tempo, al suo capitolo di Keims, al 
(piale fece vari altri doni, del pari 
che alle chiese di Verdun , Dol, 
Tours o Sena. Oli ti attribuisce un' 
opera latina che non è stata stam- 
pata, e di CUI non ti conosce nessu- 
na copia ; ma è stata tradotta in fran- 
cese con questo titolo: Il libro di 
Sapienza, tradotto dal latino, da 
un religioso di Cluni, pai sempli- 
ci preti che non intendono il lati- 
no nè le Scritture, Ginevra, i4'j8, 
il nono giorno d'ottobre, in fogl., 
got. 8i contano di tale versione pa- 
recchie edizioni del secolo decimo- 
quinto, ricercate per la loro raritii, 
e tulle quali si può consultare il Di- 
zionario di La Sema 8antander, ed 
il Manuale del libraio, per Bru- 
net. Il traduttore si è permesso di 
wgiungere all’opera di Guido di 
Roye, Uvole ed aneddoti d’una sem- 
pliciti singolare. Prospero Marchand 
ne ha rapportato alcuni nel tuo 
Dizionario storico, articolo Rqye. 
11 p. Laire ha confuso 1 ’ opera del 
nostro prelato col Manipulus cura- 
forum, di Guido di Montrocher (i) 
(V. l'Index librorum, II, i 85 ) ; e 
tale errore è passato negli Annali 
di Panzer, I, 44 <- H Dottrinalo di 
Guido di Roye ò stato tradotto in 
lingua inglese da Gngl. Caxton , 
stampatore, Westminster, 1489, in 
4-to. E nota la rarità delle edizioni 

coliegiow Sollaoto con tale atto, U prelato rì> 
manda, |h*I rimanente dulie sne rolonit^ al co» 
dàciUo eoi aveva precedeniemetile dcpmto nello 
.mani dell’ abate di »an Rrniigto ; colli tenia 
dubbio li troverebbe Calo foudasioive. 11 imu»- 
mcQto di Guido di Royc è doUra da Courville 
nel i^oo; il »oo codìcìllu era dell’anno prece- 
dente. 

( I ) Gnido di Jfon/rocArr, teologo fìrancae, 
•al qi'ale non ti hanno che JVotixie incompiu- 
te, aveva composto, l'annd i333, il Manipulus 
cmratonsm. Tale opera, di eoi ti tono falle al- 
meno cinquanta ediiioni nel secolo deeimoqoiu- 
to, fa stampata per la prima volia in Aogo- 
sta, liyta in fbg. stata Iradoila in francese; 
e tale versione, stampata nel 1490 * io in 
Orleans, b il primo libro chn l' arte tipografica 
abbia riprodotto in quella città. IT esiste una 
traduione greca, |ier Giorgio roreliano, tra i 
nuuioocrìUi della biblìuioca del ValicanOs 
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uscite dai torchi dì tale tipografo 
(V. Caxtoh). 

W—s. 

ROYE (Fcanczsco di), figlio di 
un consigliere n«l presidiale o tri- 
bunale criminale d*'Angers, profes- 
sore di diritto nella suddetta città 
per qtiarant'anni, si rese distinto, in 
tale impiego per zelo, per sapere, 
per modestia e soprattutto per la 
sua attenzione ad inspirare a'suoi di- 
scepoli principii di probità. Le sne 
infermità non gli permisero d'ac- 
cettare a Parigi una cattedra che gli 
fu offerta per ordine di Luigi XIV. 
Mori nella sua patria l’anno 1686. 
Tutte le sne opere sono piene d’in- 
vestigazioni e di sane vedute : esse 
SODO : I. De aita, haeresi et paeni- 
tentia Berengarii , archid. Ande- 
gnvensis ; accedit Lotus Josephi 
de Christo vindicatus , Aligera, 
l 656 , in 4 -to ; II Apologeticus prò 
omnibus Galliarum antccessoribus 
contro Parisienses canonici juris 
professores, Angars, 1 665 , in 4 -to ; 

III De jure palronatus, et de juri- 
bus honorificis in ecclesia libri 
duo, Augers, 16G7, in 4 -to. Tale o- 
pera ò stata ristampata a Nantes 
nel f}i 3 , in 4 -to j IV De missis do- 
minicis, eorum officio et potestà- 
te, Angera, 1671, in 4 >to; Lipsia, 
1744» c Venezia, 1772, in 8.V0. I 
missi dominici erano inviati nelle 
provincie per regolarvi quanto con- 
cerneva la giustizia, il governo ur- 
bano e le finanze. Si vedono com- 
parire alla fine della prima stirpe ; 
e scomparvero nel principio della 
terza. La loro autorità, estesa da 
Carlomagno, era maggiore di quel- 
la degrinteudenti, che furono ad es- 
si sorrogati ed a cui successero i pre- 
fetti. I missi dominici erano al di- 
sopra dei conti c dei vescovi, i qua- 
li ricevevano i loro ordini in pa- 
recchi casi. Dalle dotte ricerche del ' 
giureconsulto augevino vedesi quali 
fossero le loro funzioni. Essi elegge- 
vano i giudici, i cancellieri, gli av- 
vocati, i notai. Prendevano cogni- 
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tioDC delle materie eccleaiaatlche, 
delle causo civili, dei processi cri- 
raÌDali contro i cherici ed i laici. 
Intervenivano ai coneili ed alle e- 
lezioni dei vescovi. I monasteri, de 
loro regole, le loro esencioni, la lo- 
ro riforma, il loro numero, quello 
de'religioti, ed i loro Voti o profes- 
sione, i loro beni, il loro cibo, il lo- 
ro abito, erano nelle attribuzioni di 
tali magistrati, ai quali era altresì 
affidata la cara delle scuole publichc, 
dei poveri, della repressione delle 
violenze dei grandi, della tranquil- 
lità piiblica, delle acque e foreste, 
dei ponti e delle strade, del com- 
mercio, delle monete, ec. j V Insti- 
tutiones juris canonici , Parigi , 
1681, in 12. Tutti i libri di Fran- 
cesco di Roye sono scritti con meto- 
do e chiarezza, e conservano nelle 
biblioteche un Inogo, distinto cui 
il tempo non ha loro fatto perdere. 

V VE. 

IlOYEN. F. Sneluo. 

no YEN (Adeiako Vsi*-), medi- 
co e botanico, accrebbe eonsidera- 
bilraente il giardino delle piante di 
Leida, di cui fu eletto direttore, do- 
po la morte di Boerbaave, nel i'] 38 . 

sue opere sono : I. Disserlalio 
botanico-medica inauguralis, de a- 
nalome et oeconomia planlarum, 
Leida, 1^28, in ìf.Xo. L'autore di- 
stingue i corpi semplici 'ed i com- 
posti, e divide questi in corpi orga- 
nici c corpi idraulici o igraulici . 
La pianta è un corpo igro-organico. 
Koyen l'esamina sotto i diversi pun- 
ti di vista della vita, della cosione o 
digestione, dcìV incremento o della 
nutrizione, che n’è il principio, fi- 
nalmente della generazione, e de- 
scrive successivamente le diverse 
parti dei vegetali c le loro funzioni, 
lliproduce qui , senza dubbio, in 
gran parte le teorie di Grew e di 
IVlalpigbi : tale trattatello nòndime- 
ilo racchiude osservazioni proprie 
dell'autore ; e si ptià riguardarlo co- 
me nno de'più significanti che sic- 
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DO comparsi tra 1 ’ epoca dei duo 
grandi fisiologi soprannominati, e 
quella di Linneo ; II Oratio, qua 
fucunda, utilis ac necessaria me- 
dicinac cultoribus commendatur 
doctrina botanica, habita g maii 
1729, cum publicum inst. hot. per- 
legendi rnunus in acad. Batav. in- 
choaret-. III De amoribus et con^ 
nubiis plantarum, carmen elegia- 
cum, Leida, 17^2, in 4 -b> j lY b'io- 
rap Leydcnsis Prodromus, ec., 1 
voi. in 8.V0, ivi, 1 740. Le piante ri- 
partite in due grandi divisioni, lo 
monocotiledoni e le policotiledoni, 
sono disposte secondo un nuovo me- 
todo, fondato sulla natura o l'assen- 
za del calice, l'unione o la distinzio- 
ne degli stami, le loro .proporzioni 
tra sé, le loro relazioni di numero 
con la corolla, ec. La combinazione 
di tali diverse considerazioni pro- 
duce venti classi : alcune sono af- 
fatto naturali, u presentano avvici- 
namenti che lo stato attuale della 
sciensa più non ammette, ma che 
potevano giustificarsi a qiieU'epoca ; 
per esempio la seconda (i gigli) che 
comprende quasi tutta la terza clas- 
se di Jussicn ; la terza (le grami- 
gne), con le ciperacee e le massetto) 
la quarta (le amentacee), cioè le 
vere amentacee e le conifere ; la 
quinta (lo ombrellifere), col pltyl- 
lis ; la sesta le composte ; la do- 
dicesima ( i fiori in gola ), com- 
posta degli angiefpcnni , gimno- 
spermi, ec., con le liallcria, e cir- 
eneo ; la tredicesima (le siliquose); 
la quattordicesima (le columnifere), 
o le più delle malvacec, ec., la quin- 
dicesima le leguminose, alle quali 
sono unite la fumaria, c, quel che 
merita osservazione, la polygala . 
Ma altre presentano strane associa- 
zioni: in tal guisa la decima (lo 
fruttifiori) comprendo la boerhaa- 
via, delle caprifuliacac, alcune ro- 
aacee, le campanule, delle epilo- 
biane, l’aristolochia, delle rubio. 
cee, ec. Le decimasesta, decimasclti- 
ma e decimottava, si trovano qua- 
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ei per intero nelle ottava, nona, de- 
cima ed undecima claste di Ilei- 
ler, di cui il metodo non comparve 
che due anni più tardi, f^e criplaa- 
lere (decimanona) che comprendo- 
oo la venteninaquarta cl.aaso di Lin- 
neo, sono diiposte nella panile di- 
vUionc delle policoliledani. K an- 
cora più dilTicile di spiegare perché 
Riiyen vi abbia aggiunto i litofiti 
(ventesima), vale adirei polipieri 
flessibili e pietrusf. Tali particolari- 
tà bastano per far riconoscere i van- 
taggi ed i vizi di quel metodo. Ag- 
giungeremo soltanto che quale pur 
è, de La Mark lo riguarda come su- 
periore a quanto era stato publicato 
tino allora in tale genere (Rncicl., 
Bot. Pref.). La Flora di Leida, con- 
siderata sotto il ponto di veduta del- 
lo studio, non poteva essere molto 
utile: essa dà i caratteri delle clas- 
si, ma non quelli de'generi. Rottcu 
adotta i nomi generici di Linneo, e 
cita le sue frasi descrittive, ma non 
indica i suoi nomi specifici. L'opera 
è preceduta da una prefazione im- 
portante, che contiene una storia 
succinta della botanica, e l'esposi- 
zione dei principii della scienza ; V 
£Ugia cum botaaices projessia- 
nera panerei, 1764. Linneo ha no- 
minato Romena un genero della fa- 
miglia dei piastrcmiiiieri. — Royen 
(D avid Van-) era nipote del proce- 
dente, c non suo figlio, corno dice 
Haller. Se ne trova la prova nell’ 
Oralio de hortis publicis, praestan- 
tissimis sdentine adminiculis, lia- 
bita 14 junii (Leida, in 4 -to), 
in occasione del suo ingresso alla 
cattedra di botanica, che Adriano a- 
veva lasciata, siccome dicemmo più 
sopra, 

D-u. 

ROYER(G hjsbppe-DJicoi.ò-Pan- 
ca\/.io), nato iu siavoia nel 170Ó, 
era originario di Borgogna , c fi- 
glio d'uu gentiluomo, c.ipitauo d' 
artiglieria cd inteudeute dei giar- 
dini di S. A. R. la leggente di Sa- 
voia. Ululaste senza beni di fortuna 
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qnando suo padre morì, Rnyer si 
applicò interamente alla musica, cui 
aveva imparata per solo suo diletto. 
6 i era già fatto nome pel suo gusto 
nel canto e per la sua abilità nel 
suonar l'organo ed il clavicembalo, 
allorché andò a Parigi verso il 
■ 725. Il suo carattere amabile, il 
suo tratto gentile, frutto d’una dili- 
gente educazione, gli acquistarono 
amici e protettori tanto in corto 
quanto nella capitale. Ottenne la so- 
pravvivenza di maestro di musica 
del delfino e de'figli di Francia ; ma 
non ne divenne titolare ohe nel 
1745, quando fu morto Matteau. Fu 
direttore dell' orchestra dell’opera, 
dal 1780 fino a Pasqua 1733, e gli 
fu surrogato Grenet . Nel 1741, 
Tburet , direttore dell’ Accademia 
reale di musica, gli cesse per sei an- 
ni il privilegio dell'accademia rit««- 
le. iYol 1748, il nuovo direttore, 
Guenot de Trefontaiuc, fece a Ro- 
yer, per quattordici anni, una nuo- 
va concesvione dello stesso privile- 
gio. L'apertnra dell'accademia ebbe 
Tuo^o con un'afllucnza prodigiosa, 
il di d'Ognissanti. Buyer aveva spe- 
so venticinque mila franchi per de- 
corare I ed accomodare la sala as- 
segnatagli nelle Tuileries. Nel 1753 
Luigi XV lo creò ispettor gene- 
ralo dell* opera. Royer, che stato 
era più anni musico ortliuario, poi 
maestro di musica della camera del 
re, ne fu eletta compositore nel 
• 754. Era altresì maestro di clavi- 
cembalo di inad. la dcHiua. Tanti 
favori accorciarono forse la sua vita. 
Morì agli 11 di gennaio 17Ó5, nel 
ciuqiiantesiiiiu suo anqo, e fu sepol- 
to a s. Rocco. In ricompensa de’ ser- 
vigi elio aveva resi all’ opera, la ve- 
dova di lui conservò una terza parto 
nella direzione accademica del con- 
certo spirituale^ coti .Mundonville a 
Gappcroii, tino al 17C2 ( A'. AIoiv- 
Do.vvit.tii). Royer ha composto al- 
cuni melodrammi, oggidì obliati ; 
l’irro nel i73oj Zaide -, Moina a- 
inaiite, i73y; il Potere dell' aiuol e^ 
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i <) 43 ; jilmasi, flJ nn gran 

uiunera Ui Miuuntc tia clariccruiulu, 
(timaté iu quei tempo, A<ova uhism 
nltrcfi in muiica U Pandora.Ai V'ol- 
tiiirc, che fu trovata nelle sue Carte, 
con molte altre coTnposÌ2Ìoni dui- 
sleali. 

A — T. 

ROY’OU (TaMiso-MmiA), gior* 
iialista, i stato uno de' più coraggio- 
si dii'ensori delle sane dottrine poli- 
tiche e lettercp-ie che ul>hia prodotti 
il secolo decimottavo, Kato verso il 
I 74 < a Qiiini per, abbracciò lo stalo 
religioso, c si recò a Parigi, dove 
tenne, piti di vent' anni, la cattedra 
di hlosuGa nel collegio di Luigi il 
Grande, io modo cospicuo. Dopo la 
morte di Fréron suo cognato ( V. 
Faì noN ), divenne uno dei compila, 
tori deW^nno letterario, <a vi piihli- 
cò articoli non meno osservabili per 
una logica rigorosa c calaante, che 
per uno stile vivace ed elegante. In- 
traprese, nel 1 778, Con Geoflroy (A', 
tale nome ), il Giornale detto di 
AJontieur, il quale cessò di compa- 
rire, nel 1783, per mancanaa d’asso- 
ciati, a crederne a Lafaarpe ( 1). Av, 
vcrsnrto dichiarato di tplte le inno- 
Toainni, Royon insorse lorlcmente 
contro i prìncipii della rivoluzione, 
roostmado il pericolo delle loro con- 
acgncnziN Alcuni demagoghi racco, 
saronu d'iiver tentato di Corrompere 
le troppe, c di snscilaro una som- 
mossa. in lavoro della corte. Era iiu 
farlo segno così al fiiroru della ple- 
baglia, die volle iocendbire il ctdie, 
gio dì Luigi il Grande : ma riuscì 
di'ralmarln. ' 11 primo giugno 1 790, 
r abate Ro^ou piihlìcò il giornale 
intitolato 1 mimico dal Re, ehe salì 
in grandissima voga : si associò da 
principio MoDtjoìe( P. tale nome).; 
ma dal primo di settembre in poi, 
non ebbe altri cooperatori che Geofi 

( 1 ) n 11 Olonak dJ Metuùar, Gallo Al 
nn sbi^ Gsotlsoy «si aia atolr Royou, si t frr- 
rnato n,r nuancanu di soltowriUoH, non oalsntc 
la ina matlgniltl *• ( il Cttrltgffo rnwe, IP, 
|a. a;o ). 
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froy e l’avvorato linyiui, suo rrntuUo, 
autore di parecchi Compendi storici. 
li coraggio con mi combattè i fautori 
della rivoluzione, ora con una dia- 
lettica stringente, ora con Tarma 
del ridicolo, non poteva mancare di 
esporlo alla loro vendetta. Continuo 
sropo di nnove dennneie, T..^nijVo 
del Re fu soppresso ai 4 di maggio 
179Z, con un decreto, il quale per 
lina specie dì compenso abbastanza 
InzMrro , ma che sì è rinnovato 
dopo, proscriveva ì’.dniico del Po- 
polo, uno de’libelli'più stomachevo- 
li di qiielTepoca: la discussione ter- 
minò con due decreti d'accusa con- 
tro l'abate Royou o Tinfame Marat 
(Vedi la Star, della Rivolitzione, 
per Rertrando de M.olevillc, VII, 
349). Royou, già infermo, accettò 
l’asilo che gli offriva l'amistà ; e s'i 
mòri ai 1 1 di giugno ( o secondo 
lìeiess,-irU,Secoli («iter, della Fran- 
cia, agli 8 di Ingiù») 1791, in età di 
cinqnasit'onni. Era cappellano dell' 
ordine di a I^-iz.-iro, e dottore della 
casa di Mavaira. Fu uomo istrutto, e 
laborìosuj non qstantc Tacrità del 
suo carattere, avea Tanìma ardente;, 
il cuore tenero, e rendeva servigio 
di liiien grado. Le sue opero sono^ 
I. Il mondo 41 vetro ridotto in poi- 
vere, o yjnalisi ,e conjiua zinna del- 
le Fpoclic dello natifra, per lluf- 
fon, 1780, in i 3, .'jrale critica ingó- 
gnosa c piccaide del sistema di ÌI14- 
fon {F , tal nopio) crji comporsi 
xteW'jdnno letterario, 1779, t. VlIIj 
li Atemoria per madama di Ya- 
Wry, I jS 3 - Tale dama, che litigava 
Ountro un avvocato, nati aveva po- 
tuto trovar difensitfe: l'abate Ri^rou 
abbracciò la sua càqia con caloie in 
qiieiju si'iitto, il quale contiene dei 
tratti frizzanti cpntro Tordine degli 
avvocati; III Strenne ai begli Sfu- 
riti, 1785 o 1786, in i j; IV L'yt liti- 
go del if[r, dei Francesi, dell'ordi- 
.ne e soprattutto della verità , in 
4.to. Tale giornnle, come dicemmo, 
incominciò il primo di giugno 1790. 
Per averlo compiiitn, bisognp ag- 
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giungervi la Storta della Riroltf 
zione di Francia c deH'Auerablea 
Ditzinnale, per Moatjoie, e la Conti- 
nuazione, dello atcaao scrittore, dai 
4 di maggio fino al io d'agosto 
Tale raccolta rarissima è assai ricer- 
cata (f". la Notizia sui Ciornali,oel 
Manuale del Libraio, per Brunet)i 

W— s. 

ROZE (N1C01.Ò, conosciuto sotto 
il nome di CHcvaLiEn), uno degli 
eroi che s’illustrarono durante la 
peste di Marsiglia, nacque iu essa 
città nel 1671, d'uiia famiglia di ne- 
gozianti, meno raggnarderoli ancora 
pel loro stato facoltoso che per la lo- 
ro probità. Compiuti gli stadi, fu 
■nesso da suo fratello maggiore alla 
direzione d'una casa di commercio 
che arerà non era guari formata 
nel regno di Valenza; a parti per 
Alicante nel 1696. L'esaltazione di 
Filippo V al trono di Spagna di- 
venne il soggetto d'una nuova lega 
(F. Pu.trpo V). Soccorso debolnren- 
te da rao aro, Filippo vide in breve 
In più delle sue pruvincie invase 
d.agli alleati. Rose, non ascoltando 
che il proprio zelo , arrola a sue 
spese due compagnie, e riesce a dis- 
perdere i drappelli nemici che si 
avanzavano fio sotto lo mura d’Ali- 
cante. Il coraggio di cui avea fatto 
prova, gli meritò la stima del go- 
vernatore di quella città; e, quan- 
do fu assediata, ebbe il comando del 
castello; cui rese' soltanto dopo di 
nver esaurito ogni mezzo di dife- 
sa.- essendo' stato ferito gli conven- 
ne ritornare a Marsiglia. Appena ri- 
sanato fu invitato a recarsi a Ver- 
sailles, dove Luigi XIV lo colmò di 
elogi, e gli diede, con la croce di 
san Lazaru, la cedola d'una rimu- 
nerazione di diecimila lire . Nel 
1707 Roze tornò nella Spagna, e si 
segnalò nella battaglia d'Almanza. 
Incaricato di procurarsi intelligen- 
ze in Alicante, occupata dagl'in- 
glesi, il suo carteggio fu intercetta- 
to, ed egli tenuto venne prigionie- 
ro lino al cambio generale. Lo stato 
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degli affari di Spagna gli concessi 
di rivedere Marsiglia noi 1710; a 
vi rimase fino a ehe ebbe ordine di 
andar console à Modone nella Mo- 
ses. I suoi interessi lo richiamarono 
in patria nel 17ZO; s, per una cir- 
costanza notabile, entrò nel lazza- 
retto di Marsiglia, in pari tempo 
che la gente della nave ohe ri ave- 
va portato la peste. Appena il fla- 
gello fu manifesto, che si pensò ai 
mezzi di iermarne i progressi. Il 
cavalier Roze, crealo commissario 
generale pel quartiere di Rirc-Nea- 
ve, foce stabilire, a sue spese, sotto 
le volte della Corderia, un ospitale, 
dove raccolse i malati infetti dal 
contagio: egli lo provvide di quan- 
to abbisognava, e presiedette in per- 
sona alla distribuzione de'soccorsi. 
Nò dimenticava gl’ infermi isolati, 
conducendo loro medici e rimedi, 
nonché rassicurandoli col suo fred- 
do coraggio. JNon si faceva riguardo 
di trascorrere le strade alla guida 
d'una banda <li coodannati,per tras- 
portare i cadaveri che spargevano 
un'orribile infezione ; ed in una 
circostanza difficile, diede egli stes- 
so l'esempio; traendo' il corpo d'usi 
appestato fino al luogo della sepol- 
tura. Finché durò il UagVllo,- Roze 
mostrò la medesima iqtrepideaza, lo 
stesso sacrificio' di sé stesso; e come 
Beleunce, fa rispettato dalla peste (f'. 
Belzuhce). La Provvidenza gli pei^ 
mise di godere parecchi anni delle 
benedizioni de’ suoi corapatriotti : 
mori ai a di settembre 1 788, non 
lasciando prole <T un natrimonio 
che aveva contratto per inclinazio- 
ne nel 1722. Marmontel ha dunque 
commesso uu errore, dicendo che 
la figlia di Roze, quantunque piut- 
tosto bella, ai fece religùwa, non 
avendo come maritarsi (V. Storia 
della reggenza ). Uol pari per di- 
fetto di buone indicazioni, Lacre- 
telle dice che il cavaliere Roze mo- 
rì ncH’indigcnza (Stor. del secolo 
decimottavo, libro IH). K noto che 
sua moglie gli aveva recato unadotp 
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éoasidcrabilc ; cd egli goderà d'una 
peosiooe lullo rendite del rcecora- 
do di Coutcran*. Elogio storico di 
Rose, detto da Paolo Aiiitran, nell' 
accademia di Marsiglia, l'anno 1820, 
è stalo stampato nel 1821, in S.ro 
di 2& pag. Tale opuscolo è adorno 
«l'un bel ritratto, intagliato da Mas- 
sard, sul disegno d'Aubert. 

W— 8. 

ROZE (Nicolò), musico, d'una 
iàniiglia originaria di Cirri, nacque 
8 Uuiirgneui', diocesi di Chailon, ai 
1 7 di gennaio (1)1 74 ^. La sua bel- 
la voce e le sue disposizioni prima- 
ticce gli vàltcro Li sua accettazione 
nella cappella di Reaune, dove si 
trovò sotto la direzione dell' abate 
Rousseau, poi maestro di cappella a 
Tournai, uno de'piìi valenti pro- 
fessori del suo tempo (E. Rousseau, 
J)iz. dei musici). Diretto da'suoi 
consigli lece glandi progressi nella 
composiitioDe, ma gli fu presto vie- 
tato tale esercizio, per timore che 
un'applicazione assidua non pregiu- 
dicasse alio svilupparsi della sua vo- 
ce. Rnze che era inclinato a farai 
religioso, dopo di aver terminato le 
nmanc lettere e la lilosofiai fu am- 
messo nel seminario d'Autun. Rima- 
se colò due anni, nei quali fece di- 
versi componimenti di canto fermo, 
cui ebbe il piacerò di vedere adotta- 
ti nella diocesi. Tosto ch'ebbe rice- 
vuto gli ordini sacri, tornò a pren- 
der possesso della cappella di Beau- 
nc. Nel fece oseguirc in ta- 

le città una Messo che gli meritò 
i siilTragi di tutti i musici della sua 
provincia. Si fece premura di [>or- 
tarla a D'Auvergne sopra ntcìrden tu 
della musica del re (E, U'Auven- 
UNi'), da cui fu lodato, e che lo in- 
vitò a lavorare per raccademia spi- 
rituale . Un Mottetto che vi fece 
eseguire fu sommamente .applaudi- 
ti) Ai ao (li gennaio, sreoodo il Dia. iti 
musici JMT Choron e Fa^olle ; ma M è prcfrriu 
ia data l'tiiosU da La Roftir ch« aveta lapulo 
daH’abale flote m«*d^imo, mio amico, tulle le 
|tarticiilarÌtÀ dì cui ba rwm^uato il suo aitiroku 
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to j e poco tempo dopo fu creato 
maestro di cappella delia cattedrale 
d'Angers. Nei cinque anni che abi- 
tò quella città, rianimò il giistu del- 
la musica, e riuscì ad istituire delle 
accademie di musica che si soou so- 
stenute dopo la sua partenza. Ri- 
tornò nel l77Sa Parigi, dove gli 
era stato conferito l'impiego di mae- 
stro di cappella dei sauti Innocenti. 
La SUB riputazione attirò in quella 
chiesa un concorso così grande di 
curiosi, che i parrocchiani non vi 
trovavano più luogo j del che essen- 
dosi querelati, l'arcivescovo ordinò 
di tenere la cldesa aperta pei Secon- 
di vespri. Poco lusingato di non 
avere per uditori che popolani. Ro- 
so rinunziò alla sua carica nel 1779; 
non avendo potuto farsi aggregare 
pila cappella del re, divise Usuo tem- 
po tra il comporre ed i suoi allievi, 
tra i quali basta citare Lesiieur. Co- 
nosciuto soltanto come musico , 1' 
abate Roze ebbe la fortuna di cam- 
pare dalla proscrizione degli eccle- 
siastici i ma la rivoluzione, privan- 
dolo dc'suoi allievi, gli toglieva il 
Solo suo mezzo di sussistenza. Il co- 
raggio non l'abbandonò ; e aostenne 
trnza lagnarsi le privazioni e le cx>n- 
trariutà ch'ebbe a aoflrire in qiie' 
tempi sciagurati . Cedeudo alle i- 
stanze de'tuui buoni amici, nell'an- 
no i8oa, foce eseguire una Messa a 
san Gervasia Alcuni Mottetti, eii il 
Eivat, cui comp<sse per lo foste cb^ 
dava ii governo iL'allora, trassero l'a- 
bate Roze dall' oblio . Biionapartn 
gli fece oiTriro ii posto di suo mae- 
stro di cn|qiclla j ma egli ricusò tale 
impiego lucroso , perchè l'avtvbbe 
oltbligato ad assumere in pari temi 
po la direzione deH'Opera. Fu crea- 
to nel 1807 bibliotecario dei con- 
servatorio, impiego nel quale sucr 
ceMe a Lauglè. Presentò nel 1814 
all'Istituto un Metodo di canto fer- 
mo, die fu adottato per le case d'edu- 
cazione (E. ì\ Magattino enciclop.) 
L'età non aveva indebolito le. sue 
facoltà. Fece eseguire nella cappel- 
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la dei Trecento, o Quinze-f'i nglt 
nel 1818, ai 11 di gennuiu, una 
mesta di Requitm, riguardata come 
UDO de'suui capolavuii. L'abate Ro- 
ec muri a Saiot-Maudé ai 3 o di sett 
1819. Era naembro deirateneo delle 
arti e socio dcU’aecademia di Dijoo, 
di cui le Memorie pel 1820 conten- 
gono una Notizia sopra tale ooropo- 
aitore. D’un carattere dolce e corte- 
se, arerà avuto per ainioi i musici 
ed i coltivatori dell’arte piò distinti. 
Ha lasciato col tuo testamento, al 
Conservatorio , le tue Open ebe 
consistono in Messe, Mottetti, ec., 
di cui parecchi tono riguardati co- 
me classici. Labordo ha publiaato il 
Sistema 4 'onnonia dell'abate Ro- 
se nel suo Saggio sulla musica. III, 
4 ' 5 - 83 . Esiste il tuo ritratto in me- 
daglione intagliato sul disegno di 
Coehin, nel 1 780, 

"W— s. 

'1 ROZEE ( Madsmigells ) , nata 
a Leida nel i 83 z, merita per la sin- 
gularitli del tuo talento un luogo 
distinto tra i pittori valenti. Invece 
di adoperare colori ad olio ed a gom- 
ma , impiegava sete d’ ogni grada- 
eione di colori cui aveva spiumac- 
ciate con la maggior diligenza ,' e 
che tenera in iscatole separate. Ap- 
plicava in seguito tali sete, filo per 
ilio, sopra un drappo, e sapeVa fon- 
dere le loro tinto diverte con tanto 
accorgimento, con tanta pazienza o 
precisione ebo le riusciva d' imitare 
perfettamente non solo le tinto del- 
le carni più delicate, ma si a formar 
paesctti ed architetture. S’ignora per 
quali metodi particolari fosse giun- 
to ad un* imitazione così perfetta 
della pittura. Si conoscono parecchi 
ritratti eseguiti da lei in tal modo, 
di cui la somiglianza era sorpren- 
dente j il lavoro era di tanta perfe- 
zione, le sete erano mescolate con 
tanto accorgimento e le gradazioni 
dei colorì così maestrevolmente com- 
binate, che bisognava'riguardare 1’ 
opera assai da vicino per accertar- 
li ebe non era una pittura ad olio. 
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Weyermans ed ilniibrakun citano 
un quadretto fallo da iiiadamigolla 
Ruzéc, che fu venduto cinqueceiilu 
fiorini. Non rappresentava che un 
vecchio tronco, d' albero carico di 
musco, ed ornato ancora di alcune 
foglie } in cima al tronco un ragno 
aveva tessuto la sua tela. Il fondo 
era una lontananza, ed un cielo ebo 
non lasciava desiderar nulla pel co- 
lorito e la verità. Havvi, di tale ar- 
tista, nella galleria di Firenze, un 
quadro che ti annovera tra le cose 
piò preziose di i{urlla raccolta. Fi- 
nalmente, i suoi compatriotti, t>er 
esprimere ad un tempo la perfezio- 
ne del suo talento, c lo stupore che 
loro cagionava un genere di pittura 
tanto straordinario, l’avevano sopran- 
nominata la Maga, Morì celibe nel 
lC 8 a. ■' 1 

P— s. 

ROZIER ( Giovanni ), autore 
agronomo, nato a Lione nel 1 734, 
mostrò di buon’ora felici dis[iiosizìo- 
ni : trovandoti uno dei piò giovani 
di otto figli d'un padre cui il com- 
mercio non aveva molto arricobito, 
e vedendo che la parte sua del pa- 
terno retaggio non avrebbe bastato 
per farlo vivere onorevolmente, de- 
cise di farsi religioso. Com'eblic stu- 
diato nel collegio dei Gesuiti di Vil- 
la Franca,' dove era il padre Mon- 
gez, suo parente, entrò nel semina- 
rio di Lione, dove il genio che ave- 
va manifestato , fino dall’ infanzia, 
per le scienze naturali, ti ridestò vi- 
vamente. Fin dai tuoi piò teneri 
anni era stato veduto, per una sorta 
d'istinto, tentare esperienze. Cooiu 
Pascal aveva per confidente e (>er 
aiutante una sua sorella, alquanto 
piò attempata di lui, c che (.arleci- 
pava alle sue inclinazioni. Uscendo 
del seminario, si trovava dunque i- 
niziatn nelle scienze naturali, ma 
non aveva imparato di teologia dia 
quanta gli era indispensabile por 
essere ammesso nel sacerdozio ^ o 
siccome non u'escrcilava il ministe- 
ro, non uc risultò per lui che il titolo 
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d'alwtc.^&ito )m(lr<* eisèndo morto 
tJiil I j 5 /}^ non riccTcUi* nitro rotag- 
pio>rbe Ilnó toniiioima Ifjiltìmn elio 
in presto contornata io esperienze, 
meotr« sMo fratello mnogiorr eretli- 
l-i iioa. tarrt; ahliastonzi ciinsnleralii- 
li\ situaci nel Oellìdnto : ratiiitc Ro- 
ftkr li rignrù nullameno di esserne 
ii i proprietario , perebù ottenne la 
bom/nissiooe di dirigerla. Rlibe così 
i mezzi di porro in pratii-a tutte le 
iatriizioni che aveva attinte nelle 
opere degli antichi, siccome Cobi- 
melia, ed in (|iiclle eie' modèrni^ co- 
me Oliviero de Scrret. ISuiirgrIat 
essendo riuscito a far istituire nel 
1761 -la prima scuola veterinaria a 
Lione ( yedi Bovhgklst ), l' infati- 
rabile abate Uozier, tempre avido 
tl' istruirsi, si avvicinò a tale abile 
maestro. Qliiesti fu talmente sorpreso 
delU vnrietil e della tolidtbi delle co- 
gnizioni di Kozier, ebe essendo sta- 
to cbiainntu a Parigi per presiedere 
alla formazione d' una nuova seuola 
in Allort, lo pose in vista per oceii- 
pnrp il posto cui. lasciava varante, 
innesti tenne allora d'avere arqui- 
siat» un' esistenza indipendente; e 
consecutivamente inteso ai mezzi di 
iiir prosperare lo stabiliménto che 
gli era allidnto, determinando. Con 
iiiinnc opere elementari , la ilottri- 
Ila die vi doveva estere insegna- 
ta. Con tafe scopo compose col sno 
compalriolla eil amico Lntonrefte 
Jc Dimastrnzioni flemetuari di ho- 
liinifit , a volumi in tt.vo, fiione, 
17G6. Tale scienza era una di (ptcl- 
Je ebe Rozier aveva maggiormen- 
te coltivate. Fu rbiiirjiic in ista- 
to di cooperare col sno amico ad 
lina delle migliori opere elementa- 
ri clic fossero ancora comparse in 
Fraiiria. 1 iiriiiripii di 'l'tnirndiirt 
vi si trovano lebeeineiite combinati 
con ipielli di Liiiiieo: ma la rese 
pio cmiiieulemeiite utile l'espnii- 
zione d-llc virtù delle pi.anic, fatta 
con molta cbiarezza e discussa con 
Sigacila. 'Iole opera lia avuto pa- 
reccbie edizioni (A'. Gii.ibea r). L' 
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abate Rozier ineoraìnriava a gode- 
re il lino stato comodo, allorché si 
disgdstò con Hoiirgclat, non si sa 
per Ijiiale motivo; e quest'ultimo 
impiegò, per fargli perdere il tuo 
posto, il credito che area presso il 
ministro Berlin. Rozier andé a cer- 
care a Parigi nuovi mezzi. Fu da 
jirima impiegato nella compilazios 
no del Oiornnle di Fisica « di Sto- 
ria naturale che Oiiatier Dagotjs 
area intrapreso da alcuni anni (P; 
Gictier). Fin allora tale opera ave- 
va ottenuta poca voga, ma l'abate 
Rozier, di semplice cooperatore cs- 
senrlonc divenuto proprietario, le 
diede una nuova forma col sagiicn- 
te titolo: Ostervationi sulla Fisi- 
ca, sulla Storia naturale e sullp 
Arti-, era comparsa da luglio 177! 
a decembre i 772, di forma in 1 2, o 
tale introdiiziunc fu ristampata in 
2 voi. in 4 ta. r/iiniversnlita dello 
cognizioni di Rozier Io rendeva at- 
to a tale genero di lavoro; in oltre 
un criterio sano cd iin gusto illumi- 
nalo presiedendo tempre alla scelta 
dei ni.-iterialf cui impiegava, astirii- 
rarono la prosperita del ano giorna- 
le, il ipiale per le ano cure si trovò 
a livello delle Memorie piiblirnte 
dalle sneietà dotte dell'Europa. Da 
lungo tcin|<o cercava di |iorsi in co- 
gnizione di quanto era stato prodot- 
to nelle scienze : nc diede la prov.ù 
piibbcando le Tavole delle Memo- 
rie ùeW' Accademia delle scienze; 
dalla sua fomlazione fino al 1770,' 4 
voi. in 4 I”, ébe comparvero nel 
1775 e 7(1. Sono disposte in moda 
comodo, c stampale da un sol lalo 
delle pagine, il clic permette «rag- 
giungervi a penna,in ogni esempla- 
re, la < imliniiaziorie dal 1770 in poi. 
Rozier aveva iìnalmente eonzeguilo 
i mezzi «li vivere onorevolmente ■ 
la sorieté dei dotti più ragguar- 
devoli doveva rendergli gradito il 
soggiorno della capitale ; e qiiantnn- 
«pie non anelasse che il momento in 
coi avrebbe [lotnto lasciai la, per an- 
dar a vivere in seno alla campagna^ 
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sapeva che i suoi mezzi (H éìiui- 
stenza riiiretti eirano al recinto deh 
la città ed anzi al tuo studio. Si an- 
dava a coDttilturlo : si approfittava 
de'snoi lumi: niuDO però prendeva 

f iensiero del tuo stato di fortuna. 
)al fondo della Polonia g^U arrivò 
alla fine Tindipendenza cui deside- 
rava st ardentemente, e ne fu debi- 
tore airamistà. Il suo compatriotta 
Gilihcrt più giovane di qualche an- 
no, ma zelante quanto egli pel pro- 
gresso delle scienze, era stato chia- 
mato a Grodno, dal re Stanislao Au- 
gusto, sulla proposizione di Mailer, 
per fondarvi un giardino cd tina 
cattedra di botanica. Accolto amo- 
revolmente dal monarca, nei dialo- 
ghi famìgliari di cui f*i onorato, gli 
fece nascere il desiderio di creare 
parimente una scuola d'agriodtura, 
ed indicò il tuo amico come il solo 
capace di dirigerla. Stanislao gradi 
tale progetto, e fece faro alfabate le 
proposizioni più vantaggiose. Sem- 
bra che Hozier non fosse alieno da 
prima d'accettarle ; però che aveva 
già ideato il modo con cui propone- 
vasi di adempiere tale ouorevole 
incombenza; verì:>imilmente le cir- 
costanze o riflessioni più mature lo 
indiHserp a ringraziarne Stanislao. 
Questi, anzi che essere offeso da ta- 
le rifiuto, prese più vivamente a 
cuore la sua sorte; c finalmente, gra- 
zie alla calda sollecitazione che lece 
egli stesso appo la corte di Francia, 
Tabate Ruzser ottenne il priorato 
di IVanteuiMe-Haiiduuip. Kgli ap- 
profittò delTagiatczza che gli pro- 
curata tale ricco benefizio, per in- 
cominciare rcsccuziune d* iin pro- 
getto che andava da lungo tempo 
rivolgendo in mente: il suo Corso 
d'j 4 gricoltura, in forma di diziona- 
rio. Afhdò la compilazione del Gior- 
nale di Fisica allahatc Mongez il 
giovane suo nipote il quale da al- 
cun tempo era divenuto suo cmqu*- 
ratore (^. Mo:<ge7), e che lo conti- 
miò senza che di puhlicu s*arcorges- 
ae del camliiainuuto di compilatole, 
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fino al 1*385 (K M^Tiiiarti). Rozief 
aveva provato, fino ai primi suoi 
scritti, che non era ignaro della pra- 
tica delle diverse parli delle scienza 
agronomiche . Riportò il premio 
proposto dalla società 
di Limoges sul quesito : (^aU sia 
il miglior modo di abbruciare o di* 
stillare i vini ; ed il pii) vantaggio* 
so relaiivomenl^^la qualità deit 
acquavite ed al risparmio dellé spe* 
se/ l\c risultò un Trattalo su taleìóg- 
getto, cui puhlicò nel 1770, iq 8.vo, 
e che fu ristampato più volta. la 
risposta ad altri compose per l^acch- 
demia di Marsiglia una Memòria 
sul miglior modo ili fare i vini iti 
Provenza^ sia per uso^sia per farli 
navigabili^ì^^lt, in 8.vo. Puhlicò po- 
%c\epnTrattato sulmigliqr modo di 
coltivare la rapa ed il cavai rapa^ 
Parigi, I 774 « io S-vo; una Memoria 
sul modo di procurarsi i diversi 
animali^ e d' inviarli dai paesi vi* 
sitati dai viaggiatori, Parigi, 1774, 
in 8.V0. Puhlicò separatamente \'fr* 
te del tfìuralore piseur (1771, iil 
12), che era comparsa nel Giornnla 
di fisica. 11 puhlicò aveva dunque 
una prevenzione favorevole delle 
sue cognizioni agronomiche, allor- 
ché diede fuori il Prospetto che an- 
nunciava il Corsod'agricollttra.Pvo* 
metteva di rinchiudere jn sei volu- 
mi in 4-to quanto poteva essere es- 
senziale, sia al coltivatore, sia al pro- 
prietario, per trarre il qiiglior par- 
tito possibile da un possesso rurale. 
Ne annunciava due per anno ; cH 
modo che tre auni, incominciando 
dal 1780, dovevano bastare per re- 
carlo a compimento: ma il primo 
UOD comparve che nei 1781 cd il 
secondo 1* anno appresso. Volle scu- 
sarsi di tale ritardo, in un Avverti- 
mento, addneendo per causa princi- 
pale Timbarazzo d'un cambii^mcnto 
ili casa, avendo creduto necessario 
di trasferirsi in villa, |>er essere sem- 
pre a portala di vcrifirarc col mezzo 
d’esperienze tulle le mio osservazio- 
ni; u comperò nei dintorni di Me- 
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zien, un poder di breve confine, ma 
cui indicò acconcio alle «ne inten- 
sioni; il che giiiitificò con qneato 
precetto di V irgilio, cui fece «colpi- 
re tulle port.i: 

• .... « Lavato iHgtniia rmra^ 

Ksigwmm edito» 

Cowg. II, 4 i3. 

Aveva scelto tale ponto della Fran- 
cia per potervi unire una granditei- 
ina varietà di coltivaaiune. Siccome 
aveva allettito i materiali previamen- 
te, e ti era «celto buoni cooperato- 
ri, sembrava che l'upera, metta una 
volta auU'andare, dovette finire ab- 
battansa rapidamente. Il terzo ed il 
quarto volume comparvero elTeltita- 
mente nel i']83; terminavano con 
r articolo Fb/itonu. Fin d'allora ti 
prevedeva che il rimanente della 
serie per alfabeto non avrebbe potu- 
to esier contenuto negli altri due 
volumi. RoSier prevenne i rimpro- 
veri, dicendo che credeva meglio 
di todditfare a' suoi impegni , pu- 
blicaodo quanto gli aeinbrava ne- 
cessario, che di troncare il tuo lavo- 
ro ; che altronde prometteva di dare 
gratuitamente tutti i volumi che 
uilrcpattattero 1* ottavo. F'aceva os- 
servare in oltre, che in ogni occa- 
sione dava prove del suo ditinterct- 
se, tra le altre, accrescendo il nume- 
ro delle tavole a venticinque o tren- 
ta per volume, mentre non ne ave- 
va prometse che quindici. Il tomo 
quinto fu publicato nel i : ma 
in seguito Rozicr ebbe vari làslidii 
privali. Prima ai foco pattare una 
strada a traverso del suo fondo t egli 
se ne querelò altamente , attribuen- 
do tale votiiizione al vescovo , il 
quale avea, egli diceva, determina- 
to tale direzione, perchè conduceva 
ad una casa da etto prelato frequen- 
tata, mentre, con un piccolo devia- 
tneoto, ai sarebbe ottenuta una fa- 
cile comunicazione con parecchi vil- 
laggi. Comunque sia, l'abate, che 
non poteva, siccome uom franco,tol- 
lerare quanto gli sembrava ingiusto, 
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volle piiiltoslu andar via. .àliciiò il 
podere, c ritornò nella sua città ua- 
tia, nel i~ 88 . L'accailemia di Lione 
fu 8 f)llecita d* ainmetirrlo nel suo 
ten.u ; venne htiliiitu per lui un im- 
piego che doveva essergli del pari 
gradevole cd utile: era Jessu la dire- 
zione del vivaio della provincia, con 
raggiunta d' un insegnamento ver- 
bale. Allora leone di essere colloca- 
to bene per tempre, e di non dover 
più avere altra cura che di dilTon- 
ilere le coguizioui ebe aveva acqui- 
state. Diede pertanto in luce 1' otta- 
vo volume dot suo Dizionario : tale 
tomo finiva all' articolo liuminanle, 
e quindi era ancora lontano dal suo 
ultimo volume : ma non rr.v più f 
abate Ruzier ebo doveva rispondere 
alle querele degli assneiati sull’ o- 
stensionc dell' opera. Fira soprag- 
giunta la rivoluzione ; ed uno de' 
suoi primi elfctti fu di privarlo del 
benefizio in cui tutta consisteva la 
sua fortuna. Mullameno, sedotto co- 
me tant' altri dallo promesse «lei 
novatori ebe annunciavano la sop- 
pressione di tutti gli abusi, si mo- 
strò uno dei più zelanti |iartigiaai 
del nuovo ordiue di cute ; o, non o- 
stnnlu la ripugnanza che aveva avu- 
ta fino allora per l' esercizio delle 
funzioni sacerdotali, divenne paro- 
co rostitiiziunalc d' una parrocchia 
di Lione. Fin d'allora si mostrò de- 
gno di tenore tuie impiego da una 
fonte più pura, dedicandoti con ar- 
dore alfadempimento di tutti i do- 
veri di cui si trovava iui .aricuto: ma 
in breve non ebbe più else miseri 
da sollevare e da consolare, accuinu- 
laiidusi sulla sua patria tulli i fla- 
gelli della rivoluzione. Il suo zelo 
non si spense che con la sua vita, al- 
lurcbè, prendendo alcun riposo ueb 
1.1 notte del zq settunibre > 793 , fu 
schiaccialo nel suo letto da una 
liomlw ; cd il suo corpo non potè 
essere trullo dalle rovine che per 
brani : tutti i materiali doi suo lavo- 
ro rinias<-ru inghiottiti. Soltanto tre 
anni dopo (nel 179 O), il Idsraio Cu- 


jRn ' n o Z 

cliet |iiiblic<N il (Ivciiiiunotio rolli- 
me ; sembra che 1' articolo Avermi, 
/ìticlii da selli, appaitcujja solo a 
lluzier; lo aveva composto per l’in- 
segnamcnlo rei'balc die aveva. in- 
cominciato a Lione. t innlmcntB il 
tomo X che doveva compire l’ope- 
ra, comparve nel l 'jgS : etra è de- 
Tuto interamente a nuovi coopera- 
tori : soltanto nell' articolo f'igna, 
•i espose il metodo che Rozier ave^ 
Ta stabilito per dete^inare le di- 
Terse specie di uva. £ quello che i 
atato eseguito ai Luxemboiirg da 
Chaptal, divenuto ministro dell'in- 
terno, acuiti deve l'articolo / i/io, 
che v'è in tale volume. Convien 
osservare che le predite due voci f'i- 
gna e Fino , venendo di seguito , 
formano un Trattato compiuto di 
enologia, e che riempiono la mags., 
gior parte del suddetto volume. 11 
Corso compiuto d' agricoltura ol- 
trepassava di due volumi gli ultic 
mi limiti che l’autore si era pre- 
scritti ; avrebbero dunque dovuto 
essere dati gratuitamente ; ma è 
evidente che il libraio non dovette 
essere di tal parere j lo stesso avven- 
ne dei due volumi di Supplemento, 
i^e comparvero nel 1800. A traver- 
so dunque di tali vicissitudini tntte 
fu una sì grande opera terminata, 
la quale perciò è ben da credere che 
debba aver soilcrto qualche scapito. 
Il» comparsa della prima distribu- 
sione produsse una viva impressio- 
ne: avevasi riempito nn vuoto. L>a 
un mezzo secolo, l’ agricoltura, si 
lungamente negletta in Francia , 
attirava in line so di sè attenzione, 
ed aveva lòtto progressi. Il governo 
aveva fiivorito tale impulso , fon- 
dando società d'agricoltura,' e crean- 
do scuote di veterinaria . Numerose 
memorie erano state il resultato di 
tale impulsione: le nne erano real- 
mente frutto deU’aasurvazione , ma 
altro, ispirate soltanto du quel genio 
d’imitazione che non piiò produrre 
nulla da si, si limitavano, a ripetere 
quanU si trovava allruvc. La Casa 
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rustica (f. LiCEit),cra fa sola guidò 
che allora avessero i ooltivatori: Si 
aveva s^ieralo che 1 ’ Enciclopedia ,- 
cb’ esser doveva il deposito di tutte 
le cognizioni, riprodotto avrebbe in 
conveniente modo l’agricoltura; ma 
lo scarso numero d' articoli nuovi 
che vi si trovavano, era come per- 
duto in quella informe massa : l’aba-^ 
te Rozier intràprese di trarla da ta- 
le caos; ed il titolo di Corso, che' 
diede alla sua opera, annunciava chO 
sarebbe stata distribuita metodica- 
mente. Tuttavia fu sempre mai un 
Dizionario, di cui pareotbi articoli 
formavano, è vero, trattati compiu- 
ti divisi in sezioni ed in capitoli : ciò 
non osbinte, arcade spesso che il 
soggetto non è esaurito ; l’ aotoru 
quindi vi ritorna su i nuovi arti- 
coli ; io tale guisa dopo milleceuto 
pagine impinguate a trattare delle 
j^pi, si trovano ancora dne seziotri 
col titolo di Celle delle pecchie^ 
Sembra che Rozier aresae anticipa- 
tamente preparato i più di tali Trat- 
toti: alcuni erano suoi quanto al 
fondo; ne aveva tratto molti altri 
dagli autori precedenti : soltanto: 
con la compilazione gli aveva adat- 
tati al suo sistema; per tal moda 
aveva inserito il Trattato degli albe- 
ri fruttai di Dnhamel, o piuttosto 
di Le Ucrriais, nel suo Corso. Fece 
lo stesso delle opere di Roggero 
Schabol : altri articoli gli fnrono 
somministrati da’ suoi cooperatori,' 
tra i quali citeremo soltanto Par- 
mentior,' Il merito principale di 
Rozier consiste dniique nell’ arte 
con cui ha messo in opera i lavori 
de’ suoi predecessori : nnllamena 
non va esente du taccia sotto tale' 
aspetto. Primieramente ne fuire che 
in generale non abbia sempre sod- 
dislàttu al primo dovere d’ nn com- 
pilatore, quello di citare le Sorgenti 
dove ha attinto i suoi materiali : as- 
sai (li sovente K desume di seconda 
mano, invece di ricorrere agli autori 
originali; c non parla che rarissime’ 
volte di qnell’Olivicro de Sefics cni 
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tUniaVa tanto. Ln secondo riinpru- 
vero elio gli i'acciacuo, ò d'uTcr sccl' . ‘ 
to rurdinu per alfabeto: quando l'in- 
tero tuo lavoro era già distribuito 

10 grande massa per sezioni c per 
capitoli i che cosa gli sarebbe costato 

11 disporlo per ordine di materie? 
1/ autore calcolava di congiuogerc 
insieme tutte lo suddette parti con 
un L)is<x>r>(> sulla maniera di studia- 
re l'agricoltura: ma scorgendo l' im- 
portanza di tale soggetto, stentava 
a contentarsi ; e, come scriveva al 
libraio Ciicbet, l'avcva ricominciato 
più volte. Si può, ucll'articolo yigri- 
coltura, prenderò un'idea di quan- 
to voleva fare. Tale articolo è prece- 
duto da un Quadro sinottico, che 
presenta tutto il complesso del suo 
lavoro. In quell'articolo occorrono 
parecchie idee ingegnose: vi si tro- 
va una divisione della trancia agri- 
cola in zone caratterizzate dai loro 
principali prodotti, come l'olivo, il 
inaiz, la vite cd il frnincnto. Le ta- 
vole sono condotte con diligenza; 
si osservano soprattutto quelle degli 
alberi fruttai, tolte da Uiibamcl, e 
quelle delle piante usuali, condotte 
sui disegni di mad. Nangis-Ucgnault, 
le quali, sebbene troppo diminuite, 
sono nifatlo riconoscibili ; di modo 
che col lesto formano nu 'frettato 
compiuto delle piante usuali. L’ope- 
ra lino dal suo apparire salì in gran- 
de voga j ma ebbe altresì più d' un 
detrattore. ÌNou si {toteva negare 
che non fosse superiore, almeno da 
un lato, a tutti i trattati generali 
fin allora pnblicati; però che si alza- 
va realmente al livello delle cogni- 
zioni acquisite; e siccome l'agricol- 
tura altro non ù che l'applicazione di 
tutte le scienze naturali, ji'c risulta- 

, to che tale corso ò un Enciclojxdia 
rurale, tanto compiuta quanto era 
possibile di farla. Quanto alla com- 
pilazione, essa fa onoro all' autore. 
Ac' suoi grandi articoli, si osserva 
r arte con cui espone il soggetto, 
r ordine e la chiarezza che inette 
Delle discussioni. Il suo stile appa- 
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risca sempre concordo con I* oggetto 
cui tratta : in generale è Uuido e fa- 
cile; ma si anima secondo le ciroo- 
stanze, e diventa fino veemente, al- 
lorcbè combatte pregiudizi cui cre- 
de nocivi . In questo Ruzier con- 
servava scrivendo il carattere che 
mostrò in lutto il corso della sua vi- 
ta: la lealtà n'era la base; ina la fer- 
mezza ond’era accompagnata diven- 
tava talora ruvidezza , allorcbù di- 
fendeva opinioni che teneva per 
vere. Arturo Voung parla assai sde- 
gnosamente delle cognizioni di Ro- 
zicr e non ha riguardo fins di chie- 
dere se il buon abate sapeva sola- 
mente come fosse fatto un aratro (■)? 
Tale giudizio non dee sorprendere 
per parte di chi da lunghi anni de- 
dicato si era unicamente alla colta- 
ra delle sue terre ; di chi, non con- 
tento all' esperienza che acquistava 
De'suoi propri beni,visitava successi- 
vamente i cantoni dell'Inghilterra, 
per raccorvi le loro diverse pratiche 
il' agricoltura, per confrontarle tra 
sè con numerose prove; di ehi, in 
quel momento, trarenava a lente 
giornale la Francia in differenti la- 
ti, per' iscoprirvi lumi novelli; Rnal- 
nicute di chi da vent'anni almeno- 
piihiicava iiomerosi volumi, i quali 
non conteuevauo che quanto egli 
stesso aveva praticato: per un tal 
uomo, diremo noi, Rozier esser non 
doveva che no cittadino il quale , 
per sollazzo, era andato a ricrearsi 
di tratto in tratto in campagna. Cer- 
to è che ove si consideri il tempo 
che Rozier aveva dovuto necessaria- 
mente impiegare ne* suoi studi e 
Degli altri' suoi scientifìci lavori, il 
soprappiù che a lui ne rimaneva per 
soggiornare in mezzo ai campi, non 
era abbastanza considerabile per far- 
lo annoverare tra i veri pratici: ma, 
grazie alla sua intelligenza ed all' e- 
aercizio continuo del suo criterio, 
potè in pochi anni acquistare una 
specie di tatto equivalente all'espe- 


(l) Vedi l» JìttUo/re» agnmumJco, 
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riensa <1* un mexto «eeolo; così fu 
in grado di scegliere i materiali ue- 
cetrari aH'oprra mi iotiunrendora ; 
di ruo<lili(’arlt ed anche di supplire 
alle lacune che incentrava. Ne con- 
segne che, per molti riguardi, dicci 
anni della stia vita impiegati nel- 
1’ agricoltura, sia come osscrrntore, 
aia come scrittore, hanno potuto 
riuscire tanto utili alla acienza , 
quanto i cinquantatre anni consu- 
mati da Arturo Young, nel medesi- 
mo intento, dalla puldicaziono della 
ana prima opera fino alla sua morte. 
— Oltrcs-gli scritti citati nel corso 
del presente articolo, ahhiamo pure 
dell’ abate Rozier : A'ij/e economi- 
che sui mAlini ed ì torchi da olio 
d'oliva^ in 4 to; e Barhier gii 

attribuisce una JDisserlazione su- 
gli aerostati degli antichi e dei 

moderni, per A.-G. Ros Ginc- 

vn Parigi, Servière, i'}84,in la. 
liS ina 'Memoria sulla macerazio- 
ne dlella canapa, coronata dall' ac- 
cademia di Lione, è stata ristampa- 
ta nella Raccolta di Memorie sullo 
stesso oggetto, piiMicata nel 1^88 
dal cavaliere de Pertbuis. 

i’ U — r — s. 

ROZlt'.RF. ( Lvini - FnASCK.sco 

Gam bt, marchese ne La), uno dei 
migliori uiìciali di stato mag'giore 
deir annata francese, nacque I* an- 
sio 1^33 a Ponl-d' Arche , presto 
(jharlcvillc in Ardeniies, d’iina fa» 
miglia oiiginaria del Piemonte, ma 
stabilita ili Francia dal secolo deci- 
moqiiintn in poi. KntrA al servigio, 
nei l^4^sCome volontario, nel reg- 
gimento di ('onti infanteria, in cui 
militò la prima volta in Italia, |m>i 
in Fiandra, fino alla pace (i^ 48 )> < 
ti rcciV a continuare a Parigi ed a 
SAiSzières gli studi di matematica. 
Nel l'jfia |iassò nelle Indie'Orienta- 
li, come ingegnere, col dotto abate 
de la Caiiie, il quale gli servì di 
mentore, h di cui divenne amico. 
Fu impiegato, nell’ isola di Fran- 
cia, nelle lòrlilìcazionì, c ste^e un 
progclU) di difesa per quell’ im- 
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portante colonia. Reduce in Euro» 
*pa nell’annu 1766, fu creato aìutauto 
di campo del conte dì Revel, ed 
aiutante macesciallo generale qinr- 
tier mastro dell’ esercito autiliario 
di Francia , de.stinato per la Boe* 
mia; ìocomineiù, nell'anno 1767, la 
guerra dei Sette Anni, nell'armata 
dì Vestfalia, e sì trovò alla battaglia 
di Rotbach, dove ebbe l'incarico di 
condurre una divisione d'artiglieria 
alla destra deU’arraata: la domane 
della battaglia, fu inviato al re di 
Prussia con dispacci del principe 
di Soubise , c fece rientrare nel 
campo più di mille duecento solda- 
ti ebe erano rimasti nelle vigne 
sbandati. Il conte di Revel easendo 
atato ucciso iu quella battaglia. La 
Rozière fé annesso alla divisione co» 
mandata dal duca di Broglie; fece 
con esso generale e coi marescialli 
d'Estróes e di Soubise, tutta la guer- 
ra dei Sette Anni, Creato capitano 
di dragoni nella battaglia di Sun- 
dershaiisen, fu ferito, egli fu ued» 
so sotto il cavallo da una cannonata. 
Nel 1759, a Bergen fu desso ebo 
con quattrocento dragoni andò a 
riconoscere l'avanguardia dcll'esor- 
cito nemico. Nella battaglia c nella 
ritirata di Mindcn, comandava un 
distacc.anioiito. Nel 1760, nella pre» 
sa di Gasaci, entrò primo nella piaz- 
za: nel 17C1 fu creato tenent* co- 
loniiello di dragoni del reggimento 
del Re, e poco tempo dopo fatto 
venne cavaliere di t. Luigi per la 
sua condotta nella fiiziune del Frau- 
cnirerg, dove tese ao'imboscata al 
principe Ferdinando di Brtiusv\'i<k, 
il quale j>oco mancò non fosse pre- 
so: ma nel momento in cui La Uo- 
vi è re stava per arrestarlo, il suo ca- 
vallo cadde j e nuo gli restò in ma- 
llo che il pennacchio do! principe 
il quale dovette la sua salvezza alla 
prestezza del suo corsiero. Uno dei 
suoi bei latti darmi è l'assalto dato, 
nel 1761, alla Cascata di Cassel, cui 
rspiigiiò con la spada in mano, e di 
cui lece il presidio }>riglouicro di 
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gnerrà. Alcun tempo dopo fn preio 
■Ilaiiin voI)l«, estendo iq ricognizione 
nella fiii'csta di Sahahnrdj condotto 
Tenne al rpiarticr- generale del re 
di 1'riiMÌn, che gli disse: r> Il mio 
n desiderio sareltbe di rimandarvi 
n all’annata l'rnnccse; ma allorché 
n ti é preso un nfìzialu del vostro 
n merito, ti custodisce più tempo 
n che ti puA; ho delle ragioni pei^ 
n chè voi non fiate cambiato nelle 
n circostanze firetenli; laonde reste- 
Sì rete con noi sulla vostra parola 
Stette tre teUimano nel qiiartier 
generalo del gran Federico, da cni 
ili trattato amorevolmente, e soprat- 
tutto dal principe Ferilinando di 
Brunswick,, il quale diceva, ricor- 
dando Tavventura di Fraucnlierg: 
51 Questi è il Franrese che mi ba 
n fatto più paura in vita mia, ed 
Sì anzi io credo <li doverla a lui 
13upo il tuo cambio. La Roziére ri- 
pigliò il suo iilizio neircsercito fran- 
cese. Conchiusa la pace del i^SS, fu 
impiegato nel ministero segreto dei 
conte di Broglie. Lo stesso anno per 
ordine del re, passò nell'Iiighiiter- 
ra, e fece la ricognizione dei porti 
c delle coste di quel regno. Reduce 
in Francia, eldie iiicomhenza nel 
1766 di fare il riconoicimcnto ti- 
pografico ed ìdrngrabco di tutto le 
spiagge e i Porti del Regno. Presen- 
tò, per la difesa delle provincie dì 
Aunis c di Saintoiigc, e particolar- 
mente pel porto di Rociiefort, un 
progetto che fu approvato dal re. 
Wel 1767, fu fatto aiutante quarticr 
mastro generale impiegato iu Bret- 
tagna, e propose pel porto di Brest 
una norma dì difesa che fa ancora 
in oggi la sicurezza di quel bello 
stahilimcnto marittimo. Dehbonsi al- 
tresì citare i lavori projKJsti cd in 
parte ellrttnati da lui, per la sicu- 
rezza di Saint. .Malo, del l’.los l*ou- 
Ict, di Loriciit, ilei l’orto l-uigi, 
del (iroisìc c di Itelle-Islc. Sul f|. 
uire deiranno 17GH, il governo gli 
cuminìse di sctin-rc, con la scolta 
dei dit|Kicel dei iiiiuisti i c dei gcuo- 
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riili, la storia dello guerre di Fran- 
cia sotto i regni di Luigi XIII, 
Luigi XIV e Luigi XV. Tale ope- 
ra, che esser dovrà di dodici volumi 
in i.to, con un volume di tavole, é 
rimasta inedita per elTctto della ri- 
voluzione. Nel 1770, fu creato co- 
mandaute a Saint-Malo, ed incari- 
cato di stendere un progetto gene- 
rale. INcl 1778, la guerra contro 1* 
Inghilterra estendo stata dichiarata, 
fu chiamato a Versailles; comunicò 
al consiglio del ro le sue idee sul 
modo d'assalire i porti del nemico, 
e fece col maresciallo di Broglio 
l'ispeziono delle coste; il progetto 
di sbarco iiell’Iugbilterra, imagina- 
to da L.n Roziére, fu approvato; od 
egli andò ad assumere l’tilìzio di 
qiiartier mastro generalo dcU'eier- 
cito destinato alla spedizione, e rac- 
colto hingbesso i liti della Manica, 
Mei 1781, fu promosso al grado di 
maresciallo di campo. Sottoscritta 
la pace con l'Inghilterra, nel 1783, 
comandò lino al 1787 sci battaglio- 
ni impiegati nei lavori della navi- 
gazìouc interna della provincia di 
Rrcttagna. Sopravvenuta la rivolu- 
zione, le truppe avendo abbando- 
nato il paitito del re, il marchese 
di La Roziére, che conosceva il pe- 
ricolo di comandare senza il potere 
di farsi ubbidire, ottenne il per- 
messo di ritirarsi nella sua terra di 
Roziére in Champagne, donde mi- 
grò nei mese di maggio 1791, col 
liglio suo primogenito, capitano di 
dragoni. Posto alla direzione degli 
iifizi della guerra stabiliti aCobleotz 
dai principi fratelli di Luigi XVI, 
esercitò la carica di ministro della 
guerra sotto il maretci.allo di Bro- 
glie, che quella sosteneva di prima 
ininistin. Fece poi la campagna dui 
1792, ili qualità di mareaciHllu di 
cniiipu e «Il qiiartier-mastro genera- 
le duirai mata reale, e latto venne 
lo stesso anno coiuinendatorc , poi 
gran croce deli'ordìnc di a. Luigi. 
Dopo l'infausta eanip.-igna del 1792, 
parecchio colli slruiticro gli fc-curu 
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cnVire «cnigioj ma egli Tolle piot* 
tosto vivere ignorato, cbc abbando- 
nare quelli che al par di Ini sape- 
vano tollerare l'infortunio. Nel 1794 
p.a«S(^ nciringbilterra, dietro l'ordi- 
ne cbc mandato gli fu da Pietro- 
burgo dal conte d'Artuis, c fu im- 
piegato a l.undra , in qualità di 
fjiiartier mastro generale delle trup- 
pe al loldo dell'Inghilterra, dc.<iti- 
nate a sbarcare nella Vandca. La 
Kozìère ricevette la proposizione di 
entrare al servigio della Turebia, 
con grandi vantaggi; ma antepose 
di servire La Russia, col grado di ge- 
nomi-maggiore, e col permesso di 
restare la I.>ondra, presso i principi 
fnancesi. Poco tempo dopo, la regi- 
na di Portogallo avendogli fatto of- 
frire il grado di tenente generale e 
di qiiarticr mastro generale delle 
sue armate, passò agli stipendi di 
quello stato, e giunto a Lisbona in 
gennaio 1797, si applicò alla forma- 
zione del suo stato maggiore. Il 
principe reggente di Portogallo gli 
diede nel i8ui il comando incapo 
dell'esercito destinato a difendere 
la parte settentrionale di quel re- 
gno ; e, ritornato dall'armata, lo fe- 
re commendatore dell' ordine di 
Cristo. Nel 180J lo creò ispettor ge- 
nerale delle frontiere e coste del re- 
gno; e La Rozière esercitò tale im- 
piego per vari anni, dirigendo ogni 
cosa,e ponendo le prime fondamen- 
ta d'un nuovo sistema generale ana- 
logo alla situazione del paese, e da 
cui gl'inglesi hanno saputo trarre 
grande vantaggio nella guerra con- 
tro i Francesi. Un cambiamento nel 
tnìnistcro arrestò tale utile lavoro. 
Uopo mille progetti, quasi subito 
distrutti appena cuncepiti , ed in 
cui i consigli del marchese non pre- 
valsero, il principe reggente, con la 
tua corte, s'imbàrcò pel Brasile; e 
La Rozière mori dopo quarantficin- 
qiie giorni di malattia, ai 7 d'aprile 
l8u8: fu sotterrato nella chiesa dei 
cappuccini francesi a Lisbona, dove 
la sua famìglia gli ba fatto erigere 
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un mausoleo. Lo sue opebC stampi- 
te sono : I. GII Stratagemmi di 
guerra, Parigi, i j 56 , in 1 2 1 debo- 
le compilazione , opera della sua 
gioventù; li Campagna del mare- 
sciallo di Créifui in Lorena ed in 
Alsazia nel 1677, Parigi, 17G4, in 
it; IH Campagna di Luigi prin- 
cipe di Condè , in Fiandra, nel 
1G74, Parigi, 1765, in la; IV Cam- 
pagna dei maresciallo di Fillars 
e di Mss. Em; elettore di Baviera, 
in Germania , nel 1 708 , Parigi, 
1766; V Campagna del duca di 
Rnhan nella Èaltellina, nel i 6 .S 5 , 
preceduta da un discorso sulla 
guerra delle montagne , con ima 
carta per rintclligcnza della campa- 
gna; VI Trattato delle armi in ge- 
nerale, Parigi, 17G4. Oltre la sua 
grande carta delCAssia, in quat- 
tro fogli, cui fece incidere nel 1761, 
ba pur fatto la carta dei Paesi 
Bassi cattolicif e quella del com- 
battimento di Senef. Ila lasciato va- 
rie opere inedite, tra le quali ai dr- 
stingiic: la Storia delle guerre di 
Franria , sotto Luigi .V///, Lui- 
gi Xiy e Luigi XF, di cui si è già 
parlato; — Relazione della campa- 
gna dei Prussiani nel 1792, c di 
quella del 1801, in Portogallo ; — 
Dei doveri del quartier mastro dei- 
tarmata, e dell' ujiziale di stato 
maggiore ; — DelCarte di porre i 
campi, di far ricognizioni, della 
scelta delle posizioni, della mar- 
cia delle colonne in campagna,ec.} 
— Ricognizioni generali ed estesis- 
sime su tutte le coste e le frontiere 
di Francia, sopra diverse parti det- 
]'Ingbiltcrra,della Oerinania e della 
Svizzera, accompagnate da pianto e 
carte da lui disegnate; — Un lavoro 
considerabile sul Portogallo, fatto e 
diretto da lui solo; i|uello dcH'Iughil- 
Icrra, sotto il ministero ilei conte di 
Rroglic. La Rozière ha altresì som- 
ministrato multi articoli militari ab 
rEncìcIopcdia (segnatamente gli ar- 
ticoli Picca e .Moschettcria, ebo so- 
no curiosi); ed ha lavorato in molte 
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urdinnnze tnililitri. Una parie «lei 
i>aoi tuanflJcrtlli e' delle aiie rarte è 
andata «tnarrtia durante la ritoluzio- 
tre; raltra è nel deposito della guer- 
ra a Parigif 

Z. 

RUAR (MXnriwo), nato, nel 
■ 588, a R.rcinpe nell' Holslein, fo- 
ce lino studio particolare del Ialino 
e' del greco, s'applicò aU’ebraieo, al 
rallino, nU'arabii, viaggiò nella mag- 
gior parte dei paesi deH'Enropa, ne 
imparò le lingne, studiò il diritto 
naturale, il diritto pulilico, 'la storia 
ed i dogmi di tutto le sette ; fu pri- 
ma liileràno, poi Sociniano. Giorgio 
Caliate tentò inutilmente di ricon- 
durlo alla confessiono d' Augusta . 
Ruar volle piuttosto perdere il suo 
patrimonio, che rinunziare al par- 
tilo che aveva preso ; fu in seguito 
rettore del collegio di Racovia, lì- 
nelmente ministro dei sociniani di 
Danzida, e morì nel 1657. Dovette 
la suà riputazione tanto a’suOi co- 
stumi dólci e gentili, quanto al sub 
sapere, il quale non era accompd- 
gtiato ida un criterio mollo solido. 
Si hanno di lui delle Note sul Ca- 
techismo delle chiese sociniàne. di 
Polonia nelle edizioni del iC65 e 
80 ; e 3 voi. di Lettere, .Amster- 
dam, 1677-81, in 8.V0, ristampate 
in seguito alla Storia del Cripto- 
Sociiiianismo, per Zeitner, con no- 
te dell'editore, Lipsia, 17J9, In 4 lo. 
'l'ali lettere sono curiose, piene d' 
aneddoti letterari e di fatti di rilio- 
To sulla storio della setta dell'antore. 

T— D. 

RL'.AULT (Giovanjii), in latino 
Riraldus, letterato, nato verso l'an- 
no 1 58o a Coiitnnccs, s'applicò di 
buon'ora allo studio delle lingue gre- 
ca c latina, e vi si rese assai valen- 
te, nnuchè nella storia, nella geo- 
grafia e nello anticliilà. Dopo di es- 
acTc stalo reggente di collegio alcu- 
ni anni a RoOen, passò a Parigi, e 
v'insrgnò le umane Ietterò con plau- 
so in diversi collegi. Duo volt^ fu 
iqsignito della dignitò di rettore 
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JoU'iinivcrsilii ; o nel 1619, fu sceb 
to por succedere a Fed. .Morel , in 
una delle cattedre di belle lettere 
del Collegio reale. Riiaiilt mori nel 
■ 636. Era scrittore prolisso e privo 
dì gusto , ma aveva il vantaggio di 
un'immensa lettura e molla erudi- 
zione. Se ne ha la prova nella Vita 
di Plutarco, cui ha premessa alle 
Opere del filosofo di tiheronea, Pa- 
rigi, 1614 (1), e nello note di cui 
ha arricchito tale edizione, che i 
curiosi ricercarono ancora, quantun- 
que sia stata superata (f. Plutah- 
co). Esiste pure di Riiaiilt : 1. Una 
Raccolta di poesie latine, Parigi, 
1610, in 13. Tale volume contiene 
due libri iTepigramiiii, ed un libro 
di poesie devote, a cui tengono die- 
tro quattro aringhe latine, di cui i 
soggetti SODO ;-la Morte di Gesìi Cri- 
sto, l'Aununziazione della Vergine 
ed i Pauegirici di san Giovanni 
Batista e di sant' tjnola ; II Con- 
iroeersia de Duellis, Ivi, ifizS, ih 
8.V0 ; III Orazione funebre ILau* 
datio Jitneiris) d'Achille de HarlstjA, 
ivi, 1616, in 4.to di p. So; IV Provi 
della - Storia del regno efVvetor, 
Parigi. 1 63 1, in 4-to ; rara e ricer^ 
cala. È una Raccolta di titoli e cT 
atti, con l'aiuto de’ quali l'autore 
pretende di provare che quella ter- 
ra ò stata realmente eretta in rea-i 
me da Glotario {V. Goaltizzo, si- 
re d’Yvetot e Rob. GaouiV). La No- 
tizia ohe l'abate Oonjet ha scritta 
intorno a Riiaiilt, interéodola nella 
sua Storia del collegio reale di 
Francia, uou è compiuta. 

W— s. 

RUBBI (Aanazi), celebre lette- 
rato, ex gesuita, nato a Venezia nel 
1 73(j, abbracciò assai giovano l'isti- 
tuto di sont'lgnazio, c professò lA 
belle lettere nel Collegio dei nobiK 
a Brescia. Dopo la dispersione del 
suo ordine, ai ritirò ndlh tua pa- 

( 1 ) Tato oditioft* <roN4Hrinlj ftolto II 
me «jtuulBoqne Haàmlt tvi 

preso ‘cura; per un errore di >unipa urli* art« 
PLtTi«Oo è iudicaU sotto la daU del 
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tri*, dove intete a lavori Icttemri, 
ed in està morì nel 1810. Le aue 
opere sono : I. Inlerpretatlo et it- 
lutlralió epilaphiì graeci Raveit- 
noe reperti, Rom», 1765,10 kXo', 
Il Rodi presa, Venesie, in 8.v0, 
4773. L'autore aerÌMe tale tragedia 
a Brescia, dove fu rcoitaM daauoi 
allievi ; 111 Elogi italiatù',^\, 13 
volumi in 8.V0, 1781 eiaep^. È upa 
eccita d'Elogi icritti da. direvai aor 
tori moderni; sono im Oumero di 
trentaaei, tra i quali iiavvcne tei 
di Rabbi : tono quelli di Petrarca, 
Leoitardo da Pinci, éialUeo, Car 
Stigliane, fUetastasio e GinpnnL 
L'editore dì tale Raccolta v> ba in- 
aerito il Catalogo delle 'tnédaglio b 
taliano del gabinetto dell'abate AU' 
gelo Bottari ; IV Dissertazione ere» 
nolugico - isiorico - critica sopra il 
sepolcro d'isaccio, esarca di Ra- 
venna, ivi, 1781 ; V UgoHno< Ta- 
le tragedia fu inseritai eepxa nome 
d’autore, net tomo V del Teatro i- 
taUZHO del secolo XPIif, Fìrenae, 
^ 1 * 4 . in 8.V0 ; VI Parnaso ilalia- 
nOf ovvero raccolta di poeti classi- 
ci italiani di ogni genere, d'agni 
età e d ogni metro, Veneaia , 56 
voi. in 8.V0, 1784-91 ; VII Parnaso 
de' poeti classici d ogni inazione 
tradotti in italiano, ivi,. . voi. in 
8.VO, 1793, e aeg. Rubbi ha presie- 
duto a tali due Raccolte, che si deb- 
bono considerare piuttosto come 
speculazioni librarie che come mo- 
pumenti letterari. Ila composto li- 
na Kotiiia sopra la vita e le opere 
di ciascuno degli autori compresi 
nelle suddette Raccolte. Tali scrit- 
ture sono di stile talineiito tronca, 
che la lettura ii'è, se lice il dirlo, as- 
placca ; il che gli valse il sopran- 
nome di Stile a singhiozzo-. Vili 
domale delle antichità sacre e 
projìane, giusta il metodo di Piti- 
SCO, ivi, 1793, in 8.V0; IX I giorni 
delCanno consecrati alla passione 
di Gesù Cristo, Parma, 1793, in 
1 1 ; X Epistolario ossia scelta di 
lettere inedite, Venezia, 3 voi. in 
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L>ns;>l 198-96. È no» fiiccólta di let- 
4 en»-ined>t« di;diveii«, antorii XI 
Il gdnia. ilauticde ndUlare, cariti 
due,iiti,iu g.ta. È un iVemelt» ua 
occasione della inorte d'Angàlq Er 
mo,' celebre ammiraglio, veoeziano, 
.icfae ava.va bombagdtitb'.'^idUi 'nella 
gpe.vrB,del 1 774» XIT - Genio lette- 
rario td.Ruroffa, ivi, ojtem perìodi- 
oa, fiondata da BubbLneL 1 7$3 id 
«pposigione ad un alup giornalq, 
intitulato; Memorie per‘ servire al- 
la diaria letteraria e givUe it, Eu- 
ropa, diretto dai doiiss»» AigUatti,; 
.paa qpest'nltimo pr«Talaq.*JU'altco^.Ìl 
ouaiq.oeasò di comparile Ìn.eap'o ad 
aicim>i!ntc«ii XIILLn. ■PóitdgHf, 
.poemetto la tino, io iiJtn, nella /iac^ 
colta Ferrarese, tpntp VL» Rublji 
ba spprayveduto 1 « ediziuni'^dvife 
Opero dÌ-IVIuratan.è.di tMaDfei, p^- 
blicate a Veneat^. te , prime in. 49 
voi. io 8.V0, e le' 4 trp ini 31 io 8 -Op. 
Si tyotano notiaie itparse twUn vita 
di Rnj^i, in Cahalleroj SuppièmcM- 
,to all* 5 i 5 /< scripi. soc, Jfso j. rr- 
4 n Motchini, Leitegattis;d Fenez'va- 
np delsocold « tqpratt«|- 

to ne) t^p 56 <td tdtlinfo.del Paìy 
Staso italiana id ;qiii ,raub>re ba g- 
Viito dure di regUttarlc .egli tteato.I 

’ à^BÉIS. t'. Rossi, 

RUBEIS (GiOVINNI 6KK!«4nDa 
M\niA dr), ciumenic.ino, nato vortio 
Tamio 168G, ( 1*11113 
guarcievole di Cividalo del Friuli, 
pronunciò i suoi TOti nelTetà di dic- 
cibctte anni neirordinc dei frali pro- 
.dicatori. Inviato in Tos<Taoa, fi ter- 
minò di studiare la fd<j.<ofìa nel 
couvento di san Miniato, donde 
6Ò a professarla in ijiicllo delle y^ut- 
Aere a Venezia. ne assentò alcun 
tempo per seguire in qualità di teo- 
logo una missione straordinaria del- 
la rcpuhiica presilo la corte di Fran- 
cia. Reduce a Venezia, non intese 
che n'suoi studi, ed airacrrescimentu 
delia hihlioteca del suo couvento, di 
cui gli era affìclutu la cura: essa di- 
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t«nac nna dello più eontidvrabili 
della cittù, allorché Apostolo Zeoo 
laKiolle, ael 1 760 , tutte le opere 
tonto stonipatc che mnnoscrittc, che 
aveva raccolte nella sua vita ( 1 ). 
Nella contrurervia rolafiva airaboli- 
ziune del patriarcato d'Aquilria, il 
p. Rtibeis fu proposto dal cardinale 
Deirino, insignito allora di tale di- 
gnità, per andare a sostenere i di- 
ritti di tale sede a Roma: niaRubeis 
vi si rifiutò sempre, preferendo allo 
splendore di tale negoziazione il 
rigoroso genere di vita che aveva a- 
duttato, dividendo il suo tempo tra 
lo studio e le pratiche di devozio- 
ne, Oppresso d'anni e di fatiche 
morì a Venezia, ai a di febbraio 
l^^ 5 , in età di ottantott'anni. Le 
suo Opere sono : I. De Fabula mo- 
nachalus benedictini divi Thomae 
Affuiuatis, Venezia, ^724, in 8 .vo, 
senza nome d'autore. E una risposta 
ad una Dissertazione storica , alla 
quale si aveva preteso di stabilire 
che san Tomaso d'Aqiiino, prima 
d'entrare ueU'ordine di a. Domeni- 
co, aveva appartenuto a quello di 
IVIonte Cauino. Tale Opera fu au- 
mentata e ristampata in principio 
dui tomo V delle Opere dello stesso 
san Tomaso, edizione di Venezia, 
174C, e' seg. Fa altresì [>arte delle 
trenta Dissertazioni critiche ed a- 
pologeticbe sullo stesso santo , ivi, 
17^0; II De una tenlenlia danna- 
tionis in Acacium episcopum Con- 
slanlinopolitanum, ivi,i7Z9,io 8.vo. 
L’autore, approfittando della scoper- 
ta d'una lettera trovata iu un an- 
tico manoscritto a Verona , sparge 
alcun lume sulla condanna di quel 
vescovo, sotto il pontificato di Feli- 
ce III; HI Sj-nodus quae acta est 
in civilaie Alantua anno 827, ivi, 
1719; nel tomo IX della Raccol- 
ta dei concili. Sono gli atti d’ un 
concilio tenuto a Alantova per affa- 
ri coDccrncuti la chiesa d' Aquileia. 

( I ) Tale biUietsca eljiw il noaic di Zt- 

alaaa- 
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Furono piiblicati la prima volta dal 
p. Riibeis, dietro la scorta d'iin ma- 
noscritto della biblioteca Fallicel- 
lana -, IV Animadversiones incon- 
cilium a Gregorio XII celebratum 
Fori-JuUi, seti in civitale Austria, 
ivi, 1731 ; nel tomo XV della stessa 
Raccolta ; V De schismate eccle- 
siae Aquilejensis , disserlatio lii- 
Storica , ivi, 1732 , io 8 .vo^ Tale 
Dissertazione è accompagnata dagli 
atti del concilio di Mantova, di cui 
si è parlato più sopra, con note o 
correzioni. Fa altresì parte dell'opa- 
ra seguente; VI monumenta ecclet 
siae Aquilejensis, commenlarii hi- 
storico ■ clironologico-critici , Ar- 
gentinae ( Venezia ), 1740, in fogl. 
Si trova ili fine dell’opera un'antica 
Cronaca dei patriarchi d' Aquileia; 
VII Divi Thomae Aquinatis opera 
lAeo/ogìca, Venezia, 1745-17G0; 28 
voi. in 4'to. Il p. de Riibeis che n' i 
stato r editore, ha aggiunto ad ogni 
trattato un avvertimento ed osser- 
vazioni ; VHI De Mummis patriar- 
charum Aquilejensium dissertatio, 
ivi, 1747, in 8-vo; IX De nummis 
patriarcjl, Aquilejens., dissertatio 
altera, ivi, 1794,10 4 hi; X Discor- 
so istorico-cronologico-diplomatico 
sopra una pergamena antica vene- 
ziana, ivi, 1749, in8.vo; XI De 
gestis et scriptis ac doctrina sancii 
Thomae Aquinatis Dissertationes 
criticae et a/tologejicae, ivi, i75o, 
in fogl. Tali Dissertazioni sono in 
numero di trenta ; una delle più 
importanti è la nona della Raccolta, 
intitolata : De fide auctoris operum 
quae vulgo Areopagiticadieuntur ; 
an orthodoxus fuerit, an haereli- 
cus, vel apollinarista, vel euljrcìtia- 
nus, seti monopitjrsila. Dna di tali 
dissertazioni orano già comparve nel- 
l'edizione delle operò di san Toma- 
so, tomo XXIV e XXV j XII De 
rebus congregationis sub titulo bea- 
ti Jacobi Salomonii,ec., Commen- 
tarius historicus,isi, 1751, in 4-in > 
Xlll Georgii, seu Gregorii Cjprii 
patriarcha» Constantinopolitani vi- 
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kt, ivi ia i-tti, piiblicata per 

1 * prima volta dietro In luorta d' im 
V manoscritto greco di Leida, con nna 
traduzione latina e noie; XIV DU- 
sertntiones dume, prima de Tura- 
aio, seu Trrannio Rufino ; altera 
de vetustis liturgiis, ec., ivi, 1704, 
in 4 .to ; >XV De Teophylacti-Bul- 
gariae archiepiscopi gestis et seri- 
ptis ac doctrina, ivi, 1754, in fogl.; 
nel tomo I. delle opere di Teofìlat- 
to; Wl Dissertalio in qua praeser- 
tim agitar de scholiis s.IMaximi et 
Johannis Scythopolitani no Ger- 
mani Constantin. pàtriarchae, ivi, 
1 755,10 fogl.j nel tomo I, delle opere 
di Dionigi r.Vreopagita; XVII Dis- 
sertatio adversus Samaelem Crei- 
lium, aliosque, ivi, 1755; XVIII 
De peccato originali, efusque na- 
tura, et traduce et poena, traetntus 
theologicus, ivi, > 756 , in 4 .to;XIX 
Tita oeatae Benvenulae Bojanae, 
ivi, 1 757 in 4-to ; impressa per la 
prima volta dietro i manoscritti ori- 
ginali ; XX De- eharitate , viriate 
iheologica, ejusque natura, ec. tra- 
ctatus theologicus, ivi, 1 7.08,10 4-to; 
XXI Dissertationes varine crudi- 
tionis, sub. una capitum serie col- 
lectae ,'ivi, 1761, in 4 -^ J XXII 
Lettera al p. Barberi, sopra il si- 
stema della Grazia del p. .Miglia- 
vacca, nel num. 48 dello Novelle 
lelter. Fiorentine, 1761. Si trovano 
indicazioni pin estese sopra qnest’ 
antore , nelle Opero acuenti : 1 .* 
Elogium J. Bern. Masrtfiie de Ru- 
beis, nel tomo XXVllt 'della A^mo- 
va raccolta Calogeriana ', 1° Elo- 
gium de Rubeis, nel tomo II delle 
yitae Italorum, ec., di Kabrooi ; 3 .’ 
Elogio del p. de Rubeis, nel tomo 
IX del nuovo Giornale de' letterati 

Italia, Moàeaa, 1776. 

- A— G — s. 

RUBENS ( PiF.TBO- P VOLO ) , il 
più illustre pittore ebe abbia pro- 
dotto la scuola fiamminga, nacque a 
Colonia ai zq digiugno i57'7,d’unB 
famiglia nobile originaria dì Stiria, 
che sì trapiantò in nell’ n- 
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poca deli' incòronas^e di Curki 
Quhitol Giovanni RibeD 4 ,^‘Siie'ii»< 
dru, era cattolico; ed^esercHò pei! 
vari anni in quella cittì le primo 
magistrature. .Ma le turbolenze ec^ 
citate dai«settari del secolo decimo- 
sesto avendolo disgustato del sog- 
giorno d' Anversa, si trasfui i a Colo- 
eia bon sua moglie, e vi comperò 
urna casa, divenuta celebre ip segui- 
to per la dimoro della regina Maria 
de Medici, ebe vi morì nel itì 43 . La 
madre di Rubens, cluaniata Maria 
Pipelingue, ebbe sette figli, <li cui 
Pietro- Paulo fu I’ ultimo. Destinato 
da principio alla toga, si faceva giù 
osservare pe'suoì progressi, allorclii 
nel 15^7 suo padre mori: sua ma- 
dre ritornò ad abitdrc Anversa, ina 
città natia. Rubens vi continuò gli 
studi, e fece la rettorica in un mo- 
do cosi distinto, chn-parlava .6 isri- 
veva il latino con pari facilitò eba 
la sua lingua materna. Fn allora col- 
locato in qualità di paggio presso 
la contesta di Lalain^ n una della 
più nobili famiglie di Fiandra; ma, 
a fronte delle care ol^ si avevano 
per lui, tale vita gli disgradò moltnj 
e snpplipò sua madre di lasciarlo cdÌ-< 
tirare la pittura, il che nén ottenne 
che a forza d'istanze , Fu aninicsao 
nella acuoia d' Adamo Vao-Ort. li 
carattere brutale e la coafdoUa^ era- 
pùlaaa di tale pittore, iij|SÙ«ronó in 
breve airnlUevo un disgbiU^ insupe- 
rabile. Fortunataroentetrovò in Ot- 
to Vaeniut, che a quell'epoca brilla- 
va senza rivale, quatto desiderava 
lotto r aspetto dei costumi e dei ta- 
lenti. Dopo quattro amai di studi, 
si mostrò superiore a’ suoi due mae- 
stri ; e, munito di commendatizio 
degli arciduchi Alberto ed Isabella, 
partì per l’ Italia nel mese di mag- 
gio 1600. Si recò prima a Venezia, 
per formarvisi sulle opere di Tizia- 
no, di Paolo Veronese e del Tinte- 
retto. Un gentiluomo del duca di 
Mantova, alloggiato nella stessa ca.<a 
di Rubens, c preso dalla bellezza 
delle sue opere, fu sollecito di du'iàq 
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Il più grsniI’cUMjio ni suo sovrano, 
cliu invitò iinmaiitinentc il g;ìuvaae 
artista ad andare a Mantova, dove 
gli conferì il >jtolo di gcntiliionio e 
di pitture della corte. Il duca si di- 
letùiv.a in vederlo lavorare ed in 
mettere la sua crndizione a prova; 
ma Rubens con le sue risposte ac- 
rjuistava ogni giorno nuovi titoli al- 
la benevolenza di esso principe, il 
naie lo scelse per andare alla corte 
i Spagna ad offrire al re Filip- 
po 111 una earroeza magnifica od 
un su|ierbo tiro di sei Cavalli napo- 
litani j ed al duca di Lerme, pri- 
mo ministro , parecchi, oggetti di 
gran valore. Rubens disimpegnò ta- 
le commissione con intero soddisfa- 
cimento dello due corti; o tornò .1 
Mantova, donde il duca gli permise 
di recarsi a Roma incaricandolo di 
copiargli i più bei quadri della scuo- 
la romana: in pari tempo gli pose 
al collo una ricca catena d'oro, e lo 
colmò di regali. Giunto a Roma, 
Rubens si applicò indefesso allo stu- 
dio, e non taniò a forvisi noto. I,'ar- 
cidiica Alberto gli ordinò tre quadri 
per la cappella di sant'Eleua, cui 
faceva riparare nella chiesa di san- 
ta Croce di Roma. Da Ruma Ru- 
bens andò a visitare Firenze: ivi ri- 
cevette dal granduca l'accoglienza 
più lusinghiera; e tale principe vol- 
le avere il Ritrailo dcìrartista, di- 
pinto da lui stesso, per ornarne la 
sola de'pittori celebri. Rubens mise 
a profitto il suo soggiorno in quella 
città per istiidiarvi i capolavori del- 
la scultura antica che la galleria con- 
teneva, nonché quelli che avea pro- 
dotti lo scarpello di Michelangelo; 

0 fece pel granduca un b'roe Ira 
Minerva e f'enere, soccorso dai 
Tempo ; le Tre Grazie , a chia- 
roscuro, ed un Sileno. Da Firen- 
ze passò a Bologna , per vedervi 
io opere dei Carracci ; e ritornò 
una seconda volta a Venezia, gui- 
dato dalla predilezione che aveva 
pei grandi coloristi di quella scuola. 

1 suoi studi, durante U suo secondo 

'.'J- 
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soggiorno in delta città, furono più 
lunglii c più assidui che diiranto il 
primo; e fini di perfeziunarvisi nel- 
la parte dell'arte cui ha posseduta 
in un grado si eminente. A'siioi oc- 
chi però la venula romana doveva 
prevalere pel disegno; e decise di 
ritornare a Roma. Il papa gli ordi- 
nò un qn.adro pel suo oratorio di 
Monte Cavallo; Rubens dipiusc,pcr 
appagare tale domanda, la Madon- 
na e sanC Anna in atto d* adorare 
il liambino Gesù. .\d esempio del 
santo padre, i cardin.ali Chigi, Ro- 
spigliosi, il contestabile Colonna, la 
prinoipcssa di Sculamare, i padri 
dell'Oratorio, gli commisero parec- 
chi quadri. Egli dipinse, pel primo, 
il Trionfo del Tevere-, pel secondo 
i Dodici Affostolii pel contestabile 
Colonna, un Baccanale di milita- 
ri-, per la principessa: Proteo e gli 
Dei marini a mensa, serviti da tre 
JVereidi ; o T eriunna e Pomona, 
Ij.i grotta,! pesci, i frutti, le piante, 
gli animali ed il paese furono di- 
pinti da Hrcughcl de Velonr.'', Per 
la Chiesa Nuova dei padri dell'O- 
ratorio, fece tre composizioni d'al- 
tare: l'ima posta nel gran coro, rap- 
presenta la Tergine ed il Bambino 
Gesù adorato dagli Angeli. L'al- 
tra, che si vede nel secondo altare, 
è una Vergine martire accompa- 
gnata da due Santi e da Angeli, 
Finalmente , nella terza vi sono : 
San Gregorio il Grande, san Mau- 
rizio, san Giovanni Batista ed al- 
tri santi. Quest'ultimo quadro, pie- 
no di nobiltà, ed eseguito in modo 
ardito, ricorda in molte sue parti 
lo studio che Rubens aveva fatto re- 
centemente delle oporo dì Paolo Ve- 
ronese. Non è però quello che avea 
primitivamente eseguito per quel 
luogo: avendo da principio pigliata 
male le misure, il quadra si trovò 
troppo alto e troppo largo; egli lo 
rifece, e tenne per sé il primo. 
Quantunque fosse in Italia ila setto 
anni, non aveva ancora visitato nò 
Milano, nò Genova. Risolse di vede- 
•9 
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re tuli due cittò. A Milano diteenù 
la famosa Cena di Leonardo da Vin- 
ci j e tale disegno portato da lui in 
Fiandra, servì aWitdoock per farne 
l'intaglio a bulino. Dipinse in oltre 
per la biblioteca Ambrugiana un 
quadro rappresentante la tergine 
ed il Bamuino Gesù allorniali da 
un circolo di fiori, che sono stati 
dipinti da Giovanni Brcugbel. La 
sua riputazione l'aveva preceduto a 
Genova, e fu ricevuto con le distin- 
zioni più lusinghiere dalla nobiltà 
o dai primi negozianti. Tale acco- 
glienza, congiunta alla bellezza del- 
la città ed alla dolcezza del clima, 
che gli conveniva meglio che quel- 
lo delle altre città d'Italia, fece sì 
che vi prolungò il sno soggiorno. 
Tra i quadri che vi dipinse, si cita 
la Circoncisione di Gesù Cristo, e 
SanC Ignazio che guarisce gC infer- 
mi e gli slorpii, cui fece per la 
chiesa de' Gesuiti. Vi ha spiegato 
tutto il sommo suo ingegtioj ed i 
Genovesi pretendono ebu tali due 
composizioni debbano essere ripu- 
tate il capolavoro del loro autore.- 
Mentre dimorava io quella città, 
intraprese di raccorre le piante dei 
più bei palazzi ch'essa contiene; e 
ritornato in Fiandra fece intagliare 
e stampare tale raccolta. In mezzo 
a'suoi lavori, gli giunge tutt'improv- 
viso la notizia che sua madre è pe- 
ricolosamente inferma. Tutto cede 
a tale considerazione, e parte imme- 
diatamente. Ma per istrada riceve 
h nnova che ha cessato di vivere. 
In vece di recarsi a Brusselles, si rK 
tira Dell'abazia di san Michele, si- 
tuata presso tale città; e, per un 
tempo abbastanza considerevole, si 
abbandona senza distrazione al suo 
doloro, inteso unicamente alla cura 
di erigere una tomba a sua madre, 
di cui compose egli stesso l’epitafio, 
e che decorò del quadro prcccden- 
temento composto a Roma per la 
Chiesa Nuora, e che era risultato 
troppo grande. Allorché Rubens ri- 
comparve in Anversa, ricevette l'ac- 


R U B 

coglienza più distinta. Tuttavia si 
accingeva a ritornare in Italia, pe- 
rò che il clima di essa conlkceva 
meglio alla sua salute ed alle sue 
inclinazioni: ma rardduca Alberto 
e la sua sposa Isabella non vollero 
lasciar partire un artista che era la 
gloria del suo paese ; lo chiamarono 
alla corte di BruHelles, gli assegna- 
rono una pensione considerevole, 
e gli conferirono la chiave di ciam- 
berlano, Rubens non seppe resiste- 
re a tanti favori; ma ottenne dai 
due principi il permesso di conti- 
nuare a risiedere in Anversa, dove 
poteva darsi a' suoi lavori favoriti 
senza essere distratto dal vortice del- 
la corte . Giunto in Anversa nel 
i6ia, comperò una casa spaziosa, 
cui fece ribbbrtcare in gran parte 
alla romana, e. nella quale spiegò la 
magnificenza d'un principe; ador- 
nò d'una raccolta di bello pitture o 
di preziosi lavori di scoltura antica 
una rotonda che aveva fatto erigere 
a tal uopo tra la corte ed il giardi- 
no, e che era illuminata da ampie 
finestre centinate, e sormontata da 
una cupola. L'ofliciDa che fece u- 
gnalmcnte costruire non era meno 
osservabile per la sua estensione che 
per la bellezza della sua scala. INel 
medesimo anno sposò Isabella Brant,- 
nipute della moglie di sno fratello 
maggiore Filippo Rubens, segreta- 
rio della città d'Anversa. Il duca Al- 
berto volle tenere al fonte batteai-> 
male il primo figlio di Rubens, e 
gl'impose il suo nome. Se non che 
la fuma dell'artista destò in breve 1’ 
invidia. Abramo Jansens e Vence- 
slao Kocberger i quali, innanzi al 
suo ritorno , godevano del primo- 
onore tra i pittori della Fiandra, 
diedero primi segnali di gelosia, ed 
il primo indirizzò anzi a Ruben* 
un» disfida pittoresca, cui questi eb- 
be la modestia di rifiutare. Gli arci- 
duchi gli ordinarono allora nna Sa- 
cra t'itmiglia, per la deeorazioDe 
del loro oratorio : era la prima ope- 
ra commessagli dopo il sno ritorno 
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d' Italia ; e tale dipinto ottenne i 
«afTragi di tutti. Rubens nella tua 
qualità di gentiluomo dell'arciduca, 
«asendoii fatto ammettere nella con- 
fraternita di sant'Idelfonso, dipinte 
per l'altare della cappella dell'ordi- 
ne il celebre quadro che rappre- 
senta la t'ergine sopra un Irono d' 
oro, in atto di dare la pianeta a 
sant' Idelfonso, ginocchioni dinan- 
zi a lei. Tale quadro era accompa- 
gnato da due porticelle, tulle quali 
erano dipinti i Ritratti, di gran- 
dezza naturale, delCarcidura Al- 
berto e della principessa Isabella, 
in manto ducale ; i quali erano so- 
pra un inginocchiatoio, ed arevano 
dallato i loro tanti protettori in pie-^ 
di: sul rovescio di quelle porticelle 
avea dipinto una Sacra Famiglia, 
che formava una composizione par- 
ticolare allorcbc erano chiuse. Tut- 
to b ammirabile in tali pitture, tut- 
to vi è nuovo ed unico; l.a composi- 
zione, il colorito, il disegno, vi so- 
no d'iin' Cgual perfezione; nulla vi 
si risente dell'imitazione de'maestri 
d'Italia; ed alcuni anzi pongono ta- 
le capolavoro al di sopra di quello 
della Deposizione di Croce. Le por- 
ticene di legno sulle quali erano di- 
pinti i ritratti degli arciduchi c la 
bacra Famiglia, si trovarono abba- 
stanza grosse perchè in seguito s' 
imprendesse di segarle per mezzo 
nel verso della loro grossezza: tale 
tentativo riuscì Iperfcttamcnte, e so 
ne ottenne un quadro che è stato 
posto nella stessa cappella rimpelto 
al primo. Quando si venne a recare 
a Rubens il prezzo di tale opera, 
egli lo rifiutò, dicendo che era ab- 
bastanza pagato dall'onore d'essere 
stato ammesso in un corpo epsi ri- 
spettabile . Il cancelliere d'Ainant 
volle avere un quadro pel monu- 
mento sepolcrale di famiglia che 
aveva fatto erigere nella chiesa di 
santa Godala a Rrussclics. Rnbens 
vi rappresentò Gesù Cristo accom- 
pagnato da due apostoli, in atto di 
dar le chiavi a san Pietro. In tale 
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composizione egli ha spiegato una 
finezza di disegno, una grazia nell’ 
aria delle teste, e soprattutto nella 
figura di Cristo, che ha di rado por- 
tate ad un si alto grado nelle altre 
Suo opere; 'e non è mono osservabi- 
le per la distribuzione dei lumi e la 
scienza del chiaroscuro; sfortunata- 
mente tale quadro ha molto sofferto 
da un indiscreto ristaiiro. Nella stes- 
sa epoca Rubens dipinse la maggior 
parte do'quadri che facevano l'uma- 
rnentu delle principali chiese di 
Brussellcs: ai Cappuccini v* era il 
Cristo deposto dalla Croce e tenu- 
to sulle ginocchia della Fergine, 
cui san Francesco dC Assisi sembra 
consolare, quadro che non ha me- 
no sofferto del precedente, e per le 
stesse cause; alle Annunziate, un' 
Adorazione de' Mogi ; ai Carme- 
litani minoTÌ, un'Assunzione del- 
la Fergine ed una santa Tere- 
sa in estasi alt apparizione del 
Salvatore-, ai Gesuiti, un sanC 
Ignazio ài Loiola , ed un saa 
Francesco Saverio ; ai Certosini, 
un’ Assunzione della Fergine, di 
breve dimensione , ma osservabile 
per la finezza del pennello, la rio 
chezza della composizione, la fre- 
schezza del colorito e la distribuzio- 
ne dei lumi; nella chiesa parrocchia- 
le di Nostra Signora della Cappella, 
un’ Assunta, un Martirio di San 
Lorenzo, ed un Cristo in alto di 
dar le chiavi a san Pietro-, que- 
st' ultimo era stato lionato da Breu- 
ghel di Velours per ornare la tomba 
de 'suoi genitori. La chiesa nella qua- 
le si trovavano i suddetti tre quadri 
essendo stata fortemente danneggia- 
ta nell* epoca del bombardamento di 
Brusselles per patto del marcsciollu 
di Villeroi, nel lCg5, il capitolo 
rendè i duo primi all’elettore Pala- 
tino, per la sua galleria di Uussel- 
dorf, per provvedere allo ripara- 
zioni della chiesa. Il terzo fu ugual- 
mente ceduto nel I*j66 ad un rac- 
coglitore d’ Amsterdam nominato 
Braameamp. Una delle più belle 
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pruduxiimi di Riibeos, che si Tcde- 
vn nella chiesa di san Tuinase, e 
che rappresentata Giobbe sul le- 
tamaio, in atto d" ascoltare senza 
comtnoversi le invettive di sua mo- 
glie , ebbe una sorte più funesta 
delle precedenti; iù consumata con 
la chiesa nel bombardamento della 
città; e quel che accresce il ramma- 
rico (K tale perdita, è il vedere il bel- 
lo schizzo terminato di tale quadro, 
dipinto da Rubens, che esiste nella 

f allerìa di Manheim, ed il mirare 
intaglio raro e prezioso che ne ha 
fatto Loca Wosterroans. La città 
d’Anrersa, che Rubens aveva scelta 
per soggiorno, non tardò ad arric- 
chirsi dei frutti del suo ingegno. La 
prima opera che espose in publico 
fu il Cristo messo in Croce, cui di- 
pinse per l'altare del coro di tanta 
Valburga. Tale quadro, nel quale 


▼olle spiegare quanto aveva appreso 
dallo ^udio dei gp-andi modelli d' 1- 
talia, è uno di quelli in cui brilla- 
no col maggior lustro l'alterezza del 
tuo ingegno e l'arditezza del suo 
pennello ; e non ostante alcuna esa- 
gerazione nelle forme, havrene po- 
chi in cui abbia meglio provato che 
la scienza del disegno non gli era 
per nulla straniera. Tale ammirabi- 
le quadro era accompagnato da due 
porticene rappresentanti Santa Ca- 
terina e Sant' Allodio. La trasparen- 
za ed il fulgore del colorito, la h- 
nezza del disegno, la fusione armor 
nica e soave del complesso, rendeva- 
no tali due porticelle degne del 
quadro principale. Sotto di tale ra- 
tta composizione Rubens aveva di- 
pinto tre altri quadretti divisi in tre 
compartimenti, e rappresentanti, il 
primo. Santa Falburga abbando- 
nata sopra una barca in tempo di 
tempesta^ il secondo, un Crocifisso, 
ed il terzo; Santa Caterina sepolta 
dagli angeli. Le prefate tee piccole 
composizioni furono vendute nel 
i']3g per &re le spese dell' erezione 
d' un akar gpande di marmo tu cui 
fu collocalo il quadro grande. JNella 
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stessa chiesa si voleva ancora un al- 
tro de' suoi lavori , rappresentante 
Gesù Cristo risuscitato, assiso sul* 
la sua tomba ed inatto di calpestar 
la morte. Ornava il sepolcro della 
iiuniglia di Cockes. Le altre chiese 
d' Anversa non tardarono a richie- 
dere Rubens d' alcune produzioni 
del suo pennello. Uno de' primi qua- 
dri che fece per esse, e nel quale si 
scorgono ancora tracce de'suoi studi 
d' Italia, sotto il duplice aspetto del 
disegno e del colore, fu ilParfre Eter- 
no in cappa, che tiene Cristo mor- 
to sulle sue ginocchia, cui dipinse 
pei Carmelitani maggiori. Tale qua- 
dro, che fu nel Musco del Louvre, i 
stato restituito nel i8i5. Fece per 
r abazia di san Michele un' Adora- 
zione dei Magi ed il Ritratto deb- 
[abate, di cui era amico. Nella stes- 
sa chiesa si trovava la tomba di Fi- 
lippo Rubens, suo fratello maggio- 
re, di coi aveva dipinto il ritratto, 
e di cui compose ugualmente in la- 
tino r epitano che vi ti vode . In 
mezzo a tali lavori, perdà Giovanni 
Breugbel di Velours, cui amara te- 
neramente, e di cui aveva sovente 
impiegato il pennello a dipingere t 
fondi de' suoi quadri. 8i offerse vo- 
lontariamente per essere il tutore 
delle due figlie che Breugbel la- 
sciava: gli fece inalzare, nella chie- 
sa di san Giorgio, un sepolcro, cui 
fregiò del ritratto del suo amico, ed 
un epitafio latino . I Carmelitani 
minori gli chitsero anch' essi per la 
loro chiesa alcune delle sue opere. 
Rubens fece per essi unaò'unlu Te- 
resa in estasi, che intercede presso 
Gesù Cristo per le anime del pur- 
gatorio ; — Sant'Anna che insegna 
a leggere alla tergine (tale quadra 
faceva parte del Museo del Louvre, 
ed è stato restitoito nel i8i5); ed 
una Deposizione di Croce, in pic- 
colo, osservabile, del pari che i dna 
quadretti precedenti, |>er la fusione 
argentina del colorito, la profondit.à 
e la verità dell'espressione c la bella 
scelta delie teste. 1 Uomenìcani eh- 
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bfcr*> in breve In loro Ydllnj foec per 
inli rcligio»i \>n Istituzione dell Eu- 
caristia., che >i è TCcluU nel Museo 
del Louvre, fino al i8i5, ed in cui 
si ammirava Tarto con la quale av^ 
va caputo legare, senza oliera del- 
i'arniooia, i numerosi gruppi di car- 
dinali, di vescovi e dt dottori, che 
iorinavann il comples'^o della sua 
composizione} — una Flagellazione 
di Cristo, qbe si b veduta ugual- 

I nentc nel Museo, e che era osserva- 
«ile pel colorito e per l’erpressione } 
una Adorazione dei Pastori,eKet\.o 
di notte orservnbile pel mmlo onde la 
scena è illuminata dalla luce ilclle 
faci} e fin.ilmente, una vasta compo- 
sizione, rappresentante Gesù Cri- 
sto con la folgore in mano, che' 
minaccia C universo, pel quale la 
Fergine in ginocchio sulle nuvole 
intercede-, in fondo al quadro san 
t^raocesco d' Assisi, ed una folla di 
cardinali, di vescovi, di santi e di 
sante implorano il Salvatore} san 
Domenico, coprendo il globo del 
suo manto, sembra volerlo sottrarre 
alla vendetta celeste. Tale quadro, 
per l'originalità del concetto, il vi- 
gore e l'arditezza dell'esecuzione, la 
sprezzatura delle positure, il gran- 
dioso nella figura di Cristo,l'energin 
dell* espressione, è uuo de' migliori 
di Rubens. Conquistato dalla Fran- 
cia nel 1794 ha fatto, per alcun tem- 
po, parte del Museo del Louvre} ed 
e ancora oggidì uno de'piìi begli or- 
namenti di quello di Lione. Rubens 
abbellì in seguito dello sUc opere (a 
cbicsa dei Zoccolanti. Dipinse per 
que’ religiosi. Cristo in croce, ago^. 
aizzante tra i due ladroni. La Ver- 
gine, la Maddalena, san Giovanni e 
gli altri discepoli sono compresi d'or- 
rore alla vista di Longino che trafo- 
ra con una lanciata il costato del di- 
' vino Salvatore, mentre uno dei ciir- 
iiefìci rompe le gambe del cattivo 
ladrone, tutte stillanti sangue, lira 
ima delle più stupende piudtiziuiii 
dèi pittore, tanto per 1' effetto del 
rilievo e la verità delle carni, quanto 
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pel vigore ed il patetico dell' espres- 
sione. Vedi le lii/lessioni dell' aliato 
Dubos su tale composizione. Essa ha 
fatto parte del Museo dfl Louvre, 
ed è stata restituita nel i8i5: prima 
«l'arrivare in Francia aveva sofferto 
de'ristauri d' un pittore malaccorto. 
Si vedeva in oltre nella chiesa dii 
Zoccolanti d' Anversa, San France- 
seq tT Assisi il quale,scntendo avvi- 
cinarsi la sua fine, si gitta nudo 
fuori d^l suo letto, e riceve in tale 
stato gli ultimi Sacramenti, qua- 
dro che si è veduto nel Louvre tinn 
al i8i5} — uno schizzo originale 
di tale grande quadro, che si con- 
servava nell' interno del convento, e 
nel quale gli artisti ammiravano la 
leggerezza del pennello e farditcz- 
za del tocco} — la Fergine corona- 
ta dalla Trinità-, — tin Cristo in 
croce, riputato ua'ccxellcnte copia, 
che Rubens aveva soltanto ritocca- 
ta, e finalmente la tomba di INicolA 
Uockox, suo amico, ornata d' iid 
quadro rappresentante l' Increduli- 
tà di san Tomaso, e di duo impo- 
ste sulle (juali erano dipinti i ritrat- 
ti del donatario e di sua moglie. Per 
quanto prezioso sia il quadro princi- 
pale per la finezza della pittura, la 
ìiellezza del colorito e |a delicatezza 
dell'esecuzione, i però inferiore in 
perfezione ai due ritratti, che sono 
forse in tale genere il tipo della 
perfezione. Tali ammirabili quadri 
che hanno fatto parte del Musco del 
Louvre , sono stati restituiti nel 
i8i5. A tal epoca Rubens si feco 
conoscere [icr un nuovo genere di 
talento. I Gesuiti d'Auversa avevano 
comperato una certa «juantità di 
marmi neri, bianchi e screziati, pre- 
ti dagli Spagniioli ad nn corsaro al- 
gerino, e che erano destidati a co-' 
struirc una moschea. Essi volleio 
porre tali materiali a profitto facen- 
do fabbricare una chiesa magnifica } 
e Rnbcnà ebbe commistione da essi 
di darne i disegni. Tutto fu con- 
dotto dietro U scorta di questi : egli 
trovò in tale iropnaia una nuova 
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uCcsrìone di «piegHru I' amplitudine 
del tuo ingegno, e di rendere mani- 
festo che era non meno valente ar- 
chitetto che grande pittore. Al fine 
di terminare 1' abbellimento di tale 
edilizio ri dipinse trentasei sullitte 
che sono state intagliate due volte 
segnatanieute da Preisler, sui dise- 
gni originali di Bubens. Tali inta- 
gli aumentano il rammarico che si 
sente della perdita di quelle pitture, 
che sono perite in un incendio cau- 
sato nel l'jiS dal fulmine, che con- 
sumò tutto r edilìzio, ad eccezione 
del coro grande, di due cappelle a 
volta di pietra e della facciata , 
Quattro quadri di Rubens ti salva- 
rono pure dall' incendio : i due pri- 
mi destinati dei pari che altri due 
quadri di Schute di Segherà, a deco- 
rare alternativamenteraltar maggio- 
re, rappresentavano, l'uno i^anf /gnu- 
zio in alto di esorcizzare un ossesso, 
l'altro san Francesco Saverio in ot- 
to di risuscitare un morto. Tali due 
opere della pili bella maniera del pit- 
tore, contengono tutte le qualità per 
le quali il suo talento era distinto. Il 
colorito n'è ancora così fresco e cosi 
brillante come il giorno in cui vi 
diede l'ultima mano. Siccome non 
si esponevano che di tratto in tratto 
e mai insieme, erano stati posti ai la- 
ti dell'altare gli schizai originali, 
che haatavano per far apprezzare le 
bellezze superiori dei due quadri. 
Si vedeva, nella stessa chiesa , un' 
Assunzione della Madonna, fatta 
per la cattedrale d'Anversa, ma eh' 
era riuscita trop^ piccola -, — piu, 
due altre produzioni dello stesso ar- 
tista rappresentanti xm' Annunzia- 
zione, e la F ergine e san Giuseppe 
che conducono il Bambino Gesù 
per mano. La biblioteca del con- 
vento conteneva un Ritratto a pen- 
na di Rubens, fatto da lui stesso, 
con un'arditezza ed una perfeziunè 
che il più valente bulino non sa- 
prebbe sorpassare j le Piante e i di- 
segni delle diverse parti della chie- 
sa j lo Schizzo dcll'altar maggiore, 
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c p.->rccchi Disegni a penna dei bas- 
sorilievi delle cappelle e della chie- 
sa. Il convento dei Cappuccini ten- 
ne poscia occupati i suoi pennelli. 
Dipinse per la chiesa di essi. Cristo 
in croce, tra i due ladroni, compo- 
sizione diversa da quella che aveva 
già fatta pei Zoccolanti ; un Satt 
Pietro ed un San Paolo, che servo- 
no d'imposte per chiudere il coro, 
e la Fergine che apparisce a san 
Francesco cC Assisi, e gli affida il 
Bambino Gesù • tale quadro, che ha 
fatto parte del Museo del Louvre li- 
no al i8i5, è pieno di vita, e la fi- 
gura del Bambino Gesù, che tende 
le braccia al santo, è notabile soprat- 
tutto per la verità della mossa c pel 
vigore delle carnagioni. Le Annun- 
ziate furono meno fortunate j esse 
non ebbero dal pittore che un qua- 
dretto rappresentante il Martirio 
di san Giusto, cui aveva dipinto, 
dicesi, allarcbè frequentava ancora 
la scuola di Otto Venius. Vi si trova 
assolutamente il fare ed il colorito 
di quell'urtista, quantunque in alcu- 
ne parti si scoprono gin alcune del- 
le qualità proprie di Rubens. Intan- 
to l'accademia di pittura d’Anversa 
si era fatta sollecita d'ammctterlo 
nel suo seno ^ e, nel i6di, dopo di 
aver Sostenuta la carica annuale di 
decano, rimise in vigore l’antico is- 
so di regalare una seggiola di mar- 
rocchiuo alla sala d'assemblea. Quel- 
la ch'egli donò, e che si conserva 
con cura, porta in lettere d’oro l'i- 
scrizione : Petrus Paulus Rubens, 
l63i. Fece in oltre per le sale della 
società, una Sacra Famiglia, pre- 
gevole in diverse sue parti, ma che 
non potrebbe far conoscere agli al- 
lievi tutte le qualità per cui il suo 
talento si è illustrato. Sucydcrs es- 
sendo stato incaricato di dipingere, 
pel palazzo di città d'Anversa, un 
Interno di cucina, sulla tavola del- 
la quale si vede una grande quanti- 
tà di selvaggina, di pollame, di pe- 
sci e di frutti, Rubens dipinse I.-i 
Figura di cuoca che si vede dietro 


Digilized by Goo^l 



R U B 

la tavola. Allorché decise di sceglie* 
re Anversa pel suo soggiorno, la pri- 
ma sua cura fu di far costruire la 
casa di ctii ai è parlato precedente- 
mente. Per istabiiirne le fondamen- 
ta, convenne scavare il terreno che 
si trovava in capo al suo giardino, e 
che era attiguo ad un altro giardi- 
no appartenente alla confraternita 
dcirÀrchibugio; essa gli deputò il 
tuo decano ed alcuni de'suoi capi, 
per querelarsi che aveva usurpato 
della loro proprietà, od intimargli 
di far colmare gli scavi, che erano 
giù assai avanzati. S'incominciava a 
scaldarsi dall'ima parte e dall'altra, 
allorché Rockox, amico del pittore 
c decano della confraternita, propo- 
se un mezzo conciliatorio, chieden- 
do a Rubens, per la loro cappella, 
nella cattedrale d’Anversa, un qua- 
dro che arrehbe rappresentato San 
Cristoforo, loro protettore, assicu- 
rando che a tal prezzo i confratelli 
avrebbero desistito da tutti i loro 
diritti quantunque avessero un so- 
lido fondamento . Rubens accettò -, 
cd a tale accomodamento é dovuto 
il famoso quadro della Depositione 
(li croce, che generalmente é sti- 
mato uno dei capolavori della pittu- 
ra. Tale quadro è composto di tre 
compartimenti : quello del mezzo 
rappresenta Cristo che viene de- 
pasto dalla croce; gli altri due, che 
gli servivano per imposte , hanno 
per soggetto la f'isitazione e la Pu- 
rificazigne. Tali diverse composi- 
zioni erano un'allusione alla parola 
Cristoforo (Porta-Cristo). Gli Ar- 
chibugieri non si contentarono di 
tale spiegazione, e lt<d>ens, volen- 
do toddislàrli, dipinse sul rovescio 
delle imposte un.$<in Cristoforo co- 
losso le, che porta il Bambino Ge- 
sù, ed è accompagnato da un ere- 
mila,con la lanterna in mano, che 
formava un solo quadro, allorché 
le duo imposte erano chiuse. Dopo 
la presa di Briissellrs nel i6g5, il 
maresciallo di Villeroi volle ad o- 
gni costo acquistare tali celebri qua- 
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dri per Lnigi XIV: ma non potè 
ottenerne che una bella copia cui 
Van Opstal esegui nel 1704. La con- 
quista del Belgio, nd i^gz, aveva 
reso la Francia padrona di tali ca- 
polavori e del bello schizzo termi- 
nato della Peposizione di croce. 
Dopo di aver ornato per venti c pili 
anni il IVIuseo del lAtuvrc, sono sta- 
ti restituiti nel i8i5. La cattedrale 
d'Anversa possedeva un altro capo- 
lavoro di Rubens ; era 1’ Assunzio- 
ne della Porgine, la quale pel con- 
cetto, la bellezza del colorito, gli 
elTelti di luce, l'espressione vigo- 
rosa degli apostoli, stupiti del mi- 
racolo di cui sono testimoni , era 
messo da molti intendenti al disó- 
pra della stessa Deposizione di cró- 
ce : il Museo del Louvre lo ha avu- 
to parimente in tuo |x>ttetso fino al 
i8i5. Alla sinistra del coro grande 
si trovava un quadretto rappresen- 
tante la Risurrezione di Gesù Cri- 
sto, e che ornava la tomba di Gid- 
yanni Batista Morcto u di sua mo- 
glie. Le ligure di San Giovanni Ba- 
lista e di Santa Martina formavano 
le imposte di tale quadro prezioso, 
che si é pur veduto nel Museo del 
Louvre. Ammirav.ati ancora, nella 
stessa chiesa, il monumento di A- 
lessandro Goiibau e della sua sposa, 
di cui i Ritratti a mezzo corpo ac- 
compagnavano una Forgine in mez- 
zo alle nuvole, e quello della fakni- 
glia Michelsens, rappresentante Cri- 
sto deposlo della croce, pianto dal- 
la Fergine,da san Giovanni, da Ila 
Maddalena e da Giuseppe <£ Arl- 
matea. La figura di àan Giovanni 
e la Madonna ed il Bambino Gesù 
si trovano sulle imposte di tale qua- 
dro, cui il Museo del Loavrta ha 
]iiir posseduto. La chiesa degli Ago- 
stiniani non aveva che una sola pio- 
diizione di lliibens j ma era una 
delle più belle : rap[iresenta lo Spo- 
salizio di santa Caterina, Attorno 
ai penonsggi principali sono ag- 
gruppati angeli, santi, sante, di cui 
1.1 connessione è fatta con la piò ra- 
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ra intulligenza : le teste don posso- 
ne essere di scelta migliore^ il cole- 
re è forte o rigoroso j ed il tocco, 
quantunque d’una grande arditea- 
ea, non brilla menu per la ina de- 
licatezza. Finalmente tale vasta com- 
posizione ò d' un elTctto generalo 
dei più vaghi . La riputazione di 
Rubens sparsa in tutta l'Europa, 
attirò l'attenzione della regina Ma- 
ria de Medici. Tale princifiessa ri- 
solse di commettergli rabbcllimen- 
to del suo palazzo del Liixembourg, 
cui voleva oramai abitare, da che 
si era riconciliata con suo figlie Lui- 
i XIII. Nel i6ao fece invitar Ru- 
ens di recarsi a Parigi, per l'inter- 
vento del barone di Vicq, amba- 
sciatore deir arciduca Alberto alla 
corte di Francia. l.>a regina l’accol- 
se nel modo più lusinghiero, e gli 
notificò le sue intenzioni circa ai 
lavori che desiderava da lui. Ru- 
bens le assoggettò le sue idee, b 
chiese soltanto il permesso d'andare 
a comporre tali quadri nella sua of- 
ficina d'Anversa, la sola dove tro- 
var potesse tutte le facilitò di cui a- 
veva bisogno per un lavoro di tan- 
to rilievo. La regina appagò di buon 
grado le sne istanze. Per testificare 
la sna riconoscenza al barone di 
Ticq, Rubens, reduce in Anversa, 
fn sollecito a mandargli nn quadro 
finito eoi più grande amore, e rap- 
presentante la Madonna ed il Bam- 
bino Gesù ; ed allorché ritornò a 
Parigi, per collocare i quadri che 
aveva dipinti per la regina, non fu 
pago che quando ebbe potuta fare 
il ritratto del barone e di sua mo- 
glie. Intanto che intendeva a col- 
locare i tuoi quadri nella galleria 
di Luxembourg, la regina andava 
sovente a visitarlo, e lo colmava del- 
le attenzioni più delicate ; gli per- 
mise di lare il tuo Rilralto sotto 
gli attributi di Bellona, nonché 
quelli del Granduca e della Gran- 
duchessa di Toscana, Francesco 
de Medici e Giovanna d'yiustria, 
suoi genitori, per far serie con gli 
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altri dipinti di quella Galloria ; ed 
olla volle altresì il ritratto delfar- 
tista per metterlo nel tuo gabinetto. 
Allorché ogni cosa fu in ordine, la 
corte, ammessa a vedere tale raccol- 
ta di cui si parlava tanto, non potè 
a meno di manifestare rammiraziu- 
ne che. provava nel vedere la per- 
.feziono dell' opera , rimaginazione 
iche l'autore vi aveva spiegata, e la 
prontezza con cui aveva potuto ler- 
. minare una si vasta impresa. Tale 
serie di quadri, che è un poema in- 
tero, rappresenta in ventiquattro 
composizioni diverte, compresivi i 
tre ritratti precedenti, la storia al- 
legorica della regina , dall’ istante 
della sua nascita fino all'epoca della 
tua riconciliazione con suo figlio • 
Eccone i soggetti : 1. 11 Destino di 
Maria de Medici ; II La sua Na- 
scita a Firenze, ai i6 d'aprile iS'jSt 
III La sua educazione j IV Enri- 
co IF die riceve il ritratto di Maria 
de MediciiV II granduca che sposa, 
per procura, la principessa sua ni- 
pote, in nome del re ; VI Sbarcai 
della regina nel porto di Marsi- 
glia. L'artista ha introdotto in tale 
magnifica composizione le divini- 
tà del mare , che hanno protetta 
la navigazione della principessa .}• 
VII Matrimonio di Enrico IV e. 
di Maria de Medici, compiuto a 
Lione ai g decembre iGoo. La cit- 
tà di Lione, assisa sopra un carro 
tirato da dne lieni, alza gli sguar- 
di verso il cielo, e contempla i nuo- 
vi sposi che sono rappresentati sot- 
to la figura di Giove e di Giunone.' 
Tutto è ammirabile in tale quadro, 
uno de'più mirabili di tale raccol- 
ta ^ e la testa d'Enrico IV è forse il 
ritratto più perfetto che vi sìa di 
quel gran re; Vili Bìalività di 
Luigi XIII a Fonlainebleau, ai 
di settembre 1601. Tale quadro ò 
tempre stato ammirato per Tesprca- 
tione di dolore, mista di gioia, che 
rifulge suU'aspetto della regina, e 
che l'artista ha saputo ritrarre eoa 
tanta verità e cosi felicemente che- 
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tloD Uacia nello spirito nessun equi* 
voco i IX Enrico lE che parte per 
la guerra di Germania , ed af- 
Jida alla regina il governo del 
regno i X Jncoronaiione di Ma- 
ria de Medici. In tale composizio- 
ne lartùta La spiegato tutti i pre- 
stigi della sua arte -, è riguardata co- 
me la pili perfetta di tale serie sto- 
rica, ed anuorerata tra i capolavori 
di IliibeusiXl Apoteosi di Enri- 
co ly, e reggenza di Maria de 
Medici. La figura del re, rapito dal 
Tempo e ricevuto nell' Olimpo j 
Bellona e la Vittoria che esprimo- 
ne il loro dolore j dall'altro canto, 
la regina sul suo trooo, vestita di 
lutto, e con gii occhi bagnati di la- 
grime, sono figure di cui la profon- 
da es|U'essioae è significata con un' 
^energia cui pochi pittori hanno 
saputo aggiungere ; XII Governo 
della regiha ; XIII f'iaggio di 
Maria de Mediqi al Ponte di Cè.-, 
XIV Cambio della principessa Isa- 
bella di Borbone, che deve sposare 
.Eilippu ly, ed Anna tf Austria, de- 
, stillata a Luigi ,\f II Felicità 

della reggenza -, XV l Maggiorità 
di Luigi XUI i XVII La regina 
che fugqe dalcastello di Blois^ove 
suo figlio r aveva rilegata per con- 
siglio dei cortigiani i XVIII Ri- 
conciliazione della regina con suo 
.figlio -, XIX Conchiusione delta 
pace; XX Abboccamento di Maria 
de Medici e di suo figlio ; XXI II 
Tempo che/a trionfare la Èerità.Se 
si può hiasimare in soggetti storici 
Pinttoduzione deirnllegoria, se non 
iemesi di dire cb'è assurda il vede- 
re, per esempio, una figura affatto 
nuda di Mercurio tra due cardinali, 
bisogna confessare da un altro can- 
to, per esser giusti. Che non fiiron- 
vi mai allegorie più chiare e più fe- 
lici di quelle che Rubens ha intro- 
dotte in quelle diverse composizio- 
ni, e che provano ad un tempo l’e- 
stensione delle sue cognizioni e la 
fecondità della sua imaginazione . 
Circa alle altre qualità che gli sono 
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proprie, ti lì veggono tutte unite, 
so non in ciascun lavoro, almeno in 
un grande numero di essi ed in un 
tal grado che bastò per fare di quel- 
la galleria una delle serie più pre- 
ziose che esistono in pittura. Rende 
tale opera non meno ammirabile , 
il poco tempo che l'artista ha im- 
piegato nel farla, poiché non vi con- 
sumò che venti mesi al più i vero è 
che si fece aiutare da’ suoi allievi, 
i quali abbozzavano d' ordin.-irio i 
suoi quadri ; e sarebbe anche facile 
di denotar quelli in cui Jordaens 
ha posto mano: ma tale prontezza 
non ò perciò meno straordinaria , 
ed ò non qualità di più quando non 
niiuce alla perfezione. La regin.a , 
calda ammiratrice del talento di 
Rubens, del suo conversare spirito- 
so, e delle sue cognizioni in ogni 
genere, richiese dia lui una simile 
serie di quadri, destinata a rappre- 
sentare le geste d' Bnrico IV suo 
sposo , che doveva essere collocata 
nella galleria parallela a quella cui 
aveva terminata di fresco. Bgli fu 
sollecito di corrispondere alle bra- 
me della regina, e cominciò gli ab- 
bozzi ; ma, prima di compierli, la 
regina, disgustata di nuovo con sno 
figlio, cercò nliigio nella corte di 
Brussellese e fini presa di Ruliens 
restò interrotta ; non ne rimase cho 
sei grandi schizzi ituperfetti, che 
furono venduti come l' artista fu 
morto. Maria de Medici, recandosi 
a Briissclles col suo secondo figlio 
Gastone, duca d'Orléins, era andata 
a domandare b mediazione dull'in- 
fante Isabella e del re di Spagna, 
tra lei e suo figlio. L'arcidnchessa, 
che conosceva la capacità di Rn- 
hens, e che sapeva il conto partico- 
lare che ne faceva la regina madre, 
lo scelse per condurre tale negoZi-v 
zione, la quale non potò riuscire ; 
e la regina, lasciando il Belgio, tro- 
vò un asilo a Colonia, dove muri di 
miseri.o, nel i64d, nella casa stessa 
in cui Rubens er.a nato. Durante il 
suo soggiorno a Parigi, avova fatto 
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coooiceDia col favurito del re d'In- 
ghilterra Carlo I , il duca di Ba- 
ckÌDgham,rhe andato ri era • pren- 
dere la priucipeasa Corichetla di 
Francia , destinata al ano sovrano. 
Tale signore, sapendo la confidensa 
di cui Rubens godeva presso l’arci- 
dnebessa Isabella, gli nianifestò il 
desiderio di veder cessare il dissa- 
pore che regnava da sì lungo tempo 
tra le corone di Spagna o d'Inghil- 
terra. Rubens, reduce a Briisselles, 
ragguagliò di tale pratica l'arctdn- 
ebesaa, M quale gli ordinò di man- 
tenere un commercio di lettere col 
duca mentre dal suo canto avrebbe 
chiesti gli ordini del re di Spagna. 
Tali diverse negoziasioni avevano 
lungamente ritenuto Rubens a Brus- 
selles. Buckingham tenne che voles- 
se ri nnnziareallapittura,cglimandò 
un conoscitore intelligente, etliama- 
to Blondel,pdr indurlo a vendergli la 
sua galleria! Rubens stette sul niego 
lungo tempo; ma cedendo fìnalracu- 
tc all' amicizia del duca ed alle sne 
istanze, gli vendè la sua raccolta di 
quadri e di cose antiebe, a condi- 
ziono che il compratore gli avrebbe 
somministrato a sue spese de' gessi 
delle statue, de' busti e basso rilievi 
die ne lacevsuo parte, e gli avrebbe 
fatti collocare nel sito che occupava- 
no gli originali. Rubens, dal canto 
suo, surrogò i quadri coti altri qua- 
dri ; ed in pochi anni formò una 
nuova galleria tanto preziosa quan- 
to la prima. Aveva altronde ripiglia- 
to la pittura ; e la prima delle nuò- 
ve sue opere fu uno Cena per la c.it- 
tedrale di Malines. Tale quadro, è 
vero, fu abbozzato dal suo allievo 
Van Egmont: ma egli lo ritoccò ac- 
curatamente ; e si vede anzi, esami- 
nandolo con attenzione, che il pit- 
tore ba sostituito , nella figuta di 
Giuda, un braccio intero a quello 
che Van Egtnout aveva dipinto pii- 
mitivamenlc. Si scotge nllresì l'im- 
pronta del maestr i nella composi- 
zione gi-nerale e iieH'ai tc con cui ha 
iiiifoiZato il vigore del colotitu con 
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pennellate le quali non sonò ebe toA, 
La chiesa di san Giovanni, nellk 
stessa cìltè , volle avere una delle 
sne opere per decorare 1' aitar mag- 
giore. Egli appagò premurosamente 
tale domanda; e sembra che foith 
disioso di spiegarvi tutto il sno ta- 
lento. Il quadro principale rappre- 
senta r Adorazione dei Magi. Sull’ 
im|io8ta, a manca, v'è la Decolla- 
zione di san Giovanni Batista ; sa 
quella a dettra, il Martirio di sati 
Giovanni C Evangelista. A tergo 
delle due imposte sta pur dipinto. 
San Giovanni Batista nel deserto, 
c San Giovanni CEvangeiista nelT 
isola di Patmos. Sotto l' altare, ri 
trovava a destra la Risurrezione di 
Gesù Cristo ; in mezzo. Cristo in 
croce, ed a sinistra l ' Adoraziont 
dei partorì . Tali diversi quadri', 
tutti abbozzati e'dipinti di mano di 
Rubens, sono condotti con tanta fi- 
nezza e tanto amore, che una mi- 
niatura non potrebb* essere più fini- 
ta ; e tuttavia non impiegò che die- 
ciotlo giorni per terminare i sud- 
detti otto qiiadti, ricòome prova la 
ricevuta originale ed il conto che 
si conservano nella sagristia della 
chiesa. Essi hanno fatto patte del 
Museo del Louvre fino al i8i5. La 
chiesa di Nostra Signora di Malines 
possedera uno dei capolavoti di Ra- 
bens, la Pesca miracolosa, che or- 
nava la cappella del corpo dei mer- 
culanti di pesce. In una delle impo- 
ste v'era il Giovane Tobia ed il pe- 
sce, e nell’ altra la Pesca del pesce 
portante il denaro del tributo. A 
tergo erano le ligure di San Pietro 
e di San Paolo. Il Musco del TiOii- 
vre ha pure pnsscdntd questi tre 
qii.'idri fino al i8i5. Sopra il taber- 
nacolo v’ erano tre altri quadretti, 
rappresentanti Giona gillalo in ma- 
re ; San Pietro che s'affonda nell' 
acqua, ed Un Cristo in croce. In 
dieci giorni soltanto e nella tua vil- 
la di Steeo dipinse tali belle opere 
nelle quali ba posto tutto ciò che 
sapeva ; le dipinse solo, perrlic non 
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«uleva condiirrr a Stccn nes.^uno du* 
snoi bUìctì ; nndara semplicemente 
a ricrcarvisi de’siiui lavori, e darsi 
senza distrazione al passeggio, alla 
lettura ed allo studio del paese. Ta- 
le villa, posta a breve distanza da 
Malines, in un luogo adombrato di 
boschi ed ili un terreno meno uni- 
forme che quello del restante della 
Fiandra, gli presentava punti di vi- 
sta variati, c quali desiiferar poteva 
pc’suoi studi. Gli Agostiniani posse- 
devano uno de’ snoi quadri rappre- 
sentanti lo Sposalizio di santa Ca- 
terina, cui vendettero nel i^G6 al 
cavaliere Verliulst di llrusselles. Va- 
rie parti di tale quadro non ismen- 
tiseono il talento del pittore j ma 
tutta la iigura della Santa presenta 
lino all' eccesso i difetti di forma e 
di gusto che si appongono alle figu- 
re di donna in uu gran numero 
delle sue composizioni. Avendo per- 
duto la sposa nel i6aU, la fece sep- 
pellire nella tomba che aveva eretta 
per sua madre, nella chiesa della ba- 
dia di san Michele j e, por far diver- 
sione al suo dolore, risolse di viag- 
giare l'Olanda, e d'andar a visitare 
Cornelio Pocleiubourg, che dimora- 
va in Utrecht , e col quale si era 
stretto in amicizia durante il sog- 
giorno che fece a Roma. Divisava in 
pari tempo di far conoscenza . coi 
pittori che a quell' epoca fiorivano 
in Olauda, e di conipei'are delle ope- 
re loro. A Gouda trovò Sandmrt, 
che gli era venuto incontro, c che 
gli proferse d'accoiu pugnarlo nel suo 
viaggio. Rubens, che aveva legato 
amicizia con lui a Ruma, accettò la 
sua proferta con premura ; ed i due 
amici si posero in cammino per U- 
trecht . La loro prima visita fu a 
Poclcmbuiirg, di cui Rubens volle 
avere parecchi paesetti. Lj domane 
si recarono presso Gerardo lloiit- 
horst,cbe abbozzata in quel momen- 
to un quadro di Diogene con la 
sua lanterna in titano •, Rubens fu 
talmeute allettato da tale opera, che 
la comperò, prima uuche che lloul- 
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borst r ovessc terminata. In sì fatta 
guisa continuò il suo viaggio fino 
all' Aia, non passando per nessuna 
città senza visitarne gli artisti, e la- 
sciando in ognuna prove del suo a- 
more per le arti, del suo alTetto pe* 
suoi rivali, e della sua generositi. 
Niillameno tale gita pittoresca non 
era che un pretesto per occultare il 
vero scopo del suo viaggio ; era stato 
incaricato dairinfanto donna Isabel- 
la, d' insinuarsi presso gli stati ge- 
nerali, che sedevano all' Aia, e di 
procurar di dissipare alcune difficol- 
tà che erano insorte tra essi e la 
corte di Briisselles.Come fu tornato, 
fece per la confraternita de' Bale- 
strieri di Liòre il suo famoso qua- 
dro del Martirio di san Giorgio, 
protettore della confratarnita. Tale 
pittura,che non è di grande dimen- 
sione, fu terminata in pochi giorni; 
ma forse Rubens non ha mai pra- 
dotto una figura più perfetto sotto 1’ 
aspetto del disegno e della profon- 
dità dell' espressione, di quella del 
santo martire . Il quadro altronde 
non ò meno osservabile per la felice 
connessione dei gruppi, la liellesaa 
del colorito e l'accorta distribuzione 
dei lumi. Rubens, per amicizia per 
quello che glielo aveva chiesto, non 
volle riceverne che settantacinque 
fiorini. Nel 1768, il cavaliere Ver- 
hulst, di Brussellesi proferse per et- 
to cinque mila fiorini, alla confra- 
ternita, la quale accettò il contratta; 
ma il borgomastro ed il consiglio 
della citt.à, essendosi adunati, proi- 
birono alla confraternita di dar via 
tale capolavoro. In una cappella del- 
la stessa chiesa., ti trova un altro 
quadro di Rubens, di cui il soggetto 
è r Apparizione della tergine a t. 
Francesco d' Assisi-, sulle imposte 
si volle da un lato San Francesco 
che riceve le stimmate, c dall' altro 
Santa Chiara in oraziane. Quest’ 
ultimo è di molto superiore agii al- 
tri duo dipinti. Kssi erano stati ven- 
duti, uel 1717, a quattro mercatanti 
d' Anversa ; il cousiglio delia città 
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impedì là coDsumasioue del Contrat- 
to, come aveva fiitto pel S. Giorgio. 
Si osservava nella chiesa dei Cap- 
puccini della stessa città una Depo- 
sizione di croce di Rubens, di cui 
varie parti sono degne del suo talen- 
to, ma la conipusiziuue n'è couiusa, 
e pecca per la gravezza del disegno 
e la misura colossale delle fìgiire. 
Kra destino diiRubeqs di vedersi 
talvolta svelto alle arti dalla politica. 
Il re di Spagna Filippo IV era stato 
informato delle. sue. conferenze col 
duca di, Buchiogbam , intorno ai 
mozzi, di riordinare la pace Ira le 
due corone: volle darvi segiienza; e 
la principessa Isabella tenne di non 
poter iscegliereuu più destro agente 
che Rubens stesso: gli commise dun- 
que di recarsi a ISIadrid, con iatru- 
■ioni segrete, per continuare tale 
negoziato. Egli vi giunse nel mese 
di aettembse .ifia^. Il re lo accolse 
nel suo gabinetUi con molta distic- 
siooe. Blibent espose l'oggetto della 
lana delegazione a Filippo IV, il qiia- 
;le fu soddisfatto della sua mauiera 
d’ esprìmersi. I colloqui susseguenti 
che il monarca ebbe con I' artista, e 
nei quali lo consulti sopra affari di 
stato non pertinenti all'oggetto del- 
la sua missione, non fecero che con- 
fermarlo nell’alta opinione che ave- 
va di lui. Il duca d'Olivares ne die- 
de lo stesso giudìzio, e persuase il 
re a far ispedire a Rubens lepatcnti 
, di segretario del consiglio privato 
dell’arcidtichessa Isabella. Il suo sog- 
giorno a Madrid non fu senza frutto 
per l’ arte aua. 11 re gli somraise di 
Copiare i due quadri di Tiziano, rap- 
preacntanti il Rollo tf Europa ed il 
Bagno di Diana, di, coi voleva do- 
nare gli originali al principe di Gal- 
les, ebe se n’era mostrato invaghito 
allorché andato era io Ispagna pef 
isposare l'infante: ma tale matrimo- 
nio non avendo avuto luogo, gli ori- 
ginali e le copie sono rimasti a Ma- 
drid. Mei frattempo, Rubens carteg- 
giara col suo amico Gevaerts, aegre- 
bario della città d’ Anversa (E. Ge- 
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TlRTius), al quale avefa fidata ij 
cura di dirigere feducazione de'anei 
due figli. Gli diceva: u Albertulum 
meum vobis commendo, non ut il- 
inm in oratorio, sed museo vestro 
coltoces In tanto che er.a alla cor- 
te di Madrid, il re di Portogallo, de- 
.sidcr.mdo di conoscere un artista di 
cui la fama occupava tutta l’Europa, 
gli fece dire di recarsi sulla frontie- 
ra alla sua casa reale di cacria di 
Eill.iJ iciosa. Rubens si arreso a 
tale invilo. L na lolla di signori spi- 
gnuuli, curiosi di vedere la corte di 
Portogallo, gli chiese il permesso 
d’ accompagnarlo. Allarcbè tale co- 
mitiva numerosa e brillante s'appres- 
sò al luogo del convegno, il re di 
Portogallo che temeva senza dubbio 
di dover i.'pesarc tinti ospiti, inviò 
un suo gentiluomo a llubeiisper in- 
formarlo che S. M. era stata costretta 
di ritornare frettolosamente u Lisbo- 
, na, ed offrirgli per parte sua una 
borsa di cinquanta pistole per le 
spese del suo viaggio. Ognuno fu 
torpi'cso di tale dichiarazione ina- 
spettata; e Rubens disse aH'inviato: 
n Vi prego, signore, di presentare i 
«miei umilissimi rispetti a S. M.; 
« io m’era fitto solleeilo d’obbedire 
« al sno invito: dolgomi di non po- 
li ter prendere in persona gli ordi- 
« ni di cui avrebbe voluto onorar- 
li mi. Quanto al motivo del mio 
« viaggio, la prego di essere convin- 
« to che non mi vi determinai per 
11 l'esca d’un regalo di cinquanta pi- 
» stole, poiché ne aveva recato mille 
n con me per la mia spesa e quella 
« eli questi signori che m'accompa- 
« goam^ durante il nostro soggior- 
11 no a Villa-Viciosa “ . E si ravviò 
torto alla volta di Madrid. Finalmen- 
te, dopo un soggiorno di dieciotto 
mesi in quella città, il re gli fece 
consegnare le sue istruzioni e le sue 
credenziali per la corte di Londra, 
e gli regalò quando partì un anello 
ricco di superbi diamanti e sei ma- 
gnifici cavalli d' Andalusia. Reduce 
a Rrusselles, Rubens coniunioò le 
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«IO iitruzioni airarcicliicbetsa: e 
i>u di aver avuto t auui ordini, a’ im- 
barcò per r Inghilterra. Allorchfc 
giunse a Londra, il duca di Buckin- 
ghain era morto da un anno: non 
volendo far conoscere immediata- 
mente il soggetto della sua missio- 
ne, Rubens procurò sotto un prete- 
sto qualunque d’ avere un abbocca- 
mento col cancelliere Cottington ; la 
sua arte gliene somministrò il mez- 
to. Il ministro, allettato dalle sue 
maniere, no parlò al re, che volle 
vederlo. Il monarca gli diede udien- 
za nel suo gabinetto, e l'interrogò 
sul suo paese, sulla sua arte, sul mo- 
tivo del suo viaggio nell’Ingbilter- 
ra. Rubens soddisfece a tutto, senza 
però scoprirglisi interamente j ed il 
re, invaghito dei t.alenti di tale pit- 
tore celebre, desiderò di essere di 
lui dipinto. Intauto che lavorava al 
ritratto, il re gli p.arlò di nuovo del- 
le dinìcoltò che esistevano tra le due 
corti di Londra e di Madrid, e dei 
mezzi di finire la guerra. Allora 
Rubens, spiegandosi più apertamen- 
te, gli disse che aveva in tide propo- 
sito delle istruzioni di Filippo IV, 
e che sarebbe oltremodu onorato, se 
sua M.iestà consentiva a riconoscerlo 
come negoziatore. Il monarca rispo- 
se che il re di Spagna non poteva 
inviare nessun che gli fosse piìt gra- 
dito: lo mise in relazione col cancel- 
liere ^ ed in capo a due mesi di con- 
ferenze, le basi del trattato di pace 
furono fermate con soddisfazione 
delle due iwrti. Carlo I, per atte- 
stargli la sua stima, lo creò cavaliere 
in pieno parlamento, quantunque 
r uso fosse di fare tale cerimonia in 
una sala del palazzo di Whitc-Hall. 
Gli fece dono in oltre della spada 
tempi-stata di diamanti con la quale 
lo aveva ricevuto cavaliere, ed ag- 
giunse alle sue anni un cantone do- 
minato da un bone d’oro. Allorché 
Rubens andò ad accomiatarsi da 
S. M. ella si trasse di dito un anello 
fregiato d'un superbo di.vmante,cho 
gli donò, ugualmente che il cordo- 


n U B 3oi 

ne del suo cappello, che valeva più 
di dieeimila scudi, e gli mise alcollo 
una ricca catena d’oro,ornata del snn 
ritratto, che il pittore non cessò di 
portare fino alla sua morto. I.e ne- 
goziazioni non avevano talmente oc- 
cupato il suo tempo, che non no 
trovasse aneora per dipingere. Fece 
ad inchiesta del re nove grandi com- 
posizioni ed lina soffitta por la sala 
deeli ambascinlori nel palazzo di 
White-Hall, e vi rappresentò le A- 
zioni principali del refino di Già- 
conio /, dalla sua esaltazione al 
Irono éC InfihiUerra in poi. Fece in 
oltre il Ritratto di Carlo I, sotto 
la figura di san Giorgio a cavalla. 
La donna che il santo libera dal 
dragone, era il ritratto della regina. 
Dipinse in oltre nn’ Assunta pel 
conte d'Ariiodel. Alla fine compose 
in oltre pel re una serie di otto 
quadri, tratti dalla Storia Achil- 
le, che furono riprodotti poscia in 
tappezzeria. Rubens, reduce a Brns- 
sclles, reae conto dell’ opera sna ah 
farridiichessa, e ritornò frettoloso a 
Madrid, dove il re lo accolse con 
sommi onori ; gli conferì la chiavo 
d’oro, confermò il titolo di cavaliere 
che gli aveva decretato il re d'In- 
ghilterra, e lo cotigedò colmo di 
ricchi doni, con nuove istruzioni ri- 
feribili. al dissapore che regnava tra 
l’arciduchessa Isabella egli stati d’O- 

landa. Reduce no’Pncsi Bassi,Ruben8 
si recò prontamente alla sua casa 
d’ Anversa, per ricrearsi delle suo 
missioni diplomatiche, ripigliando 
i suoi lavori usati. Allora sposò la 
sua seconda moglie. Fileno Proment 
( iB3o). Il superiore dell’abazia d'Af- 
flighem gli ricercò un quadro d' al- 
tare, cui Rubens dipinse in sedici 
giorni, e che rappresentava Cristo 
che soccombe sotto al peso della 
sua croce. Tale vasta composiziono 
ò una delle più bidle che il suo pen- 
nello abbia prodotte.- non ha mai 
spinto più lungi, che nella test.i di 
Cristo , il patetico e l.a «loppia c- 
sprcssiuuc dei patimenti dell’ uum« 
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c della ratiegoasioDe del Salvatore. 
AUorebò uie quadro fn terminato, 
,i religicMÌ fe^o alcune diflìcoltà 
lui preizo, pretendendo che il pit- 
tore avelie impiegato troppo poco 
.tempo a farlo nerebè il quadro vales- 
ae quanto ne domandava. Rubens.al 
fine di porre un termine alte loro 
lagnanze, promiae di dipingere un 
quadro grande pel loro /refettorio ^ 
ne diede loro^ anzi lo acbizzo, ebe 
tapprèaenta ì Miracoli di san Be- 
nedetto. n decano cd i capi della 
confraternita di lan Rocco d’ Aloit, 
deaiderarooo anch' eiai un quadro 
per la loro cappella. Tale quadro^ 
ebe rapprelenta San Rocco che 
guarisce gli appestali, è tenuto per 
pno do' più perfetti ebe aienp uaciti 
del pennello di Rubens, e per uno 
de’più belli ebe prodotti abbia la 
icoola fiamminga. Fu però termina- 
to in otto giorni ; e Rubeiu rimate 
ai contento della laciliU con la qua- 
le i membri della confraternita gli 
Mgarono il prezzo di quella bel- 
r iqiera, che, riconoscere volendo il 
iato procedere, fece dono ad essi, pel 
loro altare, di tre quadretti, rappre- 
sentanti un Angelo che guarisce 
san Rocco dalla peste. San Rocca 
in prigione, cd un Cristo in Croce. 

S mmarica ebe il quadro principale 
)i| molto sofferto dai ristauri 
d* nn pittore ignorante che gli ba 
tolto una parte della sua bellezza. 
Tale quadro, ebe si è veduto nel 
Museo del Louvre, è stato restituito 
pel l8i5. La città di Gand s’ arric- 
chì ugualmente delle opere di Rii- 
t>Cns. INella chiesa di suu Gavone 
dipinse il Santo tutelare, che dis- 
tribuisce le sue elemosine ai po- 
teri: il quadro ha sì crudelmente 
sofferto dagli oltmggi dei restaura- 
tori, che è impossibile in oggi d’ap- 
prezzarne la bellezza. Un altro «jua- 
dro più celebre , rappresentante il 
jyiartirio di san devino, decorava 
la chiesa dei Gesuiti. Tale composi- 
zione di cui il soggetto è orribile, 
^rappresenta un santo a cui si slrap- 
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pano le viscere col mezzo d'un cilin- 
dro), non offre perù meno uno dei 
eoncetti più bei del pittore. Àllor- 
chà Giuseppe II soppresse una par- 
te dei coiiventì dc'ì’aeii Bassi, Lui- 
gi XVI fece comprare tale quadro, 
che fu lungo tempo uno degli orna- 
menti del gabinetto del re. Mentre 
la Francia possedeva i capolavori di 
Rubens, si volle risarcire il Belgio 
delle perdite che in ciò aveva fatte ; 
e fu dato il Martirio di san Licvino 
al Museo di Brnssellcs, nel quale ù 
rimasto, quantunque il Museo del 
Louvre abbia restituito tutti i qua- 
dri di cui quello era il compenso. 
L' idea che Rubens aveva sviluppa- 
ta nel suu quadra dei Domenicani 
d’Anversa, dipingendo G. C. con la 
folgore in mano, che rriinacCin i 
peccatori, gli parve meritare d’ci- 
sere riprodotta j c ripetè lo stesso 
soggetto pei Domenicani di Gand 
con alcuni mutamenti nella compo- 
sizione (tale quadro fu portato ia 
Francia dopo la conquista del Bel- 
gio, c fu dato, alcuni auoi dopo, al 
M U8CO di Brusscllcs). Rubens fece, 
per la stessa chiesa, due qnadri, di 
cui uno rappresenta la JSìaddnlcna 
moribonda assistita dagli Angeli^ 
e Taltro S. Francesco d' Assisi che 
riceve lo stimmate. Lecittàdi Brìi* 
ges, di Tournai, di IVnmur, di Lil- 
la, di Berg-St.-Winoc e di SainN 
Oracr, Tollero avere de* suoi quadri^ 
c non ostante le domande moltiplici 
che riceveva da tutte le parti, la sua 
facilitai prodigio^a^ Tamorc che nvc-^ 
Va perTarte sii.i, o la sua cortesia 
senza limiti, gli rendevano possibi- 
le ogni cosa. Vero ò che, da un gran 
numero d*anni, metteva a prolitto i 
talenti de*oiimerosi allievi che for- 
mava, incaricandoli d'abboezave le 
sue opere, alle quali gli bastava in 
seguito d'imprimere riuipronta del 
maestro con alcune di quelle pen- 
nellate che rivelano un uomo supc- 
riore. Pochi me^i erano trascorsi dal 
suo ritorno dalla corto di Madrid: 
si applicava a'suoi lavori prediletti. 
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àtlotchè r arciduchessa Isabella ri- 
chiese Topera sua, e gli aflidA noa 
Commissione segreta presso gli stati 
d'Olanda, cho le latrano la guer- 
ra, c di cui i progressi cominciava- 
no a darle inquietudine. Rubens si 
recò all'Aia, sotto pretesto di com- 
prar quadri, ed ebbe in segreto al- 
cune conferenze col principe Mau- 
rizio di Nassau; la sna negoziazione 
sarebbe riuscita, senza la morte ino- 
pinata del principe, avvenuta ai i3 
d'aprile l6i5. Rubens aveva intan- 
to preparate le vie) ed i nuovi ne- 
goziatori che r arciduchessa inviò 
alcun tempo dopo in Olanda, non 
ebbero che a seguire i consigli del 
loro predecessore; ma vogliosi d'at- 
tribuire n sè soli la gloria di tal pa- 
ce, si maneggiarono così bene pres- 
so i ministri della principessa, che 
Rubens fu richiamato a Briisselles. 
La morte d'isabclln, che sopravven- 
ne alcun tempo dopo, gli fu tanto 
più dolorosa, quanto che l'arcidu- 
chessa non avea mai cessato d'ono- 
rario d'iina stima ed'nn aifetto par- 
ticolari. U re di Spagna, Filippo IV, 
divennto per la morte di sua zia 
Isabella possessorre de' Paesi Bassi, 
ne afiidò il governo a sno fratello 
unico, il principe Ferdinando, nel 
principio del lC34 . Ma prima di 
prendere possesso del suo governo, 
Ferdinando fu inviato dal re alla te- 
st.a d'nn esercito spagn nolo, per so- 
stepcrc gli Austriaci minacciati da- 
gli Svedesi e dalla lega de'princìpi 
di Germania. I nemici furono com- 
pintamente scorilittì a Nortlìoga . 
Quando, dopo tale vittoria, il prin- 
cipe Ferdinando andò finalmente a 
Brusselics , Rubens ti recò da lui 
per complimentarlo, e ricevette dal 
principe, che l'aveva gifi apprezzato 
ue'tnoi due soggiorni a Madrid, l'ac- 
coglimento più onorevole. In prin- 
cipio del i635 il consìglio munici- 
pale d'Anvrrsa, istrutto che Ferdi- 
nando sarebbe andato a visitare la 
città nel maggio successivo, diede 
tosto gli ordini necessari per rice- 
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vcrlo nel modo più solenne. Rubens 
fu incaricato di tutta la parte delle 
decorazioni; nè il suo eccelso inge- 
gno spiegò mai tanta potenza quan- 
ta in tale occasione : architetto, pit- 
tore, decoratore, poeta, sembrò mol- 
tiplicarsi per corrispondere allo mi- 
re de'suoi concittadini. Undici ar- 
chi trionfali, tutti più notabili gli 
uni degli altri per la ricchezza e la 
varietà deU’ordinamento, la bellez- 
za deU’arcbitettura, la profusione de- 
gli ornati, il felice uso dell'allegorìa, 
lo spirito e ropportiinità, c soprat- 
tutto la magnificenza dei numerosi 
quadri di cui arricchì tali monu- 
menti, coi l'intaglio ha fortunata- 
mente preservati da una intera di- 
strazione (i): tutto prova cho non 
v'ora cosa ardua pel suo ingegno. 
Sonosi conservati cinque de'grandi 
schizzi che ornavano quegli archi 
trionfali, e sono quelli che rappre- 
sentano; I. Il Matrimonio di Fi- 
lippo il Bello, figlio delC impera- 
tore Massimiliano, con la princi- 
pessa Giovanna d' Aragona-, II La 
Battaglia di Nortlinga, guadagna- 
ta dall' arciduca Ferdinando; HI 
I Trofei della Vittoria di Calloo, 
presso Anversa, riportata dallo stes- 
so principe; IV Giasone che s'im- 
padronisce del Vello d'oro-, V Er- 
cole vincitore del dragone delle 
Esperidi. Gli ultimi due ornavano 
r arco trionfale eretto dinanzi la 
Zecca. Questi cinqire schizzi erano 
stati portati a Parigi, dopo la con- 
quista del Belgio; sono stati resti- 
tuiti nel i8i5. Rubens non potè go- 
dere del trionfo che dovevano pro- 
cnrargli tanti concepimetiti brillan- 
ti. Allorché Ferdinando fece il sno 
ingresso in Anversa, l'artista trova- 
v.asi confinato in casa per un acces- 
so di gotta, che gl'impediva fino di 
camminare: ma n principe si recò a 

(i) I monomcnlì che deroratano tale potn» 
pt trionfile tono «UIÌ inUtgliali da Van Timi- 
den, e dearrìUi da Gatp. Geraertt, i«toriograf» 
della città d'AnrerM, 1Ù411 in foglio. 
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visitarlii in casa sua , s'intiTtonnc 
con lui varie ore, c non volle la- 
sciarlo senz’avcr ammirato quanto 
la sua dimora conteneva di prezioso 
per le arti. Non era il solo sovrano 
che dato gli avesse simili contrasse- 
gni di coiisideraaione . La regina 
madre, Maria de Medici, duraute 
il suo soggiorno in Fiandra era an- 
data a vedere rolTicina deU'artista 
sommo che aveva abbellito il suo 
palazzo del Luxembourg. L'arcidu- 
ca Alberto, la principessa Isabella 
gli avevano praticato la medesima 
distinzione ; u non v'era personag- 
gio d' alcuna importanza che non 
istiq^asse suo debito di andare a 
rendere omaggio a'suoi talenti. Xa- 
Ic premura era altronde giiistidcata 
dal carattere personale di Rubens: 
magnifico, "eneroso, benefico, inac- 
cessibile all invidia, faceva il più no- 
bil uso dei beni considerabili che il 
suo pennello gli aveva procacciati. 
I numerosi allievi cui piacevasi di 
formare, trovavano in lui un padre 
piuttosto che un maestro. Jordaens, 
David Teniers, Vau Tbiilden , ed 
una moltitudine di altri pittori Ik- 
mesi, che gli furono scolari, e tra i 
quali Van Dyck dee tenere il pri- 
mo luogo, basterebbero per la fama 
di qualunque altro artista. Invano 
fu accusato d’essere stato geloso di 
Van Dyck : il consiglio che gli die- 
de d'andare a perfezionarsi in Italia, 
il dono che gli fece d'iin magnifico 
cavallo quando parti, provano l’as- 
snrdo di tale rimprovero. La sua 
mente, tormentata ognora dal biso- 
gno di produrre, nou istava un mo- 
mento inoperante. Allorché Rubens 
non dipingeva, leggeva nella loro 
lingua, cui parlava con pari facilità 
che la sua, i poeti o gli storici lati- 
nL II francese, l’inglese, lo spagniio- 
lo, l'italiano, non gli erano meno 
famigliari. Dipingendo, aveva pure 
presso di sè una jiersona che gli leg- 
geva de’()a,ssi di Plutarco, di Tito- 
Livio, di T.acito, d'Omcro e di Vir- 
gilio, 0 le opere che avevano rcla- 
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zinne al soggetto cui trattava. Lo 
sole distrazioni che prendesse erano, 
nei dì sereni, di fare il giro dello 
mura o una passeggiata nei dintor- 
ni della città, sopra un magnifico 
cavallo di' Spagna. Amava passiona- 
tamente i cavalli j e ne manteneva 
sempre alami di assai belli, nella 
sue stalle, per cavalcarli, o per va- 
lersene come modelli. Ogni anno 
andava pure a passare una parto 
della bella stagione nella sua signo- 
ria di Steen, presso Malines, dove 
si dava al piacere della caccia c del- 
la pesca, senza trascurare l’esercizio 
della sua arte; vi trovava per I» 
contrario un mezzo per lo studio 
de' paesi, cui doveva introdurre nei 
suoi quadri. La sua mensa, quan- 
tunque imbandita eun dilicatezza. 
Io era senza profusione; gli piaceva 
di raccogliervi degli amici, e di ab- 
bandonarsi con essi ad una gioia 
che non degenerava mai in ec- 
cesso. Finalmente ' l^educazione dei 
suoi figli era una delle occupazio- 
ni piu importanti della sua vita. 
Della sua prima moglie aveva avu- 
to due figli { Alberto o Nicoli ). Eb- 
be cinque figli della seconda : Fran- 
cesco, che fu membro del consiglia 
sovrano di Brabante; Chiara-Euge- 
nia, maritata a Filippo Van Paris, 
signore di Merxhrm ; Elisabetta^ 
che sposi N. Liinden ; Costanza Al- 
bertina, che si fece religiosa, e Pie- 
tro Paolo, il più giovane, ohe si fece 
prete. Non ostante una vita regola- 
ta ed esente da eccessi, Rubens fa 
assalito verso l'anno i 63 ( da violen,- 
ti accessi di gotta, che lo distolsero 
da' suoi lavori, oche raddoppiando 
negli ultimi due anni della sua vita, 
non gli permisero più di maneggia- 
re il pennello. Alla fino morì di got- 
ta salita al petto ai 3 o di maggio 
1G40. La vedova di lui gli fece eri- 
gere un ricco mausoleo, ncHa chiesa 
di san Giacomo d’ Anversa, e l'ornò 
d'un quadro del defunto, in cui so- 
no figurati la Madonna cd il Barn’ 
binn Gesù, ai quali San Girolamo^ 
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san Giorgio, l’C., prcécnlano Io iliic 
inuj'li ili Uiilictis, oLe hn tli|iiiitu tè 
ttcisu suttij la fì^iura di >aa Giorgio. 
Portato a Parigi uri tale qua- 

dro e stato dato in arguito al musco 
di Briisaolics. La raccolta preziosa di 
ijiiadii, d'antichità e d'oggetti d’ ar- 
te, nella formazione della tpialc Rii- 
hens avern speso una parto della tua 
facoltà e della sua vita, fu venduta 
dopo di lui j ed i più dei sovrani 
deirKiiropa furono solleciti d' arric- 
chirne i loro musei. S.arehbc im|>os- 
sihilc di citare tutti i parti del pen- 
nello di tale grande artista. Tutta- 
V ia, oltre ijiielTi già citati, non po- 
trehhesi a meno di far menzione 
della Storia di Costantino, in dodi- 
ci quadri j ili quella di Uccio, in ot- 
to, e (li undici grandi Cacce, tra le 
(piali si ummirano le due Cacce di 
lioni, segnatamente quella in cui si 
veggono quattro iimnini a cavallo, 
di cui uno rovesciato i e tre uomini 
che combattono a piedi ; la Caccia 
dei cinghiale, quella del coccodril- 
lo, e finalmente quella dei lioni e 
delle tigri. Per dare un’ idea della 
sua prodigiosa facilità, basterà dire 
che le sue opere conosciute per l' 
intaglio ascendono a mille trecento- 
dieci stampe : sp vi s' aggiungono 
quelle cho non sono stato inciso, e 
che si trovano sparse in una molti- 
tudine di gallerie privato, si può, 
senza esagerazione, portare tal nu- 
mero ad oltre mille e cinipieccnto. 
Difiiiise la storia, il ritrattu,il paese, 
i fi otti, i fiori, gli animali i ed era 
valente in tutti i generi. Inventava 
facilmente, ed eseguiva con celerità. 
Fu veduto sovente fare, senza inter- 
ruzione, parecchi schizzi dello stes- 
so soggetto c tutti diversi. Amava lo 
vaste composizioni, nelle (piali pote- 
va spiegare il suo ingegno e la sua 
anima per iutero. Non aveva come 
Raffaello la grazia che spira in tutte 
lo produzioni di quest'ultimo pitto- 
re divino j ma possedeva in supre- 
mo grado quel fuoco che si manife- 
sta por civetti che empiono di slu- 
49 - 
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poro . Sembrava che le sue figpre, i 
suoi griqipi uscissero già formati dal 
suo cervello per ritrarsi sulla tela. 
Agevolava ancora la rapidità della 
sua esecuzione la eircostanza che, 
non lasciandosi rallentare dallo stu- 
dio che esigo la purezza del contor- 
no, perù clic non disegnava nem- 
meno, il più (lolle volte, i lineamen- 
ti delle suo figure, (loteva abbando- 
narsi a tutto l'impeto del suo pen- 
siero, e produrlo col medosimo calo- 
re con cui r aveva concepito ; ma 
non bisognerebbe inferirne che fos- 
se un disegnatore mediocre. 11 suo 
mudo di (Usegnare, in cui v'ha della 
grandezza, è di somma facilità. Co- 
nosceva l'anatomia ; me la scienza 
cedeva in lui all'impeto della cunce- 
ziono i c preferiva l'appariscenza de- 
gli effetti alla bellezza delle forme. 
Sagrificava I' esattezza del tratto alla 
magia del colorito j del rimanente , 
qoantiin({ue si possa tacciarlo d' esa- 
gerazione nel contorno, la mussa ù 
sempre giusta c vera i e si vede che 
gli sarebbe occorso soltanto un po’ 
più d'attenzione c di lavoro per ar- 
rivare alla purezza della forma. 
Quiiiitumjuu avesse studiato V anti- 
co, Michelangelo o Ral1%ello, si è di 
rado elevato al hello ideale, conten- 
to dell' imitazione della natura fiam- 
minga. I suoi muscoli sono bene 
cunginnli, o le loro funzioni ben 
espresse, ma sono llusci o molli ; di- 
fetto che si fa particolarmente scor- 
gere nelle sue figure di donne. L’ 
espressione furto e profonda dello 
passioni conveniva alia natura del 
suo talento j ha saputo significarle 
con verità ed energia : ma le più 
delle sue opere, il rqietiamo, scevra 
occorrono di quella grazia che fa l* 
incanto di quelle di Raffaello. Prin- 
cipalmente come colorista ha meri- 
tato la sua gloria : e tuttavia in tale 
parte delf arte non ha forse ugua- 
gliato Tiziano. Il suo merito supre- 
mo consiste nel grandioso dell' civet- 
to, nell’ entusiasmo c nella varietà 
della composizione. È il primo dei 
zo 
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pittori d'apparato j oè artista Tern- 
no estete quanto egli, sotto tale a- 
spetto, la potenza dell'arte. Ha più 
espressione di Tiziano : è più bril- 
lante e meno rerace, e posiiede for- 
se in no grado meno elevato del 
Correggio la scienza del chiaroscu- 
ro. Sorprende maggiormente ; ma 
i suoi mezzi sono meno semplici, e 
quindi meno ammirabili. Il suo mo- 
do di dipingere consisteva nel por- 
re ogni tinta accanto l'una dell'altra 
e nell' unirle per un leggero ma- 
neggio di spazzola, di cui la fattura 
si lascia troppo spesso scorgere. Ti- 
ziano, per lo contrario, fondeva cosi 
bene le sue tinte, che ( siccome nel- 
la natura ) non ti può indicare il 
atto dove incominciano e quello do- 
ve finiscono. Le carni di Rubens so- 
no talvolta splendide come un ra- 
so ; e le sue tinte sono così forti e 
separate, che formano, per modo di 
dire, delle macchie. Talvolta pure i 
suoi sbattimenti di luce sono sì esa* 
gerati , che fanno apparire i corpi 
come se fossero diafani : n Quantun- 
» que rimproverargli si possa, dice 
n Re)rnolds, la facilità con cui in- 
» ventava , la ricchezza della sua 
n composizione, lo sforzo sednccn- 
n te e la bellezza del suo colorita, 
» abbagliano ad un tal punto la vi- 
» sta, che non appena si hanno le 
n sue opere dinanzi agli occhi, non 
» si può a meno di credere che le 
n bellezze vi compensino ampia- 
n mente i difetti In breve, te de- 
veti riserbare nella pittura la prima 
palma a Raffaello ed a Michelange- 
lo, per le qualità superiori che li 
contraddistinguono, Rubens può es- 
tere posto in parallelo, per quelle 
belle quali rifulge, coi sommi pitto- 
ri che più s' avvicinano a que' due 
luminari dell'arte. Oltre i ventiquat- 
tro quadri della galleria del Luxem- 
bourg, che fanno oggidì parte del 
Museo del Louvre, essa galleria pos- 
siede di tale artista : I. La fuga di 
Lot e delle sue figlie ; II Adorn- 
tione dei Magi j III La fuga in 
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Égilto, effetto di chiaro di luna ; 
quadro di leggìo ; IV Là F ergine 
ed il Bambino Gesù, sopra nuvole^ 
attorniati da gruppi di putti ; qua- 
dro conosciuto sotto il nome della 
Forgine dagli Angeli ; V II Dena- 
ro di Cesare ; VI Gesù in croce, 
pianto dalla Forgine, san Giovan- 
ni e la Maddalena ; VII II Trion- 
fo della Religione i quadro di cui lo 
figure sono mezzo colossali j VII! 
Tomiri, regina degli Sciti, che fa 
immergere la lesta di Ciro in un 
vaso pieno di sangue ; IX Dioge- 
ne, con la lanterna in mano, che 
cerca un uomo ; X Ritratto di Gio- 
vanni Richardot i falsamente attri- 
buito a Van-Dyek ; XI Ritratto di 
una dama della famiglia Boonen: 
che tiene in mauo una collana a fili- 
grana ; XII Ritratto (T Elisabetta di 
Borbone, figlia d' Enrico IV e mo- 
glie di Filippo IV, re di Spagna ; ù 
assisa, con un mazzo di roso in ma- 
no ; XIII Ritratto d'una donna coti 
due fanciulli. Tale quadro, che di- 
cevi rappresentare la seconda moglie 
di Rubens c due de'suoi figli, non è 
che in parte abbozzato -, XIV Ker- 
messe o festa di Fillaggio , è un 
quadro che fu fatto pur mostrare a 
David Tóniers il brio e l'estro con 
cui lavorar si dovevano i sogget- 
ti di tale fatta ; XV li Arco Baleno, 
paese ; XVI Paese, effetto di sole -, 
a destra un mulino a vento j nell* 
angola a sinistra, una rete tesa per 
pigliar uccelli ; XVII Finalmente, 
un Torneo presso le fosse cCun 
castello. Quest'ultimo quadro è sta- 
to in procinto d' essere distrutto ne- 
gli ultimi giorni di aprile 1824. 
Un pazzo, però che è impossibile 
di qualificarlo altrimenti, creden- 
do di doversi vendicare d* un' in- 
giustizia, trovò il mezzo di lancia- 
re dell* acqua forte sopra tal qua- 
dro : fortunatamente non è riusci- 
to, ed i restauratori del Museo sono 
giunti a riparare in parte il guasto 
che aveva solfei to tale opera di cui 
gli artisti facevano gran capitale. 
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Rappresectn no toroao in cui due 
Gavalieri lottano Tuno contro l'al- 
tro. La rabbia dei due combattenti 
v'è espreua in un modo non meno 
vero che vigoroso ; il paese ed il cic- 
lo presentano pure una grande bel- 
lezza. Nella galleria d'Apollo si os- 
servano i nove disegni seguenti di 
Rubens : I. li'Adotazione di Pa- 
stori, disegno a lapis nero, acque- 
rellato e lumeggiato di bianco ; H 
lì Adorazione dei Magi, disegno 
in larghezza a tre matite, acque- 
rellato e ritoccato a guazzo ; III L’ 
Adorazione dei Magi, dileguo in 
altezza a tre matite, c ritoccato ad 
acquerello ; IV Cristo morto sedu- 
to sulla sua tomba, e sostenuto da 
sua madre. La piaga del suo co- 
stato ferma l'attenzione di duo an- 
geli, e Maddalena esamina con do- 
lore i chiodi che tenevano saldo il 
suo maestro sulla croce; disegno a 
tre matite, ritoccato a guazzo ; V 
san Francesco che riceve le stim- 
jnale, disegno a matita nera, acque- 
rellato e lumeggiato di bianco; VI 
Sant' Ignazio di I.oiola, che gua- 
risce alcuni ossessi, disegno a ma- 
tita nera c bianca, ritoccato a guaz- 
zo ; VII 5on Francesco Saverio 
che guarisce degCinfermi al Giap- 
pone, disegno a matita nera, acque- 
rellato e lumeggiato di bianco ; 
Vili Pallade difende una donna 
ed un fanciullo che Marte vuol 
immolare al suo furore, schizzo 
dipinto ; IX La caccia de'lioni, 
disegno a matita nera, acquerellato 
c lumeggiato di bianco. iVIa le ric- 
chezze del Museo, in quadri di ta- 
le maestro, sono state assai più con- 
siderabili. Ne ha posseduto cinquan- 
tun altri, che abbiamo indicato in 
gran parte nel corso del presento 
articolo, memorando quelli che so- 
no stati restituiti nel |8|5. Tra le 
opere di Rubens che la Francia ha 
ugualmente perdute in quell' epo- 
ca, e che godono d'iina grande ri- 
putazione, ai debbono citare quelle 
che provenivano dalla galleria di 
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Firenze. Lo prima che si conosce 
sotto il nome dei Quattro Filosofi, 
o che presentava i Ritratti di Oro- 
zio, di Giusto Lipsio e di Filippo 
e di Pietro Paolo Rubens ; la se- 
conda, che ò ita Allegoria dei gua- 
sti delta guerra, e le altre due, dei 
Paesi di cui uno è una Pedata di 
Cadice, dove il pittore ha rappre- 
sentato l'nrrivo di Ulisse presso i 
Feaci, c l'altro una Pedata dei con- 
torni di Malines. I musei formati 
nei dipartimenti possedono del pit- 
tore di cui si tratta i quadri seguen- 
ti; quello di Lione, V Adorazione 
dei re, c Cristo che fulmina il 
mondo ; quello di Nanci, Giona 
gittata in mare. San Pietro che 
cammina sulC acqua o la ’l'rasji- 
gurazione ; quello di Lilla, la Mad- 
dalena sostenuta dagli angeli ; 

2 [Hello di Tolosa, Cristo tra i due 
adroni ; quello di Digiuno, Vln- 
gresso in Gerusatemnu-, la Cena, 
la P ergine, il lìambino Gesù c San 
Francesco ; quello di Bordeaux, il 
Martirio di san Giorgio ; quello di 
Marsiglia, la Risurrezione, V Ado- 
razióne dei pastori ed una Ge- 
nealogia che gli è semplicemente 
attribuita : quello di Tours, VEpi- 
tafio della famiglia Goubau , o 
Marte, Penere, I Amore in mezzo 
ad un trofeo dì armi ; quello di Gre- 
noble, Sant' Ambrogio, San Gior- 
gio e Santa Scolastica ; quello di 
Nantes , San Francesco sostenuto 
da angeli. Ad esempio di molti de’ 
grandi pittori, Rubens si pi.acqiio 
d'incidere ad acqua forte parecchio 
delle sue composizioni, stampe che 
sono in oggi di grandissima rarità : 
sono esse: I. A'nn Francesco iT Assi- 
si che riceve le stimmate, col solo 
nome di Rubens , in 
Maddalena che strappasi i capelli, 
senza nomo d'incisore, in4.tu;lll 
Santa Caterina Vergine e marti- 
re ^ P.- P. Rubens fecit, in fogl. ; 
bcH'intaglio : il soggetto esser do- 
veva dipinto su d on sollitto ; IV 
Una donna con un paniere nel 
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braccio, e che Itene una camleln a 
cui un garzoncello vuole accende- 
re la sua, in fugl. ; Rubens incisa 
avendo tale stampa ad acqua forte, 
tirar ne fece un certo numero di 
prove, indi la fece terminare a bu- 
lino da alcuno de’suoi incisori ; V 
mirano di' un ministro inglese, bu- 
sto piccolo ovale, segnato P.-P. 
Rubens fedi. Cfincisori ohe inta- 
gliarono dipinti di tale artista sono 
AVostermann, Witdoulc, Bolswert, 
e soprattutto P. Ponzio, di cui si 
piacque egli njcdestmo dirigere i 
talenti . La Galleria del Luxem- 
bourg, incisa sotto la direzione di 
de bòve, e publicata nel i8o8, in 
fogl., è meno stimata di quella che 
publicata venne nel fjio, sui dise- 

f ni di Nattier, zq stampe in fogl. — 
quadri (di Rubens) della chiesa 
dei Gesuiti dt Anversa, furono inci- 
si da Punt (P. tale nume), Am- 
sterdam, i^ 5 i, in fogl. Finalmente 
Hndges ha publicato VOeuvre de 
Rubens et de Pan Dick (Raccolta 
o serie dei dipinti), ivi, 1804- >808, 
in foglio, di g6 tavole, con li ritrat- 
ti dei due artisti. Rubens ha publi- 
cato: I. Lo opuscolo col titolo se- 
guente, Patri Pauli Rubenii de i- 
mitatione statuarum graecarutn 
schediasma i II Un Libro da dise- 
gno, contenente venti pezzi, com- 
preso il frontispizio ; tutto inciso da 
P. Ponzio j III Teoria della f ga- 
ra umana , considerata nei suoi 
principi! j tradotta dal latino con 
44 tavole incise da P. A veline, Pa- 
rigi, I7 i 3, in t,.io grande. Vi fu ag- 
giunta una seconda parte di Prin- 
cipii ài disegno, con gG tav. ; IV 
Palazzi antichi e moderni di Ge- 
nova raccolti e disegnali da P.-P. 
Rubens, Anversa, 1612 , in fogl., 
con i 3 g tavole, in due parti. La 
prefata opera fu stampata nel 1662, 
iG 53 e 1708. Una lettera inedita 
di tale artista inserita venne nelle 
Miscellanoc di Cbardon la-Rocbet- 
te, II, 184- ig7. Il Ca lalogo delle 
stampe de'suoi dipinti fu publicato 
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da R. Ilecqoet, Parigi, I75t,in 12, 
Una parte de’suoi coVtoni fu messa 
in vendita a Roma nel I7gg, dal 
pittore Bury (1). Finalmente la sua 
vita è stata scritta da J. F. M. Mi- 
chel, Brussclles, 1771, in 8.V0, con 
un ritratto, N'è meschino lo stile, 
ma le ricerche sono esatte, 

P— s. 

RUBENS ( Al,brrto), dotto ar- 
cheologo, uno dei tigli del pittore 
di cui precede l'articolo, nacque nel 
1614, in Anversa. Gli fu padrino 1 * 
arciduca Alberto, governature dei 
Paesi Bassi. Ad esempio di Filippo 
Rubens suo zio {P. l'arL seguente), 
ai appassionò di buon’ora per l’an- 
tichità, c fece rapidi progressi nel- 
la lingua, nella storia e nella nu- 
mismatica. Fatto segretario di stato 
a BrossellM^icusù tutti gli altri im- 
pieghi che gli vennero olTerti, per 
secondare con più tranquillità il 
suo genio per lo studio. Godendo 
della publica stima , bene accetta 
ai grandi, e proveduto altronde ia 
mudo ch’era indipendente , viveva 
giorni felici, in mezzo ai libri ed a- 
gli amici ; ma la felicità sua avvele- 
nò un deplorabile evento. Un uni- 
co figlio, frutto unico del suo matri- 
monio, e cui amava teneramente, 
morso venne in una mano da una 
caguuolina, e morì alcuni giorni 
dopo in un accesso d’idrofobia. La 
madre sopportar non potè un colpo 
sì terribile, e Ruhensj consumato 
da lenta febbre, seguitò nel sepol- 
cro i due esseri che gli rendevano 
cara la vita, il primo d’ottobre iGSq, 
Non aveva che 43 anni. Preveden- 
do prossima la sua fine, consegnati 
aveva i suoi manoscritti a Gevar- 
tins, il più intimo de’suoi amici 
(y- Gevartics), perchè li mettesse 
in ordine e li publicasse. Questi 
tenne di doverli comunicare a Gro- 
novìo ed a Grevio, e quest’ultimo 
fu il piiblicatore della Raccolta del- 
le dissertazioni d'Alberto Rubens , 

(i) tncic., anni» V, !, 3p3, 
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che venne in luce a Anversa, i66?; 
in 4-to, con (jiieslo titolo: IJe re ve- 
stiaria veterum, praecipuc de lato 
clava libri duo. Il prelato volume 
contiene in oltre : Diatribe de gem- 
ma Tiberiana ; — De gemma Au- 
gusta ) — De urbibus ì^eocoris ; — 
de nummo Augusti qui inscribi- 
tur : Aria reccpla ; — De natali 
die Caesnris Augusti ; — Ad Oo- 
thifrid. // endelinum epislulae ires. 
Ottavio Ferrari ( F. tale nome), 
punto elio Rubens acritto avesse di 
un soggetto cui credeva di aver 
trattato a fondu, criticìi acremente 
il libro De re vestiario ) ma Gre- 
vio giustificò Rubens delle più del- 
le rose che l'crrari^li appone, nel- 
la Prejtizioiie del tom. V l del l'he- 
saur. aniiijuit. lìumanarum, in cui 
uni le opere dei due archeologi. Le 
altre Oisscrtazioni di Riibens inse- 
rite vennero nel tomo XI della me- 
desima Raccolta. Sono desse tutte di 
rilievo per gli antiquari, ma sono le 
due più curiose quelle che discorro- 
no le grandi agate-onici, conservate 
l'ima nel gabinetto del re di Fran- 
cia, e l'altra in quello deU'impcra- 
tore a Vienna. I.a prima, secondo 
Rubens, rappresenta l' apoteosi di 
Augusto con li principi c con le 
principesse della sua famiglia, e la 
seconda la famiglia imperiale di Ti- 
berio . Questa data in prima allo 
religiose di Poissi, siccome reliquia, 
da Filippo il Bello, che avuta l'avc- 
ta dai cavalieri di s. Gio. di Geru- 
salemme, fu comperata, dicesi, per 
13 mila ducati d'oro, dall'iinpera- 
tore Rodolfo II (F. la Bill, glj'pto- 
grapli. di Miiir e di vari anturi che 
ba citati, 254-70). Rubens composto 
aveva in gioventù un nuovo Cu- 
mento sulle medaglie dcgl'irapera- 
turi romani del museo del duca di 
Croy-Arsebdt , incise da Giacomo 
llie o Bye (Fi Bva). Tale corneo- 
io, che attrihuito fu per iiingo tciri' 
}>o a GevartiuSy qiiantuuquo questi 
non ne t»ia ch'editore, fu stnuipatu 
in AoTcr«a| ]654) in fugl-> e Lor. 
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Begcr (f'. tale uoitì« ) ne ha publica- 
ta una seconda edizione corretta cd 
aumentata, Berlino, 1760. In oltre 
Rubens scrisse: De vita FI, Mnnlii 
Thcodnri y. C. L'irecbl, 1694» 
in pnblicnto da Grevio. Finah 
mente si trov.ino nel Srlloge epist<y- 
laruni di Burniunno (If, 7^19-62), 
due Lettere di Alberto Rubens a 
]\icoiò lieinsiiis, cuutenonti dc 41 o 
note ed un ccrtii numero di Tariim- 
ti sui testi dif'lHudiaoe e di Ovi- 
dio, di cui questi preparava le edi- 
zioni. 

W— 3. 

RUBENS (Filippo), filologo, e- 
ra il fratello rmiggioro d 41 pittore 
celebre che ha il medesimo nome. 
Nacque a Colonia nel i 574 , e stu- 
diò uel ginnasio d'Anversa con moU 
to frutto. Appena compiuti ebbe 
gli studi, scelto venne dal presiden- 
te Richelicu (y. tale nome) per suo 
segretario, c questi rincaricò di so- 
pravvederc Tediicazione de'siioi fi- 
gli. Frequentò con essi le lezioni 
del celebre Giusto Lipsio , ed ac- 
compagnò il maggiore (Guglielmo ) 
nel viaggio ebe lece in Italia. Mcntr* 
era a Roma, ricevè In laurea dotto- 
rale deila iaculth di legge . Reduce 
ne'Psicsi Bassi col suo allievo nel 
1604, si recò presso a Giusto Lipsio 
che lo sollecitò ad entrare ncirarin- 
go deU'inscgnaniento: ma desidera- 
va di visitare ancor una volta TltH- 
Hn, c tornò poco dopo a Rome, do- 
ve il cardinale Asranìo Colonna lo 
fece sno bibliotecario. Nel 1609, frt 
richiamato dal senato di Anversa^ 
per succedere a Bosebins neirutìzio 
di segretario di stato. Una morto 
immatura lo spinse io essa città, il 
28 d'agosto 16 1 1, in età^di trent'ot- 
to anni, e fu sepolto nella chiesa di 
san Michele, in cui vedevasi il suo 
eptUifio, riferito da Foppens {BibL 
Belgica, 11 , io 44 )- Pilippu Rubens 
univa a multa erudizione qualità 
stimabilissime. Egli terièsc: Electa^ 
rum libri duo^ in quihus antiqui 
ritus, emcndaliones, censurae^ Ad* 
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versa, itìoS, in foglio (jici-, , raro. 
8nakcnbiirg ha tratto da talcvnliime 
alcune note delle quali arricchì la 
sua adizione diQuinlo Curzio, i'] 24 ' 
Riiliens aveva scoperto nella biblio- 
teca del cardinale Colonna un ma- 
noscritto contenente le omelie di 
sant* Astero, vescovo d'Amasea (F. 
As'i'tno), e le tradusse in latino, 
l'ale versione fu publicata da Gio- 
vanni Brants (y. tale nome) con 
questo titolo; S. Astcrii, episcopi 
Atnascae, homiliae gr. cl lai. nane 
primum editae ; accedunt carmina 
Pliil. lìubenii narraiioncs et episio- 
lae selecliores, ec.j Aareru, i 6 i 5 , 
in 4-to, pag. 284, non compresi i 
preliminari. Trovcrassi la dcscrizio- 
uc .di tale raro volume aeU'Adpa- 
ralus litlerarius di Freytag (I, 86- 
91). Lo precede una Vita di Rn- 
licns deU'editore. Il Sylloge episto- 
Larum di Bnrmann contiene una 
sola Lettera di Fil. Rubens, t. II, 

Ì iag. 2 o 3 j ella è indirizzata a Giusto 
jipsio, di cui fu costantemente uno 
degli ammiratori, come vedevi dai 
y ersi publicuti in seguito agli E- 
Ucta. 

W— s. 

RUBINI (PiETBo), illustre me- 
dico, nacque a Parma nel 1760. Suo. 
padre, semplice fabbro, e trascura- 
tissimo ne'suoi ail'ari, non mostrò 
sollecitudine che per l'educazione 
di tale fanciullo, di cui per altro 
far voleva un fabbro com'egli. Ma il 
giovane Rubini inalzandoti sopra 
il suo stato c resistendo alla volenti 
paterna, determinò 'di studiare la 
medicina, e si applicò quindi agli 
studi indis]>cnsabili cb' ella esige . 
Uuttorato nelf università di Parma, 
si addestrò a medicare gli amma- 
lati nel grande ospitale di essa città, 
cd accettò il posto di medico con- 
dotto di lina picciula villa detta 
Compiano : vi rinunziò qualche 
tempo dopo, accogliendo premuro- 
samente foccasione che gli si cifri 
dì fare un viaggio a spese del suo 
governo, per visitare le principali 


R U B 

università d'Europa, e recare poscia 
in patria il frutto delle tue osserva- 
zioni o de'tiiui studi. Rubini andò 
dapprima a Pavia, dove intervenne 
alle lezioni del celebre Frank ; indi 

E assò a Montpellier, Lione, Parigi, 
idimburgo, esaminando dappertut- 
to lo stato ed i progressi delle scien- 
ze mediche, e mettendosi in rela- 
zione coi più celebri professori di 
quel tempo. Tornato in patria fu 
fatto professore di chimica medica 
ncU'università di Parma, ed in ta- 
le cattedra, fondata da luì, sviluppò 
il suo sistema, il quale è una modi- 
ficaziono di quelli di Brown e di 
Rasnri. Rubini ti accostava ad essi: 
— i.° considerando l'alterazione de- 
gli umori siccome effetto dell’alte- 
razione dei solidi, o dell'ecaitamen- 
to ; — 2.” ammettendo la dottrina 
dell'eccitamento o della vita; — 3 .° 
ammettendo altresì le due diatesi 
(stenica cd astenica) che sono le ba- 
si della moderna dottrina italiana ; 
— 4 ° riconoscendo lo stato morbi- 
do d’irritazione ammesso dai moder- 
ni, cui non vuoisi confondere con 
le due diatesi delle quali si è parla- 
to. Scostavasi dui fautori del contro- 
stimolo in questo, ebe: i.° in tale 
terzo stato morbido, detto d'irrita- 
zione, riconosceva i caratteri d'iina 
terza diatesi, mentre i più de'brow- 
niaui riducevano l'irritazione ad 
una semplice località , perchè to- 
gliendo la cauta locale irritante , 
tntt’i fenomeni morbidi del turba- 
mento irritativo spariscono, o alme- 
no diminuiscono , senza che siavi 
di temere nessun aumento dopo la 
Sottrazione della cauta, il che non 
accade nelle malattie di diatesi; — 
2.° parecchi rimedi riconosciuti dai 
moderni siccome propri a domare 
lo stimolo morbido, a moderare o a 
togliere la diatesi stcnica o flogisti- 
ca, erano considerati da Rubini, co- 
me semplici irritanti, i quali per 
una contro irritazione indebolivano 
li cITetti deirirritazione morbida, 
'edusi da ciò che Rubini, dillidan- 
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do egualmente dello spirito di siste- 
ma e di quello di pratica, cercava la 
verità lenza pregiudizi e senza pas- 
sione. Giudicava di Brown, che, do- 
tato d'imaginazionc bizzarra c fan- 
tastica, tale innovatore comparso era 
in un momento, in cui Culien sgo- 
minando una moltitudine di preoc- 
cupazioni c di errori , lasciava la 
medicina in una specie di crisi . 
Brown scegliendo, nel grande nu- 
mero di materiali sparsi, i più facili 
da combinare, e negando con un 
ardire senza esempio tutt'i fatti che 
non quadravano col suo sistema , 
fondò una teoria la quale in tanto 
c semplice in quanto che è povera di 
fatti. In proposito della dottrina di 
Rasori il professore Kubiui diceva, 
che introducendo la voce controsti- 
molo altra idea quegli in prima 
non ebbe che di proporre una mo- 
dificazione del sistema di Brown: 
l’uno diceva che tutto operava sti- 
molando, e l'altro sosteneva che vi 
avevano delle sostanze che operava- 
no in maniera differente, o per dir 
meglio, contraria, cioè controstimo- 
lando. Kisultiirne doveva che per 
intender bene la parola contrasti- 
molo, i settatori suoi avrebbero do- 
vuto incominciare dal determinare 
quella di stimolo: e per definir bo- 
ne la maniera di operare dei con- 
trostimolanti , avrebbero dovuto 
mettersi d’accordo sul modo con cui 
operano gli stimolanti. In vece, si 
udì gridare per ogni dove, contro- 
stimolo, controstimolanti ; diatesi 
di controstimolo e di stimolo-, c 1’ 
osservatore imparziale cercò invano 
di penetrare il vero senso che dar 
dovevasi a tali parole. Nel 1804, 
Rubini contribuì multo all’istitu- 
zione a Parma della società di me- 
dicina e di chirurgia , modellata 
su quella che trovata aveva in E- 
diniburgo, c di cui era stato fatto 
membro. Era socio pur anche dì pa- 
recchie altre accademie, e nel 1816, 
r arciduchessa IMaria Luigia lo fece 
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suo medico roiisiileiile, ed archiatro 
di Parma. Egli mori d' ìnfìamina- 
zione di pulmuiic, il i5 di mag- 
io 181^. Le sue opere sono; I. Sul- 
attiyita della datisca cannabina 
di Linneo contro le febbri intermit- 
tenti, nel tomo VII delle Memorie 
della società italiana, I794i H Sul- 
l'azione specifica della china -chi- 
na sulle vie urinarie, ivi, t. Vili, 
'799> Dissertazione sopra la 
maniera meglio atta ad impedire 
la recidiva delle febbri periodiche 
già troncate col mezzo della chi- 
na-china, Modena, i8o5, in 4-f°- In 
tale opera, coronata ad unanimità 
dalla società italiana, l'autore riduce 
le febbri a tre classi, steniche, aste- 
niche o d' irritazione i fa nna di- 
stinzione fra quest’ultima e le prece- 
denti, tanto relativamente olle cau- 
se che la producono, che relativa- 
mente ai rimedi impiegati per gua- 
rirla. Tale Dissertazione, tradotta in 
francese da Lanfont Gonzi , medi- 
co di Tolosa, fu stampata a Parigi 
nel 1807, in 8.voj IV Riflessioni 
sulle febbri chiamate gialle, e sui 
contagi in genere, Parma, i8o5, in 
8.V0. In quest’ opera principalmente 
l'autore espone i suoi principii sullo 
febbri d’irritazione. Vi passa in ras- 
segna tutt’i fenomeni della febbre 
gialla americana , della petecchiale 
o del tifo, le quali si manifestano 
con l’aspetto di un’irritazione pro- 
dotta e mantenuta da una causa 
straniera, o dal miasma generale di 
tali specie di febbri ; V Diecinove 
Relazioni e Dissertazioni mediche^ 
sparse nel Giornale della società 
medico -chirurgica di Parma, ivi, 
1806-1816, |5 voi. in 8.V0Ì VI 
Pensieri sulla varia origine e na- 
tura dei corpi calcolosi che vengo- 
no talvolta espulsi dal tubo gastri- 
co, Veruna, 1 808, in 4-to> c nel to- 
mo XIV, parte seconda delle Me- 
morie della società italiana, 1809; 
Vii Storia di un diabete guarito 
colf oppio, c riflessioni sulla far- 
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ma e stdC indoli' di i/iiesla malat- 
tia, ivi, tomo XV, parte «eronda ; 
Viri Rijlessioni sulla malattia co- 
munemente denominala Crup, Par- 
ma, |8| 3 , io 8.VO. T<’ autore crede 
che in tale malattia tanto ctraordi- 
tiaria , la membrana propria del 
crnp (empiale) , la qnale formasi 
nel terzo periodo, provenga dai pro- 
gressi dell' infiammazione, e che ad 
casa attribuir vuoisi il maggior nu- 
mero delle morti, a motivo dell’o- 
struZione della trachea- arteria, cioà 
per soifocazione; IX Discorso sui 
progressi della raccina nel dipar- 
timento del Taro nel i8uj inseri- 
to nella Notizia sai progressi della 
vaccina, ec., Parma, i 8 i 3 , in 8.vo; 
X Storia d'una singolare metasta- 
SI, Milano, i8i6,in 8.vo; XI Consi- 
derazioni sulla /ebbre petecchiale 
che dominava in Parma nel 1817, 
ed Istruzione sul metodo curativo 
di questa /ebbre , nel tomo XI del 
Giornale di medicina di Brera-, 
XII Storia di una pulsazione ai 
precordi prodotta da causa insoli- 
ta, Milano, io 8.V0; XIII Storia 
d'uno strano sonno morboso, nella 
Biblioteca iloiinna, Milano, 1 82 1 -Vi 
tono degli scritti inediti del profes- 
sore Rnbini tra le mani di suo fi- 
glio j eccone i titoli ; I. Lezioni di 
clinica medica; II Ve studiorum 
commodis atque periculis. Discor- 
so inaugurale, recitato neU’univcrsi- 
tk di Parma nel 1 798 ; III Orazioni 
per lauree, in numero di 12 ; IV Re- 
golamento della società medico-chi- 
rurgica Parmense-, V Due Discorsi 
sui progressi della vaccina, come il 
nnm. IX più sopra, ed appartenenti 
agli anni i8to e i8ti ; VI Del tifa, 
opera abbozzata ; VII Storie di ma- 
lattie, un voL in fogl., contenente la 
storia delle principali enre fatto dah 
l'autore. L’elogio storico di Rubini 
composto da Pezzana, bibliotecario 
di Parma, 1822, in 8.vo, trovasi pure 
nel t.XIX delle Memorie della socie- 
tà italiana delle scienze. A — o — s. 
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RL’BIS. (K Rldys). ' 

RD BRD QUIS (Guglielmo dì 
RuvSBaoEGK, più conosciuto col no- 
me di) , nacque nel Brabante, se- 
condo W'adiiig (Script, ord. mino- 
rum), verso il 1 aSo j e preso avendo 
r abito di s. Francesro parti per la 
Terra-Sànta. Luigi IX mandato a- 
veva deputati al khan de' Tartari 
per convertirloal cristianesimo. L'or- 
goglioso khan non vide nella missio- 
ne del re dei Franchi, che nn con- 
trassegno di sommissione all’ autori- 
tà che si attribuiva su tutti i princi- 
pi della terra, e rimandò i deputati 
con onore , ma senza dar risposta 
soddisfacente suU'oggetto della loro 
missione (V. Memorie sulle rela- 
zioni politiche dei re di Francia 
coi principi Mogoli, di Abele Re- 
musat, nella Nuova raccolta del- 
r accademia delle iscrizioni, to- 
mo VI). Malgrado il cattivo risulta- 
to di 'quella prima ambasceria, san 
Luigi determinò di arrischiare un 
nuovo tentativo per introdurre h> 
luce del Vangelo nella Tartaria, e 
scelse a tale fine Rubruqiiis, a cui 
associò Bartolomeo da Cremona re- 
ligioso del medesimo ordino. Per 
mettere in salvo 1’ onore del re, ri- 
putarsi doveva che i due missionari 
ricevuti non avessero ordini che dai 
loro superiori. Si recarono da Aeri a 
Costantinopoli, allora sottomessa ni 
Francesi, e Rubruquh, predicando 
in santa-Sofia, annunziò siccome e- 
resi convenuto, che andava nella 
Tartaria per cercare di spargervi hs 
lède. S'imbarcarono il 7 di maggio 
1253 , sopra un naviglio che li con- 
dusse a Soldaya. Giungendovi furo- 
no sorpresi oltremodo di udire che 
già sapevasi come mandati erano da 
s. Luigi. Rubriiquis rispose alle in- 
terrogazioni dei curiosi in modo e- 
vasivo; e procuratisi otto carri coper- 
ti , de' quali due servir dovevano 
per letti, e 5 cavalli da sella per la 
picciola comitiva composta di due 
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religiosi, d'iin interprete, d’nna gni- 
da e d'iin servo, continuò il viaggio. 
Uopo due mesi di cammino nelle 
stc|ipo che separ.aiio il Unieper dal 
Taiiai, i missionari giunsero all’ ac- 
rauiparoento di Scacatay, pel (pialu 
r imperatore di (Costantinopoli dato 
aveva loro delle coroinendati*ic.Tr.v 
giltarono poscia il Tanai, per recar- 
si presssi ad un altro khan, Sartak, 
figlio di liatoii, il ipuale eri tro gior- 
nate in «pia del Volga. Accreditata 
orasi nell' Oriente la voce clic Sar- 
tak professasse il crutiancsimo: ma i 
missionari non tarsiarono a eonosce- 
re ch'eir era erronea. ]\eirndìcnza 
che accordò loro, esso principe mo- 
strò grandissima sorpresa alla vista 
di nii cruciiìsso, e l'esaminò curiosa- 
nicntc.(jli accolse per altro con Inm- 
Ui, e li lece condurre al campo di Ba- 
toli suo suocero (f'. Batou). (^tiicsti 
ordinato avendo loro di spiegare il 
motivo di quel viaggio, Itubruipiis 
s'inginocchiò, c fece ad alta voce 
lina preghiera per domandare a Dio 
la cunversiune del khan, il spialo si 
contentò di sorridere; ma gli spet- 
tatori hnttei'ono le mani e derisero 
crndcliueute i missionari. Batoli di- 
chiarò loro che soggiornar non po- 
tevano nel paese senza il permesso 
ilei khakan, o gran khan Mangou, 
e che in conseguenza si tenessero 
pronti a rimettersi in viaggio, pel 
quale per altro provveslnti gli avreb- 
be di viveri e di mezzi di trasporto. 1 
missionari costeggiarono per 5 setti- 
mane il Volga, quasi sempre a pie- 
di e mancando spesso di nutrimento: 
il iG di settembre si allontanarono 
da tale fiume, avviandosi verso il 
Jaik. Date vennero loro delle vesti 
più calde di quelle che avevano, pe- 
rò che il freddo incominciava a farsi 
molesto, c dati vennero loro dc'ca- 
valli, cui non cambiavano che dne 
Tolte o tre per giorno , quantun- 
que facessero almeno trenta le- 
ghe di Francia. ìVon vissero duran- 
te tutto il viaggio che di miglio cot- 
to nciracqna, e di latte agro di ca- 
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Tali* che i Tartari chiamano koi- 
sniorila sera davasi loro un poro 
di carne. Giunsero il 2 "] di decem- 
In-e al campo di Mangou; ed il pri- 
mo di gennaio ii54, furono con- 
dotti nella tenda del khan, nella 
quale entrarono a piedi nudi ( f'. 
MAiVr.otj). Biihrnqiils fece delle seii- 
ic per non aver recato doni, e do- 
po di aver dichiarato che intrapre- 
so aveva il viaggio pcrchò credeva 
che Sartak fosse cristiano, chiese il 
permesso di liniaiier nel paese, fin- 
ché tornasse più favorevole In sta- 
gione. Mangou accolse bene i mis- 
sionari, accordò loro due mesi per 
riposarsi, cd ordinò che fosse prov- 
veduto a tutti i loro bisogni. L'ac- 
compagnarono a Knrakorom, dova 
egli si recò a mezzo il mese di mar- 
zo, ed ammessi furono più volte al- 
la sua udienza. B gran khan piace- 
vasi ad interrogarli sugli usi e sul 
costumi dei Francesi, sulle loro ric- 
chezze, sulla religione , ec. ; vello 
che in sua presenza disputassero 
con de’preti uestoriani e con degl* 
■mani che erano nella sua corte s 
ma per mancanza di un hiicn inter- 
prete tutte le prel'ate conferenze 
ritiscirono senza risultato. Final- 
mente speilìr féi'e loro una lettera 
pel re di Francia, incaricò i suoi n- 
iiziali di provvedere ai bisogni dei 
missionari durante il viaggio, e gli 
accomiatò. 11 padre Bartolomeo da 
Cremona non avendo voluto ripas- 
sare il deserto per ritornare al cam- 
po di Batoli, Uiihruqiiis partì solo 
con una guida ed nn servo. Era in 
cammino da due mesi quando in- 
contrò Sartak che recavasi alla corte 
di Mangou. Sartak rivide con piace- 
re il missionario , e gii donò due 
abiti, lino per lui, l'altro pel re di 
Francia. Itiihmqiiis li mandò ambe- 
due a s. Luigi. Giunto al campo iK 
Batoli, il iGdi settembre, lo stesso 
giorno che partito n'era l’anno pri- 
ma,egli comunicò subito In lettera di 
Mangou al re di Francia, siccome 
aveva ordine, c dopo di aver acc«»- 
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jKignato Ci«o principe per iiu mere, 
ottcuue finalmcnlc il pcrmc^au di 
andartene, i^gli altrarerti^ il Caiica- 
(o, rAimenia, la itiria, ed arrivò il 
|5 d'aguvlo i ]55 tr Tripoli di Siria. 
Bnliru(|iiii trovato non avendo san 
Ijiiigi in Terra Santa, conio spcrn- 
Ta , avrclilic voluto ripaiiare in 
Francia per rendergli conto della 
ktia mistione : ma il tuo tnperioro 
gli attegnò per retidenaa il conven- 
to di .\cri. l’rima di recarvisi, man- 
dò al re una lettera, la quale contie- 
na tutte le particolarità del tuo viag- 
gio. Tale Ivllera, scritta in un la- 
tino gprotfolano,. fu tradotta in par- 
te in inglese, e publicala venne da 
llaUlnyt, nella tua Raccolta, L 1 , 
qi-gS (F. IIam.uvt). Pnrcb.is ne le- 
ce una nuova traduzione, e Tinserì 
intera nella tua Raccolta, II I, p. i 
(F. PuaciiA.s) -, ella fu tradotta dall' 
inglese in francete da P. Bergeron, 
il quale dice di cucrti giovato di 
due manoscritti latini, Parigi, i6zg, 
in 8.VO : tale vertiono fu rcimpretta 
da Vander Aa, nella Raccolta dei 
viaggi Jalti principalmente in Tar- 
laria, cc., (F. Aa o P. Bencisnox 
nel Supplemento), con una carta c 
quattro stampe. L'aliate Prevott ne 
ba inserito un tiiuto nclLa Storia 
dei viaggi, tomo XXVI, ediz. in 
i3. La rebzione di Rubriiquis ba 
molto dilucidalo la geografia delle 
parti tcUcutrionali della Tartaria : 
ella contiene curiose particelarità 
sugli usi dei Mugoli j c l’autore me- 
rita fiducia, perebò egli è esatto c di 
buona fede. Tale mistiunnrio, che J. 
Pits (F. tale nome ) credeva ingle- 
se, viveva ancora nel 1 298. 

W— s. 

RUBYS (1) ( Claudio di), sto- 
rico, nato a Lione nel | 533 , da un’ 
antica famiglia municipale, studiò a 
Parigi ed a Tolosa, c fu dottorato 
in legge ncU uItiiua città. Uopo di 
avere esercitata la professiunc di av- 

(1) Il ino nome Irovait «crìllo In fron* 
te alle sue oliere. 
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vocato in patria, provveduto venne 
di una carica di consigliere nel prc- 
sidial, 0 poi nel parlamento di Dom- 
bes. Conferite poi gli furono della 
cariche municipali a Lione, o net 
1ÓG5 eletto venne procuratore e ge- 
nerale della comune, ufiaio cui ten- 
ue trent'anni, e ebe gli diede occa- 
sione di trarre dagli arebivi molti 
documenti storici. Si dichiarò uno 
de'primi pel partito della Lega, e 
contribuì molto a sollevare Lione 
contro l’autorità reale. Dopo la som- 
missione di essa città fu costretto a 
partirne (1), e si ritirò in Avignone, 
dove rimase sci anni. Tale periodo 
di tempo denomina egU il suo ostra- 
cismo. Riconobbe fìnalmento gli er- 
rori suoi, ed ottenne, per raccoman- 
dazione del cancelliere Bcllièvre, di 
poter tornare nella sua città nativa, 
dove morì ottuagenario nel mese di 
settembre 1 6 ■ 3 . Delle opere di Rii- 
bys, tutte cadute in oblio, ci con- 
tenteremo di citare : I. Vomenti e 
Dichiarazioni sul testo dei privi- 
legi, franchigie ed immunità con- 
cedute dai re di b'rancia ai consoli, 
scabini ed abitanti di Lione, ivi, 
iSyS, in fogl. Tale comento è pieno 
di osservazioni inutili ed estranee 
all'argumcnto ) incomincia da nna 
digressione sul nome di Carlo Vili, 
che occupa 4 pagine ; Il Discorso 
sul contagio della peste che fiivvi 
nella città di Lione l'anno 1677, 
contenente le cause di esso, l'ordine, 
i mezzi ed i provvedimenti impie- 
gati per purgarne la città, ivi, 1Ó77, 
in 8.V0 ; III Sommario, spiegazione 
c comento degli articoli dello sta- 
tuto del ducato di Borgogna, ivi, 

(1) L'Eitoilc cita nel Ciormai* di Enrico 
IV, I, esiliali da Liuiie, ma Indica Hu* 

hy cumn il |»iìi rol|ievole. r Rubjs, c{;li dice, 
rousigUerc d**1 pretiditU, e procunlorv della cit* 
tàf clu‘ dfiiumiiiar |iuo»si il luminare di Liuor, 
e chi’ nel suo libro, slampalo nel i 5 H«) ( i- In 
•ita llisiiosia aH’Anti-«pagnnolo, che ha la data 
del tS^v), rd in lulte le sue parole ha lalmcn- 
U* lF-*lcinntÌj(o contro la memoria del so de> 
funto, r ro.ilro S. rcgiuiile, che non pub vi* 
%efi> al mondo che per vergogna di luUi ì frati* 
cesia *• 
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i 58 o, io 4 -io > I V Risposta alt An- 
ti- spagnuoto , «pano oegli scorsi 
giorni per la città di Lione dai con- 
ginrati che tramato avevano di con- 
segnare tale città agli eretici, ivi, 
lago, in 8.vo, E uno de' più violen- 
ti libelli contro Enrico IV, il quale 
dinotato non vi ò che col nome di 
Beantese ; V Storia vera della cit- 
tà di Lione, contenente ciò che fu 
omesso da Champicr , Paradin ed 
altri, ivi, i(io 4 , in foglio. Secondo 
il p. Mcnestrier il principale difetto 
di tale opera consiste in questo, che 
Kuhys l'ba empiuta di tratti di eru- 
diiionc, di questioni legali e di sto- 
rio straniere , tanto intimamente 
connesse coi fatti c con gli eventi 
che riferisce, che il lettore n' è affa- 
ticato ( Vedi Caratteri delle Opere 
storiche, 199 ); VI Storia delC an- 
tica estrazione, sorgente ed origine 
della casa reale di Francia, tvìyitii'i, 
in 8.V0 ; VII Conferenza delle pre- 
rogative di antichità e di nobiltà 
della Francia con tutte le altre 
monarchie c case reali dell* Europa, 
ivi, 1C14, in 8.V0; Vili Storia dei 
Delfini del Fiennese, ivi, 1614, in 
8.V0. Consultar puossi pei particola- 
ri, i Lionesi degni di memoria, I, 
4 i 4 > u soprattutto la Notizia sopra 
lluhys, di Bouhicr, nella Storia dei 
comentatori dello statuto di Bor- 
gogna, pagina 1 7. 

W— s. 

RUCELLAI ( BaaNAnDo ), in la- 
tino Oriccellarius, uno degli uomi- 
ni che meglio scrissero la storia in 
una lingua morta, nacque a Firen- 
ze nel i449)d’una famiglia che il 
commercio del Levante aveva fatta 
essere una delle prime in quella cit- 
tà opulenta, e della quale i membri 
iscritti si erano 24 volte sulla lista 
dei priori della republica. Pallade 
Strozzi , zio materno di Rucellai, 
non aveva reso menu glorioso il suo 
nome pel luminoso patrocinio cui 
accordava alle lettere, patrocinio di 
cui esse conservarono la memoria in 
un secolo che quello fu dei .Rodici. 
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Sotto tali auspici Bernardo entrò 
in età di 17 anni in quella nobile 
famiglia sputando la maggiore delle 
pronipoti di Cosimo il Grande. Ad 
esempio deU'avo, restò fedele allo let- 
tere in mezzo alle publicbe faccen- 
de; e rufizio di gonfaloniere di giu- 
stizia, le ambascerie di Genova, di 
Napoli e di Francia, i diversi impie- 
ghi che gli vennero conferiti duran- 
te le picciole rivolnzioni che agita- 
rono Firenze alla fine del secolo XV, 
non parevano avere in lui rallenta- 
to l’ardore dello studio, nò 1’ attira 
sua muniRcenza verso i letterati. I 
rimproveri d'ambiguità, di parziali- 
tà, d'incostanza cadono sotto molti 
aspetti sulla sua vita politica: alla 
privata sua vita date non vennero 
che lodi. Dopo la morte di Lorenzo 
de Medici, si dichiarò protettore dei 
neoplatonici di Firenze, fece fabbri- 
car loro un palazzo, e decorò magni- , 
Reamente di statue e di antichità i 
giardini riservati per lo loro confe- 
renze, i quali col nomo di Orti Oric- 
cellarii, rimasero celebri in Italia. 
Bernardo Rucellai morì a Firenze 
il 7 di ottobee i5i4, e fu sepolto nel- 
la chiesa di sautg Marìn Novella, di 
cui la facciata incominciata dal pa- 
dre suo era stata Rnita da Bernardo 
con singolare magnificcnsa. — L* 
opera sua principale ò il libro De 
urbe Roma, in cui raccolse con una 
sagacità di erudiziono poco comune, 
tutto ciò che bavvi negli antichi 
proprio a dare una magnifìca idea 
dello splendore di tale regina del 
mondo I opera veramente grande, 
dice Tirabosebi, scritta con elegan- 
za c precisione notabili, e la miglio- 
re di tutte le descrizioni di Roma 
antica che sieno state piiblicatc. Ta- 
le libro non venne in luce che nel 
secolo XVIII , in una Raccolta 
stampata a Firenze : Rerum italico- 
rum scriptores Fiorentini, tomo II, 
pagina 755. — Tirabosebi non lo- 
da meno la sua storia latina della 
guerra di Pisa o della venuta di 
Carlo Vili in Italia ( De bello ita- 
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/fco, Tjondra , Brindley , in 

^Xo ). Erasmo, che vedine aveva le 
due opere in manoscritto, paragona 
i prefati due scritti storici a Sallu- 
stio (i). Riiccllai è pur autore di al- 
tre storie manoscritte, di iin breve 
trattato anonimo delle Magistratu- 
re romane, il quale venne in luce a 
Lipsia nel 1762, e di un componi- 
mento in versi, intitolato il Trion- 
fo delta calunnia, che inserito ven- 
ne nei Canti carnascialeschi stam- 
pali a Firenze nel 1 75g. 

F T], 

RUCF.LLAI (Giovanni), quarto 
figlio del precedente, nacque a Fi- 
renze nel L’opulenza ed il lu- 

stro della sua famiglia erano antichi. 
La madre sua era sorella di Loren- 
zo il Magnifico; ed il brillante cor- 
teggio di dotti che si nlfiiltava in- 
torno al primo cittadino di F’irenze, 
l’Atene del secolo XV, svegliò di 
buon’ ora nell’ anima del nipote suo 
la nobile ambizione di non mostrar- 
ti indegno delle memorie e degli 
esempli della sua casa ( F. l'art. pre- 
cedente). La lìlosolia ncoplatonica 
aveva nel palazzo del padre di Gio- 
vanni Rucellai trovati i giardini di 
Accademo. Marsilio Ficino, Landino, 
Poliziano, i tre Pulci , Pico della 
Mirandola, non erano nè maestri, 
nè modelli volgari. Occorrono nomi 
più celebri ancora fra i contempora- 
nei di studio di Rucellai. Leone X 
e Bibbiena furono quasi suoi condi- 
scepoli, e Machiavelli, dallato ad es- 
si, domandava alla classica antichità 
le sue prime lezioni di politica e di 
eloquenza. Appena uscito dell'in- 
fanzia, divise coi Medici l' esiUo, ed . 

( 1 ) Stccome IlnccUai era drjfa (asione fio> 
fantina o|>|>Mla a Carlo Vili, non ^ sor|>re»a te 
nelle »ue operr »i Irovano o|i|i09Ìuoui odìoia a) 
Francesi. Kon dìs^iouiU i vizi di Alr»«fKÌro Vf, 
nè i difetti dei prinrip allora rcgiuoU. Apporre 
gli ai pub che di aleuoe frasi iiun b regolare 
la rosùuzioiie, che altre sono oarure, che im- 
piega eapreasionl aflitlo pagane |»ef dinotare og- 
getti religiosi, |>er esempio Btorum immorta» 
Unm rinMpla, indicare 1« chiese; chiama 
Carlomagoo, Diit sitniUimus, 
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era stalo ric1ii.imalo con essi, net 
i 5 i 1, allorché Leone X cinse la tia- 
ra. Il nuovo papa cd il cugino suo 
erano d’ima medesima età : permes- 
so era all’ultimo di aspirare alla por- 
pora romana. Non tardò a dimettere 
gli iifizi che r ultima rivoluzione di 
Firenze accumulali aveva su di lui, 
per accettare, con 1' abito ecclesiasti- 
co, un impiego eminente nella c.asa 
del pontefice, cui accompagnò a Bo- 
logna allorché Leone X vi si recò 
per conchiiidervi il concordato con 
F'ranccsco I. Durante tale viaggio, 
Rucellai, in una festa cni diede alla 
corte papale nei pomposi giardini 
della sua casa, aggiunse lo spettacolo 
di due tragedie, le prime che la sce- 
na moderna abbia conosciute, la So- 
fonisba del Trissino, e Husmonda, 
cni troveremo da qui a poco in fron- 
te alle opere di Uiiccllai. La trage- 
dia del Trissino era stata rappre- 
sentata fino dal i 5 i 4 , sul teatro o- 
limpico di Vicenza ; a torto contra- 
stata gli fu iin'aDziauità cui l'autore 
di Rosinonda non invidiava al suo 
amico, perchè pochi nomini diede- 
ro l’esenipio di iin’inliinilà più toc- 
cante c più vera di quella che univa 
i duo poeti. Breve tein[K, dopo Rii- 
cellai fu fatto nunzio in Francia, ed 
era un d.nrgli mi titolo di più id 
cappello che già designato vciiivaglt 
dallopiniunc generale in Roma. Ri- 
chiamato dall' incostante politica di 
Leone X, recò seco la stima di una 
corte leale e colta da coi staccavasi 
con rammarico. La nuova della mor- 
te del papa il ritenne a Firenze, e 
questa 1* elesse capo della deputazio- 
ne incaricata di presentare al auc- 
cessore le congratulazioni della re- 
ppblica. In breve ad Adriano VI 
sottcntrò'Clemcnto VII ( Giulio de 
Medici ), e Rucellai fu fatto proto- 
Dotario apostolico e governatore ds 
Castel sant’ Angelo, carica d’mtima 
confidenza , che gli assicurava la 
porpora, e che davasi soltanto a pre- 
lati di un merito superiore e d’ 
una devozione sperimentata. Tali 
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tpersnzu dovevnuo riuscir vane . 
Kiicellai aspettava più sempre, ecl il 
papa tuttavia diiFcriva , quando il 
poeta morì di febbre iuliaininatoria 
nel i5a5. Lasciù un poema, le .^pi, 
ed una nuova tragedia, Oreste, frut- 
ti degli ultimi suoi studi. — 11 poe- 
ma delle y/pi è un'ispirazione allat- 
to Virgiliana . La poesia volgare, 
siccome dicono gl'italiani, ignorava 
tuttavia le bellezze didattiche. Ru- 
cellai, ammiratore del 4 .° libro del- 
le Georgiche, non disperò di ripro- 
durlo neU'idioma italiano; e, sicco- 
me disse Ginguené, in tutte le arti, 
r onore è di quello che osa primo. 
]\è il poema delle Api che ha poco 
più di mille versi è solameute una 
traduzione di Virgilio. Un numero 
grande di particolari, c non de' me- 
no leggiadri, appartengono al poeta 
eli Firenze : anzi può dirsi che non 
ò mai tanto poeta quanto ne' brani 
che sono suoi. Le Api sono scritte 
in versi sciolti ; fausto ardimento, 
di cui Rucellai si scusa con grazia 
mediante una Unzione singolarineu- 
te ingegnosa. Pare che data non a- 
vessc 1' ultima mano al poema : per 
altro quale è merita il grado che gli 
assegna Tiraboschi fra le migliori 
produzioni della musa italiaua ; ne 
obliar deesi che forse alle Api di 
llucellai è dovuta la Coltivazione di 
Alamanni, la ipiale è uu capolavoro. 
— llosmonda, più recente d'un an- 
no della Sofonisba, meritò di divi- 
dere con la tragedia del Trissino la 
gloria di aver restituito oli' Ftiropa 
tino de' più bei generi di composi- 
zione che tentar possa l'anima d'un 
luieta. Il Trissino seguitato aveva 
Tito Livio cuu passo sicuro, c, di- 
ciam, così misurato. Rucellai tras- 
portò le formo greche in un sog- 
getto nuovo; dipinse costumi che 
l'antichità non aveva conosciuti : in 
questo pure osò primo. Il soggetto 
è tolto dalla storia de' Longobardi: 
può essere considerala la Uagedia di 
Rucellai come la scena che precedo 
r|uclla che fu argomento alla trage- 
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dia di Alfieri sul medesimo sog;}ct- 
to. V'ha dcU'arte nell'esposizione, la 
quale spira in oltre una semplicità 
di costumi che i tragici italiani do- 
vevano troppo presto disconoscere, 
E notabile il concatenamento dello 
scene: il poeta non iscorda mai di 
mostrar i motivi degl'incidenti, i 
quali nulla hanno di complicato ; e 
dee indur rammarico che le prime 
tragedie francesi lungi dall' essere 
modellate sopra saggi di tal fatta,imi- 
tato abbiano l'andamento imbarazza- 
to dcgrimò;'og/<a del teatro spagnuo- 
lo. Vero è che il primo ed ultimo 
atto sono piuttosto vuoti; ma i tre 
altri sono pieni di movimento, e del 
rimanente l' epoca in cui tale tra- 
gedia fu concepita la difende contro 
le critiche. Si dura fatica a spiegare 
quelle di Tiraboschi, il quale rim- 
provera all' autore di aver seguita- 
to i Greci ancora più servilmente 
del Trissino, Ginguené si è oppo- 
sto a tale giudizio, che presenta la 
Rosmonda come interamente calca- 
ta suirEcuòn di Euripide : osserva 
con ragione ch'ella più ricorda, al- 
meno nei primi alti, l' Antigone di 
Sofocle, e nondimeno l'imitazione 
ò tanto lungi dulia servilità, che pri- 
ma di lui non era stata indicata da 
nessuno. Lo stile tragico di Rucel- 
lai incorse io più giuste tacce. In- 
gombro di ornamenti e di figure, 
ha più nerbo, più poesia, ma pur 
anche meno saviezza di quello della 
Sojbnisba. I prefati difetti si fanno 
soprattutto sentire nel suo Oreste, 
parafrasi alquanto lunga ùeWIJige- 
nia in Taurije del 3.° dei tragici 
greci. Tuie soggetto antico c severo 
male si adatta a tanto lusso poetico. 
Nondimeno gl'italiani preferiscono 
Oreste a liosinonda, meno ancora 
per la scelta del soggetto c per la 
toccante semplicità delle scene fra 
Oreste e Piladc, che per la superio- 
rità lirica di alcuni deicori. Si sa 
che Rucellai, sorpreso dalla morte, 
mandata aveva la sua seconda tra- 
gedia al Trissino perchè la currcg- 
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geite, in nn col poema delle Api di 
cui lo fece ugualmente dcpotitario. 
Gode Tanimo nel ricordare tale fra- 
ternità di gloria che perturbata non 
fu mai daH’inridia, tale nobile fi- 
ducia di un poeta a cui non nasce 
sospetto sull'amicizia del suo rivale. 
Distratto da altri lavori, il Triisi- 
Oo non potè che per metà corri- 
spondere all’onorevole legato che gli 
era stato fatto. Publicò il poema del- 
le Àpi }VOresle non venne in luce 
che nel iTi'j, nel 'Fealro italiana, 
raccolta d’antiche tragedie, stampa- 
ta a Verona per cura di MafìTei, e 
ristampata a Venezia nel 174^, 3 
Tol. io 8.VO. Rosmonda era stata 

E ublicata la prima volta nel i 5 i 5 . — 
le Api il furono nel i 53 g in 8.vo^ 
tradotte vennero in francese da 
Pingeron, in 11, e da Cri- 

gnon, 1786, io 12. Un’edizione di 
tutte le Opere di Rucellai fu fatta 
• Padova, Camino, 1)72, in 8.vo. 

* F — T j. 

RUCHàT ( Abbamo ) , teologo 
protestante, storico e letterato, nac- 
que verso il 1680, in una villa del 
cantone di Berna. Finite ch’ebbe le 
amano lettere, studiò la teologia e 
le lingue orientali, e fece in esse 
grandi progressi. Scelto avendo di 
correre V aringo della piiblica i- 
struzione, concorse, nel 1701, alla 
cattedra di ebraico, nell’ accademia 
di Losanna ; e, quantunque non 1 ’ 
ottenesse, meritò la stima degli e- 
saminatori . Poco tempo dopo fu 
provveduto della parrocchia d’Au- 
bonne, ed esercitò con zelo gli ufi- 
zi di pastore, dividendo gli ozi suoi 
fra la coltura delle lettere e le ri- 
cerche sulla storia elvetica. Alcune 
opere uscite della sua penna fatto I’ 
avevano già conoscere, allorché nel 
1721 fatto venne professore di bel- 
le lettere a Losanna. In capo a do- 
dici anni cambiò tale cattedra in 

S nella di teologia, da cui lesse con 
istinzione. Ruchat mori d’apoples- 
sia a Losanna il 2g di settembre 
1 750. Fu uomo tanto modesto, qnan- 
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to dotto, laborioso, ulizioso, comu- 
nicativo. Il pastore Lemoine gli de- 
dicò la tua Dissertazione sopra 
H'oolslon, cui pose in fronte alla 
tua trad u zione deU’opera di Sherlock 
sui Testimoni della risurrezione di 
Cristo (F. Siigiilock). Era amico 
di Boebat, di Rourguet, di Mailer, 
ec. Oltre od un numero grande di 
Dissertazioni c di articoli nella Bi- 
hlioleca tin/icn, 1728-38, 18 tomi io 
8.V0, e nel Giornale elvetico, Rii- 
ebat scrisse : 1 . Grammatica he- 
braica novo metodo digesta, Lei- 
da, 1707, in 8.V0; II Compendio 
della storia ecclesiastica del pae- 
se di Faud, Berna, 1707, in o.vo , 
di 148 pag.j libro pieno d'invetti- 
ve contro i cattolici, c che d’altron- 
de sarebbe più utile se l’autore ci- 
tate avesse le sorgenti nelle quali 
ha attinto (F. il Gior. de'datli del 
1709, p. 6 o 5 ). Vi ti trova (p. iig- 
141) una curiosa Dissertazione suL- 
t origine dei nomi dei luoghi prin- 
cipali della Svizzera ed in parti- 
colare del paese di Faud. Deriva 
tutti i prefati nomi dal celtico; e 
Biillct ha riprodotto tali etimolo- 
gie tutte nel tuo Dizionario. Mailer 
per altro osserva che parecchi luo- 
ghi del paese di Vaiid hanno no- 
mi evidentemente di origine ale- 
manna i MI Le Delizie della Sviz- 
zera, Leida, 1714, 4 voi. in 12, con 
75 stampe . Tale opera , publicata 
da Rncbat col nome di Goltlieb 
Kypseler, fu ristampata nel i73o, 
Amsterdam, 4 voi., con grandi ag- 
giunte, però che vi fu amalgamalo 
lo Stalo della Svizzera di Slanyan, 
ambasciatore inglese presso ai Can- 
toni. L'articolo della republisa di 
Ginevra fu riveduto da Jnllaliert. 
Ricercasi nondimeno la prima edi- 
ziono di cui le stampe sono molto 
più belle. Tale libro, molto inesat- 
to ed imperfetto per giudizio di 
Mailer, ma nel quale vi tono alcuna 
particolarità curiose, raccontate so- 
vente coi pregiudizi deU’autore, ri- 
comparve dappoi. L’ edizione di 


R U C 

Turnclscti , Basilea, i ^ 65 , 4 ''ol- >» 
11, è rettificata in parecchi punti. 
Tolte ne vennero le relazioni apo- 
crife di draghi e di giganti; e miti- 
gata furvi l'acerbità delle invettive 
contro la Chiesa cattolica ; il che 
non impedì però che il nunzio 
del papa a Lucerna chiedesse la 
condanna del libro, cui ottenne da 
Roma. L' edizione di Neufcbatel , 
l^^8, a voi. in 4-to, con Ui tavole, 
presenta alcuni miglioramenti ; ma 
le carte vi sono tanto cattive quanto 
nelle precedenti edizioni. La parte 
concernente il cantone di Berna 
fu tradotta in tedesco, Zurigo,i ^di, 
in 11; IV Storia della riforma 
della Svizzera, dall'anno i 5 i 6 fi- 
no aU'aiino i 556 , nello chiese dei 
i 3 cantoni, Ginevra, 1717, 6 voi. 
in 11, riprodotti con nn frontispi- 
zio nuovo nel 1740. È libro che a- 
veva costato a Riicbat molte cure e 
ricerche , ed è stimato multo dai 
Protestanti; ma a Roma fu messo 
nell' Indice nel 1731. Non tratta 
con particolarità, ed attingendo a 
fonti fino a qiieircpoca inedite, che 
della storia del cantone di Berna, o 
soprattutto del paese di Vaiid, dal 
i 5 i 7 al 1557. La continuazione li- 
no al i 566 , cui lasciò manoscritta, c- 
siste in 1 voi. in 4.to, nella piiblica 
libreria di Berna ; V Lettere c .I/o- 
numenli dei tre padri apostolici, 
san Clemente, sant'Ignazio e san 
Policarpo, trad. in francese , Lei- 
da, 1738, 1 voi. in 11. Rigetta, sic- 
come apocrifa, la Lettera di san 
Barnaba ed i tre libri di llcrmas; 
VI Trattato dei pesi, delle misu- 
re e delle monete di cui si fa paro- 
la nella sacra Scrittura, ridotte ai 
pesi,alle misure e monete di Berna, 
Ginevra, Losanna , ec., Losanna, 
1743, in 8.VO di 7ipag. .- opuscolo 
dotto e ricercato. Ruchat termina- 
ta aveva, nel I7/|4> In traduzione di 
Giobbe, corredala di note, o si pro- 
poneva di tradurre i Libri agiografi 
( f'edi la Bibl. ragionata, XXXII, 
i 33 j ; ma ignorasi se tale opera veu- 
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ne in luce, del pari che la sua Tra- 
duzione in ebraico del Tangelo di 
san Matteo, cui fatta aveva per gli 
Lhrei. Si distinguono fra i mano- 
scritti che ha lasciati: ■.** Saggio 
storico sulle monete del cantone 
di Berna, ed in particolare su quel- 
le degli antichi vescovi di Losanna, 
Mailer, che aveva una copia di tale 
curioso lavoro in 108 pag. in 4-^es 
ne dà un sunto nella sua Biblioteca 
della storia svizzera, IV, 18, Lo 
monete di Losanna risalgono all'an- 
110 1100; quelle di Ginevra al l 3 no, 
e di Berna al i 477 - — La Sto- 
ria generale della Svizzera dall’o- 
rigine della nazione elvetica fino 
al | 5 |G, 5 voi. in ^.to. Il mano- 
scritto autografo è conservato nella 
piiblica libreria di Berna, ed Mai- 
ler ne diede un ragguaglio multo 
pnrticolarizzato nella sua Bib. di 
'storia svizzera, IV, 485 . Ruchat 
incominciato aveva tale lavoro nel 
1 707 , e vi era ancora dietro nel 
1748. Senza dubbio è tale opera 
quella di cui Barbier afferma elio 
Bochat non fece che copiarla nelle 
sue Memorie critiche sopra diver- 
si punti dell antica storia della 
Svizzera ( V. Esame dei Diz., I, 
1 19). Il giornale elvetico di maggio 
1751 contiene un Elogio di Ru- 
chat, composto da Giovanni Alfonso 
Rosset, rettore dcU'accademia di Lo- 
sanna, tnsseguitato da una nota non 
compiuta delle sue opere. 

W— s. 

RUDBECK(Giovanki), vescovo 
di Vesteras, nella Svezia, nato nel 
| 58 |, studiò inUpsal ed a Wittnm- 
berg, c divenne professore in Upsal, 
nel principio del regno di Gustavo 
Adolfo . Accesasi una violenta di- 
sputa fra lui ed il suo collega Gio- 
vanni lUesseniiis, il re vi mise ter- 
mine, rimuvendo dall' università i 
due professori. Egli fece Rudhcck 
suo cappellano ; ed essendo stato 
contento della sua condotta c de' 
suoi talenti. In promosse in seguito 
al vescovado di Vesteras. Rudbeck 
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giunto anche sarebbe all* arcivesco^ 
vado cl*Upsal dopo In morte del re, 
ae non avesse disgustato il governo 
publicaodo un’opera, nel iG 36 , iu- 
titolata Privilegia quaedam dodo- 
r«m,ecc. che riguardata veuue come 
pericolosa, e cui il senato fece proi- 
bire. Kiidbeck scrisse parecchie 
altre opere, le più in lingua svede- 
se. Kgli diresse fedizione della Bih> 
hia in ìsvedese, che venne in luce 
nel i 6 iB, e che denominasi BiÌ>bia 
(li Gustavo Adolfo. Mori nel 164G, 
lasciando parecchi ligli, de'quali si 
rese distinto Oluo Rudhcck, che è 
•oggetto all’ articolo che ^cguc. 

C — V. 

RUDBECK. (Olao), uno degli 
uomini più dotti che abbia prodotti 
la Svezia, nacque nel iG 3 o a Vesto' 
ras o Àrosca , nella provincia di 
Westermania, di nobile famiglia. 
Suo padre, vescovo di tale città, go- 
deva la stima di Gustavo Adolfo, il 
quale essendo a Vesteras quando 
nacque Olao, volle dare al prelato 
una prova di benevolenza tenendo 
il bambino alla fonte battesimale . 
Olao mostrò, Gno dairinfanzia, stra- 
ordinarie disposizioni per le scien- 
ze, c foce in esse quasi senza mae- 
stro stupendi progressi. Imparò la 
musica' cd il disegno ne* momenti 
di ozio, ed in pari tempo divenne 
tanto abile in meccanica ebe faceva 
le più complicate macchine. Non 
aveva che dicci anni quando fece 
un orologio di legno, di cui parlasi 
come d* un capolavoro di pazienza 
e di destrezza. Finite cb’ ebbe le 
umane lettere si applicò tutto alio 
studio della medicina c specialmen- 
te dell* anatomia . Già da qualche 
tempo occupavasi in dissezioni; o 
secondo Tusu degli anatomici del se- 
colo X VII, sopra auimali vivi egli 
faceva le sue utili, ma crudeli espe- 
rienze. Uicorcaodo Torigine c Tin- 
serzioiie dei vasi lattei, scoprì dal 
1OV9 aliGóo ivnsiliufatici cui deno- 
minò condotti epatico-acquosi. Tale 
scoperta, a cui non pose sulle pri- 
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me tutta l’importauza ch’ella meri- 
ta, poi che trascurò di pubiirnrla, 
disputata gli venne da Tomaso Bur- 
tbolin (P. tale nome)': ma ella ap- 
partiene incontrastabilmente a Riid- 
bcck. Fatta ne aveva la diranslia- 
zione sopra un animale iniettato, 
lino dal mese di aprile iGDa, in pre- 
senza della regina ('ristina, e per 
conscguente due anni prima che 
Bartholin se la fosse attribuita, nell' 
Ilisloria nova vasoriim lymphali^ 
corutn {y. \n Storia dell* anatomia^ 
di Portai, IH, a 8 - 4 z. Le ricerebo 
di Rudbeck condotto l’avevano e- 
gualmente a scoprire il serbatoio 
de! chilo, ma in ciò precorso gli 
ora Pecf|uot, il quale ha conserva- 
to la giuria di dargli il sno nome 
(/'. Pecquzt ). La regina Cristi- 
na, contenta dei talenti del giovane 
anatomico , gli donò una somma 
considerabile stimolandolo a viag- 
giare. Olao visitò le prìncit>ali acca- 
demie di Germania c doirOlaoda, 
fermandosi per altro a Leida, al lino 
di perfezionarvi le sue rogniziont 
nella storia naturale . Tornato ia 
Isvezia fermò dimora io Upsal, e, 
nel 1657, v’istituì a sue spese un or- 
to botanico, ingrandito dappoi dal 
figlio suo, ed in seguito dairillustre 
Linneo {V. tale nome). Il suo zelo 
per la storia naturale gli meritò la 
benevolenza del conte di la Gardie 
{y . tale nome), il quale lo costrinse 
ad accettare una somma per rim- 
borso delle spese fatte, ed ottenere 
gli fece Doirnniversità di Upsal, di 
cui era cancelliere, la doppia catte- 
dra di botanica e di anatomia (1). 
Poco dopo Rudbeck eletto ne ven- 
ne rettore, e l'anno susseguente cu- 
ratore perpetuo. I doveri che aveva 
bastar non potevano aU'infaticabile 
sua attività; coltivò pertanto 1 * ar- 
chitettura e la musica. Studiò la 

(1) L« ca^nitinni sua an.iloniirhe limll.'ito 
non vrano alU U‘tfri.i*, «-siTriuta la chirurgia 
iu*Ua oi'rasioiii, o foce sulla mogUe sua ( WeiK 
d-la T.otirni.inl IVslj-atiune |iorlilo beilo 
ebe >«Uò U iiudre vd il ' 
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•tona della Srezia con ardore , e 
coraposc, sull' origine e tulle anti- 
chità di està, un'opera immensa, 
piena di |iarados$i e d'idee singola- 
ri, ma che è per sempre un prodi- 
gio di erudizione. Messa aveva nel- 
la sua ca>a una stamperia per im- 
primervi la suddetta opera, ed gra 
già sotto ai torchi il quarto volume, 
quando l'incendio che devastò la 
città d' Upsal , nel mese di aprile 
1 702, distrusse, con la stamperia e 
COI suoi magazzini, i manoscritti 
suoi e le tavolo che fatte avea inci- 
dere d'un grande trattato di bota- 
nica, a cui lavorava col figlio suo 
(f'. l'art. seg.). Tale perdita tanto 
pili dolorosa ch’ell'era irreparabile, 
dovè cagionargli un' allliziono che 
senza dubbio contribuì ad alterar- 
gli la salute. Cesse il suo impiego a 
suo figlio, e morì in quel medesimo 
anno ai 7 di settembre, Giovanni 
Krherg, professore di teologia nell’ 
università di Upsal, recitò la sua 
Orazione funebre. Tale scritto, in- 
serito nella Raccolta intitolata. Me- 
moria viror, in Succia eruditissi-< 
murum rediviva, Rostoch, 17^0, in 
8.V0, ò la sorgente a cui hanno at- 
tinto i diversi biografi. Nel 1763 la 
società delle scienze di Upsal fece 
coniare una medaglia in onore di 
Riidbeck: ella rappresenta da un 
lato la testa di tale dotto, e nel ro- 
vescio la costellazione dell'orsa mi- 
nore con queste parole. Tot Julgent 
in uno. Oltre ad un'edizione della 
Raccolta delle Leggi ff 'estro-goti- 
che, con la traduzione latina di G, 
Locccnio, c le note di Ch. Liind in 
foglio, e del Lessico Scita- Scan- 
diano di Vcrclio (f'. tale nume), le 
opere di Rudbecli sono; I. Disser- 
tatio de circulatione sauguinis , 
Arosen, 1662, in II Exercita-. 
tio anatomica exhibens ductus no- 
vos hepaticos ai/uosos , et vaso 
glandularum serosa, ivi, iG 53 , in 
4 .to con fig.; Leida, it'> 54 , in 12, in- 
serita nella Messis aurea di Sihaldo 
Hemstcrhiiys -, nella Uibl, anato- 
It'ì- 
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mica di .T. Manget,e nelle Disputa!, 
selectac anatomicae di Hallcr. Mar- 
tino Bogdan , allievo di Tomaso 
Rartholin, fu sollecito di puhiicare 
lina rivendicazione per assicurare 
al suo maestro l'anzianità della sco- 
perta dei vasi linfatici . Rndbeck 
gli rispose, e tale contesa produsse 
5 o 6 opuscoli, de'quali ti troveran- 
no i titoli nelle Memorie di !\ice- 
ron, XXXI, p. 167 e seg. ; III De 
sero cjusque vasis dissertatio, U- 
psal, 1G61, in 4-to, inserita nel to- 
mo VII delle Disputa!, selectae di 
llaller; IV Catalogus plantaruin 
borii academiae Upsalensis, ivi, 
iG 58 , in 8.V0, e con aggiunte, iG 85 , 
in 8.V0J V Deliciae vallis Jaco- 
beae D. de La Cardie, ivi, 1664, 
in 12. una descrizione del giardi- 
no del conte di La Gardie, suo be- 
nefattore, a Ulricsdal: è rara. Ilal- 
Icr non la cita che dietro Linneo, il 
quale ne possedeva un esemplare (f'. 
Mailer bibl. botanica,!, SaqljVIfJa 
cometa viso anno 1667 Dissertatio, 
nel Theatrum comelicum di Stanis. 
Liibienietski, Amsterdam, 1668, in 
fogl,, tomo 1 , 349; VII Atlantica 
sive Manheim vera Japbeti posle- 
rorum sedes ac patria, ce., Upsal, 
1670 ed unni seg., 4 voi. in fogl. 
min., con un Atlante in fogl. gran- 
de, di 4> foglietti, contenenti carte, 
stampe incise in legno, o due tavo- 
le cronologiche. Il primo volume, 
in data del 1676, ò di 891 pag. sen- 
za contare la dedicatoria e la prefa- 
zione. ^e fu rinnovato il frontespi- 
zio nel 1G79 e nel 1684. Il secondo 
tomo, stampato nel 1089, è di G72 
pag., ed il terzo impresso nel 1698, 
di 772 pag. Il 4 ^ 0 ) ch'era sotto il 
torchio, quando avvenne l'incendio 
del 1702, non ha frontispizio, ed & 
composto di 200 pagine. Il terzo vo- 
lume, del quale non erano state di- 
stribuite che poche copie, ò molto 
piu raro dei due primi, essendo di- 
venuto preda delle fiamme il rima- 
nente dell' edizione. Il quarto poi 
è ti raro, che in Francia esiste sol- 
21 
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tanto manoscritto. Per altro se ne 
citano tre o quattro copie. 1 curiosi 
ritroveranno intorno a tale opera 
ampie particolaritA nella Memoria 
di Gust. Warmholtz, piiblicata da 
Fortia de Pilea ( Fiaggio di due 
Francesi al Nord, t. II, 91-109) e 
nel Manuale del libraio, di Brunet. 
J.’opcra è scritta in isvedese e<l in la- 
tino. Wnrmboitz attribuisce la tra- 
duzione latina del primo volume al 
professore Andrea Noordenhielm, e 
quella de'volami susseguenti a Pie- 
tro Salan, ambedue amici di Rud- 
bech. U tomo primo di tale versio- 
ne fu ristampato in Germania nel 
1576. Hofhont, libraio di Rotter- 
dam, annunziò nel 1716 nna nuo- 
va traduzione latina àeW Allanlicaf 
due volumi in foglio, ma tale pro- 
getto nod venne esegnito. Una ri- 
stampa del secondo volume propo- 
sta pur venne per associazione nel 
i 8 a 3 (Vedi il Giornale generale di 
letteratura straniera , nov. i 8 i 3 , 
pag. 353 ). Rudbeck in tale opera 
famosa toglie a provare che la Sve- 
zia è il paese che fu abitato più ab 
antico, e che tutte le nazioni ne 
traggono l’origine. La Svezia è, a 
suo dire, la vera Atlantide di Pla- 
tone; i Greci ed i Romani le deb- 
bono tutta la loro mitologia. Parec- 
chi dotti Alemanni e Uancsi com- 
batterono il sistema di Riidbeck tan- 
to con ingiurie che con ragioni . 
Accordando che andasse troppo lun- 
go con le congetture, Frerct dice 
ebe non sono tutte da cscladcre.che 
ve ne ha d'ingegnosissime ed alcu- 
ne altresì di probabili. Banier gin- 
«lica il sistema di Rudbeck sì bene 
opp<iggiato, che, se non ammettesi il 
Siro sentimento, almeno negar non 
gli si può molto spirito c molta era- 
dizione (F. le Miscellanee d’Ar- 
gonne, III, 5 -io). 

W— s. 

RUDBECK (Ol\o), dotto me- 
dico e filologo, figlio del preceden- 
te, nato verso il 1670 in Upsal,cam- 
minù sulle orme del padre, e, come 
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quegli, congiunse con la cognizione 
della botanica quella delle lingue e 
deir antiebitò . Finiti eh’ ebbe gli 
studi nell'accademia di Upsal, vi si 
dottorò in medicina. Il re di Svezia 
Carlo XI gli commise nel ifigfi di 
visitare la Laponia ; ed egli raccolse 
in t.alc viaggio, oltre a de'minerali, 
cinquanta nelle specie di piante, di 
cui troverassi 1' indicazione nelle 
Memorie dell'accademia di Stocolm 
per l'anno 1710, pag. g 5 , e 1722, 
pag. 343. Visitò in seguito la Ger- 
mania, l'Olanda e ringbilterra, ri- 
cercando dappertutto la societi dei 
naturalisti e dei dotti. Associato da 
suo padre a’snoi lavori di botanica e 
di antichità, ebbe il dolore di per- 
dere nell' incendio di Upsal una 
parte do'snoi manoscritti, e le tavo- 
le di nna grand'opera di botanica 
di cui parleremo più sotto, e di cui 
pnblicati non erano jxir anche che 
i due primi volumi. Tale evento, 
che di molto diminuì il facoltoso 
suo stato, gl’iropedì di eseguire al- 
cuni de'suoi progetti, e di publica- 
re il Tesoro poliglotto, opera che 
intrapresa aveva con lo scopo di di- 
mostrare l'origine delle Ihigne e la 
loro figliazioue. Le core che Olao 
doveva alla numerosa sua lòmiglia, 
non diminuirono il suo ardore per 
lo studio, specialmente della botani- 
ca, divenuta per lui passione. Dire- 
nava le piante cui si prefiggeva di 
escriverc, e sapeva conservare ad 
esse la fisonomia loro particolare. 
Una Raccolta in 1 z voi. in foglio 
di piante disegnate da Rudbeck, ha 
dovuto passare dal gabinetto di C. 
de Gcer nel museo dcU'accademia 
di Stocolm ( Fedi Gaza ). Pose nel 
1720, congiuntamente con Erico 
Benzelius, le fondamenta della so- 
cietà delle scicuze di Upsal. Egli 
mori nel 1 7(0 lasciando parecchi fi- 
gli, fra altri Giovanni Ùlao, abile 
medico e botanico. Oltre ad alcune 
Dissertazioni di poca importanza, 
citate da llallcr ( Aiò/ioiecn botani- 
ca, I, G 3 a -33 ). Rudbeck scrisse : I. 
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Disierlalio de propagatlone pian- 
tarum experientia et rationibus sta- 
bilita et nostro tìimati acfomtnoda- 
ta, Uptal, 1686, in 8.to. K nna tesi 
cni l'autoro sostenne, essendo allora 
ancor giovanissimo ; II Disseriatio 
de fandamcntali plantarum notitia 
rito acifuirenda, lllrccht, «690, in 
4 -to ; Anglista, 1691, in la di 5 ^ 
psg. ; III A'ova Samoland, sire La- 
pania illustrata^ et iter per Uplan- 
diam, cum Jdsciculo vocum tapo- 
hebraieariim, IJ pini, 1701, in 4'to, 
con fig. Aion è che la prima parte 
deU'opcra, perita essendo la conti- 
iiuimione nell'incendio di Upsal. Vi 
si leggono delle curiose osservaeioni 
di cose « cui non avvertì ScheITcr (b'. 
tale nome ) sui costumi, sugli usi o 
(lilla lingua dei Laponi. Il Fascicu- 
lus voeuin lapo-hebraicarum , fu 
piililicatu da Wolf, nella Hibliotli. 
hebraica, II, 64 ■, preceduto da una 
lettera di Riidheck n Giovanni Wal- 
lisj professore nciraccadcinia di Ox- 
ford ; IV Campi Ely sii, liber pri- 
mus, graminum, juncorum, cype- 
rorum, ec., figuras conlinens, U- 
pssl, 1702, in loglio, di 224 pag. e 
i 3 o tavole incise in legno j — liber 
secundus, nomina et figuras bulbo- 
sarum plantarum conlinens , ivi^ 
1701, in foglio di 289 pag. In tale 
opera, cui Riidbcck intraprese in 
compagnia con suo padre, si atten- 
ne al metodo ed alla nomenclatura 
di Raiihin ( F. tale nome ). Pnblicò 
il secondo libro avanti il primo per 
appagare l’impazienza dei dilettan- 
ti di fiori. L’opera intera formar do- 
veva 12 volumi e contenere lo figu- 
re di 11 in i 3 mila piante. Il primo 
libro Ì! talmente raro che lungamen- 
te si tenne che fosse slato distrutto 
neU’incendio funesto di cui si ò par- 
lato più sopra. Nondimeno alcuno se 
ne salvò: se ne citano due nella Sve- 
zia, ed un terzo v’era nella libreria 
Sherardiana in Oxford. Jacopo Ed. 
Sinitb, comperato avendo il gabinet- 
to di Linneo, vi trovò 35 tavole di tale 
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libro (1), e fu sollecito di publicarle 
col seguente titolo .- Reliquiac Rud- 
beckianae, sive Camporum Elysio- 
rum libri primi quae supersunt, 
Londra, 1789, in fòglio. Alle sud- 
detto 35 tavole , quasi tutte della 
classe delle gramigne, ed alle quali 
l'editurc aggiunse i nomi di Lin- 
neo, annesse un'appendice di parec- 
cbie figure che non erano state pu- 
blicate da Rudbeck ; V Icltlyolo- 

? ’iae biblicae pars prima de are se- 
ar ( cujus mentio fit Numer. XI( 
3 i ), ivi, 1705, in 4.lo picc.;— -pari 
altera de Boriili fullonum ( ex Je-‘ 
remia, XI, 21, et MaLscli., Ili, a)s 
ivi, 1722, in 4-Ìu picc., rarissimo. 
Pino dalla prima parte Rudbeck 
pretendo di provare che il SelaviiH 
di cui gl'israeliti erano nutriti nel 
deserto , fossero aringhe. Hociiartf 
come la Vulgata, fatto ne aveva qua- 
glie, e Ludolf cavallette ( Fedi Lu- 
Doi.r ). Nella seconda sostenne che 
il borilh non è pianta, ma quel nic- 
chio che produce la porpora ; VI 
Specimen usùs linguae goticae iti 
eruendis atque illustrandis obscu- 
rissimis qnibusvis s. Scriplurae lo- 
cis : addila analogia linguae go- 
lliicae cum sinica, Upsal, 1717* 
in 4.I0 > rarissimo j VII Tliesauri 
linguarum Àsine et Èuropae haf- 
monici Prodromus, U|isal, senza 
data in 4 -to. Tale opuscolo, tanto ra- 
ro quanto curioso, fu ristampato da 
Wolf nella Bibl. liebraicat II, pag. 
■ 473 i Vili Oudaim Rubenis, quOt 
noli Mandragorae Jructas fuisse . .• 
sed fraga rei mora rubi irlaei spi- 
nosii ivi, 1733, in 4 -t"- Altri critici 
tengonoj che le mandragore trovate 
da Ruben, e date a Giacobbe da Ra- 
chele ( Genes. , XXX, i 4 ), fossero 
tartufi. — Fedi 1 ' Orazione fnnebre 
di Riidl>eck tìglio, di J. Ihre, Upsal, 
1741, in 4 -to, ed il suo Elogio negli 

(1) Le «tire mcndo statr irevafe roperlé 
di polTrre, erano |*er legno vareWo 

di DÌnii valore, e furono aJoporale i>«r »ccm* 
dcr«* il ftfDco* 
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Acla soc. reg. scient. Vpsaliensis, 
pel 174O1 P- 124. Lianeo ha dedica- 
ta alla mcmuria dei due Rudbeck, 
col Dome di Rudbekia, uoa pianta 
vivace dell’Àraerìca •cttentrionale, 
coltivata pe'suoi bei fiorì: ella ù del- 
la famiglia dei Corìmbiferi. 

W— ». 

B.UDD 1 MAN ( Tomaso ), grama- 
tico e critico inglese, nato nel 1674 
nella contea di Banff ( nella Scozia ), 
divenne, uscendo dell’aniversiti di 
Aberdeen, nel 1 6 g 5 , maestro della 
publica scuola di Lawrencekirh. Il 
dotto dottore Pitcairn avendo avuta 
occasione di prezzare il di lui meri- 
to lo attirò neU'università di Edim- 
burgo : Ruddiman vi ottenne nel 
170» l'impiego di bibliotecario del- 
la facoltà degli avvocati, impiego 
che aflacevasi tanto al tuo genio che 
al suo talento^ e coi non cesse che 
nel 1752 al celebre Hume allorché 
l'indebolimento della vista il con- 
dannava all’ inazione. Aperto aveva 
nel 1715 una stamperia con suo 
fratello, o fu nel 1718 uno dei fon- 
datori della prima società letteraria 
della Scozia. Morì il ig di gennaio 
1757, in età di 83 anni. Oltre alla 
publicazione della Parafrasi latina 
del Cantico dei Cantici , di John- 
ston, 1 7og, cd un eccellente Glossa- 
rio che accompagna l'edizione in fa- 

f lio della traduzione in inglese dell’ 
Ineidc di Gawin Douglas ( f^edi 
tale nome ), Ruddiman è autore del- 
le opere seguenti : I. Rudimenti 
delia lingua latina, 1714, libro di- 
venuto classico nelle scuole scozze- 
si; fatte ne vennero |5 ediz. durante 
la vita dell'autore ; II Buclianani o- 
pera omnia, con note critiche e giu- 
stificanti, 1716, 2 voi. in foglio ; 111 
Crammalicae latinae institutiones, 
1720-1721 ; IV Esercizii gramati- 
cali, 1725 ; V Difesa della versio- 
ne dei Salmi per Buchanan, contro 
le obiezioni di Mann ; VI Osser- 
vazioni critiche sul comcnto della 
Farsaglia di Lucano di Burmau ; VII 


R U D 

Scritti polemici sopra alcuni punti 
oscuri della Storia di Scozia. Fra le 
edizioni uscite dai suoi 'torchi si ci- 
tano il Nuovo Testamento in greco, 
un Tito Livio correttissimo ( 4 voi, 
in 12, 1751 ), c Diplomata et A'u- 
mismata Scotiae di Anderson. Com- 
pilava un giornale intitolato il Mer- 
curio caledonio ; aridissimo diario 
da cui trasse più profitto che fama, 
dice Cbalmers, e cui la sua famiglia 
vendè, nel 1722, ad un Robertson. 
Fedi la sua Vita per Giorgio Ghal- 
mers, I 7 g 4 > iu 8 -vo. 

RUDENSCHOELD (CazÌai, 
conte di), senatore di Svezia, nac- 
que, nel i 6 g 8 , in Abo, in cui il pa- 
dre suo, dappoi vescovo di Linkoe- 
ping, era allora professore di teolo- 
gia. Carlo studiò in Upsal ed entrò 
nell’ aringo diplomatico. Dopo di 
aver accompagnati parecchi amba- 
sciadori, fu eletto ministro incarica- 
to di aOari di Svezia in Polonia, ver- 
so l’anno 1732. Legatosi ivi stretta- 
mente col marchese dr Monti, am- 
basciadore di Francia, lavorò di con- 
certo con lui per far eleggere Sta- 
nislao. Allorché giunti i Russi, Sta- 
nislao fu costretto di cercar asilo in 
Danzica, Rudenseboeld ve l'accom- 
pagnò con l’ambasciadore di Fran- 
cia. Si ritirò poscia a Stralsunda, 
d’ onde fu richiamato nella Svezia, 
Nel I 73 g mandato venne come mi- 
nistro del re di Svezia a Berlino, 
Poco dopo essendo asceso al trono 
Federico II , Rudenseboeld ebbe 
frequenti occasioni di vedere tale 
monarca il quale prezzò il suo me- 
rito ed i suoi talenti. Accompagnò 
Federico all’ esercito, ebbe con esso 
parecchie conferenze sopra oggetti 
d'importanza, e si guadagnò la sua 
confìdenza a tale che denominato 
venne il ministro favorita Nel i 744 s 
incaricato fu dalla tua corte di trat- 
tare il matrimonio di Adolfo Fede- 
rico principe reale di Svezia, con 
Luigia Ulrica, sorella del re di Pru*- 
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Ma. Egli comlntsc tale negoziazione 
toD soddiafaztone delle due corti, c 
Éottoscrissc il contratto col conto di 
Teasid, il quale giunto era a Berli- 
no come ambasciatore ttraordinario. 
Pici Federico ricominciata a- 

Vendu In guerra, I' Austria e la Sas- 
konia progettarono d’invadere i di 
lui stati. Rndcdschoeld 111 quegli 
che ne diede il primo avviso al re 
persuadendolo a mettere in movi- 
mento le sue truppe. Allorché dopo 
una campagna gloriosa, la pace iii 
fermata a Uresda, il re fece presen- 
te al ministro di Svezia di una bella 
scatola e di un servigio di poreella- 
na di Sassonia, dicendogli : n Vi sia 
» prova che io pensava a voi quan- 
si do era in Sassonia “. Alcuni anni 
dopo Uudenschocld fu richiamato in 
Isvezia per assumervi l'nlizio di se- 
gretario distato nel dipartimento de- 
gli afTari esteri: divenne in seguito 
canecllicre della corte c senatore. 
Essendo stato costretto di uscire del 
senato nel l'jBS, in conseguenza di 
un rivolgimento nel sistema del go- 
verno, sopporté tale rovescio con 
nubile fermezza. Federico gli offri 
di ritirarsi a Potsdam j ma Ruden- 
schoeld non accettò, allegando che 
gli pareva di dover restare in patria 
al fine di preservare l'iunoccnza sua 
da qualunque sospetto. Rientrò nel 
senato nel 1769; ma ne usci di nuo- 
vo nel 1771. Visse dappoi lungo dai 
pnblici affari, e si dedicò tutto ad 
occupazioni letterarie. Fatto cancel- 
liere dell’ università di Upsal, eser- 
citò tale ulizio con grande zelo; 
mandò parecchie Dissertazioni al- 
faccademia delle scienze di Stocolm, 
che l’annoverava fra i suoi membri. 
Mori il lo di giugno 1783, in una 
età avanzatissima. — Il conte di 
Riidenschoeld aveva nn fratello, Ul- 
rico Rcoe^scuoELo, consigliere di 
commercio, membro deU’ accademia 
dello scienze di Stocolm, versatissi- 
mo nelle scienze eeonomiebe. F.gli 
è autore di parecchie Memorie o 
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di un discorso siiH’E'i.'ono/nia deba^ 
scili. 

C— u. 

RUE (Carlo n'i la), nato a Pari- 
gi nel 1G4.3, entrò ne'Oesuiti, e vi 
professò in modo distinto le umane 
lettere e la retturica. Nel 16G7 mo- 
strò il suo genio per la poesia eoo 
un canto in versi latini sulle con- 
quiste di Luigi XIV, che messo fu 
in versi francesi da Corneille. Tale 
grande poeta presentando la tradu- 
zione al re, lodò 1’ originale ed il 
giotane autore in modo che nascere 
fece la benevolenza cui fin d’ allorà 
tale prìncipe, protettore si illumi- 
nato dello belle lettere e delle bello 
arti, dimostrò in ogni occasione al p, 
LaRue. Dopo di essersi fatta riputa- 
zione come professore. La Rue ma- 
nifestò desiderio di andare a predi- 
car il Vangelo nelle missioni del Ca'< 
nadà: ma i superiori suoi ne lo dis^ 
tolsero, dicendogli che sarebbe sta- 
to molto piò utile al suo paese se 
dato si fosse all’ eloquenza del per- 
gamo. Segui il consiglio loro, e pre^ 
dicò con buon successo nelle provin- 
cie, a Parigi, e in corte. l^Ii parlò 
sovente dinanzi a Luigi XIV nel- 
l'epoca dc’grandi infortuni che sus- 
scguitarono per tale monarca a qua- 
ranta anni di giurìa e di felicità. 
Siccome il p. La Rue mostrava alcu- 
na volta un poco troppa vaghezza 
di avere spirito, un cortigiano, a cut 
per altro era famigliare l’iperbole, 
contribuì forse a guarìrnclo: » Pa- 
ri dre, gli disse, vi ascolteremo con 
n piacere fintanto che ci presenterc- 
n te la ragione, ma non mirate allo 
n spirito: bavv) taluno fra noi che 
»_ne metterà più in una strofa di 
» canzone, che molti predicatori in 
» un intero quaresimale “ . Il p. La 
Rue era di tutti gli oratori cristiani 
del suo secolo quello che declamava 
meglio. L’imaginazione sua, forte- 
mente eccitata,’ si lasciava fuggire 
nell’ ardore della declamazione dei 
tratti di grandissimo effetto, che non 
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vi truvano nei suoi sermoni stampa- 
ti. Non è cosa notabile forse, che 
avendo un talento di tale fotta, so- 
stenuto abbia , ciò ebe del rima- 
nente opinione era di Massillun 
pur anche, che si sarebbe dovuto 
affrancare i predicatori dall’ uso 
d'imparare a memoria, da cui risul- 
ta per vero nna perdita di tempo 
considerabile ? Diceva ch'era ugual 
cosa il leggere un sermone, come 
fasti nelflnghilterra, o il predicarlo, 
n Tale ra«tudo,aggiungeva, nulla ha 
n di pregiudiziale al calore dell’ e- 
rt loqiienzsi l'oratore sicuro essendo, 
n poiché avrebbe la sua minuta di- 
n nanzi, npn procederebbe che con 
n più fuoco nel porgere le cose da 
n lui scritte, nè arrischierebbe di 
» mettere a repentaglio la sua ripu- 
n taziope dinanzi alla moltitudine 
n la quale non perdona che a sten- 
n to , te sul pergamo evangelico 
ss manca un momento la memoria*'. 
Mandato alcuni anni dopo nelle Ce- 
venne perchè vi si adoperasse a con- 
vertire i Calvinisti, ebbe venture 
di ricondurne parecchi alla fede cat- 
tolica i « la fece rispettare dagli altri. 
Il p, di la Riic era confessore ordi- 
nario della duchessa di Borgogna; 
piaceva ai grandi pel tuo spirito e 
pel suo carattere, cd ai minori per 
l’afTabililà del tratto. Conservava la 
calma dell'anima nel mezzo del tu- 
multo del mondo, e poscia andava a 
ritemprarla nella solitudine del suo 
studio, o nel ritiro del chiostro, 1/ 
assiduità tua ne'doveri del ministero 
ecclesiastico non gl'impediva di col- 
tivare la poesia. Le si;e tragedie la- 
tine: A'Vimnep, Ciro c quella di Sii- 
la cb'è scritta in versi francesi, ono- 
rate furono, come i primi poetici 
suoi saggi, del suffragio di P, Cor- 
neille, Uiccsi che gli attori del tea- 
tro di Borgogna stavano studiando 
roltimo «lo'prefati tre componimen- 
ti, ma fautore ottchne un ordino 
mr impedire che fosse recitato , 
Nondimeno U legame suo col com- 
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mediante Baron sospettar fece che 
avesse pei giuochi scenici più gusto 
di quello che la professione sua gli 
permetteva di mostrare. Vera per- 
suasione al suo tempo che l’ An- 
drienne, imitazione di Terenzio, 
rappresentata sulla scena francese il 
i6 di novembre iio 3 , gli dovesse 
essere attribuita, 8' inclina soprat- 
tutto a credere eh’ ella sia del pa- 
dre ha Riie, per poco che si si dia 
la briga di paragonare il dialogo e 

10 stile con le altre commedie di 
Baron, {'Uomo da fortune amoro- 
re, la Civetta, co. In queste due ulti- 
me si riconosce il tuono della socie- 
tà ed un poco di quello del mondo. 
Nelf jindrienne, per lo contrario, 
scorgeai lo stile d'un osservatore, di- 
ciam così, solitario. I<e espressioni 
sono francesi e buone anche gra- 
maticalmcntc, ma non sono presso- 
ché mai quelle usate da Baron nelle 
altre sue commedie. Del rimanen- 
te, Collé ha ritoccato V^ndrienne. 

11 p. la Ruo mori il 27 di maggio 

1725 a Parigi, nel collegio di Lui- 
gi il grande, in età di 82 anni. Le 
opere sue principali sono : I. Caroli 
Ruaei S. J. carminum libri If ' , 
Parigi, 1668, ed Anversa, i 6 g 3 . 
Rarbou ne ha fatto nello scorso se- 
colo un'edizione magnifica. Le pre- 
fate poesie assicurano all'autore lo- 
ro una distinta sede nel Parnaso la- 
tino moderno ; Il Un'edizione di 
FirgiliOyCoa note stimate, ad usum 
Pelphini, 1682, in/fto, sovente ri- 
stampata in 3 voi. in 12 o in 8,vo ; 
Londra, i 8 o 4 - Lo stesso p. la Ruo 
publicò un’edizione di Orazio, eoa 
note ed un'interpretazione comodis- 
sime per quelli che non sono di pri- 
ma forza nella lingua latina -, III 
Panegirici ed Orazioni funebri ^ 
4 voi . in 8.V0 ; IV Dei Sermoni 
morali che formano un Avvento ed 
un Quaresimale, in 4 voi 8,vo} 
furono ristampati in 4 ' 2- 

M La Rue nel trascurato suo stilo 
(dice Thomas, Saggio sugli elogi). 
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ora familiaru cd ora noliìle , sari 
[>iuttusto citato come oratore che co- 
nio grande acrittore Lo apirito d’ 
osaerrazione , la forza ed iu |iari 
tempo la facilità, aono caratteri dei 
più dc'diacorai di tale oratore, ma 1* 
imaginazione sua il trascina sovente 
c lo rende disuguale. Malgrado i di- 
fetti che ha, risulta elle alcuna volta 
si accostò a Rossiiet, il che Io inal- 
zerebbe molto più sopra di quelli 
che denominar si potrebliero i be- 
gli spiriti del pergamo, u Egli ha, 
dice altresì Tbomas, meno arte, più 
eloquenza naturalo, ma dall'altro 
canto meno fulgore di stile, e ma- 
no imaginazione nello stile di Flò- 
chicr “. Nato con uno spirito più ar- 
rendevole e con più sensibilità di 
Roiirdaloue, si mostra più sostenuto 
cd abitualmeuto più eloquente di 
quest'ultimo, nel genere degli elogi 
lunobri: ma Bourdalouo il sorpassa 
nei discorsi di morale. Il p. la Ruo 
recitò l'elogio del grande Oelfìno 
nel 1^11. iJn anno dopo tributò lo 
stesso onore al duca di Borgogna, 
alunno di Fdnòlon j ed osservato ven- 
ne molto che non fece quasi men- 
zione di quest'ultimo, che allora era 
esiliato. L'oratore deplorar doveva 
tre perdite in vece di una. La du- 
chessa di Borgogna, mietuta ad un 
tempo col suo sposo sui gradini del 
trono, cui l'una e l'altro abbellito 
ed ouorato avrebbero, collocata era 
fra il duca e suo figlio nello stesso 
feretro. Il testo del discorso, tratto 
da Geremia, pareva una predizione, 
c bene scelto per additare il tristo 
spettacolo ebe stava in quel momen- 
to dinanzi a tutti, d'iin padre, d* 
una madre c d'un figlio, nati al so- 
glio, ch'erano stati colpiti ad un tem- 
po e ad un tempo scendevano nella 
tomba. La Rue correr fece abbon- 
danti lagrime, nè le doveva soltanto 
alla tcrribii forza del soggetto. An- 
che a’giorni nostri leggero non si 
possono senz’ intenerirsi, alcuni do’ 
passi di mie funebre elogio, princi- 
palmente Ialine. Il p. la Rue celebrò 
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pure dopo la morte lut o due eroi : 
il maresciallo Francesco Enrico di 
Liixemboiirg, ed il maresciallo di 
Boufllers. Thomas cita tale ultima 
orazione come il capolavoro del suo 
autore. Il gesuita di cui si tratta 
scrisse pure le orazioni funebri del 
padre del grande Condé (Enrico di 
Borbone), di Bossuet, e del primo 
maresciallo di Noaillcs. Vantato fu 
sovente il suo sermone delle Cala- 
mità publiche i non equivale a 
quelli del Peccatore moribondo o 
del Peccatore morto. 

L — F — E. 

RUE (Il p. Cablo di la), bener 
dettino della congregazione di san 
Mauro, nacque a Gorbia nel 1684. 
Terminati ch’ebbe i primi studi, si 
fece religioso nell' abazia di Saint 
Faron di Meaiix, e ti fece pretto di- 
stinguere dai suoi superiori pur la 
sua applicazione al lavoro. Il dotto 
p. Montfaiicou lo sollecitò ad assu- 
mere la piiblicazione delle Opere < 1 * 
Origene, aspettate da lungo tempo) 

0 la Rue ne diede in luce, nel l^ 33 , 

1 due primi volumi, che giustifica- 
rono pienamente l'alta idea che ave- 
vasi del suo sapere e della sua capa- 
cità (P. Obigene). Mentre pertanto 
affaticavBsi con grande zelo |>er ter- 
minare tale grande lavoro, una mor- 
te immatura spense il p. Vincenzo 
Thuilier, tuo amico) e ne provò tan- 
tu cordoglio che cadde pericolosa- 
mente ammalato. Appena risanato 
incominciar fece la stampa del ter- 
zo volume, e volle rivederne egli 
medesimo le prove ; sostenne alcuni 
giorni tale penoso lavoro ) ma la lò- 
tica produsse una paralisia nel lato 
destro, da coi morì a Parigi, il 5 di 
ottobre Il 3 g. l’Elogio di taledotto 
religioso fu stampato nel Mercurio 
del mese di decembre del medesi- 
mo anno. — Il nipote suo, il p. Vin- 
cenzo DI LA Rle, nato p Gorbia nel 
1 'J07, entrò pur egli nell’ ordine di 
san Benedetto, ed assistè il zio ne' 
suoi lavori. Egli publicò 1 ’ ultimo 
volume dell’edizione d'Origenc, nei 
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l'jSg, e continuò l' opera che il p. 
Carlo incominciata aveva sulle An- 
tichità ecclesiastiche. Non la potò 
condurre a line, e morì a Parigi 
nell’abazia di Saiot-Germain-des- 
Prés, il 2g di marzo 1 762. Tale re- 
ligioso stimabile terminò l’edizione, 
incominciata dal p. Pietro Sabathier, 
dell'antica versione latina della Bib- 
bia, conosciuta col nume di Versio 
yetus italica, Reims, 1 743-49» 3 voi. 
in foglio (V. Sabathier). 

W— s. 

RUE (Pietro di la), consiglie- 
re nella corte dei conti della contea 
di Zelanda per la città di Middel- 
bonrg , nacque in tale città nel 
i6g5. Dedicò le sue vigilie ad inve- 
stigazioni sugli uomini di lettere, 
di stato e di spada prodotti dalla 
Zelanda ; e ne furono risultato due 
opere che ha lasciate in lingua o- 
landese : I. La Zelanda letteraria, 
divisa in tre parti, cioè scrittori, 
dotti ed artisti, Middelbourg, 1734, 
in 4-to, Ne fece una seconda edizio- 
ne corretta ed aumentata, ivi, i74>. 
Unì a quest’ultima una breve Rac- 
colta di epigrammi o d’iscrizioni in 
versi sulle città e borghi della Ze- 
landa, cui fatt'aveva tirare in pic- 
ciolissimo numero di copie, nel 
1731 i II La Zelanda politica 
e militare, Middelbourg, 1736, 
in 4-to. La Rim coltivava altresì la 
poesia olandese ; e de Vries ne fa 
menzione nella sua storia dei poeti 
olandesi, t. II, p. iz3. Egli è autore 
di una raccolta di amplificazioni in 
rima del Simbolo degli apostoli e 
dell’Orazione dominicale; della tra- 
duzione dei Sonetti di Drelincourt, 
di Poesie edificanti, bibliche, ec. 

M— ow. 

RUEL ( Giovahki ), in latino 
Ruellius, medico francese, nato a 
Soissons nel >479 > imparò senza 
maestro il latino ed il greco, si reso 
distinto per dottrina, e si occupò 
principalmente a tradurre o a com- 
porre delle opere utili all’arte sua 
ed olla botanica. Divenuto vedovo, 
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indotto fu da Stefano Poneber, 
scovo di Parigi , zelante protettore 
delle scienze, a farsi ecclesiastico, ai 
fine di poter giovare ad esse più ef- 
ficacemente ; e provveduto venne di 
un canonicato nella cattedrale. Ruel 
. mori a Parigi verso la fine del set- 
tembre i53g. A questi pochi fatti 
si riduce l'articolo che Scesola di 
Sainte-Martbe gli ha dedicato ne' 
suoi Elogia Gallorum, lib. I. Ruel 
è autore di una versione in lati- 
no del Trattato di materia medica 
di Diosenride stampata da Enrico 
Stefano nel |5|6 (P. Dioscoridk). 
Tale versione, che fu spesso ristam- 
pata, corredata venne del testo gre- 
co da Gnupil,in un’edizione in o.ve 
comodissima del i&43. Ruel pubi»- 
cò un’altra versione latina d’una rac- 
colta di trattati sull'arte veterinaria 
che ci rimasero dei Greci, con que- 
sto titolo ! Ex Apsyrto et aliis col- 
lecti yeterinariae medicinae libri 
duo, Parigi, Sim. Colines, i53o, 
in fogl. {E. ArsiRTo). Sulle prefate 
traduzioni posava la sua riputazio- 
ne, e per esse Uezio soprannomina- 
to l’aveva l’ aquila degl’ interpreti . 
Per altro, malgrado le iodi dei con- 
temporanei , il nome suo tardato 
non avrebbe a seppellirsi neU’ublio 
con tanti altri, ove sostenuto non l’a- 
vesae l’opera seguente: De natura 
slirpium, in foglio gr. di goo pag., 
Parigi, i536, presso Simone Coli- 
nes ; Basilea, in fogl. picc., i537, 
43, 73 ; Venezia ,in 8 .V 0 , i538. Ta- 
le libro fa onore ai torchi francesi 
per la bellezza dell’irapressiono. I 
caratteri sono della massima nettez- 
za c bene proporzionati alla forma 
la carta è di qualità eccellente. Hav- 
vi nn frontispizio inciso in legno, 
che rappresenta nna pergola di viti 
adorna di varie specie di fiori. Forse 
il gusto apporravvi che v’è confu- 
sione: ella è tale che i personaggi 
che stanno nel basso sono quasi emis- 
sati; ma la delicatezza dei tratti pro- 
va che a quell’epoca i Francesi ave- 
vano abili artisti, i quali avrebbec» 
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|>otilto eMcrc impiegati utilmente 
a lìgutarc le piante. In fatto non 
è che un’ unione di quanto gli an- 
tichi, tanto Greci che Latini, ri 
hanno lasciato su tale materia. K 
dmique nna compilazione , ma 
fatta senza molto gusto. I testi si 
trovano fusi insieme mediante uno 
stile uniforme e sostenuto. L’autore 
fece de’ tentativi per connettere le 
cognizioni botaniche degli antichi 
Con quelle de’ moderni per la via 
piò semplice, quella d* indicare il 
horne volgare francese coi teneva 
per corrispondente all’ antico. Cosi 
mostrò che osservatore pur era della 
natura, e procurò un primo schizzo 
della lingua botanica francese, pre- 
sentando una lista di circa 3 oo nomi 
volgari. Conoscete fece altresì per 
tale mezzo un certo numero di frut- 
te che allora erano coltivate } ma di 
leggeri si scorgo che fatti aveva tali 
due generi di ricerche in un canto- 
ne limitatissimo, quali erano i din- 
torni di Suissons, sua patria. Soprat- 
tutto in un clima tanto settentrio- 
nale avvenirsi non poteva in molto 
delle piante della Grecia. Attinse 
dunque nelle letture il maggior nu- 
mero dc’materiali, che adoperò, e 
quasi il caso lo guidò nella distribu- 
zione che ne fece in tre libri. Il 
primo comincia esponendo in a 2 ca- 
pitoli delle generaliUi tolte da Teo- 
frasto. Ivi i più degli autori attinse- 
ro in seguito i pretesi principii di 
botanica cui misero in fronte alle 
loro opere. Susseguita l’enumerazio- 
ne degli alberi ed arbusti distribuiti 
per alfabeto. IN'cl secondo vi sono lo 
erbe coltivate, c nel terzo tutte le 
altre disperse alla rinfusa . Imagi- 
nasi da ciò che tale opera, tanto lon- 
tana dal punto di perfezione a cni 
la scienza è giunta, viene consulta- 
ta poco oggigiorno. Pure esser po- 
trebbe ancora utile, se linei citati 
avesse no’ suoi bei margini i testi 
degli autori de’qiiali crasi valso. IN'on 
si capisce come nel acculo dell’eru- 
dizione negligentata abbia tale pre- 
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canzione. Nè il fece, come alcuni 
falsamente affermarono, per nascon- 
dere i suoi plagi ; però che dichia- 
rato aveva nella sua dedicatoria a 
Francesco I. che nulla eravi d’inven- 
tato d.v lui. Il p. Flomier ha dedica- 
to alla sua memoria il genere Ruel- 
Ha della famiglia delle acantacee^ 
il quale comprende delle piante ac- 
quose dei paesi equinoziali. ’ 

D— P— s. 

HUETTE (La). R. Laruette. 

RUFFI (Aicrowto DE),atorko na- 
to a Marsiglia nel i6oe, ri applicòr 
fin da giovane allo studiai del dirit- 
to e delle antichità nazionali. Prov- 
veduto d’una carica di consiglierò 
nel siniscalcato della sUa città natia^ 
l’escrCitò con zelo ed integrità no-^ 
tabili ; credendo di non aver esami-i 
nato con tutta l’attenzione necessa- 
ria una lite di eoi era relatore, com- 
pensò la parte che rimasta era soc-^ 
combente, e pagò le spese . I suoi 
talenti, e la proibità tua ottennero 
ricompensa nel i 654 , in una carica 
di Consigliere di stato. Egli morì il 
3 d’aprile 1689. Le sue opere sono; 
I. Storia della città di Marsiglia , 
contenente ciò che di più memora- 
bile vi avvenne dalla sua fondazio- 
ne in poi, Marsiglia, i 64 z, in fogl. 
Luigi Antonio de Rulli suo figlio, 
di cui segue l’articolo, ne fece una 
seconda edizione rivedata, aumen- 
tata ed arricchita d’un buon nume- 
ro d’iscrizioni, sigilli e monete, ivi, 
i6g6, 2 voi. in fogl. Tale storia è 
molto stimata. Malgrado alcuni er- 
rori ed omissioni, dice l’abate Pa- 
pon, ella è un fondo eccellente per 
qualunque rimaneggiar voglia lo 
stesso soggetto {Star. gen. delta Pro- 
venza, IV, q8i) ;II Storia dei conti 
di Provenza dal 984 Uno al 
Aix, i 635 , in fogl. L’ab. di Lon- 
guerue stimava molto tale opera : 
v’ha in essa molta erudizione e mol- 
te ricerche ; III Pila di Gaspare 
di Simiane, cavaliere di La Co- 
ste, ivi, i 655 , in 12 ^ IV Storia dei 
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generali delle galere ; il yt. Antel- 
mo l'ha iaterìU in parte nella Sto- 
ria generale dei grandi ujiziali 
della corona. V'ha, nella a.da ediz. 
della Storia di Marsiglia, un Elo- 
gio di Ant. di Rulli, di Pietro Ant. 
de Pascal, tuo nipote, religioso dell' 
abazia di Toronct. 

W— s. 

BUFFI (Luigi Antonio ok), fi- 
glio del precedente, nato a Marsi- 
glia il 3 i decembre i 657 , mostrò 
di buon'ora un genio Tirissimo per 
lo studio della storia, e secondato 
dal padre acquistò estesissime co- 
gnizioni nell' antiebità della pro- 
vincia. Vittima di una denunzia ca- 
lunniosa, esiliato venne nel 1695 a 
Casteinaudari: ma rinnocenza sua 
fu in breve riconosciuta, e si affret- 
tò di tornare a riprendere il corso 
degli studi. Durante la sofferta dis- 
grazia, aveva publicato la seconda 
edizione d'dla Storia di Marsiglia 
di suo padre (P. l'art. precedente). 
Egli proposto erasi di publicare u- 
gualmente la Storia dei conti di 
Provenza, aumentata d'nn volumej 
ma gli mancò il tempo per eseguire 
tale disegno. La scoperta di docu- 
menti fuggiti allora a tutte le ricer- 
che, e ebe sparsero nuova luce sul- 
l’origine degli antichi sovrani della 
Provenza, il trascinò in discussioni 
ebe occupato il tennero più anni. 
La storia ecclesiastica di Marsiglia 
esercitò in seguito la sua critica a 
la sua erudizione. Terminati aveva 
finalmente i prefati Uvori, quando 
un assalto d'apoplessia lo ridusse, nel 
1720 , ad una nullità totale. La pe- 
ste che desolò Marsiglia in quel me- 
desimo anno divenne un oslarolo 
alla sua guarigione j e dopo di aver 
languito lungamente, egli morì il 
26 di marzo 1724. Non eravi chi 
fosse più abile di lui nel dicifrarc i 
vecchi titoli cd i diplomi de'quali 
faceva lo studio suo abituale, éi te- 
neva in regolare carteggio coi dotti, 
fra gli altri cui pp. Lclong e di 
bainto-Marlbe, ai quali sommini- 
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strò note c ragguagli, al primo per 
la Bibliot. storica della Francia, 
all'altro per la Oallia dtristiana. 
Egli scrisse : I. Dissertazioni stori- 
che e critiche sulCorigine dei con- 
ti di Provenza, del Fenosino, di 
Forcalquier, e dei visconti di Mar- 
siglia, 1712, Marsiglia, in 4-to. L* 
autore procede con molta sagacità 
nella scelta delle prore, o nella ma- 
niera con cui ne usa por istabiliro 
il suo sistema j II Storia di sa rt 
Luigi di Tolosa e quella del suo 
cuùo, Avignone, 1714, in 12 : tale 
opera è curiosa; III Storia dei ve- 
scovi di Marsiglia, 2 voi. in 4 -to, 
con una Prefazione nella quale l'au- 
tore indica gli errori numerosissimi 
del p. Guesnap (f'. GuasNAi). Tale 
opera è rimasta manoscritta, ed a 
torto il p. Niceron, e dietro a lui 
Lenglct-Dufresnoy, affermano che 
la prefazione fu stampata col se- 
guente titolo: Dissertazione stori- 
'ca, cronologica e critica sui vesco- 
vi di Marsiglia, susseguitala da un 
Compendio cronologico delle loro 
vite, Marsiglia,! 7 16 in B.vo. L’auto- 
re AeW' Antichità della chiesa di 
Marsiglia {F, Belzunce ed il padre 
Maibe) aveva avuto comunicazio- 
ne del manoscritto di Buffi ; ma 
non lo cita che per confutarlo. Il p. 
Bougerel scrisse un Elogip di Riiffi, 
publicato nel tomo li della BibL 
Jranc. di Du Sauzet , nel tomo I 
della Continuazione delle Memorie 
di letteratura, del p. Desmolets, 
170-77, e nei tomo 1 delle Alernorie 
di Niceron. 

W— s. 

RUFFIN (PiETno Giovanni Ma- 
ria) , diplomatico francese , aveva 
avuto per avo un agente di carabi. 
Egli nacque, il 17 d'agosto 1742, a 
Saloniccbio, dove suo |iadre, origi- 
nario di Parigi, di cui questi era il 
quarto figlio, era primo dragomano 
della nazione francese, c morì d’una 
ferita datagli da un giannizzero, in 
una circostauza in cui Ruflin difen- 
deva gl'interessi dc'suoi compatrioV- 
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ti. Dall'cUi dì 6 anni e tncz2o in poi 
Pietro RufHn mandalo venne in 
nna pensione di Marsiglia per in- 
cominciarvi la sua educazione: trat- 
to ne fu un anno dopo, d'ordine 
del ministro della marineria, e col- 
locata nel collegio di Luigi il Gran- 
de, a Parigi. Angelo Tomaso Riif- 
fin , terzo suo fratello , presenta- 
to avendo al re Luigi XV un 
poema in latino da lui composto, 
il monarca ne fu sì soddisfatto, 
che domandar fece al giovane auto- 
re (il quale non aveva che quindici 
anni) che ricompensa desiderasse ot- 
tenere, Il fanciullo, già formato di 
spìrito e di cuore, c destinato a cor- 
rere r aringo degl'interpreti, non 
richiese nulla per sò medesimo, ma 
dichiarò che stati sarebbero paghi 
i suoi desiderii, se avesse potuto al- 
leviar la vecchiezza di suo padre, ot- 
tenendo per l'ultimo de' suoi figli 
un' educazione gratuita nella scuola 
dei giovani di lingua. I suoi voli 
furono esauditi -, ed io tale guisa 
Pietro Ruflin iniziato venne, a spe- 
se del re, nelle lingue orientali da 
Pòtit de la Croix, Legrand, Car- 
donne, ec. Erano appena terminati 
li studi suoi preliminari che raan- 
ato venne a Costantinopoli , nel 
mese d'agosto I158, da de Massiac, 
ministro e segretario di stato della 
marineria, il quale Io raccomandò 
caldamente al conte di Vergennes, 
arabascìadore presso alla Porta Ot- 
tomana. Aveva già finiti da alcuni 
anni gli studi del turco, dell'arabo, 
del persiano, quando nel 1767 il 
conte di Vergennes, clic più vol- 
te sperimentata aveva la capacità 
tua (1), domandò per lui il solo con- 
solato politico di cui 1' ambasciata 
TOtesse disporre, quello di Crimea, 
Tale impiego era già stato conferito 

(i) Fra l« mÌMÌoni che aSdate gli avera 
il cetile di Vergenoety noi quella »oU ctlcrcmo 
che aveva Mr iicoiio dì asvicurar I* cvecoiione 
delle raniloiasioni In favore dei ndigioti >labU 
UU ncU'impcro «Uemano tolle 1^ protratone del* 
la Francia, 
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dal ministro al barone di Tott,'gen- 
tiliiomo dell'ambasciata di Francia 
in Turchia, il qualo incaricato era 
io oltre d' una missione importante 
ma teroporaria presso al Khan di 
Crimea, A Ruflin data venne l'assi- 
curazione formale, che inserita fu 
nelle istruzioni ufizi<ili, come appe- 
na finita quella missione succeduta 
sarebbe al barone di Tutt L'accom- 
|>agnò in qualità d'interprete del 
re, si recò con lui a l^apucbam, dove 
risiedeva Crym-Giicrai, ne ai staccò 
da tale principe nel tempo della tua 
incursione nella Servia . Sopportò 
senza risentirne incomodo i pericoli, 
le fatiche c le privazioni di ogni 
specie che sopportar dovi l'armata 
tartara in quella spedizione , ed 
egli ti acquistò la benevolenza del 
khan, il quale lo incaricò di tradur- 
re io turco il Tartufo di Molière : 
ma lo circostanze non gli permisero 
di eseguire tale lavoro. Dopo la mor- 
ie di Crym-Guerai nel 1770 {F, ta- 
le nome), Tolt parti dalla Tartaria 
per andare ad aspettar ordini a Co- 
stantinopoli, e lasciò la direzione 
degli aliari di Francia a Ruflin. 
Questi accompagnò il nuovo khan 
nella seconda campagna per la dife- 
sa della libertà della Polonia, Egli vi 
perde la sua e cadde in potere dei 
Russi a Vasti. Condotto nella citta- 
della di Pietroburgo, vi fu custodito 
come prigioniero di guerra e di sta- 
to, per un anno, malgrado la dop- 
pia sua qualità di Francese e di con- 
sole. Allorché ricuperò la libertà per 
replicate istanze del duca di Cboi- 
seul, ministro degli afl'ari esteri di 
F'rancìa, costretto fu ad udire sulle 
frontiere dell' impero russo la lettu- 
ra d'una sentenza che lo condanna- 
va ad un perpetuo bando . Appe- 
na giunte a Parigi, nel mese di de- 
cembre 1770, fu rimandato a Co- 
stantinopoli col titolo d' interprete 
del re presso alla Porta. Le circo- 
stanze della guerra e la prigionia 
che aveva sollerta il fecero accoglie- 
re favorevolmente dal miuisterQ 
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ottomano d* cui era conoaciiito ; 
e de Saiut-Pricst, ambasciatore di 
Francia a Costantinopoli, approfittò 
abilmente del credito di cui godeva 
RufTin, per terminare parecchie ne- 
goiiazioni importanti . Nel 'Tji, 
Del momento in cui, ammogliato di 
fresco, RulTia risoluto aveva di fini- 
re i suoi giorni nel Levante, gli ven- 
ne ordine dal ministro della mari- 
neria di recarsi a Parigi per assu- 
mervi Tnlizio di segretario interpre- 
te del re per le lingue orientali. In- 
caricato fu nel 1779 di tutto il car- 
leggio orientale con la Torchia, con 
le reggenze della Barbarla, e coi po- 
tentati dell' India, e della condotta 
degl'inviati di Tripoli (1775), di 
Tunisi (1776) e deir ambasciadore 
di Marocco (1778) (i). Nel 1784 fat- 
to venne professore di turco e di 
persiano nel collegio reale,' e nel 
1788, il governo gli commise di ne- 
goziare con gli ambasciatori di Tip- 
pu-Sultan. In quella circostanza gli 
convenne sostenere un faticoso e di- 
lìcato assunto, quello di trattare con 
tre negoziatori in una volta, di di- 
rigere la condotta loro a Parigi, a 
Versailles, e nel viaggio fino a Brest. 
Fatto gli venne di rimoverc le diffi- 
coltà che presentava una trattativa 
di tal fatta, e di terminarla con sod- 
disfazione di tutte le ^rti. In ri- 
compensa dei meriti di Ruffin verso 
lo stato, di quelli di suo padre dal 
171* fino al 1788, cioè pel periodo 
di 76 anni, il re gli conferì Lettere 
di nobiltà il 22 di settembre 1788; 
in pari tempo per un favore distin- 
to gli accordò una gratificazione e- 
quivalente alle spese che dovevano 
cagionargli, e gli diede, l’8 di mag- 
gio 1 789, il cordone di s. Michele. 
Ruffin conservò per alcun tempo i 

(t) T»l« ambasciatore glangera con le pib 
inqQidanlt Utruxionì per parte del tno padr<H 
ne, U pib Umrro ed tl pih iMolato di quanti 
governalo avevano quelle regioni : nuffiu riu»cì 
• moderare le accamubtc sue pretensioni, e ad 
ottenere la riuovasione d'tin trattalo favorevole 
ai Francesi. 
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suoi impieghi dopo il ro.vcsciamcn: 
to 'della monarchia, senza dubbio 
perchè non eravi nessuno che li po- 
tesse assumere. Nel 1798, dietro de- 
manda di Maria Descòrebes (mar- 
ebeso di Sainte-Croix), mandato in 
Turchia dalla repiiblica francese, 
ma senza carattere, publicò il mi- 
nistro degli affari esteri. Deforguea 
propose a Raffio di tornare a Co- 
stantinopoli , con quel carattere è 
con quello stipendio che fosse per 
desiderare. L'anno dopo gli fu rin- 
novata la proposizione, cd il 12 bru- 
maire an. Ili (2 noteinlirc 1794), 
fatto venne primo segretario d'am- 
basciata, e primo segretario inter- 
prete a Costantinopoli. Egli vi si 
recò subito, e divise il tempo fra t 
politici suoi doveri c lo studio degH 
scrittori orientali. Ruffin non Con- 
servò che l’impiego di primo ségre- 
tarin interprete, allorché il genera- 
le Alberto DubaT^et mandato venni 
ambasciadore di Francia a Costan- 
tinopoli (8 febbraio ■ 797), essendo 
stato fatto primo segretario d'am- 
basciata il generale Carrn 8aint- 
Cyr . Allorché morì Dobayet ( 1 7 
decembre del 1797), Ruffin fece 
per interim da incaricato d'aniirì, 
in assenza di Carra Saint-Cyr, il 
quale era allora in missione nella 
Valacbia , ed ottenne ufiziaimcnte 
tal» tìtolo per decreto del Diretlurió 
dei 6 ventóse an. VI (24 febbraio 
1798). La nuova dell'invRsione det- 
l’Egitto fatta dai Francesi, produs- 
se una grande freddezza nelle rela- 
zioni della repnblica con la Porta 
Ottomana. Ruilìn, che era conoscito- 
re a fondo del carattere dei Turchi, 
previde agevolmente le disgustoso 
conseguenze , ebe dovevano deri- 
varne. Senza badare ai perìcoli cut 
poteva correre personalmente, inte- 
se unicamente a provvedere , con 
tutti qiie’ mezzi cb'erano in poter 
suo, alla sicurezza de’Franccsi domi- 
ciliati neU'impero turco. Il divano 
ricusò per qualche tempo dì cederò 
alle istigazioni dell'Inghilterra, che 
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10 sollecitava a ciicbiararsi contro al< 
la Francia, e dissimulò il suo risen- 
timento. Aspettò per manifestarlo 
la conferma della rotta della flotta 
francese ad Aboiikir. Tosto ebe ri- 
cevuta l’ebbe, ordinò il a di settem- 
bre 1798, rbc UiiflÌD fosse condotto 
nelle Selle Torri, con tulle le perso- 
ne addette alla sua lcg;aziune, c ri- 
cusò ,di dare ascolto alle osservazio- 
ni ebe questi si tenne io dovere di 
(are contro tale violazione del dirit- 
to delle genti. La perdita della li- 
bertà, l'incertezza deiravveoire ebe 
gli era riservato, la mancanza di e- 
sercizio, e le aillizioni di ogni spe- 
cie fecero tanta impressione in Ruf- 
fin ebe cadde pericolosamente am- 
malato in quella prigione di statu. 
Sua moglie ottenne, dietro richie- 
sta sua, un fìrmauo ebe le permise 
di andare a cbiiidervisi con sua fi- 
glia e de Lesseps suo genero ; ed iu 
breve la presenza loro calmò i pa- 
timenti mortali di Riiffin, ebe non 
tardò a guarire. Egli restò tre anni 
nelle Sette Torri occupato nello 
studio degli scritturi orientali. Uscì 
di quella prigione il 26 di agosto 
1801, per intervento dei ministri 
de'putentati neutri (i): il segreta- 
rio interprete ed il dragomano della 
legazione ottennero il medesimo fa- 
vore. Trasferiti vennero a Pera sot- 
to la scorta di zaim , sopranten- 
dentc dei prigionieri, del porta inse- 
gne c di due caporali della guardia, 
Riiffin fu costretto di ritirarsi con 
la legazione in una casa particolare 
ebe presa aveva a pigione, perebè 

11 ministro d’Inghilterra occupava 
il palazzo di Francia e ricusò di u- 
scirne (2). Quantunque Rufiin fos- 
se in quell’ epoca senza carattere 
pubUco riconosciuto, uè potesse es- 

(i) SopraUnIlo alle caltanli «ollecilaiioni 
di Hub^h, tnrarWato d'olbri di Danimarca, di 
de Tamara, ministro di Ku*»ia, e del cavatinre 
di BoulÌKtijr, mtfiìMro di $|ugna, HuiBik iu do 
|jÌU>rr dcU‘<Htmu(a liberili. 

(9) Dopo motte contese, il lorJ Elgi» ro 
alitai alla fine il |*alaxzo dì Érancia, a Aufin vi 
flenlrb il priin^ di geunaìo i8o3. 
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sere considerato come un somplice 
particolare, la venerazione che ispi- 
rava ai ministri ottomani era tale(i), 
che questi, forse per mostrargli il 
rammarico loro del rigoroso tratv 
tamento cb’erano stati costretti ad 
usargli, darò gli fecero una guardia 
d’onore, cosa affatto insolita, e che 
fece molta impressione in Costanti- 
nopoli. Non appena Rufiin fu libe- 
ro, si occupò senza posa della sorte 
dei numerosi Francesi stabiliti nel- 
la Turchia, o custoditi nelle varie 
fortezze e nei bagni di quell'impe- 
ro. lo breve, per le infaticabili ano 
cure, più di due mila di quegl’in- 
felici resi alla libertà ricavarono i 
soccorsi necessari per tornare io pa- 
tria (2). Non limitò le sue sollecitu- 
dini ai soli suoi concittadini, ma este- 
so la bcnctica sua influenza a tutt’i 
cristiani, senza distinzione di nazio, 
ne;e ricevè dalconsole e dallostato di 
Raglisi do’ ringraziamenti per aver 
fatto uscire dai liagni un certo nu- 
mero di Ragusei , cui domandati 
aveva siccome proietti dalla Fran- 
cia. II 9 ottobre 1801, de'^relimina- 
ri di pace furono sottoscritti a Pari- 
gi, fra il ministro delle relazioni 
estere di Francia , cd Ali Effendi, 
vecchio ministro plenipotenziario di 
Turchia, che rimasto era in essa ca- 
pitale . Il colonnello Sebastiani li 
portò a Costantinopoli per chieder- 
ne la ratifìca j ma tutt' i passi di 
Rufiin , cui la Porta riconosciuta 
aveva come incaricato d'affari, fu- 
rono inutili : rinfluenza dei nemici 

(i) La riputazione di Hufin cn tanta In 
Turchia, che od mese di zeUembre l8oS, Atif, 
il quale, dopo dì CMcrc «tato rci»-c^>dl diven- 
tato era ktaia-bcj, diceva parlando di lui, 
ì* cMcr doveva c'onzidcralo come un ministro 
w della Pbrta. ** 

( 3 ) Dcaocltamp. astronomo distinto, amicp 
n corrispondente di RuIRn da pih di 3o anni, 
era chiuso nd castcltu dì Fauaraki, presso all* 
troboccalura dd Mar fiero, e vi era |mtìco1os«- 
meute ammalalo. Hnfln lras|Ktfiar lo fece in 
sa soa, gli pratici Tassistenza d* un fraldlo, o 
gli procurh i inrxù di recarsi in Francia: Rcau* 
eliamp morì a Parigi, nrl mese di ottobre t8ci| 
poco dopo di essarSt giniito. 
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della Francia a Costantinopoli pre- 
valse alla sua. Ottenne per altro clic 
mandato fosse un nuovo negoziato- 
tt; a Parigi con pieni poteri di re- 
golare deflnitivamcntc le difl’erenze 
ch’esistevano fra i due stati. Kfseyd- 
Mobammed Said-GLalib- ElTundi 
incaricato venne di tale missione 
importante^ ed il trattato di pace de- 
finitivo sottoscritto a Parigi il 6 di 
messidor anno X (i 3 giugno 1802), 
posteriore di tre mesi al trattato di 
pace di Araicns (i 5 marzo), fu il 
risultato di quel viaggio : Sebastia- 
ni ne fu ugualmente il portatore. 
Tale diplomatico, secondato da lluf- 
fin, riuscì quella volta compiutamen- 
te j e la Porta, dopo alcune difficol- 
tà, cui fatto venne loro di togliere, 
vi diede la sua ratifica. Statuiva l'ar- 
ticolo sesto di quel trattato, che de' 
commissari eletti dallo due potenze, 
regolato avrebbero amichevolmen- 
te le restituzioni ed i compensi che 
i sudditi loro potessero aver diritto 
di chiedere. Fu commessa special- 
mente a Ruilìa l'esecuzione di tale 
articolo in ciò che concerneva la 
Francia : ma egli resisti al deside- 
rio che gli espresso il ministro in 
tale proposito, il 3 o di luglio 1802. 
Allegò l'età sua, le infermità j e pro- 
pose che scolta fosse un’altra perso- 
na, cui olTrì di assistere co'suoi lu- 
mi, e di mettere al fatto di ogni co- 
sa, per quanto fosse in poter suo. 
Vi Sono più di 4 ° anni, scrisse al mi- 
si nistro, che io mi scelsi ]>er impre- 
si sa quella degli ospitalieri di s.Gio. 
11 di Gerusalemme: Le alle noti le- 
vi mo, le umili non isdegno-, ma in 
SI questa circostanza per isventura il 
SI mio zelo non basta, ed io non pos- 
si su ... Il generale Brune, eletto am- 
basciadore di Francia a Gostantino- 
poli, vi giunse il 6 di gennaio i 8 o 3 , 
ed allora Ruffìn si trovò senz'ufizio. 
Nondimeno era sì grande il credito 
di cui godeva presso ai ministri tur- 
chi, che il nuovo ambasciatore ne 
fu offuscato; e per evitare ebe attri- 
buito venisse all'antico incaricato 
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di affari quanto avesse potuto lare 
di bene, domandò il suo allontana- 
mento, chiedendo per esso l’olium 
cum dignilale di cui parla il poeta 
latino. SI Rufiin, scriveva Brune al 
11 primo console, seduce per l’evter- 
11 ne forme di quella vecchia iirha- 
fi nità ch'è sempre amabile : ma nel- 
n l'età sua rimane assorto nell'arabo, 
V nel turco, nel persiano c nel cap- 
ri puccini del palazzo**. Di fatto uno 
dei maggiori piaceri di Riiffiu era 
lo studio delle opere orientali : del 
rimanente la pietà sua, quantunque 
semplice; era però senza pregiudizi. 
Brune si ravvide presto dalle pre- 
venzioni che aveva concepite con- 
tro di lui ; e gli affidò, nel mese di 
maggio i 8 o 3 , una missione dilicata 
in favore dei primati cattolici di 
Nassia , oppressi da contribuzioni 
dui capitan bassà, e minacciati di 
tutta la stia vendetta . L* amicizia 
che quel grande dignitario aveva 
pel negoziatore, rese la trattativa 
meno difficile. Il vivo dolore cho 
Ruflin manifestò parlando della de- 
plorabile situazione dei cattolici di 
iSassia, intenerì il capitan bassà, che 
accordò quanto gli fu domandato. 
Brune fece alcun tempo dopo i 
maggiori sforzi per indurre Ruf- 
fin ad accettare la presidenza della 
Commissione dei compensi. Te- 
mendo , senza dubbio , di trovar 
troppe difficoltà per parte dei Tur- 
chi, questi resistette lungamente, e 
ricusò di accettare tale contrassegno 
di fiducia: acconsentì nondimeno 
ad intavolare delle conferenza con 
All Effendi commissario della Por- 
ta. Riuscito era già a far restituire 
tiitl'l beni tolti ai Francesi pel fatto 
della guerra, quando Brune, senza 
prevenirnelo, lo elesse commissaria 
speciale per terminare le trattative 
che avea si bene introdotte. L’atto 
di elezione era steso io termini si 
lusinghieri, c furono ti caldo le i- 
stanze dcll'amba.iciatore, ebe uopo 
fu a Ruffin di cedere. Scoppiata es- 
sendo 1.1 guerra tra la Francia • 
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ringbiltem, quest’ uUima negoziò 
indarno a Costantinopoli per in- 
durre la Porta a dichiararsi contro 
Jb sua avversaria : la Turchia persi- 
stè neutrale. In tali circostanze av- 
venne che Brune richiese per Buo- 
naparte il titolo di Padischah o 
Imperatore ; ricusato avendolo la 
Porta, rarobasciatore francese partì 
da Costantinopoli nel novembre 
i 8 o 3 , lasciando incaricato d'alfari il 
primo segretario della Inazione Pa- 
rendier . Buflin che ottenato avea 
il 5 di agosto i 8 o 4 il titolo di con- 
sigliere d'ambasciata, snccesse a Pa^ 
Teodier in agosto l 8 d 5 } ed in gen- 
naio 1806, egli ottenne dopo parec- 
chie conferenze col reie eilendi, che 
i titoli di Padischah e A’ Imperatore, 
vanamente domandati da Brune , 
accordati venissero a Napoleone, che 
da più d'uo anno assunto aveva in 
Francia il titolo equivalente. Du- 
rante la vita dello sventurato Lui- 
gi XVI, Raflìn era stato il tradut- 
tore ignoto e muto del carteggio 
che tale monarca aveva con Selim 
crede presuntivo dell'impero turco. 
Soltanto nel mese di gennaio 1806, 
Selim, sednto allora sul trono dei 
‘Sultani, paragonando la scrittura e 
lo stile di una nota di Rullìn, tenne 
che dovesse essere stato Tinterme- 
cliario del suo carteggio col re di 
Francia, e desiderò d assicurartene 
di per sè stesso . Tale scoperta, cui 
Rullio, che rompeva allora il silen- 
zio per la prima volta, gli confermò, 
crebbe la stima e l'affezione sna per 
tale diplomatico. Sebastiani essendo 
stato eletto ambasciatore a Costanti- 
Dopoli, il 2 di maggio 1806, vi arri- 
vò il lo del sussegnente agosto ; e 
RniBn cesmndo di dirigere gli affa- 
ri di Francia, tornò ai favoriti suoi 
stadi, ed attese soprattutto alla re- 
visione di an dizionario turco a cui 
lavorava Rieifer allievo ed amico 
suo, che divisa avea con lui la catti- 
vità dello setto Torri, e che allora 
era impiegato a Parigi. Allorché il 
-generale Sebastiani parti da Costan- 
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tinopoli, nel mese di marzo 1808, 
un anno circa dopo che il sultano 
Selim venne deposto, e che sosti- 
tuito gli fu Mustafà IV ( maggio 
1807) (1), la direzione degli aflari 
della Francia aflidata venne a de la 
Tour Maubourg, secondo segretario 
d'ambasciata. Riilhn, vedendo che 
utili non erano i suoi servigi, poco 
soddisfatto altronde di non essere, 
come egli diceva, che il traslatato- 
re della legazione, ed indebolito da- 
gli anni e dalle infermità, dimandò 
più volte un permessa per tornare 
in Francia. Ma il ministro, che va- 
lutava l'importanza del soggiorno 
di Ruffin a Costantinopoli, il ricu- 
sò sotto onorevoli pretesti. Nel me- 
se di luglio 181Z, il generale An- 
dreossi arrivò in qualità di amba- 
sciatore di Francia a Costantinopo- 
li ; e quando avvenne la ristaUrazio- 
ne, il marchese di Rivière mandato 
fu in sua vece. Fio tanto che quest’ 
ultimo avesse potuto recarsi al suo 
nfizio , Riiflin fatto venne nuova- 
mente incaricato d'alfari di Francia, 
e l'era quando Baonaporte ricom- 
parve in Francia nel mese di marzo 
181 5 , e fu sollecito di spedir agenti 
Delle varie corti per farsi riconosce- 
re. Ruflìa che gli organi aveva in- 
fiacchiti dai lunghi anni e da una 
lunga malattia, resistere non seppe 
agli ordini che riceveva: ma presto 
determinò di starsene a vedere, e di 
non immischiarsi in faccende diplo- 
matiche, Allorché Buonaparte fu 
vinto a Waterloo, ed i Barboni 
riposti vennero una seconda volta 
sul trono, degli antenati loro. Raf- 
fio ricevè dal ministro e dal mar- 

(1) e’ Dolo che Hastath dcposlo renoe pur 
egli alla Mta volta loglio iSoB, dii vecchi 
parligiaoi di Selim che ricollocarlo volevano tal 
Irono. Ifualaf^ non diede loro che il ime cadi^ 
vero: ed a MaftaHi venne soiiiiaiio il fratello 
SQO cadetto Mahmoud oggi regnante. Muslafh 
provb anchVgIt, nel novenibre 1808» la Mote 
che iaiia aveva |irovarc al ano prcdcce»»ore, e 
IPC9VO venne a morte in contegoenza di una »e- 
dizione dei giaimUzeri In Givur »ao ( Uu* 
«rara'). 
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chele di Rivière, igauri <Ii ciò ebe 
accaduto era a Costantinopoli, 1 ’ or- 
dine di continuare a dirigere gli af- 
fari. .Ma tale ordine non tardò ad es- 
aere rivocato, e Uuflìn invitato ven- 
ne a tornare in Francia. Devai, pri- 
mo segretario interprete, che nel 
i 8 i 5 aveva avuto il coraggio di non 
riconoscere Buona^arte, esercitò l'u- 
fìzio d'incaricato d affari, e KulTm 
rientrò nella vita privata senza par- 
tire da Costantinopoli. E,a ricordan- 
za de’suoi meriti , la tua pietà e la 
tua rassegnazione, scordar fecero al- 
la line il solo atto di debolezza che 
avesse commesso in tutta la sua vita; 
e per domanda espressa del marche- 
se di Rivière fatto venne 1 ' 1 1 di 
febbraio 1818, primo segretario in- 
terprete per le liogpie orientali , 
impiego divenuto vacante per la 
morte di Devai, ed in pari tempo 
autorizzato venne a riprendere il 
cordone di s. Michele ed a conti- 
auar la dimora in Costantinopoli. 
Il a6 ottobre dell' anno seguente, il 
re gli restituì il titolo di consigliere 
d'ambasciata: RufTin continuò gli 
studi suoi degli scrittori orientali io 
che deliziato evasi tutta la vita lino 
al principio del i 8 i 3 , epoca in cui 
si osservò un grande indebolimento 
nello sue facoltà. Uopo gli fu di ces- 
sare ogni specie di lavoro ; il caldo 
sommo del mese d'agosto aggravò il 
suo stato. Da quel momento il suo 
spirito, dice un testimonio oculare, 
sembrò stogliersi sempre più dagli 
affetti terroni per concentrarsi in 
sentimenti di pietà, tali che la sua 
morte divenne un soggetto toccante 
di edificazione cristiana. Egli si ad- 
dormentò del sonno eterno senza 
soffrire, il 19 di gennaio 1814, la- 
sciando di sè grande riputazione di 
virtù e di probità. Lceseijuie di tale 
rispettabile vecchio, che sessanta sei 
anni contava di servizio, durante i 
quali era stato 5 volte incaricato d’ 
affari di Francia in Turchia, si fe- 
cero il IO di gennaio nella cappella 
di 3. Luigi in Pera. L' intero corpo 
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diplomatico si fece un dovere d' in- 
tervenirvi ; e r abate Bricet, supe- 
riore dei lazaristi, il quale avute uno 
aveva che alcune ore per prepararsi, 
vi recitò un discorso che 1' uditorio 
vivamente commosse mediante un 
epilogo semplice e rapido di nna vi- 
ta piena di buono azioni e di onora- 
ti servigi. iNessuno conobbe meglio 
di Rullio la politica del gabinetto 
turco, cui era stato in grado di stu- 
diare portanti anni, nè fuvvi alcuno 
mai che sapesse impiegare più a prò 
posito i mezzi necessari per riuscire. 
La lunga sua dimora a Costantino- 
poli, e le profonda e variate sue co- 
gnizioni l'avevano messo in relazio- 
ne coi membri più influenti di quel- 
la corte, e con quante l' impero ot- 
tomano conteneva persone istrutte. 
Verso la fine della sua corsa conside- 
rato venne come il. patriarca della 
diplomazia, e gli stessi sultani ave- 
vano per lui una profonda venera- 
zione, e gli davano il titolo di padre. 
Perciò ebbe grandissima influenza, 
nè se no valse clic in prò del suo 
paese e della cattolica religione del- 
1.1 quale era zelatore sincero e gran- 
dissimo. Per dare una compiuta no- 
tizia di tale diplomatico, distinto 
sotto tanti aspetti, bisognerebbe pae- 
aarc in rassegna tutti gli affari che 
la Francia da trattar cube con la 
Turchia durante un mezzo secolo, 
però che più o mono egli interven- 
ne in ognuna Ruflin sapeva a fon- 
do il latino, il greco e le più delle 
lingue orientali, di cui gli erano fa- 
migliari tutti gli autori. Li leggeva 
e rileggeva senza posa, e parlava il 
turco, il persiano, ec., con tanta faci- 
lità con quanta il francese. Ore si 
aggiunga che la prima sua educazio- 
no era stata eccellente, che per più 
di 5 o anni ebbe parte in qualunque 
grande affare, e che dotato era di 
una memoria tanto felice e di una 
testa cosi bene organizzata che sulla 
fine della sua vita, scordata non ave- 
va, dicesi, neppur una delle coso 
che aveva imparato fina dalla p\ù 
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tenera iarunstn, e che oil una gran- 
de iacililà di lavoco corohiiiava mol- 
ta attiviti , desterà ranmiaricu che 
mes:^ non abbia il dotto mondo in 
grado dt attingere nel vabto suo re- 
pertorio , piibUcando i latti curiosi 
che VI aveva raccolti. Vi sono per 
altro nel deposito degli afDtri e* 
steri parecchie scritture di Uufiin 
sopra argomenti d* importanza, ma 
Don sembra rhe aleno destinate a 
venir in luce. ISoo si conosce delle 
cose sue che la traduzione in arabo 
d* un Manifesto delia Convenzione 
al popolo francese del i8 di vendè' 
minire anno 77 ^, Parigi, 1195 , iu 
loglio di 24 pag* È «n prezioso mo- 
numento per la storia della tipogra- 
fia orientale, avvegnaché ò la prima 
opera stampata coi caratteri arabi 
della stamperia reale, rinvenuti do- 
po che furono perduti o scordati per 
piu d*uD secolo (T'. Uaevas). Rulìin 
era in carteggio con un numero 
grande di persone distintissime per 
talenti o per dignità. Siccome con- 
servava lo minute di tutte le sue let- 
tere, se desse ancora esistono, lìir- 
merebbero una preziosa raccolta, e 
di cui una parte almeno meritereb- 
be di essere publicata. Durante il 
reggimento delia rivuluziune, e nel 
tempo delle visite nelle case, Uufiin 
abbruciò tiitt*i suoi manoscritti per 
timore di meitursi in compromesso. 
Sembra peraltro che dappoi ne com- 
pilasse un numero piuttosto grande 
che sono a Costantinopoli , 0 che 
la famiglia sua farà senza dubbio 
mandare a Parigi. De Lesseps suo 
genero non ba p«>tuto per anche 
darcene la lista. Uuftin sposata ava- 
ra, nel Stofanelli, nata a 

Costantinopoli di genitori vinizia- 
ni. Ebbe cinque fìgli da tale iiniune, 
due de* quali vivono tuttora. Toma- 
so Riinìn, console di Francia a Uuy- 
rout, c Rosa Caterina Cecilia Ruf- 
fin, maritata a de Lesseps, console 
di Francia iu Portogallo. 

D — z — s. 

PUFFIINT (Paolo), celebre mc- 
^ 9 * 
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dico c matematico it2|Unno, nncqiie 
nel 1*365 a Valentano , nel ducato 
di Castro, dove il |»adre suo eserci- 
tava la professione di medico. Col- 
pito DcU* undccimo anno della sua 
Miti dj una malaltìo che gli tolse u- 
giii reintniscenza dei passato, il gio- 
vane Ruilìni dovè rassegnarsi alla 
noia di ricominciare gli studi ele- 
mentari che fatti aveva a Reggio. Li 
fini poi a Modena, dove la famiglia 
sua 81 era ritirata, e si applicò ad un 
tempo alle inalemuticbe, alla medi- 
cina ed alla cliirnrgi.i. Dottorato 
che fu praticò la medicina, senza 
trascurare le scienze esatte, le quali 
furono i suoi studi di predilezione, 
e dalle quali provenne la celebrità 
del suo nome. Vi fece tali progressi 
rho il governo di Modena lo cle&so 
per succedere al professore Cassiaui 
nella cattedra d'analisi, con la quale 
unì iu seguito quella degli clnnco- 
ti di m.vtemntica. Àilorchò i PVancr*- 
li inv8K*ro r Italia, Riifìiui ricusò di 
prender sede nel consiglio dei «/</- 
niori dei corpo legislativo, dichia- 
randosi «incapace di afìari de* quali 
affermava che ninna relazione ave- 
vano col genere de* suoi studi, ma 
che nel fatto trovava incompatibili 
co* suoi principit. Si mostrò puro 
poco disposto n dare il giiirnmeiito 
civico che si esigeva in allora dn o- 
gni ciUadinoj e Ule doppio rifiuto 
gii cagionò la perdita de suoi impie- 
ghi nella publìca istruzione , ciit 
non riebbe che nel 1799, aliorchò 
r Italia tornò in podestà degli Au- 
striaci. Li conservò anche dopo ta 
partenza loro e lino aU*anna. i8od, 
epoca iu cui fu chiamato alla scuola 
militare di Modena, in qualità di 
professore di mateiuaticbe appli''a- 
te. Il d uca di Modena, ricuperati 
ch'ebbe gli stati suoi, pose R itTìiìi 
alla direzione dell* università, nella 
quale occupava ad un tempo Io cat- 
tedre di clinica medica e di medici- 
na pratica e di matematiche appli- 
cate. La società italiana lo ciotte iu 
pari tempo suo presidente, e io pria- 
22 


Dh 


38 i R U F 

c<p<iK (Ielle accademie italiane il fe* 
ecco loro socio. Nel momento in cui 
il tifo , che detolava tutta l’Italia, 
faceva granditiime stragi a Modena, 
si vide il professore Raffini sprez- 
zare tutt’i pericoli, e recare il suo 
soccorso agl'infetti di quella fatale 
malattia. Ne ammalò anch' egli, e 
disperossi lungamente della sua vi- 
ta. Pure campò quella volta dalla 
morte ; ma la costituzione sua, già 
indebolita da lunghi lavori, ne re- 
stò scossa profondamente. Malgrado 
lo scadimento della sua salate, Ruf- 
fini non cessò mai di eseguire i do- 
veri di tutte le cariche, accumulate 
sulla sua persona. Medico della cor- 
te, rettore c professore di tre facoltà 
neU’università di Modena, presiden- 
te dell' istituto italiano delle scien- 
ze, corrispondente attivo di parecchi 
altri corpi accademici ai quali era 
aggregato, egli morì il lo di maggio 
1812, pianto dagli amici, onorato dai 
collabi, adorato dai discepoli. La 
mortale sna spoglia, portata a santa 
Maria Pomposa di Modena, riposa 
accanto a Sigonio ed a Muratori. 
Le sue opere sono : I. Teoria gene- 
rale delVequazioni, in cui si dimo- 
stra impossibile la soluzione alge- 
hraica delle equazioni generali di 
grado superiore al quarto, Bologna, 
l'jgS, a voi. in 8.vo. Io tale prima 
opera l'autore appoggia il suo ragio- 
namento al metodo delle permuta- 
zioni di Lagrange : ma alcuni anni 
più tardi, egli trattò nuovamente il 
médesiroo soggetto, servendosi di li- 
na dimostrazione più facile j li Del- 
ia soluzione delle equazioni alge- 
braiche determinate, particolari , 
d'un grado superiore al quarto; III 
Riflessioni intorno alla rettifica- 
zione ed alla quadratura del cir- 
colo. La prima delle due memorie 
qui sopra, ottenne il premio propo- 
sto dall'istituto nazionale di Mila- 
no : sono inserite nel tomo IX del- 
le Memorie della società italiana, 
iSozj IV i)eli insolubilità tiellc e- 
quazioui algcbraiclie generali di 
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grado superiore al quarto. È nna 
replica ad alcune osservazioni che 
il conte Abati indirizzate aveva al- 
l'autore sulla prima sua opera : ella 
comparve nel tomo X, parte seconda 
della medesima Raccolta, iSoS^V 
Memoria sopra la determinazione 
delle radici nelle equazioni nume- 
riche di qualunque grado, Mode- 
na, in 4 to, i 8 o 4 , coronata daU’iati- 
tuto di Modena ; VI Risposta a' 
dubbi proposti dal socio Malfatti 
sopra t insolubilità algebraica del- 
le equazioni di grado superiore al 
quarto; VII Riflessioni intorno al 
metodo proposto da Malfatti per 
la soluzione delle equazioni di 
quinto grado. Le prefate due Me- 
morie sono stampate nel tomo XII 
di quelle della società italiana ; Vili 
Delf immaterialità delC anima , 
Modena, i8o6, in 8.vo. L'autore in- 
titolò tale opera all’accademia della 
religione cattolica istituita a Roma, 
e di cui era membro. Vi dà una di- 
mostrazione matematica dell' im- 
mortalità dell'anima, e vi confuta il 
sistema metafìsico di Darwin. L'<v 
pera fu dedic.ita a PioVII, che man- 
dò una medaglia d’oro all'autore ; 
IX DelC insolubilità delC equazio- 
ni algebraiclte generali di grado 
superiore al quarto, qualunque sia 
il metodo che ti adoperi, algebrai- 
co o trascendentale. K una risposta 
a quelli che sostenevano potersi ri- 
solvere con ranalisi le equazioni che 
nella prima sua opera 1’ autore di- 
chiarate aveva insolubili con l'alge- 
bra (nel tomo I, parte II delle Me- 
morie dell' istituto nazionale ita- 
liano , 1806); X Algebra e sua 
appendice, Modena, 1807-1808, a 
voi. in 8.V0 ; XI Alcune proprietà 
generali delle funzioni, nel tomo 
XIII, parte 6 dello Memorie della 
soriet.à italiana, 1807^ XII [Tua 
nuovo metodo generale di estrarre 
le radici numeriche con un'appen- 
dice, uel tomo XV deil.-i medesima 
r.iccolta, i 8 i. 3 ; XIII Rijlessinni in- 
torno alla soluzione delle eqna- 
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aloni algehraichc generali, Mode- 
na, i 8 i 3 , in 4 -i°- r^’aiitore vuole 
provare con nuove dìinoslrnzioni 1' 
impossibilità di risolvere le e<|ua- 
zioni superiori al quarto p^do. Pa- 
ragana i dilTcrcnti metodi impiegati 
per la soluzione delle equazioni del 
terzo e quarto grado, con quello che 
tenersi dovrebbe per risolvere in u- 
na maniera qualunque le equazioni 
di un grado più elevato ; XIV In- 
torno al metodo generate proposto 
dal sig. If'ronshi, onde risolvere le 
equazioni di lutt’i gradi, nel tomo 
XVIII, |)art. mat. delle Mera, della 
Società ilal. , 1816; Memoria 
sul tifo contagioso, K la sola opera 
di medicina publicata dall'autore in 
occasione del tifo da cui l'Italia fu 
afllitta nel principio del 1817, ivij 
part lisic. ; XVI Due opuscoli sul- 
la classificazione delle curve alge- 
braiche a semplice curvatura. In 
tale opera, di cui venir doveva in 
luce una terza parte, l' autore di 
esaminar proponevasi le teorie di 
Eulero c di Cramer su tale sog- 
getto, e di rettificarne alcuni er- 
rori , ivi , part. mat. ; XVII Ri- 
flessioni critiche sopra il saggia 
filosofico intorno alte probabilità 
del sig. Laplace, Modena, iu B.vo, 
1821. Kiifnni, atterrito dalle conse- 
guenze che i nemici della religione 
avrebbero potuto, trarre dall'opera 
di Laplace, adoperò di combatterlo 
con le medesime armi impiegate 
dal geometra francese per sostenere 
le sue ipotesi, cioè i principi! dell'a- 
nalisi. Uifficile sarebbe di giudica- 
re in fretta del merito di tale ulti- 
ma produzione di IlnlTini. Vi sono 
de'soggctti che si coprono di tene- 
bre passando per le mani di un cal- 
colatore j e, come dice il professore 
di Modena nel fine della sua confu- 
tazione, è un rinunziare al buon 
senso t'applicare il calcolo a que- 
stioni alle quali non può o non de- 
ve essere applicato. UufTini lasciò 
pure alcuni scritti inediti che spe- 
rasi di veder presto publicali : I. 
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Elogio di Berengario da Carpi, 
detto uel I7<)3; II Macchina atta 
a contenere le fratture ohbtiipie 
del femore, in modo rt impedire V 
accorciamento della coscia ; III 
Proprietà delle radici delt unità i 
IV Memoria sui razzi alla Con- 
greve •, V Memoria sulla definizio- 
ne della vita di Brown -, VI Alemo- 
ria sul seguente problema : Deter- 
minare se le idee che si danno nel 
le moderne scuole mediche delt 
eccitabilità e deU'èccitamento siati 
bastantemente esatte c precise^ oc.; 
VII Atemoria sul principio delle 
aree} lavoro finito liall'antore, |m>co 
primo dell'ultiraa sua malattìa. 

A — r. — s. 

RUFINO, ministro di Teodosio 
e d' Arcadio, celebre fra tutti gli 
ambiziosi per la grandezza della tua 
elevazione, de' suoi delitti e della 
sua caduta, nactjiie verso il mezzo 
del quarto secolo a Eluse, capitale 
di quella parto deH'Aqiiitania che 
nominavasi allora Novempopulania 
(oggi Eiause ncU'Armagnac in Gua- 
scogna). Era di bassa estrazione, 
lieve ostacolo per ottenere le più al- 
to dignità, allorché tanti esempi le 
aveano fatte vedere prodigalizzate a 
vili eunuchi , a barbari, a qiinlun- 
qne sapeva piacere al principe, o 
farsene temere. Gli storici, de'quali 
la testimonianza i unanime sul ca- 
rattere di Rufino, il rappresentano 
dotato di qtie' vantaggi esterni, che 
in un'epoca nella quale tutto era 
depravazione, potevano servire por 
ispiegare i princìpii oscuri di una 
fortuna straordinaria. Gli accorda- 
no pure spirito vivace, esteso, pene- 
trante, ed una llessiiosa ed insinuan- 
te eloquenza. Del rimanente, rico- 
noscono in Ini una smisurata ambi- 
zione, una bassezza d'animo a cui 
la servilità non costava nulla purché 
guidasse a dominare , ed in oltre 
quella perversità che si piace nel 
male pel piacere appunto del male. 
Intrudottosi nella corte di Teodo- 
sio, e tenendo ascosi i suoi vizi sot- 
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to il velo dciripocrìsin, si nllirA dap- 
prima cui tuoi talenti, e aoprattutto 
con la sua desterità, l'attenzione, e 
presto la stima e la fiducia deU'im- 
pcrature; egli si cattivò la restia im- 
becillità del giovane Arcadia, che 
rivoltato crasi contro le virtù e la 
saviezza del suo precettore Arsene 
divenne amico di Simmaco; abusò 
fino della pura ed alta anima di 
a. Ambrogio. Mercè gli artifizi giun- 
se al grado eminente di gran mar 
atro del palazzo. Il conte Marcelli- 
no di,cc ch’ebbe la dignità di patri- 
zio. E certo per altro che s' impa- 
dronì del primo grado nei consìgli 
di Teodosio. L'influenza sua sulle 
condotta dcU'imperature, comparve 
dapprima in uno di que'grandi at- 
tentati che spaventano il mondo, e 
tale attentato divenne l’occasione 
del più bei tratto forse che inspira- 
to abbia mai la virtù cristiana. Nel 
390, una sedizione scoppiò io Tes- 
taionica : Teodosio era allora a Mi- 
lano. Cieco da collera, fu preso da 
quel medesimo ardore di vendetta 
ebe durato area tanta fatica a re- 
primere dopo la rivolta di Antio- 
chia . Nondimeno sant’ Ambrogio 
con preghiere e rimostranze rinsci- 
to era a calmarlo ; e l’ imperatore 
permesso aveva di non lasciar che i 
suoi furori sottentrasscro al corto re- 
golare della giustizia. Rufino , sia 
per qualche odio segreto, sia per lu- 
singare ed alimentare le passioni 
del sovrano, o fosse semplicemente 
per timore di lasciar trascorrere 1 ’ 
oceasione di un defitto, combattè la 
risoluzione frutte del zelo di sant’ 
Ambrogio, e con insidioso dire rac- 
cese la male estinta ira di Teodo- 
sio. Sono noti i disastri che siisse- 
guitarono, e come esso principe si 
lasciò svellere furdioe di una stra- 
ge, che per la crudeltà de’vili suoi 
consiglieri, e senza dubbio di Rufi- 
no più che di tutti gli altri, spense 
in tre ore settemila vittime. Noto è 
pure con quale pietà sublime sant’ 
jàpabrugiu ripuùò Teudofio dulia 
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Chiesa, e gli prescrisse di far pcnii 
tenza di tante morti prima di prct 
tendere di ricevere il corpo del Sal- 
vatore degli uomini (f'. Ambkouio). 
All'avvicinarsi delle feste di Natale, 
l'imperatore fu assalito da profonda 
afllizìone pensando che per lui sola 
era chiuso il tempio del Signora 
che aprivali per I' ultimo da' suoi 
sudditi. Rufino , confidente de’ ri- 
morsi, dopo di essere stato il consi- 
gliere del delitto, si provò a scrol- 
lare la sommissione del principe al- 
la disciplina della Chiesa ed alla 
proibizione di s. Ambrogio. Non 
potendo riuscirvi , offrì di recar- 
si presso all’ arcivescovo di Milav 
no , e di negoziare la riconcilia- 
zione di Teodosio con IMo. Para 
che contasse sull’ amicizia che mo- 
strata gli aveva s. Ambrogio. Ma 
non fu accolto che con una severa 
riprensione. Indarno egli si gittò 
alle ginocchia del santo prelato ; ob- 
bligato fu a ritirarsi ignominiosaT 
mente con la certezza che s. Am- 
brogio non si lasciava più adescare 
dalle sue false virtù. Ma il credito 
suo appo l'imperatore non ne soffrì. 
11 favore suo cresceva ugni giorno, 
e con esso l’ insolenza ed i vizi di 
Rufino. Questi io un consiglio a 
cui l'imperatore non intervenne, osò 
insultare Promoto, ebu aveva salva- 
to r impero dall' invasione de’ Gro- 
tongì. Il valente generale non ri- 
spose che nel modo con cui Druso 
risposto aveva a Sciano, con una cef- 
fata. Rufino corso essendo a lagnar- 
sene dall’imperadore, Teodosio pre- 
se tanto a cuore l’ ingiuria fatta al 
suo favorita, che minacciò, per con- 
fondere i di lui nemici, d’ inalzarlo 
alla dignità d'angusto. Rufino allon- 
tanar fece artificiosamente Promo- 
to, di cui si vendicò pressoché coma 
Sciano vendicato crasi di Druso, 
con un assas-inio. Foce nel 891 uc- 
cidere Promuto da una mano di 
Bastami che assoldati aveva per ta- 
le delitto; e malgrado il publica cla- 
more che ne lo qualificava autore. 
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li riuscì di farsi eleggere console 
a Teodosio per l'anuo seguente col 
giovane imperatore Arcndio. Ma il 
famoso Stilicone voluto avendo ven- 
dicare sui Bastafni la morte di Pro- 
moto , suo amico , c temendo un 
grosso di que'barbori cLiiiiso in una 
valle sena' uscita, Rufino ottenne 
dall' imperatore un ordine per ri- 
sparmiare i nemici dell' impero, c 
svellendoli alle armi di Stilicone, 
li rimeritò dell’uccisione di Prumo- 
to. Sembrava che i grandi attentati 
di Rufino succedessero gli uni agli 
altri ciaschedun anno. Nel 3ga, in- 
signito allora del consolato. Usurpar 
volle la dignità di prefetto del pre- 
torio, della quale Tarlano era in 
possesso da 4 anni. Tarlano e suo 
figlio Procolo prefetto di Costanti- 
nopoii non si erano condotti nell* 
esercizio degli ufizi loro in modo 
da essere immuni da rimprovero; 
roaTaziano godeva il favore di Teo- 
dosio. Rufino nulla dimentica per 
nuocergli appo rimperatore; vi rie- 
sce esagerando le malversazioni del 
padre c del figlio. Taziano ò accusa- 
to, obbligato di dimettere la sua ca- 
rica, di cui Rufino tosto s'impadro- 
nisce i ed il mioro prefetto del pre- 
torio è quello che elegge de' com- 
missari per giudicare con lui il suo 
predecessore. Egli cra i' anima del 
tribunale, e la volontà sua doveva 
acrvire per senteuza. Mentre si sta 
procedendo per lo forme. Proculo 
eradc, e si sottrae con la fuga ad 
lina condanna cui prevede inevitabi- 
le. Rufino irritato di perdere una 
vidima, temendo in oltre nell’ av- 
venire la s-endetta di Procolo e 1’ 
attività sua feconda in espedienti, 
corre da Taziano, lo accarezza, lo 
seduce coi giuramenti e lo persuade 
a richiamare suo figlio. Non appena 
gli ebbe nuovamente amhcdiio in 
suo potere, egli affretta il giudizio 
u per dir muglio *la condanua loro, 
cui si affretta di far csegsiire. L’ ira- 
lierstore manda tufo 'grazia ; nià 
llufioo ritardar fece il corriere, il 
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quale non giunse che dopo la mor- 
te di l'roculo. Il potere di tale favo- 
rito andava sempre crescendo, alfor- 
ebò Arhogaste perir fece Valcnti- 
niano II, e gitlà sopra Eugenio In 
porpora imperiale, al fine di aver 
UDO dc’padroiii del mondo che fosse 
sna creatura. Teodosio, tolta avendo 
a vendicare la dcplorabil morte del 
suo giovane collega, lasciò in Co- 
stantinopoli Arcadiu arbitro di tutti 
gli affari sotto la direzione di Rufi- 
no. Si può farsi un' idea del modo 
Con cui questi esercitò tale grande 
tutela, dalla vigorosa descrizione che 
ne troviamo in Claudiano; „ Non 
erari pili giustiaia ; vendevasi tutto 
a peso d'oro „. Siccome al mare non 
sono soverchi mai tutt'i fiumi che vi 
mettono foce da ogni parte , cosi 
Rufino satollarsi non poteva di ra- 
pine... Chiunque efa possessore di 
qualche ornamento prezioso, di al- 
cun ricco podere, eccitava presto 1' 
avidità di Rufino ... La prosperità 
era sfortuna ... Sovente dava morta 
a quelli che dispogliava delle facoltà 
loro per raccoglierle a titola di suc- 
cessione ... I popoli erano schiavi, a 
le citta opulente soccoipherano sot- 
to la necessità di arricchire un sol 
uomo ... Arcavi chi osasse resistere... 
il temerario, la di luithoglie, i suoi 
figli non bastavauo a saziare 1* odiò 
di Rufioo : Don istava contento alla 
strage de' congiunti o degli amici, 
voluto avrebbe esterminare lòtti i 
cittadini di quella città, abolire fino 
il nome della medesima na<ione . . t 
Nè accordava pronta morte , uopo 
gli era d’ infliggere por godimento 
i più crudeli supplizi ,i tormenti, 
le catene, le tenebre di angusta pri- 
gione. iVoliiugando la vita al fine 
di prolungare i dolori, l' inesorabile 
sna clemenza era peggiore del colpo 
mortale. Ma che! era forse troppa 
poca cosa il morire f ... Il si vedeva 
ne’ tribunali affrcllare perfidi pro- 
cessi, e convincere accusali, muti 
per terrore all'aspetto di un tal giu- 
dice. Nè la vecchiezza uè l' età fio- 
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rente non potevano trovar grazia in 
lui... ec/^Talcquadro che noi raccor* 
ciamo di molto, ed ai tratti del qua* 
le uopo è aggiungere una acoatuma- 
tezzR che non rispettava nessuna 
famiglia, scmbrcrebi)e ima poetica 
iperbole, se per fatti incontrastabili 
la storia non ne conformasse in tut- 
to rorribile Teritii. In quel medesi- 
mo torno dì tempo, carico dalle ma- 
ledizioni di tutto r impero, Rufino 
fabbricava una chiesa od un mona- 
stero, e celebrava la pompa del suo 
battesimo. Eretti aveva de* superbi 
edilìzi in un sobborgo di Calcedo- 
nia, detto la Quercia, ebe dai suoi 
monumenti trasse il nome di Rulì- 
niano. Per dare più solenuità alla 
dedicazione della nuova sua chiesa, 
ed alia cerimonia del suo battesimo 
che far si doveva nel medesimo tem- 
po, egli convocò i vescovi di tutte le 
parti deirOriente, supplicò anche i 
più famosi solitari deil* Egitto di 
crescere con la presenza loro alla 
sacrilega sua pietà fulgore. L’n nu- 
mero grande di prelati c tre patriar- 
chi, nel numero dei quali duole di 
vedere il virtuoso Kiaviano , ve- 
scovo e salvatore di Antiochia, si 
arresero agf inviti del ministro . 
La cerimonia fu latta con eccessiva 
magnificenza nel 894 * Un solitario 
famoso, Evagro del Punto , riceve 
neH'nscire delle fonti battesimali ta- 
le ministro rigenerato, il quale, dice 
Fléchier , non conservò a lungo la 
sua innocenza. Che anzi tale sacra- 
mento, lustrale lavacro di tutte le 
colpe anteriori, divenne per Rufino 
nna sorgente di nuovi delitti. Sicco- 
me la profana pompa che voluto a- 
vRva ostentare costata era somme 
immense, Rufino intese a rimbor- 
sarsene prestamente con estorsioni 
ed ingiustizie. Si è già veduto come 
non vi riusci che troppo bene. Pare 
che Rutino aggiunti e tocchi avesse 
già i lìmiti estremi delT umana per- 
versità ; ma per lui non ora (juello 
per anche che un saggio. Fin tanto 
che Teoduaio visse , una specie di 
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pudore, p diciam meglio, il timore 
di coslnugere il padrone suo ad 
aprire gli occhi, imposto aveva a 
quell'essere malvagio il freno di cer- 
car almeno pretesti e palliativi. La 
morte dcirimperatore, avvenuta nel 
3^5, TaHrancò di quel residuo giogo» 
L’ impero, abbandonato a due fan- 
ciulli, uno di dieciotto anni, V altro 
di 1 1 , appaftener doveva sotto il no- 
me loro al ministro abile a bastanza 
per istringersi in mano le redini 
dello stato. Teodosio aveva moren- 
do affidato Arcadio suo primogeni- 
to, imperatore d'Oriente, alla tute- 
la di Uuiìno, e messo fimpero d'Oc- 
cidente ed Onorio il secondogeni- 
to nelle mani di 8tiUcooe . I pre- 
fati due depositari della sovrana au- 
torità non tardarono ad ingelosire 
Tuno delfaltro, Senza il valore e 1* 
abilità guerriera di StUicone dir po- 
trebbesi ebe degni erano di essere 
amici. Giudicar nan bisogna di Sti- 
lìcone dalle adulazioni di Claudia- 
no. Zosimo ce lo rappresenta, del 
pari che Rtiftno, siccome un accani- 
to spogliatore delle ricchezze pu- 
bliebe e private, n Le città, egli di- 
ce, erano come inondato da ogni 
maniera di calamità ; i tesori di tut- 
to l* impero trangbiottiti erano dui 
palazzi di Rufino e di Stiliconej e 
per la miseria universale crescevano 
le ricchezze di tali due ministri già 
si opulenti (t). Misurando con invi- 
d'ucchio la gloria del suo rivale, Ru- 
fino che in lui conosceva superiorità 
di talenti, volle far pendere la bi- 
lancia dal suo lato col sovrapporvi il 
peso d'un impero, o quindi divisava 
di mettere sè nel seggio del suo pu- 
pillo. (^u r intenzione di rapprcs- 
sai'si al trono , imaginato aveva di 
farsi genero Arcadio j e V imperato- 

fi) nayro'f éi' ftioui nrovn^i'ai 'raìi 
ntó\i9Ìv <f /ifc'v dvavret- 

o$iv nrXoOroj iti vifv rvu^ivou n.aj 
T|X/;^«r>'9i oi'kiav fVs’f'fff/, xcti n 'ri- 

xard vdwra tóiroy ÌTiVzfxiro Tofj 

T«Ji» vàXat •w\9uroCitrm¥ Ziàmio, 

Itbrv 9» 
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re obbedito avrebbe senza fallo : ma 
uD^iroprtideoza del niiniatro rovinò 
tutti i suoi discg;ni ; e tale impru- 
denza fu di allontanarsi dalla corte. 
Il tiglio di un vecchio profetto delle 
Gallie, Luciano, cedendo i più bei 
de* suoi poderi a ilufino, comperata 
aveva da questo la dignità di conte 
dell* Oriente. EserciUva con onore 
una carica acquistata in modo st po- 
co onorevole : era giusto, disioteres- 
saio , non consultava ebe i diritti, 
nulla accordava al favore. Rufino, 
irribito che si osasse condursi irre- 
prensibilmente iu una magistratura 
ottenuta da lui, non aspettava che 1 * 
occasione per punire un tanto abuso 
di fiducia (i). Eueberio, prozio d* 
Arcadio, fatta avendo a Luciano una 
domanda ingiusta, nVbbe un rifiuto 
di cui si dolse alfimperatore ^ e que- 
sti a Riifìno, il quale, coutento di po- 
ter ammantar il siiorisentimculo con 
false lustre di zelo pel suo padrone, 
parte, vola ad Aotiochia, vi entra di 
notte, e si fa condor dinanzi Lucia- 
no. Come Verre, ordina di straziare 
a colpi di verghe tale novello Gavio, 
che spira nel supplizio. Rufino volle 
che si credesse essere morto Lucia- 
no di subitanea morte. Il popolo di 
Antiochia che amava il coute non si 
lasciò illudere ^ e Uuiiuo per calma- 
re il piiblicu compianto fece porre 
le fondamenta di un portico che su- 
però in magaiGcenza tutti gli altri 
monumenti d*Antiochìa. Ma in quel 
mezzo tempo, Eutropio, un vile eu- 
nuco, apprulittatu aveva dell*asscDza 

(i) nafino, alb gulu dr| terribile Caligo- 
la. punirà lorfiile i due opporti modi di con- 
durli. Se il dUiotc-mre altrni 4l feriva itccome 
rimprovero di*ll*avidiUi n»a, sdegnavasi contro i 
coDcuMÌonari che iiivaaori gli rembravano de'tuoi 
diriiti. £ulalÌo di Laodicea eranrU ave«a roti le 
sue ceociMaioni la Lidia. RoSno il fece condau- 
Mre ad una multa di l5 libbre d’oro. Vero è 
che Eulalio ingannati .*tvendo gli ufixiali della 
corte, numerando ad eaii la somma io un sacro 
cui tuggeUb col poblico sigillo, ed a cui soili- 
lo) un altro in Intto aimile, divarnib con tale 
scaltrexaa la corte e Rufino ; perb che essendo* 
■ene rìso, n\ tolte voderue rontore, e fu fallo io 
jricomjt^sd goTernatore dell* CireaaieA. 
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del minittro per in.iniiarsi nella 
confìdenza dell im|icriitcre , a cui 
persusM di .potare Èudouia, pupilla 
di quel Proniolo che Rufino fatto 
arcvH asMisinare. Il matriinouio era 
fì.uito pel 2 ^ di aprile 895. Rufino 
giunge alcuni giorni prima , e ve- 
dendo i preparativi non dubita che 
fatti non >ieno per l'imeneo del mo- 
narca con sua figlia. La corte era 
pur essa nel medesimo errore, e non 
nc fu disingannata ebo nel preciso 
giorno della cerimonia. Rufino tran- 
giigiiwsi quell'onta j ma unendo all* 
ambizione la sete di vendetta, ima- 
giiiò ed eseguì il progetto di dar in 
preda l'iinpero ai barbari. Chiamò 
in prima gli Unni neU'Orìcntc j e 
dopo di essi invitò il troppo famoso 
Alarico re de'Guti, a piombare sulla 
Grecia e ad imp.adronirsene. Spera- 
va cosi di alzare una barriera fra sà 
e Stilicone. In tale maniera e pei 
tradimenti di Rufino ebbe princi- 
pio Io smembramento dell' impero. 
Quindici anni dopo Alarico era in 
Roma ; e Rufino goduto non aveva 
neppur un anno d'un evento che 
doveva costare tanti disastri ; 

Bhtm* ^amm brevibtu pertmu imgantia carnsù! 

esclama Claudiano, con più verità 
che forse non prevedeva acciisandu 
Rufino. Alarico, ingrossatosi 1 ' esci^ 
cito di un numero grande di Unni, 
di Alan^dib-irmati devastò la Mesia, 
la Tracia, U i’annonia . Le sue sol- 
d.atesche corsero tutta l' Illìrìa dalle 
spiagge dell'Adriatico fino a CostaD- 
tioopoli. Accampavano i Goti a vi- 
sta della città imperiale. Arcadio tre- 
mava nel fondo del suo palazzo. Ru- 
fino, solo tranquillo nella costerna- 
zione universale, vestitosi alla guisa 
de'barbari, uscì della città e penetrò 
fino nel loro campo. Fatto gli venne 
a prezzo d' oro d' indurli a scostarsi 
da Costantinopoli, dove rientrò trion- 
fando cho succeduta gli fosse una 
cosa che era prova della criminosa 
sna collusione. Stilicone frattanto i- 
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milginato av'cva di riuicciaro Alari- 
ciu nel Si'Ucntrione. Egli raccoglie le 
truppe dcirOrieo te edeirOccidente, 
e le conduce nelle pianure della Tet- 
taglia , nelle quali crasi trincerato 
Alarico. Stilicone era Ticino ad assa- 
lire, e senza dubbio a sincere il re 
dei Goti; e forte difflnito arrebbe la 
fatale rorina dell’ impero. I soldati 
aon aspirarano che a ricerere il se- 
gnale della battaglia. Quando ecco 
giungere de’caralieri a briglia sciol- 
ta, portatori di un ordine di Arra- 
dio ebe ridomanda tal fatto le trup- 
pe deir Oriente o lo richiama a Co- 
ttaatinopoli.QueU'ordine era un de" 
Ulto di Rutino, e fn I’ nitimo. I sol- 
dati partirono fremendo di rabbia 
cendotti da Gainas, con coi Stilico- 
ne indignato concertato avere il mo- 
do di far perire Rufino. Giunto che 
fu a Tessalonica, Gainas mise a par- 
te gli ufiziali della trama. Dicesi che 
la seppero i soldati pur essi, e che 
tutto l'esercito custodì il segreto 9 

Si fiUt arMMmm f;opMio. (Clsodisoo) 

Rufino non aspettava che il ritor- 
no dell'eseroito a Costantinopoli per 
farti associare da Arcadio come suo 
collega all’impero. Già nella cieca 
sua fidanza voluto aveva che fosse 
coniato con la sua effigie il denaro 
ch’egli distribuir voleva ai soldati 
ed al popolo. Era nsagnifieamente 
adorno il suo palazzo : uno splendi- 
do banchetto la preparato pel gior- 
no della sua inaugurazione. Il 
di novembre Arcadio di buon 
mattino ti reca aU'Ebdome, dove 
raccolta crasi l’armata. Alteramente 
procedeva al suo fianco Rufino, e- 
bro della prossima sua grandezza. 
Egli accarezza , lusinga ufiziali e 
soldati, è prodigo di lodi alla devo- 
zione ed al coraggio loro, chiama 
ciascuno per nome, gli dice che ri- 
vedrà il padre, la madre, i figli in 
buona salute. Repente rcsercito ac- 
cerchia con una mussa concertata i^ 
priocipo ed il suo ministro, agitato 
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da troppé cure, e troppo abbagliati 
dalla sua gloria per osservare a san- 
gue freddo ciò che foste intorno à 
lui. Mentre sollecita Arcadio di a- 
scendere il tribunale e di dichiara- 
re la scelta che fa d'un collega, Gai- 
nas dà il segnale ; un soldato sguai- 
na la spada, e la immerge nel cor- 
po di Kufino : gli altri tutti gli 
piombano addosso ad un tempo. E 
trafitto da colpi , fatto a brani, ed 
il corpo tuo disperdeti sotto tante 
spade; non serbansi che il suo capo 
e la diritta mano. Piantano la testa 
in cima ad una picca con una pietra 
in bocca per tenerla aperta, e l’e- 
sercito intuonando cantici di vitto- 
ria entra in Costantinopoli segui- 
tando queU'orribile insegna che il 
popolaccio insulta con le sue grida. 
Lna truppa di soldati presentava a 
que’cbe passavano la mano sangui- 
m>lenta di Rii fino, dicendo ; » Dato 
» qualche cosa a questo ribaldo che 
n non fu mai satoUo “ : 

Htsttra etUm ludo eo»etsté vagutur 

JEraj!€te7Uy poet%anjue animi pertolvit avari 
Terribili lucro, vivoj^nt imitata reuntuÉ^ 
Cogitar adductis digitai it^citrt turwU» 

Rufino si età fatto costruire un ma- 
gnifico sepolcro ; era lontano dal 
prevedere che il cadavere suo man- 
cato avrebbe di sepoltura. Per quan- 
to orribile sia stata la sua fine, ella 
non presenta nulla che oltrepassi 
ciò cb’erasi meritato t ma espiando 
il sno potere per la mano de’soldo- 
ti, la sua punizione diventava per 
r impero nn sintomo ancora più 
inquietante dei suoi delitti. Clan- 
diano fu il più terribile avversario 
di Rufino morto. Il poeta compose 
due libri in cui tutte sono esauste 
le ibrme dell’insulto e dell’invettiva. 
I,’iotroduziono del primo è ingiiv 
riosa fino alla sublimità; 

Saepa mìhi duòiam traxit tcnUtUla mentem 
Cmrartut Saprri terra», an naiiut im*i»*t 
Rector, et incerto finerant mortatia cara» 
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Rn/uU pota» itatiUmm 

AÙ%tivit^ D«o4 ; }*m nùn ai cHimioa nrum 
J»\u/tot crtvisth <ftror: tùliìuttar Itt altnk 
Vt grm'lan ntant, • 

AITerniaai che Rufino , ai criuìol> 
mente immortalato, ma non calnn* 
niato dalla poeiia^ era poeta ancb'e* 
gli 'y e parecebi critici gli attribuì* 
SCODO la favola di Paaife, composta 
di versi di tanti metri diflereuti, 
quanti ve ne bunno nelle poesie di 
Orazio. Tale componimento trovasi 
nella Raccolta degli epigrammi e 
de'brevi componimenti degli nnti* 
chi, ed alla fine di alcune edizioni 
di Petronio. Uopo la morte di Un* 
fino la moglie e la figlia sua rifuggi- 
rono in una chiesa. Eutropio per* 
mise loro di ritirarsi a Ocrusalem* 
me, e ritenendo le immense rie* 
ebezzo di Riiliiio lasciò loro i beni 
eh 'erano particolare loro proprietà. 
Onesti lasciò pure una sorella di 
nome Silvia, la ipiale^ consacrata a* 
vendo a Dio In sua virginità, diven* 
no celebre per santità c per cogni- 
zione delle divine Scritture . f^ii* 
suUnr si possono intorno a Rufino 
le lettere di Siinuiaco e di sant Ain* 
lirogio) Snida, Pot/^iro(^ Zusimo, 1. 5^ 
INicvfuro 1. iB ; Teodoreto, 1. 5, c. 4) 
Paolino, Vita d'Ambrogio, cc. 

P. U— T. 

RUPINO (Tibaumo), prete di 
Aquilua , nacque a Concordia (i), 
nel Friuli, di una delle più ragguar- 
devoli famiglie della città. Scelta es- 
sendosi la vita monastica, si ritirò 

10 uu convento d'Aquilea, dove fe- 
ce una parte degli studi con san 
Girolamo, che fu dapprima suo a* 
mico intimo, ma di cui divenne poi 

11 più ardente avversario. Si recò 
nel 3‘}4 presso a lui nell'Oriente, 
o visitò i solitari che popolavano i 

(r) Si longamf^nUT iiilorno lìU pa- 

tria di Rufiiio: brilla ra«tiriiiarf* due delle 
o|M*re di t. GiroUnm p**r determinarla. iv 
epivtola egli Uree: Scri/uit mthi tl ^aiiam da 
paiHa frmtris PmuUma trmx • e nrl c. i III 

del CstaL ttript, aeeUt,f aggtaogc: Viiiif*€wi^ 
iam PamUmm sttum^ Comeoriàa*, tfuoi oppUum 
ItaUaa «H. 
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delerli deU’Ejnlfo e della Paleitinar 
nella Miiula di Didimo, riguardato 
corno roncolo del ano tecob, Rufi- 
no 5Ì legi\, con TÌncoli apirituali, a 
Melania la Vecchia, una delle più 
nobili matrone romane di quel tenv 
po che profondeva i (noi tenori in 
ooccorio dei cattolici, etpo.ti alle vei- 
«aeibni degli Ariani, RuKno ancli'e- 
gli, indotto nelle loro perscenzioni^ 
venne me.to m prigione, incatena* 
to e rilegato nc'ltiugbi più selvaggi 
della Palestina. Allorcbù Teodosio 
il Grande restitnì la pace alla Ghie* 
sa, Rufino fermò dimora a Gerusa- 
lemme, .love fondò un convento sul 
monte Olivete. In quel ritiro intra- 
prese le prime sue traduzioni dai 
greco, fra altre quella delle Omelie 
di Origene snll'antico Testamento^ 
Già da più di venti anni Riibnu e 
s. Girolamo vivevano nella migliore 
armonia, c tale amicizia, tanto stret- 
ta, tanto edificante , e sì utile alla 
rbiesB, non era stata turbata mai, 
allorcbt! sopravvenne un caso im- 
prevediito che vi gittò i primi ger- 
mi di discordia. Un certo Aterbio, 
di cui non si conosce più die il no- 
me, comparve a Gerusalemme, ed 
accusò piiblicamente di origenismo 
il vescovo della città, Rufino e san 
Girolamo; qiiett'ultimo fu il solo 
che si tenue obbligato di rispondere 
a quella calunnia ) gli altri dne dii- 
degnarono di gìnstibcarsi . Alllìtti 
della condotta dell' amico loro , il 
trattarono con freddezza , e questa 
presagiva una rottura, ebe rarrivo 
a Gerusalemme di sant'Epifanio re- 
se più clamorosa. Il prelato santo 
vescovo, conoscioto per ravversioae 
sua alla dottrina di Ungono, fece 
contro i settatori di eaiu un violeir- 
to discorso, ebe parve ridotto con- 
tro Rufino ed il vescovo. Questi in 
un’ altra occasiono si espresse col 
medesimo calore contro gli Antro- 
puiiiorfiti (i), la ({uale dì tutte lo 

(i) S«Ua toinnuMncnle diffuM ndroriralv. 
itlb quale apparteiiota Aierbio. Il principale de- 
^lì errori loro era di aliriliMre a Dio «na £bc<- 
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sette era ta più opposta a quella d' 0 « 
rigene. Gli animi erano troppo esar* 
cerhati per potere f-taiferie in sileu- 
sio: scoppiarono le ire: disputato 
venne, e chi per Tiiua parie tenne, 
chi per T altra; e mentre iUifino 
propugnatore si faceva di quella del 
vescovo, san Girolamo passò dal lato 
di sant* Epifanio. Il romore ditale 
dissensione si propagò in tutto i^ 
mondo cristiano: tutto ciò eh’ erari 
allora di più eminente neiriropero 
e nella Chiesa vi si trovò impigliato. 
L’invasione de'Goti sospese quelle 
contese cui il patriarca d’ Àlcssan* 
dria non potè comporre, e che Me- 
lania ebl>e il merito di sopire. Rtili- 
no e san Girolamo promisero l'uno 
aU'altro di dimenticare il passato e 
di fermar eterna amicisia in avveni- 
re: ma fu riconciliazione rotta breve 
tempo dopo. Parti Rufino da Geru- 
salemme, ed arrivando a Roma, do- 
ve gli amici suoi sollecitato 1 * aveva- 
no di recarsi, publicò le traduzioni 
del Perinrc/ion (i)d’Origene e dcl- 
TApologia di tale dottore di san Pan* 
filo. San Girolamo vide io ciò una 
segreta mira di rinnovare le olTese 
contro i nemici deirorigenismo. Non 
nascose il suo risentimento: nella pre- 
fazione, aggiunta ad una nuova tra- 
duzione cui fece del Periarcìton^ ad- 
ditava con amarezza i difetti di quel- 
la di Rufino. 1 nemici dì quest* ulti- 
ino, cogliendo fuccasione deirasscnza 
sua di Roma, condannar fecero la sua 
opera. Scrisse Rufino un’apologià, e 
mandò al papa Anastasio una profes- 
sione di fede, di cui s. Girolamo fece 
un esame severissimo. Dopo la mor- 
te di quel pontefice Rufino fece un 
ultimo viaggio a Roma, per riveder- 
vi Melania che tornata era di Pale- 
stina. Visse alcun tempo nel con- 
vento di Pinetum ( 2 ), c vi compose 

ma umana. Orìgine combatLuli gU av*%a im-Uo 
tue o|M;re; jierciò lo a*u»iti«Ta*anu come erctJro. 

(t) Parola greca, che mona princ^p/i; perb 
che In tale opera, Origene traila dn panii e dei 
mitleri prìnc>|tali dcUa religiooe critti.ina. 

(3) Uggì Pianeta, nel territorio di Terra- 
cioa, nou lungi lUI mare. 
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la Vita dei Padri del deaerto, corno 
pure tradusse alcune altre opere dì 
Origene. Volendo sottrarsi alle cala- 
mita ebe uiiurnmeute minacciara- 
uo Roma, gii) saccheggiata da Alari- 
co tale nome), passò io bicilia 
verso r anno 408 , e vi mori aettua- 
geoario, due anni più tardi. Le suo 
opere sono: 1 Statata monachorum 
S. Basila Caesariensis, tradusio- 
pe dal greco, stampata la prima 
volta nell'opera intitolata : Quatuor 
primum approbatae religiosis qui- 
busque nvendi reguùie, Veneaia,- 
L. A. Giunta, lòoo, in4.to; 11 Ra- 
silii magni homiliae octo, idem, 
traduzione dalgreco, stampata per la 
prima volta nel t. II, p. 718 , delle o- 
pere di s. Basilio, per Giuliano Gar- 
nier, Parigi, i‘] 22 ,in fogL; III Gre- 
gorii Aaziameni opuscula X, ediz. 
di Strasburgo, i5o8, in 4 'to j IV Sixti 
Pytlìagorici sententiae , cum pro- 
logo Rufini, id. ncU'opera di Sinfor. 
Charapier intitolata: De quadru- 
plici vita, Lione i5o'j, in 4-to. La 
prefate massime, in numero di 43*s 
inserite vennero nella Biblioth. Pa- 
tram . Non sono opera altrimente 
di s. Sisto papa e martire, come fu 
creduto ai tempi di Rufino, ma d'uu 
fìlusofo romano di cui parla Seneca 
nelle sue epistole 69 e 64i V Èva- 
grii Iboritae ( I ) monachi C senten- 
tiae ^ — Xd eos, qui in caenobiis 
et xenodochiis habitant ( P. Èva- 
onio)j — jid virgines Deo sacra- 
tas Ubellus. Il manoscritto dei pre- 
fati tre opuscoli, proveniente dalla 
libreria della regina di Svezia, è 
conservato in quella del Vaticano; 
VI Origenis homiliae in Genesint, 
Exodnm, Leviticum, Numeros, Je- 
sum Aave et Librum Jadicum divo 
Hicronj-mo in(er^refe,Venezia, Al- 
do, i5o3, in fogl. JNon è san Girola- 
mo quegli che tradusse le suddette 

(1) £ nfln come ripetuto ven* 

ut {wr errore dietro rautoritb di aau Oirolamo. 
11 nome d'iborit» gli provenÌTa da 2 ^ors, città 
posta »uU' Kllctponlo, udr Asia minore , dove 
era lulo. > 
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Omelie in latino, come (appose l’ e- 
ditore, ma Rufino, di cui ristabilito 
venne il nome nello edizioni delle 
opere di Origene , fatta da Gene* 
brard, a Parigi, 15^4, in fogl.Rufino 
ba {U'adolto altresì parecchie altre 
Omelie di Origene, sopra i Salmi, 
il Cantico dei cantici, 1* Epistola di 
s. Paolo ai Romani, ec. Queste ulti- 
mo publicate vennero la prima vol- 
ta a Venezia nel i5o6, col nome di 
suo Girolamo. I due amici diviso si 
erano l'assunto di tradurre in latipo 
tutto ciò che Origene scritto aveva 
sul Vecchio Testamento, I lavori lo- 
ro confusi vennero dai copisti, che 
il maggior numero ne attribuirono 
a s. Girolamo, di cui il nome sem- 
brava loro più illustre di quello di 
Rufino: uopo fuvvi di un critico il- 
luminato eu equo quanto Uezio per 
restituire a Rufino ciò che la mali- 
zia o r ignoranza degli uomini gli 
aveva tolto ( F. Hiiet, Origen. pagi- 
na z46, ec.) ; VII 4iòer / apologiae 
Pamphili prò Origene, traduzione 
dal greco, alla quale è aggiunta una 
Dissertazione di Rufino intitolata: 
De Ortgenis librorum aduUeralio- 
ne, nel tomo IV delle opere di san 
Girolamo, Basilea, i5i6, in fogl.j 
Vili Origenis de principiis (Pe- 
riarebon), sive de potestalibus li- 
bri IP, traduzione dal greco, publi- 
cata con le opere di Origene, Vene- 
zia, l5i4, in lùgi, j IX lienediclio- 
num xit patriarcliarum explana- 
iio, nel tomo li, pag. i4i3 degli Or- 
thodoxographa theologiae sacro- 
runctue , publicati da J. Herold^ 
iSStì, in logL La suddetta opera di 
Rufino venuta era in luce la prima 
volta a Venezia nel i5i6, col nome 
« nelle opere di Origene. Le era 
stato dato il falso titolo di Homi- 
liae xri! in Genesim, il che ! ha 
lasciata ignota a tutti gli editori se- 
guenti i X tipologia, seu invectiva- 
ram libri H,ad ver su s lì ieronjrmum, 
,ed tipologia prò fide sua ad Ana- 
slasium pontificein. Funtaiiini nella 
sua Stona letteraria d'Aquilca inserì 


B U F 34l 

dei sunti molto estesi dei prefati 
due scritti di Rnfinu e delle rispo- 
ste di s. Girolamo ; XI Eusebii Cae- 
sariensis hisloria ecclesiastica e 
graeco latine reddito , interprete 
Rufino, 1474, io foglio, editto pria- 
ceps, ed il primo libro stampato nei 
Paesi Bassi da dcLcempte Xetelaer, 
stampatori in Utrecht. L' ediziono 
di J. F. di Legnamine, Roma, 1476, 
in fogl., sovente citata come la prima, 
non è che la sfonda (V.i/ Manuale 
del libraio). E il lavoro più impor- 
tante di Rufino. Rimproverate gli 
vennero parecchie libertà che un 
traduttore fedele non avrebbe dovu- 
to permettersi, ma che un uomo di 
gusto perdona facilmente. Veduta 
avendo per esempio che i duo ulti- 
mi libri dell'opera di Eusebio erano 
pieni di digressioni non pertinenti 
alla storia della Chiesa, egli li ha fu- 
si in un solo, c sostituì ad essi due 
nuovi libri ( il X e 1’ XI), che com- 
prendono tutta la storia ecclesiastica 
dopo il secondo anno di Costantino, 
epoca a cui Eusebio si fermò sino al- 
la morte del g;rande Teodosio, il 
che abbraccia un periodo di circa 
54 anni j XII De monachis siye yi- 
tis Patrum nella Historia eremiti- 
ca publicata da Rosweyde, Anver- 
sa, Plantio, i6z8, opera che lunga- 
mente stampata venne col nome di 
a. Girolamo} XIII Diyi Clementis 
Recognitionum, ec. in un volume 
intitolato Paradisus Heraclidis,ec., 
Parigi, i5o4, in fogl. picc., tradotto 
dal greco; edizione rarissima, non 
conosciuta da Vossio, Fabricio ed al- 
tri, che tennero quella di Basilea 
del i5z6 fosse la prima. Tale opera 
in cui si narrano le azioni ed i viag- 
gi di a. Pietro, le sue dispute con 
Bimon Mago, ed il modo con cui 
san Clemente riconobbe suo padre 
ed i suoi fratelli (il che le ba fatto 
dare il titolo di Ricognizioni), fu 
lungamente attribuita al papa del 
medesimo nome, il terzo o il quar- 
to dopo s. Pietro; ma ora è provato 
come scritta non fu che nel princt- 
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pio del terzo seeolo della Ohiesa sot- 
to CaracalU; XIV Exposilio san- 
cii /lieronrmi in Symbolum apo- 
stolorum, Oxford, 1468, in 4 -to. Il 
libro non è altrimenti di s, Girola- 
mo. Nell' edizione di Roma, i 4 lo, 
presso Sweynheim e Pannartz, v’é 
già ristabilito il nome di Ruf.no 
che n'è il vero autore; XV Anatolii 
Alexandrini Canon paschalis, tra- 
dotto dal greco. Il p. Egidio Bou- 
cher, nel suo Cemento sopra Vit- 
tore d'Aqiiitania, p. 439 , Ila publi- 
cato primo tale opera del vescovo di 
Ijaodicca , di cui Bulino i tenu- 
to generalmente per traduttore. Il 
principio di tale Canone cronolo- 
gico risale all'anno >77, il secon- 
do dcU'imperator Probo. Dopo di 
aver parlato delle opere, di cui Bu- 
fino è riconosciuto autore, ci rimane 
da dire ima parola di quelle che gli 
furono attribuite. La maggiore è la 
traduzione delle opere di Gioseffo, 
che stampata fu piìi volte coi nome 
di Rufino. Nella biblioteca Ambro- 
giana di Milano si con.cervano dei 
frammenti di un vecchissimo mano- 
acritto delle Antichità giudaiche 
tu papiro egiziano, di cui si affermò 
che fosse l' autografo della traduzio- 
ne di Ruliiio..Mabillon ne parla nel 
Museum italicum, tomo 1, p. ii; 
ma se fosse stato bene esaminato, si 
sarebbe veduto che nel principio 
del secondo libro è scritto: Ambro- 
sius episcopus de graeco iranslulit 
in latinum. Un altro manoscritto 
simile si conserva nella bibhoteca di 
Torino. Un terzo è citato da Fabri- 
cio, Bibl. graec., tomo III; esso ap- 
parteneva al convento di Cremsmun- 
ster nell' Austria con l’ indicazione: 
Tractatus Ambrosii episcopi de 
hisloria Josephi captivi, transla- 
tus ab ipso de graeco in latinum. 
Ve n* era nn quarto nella libreria 
Gaddiana a Firenze coi medesimi 
nomi. Chi desiderasse di esaminare 
a fondo tale discussione letteraria 
può consultare Fontanini nell'opera 
già citata, h 5 , 0. XVL Noi vi timao- 
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diamo parimente i nostri lettori pcf 
ciò che pertiene agli altri scritti at- 
tribuiti a Bufino, che sono tanto pò- 
co tuoi quanto i precedenti. Si rin- 
verranno altri ragguagli intorno a 
Bufino io Lirnti, Kotizie de' lette- 
rati del Friuli, tomo I; in Gervai- 
Se, Fita di Rufino (ella è molto ine- 
satta); in Remigio CeilKer, cc. — ^ 
Non vuoisi confondere il suddetto 
Rufino con un personaggio del me- 
desimo nome più conosciuto col no- 
me di BiriNO il Siriaco, e che fu 
anch’egli amicissimo di s. Girolamò. 
Discepolo di Teodoro di MopSòcstò, 
egli ne adottò gli errori, e si dichia- 
rò contro Origene di cui era stato 
ardente settatore. Non sapendo evi- 
tare uno scoglio senza dar in nn al- 
tro, mentre Origene insegnava che 
le anime espiano nei loro corpi pec- 
cati anteriori, Rufino combatteva ta- 
le dottrina negando il peceato origi- 
nale. Fece convenire nelle sue upf- 
nioni Pelagio, che si assunse di spar- 
gerle a Roma, e di cui Rufino fu te- 
nuto per maestro. Si crede che sia 
pure autore delle seguenti opere : I. 
Liber de fide , cum notis J. Sid- 
mondi, Parigi, i 65 o, iu S.vo; II 
Libellus Jidei continens XII anà- 
ihematismos, stampato nel lib. I, 
della Historia Pelagiana, Padova, 
1873, fra le opere di Mario Merca- 
tore, che vennero in luce in quello 
stesso anno a Parigi. Mercatore ne 
parl.1 anch'egli nel suo Commanild- 
rium II-, ed il p. Patouillet nella 
Vita di Pelagio, in la, 1751. 

A — G — s. 

RUFO (PcBUo Rutilio), consó- 
lo romano, discendeva da una fami- 
glia, in possesso da lungo tempo del- 
le prime magistrature , e nacque 
verso l'anno i 5 o prima dell’era no-’ 
stra. Si rese abilissimo nella ling>ra 
greca allora poco coltivata a Roma, 
e nella scienza delle leggi, di coi 
ricevè lezioni da G. Muzio Scevola. 
L'eloquenza e la filosofìa il tennero 
in seguito occupato a vicenda. Di- 
scepolo di Panezio (V. tale nome), 
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abbracciò i priucipii degli «toici, 6 
le ne fece iiivariabil regola della 
vita. Da che fu in ctò di fre<|ucnta- 
re il foro, vi li fece distinguere; ma 
disdegnando gli ordinari artifìai deb 
t’elu<[uenzB, mirava mano a cattiva- 
re gli animi dc'itioi uditori, che a 
convincer le menti loro por la cbia- 
reaza. Tardine o la forza de*suoi ra- 
gionamenti. Disapprovando il liste- 
ma che fatto eraii Uutilio, Cicerone 
fa giustizia per altro alla sua dot- 
trina , e conviene che aveva una 
profonda cognizione dello leggi (De 
Claris oratoribus, 3o). Rutilio mi- 
litò la prima volta sotto Scipione, 
l'accompagnò alTassedio di Niimau- 
zia , e meritò T amicizia di quel 
grand’uomo. Reduce che fu da tale 
spedizione , eletto venne tribuno 
del popolo, quantunque panato per 
anche non foste per l'edilità. KelT 
esercizio di tale magistratura mo- 
strò molto -zelo e coraggio : accusò 
Al. Aquilio di peculato , processò 
'l'ib . Gracco ed il suo collega C. 
Claudio per abuso di potere nelTu- 
fiziu di censori, e fece escludere 
dal senato C. Alnncino, abbandona- 
to dal popolo ai Numantini, per 
aver sottoscritto con essi un trattato 
pregiudiziale agl' interessi di Ro- 
ma (K. Cicero De orai., i, 4o). U- 
sccndo del tribunato , Rutilio ac- 
compagnò Metello in Africa ( C43 
di Roma, av. G. C. log), e fu suo 
luogotenente nella guerra contro i 
Numidi: sconfisse Bomilcare con 

forzo inferiori, e produsse con le 
sue operazioni la rovina di Giugur- 
ta (y. tale nome). Si presentò ad 
un tempo M. Scaltro a chiedere il 
cuniolatu, ed i duo competitori si 
accusarono mutuamente di raggiri, 
quantunque nè sull’uno nè sulTal- 
tro avesse potuto cader sospetto che 
si fossero valsi di mezzi vergognosi. 
Rutilio sdegnò di difendersi ; ma 
tale cura si presero gli amici suoi, 
c la giustificazione fu sì piena, che 
(lue anni dopo (G4 t, av. G. C. io5), 
fu ciotto consolo d'uoa sola voce. La 
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sorte diede a Cneu .Mallio suo cult 
lega la guerra de' Cimbri che mi- 
naccìavano 1 Italia. Alallio,uomo sen- 
za talento, ed in oltre contrariato 
ne'suoi divisamenti da Cepione (y. 
tale nome) , fu vinto dai Cimbri, 
ed il suo esercito fu tagliato a pezzi. 
La fermezza di Rutilio preservò 
Roma dalla rovina. Scrisse in fretta 
nuove lezioni; e dando l’esempio 
de’sngrilìzi che imponeva il comune 
pericolo, v'iscrisse Tunico suo figlio 
di anni 17, quantunque, siccome 
erari costume, avesse potuto tenerlo 
presso di tj:. Diede facoltà ai genet 
rali di eleggere dei tribuni straordi- 
nari, che dal suo nome eletti furono 
Rutili } e formò nel corso di pochi 
mesi un'armata tanto bene discipli- 
nata, che Mario giungendo al con- 
solato, la scelse per andare a com- 
battere i Cimbri di preferenza alle 
truppe vittoriose cui radduceva dal- 
TAsia (y. Marno). Rutilio creder po- 
teva di aver pagato il suo tributo 
alla patria, e ad esempio di più d' 
un illustro Romano , finir i suoi 
giorni ritirato, fra i conforti de'G- 
lusoiici studi ; ma Q. Aluzio Sccvola, 
fatto proconsole delTAsia (C54, av. 
G. C. g8), lo scelse per suo luogote- 
nente, nè ricusar potè tale nuovo 
iifizio. La probità sua fu concitata 
dalle concussioni de'cavalieri roma- 
ni incaricati di levar sussidi nelle 
provincic conquistate ; educante T 
amministrazione sua i popoli dell’ 
Asia spogliati non vennero impu- 
nemente.Tornò a Roma con Q. Sco- 
volo ; ma poco dopo Mario che te- 
meva i talenti e l'ascendente di Ru- 
tilio, accusar lo fece di concussione. 
QuelTApicio, sì tristamente celebre 
]>er la sua gbiottoneria (V. Apicio), 
fu il suo accusatore, e suoi giudici 
furono que' medesimi cavalieri do* 
({uali represse aveva testé lo rapino. 
Comparve dinanzi al tribunale con 
la nobile fermezza delTinnoceuza 4 
ricusò il soccorso de'più celebri ora- 
tori, o si difese da su; ma C. liotta, 
suo nipote, ed il dotto giurccunsuiv 
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to €ceTo1a, (lisccro, ano malgrado^ 
alcuno poche cose in suo favore . 
Una sentenza cui la posterità vitu- 
però come ingiusta, condannò Uu- 
tilio a risarcire i danni che aveva 
cagionati. Gli furono sequestrati e 
venduti i beni, ma il prezzo di essi 
risultò minore della somma che do- 
veva restituire; Giustamente indi- 
gnato, Kntilio partì di Koma , e si 
ritirò nella provincia ebe di recen- 
te aveva amministrata (66z, av. G. 
C. gl). Gli amici suoi Tobbligarono 
ad accettare il denaro di cui poteva 
aver bisogno nel viaggio, che fu co- 
me un cammino trionfale. Tutte le 
città per coi passò gli mandarono 
incontro deputati, ed i re dell’Asia 
raccolsero coi medesimi onori che 
un rappresentante del popolo roma- 
no. Si fermò qualche tempo a Miti- 
lene, e scelse in aaguito Smirne per 
sua dimora. La città Tammise nel 
numero de'suoi cittadini, e lo col- 
mi di contraasegni di stima. Trave- 
stendosi fuggì alrnecisione generale 
dei Romani ordinata da Mitridate 
(GC5, av. G. C. 89 ) i e Teofane di 
Lesixi ti rese colpevole d’un’ infame 
calunnia , accusato avendo Rutilio 
di aver consigliato quel cruento ma- 
cello (f'. Plutarco, ^ita di Pompeo). 
Butilio ricusò di tornare a Roma, 
qnando richiamato fuvvi da Siila, 
ma non cessò di conservare per la 
patria sua sentimenti di cittadino. 
Alcuno detto avendogli che la guer- 
ra civile prodotto avrebbe necessa- 
riamente il richiama degli esiliati : 
yi Preferisco, rispote,che d mio paese 
n arrossir debba della mia lontanan- 
n za, che vederlo afflitto del mio ri- 
r> torno “. Unicamente intento allo 
studio, terminò in pace a Smirne i 
suoi giorni ; ma s’ignora l’epoca del- 
la sua molte. Paragonato venne Ru- 
tilio a Socrate. La storia ci ha tras- 
messo parecchi tratti propri a far 
prezzare le virtù sue ed il suo ca- 
rattere. Un amico pregato avendolo 
di una cosa che far, non si poteva 
senz'oflcndcrc l'equità, u che van- 
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M tagpgio, gli disse, ritrarrò io dall* 
n amicizia vostra, se non acconsenti- 
n te alla mia domanda ? — - Ed a 
» che mi varrebbe la vostra, rispose 
u Rutilio, se m’inducesse a commet- 
V tere un’ingiustizia ? “ Oltre a de* 
T rottati di giurisprudenza, di (ìloso- 
fia, e ad un numero grande di Aria- 
glie, Rutilio scritto aveva in latino. 
Giornale della guerra di Numan- 
zia, e delle Memorie della sua vi- 
ta ; ed in greco una Storia roma- 
na, dì cui Appiano riconosce d’ a- 
ver molto approfittato . Tutte le 
prefate opero andarono perdute, nò 
ci rimangono di Ini che tre Deci- 
sioni , nel Digesto . Glatignj ha 
composto la t'ita di Rutilio da trat- 
ti sparsi in diversi scrittori deli'an- 
tiebità, in Cicerone, Valerio Mas- 
simo, Svetonio, Gridio, ec. ; ma pre- 
sentati non ha i fatti nell’ ordine 
cronologico, e la mancanza di date 
vi mette confusione. Tale vita, al- 
tronde curiosa, fa parte delle sue 
opere postume , a88-3o8 ( P. Gla- 

TIGNV ). 

w— ». 

RUFO (Caio Musonio), filosofo 
stoico, nacque sotto il regno di Ti- 
berio a Volsinìum (oggi Bolscna) 
neU'Etrnria, d’tina famiglia dell’or- 
dine equestre. Studiata ch’ebbe la 
filosofia entrò nell’aringo delle ma- 
gistrature, e, secondo Suida, impie- 
gato venne a fortificar piazze. Ri- 
nunzìò presto a tale incombenza, 
ed apri in Roma una scuola che fu 
frequentatissima. Quantunque non 
s’implìcasso mai nelle varie congiu- 
re che si tramavano, fu mandato a 
confine neU'isola di Giara (1), ste- 
rile scoglio c mancante dì acqua w 
Esaminando le diverse specie del 
terreno, Musonio alla fine vi scopri 
una fonte la quale, dice Filostrato, 
non fu meno celebre di quella d'Ip- 

( I ) Tale iiola ^ celebre |»el argaenlt eerao 
di CioTfTulìr: 

AiUt €tifuidbrtviL»s (ifmrit tt c^rrerr iègnmim, 
buia I, 
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fiocrene. Alcuni de’dÌMcpoli «noi 
che «eguitato l' aTerano nell'esilio, 
proTTidero a'inoi bisogni, ed egli 
ottenne di essere richiamato al più 
tardi quando Vitellio ascese al trono 
dei Cesari; Mnsonio mischiato s'era 
fra i deputati che il suddetto man- 
dava a l'rimo per trattare un acco- 
modamento {f'. Ant, Paino). Per 
via si mise a parlare ai soldati dui 
vantaggi della pace e delle sventure 
della guerra; magriotempestivi suoi 
discorsi attin-ito gli avrebbero alla 
fine de'mali trattamenti, se non si 
fosse allontanato (Tacit. Hislor. Ili, 
8i). Come Roma fu tranquilla, tol- 
se a vendicare la memoria di Sora- 
no, e gli riuscì di far punire P. Ce- 
lere suo delatore, convincendolo di 
iàlsa testimonianza ( ivi, IV, io ). 
Eccettuato dal rigoroso decreto di 
Vespasiano contro i filosofi cui scar- 
dar fece da Roma, Musonio Rufo 
esiliato renne da Domiziano. S'igno- 
ra il luogo e l'epoca della sna mor- 
te. Aveva una figlia la quale sposò 
in seguito Artemidoro, uno degli 
amici di Plinio il Giovane. Plinio 
fu pure amico di Rufo, in quanto 
la differenza dell'età potè permet- 
terlo (Z,eHere, III, IX). Il filosofo di 
cui si tratta raccomandava a'siioi di- 
scepoli il lavoro delle mani ; consi- 
derava il matrimonio come un ob- 
bligo verso la società di cui ciasche- 
duno è tenuto a sdebitarsi. Aveva 
grandissimo disprezzo pel denaro; 
un giorno che donata area una som- 
ma piuttosto considerabile, gli si os- 
servò che data l'avea ad un uomo 
malvagio: Dunque, disse, è degno 
di ricever denaro. Trasea detto a- 
vendo che preferiva la morte all'o- 
ailio, Rufo gli rispose:Chi vi ha per- 
messo di scegliere? Non è forse me- 
glio stare contenti a ciò che succe- 
der dee ? Aulo-Gellio c Stobeo han- 
no raccolto parecchie massime di ta- 
le filosofo. Le sue Reliquiae et A- 
pophtegtnata sono state publicatc , 
cum annotatione, da J. Venhuizen 
Peerlkamp, Harlero, i8zz, in 8.vo. 
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Politone lasciate aveva delle Memo- 
rie sopra Musonio, citate da Suida 
nel suo Dizionario all'art. Politone. 
San Giustino parla con lode di Mii- 
sonio, di cui la condotta cd i prin- 
cipii sono di fatto degni di un cri- 
stiano. Barignjr composto aveva coi 
tratti sparsi negli autori antichi , 
una Pila di tale filosofo, della quale 
linvvi il sunto nella Haccolta dell’ 
accademia delle iscrizioni, XXXI, 
Hist. , pag, i3i-i38. 

\V— s. 

RL’FO FESTO, chiamato altro- 
sì Sesto Ruro, storico latino, il 
quale fioriva l'anno 3^o dell'era vol- 
gare, è qualificato vir consularis ; 
ma non si ha nessun ragguaglio cer- 
to intorno alla sua persona: harvi 
di suo : I. De historia romana li- 
bcllus, stampato parecchie volte nel 
secolo XV : si considera come la pri- 
ma edizione un libretto in 41 ° pie* 
colo, di dodici foglietti senza data 
e senza nume di città, ma col nome 
però di Sisto Riiesinger, strasbur- 
ghesc, che fu il primo stampatore a 
Napoli, donde passò a Roma : tre al- 
tre edizioni sono senza data; quella 
di Roma è del i49>, e non ha che 
dieci foglietti. J. Cuspiniano (P. ta- 
le nome) puhlicò un'edizione con 
nn comcnto, c dietro parecchi ma- 
noscritti corresse spessissimo il te- 
sto. Rufo fa parte di varie raccolte 
di storici romani; è anche compreso 
negli Hisloriae Augustae scripto- 
res latini minorcs t 1' ultima e la 
migliore edizione è quella che dc- 
vesi a Guglielmo Mucnnich, Anno- 
ver, i8i5, in 8.vo, e che forma pu- 
ro la prima parte del tomo XV del 
Corpus liistoricorurn latinorum di 
Riibkopf c Seebode. L'opera di Ru- 
fo non ha sempre il medesimo tito- 
lo; quello che più spesso le si con- 
serva è Breyiarium rerum gesta- 
rum populi Romani: per vero è un 
sommario, o uo'enumcrazione dell* 
ingrandimento dell’impero; l'auto- 
re dice che dall'urìginc di Roma fi- 
uo al regno dei due fratelli (Valcu- 
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tc c Valcntinianu ) si cnntaiia 1 1 1 7 
anni: spieg^a che trascorsero sot- 
to il governo dei re, 467 sotto i 
consoli, 407 sotto gl'im paratori. Uà 
in seguito il ninnerò dei re, poi U 
.durata di ciascun regno; il numero 
dei consoli (417, non compresi i sup- 
plenti, ed avvertendo che Ruma lii 
governata due anni dai decemviri, 
tre dai tribuni, o fu 4 anni senza 
magistrati); finalmente il numero 
degl'imperatori ch'era di ^ 3 . Indica 
fino a dove si estese successivamen- 
te l'imperio sotto ogni specie di go- 
Terno; poi accenna come ed a qua- 
le epoca ogni provincia aggiunta 
Venne all'impero, e la l'orma do'reg- 
gimenti coi quali vennero governa- 
te. L'opera brevissima di Rufo non 
va che fino a Giuviano ; è, dicesi, 
nna cattiva imitazione di Floro e di 
Eutropio . Come scritto storico è 
per vero di poca importanza ; ma 
come riassunto o quadro è probabil- 
mente tutto ciò che poteva essere. 
Francesco Robnrtel giudica elegan- 
te il suo stile, ma Sigonio e B. Bo- 
nifacio non veggono in Rufo che 
un cattivo scrittore; Il De regioni- 
bus urbis Romae, contenente la de- 
scrizione di Roma, o piuttosto il ca- 
talogo de'suoi monumenti ed edilì- 
zi. Tale opuscolo, che forse ò di un 
altro Rufo, fu stampato in prima 
nelle Romanae urb's topographia 
et antiquitates (F. Boissano), ludi 
nel t. HI della Raccolta di Grevio 
(F. Grevio), ed in quella di Murato- 
ri. Fatte ne vennero parecchie altro 
edizioni. Gngl. Miiennich ha fatto 
Stampare il suddetto trattato con un 
comeoto, Annover, i 8 i 5 , in 8.vo, 
che forma pare la seconda parto del 
tomo XV del Corpus hisloricorum. 
L'editore moderno [larla ampiamen- 
te dell’ autore, de' suoi scritti, dei 
manoscritti che se ne conoscono, 
delle edizioni che ne sono state fat- 
te. Daniele Gtigl. Moller aveva pii- 
blicato, Dissertatio Sexto Ru- 
fo, Altdorf, 1087, in 4 -ln. 

A- 
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RI 3 GEND.\S ( Gioaoio Fii.ii- 
po) , nacque in Augusta nel lOtiO. 
Il padre suo, ch'era un valentissimo 
oriuolaio, educar lo voleva alla sua 
arte; ma vedendo che l'inclinazio- 
ne sua rivolta era al disegno ed aH* 
incisione, lungi dall'opporvisi, ebbe 
la saviezza di secondare tale incli- 
nazione e (li dargli de'maestri. Rii- 
geiidas, cssendoglisi ammalata la ma- 
no diritta, nè potendo maneggiare 
il bulino, si mise a studiare la pit- 
tura. Cinque anni di lezioni preso 
da Isacco Fischer, pittore stimato, 
bastarono al giovane allievo per es- 
sere in grado di comporre. Divenne 
pittore di battaglie : i quadri del 
Borgognone, di Lembke, e le stam- 
pe dei Tempesta gli servirono per 
modelli. Lo copiava e disegnava sen- 
za posa. Riigendas faceva progressi 
sensibili , allorché la mano destra 
gli s'infermò a tale da non poterse- 
ne servire. Tale accidente non im- 
pedì che si dedicasse all' arte sua: 
riuscì ad addestrare la mano sinistra 
ai medesimi esercizi della destra. 
Allora parti per Vienna, ed in tale 
città senz'altro soccorsa che quello 
della natura, la piaga della roano di- 
ritta guari, ed egli ne ricuperò Tuso. 
Rugendas si recò a Venezia nel 
1691. Il Molinaro gli prese affezio- 
ne, e gli diede consigli e lezioni : 
fece nella prrfata città parecchi qua- 
dri stimati. Ma la voglia di veder 
Roma la vinse sulle lusinghe e sul- 
le cortesie che riceveva continua- 
mente. Vi si recò, e si mise a dise- 
gnare tutto ciò che contribuir pote- 
va alla perfezione dell’arte sua. For- 
tificò il suo talento, di cui seppe far 
un buon uso in patria, dove la mor- 
te di suo padre il richiamò ; gli ansi- 
ci, i concittadini, gli artisti Raccol- 
sero lietamente e lo persuasero n 
fermar dimora in Augiuta . Com- 
messo gli venne un numero gran- 
de di quadri. Si occupò altresì ad 
incìdere delle stampe di suo compo- 
sizione, rappresentanti scaramucce. 
Incaricalo pur veunc di dipingerò 
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In Bnttnglia ,<ii INarva, rnmlvnttnU 
Ha C^rlu XU otniro Pietro il Gr&n^. 
de. L'aasedìo, il humUmlamento^ 
la presa ed il sacco di Aiiguatu l'urO' 
no nn* utile lesiuue per la gloria di 
lliigrodas , <|nanCtiu({tie pericolosa 
por la SUB persona: egli osò vedere 
da vicino cose di cui non aveva che 
Hu*idea; si espose parecchie volle 
per considerare gli clìetti dello pal- 
le e dello bombe» gli scontri delle 
ianterie, delle cavallerie» e tutti gli 
orrori di un assalto. Vedovasi dise- 
gnare a sangue freddo in mezzo al- 
la camificina» ed i disegni latti cra^ 
no con la medesima diligenza che 
se fossero stati lavorati in im luogo 
tranquillo. Egli morii il io di mag- 
gio 1 74^) lasciando un numero gran- 
de di quadri, spartii nel suo piiese, 
come pure nella fiandra, nell Olan- 
da» in Germania o nella Svezia. 1 
suoi due figli Tassisterono nell' inta- 
gliare. Hn il disegno fermo e cor- 
letto ; menta un grado onorevoli* 
ira i pinoti di battaglie. Aveva un 
iugegno abbondante. V era molto 
fuoco nelle sue composizioni, c non 
pertanto grand* unbuo ; lia itu faro 
facile ed il colorito seducente. Il pit- 
tore di cui si tratta ebbe tre manie- 
re diverso: i quadri del suo primo 
tempo piacciono per la vaghezza 
del colorito, e la libertà del suo pen- 
nello 'y ma u'è trascuralo il disegno : 
quelli del secondo sono più veri u 
più uatiirnlt, ma di colorito meno 
gradevole: finalincate quelli del ter- 
zo c migliore suo tempo sono di- 
stinti per r espressione, la disposi- 
zione, lo spirito» la verità degli at- 
teggiamenti, cd il colorito non v* ò 
inferiore al disegno . I cpindri di 
qiK'St* ultima inauiero sono qpelli 
elio dipÌD»o dal i‘]oqal 171G. E fa- 
cile di riconoscerli, perù che teneva 
iiu esalto rogiktru dei lavori che fa- 
ceva anno per anno, dei nomi del- 
le persone alle quali li vemleva» 0 
del prezzo che uc ricavava. Uugen- 
das esercitato si è parimente nell* 
ililagho ad acqua-forte cd in inuuie- 
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rs nera . TjC sue stampo ad acqua- 
fòrte sono in mimoro di 38 , ed Bo 
quello io maniera nera di varie 
grandezze. Friederick, Hudenehr, 
Engelbrecht e Corvinns, tutti inci- 
sori di Àiigusta, incUero cinquanta 
de'suoi dipinti. 

Z. 

RUGGERO, conquistatore della 
Sicilia , soprannominato il 'grande 
conte, era il dodicesimo fìglio di 
Tancredi di Altavilla . Chiamato 
venne io Italia dal fratello sito Ro- 
berto Guiscardo, e vi arrivò, verso 
Tanno io 58 , ventitré anni dopo il 
primo de* suoi fratelli Goghelnio 
Braccio di ferro. Superava ancora 
tutti gii altri di quella famìglia d* 
eroi nella nobìlU e nella grazia del 
sombishte» oelTintrepidezza del ca-> 
ratiere, e nella persuasiva eloqnenv 
za del suo favellare. Roberto Qui- * 
scardo T accolse dapprima con gran- 
de piacere, contento di avere in Ini 
un iuogotenente capace di secondar- 
lo ne'mioi vestì disegni. Ma non e- 
ravi assunto più arduo che di roan- < 
tenere la pace fra quei guerrieri 
bollenti ed indomabili. Appassionati 
per 1 * indcpcndenza, si allontanava- 
no gii uni dagli altri, al fìne di non 
essere circondati più che da nemici» 
come [ioni che regnar vogliano sol- 
tanto nel deserto, e ricusavauo di 
dar ragione dulie azioni loro a chic- 
chessia . Come Ruberto ora stato 
mandato io Calabria da Unfredo , 
suo maggior fratello» Ruggero do- 
mandò al nuovo capo della famiglia 
In commissione di andar a sottomet- 
tere la medesima provincia: ne ul- 
timò Ih conquista, nella quale Ro- 
berto già Iravngliatu erosi per 4 en- 
nt ; ed i due fratelli convennero di 
dividere fra essi la Calabria sotto- 
messa che fosso tutta. Ma prima che 
si clleltuassc tale s}»artìmento, Rug- 
gero fu invitato a tentare la conqui- 
sta della Sicilia» che i Saraceni pos- 
stnlevano da duecento anni . Ben 
Hamnied, ammiraglio siciliano, ri- 
fuggita aveva, nel luGi, presso di 
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lui a Reggio, per iavolarti alla còl* 
lera di Beo Hatmned ano de'picoia-i 
li tiranni fra i quali TUola era diriaa. 
I Saraceni indeboliti dalle dincnaio- 
ni, ed ammolliti dalle delizie del cli- 
ma, non avevano mezzi di difeia pro- 
porzionati alle ricchezze loro. Verso 
fa fine dell' inverno del 1061, Rug- 
gero tragittò in Sicilia con 160 cava- 
lieri: egli battè gli aliitanti di Messi- 
na i adunò un considerabile bottino 
ne'dintorni di Melazzo e di Raraet- 
ta; e dopo di aver ottenuto sullo sta- 
to dal paese le informazioni che de- 
siderato aveva di prendere da per eè 
stesso, tornò io Calabria a radunare 
le sue troppe. Il fratello suo a cui 
fece conoscere i tuoi disegni gli con- 
dusse tatto le forze di cui poteva 
disporre 3 i Saraceni dal lato laro si 
erano mesti tulle difese. Ruggero 
rintcl a nascondere loro il passaggio 
che vi fece con l 5 o cavalieri, e sor- 
prese Messina, mentre la flotta de- 
gli Arabi stava snpravvedendo quel- 
la di Roberto. Quest’nltimo assali i 
snoi avversari, e li mite in rotta, do- 
po di che i due fratelli estesero le 
correrie loro in Sicilia Ano a Gir- 
genti, e s’impadronirono di Trai- 
na i ma ali’avvicinarti deU'inverne 
ripassarono lo stretto. Roggero ri- 
chiamato era sul continente dall'im- 
pazienza di sposare Delizia, figlia 
di un gentiluomo normanno, e so- 
rella dell’ abate di Santa Bufemia . 
Dopo il matrimonio, siccome assi- 
curar voleva alla moglie sua e grado 
e stato, ebbe con Roberto una con- 
tesa che degenerò in guerra civile. 
Roberto tentato avendo di sorpren- 
«lere Oerace , fu fatto prigioniero 
degli abitanti di tale città, partigia- 
ni di Ruggero } ma questi il trasse 
dalle mani loro ed il rimise in liber- 
tà. Ruggero ti svelse poi dalle ca- 
rezze della moglie per continuare 
le sue conquiste in Sicilia. Non con- 
duceva che uu pugno di guerrieri, 
coi quali si gittava in mezzo ad in- 
numerevole moltitudine di nemici. 
Le sue gesti-, narrate da scrittori 
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contemporanei , tono paragonabili 
ai fatti d'armi più stravaganti dei 
romanzi cavallereschi. La mollezza 
e la codardia de’Saraccni non erano 
meno notabili del brillante valor 
dei Normanni : nondimeno il nu- 
mero dei primi fu stranamente eta- 
gevoto da Gotifredo Malatesta, allor- 
ché narra che nella battaglia di Ce- 
rano, Roggero con ■ 36 cavalieri as- 
salì un'armata di 35 mila Saraceni^ 
de'quali uccise ben i 5 mila, e perse- 
guitò il retto fino alle montagne. Il 
conte Ruggero per tanto posto ave- 
va il tuo quartier generale nella cit- 
tà di Traina, sperando che i cristia- 
ni greci che l'abitavano gli sareb- 
bero stati favorevoli, e vi aveva con- 
dotta tua moglie. Ma ai Greci gar- 
bavano m^Uo la sobrietà e la galo-^ 
sia degli Orientali, che rinsolento 
gaiezza e l'intemperanza dei Nor- 
manni : levati essendosi in armi per' 
liberarsi di quegli ospiti incomodi^ 
chiamaroDO i MunsnIm8DÌ, ed asse- 
diarono Ruggero in un rione della 
eittà di Traina, in cni egli soppor- 
tò coraggiosamente le ultime estre- 
mità della fame e della miseria. Fi- 
nalmente in capo a 4 mesi i freddi 
del verno, piuttosto rìgido tu quel- 
l'alta montagna, costrìnsero nna par- 
te degli assedianti a ritirarti. Rog- 
gero sorprese gli altri in una sorti- 
ta : li fugò, dopo di aver uccisa mol- 
ta gente, e con le spoglie loro prov- 
vide largamente la tua fortezza di 
munizioni. Aflidò in segnito a sua 
moglie la custodia di Traina, ed egli 
ripassò in (^labria per cercarvi rin- 
forzi. Come ne tornò, ottenne nuo- 
ve vittorie sopra i Saraceni. Doran- 
te l'anno 1070, interruppe il corso 
delle sue compiiste per recar soccor- 
si al fratello suo accintosi aU'ottidto- 
DC di Bari; roa presa ch'ella fu, 
Ruggero coodiiMe dinanzi a Paler- 
mo il viltorioio suo esercito. Inco- 
minciò l’assedio della capitale della 
Sicilia, uel mese d'agosto 1071. Pa- 
lermo si arrese per cnpitolaziouc, il 
IO di gcuuaio 1071, stipulando la 
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liberti di religione pei Muosiilmani 
che l'abiUvano. Ruggero ricevè in 
ceguito dal fratello tuo rinvestitura 
della Sicilia cdl titolo di conte ; ma 
la sovranità di Palermo e di Messi- 
na fu riservata al duca di Puglia. 
Ruggero clic aveva sotto gli ordini 
suoi soltanto un picciolo numero di 
cavalieri, progrediva lentamente ver- 
so la conquista di tutta la Sicilia. 
INelfanno 1077 prescTrapani, e nel 
]o8o Taormina j Siracusa uou fu 
conquistata che nel lu88, u Girgeu- 
ti con Castel san Giovanni nel 1089. 
Uopo la morte di Roberto Guiscar- 
do nel io 85 , Ruggero rimasto era 
capo della famiglia j scosto aveva il 
giogo di suo nipote, Ruggero duca 
di Puglia i aveva repressa o punita 
la ribellione di Giordano, (iglio suo 
naturale , giovane di gran valore, 
ma cui rambiziouc o perlìdi consi- 
gli avevano accecato . Ruggero gli 
perdonò dappoi cd anche gli desti- 
nava la sua successione j ma il gio- 
vanetto mori prima di lui nel 1091. 
Roggero non aveva avuto figli ma- 
schi dalla prima sua moglie ileli- 
nia, DÒ da Rinburga, figlia di Gu- 
glielmo, conte di Morton cui sposò 
più tardi. Morta essendogli pur <pie- 
ata, Ruggero sposò, in terze nozze, 
Adelaide, nipote di Bonifazio, mar- 
chese di Monferrato, dalla quale eb- 
be due figli, Simone c Ruggero che 
regnarono dopo lui . Avute aveva 
già parecchie figlie, alle quali fece 
fare brillanti matrimoni : Raimon- 
do, conte di Provenza, un conte Ro- 
berto di Borgogna, un re di Unghe- 
ria, Currado, figlio ribello dell'im- 
peratur Enrico IV, e re d'Italia, li- 
n.tlmcnte un conte di Clcrmont , 
furono suoi generi. L'infinenza del 
conte di Sicilia sulla politica euro- 
pea era proporzionata a tali illustri 
parentadi. Come il fratello suo, te- 
nute aveva lo (larti dei papi : egli 
li sostenne con ogni suo potere con- 
tro r imperatore Enrico IV; ed in 
riconoscenza de'suoi meriti, Urbano 
li, nel 1098, creò il conte Ruggero 
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cd i snoi successori legati apostolici 
nella Sicilia, con tuli i diritti della 
santa Sede. Tale concessione è To- 
rigiue del tribunale ecclesiastico di 
Sicilia , denominato della monar- 
chia , di cui l'autorità contrastata 
venne fino ai giorni nostri dui pa- 
pi. Ruggero morì nel 1101, lascian- 
do i suoi due figli ancora giovanis- 
simi sotto la tutela della contesta A- 
delaidc sua vedova. Simone, il pri- 
mogenito, ch'era nato nel ioga, 
mori verso il 1 1 ul. Ruggero li gli 
successe. 

8. S— I. 

RUGGERO li, conte e primo rs 
di Sicilia, non aveva più di 8 anni 
allorché il padre suo mori. Egli ri- 
mase del pari che Simone tuo mag- 
gior fratello sotto la tutela di Ade- 
laide sua madre, la quale, durante la 
minorità de'suoi figli , nascer fece 
frequenti sedizioni fra i suoi sudditi 
pel suo orgoglio e per la sua avarizia ; 
fu ventura eh' ella maritasse la piti 
giovane delle sue figlie con Roberta 
di Borgogna , principe prudente e 
coraggioso, il quale andò a fcrmaro 
stanza in Sicilia, nell'anno sio 3 , a 
che, associato alla tutela , rispettar 
fece Tauturìtà de' suoi cognati. Si- 
mone mori prima dell'anno Ili 3 , 
in cui Adelaide sposò Baldovino ra 
di Gerusalemme, a cui ella portò gl' 
immensi tesori, le munizioni, le ar- 
mi ed i cavalli ch'ell'aveva raccolti 
in Sicilia durante la tua reggenza.- 
Baldovino non aveva avuto altro 
scopo contraendo tale maritaggio 
che di ottenere quella ricca dote. 
Dopo di averla spesa per difendere 
il trono su cui era asceso, egli ripu- 
diò Adelaide nel iii 5 , e la riman- 
dò in Sicilia, dove ella morì nel 
1 1 18. Ruggero, indignato del mudo 
con cui era stata trattata la madre 
sua, giurò un odio implacabile al re 
di Gerusalemme, e non volle mai 
accordargli niun sussidio per la ter- 
ra tanta, a fronte delle tue calamità. 
Roggero frattanto già mostrava nel 
governar la Sicilia il raro suo co- 
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raggio c la sua iioliiltà. I jjopoli a 
cui ruiiiandavn, Munsiilmani, Oteci 
e Cattolici, separati per lingua, co- 
stumi , pregiudizi , sciie'afletto al 
governo, e sonz'abitudino alla sub- 
urdinaaionc, si avvezzarono nondi- 
meno a militare sotto le medesime 
insegne, e ad obbedire alle medesi- 
me leggi. Ruggero II alla guida di 
essi rispìnse gli sbarelli degli A- 
tricanì, e li condusse alia lor volta 
a Malta ed in Africa, e gli unì fra 
essi mediante I’ ammirazione del 
suo valore e la lidiicia nc’suoi talen- 
ti. Verso l'anno 1 120, Ruggero spo- 
sò Alberia, sorella dell'antipapa A- 
nacleto. Incominciò verso la mede- 
sima epoca ad estendere 1' autorità 
sua sulla Calabria, cui il duca Gu- 
glielmo tuo cugino sottomessa aveva 
alle sue leggi, durante le turbolenza 
della Sicilia. Alla tua volta, Rugge- 
ro II approUttò dell' imbarazzo in 
cui le rivolte dei baroni dell'Apulia 
mettevano Guglielmo, per farti ce- 
dere tutto ciò che quest'ultimo pos- 
sedeva ancora nella Sicilia e nella Ca- 
labria. Lo stesso Guglielmo essendo 
morto senza figli, il ao luglio 1127, 
Ruggero lì fu sollecito a presentar- 
si dinanzi a Salerno con 7 galere, e 
come erede più prossimo dell' ulti- 
mo duca, domandò al popolo di ri- 
conoscerlo per sovrano. Tale eredità 
potava per altro estere pretesa altre- 
sì da Boemondo II principe d' .Antio- 
chia, pronipote di Roberto Guiscar- 
do : il papa dal canto suo, siccome 
signore diretto,pretcndeva di dispor- 
ne. I Salernitani deliberarono per 
dieci giorni. Finalmente ammisero 
Roggero nella città, previa la conces- 
sione di più ampi privilegi. Il conte 
d'Alife, la repiiblic.i d' Amnlfi c le 
città di Troia e di Melfi imitarono 

S nell' esempio . Ua un'altra parte 
fnorio 11 s' inoltrò fino a Beneven- 
to per unire alla santa Sede 1 ’ Apii- 
lia o In Campania . Ruggero tentò 
vanamente di trattare con lui. Ono- 
rio contando ancora più sulle dispo- 
sizioni de' popoli che sul suo diriltu. 
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rigettò tutte le proposizioni : fiilmlV 
nò scomuniche contro Ruggero 11 ' 
c tutt'i suoi aderenti, e le ostilità in- 
cominciarono pre«so a Benevento. 
Parecchi Lmroni normanni e parec- 
chie città, sperando di godere mag- 
gior independenza sotto la santa Se- 
de che sotto un duca, abbracciarono 
il partito di Onorio. Ruggero II 
nella primavera del 1128 passò lo 
stretto con una numerosa armata si- 
ciliana , prese Taranto, Otranto, 
Brindisi e Città d'Oria, iodi mosso 
contro l'esercito pontificio condotto 
da Onorio in person.1. Le due ar- 
mate si fermarono sulle rive del fiu- 
me Bradauo, cui nò l'ima nò l' altra 
osava tragittare : stettero esse osser- 
vandosi per 4o giorni nel coor della 
state ed in un clima di fuoco ; le ma- 
lattie e la diserzione le iodeboliva- 
no ambedue : finalmente il pontefi- 
ce cesse priau) : intavolò proposizio- 
ni di accomodamento cui Ruggero 
accettò ; e dopo un trattato secreto, 
per cui il pa|>a abbandonò i signori 
e le città che tenute avevano le sue 
parti, accordò a Ruggero II l'inve- 
stitura dei due ducati di Puglia e di 
Calabria. Nel corso dell’anno susse- 
guente tutti i conti e tutte le città 
che proso avevano le armi contro 
Ruggero furono costrette a sotto- 
mettersi, ed egli tenuto non cre- 
dendosi a niun’osservanzii, obbligò i 
Salernitani a rinunziare ai privilegi 
che loro aveva accordati, ed a conse- 
gnargli le loro fortezze. Frattanto 
nel I l 3 o la Chiesa romana fu divisa 
da lino scisma. Anacleto li od Inno- 
cenzo II eletti simultaneamente sen- 
tirono, ciascuno dal suo canto, il bi- 
sogno di fortificarsi con alleanze : 
invece di minacciare i principi vici- 
ni gli accarezzarono. Anacleto II, 
per trarre Ruggero allo sue parti , 
gli uifrl la corona reale : 1' alleanza 
fu conchiusa verso la fine di settem- 
bre j e a Nut.nle dello stesso anno 
1 1 So, Ruggero incoronar si fece a 
Palermo , come re di Sicilia. Nel 
inedusimu anno, il cugino suo Rue- 
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^óudo II fu triicùlato in Siria dai 
i-iirclii, cd in luì ai uatiure il ramo 
primo -lei discendenti di Kolieitu 
Guiscardo. Nel ,i 3 , Amalfi, che a- 
^va conservali molti priviloj^i, e 
jNapoli che si reggeva a popolo sotto 
la protesinne deil'impcro d'Oriente, 
ti (ottomiscro aneli’ essa a Rugge- 
ro II, il quale in tal guisa uni l’in- 
tero regno dello One Sicilie, .pialo 
esiste a’giorni nostri. iHa Rugge- 
ro II non mostrò nel governo dello 
iniove conquisto quel talento coiiri- 
liatoro c quella siipcriorit.à d' inge- 
gno che I avevano reso caro ai Sici- 
liani. Diffidando continuamente tic’ 
sitoisiidditi, inteso non era clic a 
togliere ad essi i privilegi : ti gah- 
liiiva dei diritti loro e de* suoi gitira- 
luenti, e dopo di averli tratti a ri- 
l 'oliare per le sue ingiustizie ne li 
]iiiniva con ferocia. Tulio il roto 
del regno di Ruggero II non fu che 
un lungo conllitto tra rautorìtà rea- 
lo ed i baroni normaiiiii, le città 
lombarde e le rcpiiblicbc greche 
che volevano ticovrare la loro liber- 
t.à. Ijo scisma gli rciMleva pure ne- 
XJliei tulli i partigiani d’ lutiocen- 
Eo II, e 1 eccesso .lei zelo religioso 
>'>«spr|ya il furore delle guerre ri- 
dili. D impcra.Jorc Lotario cclendo 
alle istanze .li s. Reriinrdo, che sof- 
focar voleva lo scisma d’AiiacIeto, en- 
trò, nel Il 37, con nn esercito ale- 
manno nel regno di Napoli ; tutte 
le città gli aprirono lo porte, lutti i 
baroni .Icsiosi di scuotere il giogo 
di Ruggero si unirono, od in ima 
sola campagna il re di Sicilia perde 
tutto ciò che possedeva sul continen- 
te. Ma non appena Totario compiu- 
ta ebbe la cunquista dell’ Italia 1: ri- 
stabilito Iiinncenzo II sulla sede pon- 
tificia, elle tornando in Germania, 
inori a 'Iricste verso la fine del me- 
desimo anno. Ruggero che, loniito- 
si nella Sicilia con lutto il suo eser- 
cito, aveva lasciato (lassare il turbi- 
ne, sbarcò a Salerno, a[ipuna riie[>- 
pe che I impcra.Jorc era p.irtito, e 
ricuperando il suo pulriiuouio con 
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Inula rapi.Iità con .(.lanta l’aveva 
al l«pa Innocen- 
zo li le più vive inquietudini. De- 
terminò egli pertanto di trattare col 
re per interposiaione di s. Bernardo : 
e siccome Anacleto II morì nel prin- 
cipio del susseguente anno, pareva 
elle la traltativa terminar duvesse in 
bene. Ma il coraggio ed i Ulenli di 
Kiiiiolfo, conte .li Alife e cognata 
ili Ruggero, cui il [i.ipa e 1* inqicni- 
tore creato avevaii.i duca di i’uglia 
nel 1 187, per opporlo al re di Sici- 
lia, sostenevano la lórtiina dei ribel- 
li. Ruinolfo, dopo di aver riportalo 
due brillanti vittorie sopra il re suo 
cognato, mori a Troia, il 3 o di apri- 
le 1 i 3 g. Il papa si recò negli Abruz- 
zi con Roberto II principe di Ca- 
pua ( y . tale nome ), per sostenere 
li partito che perduto aveva il suo 
ca()o, o per trattare iu suo nomo. 
jNell uscire di san Germano fu sor- 
preso in un’imboscata a Galluzzo, 
il az^di luglio ii 3 ij. Prigioniero di 
Ruggero, Innocenzo non tardò a ri- 
conciliarsi con lui : gli confermò il 
titolo di re, gli abbandonò tutti i 
suoi alleali, oc pensando più che ai 
propri interessi, indusse Ruggero a 
staccarsi dallo scisma, ed a ricono- 
scersi feudatario della santa Sede . 
Tutte le città riliellate si sottomise- 
ro in hreve tempo al viiicitura, e fu- 
rono tutte trattate con la pi.i ineso- 
rabile crudeltà :• Napoli sola, che f.i 
1 ultima ad aprirà le porte, venne 
risparmiata. Do(hi che spesi ebhe 12 
anni a ralTeriiiar il suo dominio ncl- 
1 Italia meridionale , Ruggero H 
volse ramliiziotie sua a |uù lontane 
conquiste. Negli unni 114601147 
le sue llollc desolarono i liti dcU’A- 
frica c le spiaggu della Grecin ; egli 
s.iccbi;ggiò Tripoli c C.eibi, da cui 
partiti erano spesso numerosi corsa- 
li per devastare le spiagge della Si- 
cilia ;s'im|iadruui di liorfii; saccili'g- 
giò (’cfalouia, Corinto, Tebe, Ateutì 
e Negro|ioole. I suoi elusali traspor- 
tarono iu bicilia un numero granile 
di paesani greci e di anelici che io- 
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trocIiiMcru a Palermo e da euo in 
tutto l'occidente la coltifazione dei 
gelsi e l’arte di filare e di tessere la 
seta. S'impadroni in seguito nell’ A* 
frica di Mabadia, di Safuco, di Ca> 
pisa e di altre città, cui rese tributa- 
rie della corona di Sicilia. Nel 1149, 
un ammiraglio siciliano con 60 ga- 
lere, releggiava il Mediterraneo per 
combattere ugualmente e Saraceni 
e Greci, e liberò dalle mani di que- 
sti ultimi Luigi VII, re di Francia, 
che nel tornare dalla crociata era 
stato fatto prigioniero. La suddetta 
flotta fu meno avventurosa nel ten- 
tativo che fece per liberare CorfVi 
cui Manuele Comneno assediava; I 
Siciliani sconIìlU vennero presto alla 
suddetta itola dai Viniziani uniti ai 
Greci, e vi perderono 19 galere. 
Nondimeno la marineria siciliana 
coi Ruggero creata aveva ti riebbe 
presto da quel sinistro, e eontinuò a 
signoreggiare il Mediterraneo. I luo- 
gotenenti di Ruggero proseguivano 
altresì le conquiste in Africa, gio- 
vandosi dei rivolgimenti di quella 
regione, e della caduta del regno di 
Zeridi, di cui Rugia, Ippona ( Bo- 
na ), Tunisi e parecchie altre cit- 
tà si sottomisero a Ruggero nel 
ii5i. Ma quanto era glorioso fuo- 
ri il regno di Ruggero altrettan- 
to esso principe era sfortnnato'ocl- 
rinterno della tua famiglia. Avuti 
aveva cinque figli che sembravano 
nati per effettuare le piu bolle spa- 
ranze. Il primogenito, giunto ornai 
all’età di 00 anni, ti era fatto adora- 
re per le tue virtìi dai popoli e per 
le sue gesto dai soldati : egli mori 
nel 11 49- Tancredi, Alfonso ed un 
terzo morirono ancb’ essi prima del 
padre loro. Sopravviveva un solo, 
Guglielmo, cui la mollezza e la co- 
dardia rendevano indegno della fa- 
miglia in cui la sorte fatto f aveva 
nascere. Alberia, moglie di Rugge- 
ro, era morta nel ■ 1 35. Il re, che 
amata l’aveva teneramente, si riam- 
mogliò nondimeno allorché vide la 
rovina di tutta la tua casa. Egli spo- 
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sò, nel I i49i Sibilla, sorella di Odo< 
ne li, duca di Borgogna, la quale 
mori senza figli in capo ad nn annoi 
nel ii5i, sposò Beatrice, figlia del 
conte di Rhetel, da cui ebbe una fi- 
glia nomiuata Costanza, e questa 
sopravvissuta essendo al fratello ed 
al nipote, portò il retaggio dei Nor» 
maoni di Sicilia nella casa di Sve- 
via. Ruggero II terminò di vivere 
il z6 febbraio 1 154, in età di 58 an- 
ni, Aveva la persona alta c forte j un 
che di feroce nel sembiante ; era 
per altro tanto dolce nel commercio 
interno, quanto duro fuori di esso, 
L* economia degenerava in lui so- 
vente in avarizia, nè aveva limiti 
nella crudeltà contro i nemici. I sud- 
diti suoi lo temevano senz’ amarlo. 
La gl orla della roooarebia siciliana 
ch’egli fondata aveva finì con Ini. 

S. S— I. 

RUGGERO, duca di Puglia dal 
io85 al II 11, nacque del matrimo- 
nio di Roberto Guiscardo con la so- 
rella del principe di Salerno. Il fra- 
tello suo maggioro Boemondo, nato 
da un prcoeJente matrimonio, fu 
dichiarato illegittimo , quando la 
politica di Ruberto gli fece discior- 
re quell' iiniooe. Pare che Roberto 
Guiscardo al quale era stata moietta 
la diffidenza del maggior sao fratel- 
lo, e molesti i raggiri del più giova- 
ne, sentisse nna gelosia inquieta con- 
tro i talenti che ti sviluppavano nel- 
la sua famiglia; non perdonava a 
Boemondo il valore, f abilità, la ri- 
putazione che gin si era fatta : Rug^ 
gero, uomo debole c senza caratte- 
re, non gl' inspirava la medesima 
diffidenza. Nel 1081 ,,lo dichiarò 
principe di Puglia e di Sicilia, e lo 
annunziò al popolo per tuo succes- 
sore. Roberto spirato era appena, il 
17 di luglio io85, a Cefalonia, che 
Ruggero salpò in fretta con sua ma- 
dre, al fine di precorrere, e farsi ri- 
conoscere dai Normanni e dagli A- 
puli. Boemondo dal canto suo ab- 
bandonar non volle i tuoi diritti, e 
racculsu de'soldtli per susleuerli con 
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le armi: a’impadronì di Città d'O- 
ria, e fece parecchi tentatici aiille 
città di Taranto e d’ Otranto. Ma 
Don avendo nè stati nè esercito, nè 
contar potendo che sngli avventurie- 
ri che ligi erano della sna persona, 
lottava con isvantaggio contro Rog- 
gero cui tntte le città e tntte le ar- 
mate rìconeeciuto avevano per so- 
vrano. Un altro Ruggero, il conqni- 
atatore della Sicilia, ciò d'entrambi, 
si olfri arbitro fra i due fratelli. Dopo 
tre anni di lenta guerra, acconsen- 
tir li fece ad uno spartimenlo nel 
1088. Il duca Ruggero cesse al zio 
i diritti di sovranità che aveva con- 
servati in Sicilia, ed al fratello suo 
Boeniondo Città d' Oria, Otranto, 
Gallipoli, Taranto è le terre vici- 
ne . Li’ anno dopo fece omaggio al 
papa Urbano 1 [ pei ducati di Pu- 
glia e di Calabria, e ricevè da esso 
il gonfalone della Chiesa. Roggero 
non continuò le brillanti conquiste 
del padre : nondimeno gli convenne 
sostenere continiirgiicrrc: nuovi dis- 
gusti fra i due fratelli produssero 
nuovi combattimenti e nuova ri- 
conciliazione. Scoppiarono ribellio- 
ni ne'suoi stati. Cosenza si sollevò^ 
ma la sottomise, nel 1091, col soc- 
corso del conte Ruggero suo aio. 
Volle pur anche ridursi soggetta la 
rcpublica d'Amalli, che aveva con- 
servata la sno independenza io mez- 
zo ai principi lombardi. Mentre di 
concerto con Boemondo ossediava 
Amalfi nel 1096, un grosso dell’eser- 
cito de'crociati che si avviava al con- 
quisto di Gerusalemme, passò per 
la Campania: l'entusiasmo di che 
accesi erano i crociati si comunicò al- 
le soldatesche che assediavano Amal- 
fi j Boemondo prese la croce e con 
esso una moltitudine di Normanni. 
L'assedio fn abbandonato; ma Rug- 
gero fu liberato dalla rivalità d’ un 
fratello che di troppo gli era supe- 
riore per vivere lungamente suo sud- 
dito. Boemondo coi suoi crociati fon- 
dò il principato d’Antiochia (f. Boz- 
sionno) . In quel medesimo torno di 
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tempo, Ruggero, gran conte di Si- 
cilia, estese le sue conquista e raf- 
fermò la monarchia do' Normanni, 
mentre il duca Ruggero rientrava 
nell'oscurità e perdeva l'influenza 
sull'Italia. Kgli finalmente morì nel 
mese di febbraio Un. Sposata ave- 
va Adelaide, figlia di Roberto conte 
di Fiandra, e nipote di Filippo re 
di Francia. N' ebt:e un figlio di no- 
me Guglielmo, che gli successe. 

8. S— I. 

RUGGIERI (CosTAKTiNo), cele- 
bre fdologo italiano, nacque nel 1714, 
a Sant-Arcangcio presso Ravenna. 
Dopo che studiata ebbe la legge a 
Perugia, si recò presso a suo zio, 
a Roma, per esercitarvi la professio- 
ne d’avvocato, della quale si disgustò 
presto. Lo antepose lo antichità, le 
quelle soprattutto studiò del medio 
evo che si riferivano alla storia ec- 
clesiastica. L'amicizia di Fontanini, 
le biblioteche Ottoboni ed Imperia- 
li di cui fu successivamente conser- 
vatore, e le innumerevoli sue ricer- 
che negli archivi di Roma, gli tom- 
ministrarononn’importante raccolta 
di documenti e di anedduti, di cni 
si valse per introdurre molta erudi- 
zione nelle sue opere. Una delle pKi 
importanti è la Storia sacra e profa- 
na di Bologna scritta per ordine di 
Benedetto XIV, e di cni l’Istitoto 
della suddetta città comperò il ma- 
noscritto dopo la morte dell'autore. 
Fatto direttore della stamperia della 
Propaganda, Ruggieri per ricono- 
scenza si affezionò alla persona del 
cardinale Spinelli ch'era capo diqudl- 
la congregazione, C'rfi cui la morte 
profondamente l'afTlissc. Perdendo 
il suo protettore, si credè senz'appog- 
gi, bersaglio de'siioi nemici, e vitti- 
ma delle loro persecuzioni : gK Si 
alterò la mente a tale, che nn giorno 
dato di piglio ad una pistola, mise 
fine alla sua esistenza. Mori a Roma, 
r 1 1 di novembre 1 766. Le sue ono- 
re sono;I. De Pormensi sancii liip~ 
politi episcopi et marlyris sede, 
Roma. L’autore scrisse tale disserta- 
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sionc I» segno <li aniiiiu rioonoscen- 
tc verso it carJinjlc Ouoboiii, v csco- 
vo di Porto, che aHidaU gli aveva la 
direzione della sua libreria. L’edizio- 
ne fu interrotta, per mancanza di de- 
naro alla pag. 8o, ed i cinque fogli 
stampati vennero distrutti quasi in- 
teramente : non se ne conoscono ohe 
5 esemplari ; Il Disquisitio de Al- 
hanensi sancii Innotenlii I patria, 
ivi ; III De rebus pcstis f). Gregorii 
X ponlificis jl\ Disiiuisilio de Ar- 
naldo de /'angcriiSyPelro Gomesii, 
Bertrando de Deucio, episcopis Sa- 
via. ; nel tomo XX della Raccolta 
Calogeriana j V festiinonia de B. 
iVicolao Albergalo episcopo Bono- 
.niensi, Roma, I744v rirtarnpatu fra 
le opere di Benedetto XIV, per or- 
dine del quale l'autore scritto aveva 
tale libro; VI Dissertationes HI de 
ecclesiastica hicrarchia,cl l de ar- 
cani disciplina, borono com|>uste 
per raccademia ecclcsiaslicn ebo adu- 
navasi ogni settimana nel palazzo 
Quirinale in presenza del medesimo 
pontefice; VII Osservazioni criti- 
che sopra il monisterodi santa dia- 
ria y ÀLLIS JosdrBiT, nella diocesi 
di Cosenza, scritto per ordine del 
cardinale ópinelli già vescovo di Na- 
poli; Vili Dissertazione intorno al 
jnonistero di Brusfeld, nello stato 
di Brunswichfper domanda del me- 
desimo cardinde; IX Relazione dell' 
origine, règolamento e stato presen- 
te della stamperia di Propaganda. 
L'autore compose tale opera con la 
• (corta dei decreti della congregazio- 
ne, delle Memoriu di monsignor In- 
guli, che ne fu il fondatore, e di al- 
tri nsonnmenli autentici ; X De pe- 
culiari quodam Isidis sistro, deqùe 
Anubis spinerà, ivi; XI Memoria 
di fallo circa il corso ile’ Maltesi 
contro gC infedeli, ivi. K scopo di 
tale opera il dimostrare, come in 
nessun tempo fu permesso ai Malte- 
si di assalire i bastimenti cristiani 
di Oriente, quantunque appartenmi- 
ti a chiese scismatiche, nè d'inalbe- 
tare la bandiera del loro gran luac- 
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atro o di ultiì principi stranieri ; XII 
Osservazioni sopra Caso e la forma 
degli ombrelli, appresso gli antichi, 
tanto gentili che cristiani, Wi. Vi 
si risponde ad un altro libro sul me- 
desimo soggetto ( De umbellae gc- 
statione), del padre Paciaadi, a cui 
le pecfate osservazioni sono iodirit- 
te ; XIll Dissertazione critica cir- 
ca il numero e Cautcnticità degli 
atti di santa Barbara, ec. Vi si esa- 
mina la patria di essa santa, non che 
il luogo rdii tempo del suo martirio, 
'con la scorta di due niunuscritti del- 
le librerie Palliceltana e Casana- 
tense ; XIV Regesti insirumento- 
rum monastcrii SS.Aiidreae e Gre- 
gorii in Clivo Scauri, Roma, i qbi. 
Mittarelli e Costadoni riferiscono 
'una parte di tali diplomi nella loro 
grand'opera ( Camaldulensium An- 
nalium, tomo I, lib. z X V Notizie 
.antiche della città A Ancona. L'au- 
tore vi dà apiogazionc di parecchi 
antichi monumenti ; XVI Dell'au- 
torità e valore de'dittloghi di s. Gre- 
gorio iVogno; XVII Metodo facile 
per fare utilmente le occorrenti ri- 
cerche negli archivi di Roma.- 6i 
troveranno i titoli di alcune àllie o- 
pere del medeaimo autore meno im- 
portanti, e di cui parecabie impres- 
ac vennero eoi faato nome di Niceta 
Alelofilo, in Araaduzzi, 6'o»i/ioyi- 
larius in vilam Constantini Rugga- 
rii, nel tomo XX della Nuora Rac- 
colta Calogeriana. , . 

■ oiA-— o— a.' 

RLHL (Filippo-Giacomo), mem- 
bro della Convenzione, era figlio di 
un miniatro Intonino dei dintorni-di 
Strasliurgo, e atitdiò la teologia in 
tale città. Era allora in una stato di 
assoluta indigenza ; pih tardi fu aia 
d'un conte di Gmmbach ; fece cla- 
more per alcune stravaganze, ma ciò 
non tolse che ottenesse un impiego 
di Durkheim. Mentre resercitnva 
proposto venne al conte regnante di 
Leiningen Dachsboug, o Liuangc, 
per mettere ^ ordine i suoi archivi 
di femiglia e rinvenire dcidociimexh- 
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li necessari in una lite ebe il priuci- 
pc sostener doveva coutro le preten- 
sioni (lei Linange d'Italia ebe rirjiie- 
devano una parte della successione 
dui Liuatigc di Germania. Rubi fu 
di fatto iucaric.vtu di tale ricerea, e 
l’esegui con molto zelo. Egli compi- 
lò tre confutazioni io tedesco, delle 
pretcìisioiii dei Linange Dacbsboug 
di Ciiostersblum ; elleno comparve- 
ro, la prima i']^i;la sccouda a Carla, 
ruhc, c la terza ìtj 6 ,ìu fugl.: 

egli publicò altresì una Scrittura 
latina su tale lite, 7'ractatio juridU 
ca de legiiiinis naUilibus-, ec. , Stras- 
burgo, 17^0, in fogl. (t). Tale lavo- 
ro data aveva al principe nn'alla idea 
dei talenti di Rubi: lo lece (x>nsiglie- 
ro aulicoj gli aflidò l'ainmioistrazio- 
ne deilaai^g cancelleria, io una pa- 
;rola Rubi divenne un roipistto.io 
.piccolo palla picciola . cosatea di Li- 
nange. Uabrdboivcra cup.siglierc nel 
concistoro della contcas.b^ce un or- 
.ribile ritratto di tale uomo divenuto 
.opoipotculc in (juella picciola corte. 
.{Secondo lui, Rulli era tutto orgoglio 
,cd ambizione : cgni sua azione ten- 
deva a soddisfare gl' immoderati suoi 
dusi(lcrii i univa a tate orgoglio un’ 
.^strema .durezza, di cui si cita uu 
.tratto ributtante. Il consigliere.auli- 
co IVIicbaèlis essendo^ recato ola l)>i 
per rappresentargli la luisoria e la 
disperazione dei paesani di. Mna.cu- 
mupe in cui,percbè non aveva potu- 
to {lagarc Ip sue imposte, erano stati 
mandati dei soldati per esservi man- 
tenuti, e domandata avendogli gra- 
zia con lo lagrime agli ocebi. per 
.. quegl' iuRbri, Rubi si burlò della 
sua sensibilità, e gli preterisse di far 
vendere senza pietà le miserabili 
masserizie di quu'pacsani fin ebe a- 
vesscro pagato tutto. Diecsi ebo for- 
goglio suo giungeva alcuna volta al- 
la follia, che si credeva il più bell’uo- 
mo ed il più grande indegno del 

(l) nnlil a-riue pare iii fra'icCK delle Jtl- 
cerr&e' di Lisosde-ileSs , Slra',lMirf*n , l7Bg. 
ia 40 Ó. 

A. i— I. 
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mondo, e che malediva alla sorte da 
cui era condannato a sì limitate oc-* 
ciipazioni nella corte di un picciolo 
principe del sacro R. lmpero,mentre 
si credeva deslioato a governare il 
mondo. Perciò non appena scoppiò 
in b'raucia la rivoluzione dpi 1 789 
Rubi s'imaginò che la Erancia (òsso 
il teatro conveniente al suo ingegno. 
Dimise gl'ìropicgbi che aveva pres- 
so al conte di Linange, e passò io 
Francia, costituendosi agente della 
contea di Saarwerden e delle signo- 
rie di Diomeringcn ed Àssweiler, di 
cui sollecitò il sequestro o rincorpo- 
razione nel territorio fraoccsc. Di- 
venne successivamente amministra- 
turo del di|)artimento del Basso Re- 
no, deputato all'assemblea legislati- 
va nel 1791, ed alla Convenziono 
nel 179Z, e sedè nelle prefate due 
assemblee nell' estrema sinistra in 
compagnia, de'più furiosi demago- 
gbi. Il i 5 novembre 1791 fu la pri- 
ma volta cUe comparve sulla ringhie- 
);a per accusare il cardinale di Ro- 
ban : ,,Talie prete, egli dissi;, ba rac- 
» colti d'intorno a sè settecento ma- 
ss snadieri comandati da un jVIir^ 
ss, beau cadeilo : ù vergogna che un 
prilialdo, ùn cardinale di Robao, 
vs, 07pert(i d!ubÌ>robrio, d’indecenza, 
ss di. .ridicolo , armi impunciueoto 
» (wutro ia sua patria : buogna farlo 
ss. processare .L'assemblea essendo- 
si sciolta quel giorno senza delibera- 
re sulla sua proposizione. Rubi la 
rinnovò Ig dopo domane in un lun- 
go discorso, in cui assaL, e sempm 
cui termini più violenti, il priocipo 
di Coudé, il quale, egli disse, ingag- 
giava publicamente a Worins, for- 
mavo conserve di gran#, e proponc- 
Vasi di penetrare in Francia o d'im- 
padronirsi di iVIetz. ?iel progresso 
del discorso audù trascorrendo tutta 
bi linea del Reno, e vi uostrò i sni- 
grati eccitati ad armarsi da tre prin- 
cipi ecclesiastici, il cardiaale di Ro- 
han , r arcivescovo dì Sagonza, o 
(picllo di Treviii. t due ultimi, ovo 
creder si debba a Rubi, guu>n>bù- 
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(trar dovevano 6 mila uomini alla 
lega che preparava»!. Quanto al car- 
dinale, di cui l'oratore continuò a 
parlare con altinimo disprezzo, non 
aveva, diase, come principe di Et- 
tenbeim, che cincjuanta soldati oltre 
i settecento masnadieri comandati 
da Mirabeaii. Aflermò che la Fran- 
cia con aveva da temer nnlla per 
rte de'gmndi principi secolari dei- 
mpero, e che da quando era stata 
loro notificata solennemente l'accet- 
tazione della nuova costituzione, dis- 
perdevano gli adiinanieuti de* mi- 
grati, e li costringevano a ritirarsi 
iieirinterno della Germania: citò in 
p'rvva l'elettore Palatino. Concluse 
il professore rivoluzionario che di- 
cbiarar si dovesse al magistrato di 
Worms, rd agli nrcivcTcovi di Ma- 
goiiza e di 'l'reviri, che se in quin- 
dici giorui non avessero fatte cessa- 
re le leve di gente, si sarebbero oc- 
cupati militaimcnte i loro stati. I)’ 
Avcrboult, uno dei più moderati fra 
i deputati deU'asSemblea, appoggiò il 
partito posto da Rubi. Questi de- 
nunziò poi siccome contro rivoluzio- 
nari e ribelli gl' inviati francesi a 
Ratisbona ed a Monaco, i quali, di- 
ceva, non cessavano di parlare con 
derisione della costituzione e dell* 
acccttazione ebe fatta ne avevb il re, 
e persistevano a screziare i loro ser- 
vi di livree feudali, e portavano an- 
ch’essi tutte lo frascherie segnali di 
nobiltà. L'insolente proposizione del 
deputato dui Russo Reno fu decreta- 
ta ad unanimità, ed il governo del 
re fece fare la dichiarazione di cui 
era stalo incaricato ; ma R<ihl prete- 
se che la risposta di S. M. al messag- 
gio dell'assemblea non avesse tran- 
quillata l'Alsazia ; chiese che i beni 
dei principi possidenti in essa pr<i- 
viucia , ebo sostcne.sscro attruppa- 
menti di migrati, confiscati venisse- 
ro a benefizio della naziono. Più tar- 
di accusò i doganieri che lasciassero 
portar fuori del regno una quantità 
enorme di denaro. Dopo vani cla- 
mori contro gli stranieri c gli ageu- 
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ti del governo, passò a ridicole accu- 
se contro la persona del monarca. Il 
di 4 di febbraio ligi si lamentò dal- 
la ringhiera che Luigi XVI non fa- 
cesse aprire i due battenti della sua 
stanza quando i commissari dell'as- 
aemblea gli recavano i decreti da 
confermare. Dopo la catastrofe dei 

10 d'agosto, divenne uno dei corifei 
del partito che l'aveva eccitata : co- 
me cittadino di Strasburgo, fece il 

11 di agosto ligi chiamar alla sbar- 
ra Dietrich, maire di casa città, do- 
mandò indi che fosse posto nella ca- 
tegoria de'migrati, c compilò l'atto 
di accusa che trasse il suddetto ma- 
gistrato sul patibolo ( A'. DiETaicH ). 
Il 3, 5 e 1 di dcccmbre ligi. Rubi 
fece il rapporto delle carte rinvenu- 
te nel fumoso armadio di ferro del 
palazzo delle Tuileries , ed inserì 
queste parole neU'ntto di nccnsa ste- 
so contro Luigi XVI; ,, La nazio- 
u ne vi accusa di aver manifestato il 
n desiderio e la volontà di ricuperare 
»> il passalo vostro potere “. Il iti de- 
cembre chièse che tutte le possiden- 
ze del principe di Due Ponti, poscia 
re di llavìera, fossero srquestratn. 
Rubi era in missione allorrbò la 
Convenzione sentenziò sulla sorte di 
Luigi XVI, e non fu pel fatto |*ar- 
tecipe al giudizio ; ma ciò non tolse 
che non ne fosse uno de'più violenti 
istigatori. In un luogo suo discorso 
contro il reale accusato, adoperò di 
far considerare la sua morte come 
necessaria, e pretese che la naziono 
inglese si fosse coperta di gloria fa- 
cendo perire Carlo I. Rientrato nel- 
russemblca continuò a perseguitare 
i principi stranieri, i migrati ed i 
reali dell'interno. „ I beni dei pria- 
n ci pi stranieri, egli disse il i8 feb- 
n braio Iig3, sono una miniera fo- 
n conda d'oro, cui non avete scavata 
» per anche ; domando che sieno 
n messi in vendita Per altro tale 
proposizione non fu decretata. Mem- 
bro d'iina cooimissionc incaricata di 
esamin.-iro lo carte del duca d'Or- 
Idans, ne fece il rajiporto, e dichiarò 
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che tròTata non ri avera traccia nin- 
na di trame contro la repiiblica . 
Pici corto delle «cationi della Con- 
ycneione, parlò ancora come relatore 
in aiTari di poca importanza ; e ter- 
minando tempre col proporre furi- 
bondi partiti de'quali le particolari- 
tà non potrebbero che atàncare il 
lettore, nuì domandando che ti ar- 
detscro tutti i castelli nell' estero, o 
ai dcnlolisaem tutti qne’che T’erano 
in Francia. Verso la line del I7'j3, 
gli fu conferita la presidenza ; e nel 
mete di marzo I79't fatto renne 
membro del comitato di sicurezza 
generale. Rssendo a Reìms durante 
nna delle mistioni eVeblie, adunar 
foco i zecchi di essa città, ti collocò 
in mezzo ad casi siccome recchio an- 
ch’egli ( pareva più rtle tdstagcna- 
rio ), aringò il popolo che unito a- 
Tcva, prese la santa aiiipolla'ehe ser- 
virà per la consacrazione dii rè di 
Francia ( Z'. Ci nnoVzo ), e dopo di 
averla fatta vedere alla comitiva da 
cui cr.i circondato, te la giltò con 
violenza ni piedi, la mise in pezzi, o 
ne mandò i rottami alla Convenzio- 
ne col mezzo della publica messag- 
geria I tale trasmissione destò i pm 
vivi applausi in quell’ assemblea , 
giunta allora all'ultimo termine del- 
la stravaganza e del delirio. Prima 
del g di thermidor, RuhI mosso cra- 
si senza riserve nel partito di Robe- 
spierre, quantunque questi non ap- 
provasse la mostruosa tua empietà. 
Per fnr lu corte a quel tiranno popo- 
lare, biasimò In comune dì non es- 
sersi presentata con bastante pron- 
tezza a congratularsi con Robespier- 
re della vittoria che aveva riportata 
sul partito di Hi5bert,Clootz e Chau- 
mctte ( y. tali nomi ). Fu in perico- 
lo di soggiacere nlla sorte ^i Collot 
d'Herbuis e di altri dopo il g di ther- 
viidor. Unito essendosi poco dopo 
( il zo maggio i 7 g-'> ) alla moltitudi- 
ne, ch’erasi introdotta nella Conven- 
zione, fu arrestato quando i parti- 
giani dcirassemlilea ebbero discac- 
ciati gli assalitori t fu decretato che 
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fosse messo in istato di accusa il zg, 
ed egli si sparò un colpo di pistola 
nel cervello per evitare il patibolo a 
cui era riservato, 

B — u o D — Q, 

RUHNEKRN ( David ), in lati- 
no Ruhnkenius, uno de’piìi celebri 
filologi e de’migliori critici del seco- 
lo XVIII, nacque il z di gennaio 
■ 7 z 3 a Stolpe , nella Pomerania 
prussiana. I suoi genitori, qnantun- 
qiie poco favoriti dì beni dalla fortu- 
na, non trascurarono nulla per colti- 
vare le felici sue disposizioni. Fatti 
ch’ebbe i primi studi a Schlavv sotto 
un abile precettore, andò a conti- 
nuarli nel ginnasio di Koenigsberg, 
dove legò stretta amicizia con Kant, 
il quale dappsii tralasciò la letteratu- 
ra per la filosofìa ( f'. Kawt). Desti- 
nalo dalla madre a farsi ecclesiastico, 
sollecitato veniva di studiare la teo- 
logia ; ma il suo genio lo traeva ver- 
so le lettere ; c soltanto persuadendo 
ai suoi genitori che la lingua greca 
era indispensabile per leggere i sa- 
cri testi, ottenne il permesso di an- 
dare a Gottinga per udirvi le lezio- 
ni del celebre J. M. Oesner. Paoaan- 
do per Witteraberg, volle fare una 
visita al professore di storia J. H. Ber- 
ger, che noto gli era per aver letto 
alcuna sua opera. Bcrger, contento 
della civiltà e de’tnienti del giovane, 

10 presentò a Bitter, iinode’suoi col- 
leghi : si unirono entrambi per in- 
durlo a passar con essi alcuni giorni; 
e Rubnekcn, tempre più incantato 
della benevolenza e della dottrina 
de’suoi ospiti, lini rimanendo aWit- 
temherg, studiandovi per due anni 
la legge, la storia, l’eloquenza e lu 
antichità con un ardore infaticabile. 
In capo a tale tempo fu dottorato in 
filosofìa, ed io quell’ occasione pu- 
blicò tina tesi De Calla Placidia 
Augusta ( 1 743 ), che diede un’al- 
tissima idea dc’suoi talenti. Il dotto 
Krnesti era allora a Wittemberg : ve- 
duto avendo Rubneken , gli consi- 
gliò di andar a Leida ad imparare 

11 greco sotto la direzione di Hcm- 
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tterliiiy«. Impossibile rsscodogli o- 
in«i di deludere più a liiiijju i suoi 
genitori intorno alla sua Vocazione, 
confessò loro il suo disegno, promet- 
tendo di tornare in Germania ad 
assumere una e tlwlra di greco, to- 
sto elle se uc sentisse degno. Parti 
per Ticida munito di commendati- 
zie per tutti i profussori , tranne 
Ilcmstcrhiiys; ma lusingato era dal- 
la speranza di cattivarsi presto la sua 
amicizia ; ed era un secreto piacere 
per lui il pensare come dovuta non 
lavrcbbe che a sò stesso. Giunto ap- 
pena, senza neppur mutar abito, 
corre dall' illustre professore, c gli 
dice, che attirato dalla sua fama an- 
dato era a Leida con la sola line, di 
aver il vantaggio di udirlo e di frfy 
quentar le sue lezioni. I Icinilerbuys 
l'abbracciò, ed avendolo interrogato 
gli promise ogni pssislettza. Ln solo 
pensiero tenne occupato. Uubncken 
ne' sei anni ebo fu tcoIi|re di quel 
grande maestro, ed era di accostarsi 
quanto più gli fosse stato popnbiic 
al modello ebe aveva sotto gli ocelli, 
ed ebbe la fortuna di riirscirvi. Con- 
vinto che la lingua greca è la vera 
base dell’ erudizione, non esitò a ri- 
cominciare gli studi con un nuovo 
metodo, httu: tutti gli autori greci, 
poeti o prosatori, notando con dili- 
,gcnza ogni passo, ogui (larula, ebe 
dar poteva adito ad alcun'osservazio- 
ne, e dilucidando continuamente un 
autore con l' altro. Cosi acquistando 
una cognizione profonda della lin- 
gua, sviluppò il suo genio per la 
critica , e si apparecebiò immensi 
mezzi pei lavori a cui doveva accin- 
gersi un giorno. Malgrado la passio- 
no ebe aveva per lo studio Riihnc- 
ken non era nemico dei piaceri: fio- 
sjucDtava la socictk, vago era di con- 
versar con le donne, ed interveniva 
alle musiche, adunanze, inoltiplira- 
te piuttosto a quell' epoca in Olan- 
da j ma la naccia era il suo diverti- 
mcDto prediletto -, appena il tempo 
il permetteva, non v'ura cosa che il 
trattenesse tkd correre i campi con 
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una muta di cani che addestrati avè* 
va egli stesso ; e sorprendente è poi 
che dopo un esercizio vialenta toi*- 
nava ai suoi libri,. « studiava soven- 
te una parte delbi notte. I lemstec- 
liujrs che sempre più s'afieaionavn 
a Rnhiieken, volgeva in mente di 
procurargli collocamento a Ifoida s 
ma non prevedendo eba avrvbbo 
potuto procurargli ime cattedra ó 
cedergli la sua, gli consigliò dr ripi- 
gliare lo studio del diritta ; e quan- 
tunque Rubncken ccasatp l' avesse 
da lungo tempo, lo riprese con fsei- 
lit.ò, ed in breve si acnuistò fama di 
dotto giureconsulto. Dimorando da 
dieci anni in (Randa, vi si era fiuto 
conosccfe rsntaggiusamcnto j>er aU 
Clini scritti di evitica, o per un'edi^ 
zionc del f^fico di Timeo F. ta- 
le nome), e nondimeno restav.v sen- 
za impiego. Gli amici, fiioi di Ger- 
mania, io eccitavano ad. andarvi ad 
assiiinoye in un' iiniversitò il post® 
che gli assiciiravanii.i/snoi talenti i 
ma il qiggiorno di Leida gli piace- 
va, e iiru voleva separarsi da 1 lem- 
Sterhiiys. Aspettaoiki la varanrai di 
uua cattedra, determinò di visitare 
princi[>ali librerie. dell’ Kuropa 
pc'r esaminarne c collaitioiiarne i ma- 
noscriui. Si. recfi a (‘arigi nel 1765, 
ed impiegò' an anno nell' esplorare 
i maiioseritti greci della hiblinte- 
ca del re, e di quella di snn Ger- 
mano de’ Prati. Dispouevasi a pas- 
sare nelle Spugno per rnntiouarvi 
le riccrciic io quella dell' Esciiriale; 
ma nel rauraeuto di partire Ilcm- 
strrhiijri gli sci Uso che (atto l'aveva 
destinare suo aggiunto alla calle- 
dra di greco ; quindi si ravviò verso 
1 Ubindn. Rubncken incominciò le 
sue lezioni nall’ ottobre 1767 con 
un discorso, Ue Graccia artium et 
•Joctrinarum inventrice, di grande 
erudizione j e continuò ad insegna- 
re per quattro anni con tanto zelo 
e tanto IriiUo ebe meritò di essere 
conniinicrato fra i più valenti pro- 
fessori deli Olanda. Dopo l,i morte 
diOudondorp (17G1), fatto venn* 
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professore ili eloqiieiiza e di storia. 
In quel meilcsimo anno i curatori 
dell'accademia di OoUinga lo solle- 
citarono ad accettare In cattedra che 
Ccsner lasciava vacante ^ ma rispo- 
se loro che la Grrniaoia contava 
parecchi dotti degni di fungerla , 
e suggerì loro Heyne che di fatto 
l'ottenne (/'. Hrtne). Tja disin teres- 
s<atezzn di Ruhneken non restò sea-, 
za ricompensai remolumeuto suo 
annuo fu accresciuto di 600 lìurini. 
Aveva 4 » anni quando pensò a ma- 
ritarsi i sposò una giovane che uni- 
va ad una rara bellezza un'indole 
dolco ed uno spirito culto. Ma dopo 
sei anni di un'unione felice, sua ma- 
glio soffri un assalto di apoplessia 
che la privò dcH'organo della parola 
ed in seguito della vista. Due anni 
primn(i^6'j) Kubeneken aveva avu- 
to la sfortuna di perdere Hemster- 
liiiys, cui riguardava come un se- 
condo p.adre: in qiraUtò di rettore 
dell'accademia, recitò il suo elogia, 
considerato come un capolavoro di 
stile 0 di gusto (y. Hbmstzbiiuys). 
Lo studio solo poteva fargli soppor- 
tare tale sventura o distrarlo dall' 
alllizinne che gli cagionava l'infer- 
mit.ò di una sposa adorata : v'impie- 
gava tutti gl'istanti che gli lasciava- 
no liberi i doveri della sna cattedra. 
Allora volse le suo ricerche verso la 
storia letteraria, e formò il disegno 
di publicarc nuove edizioni, aumen- 
tale 0 corrette delle Biblioteche 
greca e latina di Fabricio. Sventura- 
tamente tale disegno rimase sena’ 
cseciixionc. In pari tempo prepara- 
va delle edizioni di Uutilio Lupo, . 
di l’atercolo, di Cornelio Nepote, o 
trovava ancora tempo di mandare 
osservazioni ai dotti di Germania o 
d'IiigUiltcrra occiipatidella revisione 
di alcuni autori greci. Nel ITJ4, suc- 
cesse a Gronovio nella carica di con- 
servatore. della biblioteca dell' acca- 
demia : egli l'arricchì di un numero 
grande di libri e di manoscritti pre- 
ziosi, ma non potè ottenere che tras- 
portata fosse in sito più couvcaioa- 
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te. Trascorreva la sua vita in mezzo 
ad utili e pacifiche occupazioni, al- 
lorché nel 1 787 insorsero delle tur- 
bolenze nell' Olanda . Quantunque 
straniero, s'interessava lealmente 
alla sorte di quel paese ; ma la mas- 
sima afflizione che- la rivoluziono 
gii produsse , fu che rendendo lo 
scuole deserte, gli toglieva degli al- 
lievi cui amava teneramente. Avan- 
zando negli anni, non perdeva nes- 
suno dei gusti della sua gioventù, 
nè tampoco rallentata gli si era la 
passione per la caccia. Quantunque 
non fosse affatto esente da infermi- 
tà continuava ad applicarsi con in- 
faticabile ardore. Divisava di publi- 
care ad un tempo un'edizione del 
Lexicon Latino belgicum di Scbel- 
ler, o dello Scoliaste di Platone, o 
lavorava da lungo tempo a dilucida- 
re 6’orne//o A’epo/e mediante gli sto- 
rici greci, allocbè morì d' idropisia 
il 14 dì maggio 1798, Lasciando ima 
vedova inferma 0 due Hglie, di cui 
la cadetta era dall' infanzia in poi 
continuamente ammalata. La città 
di Leida fu sollecita di comperaro 
la sua libreria ed i suoi manoscritti , 
assicurando alla sua vedova ed alle 
sue figlio una pensione di 5 oo fiori- 
ni . Ruhneken accoppiava ad una 
memoria prodigiosa molta sagacità, 
molto spirito e molto criterio. L' 
erudizione sua era imincnea . Dal 
rinascimeuto delle lettere in poi 
nessuno aveva scritta meglio in la- 
tino. Pieno di candore e di disinte- 
resse, fu generoso oltre a quc'limi- 
ti che le sue facoltà gli ennsentiva- 
110; uscirono della sua scuola parec- 
chi allievi distinti fra i quali citar 
vuoisi soprattutto Wyttoinbnch. Ci 
rimane ora da far conoscerà i lavori 
di tale dotto filologo. Oltre a delle 
Note sopra Callimaco, 1761 / sopra 
Senofonte ncU'cdiziaDe dei Mento- 
rnbilin, piiblicata da Eriiesti, Li- 
psia, 1773; sopra Esiotlo, 1778, in 
8.V0 ; e sopra ^//piatto 0 Polibio cui 
trasmise a Scbvveigbnciiscr, «gl* fu 
publicatore delle seguenti edizioni» 
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1.* dei Contenti degli antichi {riu- 
reconsulti greci «ui titoli del Dige- 
sto e del Codice, De postulando 
sive de advocatis et procuratori- 
bus, Aia, ) ^54, in foglio, e nel to- 
mo II del Novus Thesaur. juris 
ly. MeERHAH^)j — 1“ àeX Lessico 
^ Timeo, Leida, iu 8 .vo ; 

nuora edhs. aumentata, ivi, i^Ss, 
in 8.T0 (F. Timeo); — 3.° del Sup- 
plemeuto al Basilicon, publicato da 
Fabrot, contenente i libri 49 *^ 2 > 
con una versione latina, ivi, i 
in fogl. (f'. FiaKoT); — 4° del pri- 
mo Alcibiade di Platone, tradotto 
da Tannegui Lefévre, con note sul- 
la traduzione in francese dei libri 
della Republica (di Grou), Amster- 
dam, 1766, in 8.V0; — 5.° del secon- 
do toL del Lessico d’Esiebio, con 
noto e correzioni, 1766, in foglio 
(V. Esichio); — 6.° di fiutilio Lu- 
|K), De figuris sententiarum, 1768, 
in 8.V0, preceduto dalia Storia cri- 
tica degli aratori greci i — 7* di 
yelUio Patercolo, con le note dei 
dotti, 1779, 2 voL io 8.VO; — 8.°del- 
\Inno di Omero a Cerere, con una 
versione latina ed un dotto comen- 
to, 1780, in 8tVo; l'Inno era stato 
scoperto di recente nei manoKritti 
della libreria di Mosca da Cristi 
Fed. Mattbaei : accorto essendosi 
ch'erano stati omessi venti versi , 
Bubnelren ne fece una seconda edi- 
zione, 1782, in 8.V0, alla quale ag- 
giunse delle lettere critiche indica- 
te qui sotto ai numero II, corrette 
ed aumentate; — 9° dello opere di 
Muret, 1789, 4 voi- io 8-vo, gr. {P. 
Mueet); — e boalmente deli anti- 
co Scoliaste Ai Platone; Scholia in 
Plalonem ex codicibus Msc. mul- 
tarum bibliothecarum primum col- 
lecta, Leida, 1800, in 8.vo. Ruhne- 
ken fece le Prefazioni e sopravvide 
l'edizione di Celso di Leone Targa, 
1785, e quella di Apuleio di Uu- 
dendorp, di cui il primo volume fu 
stampato nel 1786; la continunzio- 
nc si va publicando da alcuni meri 
(giugno i 8 a 4 )- Finalmente egli è 


R IT H 

autore degli opuscoli seguenti: L 
Dissertationes prior et posWior 
de Galla Placidia Augustà, Wilr 
tcml>erg, 1743, in ^.vo; lì Èpista- 
lae crilicae ; prima in Homerida- 
runi hymnos et Hesiodum, Leida, 
> 749 ì — Secunda in Callimachum 
et Apollonium Rhodium, ivi, i75i, 
iu 8.V0 ; l'autore le ha ristampata 
con aumenti io seguito aU'/ono a 
Cerere (f'. più sopra); HI Oralio 
de Graecia artium et doclrinarurn 
inventrice, ivi, 1707, in 4 -to; IV 
Oraiio de docciare umbratico, ivi, 
17G3, iu 4-to. È il discorso che reci- 
tò allorcbc prese possesso della cat- 
tedra di Oudendorp; V Elogium 
Tiberii Hemslerhusii, ivi, 17G8, in 
8.V0; nelle Pitae philologorum di, 
Harles, IV,2 i4 -GG; negli Opuscula. 
de ratione studii di EverardoSebeid, 
I, 17 1-2 IO, 0 ristampato con \ Elo- 
gio di J. M. Gesner, da Ernesti, 
Ilalla, 1 788, io 8.V0. Ruhneken fe- 
ce anch' egli, nel 1789, una seconda 
edizione di tale elogio, aumentata 
di due lettere di Rich. Rentle}r atl 
Hemsterbuys ; VI Dissertalo de 
vita et scriptis Longini , Leida ,• 
17G6 , io 4 -to. Mandato area tale 
scritto a Toup, che lo pnblicò nella 
sua edizione del trattato di Longi- 
no con alcune note di Ruboeken, 
ma che non gli usò la cortesia di 
mandargliene un esemplare. Publi- 
cò Ruhneken la raccolta de'suoi o-, 
puscoli con questo titolo: OpuscuUi 
oratoria, pbilologica, critica, nane 
primum conjjnctim edita, Leida, 
1807, in 8.V0. Oltre ai diversi scritti, 
.citati più sopra il volume contiene 
una Dissertazione sopra Antifone, 
oratore ateniese, ed un'altra, De tu- 
telis et insignibus navium. Ve ne, 
ha una seconda edizione di Lon- > 
dra, 1807, in 8.vo, con una prefa- 
zione ed un indice, di Tb. Kidd, 
accresciuta di nove Lettere di Rub- 
nekeo a P. d’ Orville. Le preiàta 
due edizioni non sono compiute: 
quella di Leida, 2 voi. in 8.vo, è 
multo accresciuta. Pedi la Pila di 
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Jìuhneken , di Dan. W^ttenbac^ 
Leida, 1799, in 8.T0, di 295 pag. È 
difTuta, ma interesaa. F. pure il Sup- 
pUmeluo M’Onomasticon di Sax, 
VU, 68-74. 

W— s. 

RUHS (Federico), storico tede- 
sco, mito nel 1780, nella Pomcra- 
nia svedese, studiò la storia e la teo- 
logia neU'oniversitÀ di Guttioga, in 
cui Schlegel l'eccitò ad occuparsi so- 
prattutto della storia della Scandiua- 
via, il che fu tanto più facile a Ruba 
ch'egli conosceva a fondo la lingua 
svedese, 11 primo suo saggio in tale 
genere fu un Saggio a una storia 
della religione della costituzione 
e della civiltà delC antica Scandi- 
navia , Gottinga, r8oi. Chiamato 
ad una cattedra in Greifswald, nel- 
la provincia in cui era nato, ebbe 
l'occasione e l'agio di applicarsi agli 
atndi ch'erasi scelti, e publicò i 4 
primi volumi della tua Storia di 
Svezia, Malia, 1801 - 1810, opera 
stimata: l'autorelba fatto grandi ri- 
cerche, e si mostra versato nella let- 
teratura svedese } ma la sostanza ha 
più merito che la forma; vi sono 
pure alcuni errori ne’ particolari, 
alcuni giudizi arrischiati, e de'rao- 
conti pei quali sembra che l'autore 
abbia mancato di critica. Publicò 
separata la Vita di Gustavo Adolfo 
in compendio, 1806. L'invasione dei 
Francesi nella Pomerania, ed il ri- 
volgimento nella Svezia che mise 
sul trono un’altra dinastia gl'impc- 
dirono di ultimare la storia di quel 
regno. Rifece il volume di Busching 
che tratta della Svezia, Amburgo, 
1807; ed in occasione della conqui- 
sta della Finlandia fatta dai Rossi, 
publicò una geografìa di qneiranti- 
ca provincia svedese: La Finlandia 
ed i suoi abitatori, Lipsia, 1809, la 
naie contiene, oltre alla topografìa 
i quel paese, dei sunti delle Me- 
morie del dotto Portban di Finlan- 
dia. Nel 1810 e 1811 fece una giti 
nella Svezia, forse per trovarvi col- 
locamcnto: di fatto le dotazioni in 
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terre nella Pomerania distribuite 
da Napoleone a'suoi generali, pri- 
vavano quella provincia dei mezzi 
di sostenere più a lungo l'iiniversi- 
tò di Greifswald in cui Rubs era 
professore. Non sapendo che farsi, 
sollecitò una cattedra a Lipsia, e di- 
visò di scrivere la storia deU’impcro 
d'Oriente con la scorta degli scrit- 
tori bizantini. Finalmente chiama- 
to venne a Berlino per professarvi 
la storia: l'accademia l'ammise nel 
numero de’suoi membri, cd il go- 
verno lo creò suo storiografo. Pre- 
parato avea Greifswald un corso di 
storia che durar doveva cinque an- 
ni, ne publicò a Berlino la parta 
introduttiva col titolo di Prope- 
deutica. Intorno alla storia della 
Prussia di cui occupar dovevasi sic- 
come istoriografo, publicò un opu- 
scolo sullo Aiudio della Storia prus- 
siana, il quale è una dotta Indica- 
zione delle sorgenti nelle quali de- 
ve attingere lo storico. Dopo il tuo 
ritorno dalla Svezia, date avea io lu- 
ce delle Lettere sulla Svezia , e 
sulle nuove relazioni di quel re- 
gno, Malia, t 8 i 4 , per confutare le 
asserzioni del viaggiatore Acerbi . 
La sconcertata sua salnte il fece 
viaggiare in Italia ; ma il suo male 
era senza rimedio; egli morì di tisi 
a Livorno, il primo di febbraio i8zo. 

D— o. 

RUINART (Tzoooaico), dotto 
benedettino, nato a Reims nel 1657, 
succhiò per così dire la pietà col lat- 
te. In età di 9 anni entrò nel colle- 
gio de'Bons-Ènfantt nella natia sua 
città, e fatto venne maestro in arti 
nel 1674. Nello stesso anno vesti 1 ’ 
abito di s. Benedetto nell’abazia di 
san Remigio, e professò l'anno do- 
po Dclfabazia di s. barun di Mraiix. 
Poi che passato ebbe negli esercizi 
spirituali il tempo prescritto pei 
giovani professi dalla regola della 
congregazione di s. Mauro, fu man- 
dato a san Pietro di Gorbia per istu- 
diarvi la fìlosolia e la teologia. La 
sua applicazione c le felici sue quali- 
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tà concepir federo le mnggioi i spo- 
ransej riguardato venne come imo 
de'soggelli più distinti dui suo ordi- 
ne. Aggiunse agli studi che faceva 
la lettili’, I de 'sacri Libri, delle opere 
de’Padri, e de’ vecchi monumenti 
storici pei qu.ili avea una predile- 
zione decisa. Nel i68a, il p. Mahil- 
lon ottenne dai superiori che il p. 
Uiiinart fosse chiam ato a s. Germa- 
no dei Prati per servirgli da coope- 
ratore negl' immensi lavori che ave- 
va intrapresi. Egli ne fece il disce- 
polo e Tamico suo, gl'imparò il gre- 
co e lo diresse nell'aringo dbll'e- 
rudizione, conformementu al me- 
todo che sviluppò dappoi nel tuo 
Trattato degli studi raouastici . 
Il p. Ruinart corrispose a tante at- 
tenzioni con la più tenera alTezione 
e coi progressi che fece nelle .scien- 
ze: i nomi loro ti trovano spesso 
commisti nelle relazioni de' viaggi 
letterari, nel carteggio e nelle edi- 
■ioni dei Padri. Ruinart per altro 
visitò solo, nel 1696, i monasteri e 
gii archivi delle chiese d’Alsazia e 
di Lorena , ne’ quali raccolte una 
moltitudine di documenti che con- 
tribuirono alla perfezione delle o- 
pere nella quali stava lavorando col 
p. Mabillon. La morto di tale dilet- 
to maestro lo immerse nella coster- 
nazione e nel dolore. Da quel mo- 
mento noti fece altro più che lan- 
guire : pareva non vivesse più che 
per metà. 11 disegno che aveva di 
continuare gli Annali beneduliini, 
lo condusse nella Champagne per 
raccogliervi notizie. Come no tor-i 
nò , cadde malato nell' abazia di 
Hautvilliers, o vi morì il di set- 
tembre 1-709. Egli scrisse : l. Acta 
primoruin Atarlpruni sincera et 
selecta ex libris tum editis (iim ma- 
nuscriptis coUecta, erma rei emen- 
dala , noUs-pie ci obserralionibns 
illiistrata ... Hit praemillitur Prue- 
fillio gencralis, in i/na refelluar 
DissertaUo undecima Cyprianica 
Henrici OodwclU de paucitalc 
mirt/rum, P.irigi, itìSg, iu 4 -fu ; 
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Amsterdam, 1718, in fogl., con ag- 
giunte c correzioni di mano del p._ 
Ruinart; Verona, I73i, in foglio 
con alcune aggiunte. Gli -Atti sin- 
ceri dei Martiri tradotti vennero 
ili francese da Droiiel di Mauper- 
tuy, Parigi, 1708, in 8.vo, 1739, 
in I s, 2 voi., e parecchie altre volte. 
La prefazione contro Dodwell fit 
inserita noU'edizione del trattato 
di Lattanzio, Della Moria de' per- 
secutori, di Bauldrì, Utrceht, 1C92, 
in 8.V0. Il sistema di Dodwell, con- 
futato a bastanza bene dal p. Rni- 
nart, ammesso venne dai più dei 11- 
losofì moderni, e soprattutto da Vol- 
taire, che lo vesti di quelle seducenti 
apparenze che dar sapeva tanto be- 
ne ai sofismi, nòa che non valse a di- 
struggere i solidi ragionamenti del 
p. Ruinart, e le autorità sulle quali 
esso dotto gli appoggia; Il Historia 
pcrsecutionis Pandaticae in duas 
parSes dislincla. Prior complecii- 
lur tibros quinque Picloris Pilen- 
sis episcopi, et alia antiqua mo- 
numenta, ad codices manuscriptos 
colluta et emendata, cum notis et 
obserrationibus ,- poslerior commen- 
tariurn historicum de persccutior 
nis Vandalicae ortu, progressu et 
fine, Parigi, 1694, iu 8.vo. L'opera 
dr Vittore, ve.scovo di Vite, nella 
quale è descrìtta la storia dell'orri- 
bile persecuzioue de'Vanditli con- 
tro tutti gli oppositori dell'eresia di 
Ario in Francia, nella Spagna, in I- 
talia e Dell’Africa, forma la parte 
principale del libro. II p. Ruinart 
vi ha aggiunta, i.'’ nna tavola cro- 
nologica in cui ciascun evento è po- 
sto in ordine di data ; a.° il martirio 
di setto monaci che suffriroDO a 
Cartagine sotto il re Unerico ; S." 
un elogio di s. Cipriano ; 4 -° 
Cronooa compendiosa sino alla fine 
del V secolo. La prefata opera è ri- 
guardata come una continuazione 
degli atti sinceri dei martiri ; III 
Sancti Oeorgii Florenlii Gregorii 
episcopi '/'uronciitit opera omnia^ 
nec non Fredegarii sdiolastici E- 
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pitotne et Chronicon cum suis con- 
tinualoribus et aliis anliqiiis mo- 
numenlis, Parigi, 1G99, io fogl. Vi 
ai trova uoa lunga preiàaioDC che 
(là nozioni eaattu intorno a Grego- 
rio di Toura, a Fiedegario ed ai auoi 
continuatori. È una dello più rare 
e più stiinale edizioni che i Bene- 
dettini latte abbiano delle opere dei 
Padri. Eccard ha inaeritu nella aua 
Raccolta aulla legge aalica gli Anna- 
li de’Francesi, obo fanno parte del 
volume di cui abbiamo parlato. Il 
p. Bouquet ha preao per baae della 
ana adizione di Gregorio di Toura 
(Raccolta degli storici delle Galr 
He e della Francia) quella del p. 
Buinart dopo di averla collazionata 
aopra due nuovi manoacritti j IV ti- 
pologia della missione di san Mau- 
ro apostolo dei Benedettini in Fran- 
cia con un’aggiunta intorno a san 
Placido, primo martire delC ordi- 
ne di s. Benedetto, Parigi, 170}, 
in 8.V0. Chatelain, Baillet ed alcu- 
ni altri critici, avevano aflermato 
che a. Mauro, abate di Glanfeiiil, 
non era diicepolo di a. Benedetto i i 
compilatori del Breviario di Parigi, 
aottu il cardinale di INuaillea, incli- 
navano a tale opinione. Il p. Rui- 
nart tolae a combatterla, ed a con- 
futare in pari tempo gli errori di 
Baanage ani aanto abate e au san 
Placido. La auddetta Apologia, tra- 
dotta in latino, si trova alla fìne del 
primo tomo degli Annali di a. Be- 
nedetto } V Ecclesia Parisiensis 
aindicala adversus R. P. Bartholo- 
maei Germon duas disceplationes 
de antiquis regum francorum di- 

f lomatious, Parigi, i^o6, in 12. 

’er atterrare d'un solo colpo tutti 
à ragionamenti del p. Germon con- 
tro la Diplomatica di Mabillun, il 
p. Ruinart si limita a provare l*an- 
tenticità del diploma di Vandemiro 
e di soa moglie Ercainhuta, ch'era 
del massimo rilievo p«r la chiesa di 
Parigi : indica parecchi abbagli del 
•gesuita : ris|ionde a tutte le sue 0- 
bieaioni, e confuta le sue congeltu- 

49 - 
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re ; VI Compendio della Pila del 
p. Giovanni iMabitlon, Parigi, 1709, 
io 11. Fu tradotto in lutino con uii- 
menti dal p. Claudio de Vie, P.ido- 
va, 1714, io 8.V0; VII Disquisitio 
histnrica de pallio archiepiscopa- 
li i V III Beati Urbani papae II vi- 
ta ; IX Iter litterarium in jilsa- 
tiam et Lotharingiam. I prefitti tre 
ultimi opuscoli si trovano in seguito 
alle opere postume di Mabillon, Pa- 
rigi, 1724, 3 voi. in 4 <to. Il p. Rni- 
nart ha cootribnitu al tomo VI de- 
gli atti dei santi dell’ ordine di s. 
Benedetto, ed ha preparato ia secon- 
da edizione dell^ Diplomatic del p. 
Mabillon, di cui ha difeso le sette 
regole generali contro la critica del- 
l'inglese Giorgio Hickes. Lasciò ma- 
noscritto un giornale di tutto ciò 
che avvenne io' proposito dell’edi- 
zione di s. Agostino. Il p. Renato 
Massuet publicò un ristretto della 
vita del p. Ruinart,in fronte al quin- 
to volume degli annali Benedettini, 
e nella prefazione della seconda a- 
dizione degli Atti sinceri dei mar- 
tiri. ■>. 

'■ - L — a — E. 

RUISDAEL (Jacopo), celebre 
pittore di paesetti e di marine, nac- 
que in Ilarlcm nel | 63 G. Il padre 
suo, ch’era ebanista, volle dargli una 
condizione migliore della sua ; gli 
fece studiare le lingue antiche, la 
medicina e la chirurgia ; e Riiisdael 
si sarebbe reso distinto in tale arin- 
go, se sviato non ne lo avesse il suo 
genio per le pittura. Ove creder si 
debba ad Houbraken, fatto aveva 
già parecchio operazioni brillanti 
prima di aver incominciato a dipin- 
gere; ma è difficile di conciliare ta- 
le asserzione con la data delle sue 
prime opere. Si conoscono de'qna- 
dri da lui dipinti in età di 12 anni 
con tanta perfezione che ne stupi- 
rono degli artisti consumati ; nò si 
può essere abile operatore in chi- 
rurgia in un'età così tenera. Co- 
munque sia, il talento di Bcrghcm 
sedusse Ruisdael ; egli ricercò quel- 

4 
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rartUta di cui lo 5pirìto d'imitaziona 
cl))ie tanta analogia col suo ; lo stu* 
dio cui fece delle sue opere, della 
sua maniera e de’snoi metodi, gli 
fu sommamente utile, e la natura 
finì di farne il primo pittore di pae- 
setti locali che abbia esistito. Gli 
alberi, i siti, i cicli, le acque, le ver* 
2 ure, tntto era preso dalla natura, 
qualunque fosse il soggetto cui trat- 
tasse. Parecchi scrittori affermarono 
ch’egli e Berghem acquistarono il 
gusto squisito, la varietà di tuoni e 
la verità, che fa distinguere le loro 
opere, visitando l'Italia : nondime- 
no è certo che Buisdael non ai è 
mai allontanato dall'Olanda ; e non 
h provato che Berghem ne aia mai 
uscito. Vedasi nondimeno tralucere 
nelle composicioni di quest’ultimo 
artista un certo gusto nel comporre 
in cui traspare il soggiorno d' Ita- 
lia, del pari che la cognizione degli 
artisti di essa. Mei museo del Lou- 
vre havvi un quadro rappresentan- 
te i dintorni di Nizza, che sarebbe 
prova aver egli almeno viaggiato. 
Non è così di Rnisdael : nulla v’ha 
ne’snoi quadri che sappia d' imita- 
sione straniera > i siti, le acque, le 
campagne, il cielo, tutto è del suo 
paese, o per dir meglio, ò la natura 
stessa in tutta la sua verità o la sua 
forza, e tanto variata quanto può es- 
serlo sotto un clima e sotto aspetti 
tanto monotoni quanto sono quelli 
dell’Olanda. 1 soggetti che il suo 
pennello produceva di preferenza so- 
no vaste pianure bagnate da un fiu- 
me ; leggiere colline con alcune ca- 
dute di acqua ; una capanna di fian- 
co ad una strada maestra circondata 
da alberi j cieli oscurati da nuvole 
cui rompe un raggio di solej un 
folto bosco che interdice una strada 
per coi s’incamminano de’ pastori 
con le loro greggi, de’ viaggiatori, 
de’ contadini ; finalmente porti e 
•piagge di mare, ip cui dicchi, moli 
c ’l movimento delle ainde rompono 
l'iiniformità dell’orizzonte sotto un 
melo nuvoloso . Siccome Rnisdael 
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non disegnava la Agorà tanto ptf 
fettamente quanto il paese, si vale- 
va a tal uopo di AVoiiwermans, di 
Van den Velde, di Van Ostade, e 
soprattutto di Berghem, i quali gli 
facevano quelle che intiódnceva ne’ 
suoi dipinti. Parecchi di essi godo- 
no grande riputazione. Citasi fra 
altri la sua Caccia del Cervo nella 
galleria del re di Sassonia a Dresda. 
Forse tale soggetto non fu tratta- 
to mai con più verità e vigore. 
Non vedevi che la selva ed il cerve 
vicino ad essere afferrato dai cani ^ 
i cacciatori che ancor non si veggo- 
no, non deviano l’attenzione dall’ 
oggetto principale dell'artista, ch’e- 
ra di dipingere una boscaglia del 
più cupo e più selvaggio aspetto. Il 
quadro, cui possiede il museo dei 
Louvre, e ebe è conosciuto sotto il 
nome di Colpo di sole, gode nel suo 
genere di non minore celebrità . 
Un raggio di sole che rompe un 
ciclo procelloso , illumina in parte 
lina vasta pianura bagnata da un 
fiume su cui passa un ponte e che à 
animato da mulini a vento. Le fi- 
gure sono di P. Wouwermant. Non 
mai in tale maniera di paese l'imi- 
tazione fu spinta più oltre ; ed un 
quadro di tale merito basterebbe so- 
lo a dar riputazione ad una galleria. 
11 mnseo del Louvre possiede tre 
altri quadri dello stesso artista, de’ 
quali l’uno rappresenta una Burra- 
sca di mare, non meno sorpren- 
dente per la verità, in cui i movi- 
menti prodotti dalle onde presenta- 
no effetti piccanti e vigorosi, senza 
uscire della natura peculiare del sog- 
getto, e senza ebe ne cessi Tarmo- 
nia: il secondo è un Paese di cui 
net fondo vederi una villa situata 
presso ad un bosco-, havvi dinanzi 
una strada sabbiosa fianclMggiata da 
parecchi gruppi di alberi, su coi 
cammina un uomo seguitato da tre 
cani: h il terzo una Selva interseca- 
ta da un fumé a cui si abbeverano 
de' bestiami : le figure e gli ani- 
mali sono di Berghem. È uno de’più 
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)>reziotl quadri di quella raccolta, 
che uè arcra quattro altri de'suoi, 
rcatituiti nel i 8 i 5 , e rappresentan- 
ti: I. Delle rupi coperte d'alberi e 
di rottami di case bagnate da un 
torrente che nel cadere forma pa- 
recchie cascate Sacqua ; Il e 111 
Due quadri di Cadute Sacqua a 
traverso rupi di cui la cima è co- 
ronata da castella ; IV Effetti di 
sole dopo la pioggia. Il museo pos- 
sedè pure alcuni disegni iid arqiie- 
rcllo, fra gli altri un Effetto di so- 
le, soggetto cui l'artista si piaceva 
di ripetere. Kiiisdacl inciso parec- 
chie acque forti di sua composizio- 
ne. V'ha in esse facilità di lavoro ed 
effetto pittoresco ; in generale l’in- 
taglio non lusigna l'occhio, ma so- 
na eccellenti schizzi di natura : le 
suddette acque forti sono in numero 
di cinque, ituisdael non era meno 
stimabile per le doti dell’unimo che 
per quelle deiringcgno. Per non 
essere impedito da niun ostacolo 
nel sostenere la vecchiezza e le in- 
fermità di suo padre, non volle am- 
mogliarsi : mori in Harlem , poco 
dopo di lui, il i6 di uuvcmlire 
1681 . — Salomone ItuisnAEL, fra- 
tello del precedente, nacque in Har- 
lem nel 1616. Dipinse com'egli il 
paese : ma gli à inferiore in tutto, 
nè va quasi debitore della sua ripu- 
tazione che al nome cui porta, fu 
allievo e freddo imitatore di Schoeft 
e Van Goyen. Morì, nel 16^0, di 
54 anni. 

G— CE e P — s. 

RULHIÈRE ( Clal’dio Caelo- 
MANO DI ), storico c poeta, nacque a 
Rondi, presso a Parigi, nel i^Só: il 
padre suo era ispettore della mare- 
chausséc (vecchia gendarmeria) del- 
l'isola di Francia, e l'avo suo esercita- 
to aveva lo stesso impiego. Uscito del 
collegio di Luigi il Grande, dove i 
suoi talenti letterari si erano fatti 
manifesti, entrò nel corpo dei gen- 
darmi della guardia, e passò una par- 
te degli anni 1758 e i^hg a Bor- 
deaux, io qualità d'aiutante di cain- 
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po del maresciallo di Ricfaclicu, go* 
vernatore della Guienna ( E. L. F- 
A. RiciiELiEU ). Le relazioni ch'ebbo 
fin d'allora e che ha conservato po- 
scia col maresciallo e con sua figlia, 
la contessa d'Egmont, gli hanno 
somministrato le occasioni di com- 
porre i più de'suoi primi scritti I a- 
veva fatto raccolta d'aneddoti per ser- 
vire alla storia della vita privata del 
maresciallo ; ha dedicato alla contes- 
sa una narrazione di più alta impor- 
tanza, ed ha scritto per essa molti 
versi. Il gesuita Latoiir il quale, es- 
sendo prefètto del collegio di Luigi 
il Grande, aveva privilegiato Rul- 
hière, lo additava agli uomini in ca- 
rica come un soggetto che potevano 
assai utilmente impiegare. Tale rac- 
comandazione e la riuscita brillanM 
che il giovane Riilhìòre faceva nellsr 
società , fermarono particolarmcnto 
su di lui l'attenzione del barone di 
Rreteuil, che lo prese per segretario, 
e di cui è rimasto trent'anni amico. 
Breteiiil ( E. tal nome ), eletto nel 
1760 ministro plenipotenziario pres- 
so la corte di Pietroburgo, vi attras- 
se Rulbière il quale vide così da vi- 
cino la rivoluzione del 1 ^ 6 i, quando 
la deposizione e la morte di Pietro 
III lasciarono Caterina II vedova ed 
onnipotente. La viva impressione 
che sul di Ini animo produsse tale 
catastrofe, lo fece diventare storico 3 
osservate ne aveva tutte le particola- 
rità ; ritornato in Francia, nel 1 
si dilettava di raccontarle i nessuno 
più di lui era capace di scrìverle e 
di dipingerle ; e la contessa d'Eg- 
roont non durò fatica ad iodurvelo. 
L'epistola dedicatoria che accompa- 
gnava il manoscritto cui rimise a ta- 
le dams, è in data dei 10 febbraio 
1768. Nello stesso anno, lasciò il ser- 
vigio dei gendarmi della guardia ; si 
ritirava non la commissione di capi- 
tano di cavalleria, e la promessa d'ii- 
na compagnia che non ha mai avu- 
ta. Era destinato allora di eseguire 
in Polonia un'incombenza segreta, 
apparentemente del genere di qiiel- 
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la che fu dntn a Uumonriez nel 1770; 
ma Del 1768 in cambio d'inviare 
Rùlbière in Polonia, fu incaricato 
aoltanto di acrivere, per i'Utruziune 
del Delfino ( poi Luig^ XVI ) , la 
atoria delle turbolenze che agitava- 
no quella repubblica ; e nel 1771, fu 
anneaaa a talo lavoro una pensione 
di tei mila lire, di cui ha goduto fi- 
no alla sua morte, e doveva ai buoni 
ufizi di Breteuii. Concentrata -lungo 
tempo nelle grandi locieU di Parigi, 
la riputazione letteraria di Rulhière 
cominciò a dilatarti nel 1771, per 1’ 
inserzione del tuo diKorto in versi 
tulle dispute, in un'opera di Voltai- 
re : ( i ) Leggete i versi seguenti, di- 
ceva Voltaire, ecco come se ne fa- 
cevano nel buon tempo. Etti tono la 
iù grande palina poetica che Rnl- 
iire abbia ottenuto : ma la tua Sto- 
ria della rivoluzione di Russia era 
già assai vantata nel mondo ; egli ne 
iaceva e ne lasciava faro tante lettu- 
re, che tale manoscritto diventava 
più noto che molti libri stampati 
ncU'epoca stessa. Ornai anzi qnell'o- 
pntcoio era soggetto di critiche, e 
pressoché di censure, alle quali l'au- 
tore rispose con una seconda Episto- 
la alla contessa d'Eg^ont, in data del 
z 5 agosto 1773. Tuttavia tal episto- 
la rimase manoàcritta come la proce- 
dente, e come il libro ch'esse accom- 
pagnavano. Rulhière aifermava che 
la copia che ne aveva consegnata alla 
contessa,sarobhe stata la sola che usci- 
ta fosse dalle propria mani. La corte 
di Russia aveva udito parlare di tale 
storia j e sembra che ne avesse con- 
cepito alcuna inquietudine. Grimm 
emissario della czarina, impiegò, per 
rassicurare la principessa, tutti i mez- 
zi che potevano sedurre o intimidire 
il di lei storico troppo fedele. Dicesi 
anzi che d'Aiguillon non mancò di 
secondare gli sforzi di Grimm ; e 
che il luogotenente di polizia Sarti- 
ne, chiamò Rulhière, e lo minacciò 
della Bastiglia, se non consegnava il 

(i) Le QuttttmU ialtEaeietoptitia, 
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suo manoscritto. Tali particòìarltà 
sono dilhcili da verificare : ma da 
qualunque luogo venissero le profer- 
te e le minacce, Rulhière aveva ri- 
soluto di non darvi ascolto. Pìon ac- 
consentì mai alla soppressione del 
suo libro : soltanto promise di non 
■stamparlo ebe dopo la morte dell’ 
imperatrice. Era si poco incorso nel- 
la disgrazia della corte di Francia, 
che nel 1776 fu fatto cavaliere di a. 
Luigi; ricevette in seguito il titolo di 
segretario di Monsiepr ( poi Luigi 
XVlIi ), e Breteuii gii fece ottene- 
re la sopravvivenza del governo del- 
la Samaritana (1). Mei 1776 di suo 
moto proprio, senza commissione, e 
senz'altri stipendi che le sei mila li- 
re di cui abbiamo parlato, Rulhière 
viaggiò in Germania, visitò le corti 
di Dresda,di Vienna,di Berlino : ag- 
giungesi che fu pure in Polonia ; 
non abbiamo nessuna prova di que- 
st'ultima circostanza ; era reduce a 
Parigi innanzi la fine del 1776. Da 
quel tempo fino al 1 780, fu princi- 
palmente inteso aHa sua Storia delle 
turbolenze di Polonia : interrogava 
i testimoni, frugava tutti i carteggi, 
raccoglieva 0 prezzava materiali pres- 
soché innumerevoli , li disponeva 
con gusto, gli adoperava con garbo, 
si fermava sopra ciascuna particola- 
rità per sentirne ed accrescerne 1* 
importanza ; meno premuroso di 
giungere alle ultime pagine che va- 
go di non lasciarne d' imperfette j 
proseguendo così senza tedio, senza 
fatica ed impazienza, una lunga cor- 
sa, ed avendo cura della propria sa- 
lute per meglio assicurare la tua glo- 
ria. Uomo di mondo non men che 
di lettere, seguitava a frequentare 
assiduameote le case di Monte- 
squieu, Riohelieu, Breteuii e parec- 
chie altre. La tua intrinsichezza col 
barone di Breteuii non fu alterata 
per le relazioni ch'ebbe con Mecker, 

( 1 ) Fonlaoa pukIicR con imi ruoti niac* 
«liiiia idraitlìrj, pusla »ul Pcntc Nuoto, e di cu| 
raiimiitii»lr4cioiic roroiava un inipi'i^o d' lll^ 

certi iinpodiiui; fu diitnau 1792, 
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é con altri per^uoa^gt <H cni le opi- 
nioni icmbraTaiin non poco ilijcor- 
«lanti . Coltirara allren l' amicizia 
d' alcuni celebri ccrittori: aapsva an- 
che sopportare l'iimor bizzarro e le 
difììdenze di G.-G. Koiisscaii . Si 
narra che un giorno fjuesti, veden- 
do arrivare in casa sua liulhière, 
fu sollecito di mostrargli i prepa- 
ramenti del suo desinare, e dissei 
n Eccovi per questa volta ben istrut- 
s» to dei segreti della mia casa, e vi 
« avrete trovato alcun buon tratto 
» per la commedia che state scriven- 
» doj andate dunque a finire il vo- 
si atro Diffidetuc “ . Vado , rispose 
nulbiòre ; ma aveva da chiedervi se 
convenga dire difKdente o mal fiden- 
te. Come vi piacerà, riprese Gian- 
Giacomo; ma buona notte, lliilhiò- 
re usci di fatto, abbracciando Rous- 
seau, il quale per inavvertenza gli 
strinse la mano. Essi restarono ami- 
ci, o nove anni dopo la morte di 
Rousseau, Ruthìère rese un solenne 
omaggio al filosofo di mi la voce e- 
loifiiente aveva fatto rivivere i do- 
veri materni, e ricondotta la feti- 
citò sulla prima età della vita. In 
tal guisa si esprimeva Riilbière nel 
suo Discorso di recezione all'accade- 
mia francese, ai 4 di giugno 1787. 
Riuscito gli era di farsi eleggere 
membro di quella compagnia, quan- 
tunque non avesse ancora, ncU'età 
di cinquantadue anni, pressoché 
nessun altro titolo publicu, che i 
suoi duecento versi sullo Dispute. 
La sua Storia aneddotica ed inedita 
della rivoluzione di Russia gli ot- 
tenne soprattutto tale onotci però 
che pochi avevano cognizione del- 
Topera assai più importante che ave- 
va intrapresu sulla Polonia, e che 
allora era non poco avanzata. Ne fu 
distratto nel 1 7R7, e durante gli an- 
ni susseguenti, da altri lavori, di cui 
il più considerabile riguardava lo 
stato «lei protestanti in Francia, e 
gli era stato chiesto dal barone di 
Ureteiiil. Tale discussione può anno- 
verarsi tra i preludi della rivuliizio- 


R u L 3,5 

ne che divampò nel 1 789, e contrd 
la quale Ilulbière non tardò a di- 
chiararsi. Le opinioni che aveva fin 
allora professate, quantunque fosse- 
ro del genero di quelle che si chia- 
mavano filosofiche, non tendevano 
che a riforme parziali, o almeno al 
progresso lento e pacifico dciramtnì- 
nistrazione generale. Gli parve che 
un vasto cd improvviso scrollo mi- 
nacciasse i destini puhiici non meno 
che gl’interessi de’ suoi protettori 
ed i snoi propri. Tuttavia non aveva 
ancora provato quasi nessun danno 
personale nel 179®* In una Memoria 
che indirizzava allora a Moutmorin, 
si qualificava « impiegato, sullo sta- 
ri to del dipartimento degli affari e- 
« steri, nella classe degli scrittori po- 
li litici “. Non ha mai avuto, chec- 
ché siasene detto, il titolo efistorio- 
grnfo(i). Il suddetto anno 1790111 
Fultimu della sua vita : egli lo passò 
assai tristamente, non frequentando 
più a Parigi che il club degli scac- 
chi, o più sovente ritirato nella casa 
di campagna che possedeva a san 
Dionigi, e che porta il nomo d’Erc- 
mitaggio. Aveva ancora tuttavia a 
Parigi un appartamento vicino alla 
cavallerizza i ed interveniva talvolta^ 
in una tribuna particolare, alle ses- 
sioni deirassemblea costituente. Ta- 
le spettacolo alimentava i suoi affan- 
Ili; ed é probabile che tutte le pre- 
fate abitudini nuove alterassero la 

(t) nalhih« non hi imi di fstro ttulo aU 
Irò titolo che quello di IrlirratOy o di tcritlorc 
politico addetto agli affari fiirri. Alla fine del 
X768 fa ìncirirato, dal cnìniUro di tale dì{*arti^ 
nicnfOy d'un Utoro |>oiitÌro *uUp rurtl del Kord, 
con uno ftipendio di Gooo lire. Nel 1771, il dn« 
ca d’Aiguilion rigaardando tale lavoro corife ler- 
Mìnate, fece nepprimcre lo «i|Mfndio di Rulhift- 
re toceminrtatiilo dal primo logilo; Lo imein* 
bramcnio della Polouia, che fu coniamato col 
trattalo de! 18 •etlcnibre 1773, detrrminar fec«s 
a Rolhi^re di lolleriiare il fiirorc rtf rìpiglian* 
il «00 primo lavoro, c di conlinaare il racconto 
dei nuovi avTcnlmeati che averaoo prodotto Vaio 
divivione. graaia gli fu accordata eoa un« 
decisone dH re dc| 15 acticmbre 1774, la quale 
riilabìlivcc Tanlico suo atipendio, di cui ha gos^ 
dulo Suo alla morte. 
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«ua >a1otc ed accurciasscro i luoi 
gioroi. Muri quasi improvrisamcu- 
to, ai Ho di geonaio 1791, in età di 
àoquantnsei anni circa. Le tue ope- 
re ai dividono iu due generi, i versi 
e la prosa. Fra i suoi saggi poetici, 
ài Discorso tulle Dispute è il solo 
che abbia ottenuto una voga brillan- 
te e durevole. II poema dei Giuochi 
di mani ha perduto, dopo che è 
stampato, una grande parte del con- 
cetto che fatto gli aveva la soeietà in 
eeuo della quale era nato. II rima- 
nente consiste in tedici Epistole in 
versi, sette Lettere miste di versi e 
di prosa, dicciottn Nuvelle, trentu- 
no Epigrammi, ed alcuni componi- 
menti di specie più indeterminate. 
]\oi potremmo lodare in tali scritti, 
quella eleganza gustosa e nobile di 
che uno spirito non comune suol 
vestir anche le cote che non condu- 
ce a compimento. Grave o frivolo il 
eriere, Kulhière non poteva mai 
iscendere ad un grado d’intignifì- 
canaa. Afferraasi che negli ultimi 
mesi della sna vita, allorché voleva 
dissipare o ingannare la sua tristez-. 
sa, componeva ancora versi, e dilst- 
tavasi ai ringiovanire alcune vec- 
chie novelle, di cui l'allegria un po’ 
libera assumeva sovente, sotto la sua 
penna, della finezza e della grazia: 
ma il poeta non ti lascia abbastanza 
vedere che nelle Dispute e talvolta 
neH'EpistoIa, altronde alquanto lun- 
ga, cui indirizzava a Chamfort, nel 
1775, e che linUce con questi duo 
versi : 

Bt lorMjue j*si perda MSeSae (i) 

J’si ruiaués Germanicut (a). 

Esistono tre edizioni delle tue Poe- 
sie diverse: l'una è senza data, ma 
del 1801 o 1802 (Parigi, Debray e 
Mongie), io 8.V0 di a58 p. , oltre 
una Notizia preliminare suU'autore: 
alle due poesie sono stati aggiunti 
due articoli iu prosa , cioè: gli A- 
neddoti sopra Richelicu, ed il Di- 

(i) Choiteut. 

(a) MOaMsuuA, poi Luigi XVUL 
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scorto di ricevimento all’ accademia 
francese. La seconda edizione é del 
1808, in 8.V0, e comprende il Poe- 
ma dei Giuochi di mani, che allora 
compariva per la prima volta. La 
terza fa parte del tomo secondo delle 
raere di Rulhiére, raccolte nel i8ig. 
Quanto alle due commedie, il DiJ^ 
fidente e V Importuno-, che tono sta- 
te poste nel novero delle produzio- 
ni dello stesso scrittore, non si sono 
rinvenute in nessnna parte. Lo stes- 
so è di varie composizioni in prosa, 
che aveva, diceti, incominciate o 
compiuto: Memorie sui progressi 
della letteratura francese ; Storia 
della dieta di Ratisbona ; '/'ransun- 
ti dagli archivi della Bastiglia -, Rac- 
conto degli avvenimenti del 1789 
specialmente dei 5 e 6 ottobre. Si 
pretende che i depositari di quest’ul- 
tima opera non abbiano osato di 
conservarla in mezzo alle burrasche 
del 17926 dei due anni successivi. 
E stato pur detto che Rulhiére, pos- 
sessore d’ un manoscritto di Mably, 
contenente la seconda parte delle 
Osservazioni snila Storia di Francia, 
l’aveva non solamente corretta con 
diligenza, ma terminata j che certi 
capitoli erano interamente suoi, e 
che sono stati stampati, nel 1789, 
sopra una semplice copia J'urliva 
che gli era stata involala. Figli non 
la rivendicò per altro nei dieciotto 
mesi che ha sopravvissuto a tale pu- 
blicazione, e noi non conosciamo 
verun fatto, anzi nessun indizio che 
autorizzi ad attribuirgli tali capitoli. 
Sappiamo soltanto che Msbly, soven- 
te citato, nelle note e nei materiali 
che dovevano servire per compiere 
la storia di Polonia, è stato fino alla 
sua morte, nel 1 78S, uno de'letterati 
coi quali Riilliicre aveva relazioni 
intime ed abituali. Ecco dunque le 
sole opere in prosa alle quali credia- 
mo di poter applicare il nome di 
llulbiòre : I. Aneddoti sopra Riche- 
lieu. K un racconto di alcune dello 
avventure galanti del maresciallo j 
U Lettera alf estensore del Mereu- 
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rio di Francia, sul St^plemento 
alla Maniera di scrivere la Storia. 
Tale auppoito Supplemento, publi- 
^to nel 1 78^ da Gudin ( F. tale no- 
me), i una critica amara d'nn’ opera 
di Mably. La Lettera di Rolhière 
contiene oMerrazioni dilicate e giu- 
dizioie, che tendono a moatrare co- 
pte Gndin non ha cpiaai mai ragio- 
ne contro Mably, 1) quale però ha 
Baiai ipesao torto j III Discorso di 
ricevimento all’ accademia franceie, 
nel 1 787 : otto o dieci complimenti 
peraonaU ad altrettanti accademici; 
Oaaervazioni atoricbe aulì' origine 
deU’accademia; Rifleaiioni del reci- 
niendario ani propri anoi lavori, ralla 
loro natura e ralla loro oacnrità ; 
r Elogio dell’ abate di Boiamont, al 
quale auecedeva; gli Elogi del car- 
dinale di Bichelieu, del re Lui- 
i XVI e del delfino, ano padre ; 
ualmente una apecie d’ ludiriz- 
za all’ asaemblea dei notabili: tal 
è il teiauto di tale compoaizioneu 
Vi ai trovano in oltre oaaervazioni 
filoaofiche ralle rivoluzioni della let- 
teratura franceae, dalla metà del ae- 
colo decimottavo ; e queato forze ha 
dato luogo a aupporre che Rulhiàre 
acritto aveaae delle Memorie ani pro- 
greaai delle lettere io Francia, Del 
rimanente, in tale Diacono accade- 
mico, è tanta la felicità delle tranai- 
■ioni, tanta 1’ eleganza dello etile e 
1’ armonia dei colori , che aedotto 
dall’ importanza delle idee, dai loro 
Tezsi, ed anche dalla loro coooeaaiu- 
ne, il lettore non a’ accorge quaai 
della loro incoerenza naturale ; IV 
Risposta al presidente de Nicolai, 
ricevuto nell accademia franceae, ai 
11 marzo 1789. Rulhière vi ha cooo- 
preao un Elogio delle opere di Ma- 
1 bljr, e aeprattutto dei Dialoghi di 
iFociono) V DelC azione delC opi- 
nione sui governi ; opuicolo com- 
poato nel 1788, e nel quale 1* autore 
«onaidera particolarmente riofluen- 
sa che l' opioiona ha eacrcitata aul 
governo di Homi^ .dall’ iatituzione 
-alella republica fia^agTimpcradori ; 
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VI lì Conte di yergennes ì Ecrilto 
preceduto da un’ Introduzione , o 
auaieguitato da aneddoti per aervirc 
di provo giuitificanti. De Vergen- 
nea vi è rapprcacutato come la pri- 
ma causa della convocazione degli 
Itati generali, ma in puri tempo co- 
me un miniatro saggio, laborioso, 
passabilmente istrutto, amico della 
pace , ed assai occupato della sua 
propria famiglia ; VII Schiarimen- 
ti storici sulle cause della rivoca- 
zione dell' editto di Nantes e sullo 
stato dei protestanti in Francia, dal 
prineipie del regno di Luigi XIV 
fino ai nostri giorni (1788), tratti 
da diversi archivi del governo, z 
voi. io 8.VO. Il tomo primo è un’ e- 
sposizione delle cause delleditto del 
| 685 , ed il secondo un quadro de’ 
anoi flTetti. Lo scopo dell autore era 
di provare coi fatti , che la rivoca- 
zione dell’ editto di Nantes era stata 
prodotta da raggiri affatto estranei 
alle cose religiose. Spiegava coma 
mad. de Mainteoon, nata calvinista, 
e rimasta tollerante dopo la sua a- 
biura, avesse avuto insogno, per ao- 
atenere il suo credito, messo io com- 
promesso da iroprudeuti persone , 
di cullcgarsi con Lonvoia c Lachaise; 
come Louvois, impaziente di sot- 
trarre Luigi XIV alle controversie 
teologiche, e di richiamarlo alle cir- 
re deU’amministrazione militare a- 
vesae aagrificato i protestanti soltan- 
to perchè non fosse più parlato di 
essi, nè dc’loro nemici ; come La- 
ebaise stesso non avesse adottato 
quel partito violento che per non la- 
sciar prevalere i giansenisti che con- 
sigliavano più scrupolosi provvedi- 
menti ; come finalmente Luigi Xi V, 
equo per natura, conservatore det- 
l’ordine non meno che del potere, 
ambizioso di regnare sopra un po- 
polo felice, e destinato a ricevere 
felicitazioni ad ogni sventura de’ 
suoi sudditi, ingannato tu tutte le 
particolarità che gl’importava di co- 
noscere ; persuaso che dopo innu- 
merevoli conversioni, non si tratta- 
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ya [)iii elle di reprimere aleiihi se- 
diziosi, avesse creduto di pacilicaro 
il suo regno, allorché era trailo a 
spopolarlo e ad impoverirlo. Per tal 
modo invece d’ un apologia dei pro- 
testanti, ilulhière fa quella dei loro 
avversari, c senza mostrare nessun 
aelu per le vittime, mette i loro di- 
ritti in evidenza per la natura stes- 
sa delle scuse cui allega pei loro op- 
pressori j Vili Storia o Aneddoti 
sulla rivoluzione di Russia, nelT 
anno 1762. Tale relazione ingegno- 
sa e curiosa è stata stampata, per la 
prima volta, nel 1^97, Purigi, De- 
senne, in 8.vo, di 186 pag., com- 
presevi le due lettere alfa contessa 
a' Egmont, ed il Discorso in versi 
snlle Dispute. N'è comparsa una' se- 
conda edizione nello stesso anno ; 
una terza nei 180^, in seguito alla 
Storia dell'anarcbia di Polonia ; una 
quarta nel 1819, con la stessa ope- 
ra, ec. Dna pagina intera del mano- 
scritto della prima Epistola a mad. 
di Egmont, era stata omessa nelle 
edizioni del 1 797, ed è stata rista- 
liilita nell'errata di quella del 1807; 
IX Storia delC anarchia diPolonia 
e dello smembramento di tale re- 
pnblica, Parigi, Desenne, 1807, 4 
Tol. in 8.V0, «1 in 12 } ivi, 1819, 4 
voi. in 8.V0. Rulbière non aveva fr- 
uito, riveduto, corretto che gli un- 
dici primi libri di tale opera ; ma 
lasciava altresì delle parti considera- 
bili del XII e del XIII, ebe condu- 
cono la storia delle turbolenze della 
Polonia sino alla line del 1770. INon 
si potò publicare nel 1807 e nel 
1819 che semplici ristretti dei libri 
XIV e XV, che dovevano metter 
capo allo smembramento consumato 
Del 1772 c >773. Alcuni alTermaro- 
no nel 1808 che l’ex cappuccino 
Alaubert di Gouvest , morto nel 
1767 ( f'. Maubeht ) fosse il vero 
autore di tale storia j ed il più stra- 
no è che il governo ordinò un serio 
esame di tale rivendicazione. Giu- 
guenó fece a nome d' ima giunta 
dell'Istituto, un rapporto in cui, 
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dallo stato dei manoscritti, dalle da^ 
te dei fatti, dal confronto degli stia 
li, era dimostrato che 1* opera non 
poteva appartenere che a Rnlhière: 
Dn’ 'altra discussione fu provocata 
nel 1809 e 1810 dal progetto, non 
meno bizzarro, di premi decennali 
da decretare ai migliori libri. Un 
giurì, di coi Suard fu il relatore, 
propose di conferire il premio di 
storia al quadro delle turbolenze 
della Polonia ; ma, al fine d' eccitit- 
re e di prolungare delle contese let- 
terarie, un decreto imperiale inca- 
ricò le diverse classi deli’ Istituto di 
rivedere e di modificare il lavoro 
del giuri: Delisle de Sales, Rayne- 
vai, soprattutto Lévesque e Dupont 
de Nemours, che erano stati nn tem- 
po addetti, l’uno alla czarina, l’altro 
aIrediPoloniaBtanisUoAugusto Po^ 
niatowski, censurarono amaramente 
un’opera in cui que'due personaggi 
SODO giudicati con rigore. 1 discorsi 
dei prelati quattro accademici, e le 
risposte che vi fece l’ estensore dèi 
presente articolo, riempiono iSg pa- 
gine del voi. in 4-to pnblicato nel 
1810, col titolo di Rapporti e Di-' 
acussioni dell* Istituto strile opere 
ammesse al concorso pei premi de- 
cennali. E noto che nessuno di que* 
premi fu effettivamente assegnato. 
— Tutte le produzioni di Rulbière 
da noi indicate sotto i num. I-VI, 
sono unite alle sue poesie, nei due 
volumi delle sue opere diverse, pu- 
blicate, nel i8tg, da Auguis, il qua- 
le ha publicato in pari tempo, col 
titolo d’opere postume, l’isltima edi- 
zione della Storia deh’ anarchia di 
Polonia, e degli Aneddoti sulla re- 
voluzione di Russia : si ha cosi in & 
voi. in 8.V0 quanto rimane o manto 
è conosciuto degli scritti di Kulbiè- 
re. Si prenderebbe un’ idea troppo 
poco favorevole del carattere morale 
di tale letterato, ove si stesse a quan- 
to ne hanno detto quo’ che criticaro- 
no la sua opera in seno dell’Istitu- 
to. Prima ansi, alcuno aveva scrit-- 
to, n che occultava ubo spinto saHà> 
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lissimo sotto un esteriore nesso, 
rt lualiriosUsimo eoi tratto deli ame- 
rt aitò, gran faccendiere sotto la nia- 
n sellerà della non curanza c del dis- 
si interesse, che era pieghevole e 

ss riservato, falso con espansiono, fur- 
ss 1)0 piaccvolmento , astioso , gelo- 
si so, cc. So tale ritratto fu delinea- 
to da Chamfort, un tempo suo ami- 
co, è un esempio di più dei truvia- 
nieiiti a cui le rivaliti) letterarie cd 
i politici dispareri possono condurre 
gl’ingegni più illuminati. Rulhiùre 
non ha mancato di nemici : ha do- 
vuto trovarne soprattutto fra quelli 
de'siioi contemporanei i quali, ad e- 
sempio di Voltaire, avevano abbrac- 
ciato, contro i confederati polacchi 
e contro il gabinetto di Versailles, 
]c parti dell imperatrice di Russia. 
Nessuno d'essi però,' nè prima, nè 
dopo la morte di Rulhièrc, ha potu- 
to citare un solo fatto grave in pro- 
va della perversitù che gli apponeva- 
no. Egli si faceva leciti, al par di lo- 
ro e contro di loro, que'frizzi, quo' 
tratti satirici , coi quali si brillava 
nelle società di quel tempo. Ecco, se- 
condo ogni apparenza, a che si ridur- 
rctibe tutta la storia dc'suoi denigra- 
tori, senza la briga che si sono data 
di trarne a generalità il quadro gli 
emuli del suo talento o della sua 
malignità. 

D— N — n. 

RULMAiN ( A:»n* ), figlio di un 

Àssiano, ch’era stato principale del 
collegio di Montpellier , nacque a 
Kìmes nel i 583 , studiò per la pro- 
tiessione di causidico, si dottorò, o 
dopo d' essersi lungo tempo reso di- 
stinto come avvocato, ottenne iin 
ufizio d'assessor criminale nel pre- 
vostato generale di Linguadoca. Pro- 
testante, prese una parte attiva nel- 
la direzione degli afl'ari del suo par- 
tito nella sua provincia. Ha lasciato 
una Relazione delle turbolenze reli- 
giose di queir epoca, col titolo di 
Storia segreta degli affari del tem- 
po , dali assedio di Montpellier 
( 1622) fino aU ultima pace {idiC ), 
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con la continuazione fino alPanno 
presente ( 1627 ). Sembra che con- 
tribuisse molto alla aommessione del- 
la città di Nìmes, c che ricevesse da 
Luigi Xni onorevoli testimonian- 
ze di soddisfazione e di fiducia. Ve- 
desi, in un Manifesto agli abitanti 
di quella città, premesso ad un’ope- 
ra rimasta inedita, ma che doveva 
essere publicata, e di coi il re aveva 
degnato d’accettar la dedica, che con- 
sigliava a’siioi concittadini di cercare 
nello studio delle antichità da cut 
erano attorniati, una distrazione al- 
le agitazioni politiche alle quali si 
erano troppo a lungo abbandonata 
L’opera di cui ti tratta è stata inde- 
bitamente attribuita dal padre Le- 
long a Flèchier, perchè era nella 
biblioteca di quel prelato ; è passata, 
dopo il in quella del re j si 

compone d'tin volume in foglio, in 
tre parti, di disegni di mano dell' 
autore, e di tre volumi in 4-to, pure 
autografi, di dissertazioni, di spieg»> 
zioni e di discorsi , intitolati : Rela- 
zioni degli antichi monumenti che 
si vedono ancora nei dipartimenti 
della prima e seconda Gallia nar- 
bonese, e la Rappresentazione del- 
le piante e prospettive degli edifixi 
sacri e profani, insieme dei palaz- 
zi, statue, figure e trofei, trionfi^ 
terme, bagni, sagrifizi. Sepolture^ 
medaglie, intagli, epitafi, iscrizio- 
ni ed altri oggetti di rilievo, che i 
Romani vi hanno lasciato per la 
perpetuità della memoria, e segna- 
tamente in Ntmes, dove, del pari 
che altrove, C ingiuria dal tempo e 
la negligenza degli uomini gli ave- 
vano sepolti i con la Narrazione 
delle strane rivoluzioni della Lin- 
guadoca, dai f'olsci. Romani, Van- 
dali, Visigoti, Saraceni, Eudonc, 
duca di Ouienna, Carlo Martello, 
Carlomagno, i conti di Tolosa, ed 
i re francesi che hanno unito tale 
bella provincia al loro dominio ^ 
terminata da un vocabolario della 
lingua del paese, 1626. 11 preceden- 
te titolo ragionato la abliastonza c»- 
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Bomxre Toggetto deU’open, la quale 
i divisa in centorentisette racconti, 
e contiene la rappresentasione e la 
descriaioBe d' un gran numero di 
monumenti di cui alcuni non sono 
stati ancora poblicati,ed i mutamen- 
ti successivi che provarono i prin- 
cipali luoghi. Non ostante le sue 
numerose suddivisioni, l’opera non è 
esente da'incoerenu e da confusione. 
L’antore vi cita di rado le tue auto- 
rità : vi mostra troppo spesso nn’ern- 
dizione spoglia di critica j ri si ab- 
bandona alle ctinMlogie più bizearre 
ed alle congetture più arrischiate ; 
finalmente, lo spirito di sistema ri 
domina, almeno in quanto concerne 
i più begli edifizi antichi di Nimes s 
non rnue vedervi che monumenti 
dedicati dalla riconoscenza dell’ im- 

F eratore Adriano alla memoria dei- 
imperatrice Fiocina ; opinione la 
quale non aveva bisogno delle sco- 
perte posteriori per essere insosteni- 
bile.' 11 lavoro di Rii Iman merita 
dunque in gran parte i rimproveri 
che gli ha fatto Itlénard, giudice di 
tutta competenza in tali materie) 
presenta perù una miniera dalla qua- 
le un archeologo giudizioso potreb- 
be ancora estrarre alcune ricchezze, 
e che almeno conserva la memoria 
di molti frammenti' preziosi, oggi- 
giorno dispersi o distrutti. 11 suo 
sapere l’aveva meno in illazione coi 
più grandi personaggi della cotte, i 
quali, avendo seguito il re io Lin- 
guadoca , si mostravano curiosi di 
Cirsi spiegare le antichità che incon- 
travano ad ogni passo. La raccolta 
delle lettere scritte da Rulman a 
qne’ signori ed al re stesso , sopra 
soggetti d’archeologia, era conserva- 
ta net castello d' Au baisi s’ignora 
che cosa ne sia avvenuto. Le cogni- 
zioni di Rulman furono pure assai 
utili a T. Dempster,{, siccome que- 
sti medesimo riconosce, pel suo co- 
mentario sulle Antichità rumane di 
Rosici. La sola opera di Rnlman che 
sia stata stampata , è una Raccolta 
di aringhe e di difese, 1612, in 
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8.V0. Parigi, Hubj, i6i4, in B.vo. 

Morì a Nimes verso la line del 1 63a. 

V. S. L. ' 

RUMFORD (BzniAiiiNo Tiiosi- 
SOM, più conosciuto sotto il nome di 
conte ni), fisico e filantropo non me- 
no celebre, nacque nel i‘j53, in ua 
piccolo cantone dipendente dallo 
stato di Ne'w-Hampshire, un tempo 
nominato Rumford , ed ora Con- 
cord. La tua famiglia, d’origine in- 
glese, si era stabilita anticamente 
in America, dove viveva del prodot- 
to di alcuni acri di terra. Ebbe le 
disgrazia di perdere l’autore de’suoi 
giorni, nel momento in cui le cure 
paterne gli erano più necessarie i e 
sua madre essendoti rimaritata, ai 
vide in breve costretto di spatriare 
e di pensar a mezzi di sussistenza 
per l’avvenire. Desiderando d’entra- 
re nel commercio, imparò le mate- 
matiche da un ecclesiastico istrutto: 
il suo maestro gli parlava in pari tens- 
po^d’astronomia, e gl’ insinuava coti 
senza volerlo l’amore di tale scien- 
za . Un giorno, il giovane Thom- 
son gli presentò la carta d'un eclis- 
si, che aveva eretto'dietro la scorta 
d’un metodo da lui imaginato : essa 
risultò d’un’ aggiustatezza singola- 
re ; e tale riuscita lo fece rinunziare 
al commercio per coltivare le scien- 
ze. L’aringo nel quale entrava era 
allora poco lucroso in America ; ma 
fortunatamente il suo aspetto e le 
sue nobili e dolci maniere gli pro- 
curarono un matrimonio assai van- 
taggioso. Divenne di diecinove anni 
marito d’una ricca vedova, ed uno 
de’ person^gi considerevoli delta 
colonia. AueziOnato al governo in- 
glese pei contrassegni di fiducia e 
pei favori che ne aveva ricevuti, tre 
abbracciò la causa con calore nella 
guerra a cui pose fine il riconosci- 
mento dell’independenza degli Sta- 
ti Uniti (f'. Washington). Thom- 
son seguitò nel 1 776 le truppe rea- 
li obbligate a ritirarsi a Boston, la- 
sciando a Concord sua moglie in- 
cinta, e cui non doveva più rivede- 
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re(i). Criogleii arcndo sgombra- 
to Boston (24 marzo 1776), fu in- 
caricato di recare tale inlànsta nuo- 
va a Londra. L'aspetto gentile del 
giovane ulìziale , l' ampiezza e la 
chiarezza della notizie che diede 
sullo stato delle colonie, prevennero 
in suo favore il lord Sackville, che 

10 impiegò da principio ne’ suoi ufi- 
zi, c, dopo di aver provato sempre 
più i suoi talenti e la sua fedeltà, gli 
fece ottenere, nel 1780, Tiraportan- 
te carica di vice segretario di stato. 

11 soggiorno di Thomson a Londra 
non lu perduto per le scienze, cui 
non aveva cessato di coltivare con 
ardore j e nel 1778, era stato ricevu- 
to membro della società reale, a cui 
aveva comunicato delle Sperienze 
sulla forza della polvere da schioppo. 
Avendo riconosciuto 1 ' incapacità 
dei ministri inglesi, e non volendo 
partecipare alla loro disgrazia, ritor- 
nò nel 1782 ili America col grado 
di capo squadrone. lliuKÌ a riorga- 
nizzare la cavalleria conlinata allo- 
ra a Cbarlestown, e trovò nel corso 
della campagna bastanti occasioni di 
segnalarsi , per meritare di esser 
mandato alla difesa della Giamaica, 
minacciata dalle flotte di Francia c 
di Spagna. La sconfltta del conte di 
Grasse (f'. tale nome), fece cessare 
il pericolo ; e la pace restituì poco 
dopo Thomson alla vita civile. Elet- 
to colonnello di recente, e ramma- 
ricato di vedersi fermato in un a- 
ringo per cui correva con onore, di- 
visò di andare ad offrire il suo servi- 
gio all'imperatore nella guerra con- 
tro i Turchi. A fronte dei premu- 
rosi inviti de' suoi compatriotti di 
stabilirsi negli Stati Uniti (2), s'im- 
barcò per la Francia, cui traversò 
rapidamente. Ebbe occasione di ve- 
dere a Strasburgo il principe Massi- 
miliano (poi re di Baviera) il quale, 

(s) ParloU una Ssliacui numfent non ri- 
fide clic io r.apo tk ««ut'aiini a Htinaro. 

(3) La tociHìl ili Filadelfia gli KrÌMC, nel 
1783 Ulta lettera nella quale ti Ji 

caoUrlo uel ouxutTO dc*auot aKiabn iudiganì. 
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incantato de’suoi talenti, o sapendo 
che doveva passare per Monaco, gli 
diede delle commendatìzie per suo 
zio r elettore, che allora regnava , 
Carlo-Teodoro fin dal primo collo- 
quio fu soddisfatto di Thomson, e 
gli proferse un impiego, cui questi 
avrebbe immediatamente accettato, 
se non avesse avuto bisogno della 
permissione del suo sovrano ■ essa 
gli fu accordata con lusinghieri con- 
trassegni di soddisfazione, col titolo 
in pari tempo di cavaliere e con la 
pensione della metà delio stipendio 
del suo grado. Reduce a Monaco, 
meritò sempre più la confidenza 
dell'elettore, il quale lo inalzò per 
gradi alla carica di consigliere di sta- 
to e di luogotenente generale delle 
sue armate, e per ultimo gli affidò 
l'amministrazianc della guerra e la 
direzione della civile disciplina. L' 
influenza che Thomson esercitava 
su tutte le parti del governo, ebbe 
io breve felici effetti per la Baviera. 
Intese primamente alla riorganiz- 
zazione deU'armata, e seppe alTezio- 
nare il soldato al suo mestiere mi- 
gliorandone lo condizioni ; fece uti- 
li mutamenti nell' uniforme nonché 
nelfarraatura delle truppe; rese più 
semplici l'esercizio e le mosse, facili- 
tò l'avanzamento ai gradi superiori, 
ed istituì nei corpi delle scuole do- 
ve i figli dei soldati ricevevano l’i- 
striizioueoecessaria. Perfezionò mol- 
to il sistema d'artiglieria, e stabili 
una casa d'industria, in cui si fab- 
bricavano con ordine ed economia 
i panni c gli altri oggetti di che la 
truppa ha bisogno . La mendicità 
desolava la Baviera più che nessun 
altro stato dcll'Enrojia ; egli riusci 
ad abolirla, somministrando ai pove- 
ri con mezzi di sussistenza un lavo- 
ro che il* loro zelo e la loro attività 
potevano rendere lucroso. Facendo 
tornare a vantaggio dei miseri le co- 
gnizioni che aveva acquistate nelle 
scienze, rintracciò i mezzi di prov- 
vederli, con la minore s{>esa possi- 
bile, d'im ahmento sano, gradevole 
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e copioso ; e, dopo di .ircr ricono> 
■ciato tra lo sostancealimontoriqnal- 
le che sono più nutritive, studiò la 
loro preparazione, e fece una quanti- 
tà d’esjierienze non meno nuore che 
importanti per ottenere un mag- 
gior calore, risparmiando il combu- 
stibile. A. Rumt'ord adunque è do- 
vuta la prima istituzione delle mi- 
nestre economiche, nonché qnella 
dei focolari che portano il suo no- 
me j e tale doppia scoperta dee ren- 
dere per sempre cara la sua memo- 
ria a tutti gli amici dell’ umanità. 
La saviezza della sua amministrazio- 
ne accresceva il favore in coi era 

f >resso l'elettore di Baviera, il qiia- 
e creandolo conte gli diede il no- 
me del piccolo cantone nel quale 
era nato , il solo sotto cui sia ora 
conoKÌuto. lìNel 1796 ebl>e l’incom- 
henza diffìcile di conservare la neu- 
tralità della Baviera, in mezzo all' 
Curopa in armi. Per ultima ricom- 
pensa de' suoi servigi ottenne nel 
1798, l'ambaiciata di Londra: ma 
antichi usi da cui il ministro ingle- 
se non volle scostarsi, lo privarono 
del vantaggio di adempiere l'iifizio 
che aveva maggiormente bramato. 
Mentr' era nell' Inghilterra con la 
speranza di fermarvi stanza, contri- 
buì molto a fondare l' istituzione 
reale di Londra, istituzione di cui 
lo scopo è d’accelerare i progressi 
delle scienze e l'applicazione delle 
loro scoperte all’ utilità poblica . 
Fondò altresì dnc premi l'uno nell' 
Inghilterra e l’ altro in America, 
per incoraggiare nuove ricerche sul 
calore ; oggetto di cui non cessò di 
ocenparsi, con la certezza di lasciar 
molto da lare a'snoi successori. Rum- 
ford, udendo la morte del principe 
tuo benchittore (F. Carlo-Teodo- 
zo), previde che i tuoi servigi in 
Baviera non potevano più estere 
gli stessi. Ritornò a Monaco soltan- 
to per regolare i tuoi affari e dar 
conto della sua amministrazione , 
Tuttavia, nel breve tempo che vi 
soggiornò, concorse al rtstabilimeD- 
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lo deiraccademia bavarese con QHtf 
forma che univa l'utilità alla ma- 
gnifìcenza. Allora fn che dopo na 
viaggio nella Svizzera ed a Ginevra^ 
scelse la Francia per fermarvi stan- 
za; e, nel 1804, andò ad abitare 
una casa in Aiiteuil, e sposò la ve- 
dova deU'illustre Lavoisier.» Nnlls, 
» dice il suo eloquente panegirista, 
» vi sarebbe mancato alla dolcezza 
» della tua esistenza, se l'amenità 
» del suo commercio aveste ngua- 
» gliato il suo ardore per l'utilità 
» piiblica. Rignardaiido l’ordine ia 
» alcun modo come la divinità rego- 
» Istrice di questo batto mondo, n* 
n era egli stesso il modello in tutti 
» i punti c sotto tutti gli aspetti 
» imaginabili. I suoi bisogni, i snoi 
n piaceri, i snoi lavori erano calco- 
n iati come le sue esperienze: “ non 
beveva che acqua ; non mangiava 
che carne arrostita , perchè la car- 
ne bollita dà, nella stessa quanti- 
tà, un po’ meno d'alimento. Non 
ti permetteva Rnalmente nulla di 
superfluo , nè un patto , nemme- 
no una parola; ed interpretava nel 
senso pili stretto la parola Super- 
fluo. Tale rigorosa osservanza dell’ 
ordine, che lo privò di molte ame- 
nità, non ha però contribuito a pro- 
liiugargli la vita . Mori quasi im-> 
provvisamentc nella tna casa d'Au- 
teuil, ai ZI d'agosto i8i4, in età di 
scssantnn anni. Ai 9 di gennaio suc- 
cessivo, il suo elogio fu detto da 
Cnvier noll'accademia dello scien- 
ze , di cui era socio, ugualmente 
che delle mincipali accademie dell* 
Europa . Rumford ha fatto molte 
bene agli uomini; ma senza amarli 
e senza stimarli. Diretto nelle tue 
operazioni piuttosto dai calcoli di 
Bn amministratore che dalle com- 
mozioni d'un filantropo, confessava 
però che non aveva potuto preser- 
varsi da una vera coramozione ve- 
dendo la riconoscenza dei poveri di 
Monaco che gli dovevano il loro 
ben estere. Del rimanente, giudica- 
va dagli ttomini come un proprkt»- 
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rio eli terre nelle Antille pudica 
de'suoi schiavi : li credeva fatti per 
essere guidati da una volontà asso* 
lutaj e riguardava il governo della 
China come il j>iu vicino alla per- 
fesione, perchè il popolo vi è frena* 
to dalfautorità dei soli uomini i* 
strutti, lltimford è inventore di due 
stromenti ingegnosi: un calorime* 
tro, che fa couuieere la quantità di 
calore prodotta dalla combustione j 
ed un termoscopo che serve a di* 
Btinguere le più Uovi diiTerenze 
nella temperatura dei corpi o nella 
trasmissione del calorico. Le sue ri- 
cerche sulla luco hanno pure pro- 
dotto, nella costruzione delle lampa- 
de, importanti perfezionamenti (i). 
Le sue esperienze, i suoi lavori o le 
sue scoperte, prima publicate in 
lingua inglese, sia separatamente, 
sia nello 'IVansazioni (ìlosofìcbe, so- 
no state per la maggior parte tra- 
dotte in francese da Pictet, nella 
Biblioteoa britannica, e le principa- 
li SODO state unite sotto il titolo di 
politici^ economici e filoso- 
fici^ Ginevra, Manget, 1 798, a voi. 
in 8.V0, con lìg. Tale Raccolta con- 
tiene nove Memorie o Saggi , sul 
soccorso e la nutrizione de'povcri, 
sul calore, sulla luce, sulla costrozio* 
ne deVammini piiblici e privati, co. 

Il principale miglioramento di Rum- 
ford nella costruzione de* cammini 
consiste nel restringerne la gola si 
che non abbia più di 4 pollici: ha 
osservato che eccedendo una tale di- 
mensione non si fa che dar passag- 
gio ad una quantità di calore che si 
dissipa in mera perdita. DogU altri 

(i) Le lampada aerali, chiamate a/Sa Aa/i»- 
/ori, non prcaciiiaiio che art (K-rrexiouamrnla 
delle lani{>ade ru» doppia corrente d*arìa, imcn- 
late da Ami Argaad, tiel 1783, • Bacr^iramen- 
le migliorale da ^nge. Care J, Buriiier* 3 Iaruvt, <c. 
Jiuroford, il |t«rub mal di fare delie 

»uc iiir<!i]<iooÌ mia ■|>rcubaiorie mcrcaittil-, eol- 
ie BOBlettere col auu eredito cpieVhe averaiie 
atrutio la tua lampada adirale : ma fnrooo eoi^ 
d.mi^ come cuiiUariuUori. Si irueaiio curiose 
partieolanih su tale oggetto nella Mtmoria dell’ 
ar\ocalo Tlilloiirr, jìtr Borditr e PaiUbot rora- 
fro Partfmt^ ec. , Parigi, Uoc.|Qet, c8ia,ia 4.I0 fig. 
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»uoi prìncipii (iill'ecoDomia del ca- 
lorico, uno de'pii'i fecondi è la di- 
stiuzione de corpi in buoni e catti- 
ri conduttori di calore. Questi ulti- 
mi «ODO i più vantaggiosi per rite- 
nerlo; e vi si annovera in prima li- 
nea il legno, il carbon pesto, o so- 
prattutto l’aria confinata. Quantun- 
que le più delle invenzioni dell'au- 
tore sicno divenute d’un uso fami- 
gliare, e cho parecchie sicno stato 
perfezionate dopo, la lottnra di ta- 
le eccellente opera è non meno cu- 
riosa che istruuiva. Vi ti aggiun- 
ge il Decimo saggio, publicato nel 
'799 od i cinque seguenti nel 1806, 
tradotti come i precedenti dal mar- 
ebeto di Courtirron. Essi contengo- 
no nuove t|>ericnze sugli stessi sog- 
getti, segnatamente sull’uso del va- 
poro dell'acqua bollente, come vei- 
colo di calore. Citeremo pure del 
conte di Rumford : I. Memorie sul 
calore, Parigi, F. Didot, 1804, in 
^vo di 166 pag., precedute da una 
IVotizia storica di diverse aperìenzo 
fatte dall’ autore sopra tale oggetto 
fino dal 1778. Dello tre Memorie 
che tale raccolta contiene, due era- 
no già comparso nella Biblioteca 
Britannica, tradotto da Pictet ; e 1' 
altra, composta in francese, era stata 
letta dall’siitore all’Istituto, ai z5 di 
giugno i8o4; Il Ricerche sui le- 
gnami e sul carbone, Parigi, Eve- 
rat, 1812, in 4-to, di 60 pag. ( letto 
all Istituto ai 3 o decembre i8i 1 ); 
^II Ricerche sul calore sviluppalo 
nella combustione e nella conden- 
sazione dei vapori, ivi, i8iz, in 
8.V0 di 104 p. ( lotte ai 14 febbraio 
c 3 o novembre 181 a ). De altre sue 
opere ai trovano nella raccolta dello 
Memorie dell’ Istituto e delle oltre 
società dotte.- Uno dei passeggi di 
Monaco c ornato d’un monumeu- 
to alla memoria di Kiiniford. Il suo 
ritratto ostato intagliàto rario volte 
in diverse forme. 

„ W— s. 

RUMINAVI, cumeas o grande 
del P,erù , ministro della crudeltà 
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dell' uinrpatoro Atahaalpa ( F. tale 
nome), fu incaricalo, nel i532, del 
comando d'un corpo d’ Indiani, per 
Opporti ai progreati di Pizaarro j 
ma avendo abbandonato il ino pa- 
drone nella giornata di Caxamarca 
( iG novembre ), ti cbiuie in Quito, 
col disegno di stabilirvi la tua pro- 
pria dominasione. Dopo la morte d’ 
Atabualpa, raccolte, nel palazzo rea- 
le di Quito, i figli, i fratelli ed i 
principali uffiziali di esso principe, 
sotto pretesto di maccbinare contro 
gli Spagnuoli, e di creare un reg- 
gente. Ivi in un banchetto prepa- 
rato, li fece scannar tutti sotto i suoi 
occhi, e regnai poscia col terrore.^ 
.ma la sua tirannia fu di breve dura- 
ta. Assalito da Sebastiano Benalca- 
zar, che sperava di trovare a Quito 
le ricchezze d' Atahualpa, fece pri- 
ma strangolare tutte le sue mogli, 
perchè non cadessero in potere dei 
vincitori •, e dopo di aver appiccato 
fuoco al palazzo degl' locai, prese la 
fuga, portando seco tutti i tesori di 
Quito, Inseguito dagli Spagnuoli , 
ed abborrito dagl' Indiani, tale no- 
mo sanguinario riparò sopra monta- 
gne inabitate , dove peci misera- 
mente nel i534. 

B — p. 

, RUMPF ( GionGio-Evaasano ) , 
in latino Rumphius, medico e bota- 
.nico, nacque in Germania, a Solm, 
nel 1626. Uopo buoni studi fatti in 
Haoaii, dove suo padre abitava, dan- 
dosi al suo genio per la ricerca del- 
le curiosità straniere, ai recò in Por- 
togallo, e vi rimase tre anni; appe- 
na ritornato s'imbarcò per le Indie 
Orientali, trovandosi così, di ven- 
tolt' anni ( nel i654 ), nello posses- 
sioni olandesi delle isole della Son- 
da. Entrò al servigio della compa- 
gnia delle Indie , dove il suo zelo 
e la sua intelligenza lo inalzarono 
ad impieghi importanti . Fu fatto 
console e primo mercante in Am- 
boina . Nessuna posizione poteva 
convenirgli meglio, però che era 
collocato nel centro della regione 
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pih ricca del gl^o in prodotti na- 
turali. Perciò, nell' adempiere i suoi 
doveri con la massima esattezza , 
non trascurò nulla per conoscere 
quanto 1' attorniava e rivelarlo all' 
Europa. Sia per sé medesimo, nelle 
sue gite alle diverse isole che i do- 
veri del suo impiego lo mettevano 
in grado di visitare, sia per mezzo 
de^ suoi subalterni , raccoglieva da 
ogni parte nozioni amplissime. Con- 
trasse soprattutto stretta relazione 
coi paesani, imparando i loro diver- 
si dialetti. Il primo uso che fece dei 
materiali che aveva raccolti, fa di 
trarne la Storia civile dello stabili- 
mento degli Olandesi in Amhoinz 
ed isole adiacenti. La presentò ai 
direttori della compagnia^ che l' ac- 
colsero ; ma verosimilmente per ef- 
fetto di politiche considerazioni, re- 
stò manoscritta ; e due copie se ne 
conservarono, 1' una nel paese, 1’ al- 
tra in Amsterdam , negli arebàvì 
della compagnia. Si applicò princi- 
palmente alla storia naturale , so- 
prattutto a quella delle piante: non 
avendo in tale genere, com'egli di- 
ce, che cognizioni assai limitate, sì 
pose a scrivere delle note storiche 
in latino sopra ciascun oggetto cu- 
rioso dei tre regni che veniva a sua 
cognizione, sia per sue proprie ri- 
cerche, sia per quelle de' suoi coopo- 
ratori; vi aggiungeva le loro pro- 
prietà, per quanto poteva ottenerla 
dai naturali o dalla sua propria ape- 
rienza. Finalmente, stimolatu d«lU 
necessità, diveone disegnatore, e 
fece delle figure al naturale dei più 
notabili prodotti. Formatasi con t»- 
le mezzo nna raccolta preziosa , 
pensava di raddurla nel suo paese : 
aveva già prefisso il momento della 
sua partenza, e volle impiegare il 
tempo che gli restava a perfezio- 
narla. Intraprese con tale disegno 
delle gite, per rivedere sul Inogo i 
differenti oggetti. La fretta che vi 
mise non gli concesse di scegliere 
le stagioni favorevoli, precauzione 
indispensabile in quel clima eaiei»- 
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lej e rimase vittima del sno zelo. 
Per eiTetto delle fatiche e più anco- 
ra delle intemperie, fu assalito da 
una gotta serena, che lo privò per 
tempre dell' uso della vista j aveva 
allora quarantadue anni ; ciò dovè 
accadere nel i66g. Rassegnato a non 
rivedere più 1 ' Europa, poco gl' im- 
portava il luogo dove passare il re- 
stante della sua vita, llestò dunque 
nel forte della Vittoria , in Am- 
hoina . In mezzo alle loro specu- 
lazioni mercantili, i direttori del- 
la compagnia si sovvennero dei la- 
vori di Rumpf , che stavano per 
rimanere sepolti. Vennero in suo 
soccorso j e lo provvidero secon- 
do r occasione , di uno o due se- 
gretari, per aiutarlo a porne in or- 
dine i suoi materiali. Come dice egli 
stesso, le sue descrizioni erano scrit- 
to senza ordine; le spe ligure picco- 
le e poco corrette. K evidente che 
in un paese sì lontano non v' era 
scelta da fare: dovette dunque con- 
tentarsi di que'che si presentavano. 
Primamente sottomise ad una spe- 
cie di regolarità le sue descrizioni, 
e le tradusse dal latino in olandese, 
perchè fossero d' oso più generale. 
J\e approfittò pure per istituire un 
carteggio piuttosto esteso con dotti 
che allora si trovavano nelle Indie; 
esso è stato raccolto da Michele-Rcr- 
iiardo Valcntjn, col titolo di India 
lilternla. Risappiamo per 1 ' editore 
che la compagnia olandese faceva 
giurare a tutti i commissari che le 
avrebbero reso un conto fedele di 
quanto avessero veduto; il che si e- 
stesc agli oggetti di storia naturale 
che vi si trovavano trattati, ma co- 
me accessorii. La prima lettera di 
Rumpf è indirizzata a Jaeger (Fe- 
di tale nome); essa è in data d’Am- 
Loina, marzo i 683 . Chiede alcune 
particolarità sul legno sandalo. Kel- 
la settima gli fa sapere che ha per- 
duto le lettere che ha da lui ricevu- 
te, nonché il maggior numero dei 
suoi manoscritti e le figure che do- 
vevano far |>arte dell'opera che ave- 
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va composta col titolo d' Herbarium 
Amboinense, in un incendio che a- 
veva consumato la sua casa, agli 1 1 
di gennaio 1687, L'ottava è indiriz- 
zata a Cristiano Mentzel (V. tale 
nome), io risposta a quella che que- 
sti gli aveva scritta d‘ Europa. Colà 
si trovano le sole Notizie che si ab- 
biano sui primi anni di Rumpf. Vi 
dà alcune nozioni, che Mentzel gli 
aveva chieste sui garofanieri ; ma 
avvertendolo che non può dilatarti 
su tale argomento quanto bramereb- 
be, vietando i superiori della Com- 
pagnia di rivelare quanto concerne 
Io loro coltura ; che altronde ne ap- 
prenderebbe di più nel secondo li- 
bro del suo Erbolaio d'Amboina; e 
gli annunciava che dei dieci libri 
cui doveva contenere la Storia delle 
piante, sette erano già pronti, e che 
in altri cinque avrebbe desunto 
quanto aveva raccolto di particolare 
sugli animali, tanto terrestri quanto 
acquatici, le conchiglie, i litohli ed 
i minerali. Potete prendere di là, 
dic'egli, un'idea dei lavori di Rumpf, 
r indiano. Mentzel fece inserire tale 
lettera in data del 1 C80, ed il lavo- 
ro sulle piante da garofani, che era- 
le annesso, nell' lindecimo volume 
delle Miscellanee dell' accademia dei 
Curiosi della Natura, che comparve 
nel 1C87. Dietro l'invito che n'ebba 
da Jaeger, non solo Rumpf gli fece 
giungere degli oggetti di storia no- 
turale; ma in oltre delle cose di ar- 
te, sojirattutto libri cbinesi e mant- 
sciù. Palo fu il principio della ricca 
raccolta che esiste nella biblioteca 
reale di Rerlino e di cui Klaprotb 
non ha guari publicò il Catalo- 
go (yedi il Giornale dei dotti , 
d'aprile i 8 z 4 , pag. Z76). Lo decima 
Lettera di Rumpf è indirizzata a 
Guglielmo Ten-Rhyne (f^edi tale 
nome). Dopo alcune particolarità 
sull' origine dell' ambra grigia, gli 
dice che già da vari anni è ammes- 
so nella società dei Curiosi della Na- 
tura, che gli ha dato il nome di Pli- 
nio Indiano, e che gli hanno invia- 
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to le Eflemeridi cb’ e$sa pnblicswa, 
nelle ']ualt il luo nomo ò associntu 
ad alcune piante. Nel iG8i mandato 
gli arerà la aocietA il ano atto d'am- 
miisioncj nessuno si era mostrato 
più degno di lui di farne parte, però 
cbe egli era in grado di appagare il 
genio eh’ essa mostrara pel merari- 
glioso i e Rumpf poteva sommini- 
atrarlene in copia: perciò appunto, 
secondo il suo uso, quella dotta com» 
pagnia l'ba nominato Plinio per an- 
tonomasia ; ma erari questa diffe- 
renza cbe Plinio \' Antico avera adot- 
tato aorentè senza esame quanto i 
suoi predecessori gli arcrano tras- 
messo, mentre il Nuovo avera veri- 
ficato di per sè stesso quanto aveva 
annunciato di più straordinario. La 
tredicesima Lettera è diretta ad An- 
drea Clejer {Fedi tale nome): gli 
Ci tenere parecchi oggetti curiosi, 
tra gli altri il nautile [>apiraceo, con 
la descrizione dell'animale singolare 
cho abita tale conchiglia. Soltanto 
in quest* ultimo tempo si è potu- 
to, perfezionare le particolarità cho 
Rumpf aveva date, e si è potuto pro- 
vare cbe il suddetto animale non è il 
vero costruttore doU'abitazione, ma 
cho ne approfitta come il bernardo 
l'eremita. Gli annunziava l'arrivo d’ 
nn soldato di marina, che Cloyer gli 
aveva inviato come disegnatore, por 
riparare la perdita dello figure delle 
pianto che erano perite nell'incen- 
dio; ma temeva che per lungo tem- 
po non se ne potesse valere, perchè 
siccome il negozio era la faccenda ca- 
pitale dello stabilimentoi. Io avevano 
destinato por fare alcune copie. Era 
per lo stessa cagione privo dui soc- 
corso di tuo figlio, parchi è, dic’egli, 
n talmente tenuto occupato dal pre- 
si sidonte e direttore dulia Compa- 
si gnia, che l'ha assunto per suo se- 
v> gretario, cho non gli rimano un 
ss momento di suo Rnmpt non 
può a meno di mostrare Io scora- 
mento in cui ti trova, cominciando 
a disperare di poter compiere il suo 
libru c di lasciare un' opera degna 
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del mondo dotto ; n tanto cotta, egli 
n dice, il procurarsi in questo paese 
» alcuni soccorsi: l'amor del danaro, 
n che è la passione dominante, dis- 
si prezza gli. studi più elevati “ . 
Aggiungo una rifiestione la quale 
prova cbe, guidato da'snòì soli lumi, 
aveva meditato profondamente sid- 
1' essenza della botanica: n Ho sena- 
» pre riguardato come fallace e sol 
n atto a produrre confusione, il me- 
si todo cbe si ha di riferire ad un to- 
si lo genere varie piante che hanno 
SI soltanto alcuni punti di somiglian- 
>1 za ; per tpiesto non posso approva- 
si re coloro che uniscono sotto il no- 
vi me di sandalo, tutti gli alberi cbe 
» hanno il legno rosso, e tolto quel- 
li lo di sangue di drago, tutti quel- 
si li che producono un succo di tal 
11 colore. I nostri dotti d' Europa, e- 
si gli dice, sono caduti nello stessa 
11 inconveniente riferendo le piante 
n doirOrìente o deU’Occidenle, cui 
» non conoscevano che per le descri- 
n zioni o le figure date dai viaggia- 
si tori a generi fondati nella loro pa- 
li tria. Potrei far vedere che VHorius 
n malabaricus non è esente da ta- 
si li difetti “ . Siccome attesta altro- 
ve, Rumpf aveva fino dal i683 in- 
cominciato i duo primi volumi cH 
tale opera: a traverso di tatto le dis- 
corse contrarietà, riuscì finalmento 
ad clfettuare una parte delle suo in- 
tenzioni: aveva finito il suo lavoro,, 
e lo ricompose allorché ebbe perdu- 
ta la vista. Non senza stupore si sa- 
no veduti dei preclari dotti, come 
Saunderson ed Eulero, I' uno cieco 
fin dalla puerizia, 1' altro in un’ età 
matura, darsi alle più sublimi attra- 
zioni delle matematiche. Si com- 
prende cbe mediante profonde me- 
ditazimii abbiano potuto applicarti 
a studi meramente specubitivi; ma 
sembra più dillicile di coltivare ia 
tale stato una scienza tutta di Tutti 
e d'osservazioni. Rumpf, non viven- 
do più che delle sue rimembranza, 
poteva, è vero, combinarle- più van- 
taggiosamente per la loro compiUt'. 
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pione. Acqiiiitò un’eccellenza di tat- 
to prodigiosa j si era messo in istato 
di riconoscere rapidamente, per tale 
solo mezzo, tutte le sostanze dei tre 
regni : potè in si fatta guisa conti- 
nuare a suoi lavori. I progressi che 
fece nella nuova educazione che gli 
convenne darsi, divennero godimen- 
ti che lo compensarono della perdi- 
ta ebe aveva fatta; ma chi gli prati- 
cò le curo che il suo nuovo stato esi- 
geva ? S'ignora; però che ci restano 
pochi tratti sulla sua vita privata. 
Tutto ciò che sappiamo di positivo 
in tale proposito, ò che Rumpf per- 
dè allora quella che faceva la iélici- 
tà della sua vita. La sua sposa, Su- 
sanna, perì nel 1674 de'suoi 

figli, vittima d' un terremoto, che 
sconvolse l'isola d'Ainhoina; ma, co- 
me si è veduto, gli restava ancora 
un figlio, che mostrava alcuni talen- 
ti ; poiché si legge sotto il ritratto 
che si trova prcmosio all’ Herba- 
rium, eh’ è fatto da P.-A. Itumpf, 
suo figlio, il qnalc perciò doveva a- 
vere avuta una diligente educazio- 
ne. Me’ quattro versi che seguono, 
bavvi l’epilogo della vita di Ilumpf ; 

Coeciu kah€»s oculùi tam gmava4 mentii «culo/, 
Ut nemo wuliùt detegat amt eideat f 
Jiiumphiut hie vultti ett^ Germantu origim totUf 
Bilgn fidi et cninmo : caetera dictt opus» 

Leggesi più sotto queste parole) fx 
tempore posuii, M. V., Gufi. ^mb. 
Kra dunque il governatore stesso 
d’Ainhoina che tributato aveva tale 
omaggio improvvisato a Rumpf. hì 
da osservare che l’ amore dell’ erudi- 
zione, frutto d’una solida educazio- 
ne, si manteneva, non ostante le in- 
temperie del clima, tra gli agenti 
superiori che impiegava la compa- 
gnia delle Indie. Sa ne ha la prova 
nel carteggio deli' India litterata, 
che abbiamo citato. Tale amore ti 
estendeva fino alla poesia latina: si 
vede che Rumpf la coltivava, da 
un’Epistola io versi elegiaci coi in*, 
dirizza alla sua opera; ma tale ope- 
|a coracra rischio i|i rientrare neh 

«g. 
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roscuritè: rautorc di esso aveva ter- 
minato di vivere nel i6gd (1), sen- 
za poter essere sicuro che il suo no- 
me giungesse alla posterità (1). Sol- 
tanto quaranl’anni dopo la sua mor- 
te fu il suo lavoro publicato da Gio- 
vanni Burmann che lo trasse dall’o- 
blio in cui languiva nel deposito del- 
la compagnia delle Indie. R suddet- 
to editore lo arricchì di note, che 
lo alzarono al livello delle cognizio- 
ni acquistate. S’ applicò soprattutto 
a stabilire la sua concordanza con 
V Horlus Alalabaricus, degna con- 
trapposizione a tale opera intitolata ; 
Herbarium Amboincnse (Erbolaio 
d' Amboina, contenente un gran 
numero di alberi, arbusti, erbe e 
piante, tanto terrestri (/uanto ac- 
quatiche , che vi sono nell isola 
d' Amboina, scritto in olandese da 
G.-Ev. Rumpf, e tradotto in latino 
e corredato d'osservazioni da G. 
Burmann), Amsterdam, i74i-55, 7 
volumi in foglio, ai quali venne ag- 
giunto un Index di zz p. , stampato 
nel 1769. Come Rboede, Rtii ipf in- 
comincia da una palma, che è il coc- 
co; le altre vengono dopo. In segui- 
to passa io rassegna tutti gli alberi 
da frutto dell' India: i mangbicri, i 
maogostani, i giachicri. Tra questi 
ultimi descrive «quello che dopo il 
viaggio di Cook e divenuto sì cele- 
bre, l’albero da pane. Ciascuna dello 
figuro è accompagnata da una de- 
scrizione, o piuttosto da un trattato 
metodico sopra ogni pianta, o sopra 

(i) Non ti ta lopra qonl fondamento Lin* 
neo ablùa potto )a morte di Rumpf noi 1700 ; 
i uii errorv eh* italo copiato da Dryander 
( BibUoth. Banks ). Qnnrì aggiunge che aTeva 
6 q anni, il che (Kulerebbc la mu naicita airan- 
no 1637 ; ma nHla dedica della ina 0)>cni, la 
data del Rumpf dice che aveva perdalo 

la viltà da a3 anni ; in un'altra occatiooc, dice 
ohe ne aveva 4^ allorchi tale liniilro gli avreo* 
ne, il ohe gli dava 66 anni ; la loa natcila ca« 
da daoqne neiranoo 1636. Per errore di vtam* 
pa > indicalo 11 1666 hi Valcntjo. 

(a) Una pietra copriva le tue ceneri; ma 
rotava ignorata, altorch& no trcolo dopo Ì oa« 
tnralitli della spedirione d*E(ilrcra>traua Rirhe, 

Rillardi^e, V'nilenat e I)eM-|iam|is l’Oi» In 
laro lollecitadiiii rinnovarono la tua memoria. 

aò 
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turic di pinate analoghe tra sè. II li- 
bro è stampato in due colonne, col 
testo originale olandese a fronte del- 
la rertione latina. 7'ali descrizioni 
tutte sono compilate con un metodo 
conforme, tolto da Fuchs. Sono com- 
poste dello stesso numero d' articoli, 
con questi titoli; i.° Nomina ; vi si 
trorano con molta esattezza tutte 
le denominazioni che erano giunte 
a cognizione di Rumpf, le malesi, 
tra le altre j — 2 ° Forma: è la de- 
scrizione botanica : 1' aspetto è de- 
scritto quanto meglio era possibile; 
ed in generale non si può desiderar- 
vi che maggiori particolarità sulla 
struttura del fiore e del fratto; — 
3.° 'Fempus: le epoche della vege- 
tazione ; — 4° Locus ; — »■ 5.“ U- 
sus: le proprietà mediche o econo- 
miche; — 6.° CuUus . D primo vo- 
lume contiene ottantadue tavole. 
Kel secondo si vedano gli alberi da 
droghe di cui il commercio faceva 
conoscere soltanto il prodotto , ds 
nn'alta antichità in poi, come l'albe- 
ro che <li la noce moscata, il garofa- 
niere e molti altri vegetabili curiosi. 
Sono rappresentati in ottantasette 
tavole. Gli alberi ebe somministra- 
no legni più o meno stimati, come 
l’ebano ed il sandalo, sono nel terzo 
volume; parecchi altri, meno stima- 
ti, riempiono tavole ecntottantuna. 
Il quarto comprende piante singola- 
ri che davano imbarazzo per riferir- 
le anche alle classi si vaghe degli al- 
beri e delle erbe : tali sono, il bam- 
bù, di cui Kumpf annovera trenta 
specie, ed i pandanus o vaquoif, an- 
cora più straordinari. Nel quinto 
sono le piante arrampicanti o le lia- 
ne, che segnano uno dei principali 
punti caratteristici della vegetazio- 
ne dei tropici. Ivi a’impara a cono- 
scere nna dozzina di specie di can- 
oe d' India, di cui alcune con un 
solo gambo grosso come una penna 
d'oca, avvinghiano da sè sole tutta 
nna selva. Fra no gran numero di 
piante erbacee, havvene parecchie di 
tubercolose, che danno un alimento 
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copioso e salnbre,di cui alenile specie 
coltivate dal Madagascar Gno all’iso- 
la Sandwich, sotto lo stesso nome 
A'ouvi, sembrano una prova dell'i- 
dentità del popolo che abita quella 
lunga catena d’isole. Sono mppre- 
sentato in cento novantaquattro ta- 
vole . Nel sesto volume appariscono 
piante più comuni, siccome grami- 
gne, felci, orchidee ; ma conoe quel- 
le deirindia, sono epidendre per la 
più parte: 90 Ggure . Fìnalmentu 
un Supplemento colutolo àìAuctua- 
rium, contiene una trenUna di pian- 
te curiose, rappresentate in trenta 
tavole. Si vede che Rumpf ha tenu- 
to pressoché la stessa via che Rbee- 
de ; cioè quella ebe era loro indica- 
ta dal complesso della vegetazione, 
cui si provano a dipingere. Entram- 
bi hanno descritto o furato presso- 
obé lo stesso numero d’ oggetti 
(Rbeede ha settecento novantacin- 
que tavole, e Rumpf non ne ha che 
seicento novantacinque ) . Nessuno 
dei due aveva cognizione di botani- 
ca arrivando sul teatro della ktro- 
giuria; ma Rumpf era meglm dis- 
posto ad acquiitarna, per un' edu- 
cazione scolastica, che all'altro man- 
cava. Perciò prevale di molto al suo 
emulo, per le descrizioni, mentre 
per le Ggure Rbeede ha alcuni van- 
taggi, dovuti è vero a mani aliene. 
Potrebbesi credere a primo aspetto, 
che Rumpf fosse menu favorito dal- 
le circostanze, soprattutto quando 
si fa attenzione al terribile llagello 
che afllisse gli ultimi anni della sua 
vita ; ma aveva potuto, per quindi- 
ci anni della sua gioventù, raccoglie- 
re materiali, mentre che Rbeede nos 
potè impiegarvi che quattro o cin- 
que anni. Tosto ebe Linneo conob- 
be r Herbarium amboinease , fi* 
sollecito di ridurre le piante che 
conteneva al tuo sistema : tale ù'il 
soggetto d'una dissertazione che in- 
serì nelle tue Amoenitales, tomo 3s 
Un'altra opera di Rumpf, meno im- 
portante dell’ Herbarium Amboi- 
ttense, era comparsa lungo tempo. 


C'i logle 
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prima, doi il suo Gabinetto delle 
rarità tTAmboina, scritto in olan- 
dese, col titolo : D' Amboinsche Ra- 
riteitkamer, ec., Amsterdam , lial- 
ma, 1706, io foglio, ornato di 60 ta- 
vole, contenenti principalmente con- 
chiglie e crostacei j ristampato nel 
ì 74 i> 1 “* versione latina di Leida, 
I711 {Thesaurus imagihurn pi- 
scium, iestaceorumei cochlearum), 
è stata riprodotta all'Aia nel 1739. 
La traduzione tedesca, per Vii. - L.- 
Stat. Mtiller, Vienna, 1766, contie- 
ne considerabili aggiunte sulla con- 
chiliolona, per G.-Girolamo Che- 
ninitz j le figure vi sono ridotto, e 
non occupano che trentiitro tavole. 
Visi aggiiinse, nel 1778, un Sup- 
plemento, di Franz Valentyn, sopra 
i serpenti, le piante marine, ec. d' 
Amhoina e delle isole Vicine, e che 
lo stesso MuUer tradusse daU'olan- 
dese; l'originale era comparso nel 
1754, Amsterdam, in foglio con 18 
tavole ed il Ritratto dell autore. 

D*— 1’— s. 

RUNEBERG (EraAiss-OTTo ), 
direttore del corpo degl'ingegneri 
in Finlandia, nato presso Stocolns 
nd 1722, ebbe commissiono dal re 
di Svezia di far levare le carte della 
Finlandia, d'istituire un catasto in 
<]ucl paese, dietro esatte missirazio- 
ni, e di scavarvi dei canali di navi- 
gazione. L'accademia dello acienee 
di Stocolm lo accolse tra i suoi mem- 
hri , dopo d' avergli decretato una 
medaglia cToru, per una Descrizio- 
ne d'ima parrocchia di Finlandia, 
che aveva fatta cou la mira di diri- 
ere gl’ ingegneri. Ha pur lasciato 
elle Osservazioni sulla maniera 
di formare i catasti / de' Dialo- 
ghi saie anima e sulle Sua facoltà, 
e parecchie Memorie nella Raccolta 
dell'accademia delle scienze. Fu al- 
tzesl uno dei membri più aUini t 
più zelaitti della giunta istituita a 
Btocolm, per erigere i quadri di po- 
polazione. Mori nel l^^o. 

C — AD, 

RUNIUS (GioTAitni), poeta tve- 
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dese, nato nella provincia di Vestro- 
gozia nel 1679, risorto a Stocolrt nel 
1713, si esercitò in vari generi. Le 
sue produzioni poetiche fanno pro- 
va di faciliti ed imaginazione ma 
sono mancanti di gusto e di purez- 
za. Sono state raccolte col titolo di 
Dudaim, Stocolm, 1714, a volumi 
in 4 -to- Vennero ristampate nella 
stessa città, l'anno 1 733, oon pareof 
chi altri componimenti, che forma- 
no un tei-zo volume. In tale raccólld 
si trovano dei versi svedesi, latini^ 
greci j francesi e tedeschi. Riiniuà 
ha pure lasciato la trndneione svede- 
se d'iin romanzo tedesco ; l’ Illustre 
Genovese, o Storia di Poppa, Sto- 
colm, 1707, in 4'to (Vedi IJisL poe- 
tarum Svecanorum del priiC Liden,. 
p. IV, pagina 90, ed \\ Dislonafio^ 
biografica di GeteUus , art. Rm- 
nius). 

G— 4ÌJ. 

RUPERT (R principe RbasnTO 
DI BAAriZZA^ più. ConosciutD sotto il 
nomo di), era il terzo figlio d'Kli- 
sabetta, figlia primogeriita di Gia- 
como I, re d'Inghilterra, e di Fe- 
derico V, elettore palatino, il quale, 
dopo di essere stato eletto re di Boe- 
mia nel iCig, fd posto, l'anno ap- 
prèsso, al bando dell'Impero, e spo- 
gliato dc'auui stati ereditari {i') {re- 
di Fzocaico ) . Rupert nacque nel 
1619, e fù educato cornei più dei 
principi tedeschi alTatto militar- 
mente. Obbligato, fin dalla culla, d* 
abbandonare In sua patria, accompa- 
gnò suo padre ncH'esiUo, e proferse 
di militare agli stipendi di Carlo I. 
nel principio delle gderre oivili che 
desolarono l'Inghilterra. 11 re accet- 
tò, gli affidò il comando d'un corpry 
di cavallerìa, col quale fu inviato a- 
Worcester per vefj'liaro sni movi- 
menti del conte d'Essex, che mi- 

fi) Zoo figifò j^rrmo^entlo eMcwtV psdlo a* 
bord* fiiocolo Cari* IsiDgtv 

MfODd« geailOa fq rdqi«(;ralo ntl PaJatiMlo mU* 
ci^a drlb pace di Veslblia ( x64^ ). La prìn* 
rfpetu Buio, «creila di Carlo Lni^ e di 
fa madi^ di Ciorfio primd tt d'ingbUtcvra. 
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naeciaTa quella cittli. Appena giun- 
to, Rupert aeorae la cavalleria del 
parlamento che a’aTanaava. Piomba- 
re «a eaea con impeto, e metterla in 
piena rotta fo per lui la faccenda d' 
un momento. Soat& nondimeno, u- 
dendo rappreatani d'Eatex, di cui 
battè l’ala einiitm nella battaglia di 
Kingaton o Edge-Hill (a3 ottobre 
i64a), la quale restè per altro inde- 
ciaa, non oatante tale vantaggio, for- 
se perchè Timpetuoso Rupert si era 
troppo cacciato dietro i fuggiaacbi. 
Pie! mero di lurlio i643, aaaalì a 
Cbalgrovr- Fiala dei corpi staccati 
deU'eaercito del parlamento, li sor- 
prese, e fece molti prigioni, i quali 
condusse al salvo in Oxford. In tale 
avvisaglia peri il celebro republica- 
DO Hampden (f'cdt tale nome). Per 
ricompensare i servigi del suo va- 
lente nipote, il re lo creò cavaliere 
deU'ordine della Giarrettiera, non- 
ché pari d'Inghilterra, coi titoli di 
conte d’ Holderness e di duca di 
Cumberland . U(m la fazione di 
Cbalgrove-Field, Rupert fu inviata 
incontro alle truppe di Cornova- 
glia. Come si fu congiunto ad esse, 
assali la città importante di Bristol, 
e se ne impadropì ai a5 di loglio. 
Fece poi levar l'assedio di Mewark, 
dissipo l'esercito del parlamento che 
la bloccava, e marciò rapidamente 
in soccorso d' York, gagliardamen- 
te stretta dall'esercito combinato di 
Manchester, di Leven e di Fairfax, 
e non meno vigorosamente difesa 
da Newcastle (Fedi tale nome)i U- 
nito a sir Cedo Loess, che coman- 
dava la cavalleria reale, Rupert for- 
zò i generali inglesi e scozzesi a le- 
var lusodio j ma, volendo spingere 
tropp'oltre i suoi vantaggi, sdegnò 
i consigli pmdenti di INevvcasUo ; 
e, pretenclendo d’avere ordini im- 
penosi del re per venire a battaglia, 
sMsall impetuosamente i nemici di 
stazione a Marston-Moor. Fu inte- 
ramente sconfitto ai a di luglio 
1644 > c si ritirò precipitoso nella 
i»ntea di Lancastre, con gli avanzi 
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della sua armata. Era alla guida deh 1 
l'ala sinistra dell’esercito reale, n el- 
la battaglia funesta e decisiva di Na- 
sebjr (i4giugno i645),in cui Carlo I, 
che comandava in persona, provò 
una disfatta compiuta. La prudenza ' 
consigliava di dilTerire uno scontro, 
perchè sei mila uomini , che era- 1 
no nel paese di Gallm o dinanzi a 
Tannton, potevano in poco tempo 
rinforzare l’esercito reale. Ma i con- 
sigli temerari di Rupert, cui il bol- 
lente suo ardore spingeva sempre a ' 
combattere, fovono troppo ascoltati 
in quella circostanza. Dopo tale rot- 
ta, si chiuse in Bristol, manifestando 
altamente l'intenzione di difenderò 
tale piazza duo agli estremi i ma, 
contro r aspettazione generalo , la 
rese a Fairfax, dopo una breve re- 
sistenza, L'indignazione del re fa 
somma. Rivocò tutti i poteri che 
aveva conferiti a Rupert, e gli man- 
dò un passaporto per ritirarsi sol 
continente. Alcuni scrittori narrano ! 
che nel 1646, dopo la morto di Car- 
lo I, Rupert lasciò l’Inghilterra eoa 
un passaporto del parlamento. Egli 
vi rientrò in breve; ed allorché la 
flotta ti rivoltò in favore di (^rlo II, 
si recò alle navi, e si reso distinto 
pel vigore dei consigli cui diede, o 
che sventuratamente non furono a-,i 
scoltatL II comando di tale flotta ea-. 
tendo poi stato affidato a lui, salpò ' 
alla volta d’Irlanda, onde ritrovarvi 
la cauta reale spirante . Incalzato 
dalle forze superiori del parlamento, 
sotto gli ordini di Ropbam e <K 
Blake, ti vide costretto di cercare 
un rifugio nel porto di Kinsale, do- 
ve fu strettamente bloccato. Riusci- 
togli di fuggire, si ritirò tulle spiag- 
ge di Portogallo. Blake non lo la- 
sciò, cacciollo fin entro il Tago, e 
s’acciugeva ad assalirvelo; ma la cor-, 
te di Lisbona vi ti oppose, e facilitò 
lo scampo di Rupert (■), il quale,' 

(f) Irritalo di Ulc partÌAlidi, BUke tMm- 
|iailroiA di lenii luvi purtoglieai rircaincnic ca« 
e minarHn di trame nna j>iìi 

»lrc|>ìloaa ancora, Il timore che i»^iiaTa un 
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I ierditto Avendo uua parte (lo'inot 
egei lungo | le coste di Spagna , 
Sciolto le Tele per le Indie Occiden- 
tali. 81 sostenne alcun tempo, facen- 
do prede, ora sngringicsi, ora tu 
gli Spagnuoli, e si ritirò finalmente 
in Francia, con la sua flotta in pes- 
simo stato. Carlo II, rìfoggito allo- 
ra (iG54) a Parigi, e ridotto in som- 
ma angustia, la rendette al cardina- 
le Mazzarini. Allorché avreone la 
ristaitrazione del i 66 o, il principe 
Itiipert fu invitato a recarsi ncll'ln- 
ghiltérra, dove Carlo II lo colmò di 
onori. Nel mese d'aprile i 66 z, fu 
eletto membro del consìglio priva- 
to; e nel mese di decembre tuccesti- 
To, la società reale di Londra l'am- 
tnise nel tuo tono. Ai ai di febbraio 
iC65, Carlo II rotto avendo guerra 
agli Olandesi, inviò contro di loro 
il duca d’Vork suo fratello, con una 
formidabil flotta. Rupert, che co- 
mandava sotto di esso principe, con- 
tribuì validamente a guadagnare la 
battaglia navale combattuta ai 3 di 
giugno, ed in cui gli Olandesi per- 
dcrono diccinovo navi. L'anno ap- 
presso, Riipcrt comandò la flotta in- 
glese, congiuntamente col duca d' 
Albcmarlc. Staccato con venti navi 
da fila, non intervenne ai sanguino- 
si combattimenti de' giorni lei 
giugno, in cui gli Olandesi, sotto 
gli ordini di Ruyter c di Van 
Tromp, combatterono valorosamen- 
te. Ma ai 3 di giugno raggiunse 
Albemarle, c rinfrescò la battaglia. 
Spiegò in tale azione, di cui l'esito 
restò indeciso ( i ), una sompaa intre- 
pidezza ed un talento notabile. Nell’ 
anno ■G‘]3 fu eletto nnitniraglio della 
flotta che Carlo II avea allestita (i). 

pcrìcolotfb tirtaiiro, ohhliph la eorip di Litbona 
ad nniiluni, ed a solltHiilan* come una (traila 
la rinnovazione drlla Mia alleaiixa roa gl* inM»k>n« 
ti rrjmbliraai. 

(i) Ifame riconosce |>rrb rh« f;riiigleM fu* 
fono i jirimi a lasciar il mare ed a riparare 
nei loro poeti. 

(s) Il comando ne ftarelibv stalo affidalo al 
duca d'ifork, *c l'alio del T*ft non «i «tomo 
l^lo ostacolo. 
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Dopo ebe si fu a Ini unita una squa- 
dra francese, comandata da Estrées, 
salpò alla volta d'Olanda , coman- 
dando le flotte' combinate. Ebbe cod 
gli Olandesi, sempre capitanati da 
Royter c Van-Trorop, uno acontrog 

10 cui il vantaggio fa vivameote di- 
sputato, sebbene (questi nltimi fos- 
sero in numero minore. Rupert, il 
quale non si mostrava favorevole ai 
disegni che sembrava aver formata 

11 re d'Inghilterra, di soggiogare 1* 
Obinda , godeva a quell' epoca di 
poco credito nella corte di esso prin- 
cipo I laonde la flotta mancava di 
tutto. Dopo un secondo scontro, fit 
obbligato di rientrare nei porti per 
vettovagliarsi. Si risospinso imme- 
diatamente in maro; odagli ii di 
agosto venne a battaglia alla foco 
del Tuxel. In nessuna circostanza, 
secondo gli storici inglesi, Rupert 
non mostrò pifi valore ed abiiìt 4 à: 
la vittoria restò per altro inccrU-i. 
Nel 1 C 79 Rupert fu eletto membra 
del nuovo consiglio privato (i); o 
da tale momento condusse una vita 
aflhtto ritirata, passando la maggior 
parte del tempo nel castello di 
Windsor, di cui era governatore. 8 i 
occupava, in tale soggiorno, d'espe- 
rienze di chimica c di fisica, non- 
ché della pratica delle arti meccani- 
che, dilettandosi soprattutto di fal>- 
bricare egli stesso cartello d'acciari- 
no per le armi da fuoco. Inventò 
lina composizione che fu nominata 
dalla qualità deU'invcntoro metallo 
del principe (prince's metal); co- 
municò alla società reale i migliora- 
menti che avea fatti nella fàbbrica- 
zioDc della polvere da cannone, sot^ 
tomise altresì all'esame della stessa 
società una macchina che aveva in- 
ventata per alzar l'acqiia, e le inviò 

( 1 ) Tale nuovo contigli fa ìslitaìto prr 
Mtvire al Irono di bani«Ya roniro la violenza 
delM camera dei eomanì. Sottoscrivendo la lista 
dei membri che lo romponenano, Carlo li os- 
MTvb con vtMldislaziuiie, che }Hn«edctaoo in ter- 
re o in im|i4q^hi circa 3oo,coo lire di «teriini 
di rcudiu ( 7,500,000 ), somma qoasì eguat# 
a (alle le pre^irictà dctla caoicra b à t» a« 
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ano «tromei^llo per leynre un? pian- 
ta in prospettira. Bjapert fu 1*10- 
ventore d'un cannono che poterà 
lacariora direno palle con proptes- 
sa, fanlità * aicuresea ; e la «ocietà 
rea^ ebbe da Ini Varriao d’nn nuo- 
vo metodo per far «altare in aria i 
mani nelle miniere ed altrj luoghi 
'Sollerranei . Il dpUoro Hooho ha 
ponserrato no* altra inreneiono (Ij 
Knpert, por far palio di piombo d’ 
igni calibro. Imaginò pn apparato 
por oasorrare io mare con un qua- 
drante, non ostante i moti irregola- 
ri 'della piano dell'oMerratore ola- 
gitasione della nave. Dicesi che a- 
yesse trovato il segreto di fondere o 
pi Tppder liquido il minorale di 
piombo io uno stampo, come no 
taaetallo, e di ridurlo di niioro^ alla 
sua forpw primitira. Ma dobbiamo 
fermarci ad uo’ipreosipne che gli 
•k stata aUrìbuita, o ohe taluni gli 
^laoDO contrastata. Alcppi scrittori 
. stranieri, oltre gli elogi che hanpo 
fatto del suo tamoto per la pittura, 
l'baono considerato còme finrentu- 
pe delf intaglio a mezzo tinto {i), 
pd eecQ, secondo essi, a quale circo- 
ttanea fortuita avrebbe dovuto tale 
scoperta . Essendo uscito di buon 
mattino durante U tepipo fbe era 
•ritirato a BrusseUes, scorse una sen- 
iibella che sembrars intentissima, 
«4 alcuna distaoM dal suo posto, a 
far qualche cosa al spo fucile . Il 
principe chiese al soldato che cose 
.^oesse: questi rispose che la rugia- 
da caduta la potte area macchiato il 
suo fucile di ruggine, e ohe ado^ 
TBTs di fayla sparire e di rendere lu- 
eide la sua arma, p pripcipe, esami- 
nandole, fu sorpreso di vedere un? 
specie di figura segnala dalla rug^ 
PC sulle capua, con una paeltltudi- 
ne innumerevole di forellipi legati 
insieme come un lavoro riportato 
fuU'orp c suU'argento, e dì pui U 

(i) Home chisBU tiglio ad ac>{Qa-lMte 
•( al thlng ), qnal che alili chiamano iatagli» s 
aHMo-Uata, o io<a(Ua a maaUr» aera. 
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soldiito area fatto sparire una |iarle. 

Il principe concei» immediataroenr 
te l’idee che sarebbe possibile di 
trorare un mezzo di «cqirire una 
lastra di rame d’^na certa grandez- 
za di piccoli fori, uno addosso all’al- 
tro, che arrebbero prodotto indubi- 
tatemente un' im pr ess ióne tutta ne- 
ra , e che togliendo convewnle- 
roeute certe parti, la superficie^ che 
restasse piana lasciato avrebbe il re- 
stante «Ila carta bianco. Avendo 
comunicato la eoa idea a Dirallorant- 
Vaillaut, pittore d'alcuq^ grido, che 
a quell'epoca abitava ne’dintorni di 
BrusseUes , fecero parecchie espe- 
rienze^ ed ioTeotarono alfe fine up 
cilindro d'acciaio cpq punte o den- 
ti taglienti, prestopbè come una lir 
ma. Il rame calcato dal cilindro, ri- 
ceveva nn’impreteione che prodor 
cera effettivamente il fondo n^ 
ro, ed essendo raschiato p diminui- 
to a piacimento, buciava apparire 
tolte le gradeziooi del bianco. Ta- 
le fu l’origine deirintaglio a mez- 
zo tinto, secondo il lord Oxford^ 
Evelyn e Vertue (i ). Il principe Rn- 

(i) Il baroni! d’Hrinn*# «fcrma n che Ulo 
loventKMie non •piinitlcne al principe Rupert, 
•iccome Vertae ed alcnnl anlori •upponjano; 
c)»e fo il trnenle colonnello de SiegeOs u6ci»l« 
al‘ Mnl|io del langra>io di A»da, che il pnnw 
iolaglib coéi nella maniefa n«fa ; e l mttglio 
che fece en nn rilraUo della ptioclpeiia 
lìarElioabclU di 4MÌa, che hg la data del |643« 
Il prineipe Ruperl, «fU aggiunS*» 
grcflo da tale qdBclale» e lo rocb ndl’Ii»ghUt«T^ 
allorché »i ritornb b oecooda rolla eoo Carte II 
Strolt, che b tale citaaione, dice che non ha 
vedalo r iotaglio 4Ì cqì parte il barone ; a la 
data precitf della tcoperta del principe Rap^t 
non é racotorata ia nentaa Verlne ala 

come te pih, anlica, una letta ««vale di Leo|>oldo 
Cnglielmo, arcidnea d’Austria, Intagliata a mee- 
siMiolo, eon te data del ii56, e con queste pa- 
role: Théodorut Coirmi o ^rrteosharg cono- 
alca/ od pivmm piaaii et feeiL L’autore poteva 
aver imparato U modo dal principe o tte 
tent. Il più antico degl’intagli a meiao-tioto del 
principe Rapert, che ora esiste, ha te data del 
i658 : é desso ana igura di messa graodeasa, 
dello SpagoaoltUo: il soggetto rappresenta im 
cameiue che tiene una «pede in tiaa maoo, co 
una letta oell’altra t > probabilmente te deooUa- 
sione di san Giovanni Batista : sidte apoda « 
vedono le mUiali R. P. F., sormontate da non 
poroiu. é dte(«te ifcrUionp sdente 
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pert mori od tao palasco di Spring- 
Gardeo, ai 19 di oovembre 1682, 
e fu totterrato Dalla cappella di Ed- 
rico VII i fa lacrimato come uomo 
di eoi tutte le aaioni e latte le qua- 
lità erano ttate consacrate al ben pu- 
bKco. Rupert era un partùùno ze- 
lantiteimo del commercio a Africa ; 
■i paò citare in appoggio di tale as- 
aareiooe, la proferta che fece al re, 
anteriormente aUa prima guerra 
contro gli Olandesi, di recarsi con 
una squadra sulla costa della Gui- 
nea, per vendicar fonore della coro- 
na, assicurare i giusti diritti della 
compagnia , e riparare i danni Atti 
■Ila nazione. 8. M. accolse con piace- 
re la sua proposta : ma non roiendo 
arrischiare la persona del principe 
ad una tale distanza, ed in clima co- 
sì micidiale, si contentò d* inviare 
qiiellulìciale che Rupert gl’ indicò. 
Membro attivissimo del consiglio 
del commercio, la compagnia della 
baia d'Hudton dovette la sua istitu- 
eigne alle sue calde sollecitazioni ; 
«gii l’aveva favorita, non solo facen- 
do ricerobe sul valore de’ suoi pro- 
dotti, ma spendendo molto danaro 
per mandarvi delle navi: ne fu crea- 
to primo governatore per effetto 
della carta che la costituì. Fu chia- 
mata in suo onore Riviòre di Ru- 
pert un’apertura considerabile della 
parte orientale di tale baia nella ter- 
ra di Labrador. In generale, tale 
principe aveva una predilezione 
grande pe’ marinai e per tutte le 
persone istruite o ingegnose, e ani- 
mate da un vero spirito publico ; le 
assisteva del proprio e della sua in- 
fluenza. Aveva interesse in una pa- 
tente per la fàbbrica dei cannoni, 

^fubi Mpni «I» tavoletta che è loUo t n SP 
io I HVP. P. fedi. Fraocoforti, anno i658, 9fs 
A* P. X. ** Jasteos oel mio Ssfgio nUori^im 
imtagUOf non fa che riuetere quanto Heio^ 
cke aveva gii detto, oensa far meniione dell'opi* 
nione di Vtrm» : in che ha avuto torto, poiché 
BMui ha coA prcoeojato che un lato delia qucvii^ 
oe. Seiabra evidente che parli deH'ope^ di Ver- 
toe Mns’averla letta, il che aUroodc gli é acca* 
<d«to pih d'alta voiUs 
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in nna vetreria, ed in altri negozi 
per aumentare o tuigliorare le ma- 
nifatture. 11 vescovo Sprat ha reso 
giustiaia alla virtù ed alle qualità 
amabili di Rupert, nel ritratto che 
ne ba delineato. Campbell fa osser- 
vare che al suo tempo ha inteso so- 
vente i vecchi della contea di Berk 
parlare con ammirazione di tale 
prìncipe. Dopo la sua morte, la sua 
raccolta di quadri fa venduta aU'ia- 
canto ; le sue gioie, dopo di essere 
state valutate a 20000 lire di sterli- 
ni ( 5 oo,ooo fr. ) da tre gioiellieri, 
forooo mene al lotto (1), e le poliz- 
ze vennero estratte in presenza dei 
re. Il principe Rupert non fu mai 
ammogliato. Lasciò, d’uua figlia d’ 
Enrico Bard , visconte Bellemont, 
un figlio naturale, che portò abi- 
tualmente il nome di Dudlejr Bard. 
Fu educato nella scuola d’Èton, an- 
dò nel i68a io Germania, e fa ucci- 
so nel 1686 all’assedio di Buda. 

D — z— -s. 

R U R I K o' BoiiniK , fondatore 
dell’ impero russo, era della tribù 
dei Yaraigui : tale era il nome che 
davasi ai pirati dei liti del mar Bal- 
tico. Gli abitanti di Novogorod la 
grande dediti al commercio si gover- 
navano con leggi proprie j ma ea- 
posti alle correrie dei vicini, tenne- 
ro di dover chiamare a difenderli 
dei capitani stranieri. Rurik e duo 
suoi fratelli si erano fatti conoscere 
pel valor loro.Movogorod si pose sot- 
to Is protezione loro. I tre fratelli 
fermarono reaidenza sulle frontiere 
della republica al fine di tenerne a 
freno i nemici. Rurik fabbricò pres- 
so al lago Ladoga una città ohe no 
prese il nome (z), e la circondò di 
un vallo di legno e di terra. La faci- 
lità che trovava nel far eseguire i 

(1) OattfHta dH i663, uom. i8s4« 1873, er. 
Le «ruAodi S lire di ( 185 franchi ); 

e la grasU piti considerabile era nna collana di 
perle valutala 6000 lire di sterlini ( 200,000 fr. ) 

(9) E* delta ora il vecchio Ladc^a per di* 
siinguerla dalb iili5 del roedesinio nome che 
Pietro il Grande fece coiiruìre a Lieve divunaa 
dalla vecchia. 



R U S 

suoi ordini, svegliò pretto in lui 1* 
ambisione, e dett • minò di farti sog- 
getto il popolo che assunto aveva di 
difendere. Vadin , soprannominato 
il Valoroso , tentò di salvare i suoi 
concittadini dal giogo di Rurih. Egli 
perì in una battaglia, l'anno 865 , di 
propria mano del tiranno. Il feroce 
vincitore fece trucidare tutti que' 
che tenne capaci di opporsi ai tuoi 
disegni. Tinto del saaigue de' più co- 
raggiosi fra gli Slavi, permise agli 
altri di vivere. Gli stati sui quali e- 
stendevasi il suo potere, t' Ingrandi- 
rono in breve pel retaggio de' suoi 
due fratelli , morti tenea posterità. 
Rurih allora distribnì città e terre 
si principali de' suoi ulìsiali, e pose 
la sede del nascente suo impero in 
JVovogorod, cui cinte di un vallo co- 
sile Ladoga. Temuto tanto dai vicini 
quanto dai sudditi tuoi, passò il ri- 
manente de'suoi giorni in profonda 
pace, e mori nofl'879, dopo un re- 
gno di 17 anni. Lasciò un fìglio in 
batta età, detto Igor, sotto la tutela 
di Oleg suo parente : ma gli Slavi, 
che incominciavano ad essere cono- 
■cinti col nome di Russi, obbedir non 
volendo ad nn fanciullo, acconsenti- 
rono che la podestà sovrana rima- 
nesse nelle mani di Oleg ( Fedi ta- 
le nome ), il quale non la trasmise 
ad Igor che dopo nn regno di i 4 
anni. Si pnò consultare per più par- 
ticolari la Storia di I^vesque to- 
mo 1 , e VArte di verificar le date. 

W— s. 

RUSBROCR (GiovANRi), cosi 
chiamato dal luogo di tale nome, do- 
ve nacque tra Bmsselles ed Halla 
nel 1 aq4, fu il maestro più celebre 
dei mistici del suo tempo, quantun- 
que sia pressoebò sconosciuto oggi- 
giorno. Lasciò (in dall'età di quindi- 
ci anni lo studio delle lettere uma- 
ne, per darsi ad un genere di raedi- 
taaione affettiva, ma elevata, di cui 
aveva attinto il gusto nei liini alle- 
gorici della Scrittura, e più ancora 
nelle opere attribuite a san Dionigi 
roicopagita. Lo sue pie speculazioni 
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non gli fecero però trascurare gK 
sercizi pratici della religione. Oopd 
di essere stato ammesto al sacerdo- 
zio, fu lungo tempo vicario della 
chiesa di santa Gudula a Bmsselles- 
In tale modesto impiego il suo zelo 
gli faceva tener carteggio con dei ca- 
pi d'ordine ; ed operò così la rifórma 
dell'abazia di san Severino, a Cba- 
teau-Landon, dove si conservavano 
preziosamente parecchie delle sue 
lettere. La eoa pietà semplice, mù 
esaltata, dava a'suoi scritti un'attrat- 
tiva che non avevano le produzioni 
scolastiche del suo secolo. Elssa gli 
acquistò dei settatori devoti. Dive- 
nuto sessagenario, abbracciò anch'e- 
gli la vita religiosa, ritirandosi con 
essi a Groendal ( Vauvert ), dove ri- 
formò, se non fondò, un monastero 
di canonici regolari di cui fu il pri- 
mo priore. Il grande concetto di san- 
tità che gli avevano ottenuto i suoi 
scritti, gli attirò la visita di perso- 
naggi rfwguardevoli, tra gli altri di 
Gerard-Groot ( F. GERann ). Fu per 
effetto de'suoi colloqui che questi, 
troppo giovane ancora per avergli 
potuto dar consigli, lasciò per lo con- 
trario il mondo ; e formò una con- 
gregazione di frati cherici, la ma- 
dre dei canonici regolari di Winde- 
sheim, ai quali quelli di Vauvert, 
che erano stati in origine i loro pa- 
dri, furono in progresso uniti. Quan- 
tunque Rnsbroch fosse poco lettera'^ 
to ed avesse acquistato semplicemen- 
te, dice Poiret, per via dell’esperien- 
za, la cognizione della teologia mi-' 
stica,riguardavasi tanto più come no- 
mo ispirato, quanto che era meno 
istrutto. Secondo Enrico Pommier 
suo confratello, era solito di notare 
sul suo taccuino, nella solitudine d* 
un bosco vicino, i pensieri che gli 
erano suggeriti ; c li dettava, come 
rientrato era nel monastero. Rus- 
brock inspirava alla sua volta i suoi 
lettori. Segtiito da presso ( dice Bos- 
snet ), da Taulcro suo discepolo, fu 
imitato da Gcriae, c copiato da Hars 
phius ( F. tali nomi ) j ed il maeslr» 
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iion ebbe che troppi imitatori i q(ia- 
li fecero più di lui, esagerando il lo- 
ro modello. Àttoruiato da veuerazio- 
ne, e colmo d'anni, Rusbrock, qua- 
lificato contemplativo per eccellenza, 
illuminato e divino, ai eatinsc ai a di 
decembro i38i, in età di ottantott’ 
anni. Lungo tempo dopo un suo set- 
tario, Tomaso di Gesù, carmeUtano 
tpagouolo, raccolse gli atti della sua 
dottrina e della sua vita, dietro la 
scorta dc'suoi biografi Enrico Pom- 
niier e Marco Mastellin, autore del 
Necrologio di Vauvert, aU’efTetto d' 
ottenere da Gregorio XV la beatifi- 
cazione di Rusbrock. Ma uno degli 
scritti principali di tale mistico, tra- 
dotto da Gerard-Groot medesimo , 
era stato censurato da Gerson. Non- 
dimeno la sua dottrina, esaltata da 
Pionigi il certosino, lodata da Al- 
berto le Mire, e dichiarata immune 
da ogni taccia dal cardinale Bellar- 
mino, avrebbe senza dubbio prodot- 
ta una decisione favorevole, se l’abu- 
so che poteva risultare dalle espres- 
sioni del venerabile autore, inter- 
pretate in un senso diverso dal suo, 
non avesse certamente fatto temere 
d'autorizzarlo nel consacrarle. Delle 
sue opere spirituali, scritte nel suo 
proprio idioma, di cui parecchi han- 
no avuto versioni particolari, e di cui 
la raccolta fu tradotta da Surio in 
latino (Colonia, i55z, i6og e 1691), 
citeremo soltanto quella De Nuptiis 
vel de Ornata Nupiiarum spirilua- 
lium^ libri 3, che h stata publicata 
in fiammingo , in latino ed in te- 
desco, e che ha dato luogo ugual- 
mente a critiche e ad elogi, secondo 
Ch'è stata diversamente interpretata. 
Quantunque la contemplazione in- 
terna, secondo lo stesso autore, deb- 
ba escludere le imagini, il titolo so- 
lo dciropcra annuncia le allegorie di 
cui è piena] tali sono i gioielli dati 
in regalo, la dote, gli sponsali della 
sposa, il matrimonio dell’anima uni- 
ta al verbo o allo sposo ^ di che al- 
tronde può sembrare che siavi un 
fondamento nelle espressioni miste- 
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rioso del Cantico dei cantici. Ma un 
rimprovero più serio fatto da Ger- 
son a Rusbrock in un’ Epistola ad 
un Certosino, è di avere, nel terzo 
libro suU’eccellenza della vita con- 
templativa, affermato che l’uomo 
quaggiù, nello stato di contempla- 
zione perfetta, non solo vede Iddio 
per una chiarezza divina, ma che 1* 
anima stessa è tale chiarezza, e che 
rientra, trasformata e perduta, nella 
sua essenza originale, non facendo 
più che uno con Dio. Un discepolo 
di Rusbrock ( Giovanni Sebonove ),■ 
avendo assunto la sua difesa spiegan- 
do le sue intenzioni, Gerson rispo- 
se opponendogli tali interpretazioni 
medesime, per provare che il zelo 
dell’aumre non era secondo la scien- 
za, poiché impiegava espressioni- lo 
quali intese letteralmente, non pote- 
vano che traviare dei mistici meno 
bene intenzionati : il che di fatto è 
avvenuto, come Rossnot ha notato 
approvando le osservazioni del dotto 
cancelliere. Rendf altronde, con Ger- 
son, giustizia a Rusbrock, il qualo 
condannava egli stesso, in una setta 
di contemplativi del suo tempo co- 
nosciuta sotto il nume di begards e 
di pinzochere , lo stato passivo di 
quietezza e d’abbandono dell’anima 
o della sposa unita allo sposo. Ma an- 
che da un altro canto, loro assomi- 
glia i moderni quietisti che osano 
farsi appoggio, per giustificare il lo- 
ro misticismo, dell'autorità di quel 
Rusbrok che aveva pronunciato la 
loro condanna. 

G— CE. 

RUSCA (Lotario o Lottierb), 
capo del partito Guelfo a Como, fu 
il fondatore d’una piccola sovranità 
che si è conservata lunga pezza nel- 
la sua famiglia. I Rusca erano i ri- 
vali dei Vitani j e tosto che riusciva- 
no a rimuoverli, la loro autorità a 
Como era senza limiti. Lettiere Ro- 
sea consolidò il potere d'un capo di 
partito : nel 1 z84, si foce riconoscere 
per sovrano dalla sua patria. Un Cor- 
rado, un Franceschiuu cd un secondo 


3gt R li S 

ItoUioro vennero dopo. I Rtisca, cae- 
ctati dalla loro patria dai Visconti, 
aignori cK Milano, riiiiggirono a Bel- 
linaona, di cni avevano pure acqui- 
etata la sovranità, che conservarono 
fine al i4ia. Baldassare Rosea fece 
di nuovo sollevar Como nel i4oa, 
contro i figli di Gian-Golearzo Vi- 
econti. Dopo lui, nn terso Lotticre 
Ruscs,coetretto dalle armi di Carma- 
gnola, rese Como nel i4>8 al dnea 
di Milano, e ti eontentà della signo- 
ria di liUgano, col titolo di conte. 

S. 8—1. 

RUSCA (F.-Dombnico), generale 
francese, nacque nel i^6i, a Dolcc- 
■cqna, marchesato rinchiuso nel ter- 
rituiio genovese, e che fa parte del- 
la contea di Mizsa. Il giovane Ro- 
sea, di cui la famiglia era delle cit- 
tadiue, fece abbastanza buoni studi, 
• « ti trapiantò a Monaco, dove eser- 
citò la medicina, poco tempo pri- 
ma della rivoluzione francese del 
aqSg di cui abbracciò i principii 
-con ardore. Rientrato nel tuo paese 
dopo la presa di Nizza fatta dai 
Francesi, vi manifestò senza riguar- 
do sentimenti di rivoluzione } ed in 
breve ansi, essendo stato accusato 
d’ aver relazioni coi giacobini di 
Nizza e con l'esercito francese, fa 
' bandito dal tuo paese ed i tuoi beni 
furono confiscati. Sarebbe stato ar- 
restato, se non fosse rifuggito nel 
quartier generale francese. Dopo la 
ripresa di Tolone, l’esercito prepa- 
•randosi a valicare gli Apennini per 
lo stato di Genova, Rusca, di cui le 
conoscenze locali erano preziose, ot- 
tenne un grado militare, e fu an- 
■netso allo stato maggiore , per la 
iprotezione dei rappresentanti del 
popolo, Robespierre giovane. Ricord 
e ^elicetti. Ai 6 d'aprile I7g4> l'e- 
aercito francete comparve per la pri- 
ma volta sul territorio d’Italia, dopo 
di aver violala la neutralità del pae- 
se di Genova. Rusca guidò la parte 
di tale esercito che avviandoti a si- 
nistra t' impadronì del marchesato 
<U Dokeacqua, dopo di aver rovo- 
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sciate tm drappello piemontese che 
▼i stava in osservazione. Aggiunse 
in seguito un’altra divisione, la qua- 
le , valicando montagne dirupate , 
cacciò i Piemontesi dal colle delle 
Forche , ed espugnò le alture di 
Dolceacqiia che conducono alla for- 
tezza di 8aorgio, per cammini stret- 
ti e pericolosi. Quella era la chiave 
degli Apennini. Rusca perfetto co- 
noscitore della topografia di quelle 
montagne , astai attivo altronde, e 
mostrando altrettanto valore che in- 
telligenza, ebbe parte nelle opera- 
zioni ebe fecero cadere Saorgio in 
potere deU’eaercito d’Italia, coman- 
dato allora dal generale Dumerbion. 
Fu fatto aiutante generale, e conti’- 
nuò ad esser utile all’esercito, il qua- 
le t’impadronì del colle di Tenda, 
e che di là avrebbe potuto immedia- 
tamente penetrare in Piemonte . 
Ma nulla era pronto ancora per 1* 
invasione deU’ltalia ; la Francia al- 
tronde non eveva allora nò governo 
nè capo capace di dirigere una ai- 
mile impresa. Rosea non volendo 
restare inoperante seguì la divisione 
Augereau, che andava a rinforzare 
l’armata de’Pirenei Orientali, pat- 
tata sotto gli ordini di Scherer . 
Concorse alle operazioni che avven- 
nero tnlla Flavia nei mesi di mag- 
gio e giugno 1 7g5. T>a pace di Ba- 
ailea avendo posto fine alle ostilità 
tra la Francia e la Spagna, Rusca 
ripigliò la via dell’Alpi, e andò a 
servire di nuovo sotto gli ordini del 
generale Scherer, al quale fu com- 
messo il comando in capo deU’eaer- 
cìtu allora stanziato sul territorio 
genovese. Le ostilità contro gli Au- 
stro-Sardi avendo preso una nuova 
attività, Rusca si segnalò particolar- 
mente nella battaglia di Loano , 
combattuta ai z3 di novembre. Si 
spinse prima, a passo di csrica, gui- 
dando mille aettccento uomini, con- 
tro tre alture trincerate, le quali for- 
mavano i posti avanzati del nemico, 
di fronte a Loano ; n'espugnò due 
d’assalto in meno di venti minuti ; c. 
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teconclaDdo in aeguito il capo di bri- 
gata Laanca , eipugnò aucceaaiva- 
mente cinque poaizioni trincerato, 
gnernite di cannoni e collocate le 
Ulte dietro le altre. Le sue geate, 
%n tale battaglia , gli ottennero il 
grado di generale di brigata. L'e- 
aercito eaaendo passato sotto gli or- 
dini del generai Buonaparte, il com- 
battimento di Dego fu il primo che 
contrassegnò Tapertara della campa- 
gna del I '^96, Alla testa della sua bri- 
gata, Rosea, dopo un'aaione valoro- 
samente sostenuta, fece cento prigio- 
nieri, s'impadronì di due cannoni 
cd occupò le alture di san Giovanni, 
che dominano la valle del Tanaro e 
della Bormida. Ai 16 d'aprile, prese 
parte nell'assalto del campo trincerato 
di leva, ed esegui la sua unione con 
la divisione Augereau. Nella batta- 
glia di Lodi, del pari che Augereau, 
produsse la vittoria, precipitandosi 
alla fronte dui battaglioni. Nel cor- 
so di maggio, Buonaparte, per far 
credere al generale Beaolieu che 
voleva prenderlo a rovescio per l'al- 
to del lago di Garda, staccò Busca 
con una mezza brigata d' infanteria 
leggera, e gli ordinò di collocarsi 
a Salò. Ivi, rinforzato dalla divisione 
Sauret, Busca difese Salò contro gli 
sforzi della maggior matta austria- 
ca, e fu ferito pericolosamente ai 29 
di luglio. Promosso al grado di ge- 
nerale di divisione, ebbe diversi co- 
mandi nell' interno dell' Italia , e 
non figurò di nuovo che alla fine 
del I ueU'csmcito di Champion- 
nct, dov'ebbe il comando d' una di- 
visione negli stati romani. L' eserci- 
to napoletano, comandato da Mach, 
avendo preso 1' ofl'ensiva, nel meso 
di novembre, Busca raccolte la tua 
divisione, dispersa nelle montagne, 
ai avanzò verso la destra dell' uste 
napoletana, cui respinte, di concer- 
to conledivitioni Casabianca eMon- 
nier. Ma Championnet, dovendo 
far fronte a quaranta mila uomini 
con forze troppo inferiori, sgombrò 
Roma, ed ocenpò le poaiuoui del 
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Tevere. Busca dal canto tuo si col- 
locò sul Tronto, e vi si fortificò . 
Championnet avendo ripresa l'of- 
fensiva, Busca fu uno dei primi ad 
assalire i Napoletani, alla testa della 
tua divisione : li battè a Purto-Fer- 
’mo, disperso una delie loro colonne, 
a fece prigionieri trecento nomini. 
La tua brigata, dopo d' aver corso i 
più grandi pericoli traversando i 
torrenti che trovava pervia, s'avan- 
zò verso Capua, indi alla volta di 
Napoli. Nell'assalto di tale città. 
Busca impadronendosi della porzio- 
ne d' investimento che gli ora indi- 
cata, ti collocò nel posto di Campo 
di Chino, poi si rese padrone del 
forte del Carmine, ai za di genna- 
io. Air aprirti della campagna del 
1 799, r esercito francese sull' Adige 
essendo stato battuto, ed il Piemon- 
te estendo stato abbandonato, il ge- 
nerai Macdonald, che comandava 1 ' 
esercito di Napoli, ebbe ordine di 
avviarsi verso l'Alta Italia. Busca si 
mite in cammino con la tua divisio- 
ne, occupò Firenze, nei primi di 
giugno, e, formando la destra dell' 
armata, fermò un momento il cor- 
po austrisco comandato da Klenan . 
Nella battaglia della Trebbia, che 
durò tre giorni, fece parte dell' ala 
destra, con la sua divisione ; e ai 19 
di giugno si sostenne con molta 
fermezza. Il di appretto traversò la 
Trebbia verso la tua foce, per ten- 
tare di sopravanzar la sinistra de- 
gli Austro-Russi, e privarli del loro 
appoggio sul Poj ma il nemico, es- 
sendoti mostrato io forze, respinse 
da principio la divisione Olivier. In 
breve Busca, prendendo aoch' egli 
parte nella zuffa, non fu più fortu- 
nato; venne ferito gravemente, 0 
trasportato a Piacenza, dove, dopo 
la battaglia, cadde in potere del ne- 
mico. Non fu in istato di rientrare 
in Francia che dopo la battaglia di 
Marengo. Nel i8uz Buonaparte, al- 
lora primo console, lo mandò a pren- 
der possesso dell'isola d'Elba, di cui 
gli diede il comando militare. Colà 
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gli fu imposrìbile di vifcre in con- 
cordia con l’ex-dcputato liriot, com- 
miacario del goTcroo. Ruica la vinse 
da prima sul suo avversario, che fu 
richiamato i ma anch'egli incorse 
nella disgrazia di Buonaparte^ e, ri- 
chiamato in settembre i 8 o 5 , non 
fu rimesso in attività che nel 1809, 
nell’ apertura della campagna d’Ita- 
lia sotto il viceré Eugenio Beauhar- 
nais.' Comandò una divisione mo- 
mentaneamente staccata nel Tiro- 
Io i e, dopo la perdita della battaglia 
di Sacile, si ricongiunse con l’eser- 
cito stanziato dinanzi a Verona. 11 
viceré avendo ripreso 1’ offensiva e 
segnito r esercito austriaco nella sua 
ritirata, Rusca fu lasciato con la sua 
divisione sull’ Alto Adige. Fu invia- 
to poscia nella Carniola, per tener 
d’ occhio il corpo tirolese del gene- 
rale Chateler, verso la Orava. Inca- 
ricato specialmente di mantenere la 
sicurezza delle comunicazioni dell’ 
eaercito, concentrò la sua divisione 
intorno a Klagenfurt, donde invia- 
va colonne contro i drappelli nemi- 
ci. Ai 5 di giugno, di mattina, es- 
sendo informato che il marchese di 
Chateler, dopo di aver raccolto nn- 
merose forze, s’ apprestava ad assa- 
lirlo, risolse di marciare egli stesso 
verso il nemico, di cui incontrò 1’ 
avanguardia dal lato di Villach. La 
domano trovò il suo avversario in 
posiziono sulla strada, 1’ assalì, lo ro- 
vesciò, e fece seicento prigionieri. 
Una parte del corpo anstriaeo tra- 

C ' tò la Drava sul ponte di Stein. 

sua ritirata fu ti precipitosa, che 
Rusca, non putendo aggiungere la 
retroguardia, prese il partito di rien- 
trare in Rlagenfurt, dove restò fino 
ella conchiusione dell' armistizio di 
Zneim, ai 17 di luglio. Dopo la pa- 
ce di Vienna, cessò di estere impie- 
gato, e visse nel ritiro, ora in Ita- 
ua, ora in Francia. Mon ripigliò 1 ’ 
attività che alla fine del 1810, nel 
momento in cui gli alleati varcava- 
no il Reno per entrare in Francia. 
Fu fatto comandante di Soiteons 
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e dèlia troppo che vi si raecogKè^ 
vano. Tale piazza, importante per 
la sua situazione tnll’ Aisne e sul- 
le strade di Compiégne e di CbA- 
teau - Thierri , non era difesa' da 
opera nessuna. Rosea non vi tro- 
vò che i tfUadri di sei battaglioni, 
un deposito di seicento Italiani ed 
un centinaio di gendarmi. Correva- 
no i primi di febbràio 1814 nel mo- 
mento in cui il generai russo Win- 
zingerode, volendo congiiibgerli con 
l’esercito di Slesia, dietro Chàlons^ 
non potevo riuscirvi che per un col- 
po andito sopra Soissont. Ròsea noU 
credeva che una truppa straniera 
potesse presentarti in forza dinanzi 
a quella città ; supponeva al più che 
nn drappello di cosacchi ti sarebbe 
arrischiato nelle vicine pianure. IjO 
sue disposizioni si limitarono dun- 
que a porre la città in iatato di fer- 
mare un corpo di cavalleria. Infor- 
mato dell’ avvicinarti dei Rnisì, fa 
rientrare io Soissont le chiatte ed i 
battelli, per alcune leghe all’intor- 
no. Questi furono i suoi soli provve- 
dimenti per la difesa ; non cerca di 
porro i soldati al coperto, non apro 
nemmeno nn fosso dinanzi gli vpal- 
di: a dir breve, non fa nessuna di- 
sposizione per difendere il ponte 
sull’ Aisne. Ai i 3 di febbraio, cin- 
quecento cosacchi compariscono so- 
stenuti da due battaglioni d’ infan- 
teria. Un parlamentario intima alia 
città d’arrendersi ; ma Rup:a, riscal- 
dato dalle suo istruzioni e dal suo 
zelo, si riiìata a tutte le intimazio- 
ni , e giura di difenderti fino alia 
morte. 11 fuoco della piazza rhpon- 
de al fuoco del nemico. Il dr appreà- 
so, il generale Winzingerode mar-- 
eia in persona per assalire Soissons. 
Alle nove del mattino, si vedono di- 
scendere dalle eminenze circa dodi- 
ci mila uomini d’ infentcria c venti 
bocche da fuoco. Rosea ti colloca al- 
la porta di Laon, nel sobborgo di 
Saint-Waast, che era il punto piìt 
minacciato. Dai due lati ti aprono 
le batterie j il fuoco dui Russi rad- 
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ilnppin; cd in breve un biveaino col* 
pisce mortalmente il generale Iran* 
ceso , il qnalo non sopravvisse che 
un’ora alla sua ferita. La di lui mor- 
te abbattè il coraggio del presidio ; 
o Soissons, presa d' assalto, in sao> . 
ebeggiata o devastata dai Bussi. 11 
giorno dopo, resero alla spoglia del 
generale Busca gli onori funebri. 
Era egli nficiale intrepido, robusto 
e bel guerriero. Entrato nell' aringo 
dclfarmi per effetto d’ uu entusia- 
smo rivoluzionario, si era aifeziona- 
to a Buonaparte fin dalie prime sue 
campagna in Italia. Aveva fatto be- 
ne la guerra j ma ne’ suoi comandi 
durante la pace, si era attirato due 
volte la disgrazia del sno padrone, 
che l’aveva lasciato lungo tempo nel- 
r oblio . Bicbiimato sotto i vessilli; 
ne’suoi ultimi tempi, il suo zelo si 
era risvegliato ; ed è morto pieno di 
fiducia nella fortuna di Buonaparte. 

B^^v. 

RUSCELLI ( GiaoLtsso )., nac- 
que a Vitcrlio iu un’umile condizio- 
ne, verso il principio del secolo de- 
cimosesto. Viste alcun tempo a Ro- 
ma sotto il pontificato di Paolo Iti, 
e vi fondò l’accademia dello Sdegno : 
si trasferì poscia a Venezia , dove 
correggeva le stampe da Valgrisi, 
mentre Uolce faceva la cosa stessa 
da Giolito. Sia per gelosia di mestie- 
re, sia per rivalità letteraria, si ac- 
ceso una viva disputa tra essi, in 
proposito delle duo udizioni di Boc- 
caccio, uscite dai torchi di tali stam- 
patori, a breve distanza 1’ una dall’ 
altra. Furono necessari tutti gli sfor- 
zi de’loro amici per porre un termi- 
ne alle loro contese. BuKelli è auto- 
re di varia opere, cd editore di un 
numero maggiore di esse . In tutti i 
suoi lavori ha mostrato più zelo che 
critica. Fu in relaziono con diversi 
illustri suoi contemporanei. Bernar- 
do Tasso, scrivendogli , dimostrava 
ad esso multa stima ed amistà. Bu- 
Ecelli aveva tentato di scusarlo pres- 
so Filippo II, di aver tenute le par- 
li di Ferdinando Sanjeveriuo, prin- 
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cipe di Salerno . In tale apologia 
parla vantaggiosamente del poema 
deli’ Arnadigi , e del giovano Tor- 
qu.ato, allora ( nel i56i ) in età di 
diecisette anni. Questi ne fece uno 
degl’ interlocutori del suo dialogo 
intitolato I il jUinturno, o della bel- 
lezza. RusceUi morì a Venezia nel 
|5G6, dopo una lunga e dolorosa ma- 
lattìa. Fu sepolto nella chiesa di san 
Luca, accanto a Dolco e ad Atanagi, 
suoi emuli. Le sue opero possono di- 
vidersi in due classi : parleremo pri- 
ma di quelle che ha composte o tra* 
dotte, cd in seguito delle altre di 
cui non è stato che l’editore. Opere 
originali e traduzioni : I. Scholia 
in ly libros de venalione, Natalis 
Comi! um, Venezia, Aldo, iS5i, in 
8.VO, volumetto di 48 foglietti divo^ 
mito non poco raro j li Lettera al 
niuiio in difesa delFusa delle si- 
gnorie, ivi, i55i, in 8.V0, in segui- 
to alla Lettera di Ciotolini in dife- 
sa della lingua volgare. E piutto- 
sto un trattato che una lettera, nella 
quale l’ autore assume di difendere 
la muda che verso la metà del sècolo 
dccimoscsto cominciava a prevalcm 
in Italia, di scrivere in terza perso- 
na, e di profondere i titoli di l'oslra 
signoria, eccellenza, altezza , ec. 
Claudio Tolumei, Bernardo Tasso, 
AunibaI Caro, Muzio ed altri, fece- 
ro vani sforzi per sostenere l’uso 
contrario ; IH Lettura sopra un so- 
netto del marchese della Terza, 
ivi, i55z, in 4.to ; IV Lettura sopra 
un sonetto della marchesa del Va- 
sto, ivi, l55z, in 4 to ; V Vocabola- 
rio generale di tutte le voci usata 
dal Boccaccio , bisognose di di- 
chiarazione, ec., ivi, i55z, in 4-to; 
VI Tre discorsi a Lodovico Uolce 
l'uno intorno al Decamerone, Fal- 
tro alle osservazioni della lingua 
volgare, ed il terzo alla traduzione 
d’ Ovidio, ivi, 1 553, io 4-to. Dolce, 
in una lunga lettera , posta in fine 
della sua edizione di Boccaccio, fa 
una critica amara di quella di Ru- 
scelli, che censura alla sua volta luL 
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te le opere del tuo aTrertario ; VII 
Capitolo della lodi dal /uso, ivi, 
ìSo^, o rùbunpato nel tecondo ro> 
liime delle Opere burleiche di Ber- 
Ili } Vili Discorso premesso al ra- 
gionamento delle imprese, di Gio- 
yio, i 556 , in 8.TO ; IX Del modo di 
comporre in versi nella lingua ita- 
liana, con un pieno ed ordinalo ri- 
mario, i *4 i 55 g, in>8ivo. Si rlitam- 
pa ancora in Italia tale disionario di 
rime j X Discorso sopra i motti ed 
i disegni tTarme e d’amore, i*ij 
i 56 o, in 8.T0 } XI Della perfezione 
delle donne, iri; XII La vita di Ia- 
copo Zane. Si trora in pochiarimi 
eicmplarì delle Rime di quel poeta 
twneeiano , publicate da Atanagi , 
ivi, l 56 i e taltolta l 56 a, in S.ro; 
XIII Geografia di Tolomeo tfrad. 
dal greco, ivi, i 56 i, in 4-Io- R de- 
dicata all' imperator Ferdinando L 
Non bivogna confonderla, corno già 
fot &tto con la tradnaione di Mattio- 
liy pnblieata a Venezia nel 1648 1 
in 8.V0. Qaeila di Roacelli, riveduta 
e corretta da Hoaaccio, fu rùtampa- 
ta a Venezia nel i5g9,in lògl.; XIV 
De' thonti e de' fiumi, ivi ; XV Le 
imprese illustri con esposizioni e 
discorsi, ivi, ( 566 , in 4 -to- Tale o- 
pera, che oom^àrre l'anno ateaao 
della morte dell antore, fu dedicata 
a Filippo II re di Spagna : la terza 
edizione, stampata nel 1S84, fu ac- 
creacinta d' un quarto libro, da Vin- 
cenzo Ruscelli, nipote dell’ autore ; 
XVI Segreti nuovi, ivi, 1667, 
8.V0. Ruscelli era nn po’alebimista, 
ed aveva trovato vari segreti per i- 
acrivere con inchiostri simpatici. Pa- 
ladino lo cita nella sua opera dell* 
jirte di bene scrivere j XVII Indi- 
ce degli uomini illustri, ivi, i57i,ìn 
4.to i opera postuma, terminata poco 
innanzi la morte dell'antore; XVIII 
Comentari della lingua italiana, 
lib. TU, ivi, 1576, in 4 -to ; XIX To- 
cabotario delle voci latine con le ita- 
lia ne, scelte da' migliori scrittori, ivi, 
i 588 , in 4 -i°i Precetti della 
milizia moderna , ivi , 1871 , in 
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^da. stata tradotta in tedesco s 
XXI Supplemento alle Storia del 
suo tempo del Giovio, ivi, i6o8, in 
b.toi; XXII Pime piacévoli, ivi, 
i6z7, io la, publicate con le Poesia 
di ^rgogna. Operè di cui Ruscelli 
è stato edUore ; (■* Boccaccio il 
Decamerane ridotto alla sua- inte- 
ra- perfezione, Venezia, Valgrisi, 
> 55 a, in 4 -to- I^U'avviao al lettore^ 
RnsoelK pretende d'aver corretto il 
Boccaccio in folto (K lingua in set- 
tanta e più luoghi. — ■ a.° Il setto 
libro delle rime di diverti eccel- 
lenti autori, cm Vm discorso, iv^ 
■ 553 , in 8.V0. È, come annunzia; H 
titolo, il VI volumé d'tfna racceita 
poetica, intitolata! Bàtte scelte di 
molti eccellentissimi autori (9- vo- 
lumi in 8.V0), nella quale lavoraro- 
no Domenichi, Bottrigaro e Dolce, 
Si trova in 6ne di tale volunM una 
diatriba di RuaaeUi contro Dolce,, 
publieatk io occasione della loro 
controversia sul Boccaccio. Tsde Di- 
scorio, che riempie einqvMntasetio 
pagine dei primi eaemplmi, fol sop- 
presso net restante dell'edizione, ri 
surrogato gli fa ntt nuovo che nn 1 
occupa Sole cinque. Nel primo Di- 
acono, Rnaeelli parla della sua tra- 
duzione d'Bliano, Del modo Seti- • 
dinar le sguodre^ che sembra orna 
essere mai stata stampata. Le atmwo > 
volnme ricomparve vent'anni pifoi 
tardi col titolo di Scelta nuoea di < 
rime de’ più illustri e valenti poeti 
deltelà nostra, ivi, 1673, ha S.vo; 
ma ù la stessa edizione con nn nuo- 
vo frontispisio. — 3 .° Petrarca cor- 
retto, con annotazioni, un vocabo- 
lario, eo. ivi, i 554 , in 8.V0. la una 
lunga prefazione, l'editore alforma 
d'aver seguito il testo d'Aldo (i 5 oi ), 
che gli e partito il più corretto. 11 . 
folto è che a forza di mutamenti a. 
di corresioni, ne ha sovente oscura- 
to il senso, ed ha distrutto Tarmo- 
nta de* veni. — i-" Le lagrime doL 
Sebeto, di Moles, in morte di Ma- 
ria Colonna <t Aragona, ivi, i 554 > 
in 4 h>. — 5 .* Il tempio di donna- 
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Giovanna Aragona , fabbricato 
da lutti i gentili spiriti^ iri, i554> 
e talvoltn |555, in 8 .vo. Non n'A com- 
tfarea cbe U' prima parte. — 6 .° La 
beila donna di Luigini da Udine, 
ivi, |554, in 8 ,i>o. — Trattato di 
Bastiano Eriszo delCistrumento a 
vili inventrice degli antichi , iri, 
fó&4« in 4-tO- Tale Trattate è fon- 
dato, in gran |>arte, sulla dottrina 
di Platone, di cui Erizzo era set- 
tatore. — 8 .° Delle commedie elette 
libro /, nel quale si contengono: 
La Calandra del Bibbiena} U sa- 
grifizio e gC inganni degl' intro- 
nati; L' AUssandro e CAmor co- 
stante del Piccolomini, ivi, i554, 
in 8.V0. — lìiine di diversi eccel- 
lenti autori Bresciani, ivi, i554, 
in 8.VO. — IO." Ragionamento di 
Florimontc vescovo di Sessa, sopra 
CElica di Aristotile, ivi, l5ó4, in 
4 -to. — II." Lettere di diversi au- 
tori eccellenti, ivi, ià56, in 8 .vo. 
Non ò che la ristampa d'una Kac- 
colta di lettere piiblicate da Atana- 
gi a Roma nel i554- RukcIK s'ap- 
propriò tale lavoro, sostitnendo il 
suo nome a <(nello del primo edito- 
re; ma il nome d'Atanagi fu rista- 
bilito in un’edizione che fu fatta 
dello stesso libro nel 1 56o. — i t.°Oel 
Timeo o delta natura del mondo, 
trad. dal greco da Erizzo, ivi, 
i 557 , in 4-to. — i3." Dialogo dell' 
eloquenza di Daniele Barbaro , 
ivi, i557 , in 4.to. — ib' Rime di 
Tutoria Colonna , Firenze, i558, 
io 8.VO. — i5." y Fiori delle rime 
de' poeti illustri, Venezia, i568, in 
8.VO. Zeno crede che tale bbro, sot- 
to un altro titolo, formò l'ottavo vo- 
lume delle Rime scelte, di cui si 
è parlato al mira. z. — i 6 .° L’Amo- 
re innamorato, del Bfinlumo, ivi, 
iòSq, in 8.V0. 1 -j." Discorso di 

Erizzo sopra le medaglie antiche, 
ivi, i55g, io 8.VO, dedicato a Sigi- 
smondo Augusto, re di Polonia. — 
|8." Orlando furioso delC Ariosto, 
con annotazioni, avvenimenti, di- 
chiarazioni, ec., ivi, Valgrisi, i5Co, 


R U 8 3g» 

in 4 -to grande, con fig. Ruscelli ha 
trattato l'Ariosto, come aveva fatto 
il Petrarca. Prometteva di puhlicar- 
ne le Bellezze, cbe non si videro 
mai comparire. — 19 .* La guerra 
di campagna di Roma, di Ales- 
sandro eC Andrea, ivi, i56o, in 
4-to. — 30." Lettere de'principi, le 
quali o si scrivono da'principi, o 
a' principi, o ragionano di princi- 
pi, ivi, i 563 , in 4.to. Il primo volu- 
me è dedicato a san Carlo Borro- 
meo. Nella ristampa del i38i, ai dis- 
posero le lettere per ordine di da- 
ta ; il cbe era stato negletto nelle 
precedenti edizioni. Tale Raccolta 
fu aumentata di due volumi, dopo 
la morte di Ruscelli, a cui n'è do- 
vuta la prima idea. Nell’Epistola 
dedicatoria del tomo I, l'aurore an- 
nuncia il progetto d'una Geografia 
universale di tutta la terra, che ai 
accingeva a publicare iu qunittro 
grossi volumi di cui i tre primi per 
le tre parti conosciute e descritte 
dagli antichi, e l’ulttmo per la par- 
te nuovamente scoperta dagli Spa- 
gnuoli e dai Portoghesi. Tale ope- 
ra, di cui ogni volume doveva esse- 
re accompagnato da cento carte ge- 
nerali e particolari, non fu piibtica- 
ta, come nemmeno la Storia del 
suo tempo, di cui parla nella stessa 
dedica. E forse in ricambio di quan- 
to Ruscelli aveva fatto per Atanagi 
{Tedi numero 10 qui sopraX che 
nella ristampa delle Lettere dei 
Principi , eseguita ^ Venezia nel 
i58i, il suo nome e la sua lettera al 
cardinale Borromeo furono omessi. 
11 primo volume è stato tradotto in 
francese da Belleforest, Parigi, i574t 
io 8.V0. Colomiés si rammarica cbe 
non abbia tradotto i tre volumi. Sic- 
come sono rarisshni, i Francesi, non 
avendoli, desidererebbero di posse- 
derne le traduzioni; — 21 ° Appia- 
no, delle guerre civili de’Romnni, 
trad. da Braccio, ivi, iSCq, 2 vo- 
lumi in 8.V0. Tale edizione compar- 
ve poco dopo la morte di Ruscelli, 
che aveva rifatto la traduzione di 
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alcuni d^libri di tale Storia. Si Ìro- 
veranoo alcune tndieaaioni imper- 
fette o inesatte sopra Ruscelli in Cre- 
■cimbeDi , f'oigar poesia, voi. Ili, 
libro I ; Zeltoer , Correctorum in 
fypogr^ltiis erudii, eenluria i Ohi- 
lini, j Cealro degli uomini illu- 
stri, ec. Vedi altresì Fontanini o 
SCeno, Biblioteca italiana (i). 

A — o — a. 

RU 8 CO 0 JI(GiovAKai-AKToi«io), 
non è conoacinto che per una Tra* 
dusione italiana di Vitrurio. Ta- 
le laroro, pressoché terminato nel 
i 554 > non comporre che nel 1690, 
dopo la morte deU'autore, che pro- 
babilmente ebbe luogo dopo l’anno 
1687; però che, nella sua opera (li- 
bro X, pagina i 34 ), parla del tras- 
porto dell’ obelisco del Vaticano , 
riallato al tempo di Sisto V, nel 
1Ò86 (Fedi Foktaka). Il titolo di 
tale traduaione, cui Rusooni ha ar- 
ricchita d'nn gran numero di figu-- 
re intagliate in legno, dietro i suoi 
nnori disegni, è ; DelC architettura ■ 
di Gio. Antonio Rusconi, con cen- 
tosessanta ( re ne ha ami di pib ) 
figure, disegnate dal medesima, 
secondo i precetti di f'itrueio, e 
con chiairesta 0 brevità dichiarate, 
libri X, Veneaia, Giolito, 1890, in 
foglio. Non deeti &r nessun conto 
della seconda ediiione, fatta a Ve- 
neiia nel 1660 , io foglio. Poloni 
dà alcuni scbiarimenti sull’opera e 
anil’aotore, nelle sue Exercitatio- 
nesyitruvianaé,Vad0ya, i 73 g, in 
4.to, pagina 96. 

RUSH (BamAMino), medico pa- 
ta'nel 1745 a Berbery, presso Fila- 
delfia, era dipendente d'un capita- 
no inglese il quale, dopo di aver mi- 
litato con onore nell armata d* 01 i- 

(i) n prcsa^ ■zUcolo, il pih td il 

•oio compialo che sia compfirto M))ra KuiceUi, 
adempie U voU» faito da Fontaoini, il qoale nel- 
la eoa BikUoteca deU tloqutnt* ttatima ( £, 166 ) 
doobi che neasan IlaUaoo non abbia poblicat» 
la nota di latti i lavori d’uoo scrittore che ha 
M brjie mcriuto della Ictkralura ilali.iiu. 

C. X. P. 
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riero Grmirsrell, arera «egnlto Ga«' 
giiclmo Peon nel Nuovo Mondo) 
Beniamino, avendo perduto suo pt- 
dre in età di sei anni, studiò nel 
collegio di Prìnston, e fu messo ad 
apprendere presso un raedìco'di Pit 
ladel6a; prese Hn d’allora l’àbitudi- 
ne di scrivere in nn giornale tutte 
le osservamoni scieutifiefae che si 
resentavano alla sua attenzione : a- 
itudine alla quale restò ligio tutto 
il rimanente della sna ' vita. Volen-' 
do compiere le tue cognizioni, sSm- 
barcò nel 1766 per l'Europa, fre- 
quentò le scuole d’Ediinborgo, vi 
si dottorò, e sostenne una tesi Do 
concoctione eiborum in veniriculo, 
che ti fonda sopra nn errore cagio- 
nato dallo stato poco avanzato dal- 
la fisiologia a quoU'epoca. Dopo di 
aver visitato gli ospitali ed altre i- 
stituzioni di Londra e di Parigi j 
Ruth ritornò a Filadelfia nel 1 769^ 
e 'vi acquistò in breve nna clientela 
considerabile, in grazia de’snoi tàs 
lenti e della sna affabilità ; vantagt 
gio al quale 'accoppiava altresi na 
insegnamento chiaro « metodica 
della medicipa ebe lo fece connus 
merare fra i primari professori di 
tale scienza in America. Soprattntta 
nell’ epidemia la quale nel 179) 
devastò la città di Filadelfia , ai se- 
gnalò per rintrepideeza e la perao/s 
veranza de'suoi srorzi al line di rom- 
pere la violenza del snaie. Per 
ter! mesi fu tempre in piedi : mi- 
gliaia di ammalati affluivano attorr 
no ad esso, e lo inseguivano per die 
così fin nel suo gabinetto ; il che 
non impedì gK altri medici ed il 
popolo, sbigottiti della scelta e della 
dosi inusitate dei medicamenlt cui 
prescriveva, d’alzare un grido gooe- 
eale contro di Ini : fh perfino acca- 
sato, ne'pnblici fogli, d'assassìnio, o 
minacciato d’inqnisiaìoDi criminali 
dinanzi ai tribnnali. Tuttavia ti de- 
clinò più tardi da tale ingiuste preoc- 
cupazioni; e diversi medici adotta-» 
reno il metodo che avevano mrcdi-i 
Vate prima, e sul quale Ruth ÙW'> 
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stette, come al >uq wUto, eoo infles- 
sibile costanza. Laonde nelle epide- 
naìe successivo fu sempre consulta- 
to come un oracolo. Allorché nel 
gli Stati Uniti furono deva- 
stati dalla febbre gialla, ed il dottor 
llevèze osò dichiarare che tale ma- 
lattia non era contagiosa, una viva 
controversia insorse tra i medici a- 
ipcricanì: gli scritti prò e contro 
si moltiplicarono i e Kusb fu a lun- 
go riguardate come il capo del par- 
tilo del conlagioi ma riconobbe fi- 
nalmente il suo errore, lo confessò 
idtamente, e seco trasse la maggior 
parte dei medici e quasi tutta l'opi- 
uiune publica >(i). Gli fu talvulu 
apposto di aver adottato con troppo 
poco discernimento delle parti stac- 
cate del sistema di Brovrn (f'edi ta- 
le nome nel Supplemento), e di a- 
v.ere stabilito dottrine insostenibili 
sui principi! della vita , sulla feb- 
bre, sulle funzioni della milza, del 
fegato e della gianduia tiroide. Do- 
po il suo ritorno a Filadelfia, era 
stato eletto professore di chimica 
nel collegio di tale città. Vent’anni 
dopo gli fu rouferita la cattedra di 
medicina i e, nel i^gt, passò airuoi- 
versità per insegnarvi tale scienza. 
IN'on era rimasto estraneo ai publi-. 
cj affari della sua patria. Tosto che 
scoppiata fu rinsurrezione delle co- 
lonie, si dichiarò per la causa dell' 
indipcndeuza : fu nel 17^6 membro 
del congresso, poi medico degli o- 
spitali militari , e fece parto nel 
1788 della Convenzione che statuì 
b costituzione federata degli Stati 
Uniti: finalmente fu fatto cassiera 
della zecca della coiitéderazione. A- 
veva in oltre diverse cariche o- 
qorifiebe. Per lungo tempo fu u- 
no dei medici dell'ospitale genera- 
le di Pentilvania, al quale dedicò 
gratuitamento una parte del suo 
tempo. Divraae presidente delb so- 
cietà americana per raboliziono del- 
la schiavitù, vice- presidente deHa 

(I) eitiiat, mir^ loow z»v, 8c. i>. 3i4. 
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aocietè biblica di Filadelfia, uno dei 
vice-presidenti della società filosofi- 
ca americana, e membro d'altro isti- 
tuzioni dotto e cariutevoli. Curava 
un gran numero di poveri j e quelli 
che in prosperi tempi l'avevano a- 
vuto per medico, lo trovavano nel- 
ravverailà ognora pronto ad assi- 
atcrli . Godeva quindi d'una stima 
generale. Rusb morì dopo breve ma- 
lattia ai t(j d'aprile tfli 3 . Ha espo- 
ato le sue osssrvaziuni e meditazioni 
in un' opera in h.^umi in 8.vo , 
intitolata : Medicai inquiries and 
obtervalions, alla quali ha aggiunto 
un setto volume di preliminari. I 
primi quattro volumi ai compongo- 
no di trattati e di articoli sopra di- 
versi s^geUi di medicina ; . il quin- 
to, ciM raiitore aveva elaborato eoa 
maggior diligenza, tratta unicameu- 
te delle malattie dello spiiito ; tale 
volume è riguardato precisamante 
come il più debole di tutta la raccol- 
ta, perché conticu più supposizioni 
ari'iscbìate. In generalo, quanto le 
opere di Rush sono etimabili per. 
le osservazioni pratiche, altrettanto 
la parte speculativa n'ù debole ed 
insignificante. Tal è almeno l'opi- 
nione del suo biografo (Vedi Dela- 
pleine's Repository of ihe lives and 
portrails of disUnguished ameri- 
can characters, Filadelfia, i 8 i 5 , in. 
4.to). IMella sua raccolta di miscallv 
nec , p<^ stimata e piena d' idee 
singolari, Rusb cerca tra le altre co- 
se di provare che gli stadi del greco 
e del latino devono essere soppressi. 
Per un altro errore, confidava di 
formare dei medici nel perìodo di 
tre anni ; ma tali paredosai eono ca- 
duti. nell oblio : il mondo dei dotti 
non rammente che le sue osserva- 
zioni utili. Si trova la lista delle nu- 
merose sue opere aeìV Inghilterra 
letteraria^ di Reiiss j citeremo di 
esso : I. Dissertatio phjrsica inau- 
gurolis de coctione ciborum in ven- 
triettlo, Edimburgo, 1768, in S.voj 
II Ricerche sull' influenza della 
cat/fse fisiche sulle facoltà morali. 
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ter»» edizione, Londra, 1168, in eérdotum nomina, qui prò dé/eri" 
8.T0 (in inglcae) ; III Trottalo sul- sione primalus romanae Ecclesiae 
Vaccro da zucchero degli Stali U- per jnartfriam cortsummati sani 
niti, e sul modo ifeslrarne il zuc- sub Henrico Octavo, nell' edizione 
c/iero, Londra, 1791, in8.To(id.); di Sanden del i6z8. 

IV Ricerche mediche ed Osserva- T — ^D. 

Sion», seconda edizione, ivi, nga, RU8HWORTH ( GioYAnni ) , 
in 8.V0; idem, Filadelfia, 5 compilatore inglese, nacque verso il 

volumi in 8.vo (io inglese). 1607, nella eontea di Northniabcr- 

D G. land. Ooiio di aver incominciato gli 

RU 6 HTON (EntJABDo), d’un' studi nelPuniversiU d’OiIord, ed’ 
antica famiglia di Blackburo, nel essersi applicalo allo studio delle leg- 
Lancasbire, studiò in Oxford, don- gi, abbandonò tale aringo per atten- 
de, poi eh’ ebbe preso il grado di dere ai pnbliei affari. Incominciò 
baccelliere in belle lettere e filoso- dal raccogliere i discorsi più notabi- 
fia, si recò a Donai nel iS^jS. Vi li degli oratori del parlamento, e 
aliidiò in teologia, ed andò a farsi quelli che il re diceva nelle dne ca- 
prele a Roma nel 15^7. Essendo mere j e cercò tutti i mezzi d'esse- 
sUto inviato, in capo a tre anni, re testimonio delle discussioni più 
con una commissione nel suo paese, importanti. Osservò di per se stesso 
fu arrestato, chiuso nella Torre di tutti gli avvenimenti di quel tem- 
Londra, e condannato a morte col po: negli undici anni che scorsero 
padre Campian. Tale pena fu com- tra il parlamento del i 63 o e quello 
mnUU in quella del bando ; e dopo del 1640, intervenne alle sessioni 
quattro anni di prigionia, potè re- della camera stellata, della corte d’ 
carsi a Reiros, poi a Pont-à-Mons- onore e della camera dello scacchie- 
son, dove morì di peste nel i 586 . re, allorché i gindici dovevano giu- 
Rusbton era eccellente latinista e dicare di casi straordinari ; ed a quél- 
dottissimo nella storia ecclesiastica, le del Couric» 7 -/’nò/e, allorché gran- 
A lui è dovuta la prima edizione di cause erano assoggettate al re ed 
dell'opera di Sanders, intitolata : De al suo consiglio. Fece gite frequenti 
schismale anglicano , cui pnblicò e talvolta non p<^ lunghe per et- 
nei 1 585 , Colonia, io 8.vo, dopo di tenere informazioni positive. Per 
averla corretta ed accresciuta d'un tal modo, durante la guerra civile, 
terzo libro. Ne aveva composto un si trovò al campo di Berwick, al 
^ quarto in forma d’appemliee, il qua- combattimento di Newborn, al trai- 
le comparve ncH’cdizione del i6i8, tato di Rippon, ed al gran consi- 
eon una risposta agli argomenti di elio tenuto a York. Nel 1640, fu 
Pickering contro la regina Maria' fatto aggiunto di Enrico Elsjrnge, 
Stuarda, e la relazione della morte segretario-cancelliere della camera 
di quella sventurata principessa. Le dei comuni {Tedi ELartroK). Talff 
sue opere sono 1 I. Sfnopsis rerum impiego gli facilitò i mezzi di appa- 
ecclesipsticarum ad an. Christi gare la sua curiosità, mettendolo in 
1677, E una Tavola cronologica io grado di udire le discussioni della 
dodici colonne, per uso degli stu- camera, e d'essere iniziato in tutti i 
denti del collegio di Donai j II Pro- provvedimenti che faceva. La carne- 
fessione di fede, contenente venti- ra gli confidò i suoi alTari più ira- 
quattro argomenti j III fiero m prò portanti : tra gli altri gli commise’ 
religione calholica in torri Londi- di rimettere i messaggi ed indirizzi 
nensi gestarum, ah an. t 58 o ad an. al re, dnrante il suo soggiorno a 
i 585 . 8i trova thle opera con quella York. Affermasi che gli è avvenuto 
di bandersj IV Religiosorum et sa- frequentemente di tiire in venti- 
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qualtr’ore ^iii volte la gita da Lon- 
dra a quest ultima città. La camera 
ricompensa i tuoi servigi con rimn- 
neraeioni, e chiese anzi per lui nel- 
l'assita un posto, cui non sembra 
però che abbia ottenuto. Nel 1648 
sottotcritse il covenanl j ed allorchò 
tir Tomaso Fairfax, suo prossimo 
parente, fu fatto generale delle for- 
ze del parlamento , divenne tuo 
segretario , e gli fu utile molto . 
IVIottrò grande disinteresse nell'eser- 
cizio di tale impiego. Nel i 64 <j, fat- 
to venne maestro in arti, cioè di 
belle letteree fdosoria,come membro 
del collegio della Regina, ed in p.ari 
tempo uno dei commissari por deci- 
dere sulle discnttioni insorte tra i 
cittadini d'Uxfurd ed i membri dcl- 
r università di quella città. Quando 
Fairfax ebbe rassegnato il ano oHìcio 
di generale, Riisbworth si ritirò nel 
collegio di Lincoln's Inn ; e sicco- 
me le autorità di quell’ epoca aveva- 
no molta considerazione per lui, fu 
eletto in gennaio i 65 z, uno dei 
corainissari per dar parere sulla ri- 
forma della leggo comune. Nel i 65 S, 
Bcrwick sulla Tweodc lo scelse per 
suo rappresentante, nel parlamento 
del protettore Riccardo; 0 fu scelto 
dalla stessa città per sostenere lo 
stesso carico nel parlamento così det- 
to riparatore ( hcttling parlinment ) 
che si congregò ai i 5 d’aprile 1G60. 
Dopo la ristaiirazionr, presentò al 
re parecchi registri del con.siglio 
privato, che aveva salvali dalla di- 
struzione negli ultimi sconvolgimen- 
ti: ma parrebbe che non ricevesse 
altra ricompensa chu ringraziamen- 
ti , cui il segretario dei consiglio 
gl'indirizzò a nome di sna Maestà- 
Sir Orlando Bridgraan, lord custo- 
de del grande sigillo, lo fece suo se- 
gretario nel 1677, e lo conservò in 
tale impiego per tutto il tempo ohe 
fu guardasigilli. Riishworth fu nel 
1678 eletto una terza volta membro 
del parlamento da Rerwick. Lo fu 
altresì del parlamento successivo, o 
finalmente del parlamento d’Oxl'ord 
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dopo la dissoluzione del quale si ri- 
tirò per vivere in una oscurità lata- 
le, a Westininster. Rusbwotth ave- 
va avuto frequenti occasioni d'arric- 
chirsi, o almeno d’ acquistare una 
certa agiatezza; ma rimase sempre 
povero, aia per non ciiranza, aia per 
effetto di cattiva regola. Arrestato 
per debiti, fu chiuso nella prigione 
del banco del re, in Soiithwark, do- 
ve trasse gli ultimi sei anni della 
sua vita, in uno stato miserabile, 
avendo perduto la memoria e fino 
la ragione, a motivo deU’età avanza- 
ta, e pin ancora per I’ eccesso dei li- 
quori forti. Morì in tale prigione, 
ai I] di maggia iCgo, in età di ot- 
tnntatre anni lasciando diverso fi- 
glie, di cui una aveva sposato sir 
Francis Vane. La sola uper.-i di Ru- 
shwurth è intitolata: Hislorical Col- 
lections of privale passages in sta- 
te, weightjr mallers in law and re- 
tnarkablc proccedings in parlia- 
ment. La prima parte, che si estende 
dal 1608 al i6ig, è stata publicata 
nel l 65 g. Il manoscritto era sfiato 
presentato ad Oliviero Cromwoll, 
allora protettore, il quale commise a 
Wbitelock di esaminarlo; questi vi 
fece alcuni inutaraenti ed aggiunte. 
La seconda parte comparve nel 1680; 
la terza nel sGgz; e la quarta ed ul- 
tima, che va fuso al 1648, com|rarvu 
nel 1701. L'intera raccolta torma 
sette volumi in foglio, che furono 
ristampati nel 1721, col processo 
(trial) del conte di llftralford, pu- 
blicato nel ib8o, che compreuile 
tutto l'ottavo volume. Tale raccolta 
è stata oltremodo vantata da tutti 
gli avversari di Carlo I, e del suo 
governo, mentre i partigiani di esso 
monarca l'hanno molto pregiata, 
pretendendo che fosse anàlto parzia- 
le. Nessuno 1 ’ ha combattuta più vi- 
vamentu del dottore Giovanni Nel- 
son di Cambridge, nella sua Raccol- 
ta imparziale dei grandi affari di 
stato, dal principio della ribellio- 
ne di Scozia nel itìdg fino all' uc- 
cisione di Carlo /, in cui si è rac- 
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coniato fedelmente V origine e tut- 
ta la storia delle ultime turbolenze 
in Inghilterra, Scozia ed Irlanda, 
attinta in documenti autentici e dis- 
posti con metodo. Ma Naltou nun 
Tiwe abbasUDta per terminare la 
tua opera, di cni non tono comparti 
che due volumi in foglio, publicati 
nel i68a e i68d e che non conduco- 
no gli aTTcnimenti ohe fino ai me- 
te di gennaio i64a- Dichiara ne|.- 
r introdnùone , » che Ruihworth 
ha travitata la verità tentando di di- 
fendere le calunnie inventate negli 
aitimi tempi, ugualmente che le 
qsioni barbare che vi furono com- 
mesto ^ il tuo tcopo evidente era di 
acreditare la condotta della corte e 
d' eaaltare la canta del parlamento. 
Laonde à iàcile il concepire por 
nal motivo tia atato ti premnroto 
'ammettere nelle tue raccolte quel- 
le cote che tendevano a favorire tale 
partito, e di latciar fuori quanto gli 
era contrario Gli autori del Par- 
liamentary chronicte hanno altre- 
ai provato che Ruthworth aveva 
ometto dalla tua opera molte cote 
che un compilatore impaniale a- 
vrebbe dovuto interirvi. Non ti può 
tupporre, à vero, che avette potuto 
mottrare molta imparaialità nel prin- 
cipio del tuo lavoro, che fu attoggeU 
tato a Gromvrell o a’ tuoi aderenti. 
'Le tue raccolte però pottono ancora 
etter utili, quantunque non preten- 
tino gli oggetti che tolto un tolo 
atpetto. Si è affermato che Ruth- 
worlh avette ampiamente attinto 
nella vetta raccolta di oputcoli for- 
mata dal libraio Tomlinaon, che in- 
cominciava alla fine del <640 ^ >i 
cttendeva fino alla rettauraxione . 
Kra cumpotta di oltre due mila vo- 
lumi di forme diverte, e compren- 
deva trentamila e più tcritti. Tom- 
linton ne aveva ricuiato quattromi- 
la lire di atesini (centomila fran- 
chi). Guglielmo Prynne era nno di 
quelli che avevano contribuito mag- 
giormente a formare quella raccolta, 
j^li^ttetso aveva icritto centotetsan- 
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ta di tali operette." Circa cento farer ‘ 
DO compilate da John Lilburne, to- ■ 
pra aoggetti che lo concernevano 
penonalmente . Il Catalogo della 
prefata raccolta, eretto da Marma-- 
duke Potter, commitaario-ttimutore, 
contUteva in dodici volumi in fo- 
glio. Parecchi di quegli oputcoli era- 
no divenuti coti rari, anche poco do- 
po la loro publieazione, che ai affer- 
ma che il re Carlo I. pagò dieci lire 
di iterlini (dnecentocinquanta fran- 
chi), per ottenere la facoltà di leg- 
gerne un tolo, nella cata di chi n'era 
proprietario , non avendo potato 
procurartelo altrove. L'autore che- 
ci ha aommioittrato tali particolari- 
tà, atticura che Ruthworth, quan- 
tunque attingetae copiocamente da 
quella fonte, cercò apetto di rapprc- 
lentare fatti che vi tono raocontati 
come maturati da fìnsioni, o anche 
come interamente .falti, al fine di 
provare la tua grande aagacità. 

D — z — a. • 
RDS6EL (GuGi.iai.MO) , quinto- 
conte e primo duca di Bedford, era 
figlio di Franceico IV, conte di 
Bedford ( 1 ), e di Caterina figlia di 
Egidio Bridgoa lord Cbaodot. Nac- 
que nel 1614, fu educato in Uafortl 
e fatto cavaliere dell' ordine del ba- 
gno, nell' incoronazione di Carlo I. 
Era membro del lungo parlamento, 
che li raccolte a Westminiter, ai 3 
di novembre ■ 640. Nel mete di giu- 
gno 1642, etiendoti mottrato con- 
trario alle diipotizioni della corte, 
il parlamento lo creò generalo della 
cavalleria nell' etercito dettinato ad 
operare contro il re . Posto poco 
tempo dopo al comando di settemila 
uomini d'infanteria e d' un corpo 
numeroso di cavalleria, per opporti 
ai progretti del marchese di Hert- 
ford, che Carlo I. aveva inviato nel- 
rOveat, per levar gente e volare in 

(i) Fraoccteo Hottel fo qnrgU ch« fece a* 
•ciugare le {laludi chiamate il Grtat J,totì, |h>| 
Beiford htvtl che fi ftcìideiio neUc contee dj 
AorihamjtiQn, CambrUge, UunLingdon, Roilolk 
j Liucolo. 
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dìEit.i di PorUmouth, spiegò tanta 
attività, che forzò il generale reale 
ad uscire della contea di Sommer- 
‘ set, sena’ aver potuto adempiere la 
sua incombenza. Unito in seguito 
al conte d'Etsex, comandò la riserva 
della cavalleria nella battaglia d'Ed- 
ge-Hill, c salvò tutta l'armata del 
parlamento di cui le ali di caval- 
leria erano state disfatte con noa 
carica che ruppe l’ infanteria del 
re. Nel > 643 , il lord Bcdford, ac- 
compagnato dai conti di Holland e 
di Giare, ebbe una conferenza col 
conte d’ Essex, che era stanco della 
guerra civile. Essi adoperarono così 
elbcacemente nella camera dei pari, 
che tale camera chiese nna confe- 
renza ai comuni, facendo loro cono- 
scere la sua intenziono di mandar 
proposizioni di pace al re, e la sua 
speranza che ti sarebbero uniti ad 
essa iu tale circostanza. Ma gli arti- 
fizi di Pennington, lord podestà di 
Londra, che presentò una petizione 
del consiglio comunale di essa città 
contro la pace, produssero un tal dis- 
ordine, che i prelati lord ne rima- 
sero sbigottiti, e lasciarono la città, 
dopo che la camera dei comnni eb- 
be ricusato d’asroltarc la loro propo- 
sta. Il progetto dei conti di Bedford 
e Holland, di andare ad Oxford, 
essendo stato scoperto o sospettato, 
vi furono frapposti tali ostacoli, che 
poterono appena giungere a Wal- 
lingford . Dopo alcune negoziazio- 
ni, entrarono al servigio del monar- 
ca , nel Glocester-sbire, accompa- 
gnarono tale principe nella sua mos- 
sa, e si comportarono con sommo 
valore alla battaglia di Newburj. 
Reduce in Oxford, il re loro parlò 
Del modo più grazioso: ma la con- 
dotta del rimanente della corte a lo- 
tti riguardo irritò talmente il loro 
àmor proprio, che abbandonarono 
Carlo I, e si rSicarono presso al con- 
te d'Essex a sabt'Albano. Poco dopo, 
il conte di Bedford fu messo in pri- 
gione per ordrné del parlamcoto, 
ed i suoi beni furono sciuestrati 
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ugualmente che ^lelli del conte di 
Giare, Il parlamento, soddisfatto dei 
vantaggi ottenuti aul re nel 1644, 
fece levare il sequestro ; cd ai l 'j d' 
aprile dell’ anno appresso, il conta 
di Bedford, ed alcuni altri signori 
che avevano lasciato Oxford recan- , 
dosi al parlamento in Londra , a- 
dottarono il corenant dinanzi i com- 
missari del gran sigillo. Russel non 
prese però nessuna parte negli af- 
fari publici fino alt unione della 
camera alta, nel 1660. A quell’ epo- 
ca, il conte di Mauchester, oratore 
di tale camera, avendolo invitato a 
sedere tra i suoi coUeghi, vi andò 
tosto che seppe che avevano inten- 
zione di rimettere Carlo U aul tro- 
no do’aùui padri. Ai Z7 d’aprsi^ fu 
creato uno dei commissari incarica- 
ti di conferire con la camera dei co- 
muni sui mezzi di ristabilire la tran- 
quillità nel regno. Ai 5 di mag- 
gio, fece parte della giunta dei pari 
» per discutere la validità delle ordi- 
nanze promulgate dopo che la ca- 
mera dei lord era stata dichiarata 
inutile Dopo la ristanrazione di 
Carlo II , fu il conte di Bedibrd 
quegli che portò lo scettro di sant’ 
Eduardo nella cerimonia dell’ inco(- 
ronazione che ebbe luogo ai z 3 d’ 
aprile 1661, e, nel 1672, fu eletto 
cavaliere dell' ordine della Giarret- 
tiera. Quando suo figlio fu condan- 
nato a morto (l 683 ). Come implica- 
to nella cospirazione di Rjre-House 
( y. 1* articolo seguente ), U conte di 
Bedford fece le pratiche più pre^ 
murose presso Carlo II, e proferse 
fino 100,000 lire di steri, per otte- 
nergli grazia. Il principe d' Orao- 
ge avendo sbarcato in Inghiitemi 
(1688), Buiscl fu chiamato ai conti' 
elio privato, da Giacomo II die tòb 
fecitò i SDoi consigli ed il suo ap- 
poggio, dicendogli : n Milord, voi 
n siete no onest' nomo , avete del 
» credito, e potreste rendermi un • 
» servigio segnalato. — Ah ! Sire, 
n rispose il conte, sono vecchio e 
» debole, 0 non posso rendere a v» 
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« tira Maestà die assai |K>chi lorvL- 
»> gi. È vero che aveva un figlio! “ 
Giacomo, che era stelo uno dei pro- 
motori più aitivi del processo di 
Kussel, rimase così tocco da tale ri- 
sposte, che restò senaa poter profe- 
rir accedlo. Dopo che il principe e 
la principessa d Grange furono per- 
venuti al trono, il lord Bedford lu o- 
letlo membro del consiglio privato ; 
e, nel mese di maggio 1689, lord- 
luogolcnento della contea di Midd- 
lesex, ec. NeU’anno 1694 iprefali so- 
vrani lo crearono niarchese di fa- 
vistock o duca di Bedford. Morì nel 
suo olteolesim'anno, ai -J di scttem- 
hro I ^<^o, e fu sottarrato a Chenejrs, 
nella tomba de’iuoi maggiori. Ba sua 
statua e quella di sua moglie, mor- 
te ai IO di maggio 1684, sono collo- 
cate in tele luouuroeuto sotto un 
baldacchino sostenuto da due coloq- 
nc d’ordine corintio. 

D — a — a. 

ttUSSEL ( Gugi-ielsio Lonn ) , 
di cui ogtii Inglese, ha dello Carlo 
Fox, fiorterà sempre il nume scol- 
pilo nel suo cuore alialo a quello 
di Algernon Siduejr, nacque ai 19 
di settembre ifìJg: era il tcrxo fi- 
glio di Guglielmo llussel , quinto 
conte di Bedford ( f'. 1 ’ articolo pre- 
cedente ). Dopo ch’ebbe terminalo, 
con suo fratello, il suo corso Kola- 
stico, nell’università di Cambridge, 
il conte di Bedford, loro padre, li 
lece viaggiare sul continente. Du- 
rante tele viaggio, Guglielmo Kussel 
tenne, sia con la sua fii miglia, sia con 
ThoriiUin, lino de’suoi educatori, ri- 
masto presso i suoi fratelli minori, 
nn varialo carteggio che, in mezzo a 
Ij-isolez/.e connaturali all età sua, da- 
va segui di quella gravità che do- 
veva associarsi al sno carattere. Si è 
mollo citate una sua lettera, con la 
date d’ Auguste , dei zi deeembro 
| 656 , e nella quale descrìveva ad un 
ano amico il suo soggiorno • Lione, 
a GrenolAe,- a Ginevra. Era entralo 
nella prisn.'i di teli città, |>ressoclià 
in pari tempo che la tamusa regina 
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di Svezia, Cristina, la quale, dopo di 
aver riuunziaU la corona ed abiura- 
ta la sua religione, empieva 
della sua nuova vita coi piaceri della 
curiosità e r agitazione de viaggi, 
n Non ti poteva arrivare a Lione 
« ( scriveva Russel ), in un inomen- 
u to più favorevole all unione di 
s> quanto si può vedere di piu curio- 
si K> e di più divertente, 'lai era il 
SI concorso di Francesi e di stranieri 
SI allirali dalU presenta della «■'SU»* 

Il di Svezia, che appena la città ba- 
si stava a contenerli. Eravamo piu di 
Il cento nella casa dov’io era allog- 
si giste, persone di qualità la mM- 
si gior parte, o di tei numero molle 
ss Lllivsime dame ; tanto che passa- 
Il vanio, ad un dipresso, tutte ‘e 
p ai bagni, o tutte le notti al ballo, 
n il che, come vedete, era un gene- 
» re di vite sommamente ricreativo. 

SI Le prefale dame, è vero, avevano 
p una maschera sul volto } ma un oc- 
n chio fino potevo pure scorgwe ai- 
sicuui linvamcnti e di quelli che 
« non sono i meno acconci a dar ri- 
« salto alla beltà. Perchè non avete 
11 potuto godere di tale vista, sojFat- 
» lutto di quella della regina di ove- 
n zia, che sicuramente merita, quan- 
« to mai donna al mondo, u ceerci- 
11 l«e occhi Osservatori ! Non parlo 
» precisamente delW bellezza 
n suo volto, ma dell’aria di maestà 
u che le governa, del pari che tutta 
n la sua persona, i suoi movimenti 
n ed il suo portamenta Forse tutto 
« ciò sente più del mascolino che 
ss del femiiiilc. 11 lato per cui mi 
n sembra più aWne al suo sesso, è l 
Il incostanza. Non mi volle mollo 
u tempo jier giudicare eh ella era 
ti Unto noiitU della sua nuova rcu" 
•1 gioDC iiiMUto dell antica. A vede- 
•I re il suo coutegno, i suoi gesti. 
Il tutto ciò che hi durante Tubcio 
« divino, è chiaro che preferirà lem- 
n pte una buona commedia alla mes- 
n sa, un licllo e spiritoso cortigiano 
ss al più devoto dei più reverendi 
» padri li cosa evidente come U 
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viaggiatore eh® descrireva con tan- 
ta compiacenaa la parte ricrealiva 
del tuo aoggioroo a Lione, non a- 
▼robbe potuto estero contento del 
pari di quanto aveva veduto nella 
grande Certosa. Ma quel che non t’ 
intende, è che l’odio della coma n io- 
ne cattolica abbia potuto traviare un 
protestante, altronde saggio e vera- 
mente religioso, a Ule di fargli ve- 
dere in quelle austerità da lui esa- 
gerate, non solo superstizioni disap- 
provate dalla ragione, ma delitti 
commessi contro la Divinità. ,, Io 
«potrei (scriveva Guglielmo Rus- 
ael chiudendo tale articolo ilella sua 
narrazione ) n istruirvi di molte al- 
« tre particolarità su questi uonoi- 
« ni i più fanlasmalici di tutti i 
« frati papisti. Le cerimonie nottur- 
« ne che praticano nella loro chiosa 
( perì, che mi sono alzato una not- 
te per vederli ) „ richiederebbero 
V) sole un volume. In due parole, 
« credo che si diano più briga per 
«andare all’inforno, che un buon 
« cristiano non se ne prenda per an- 
«dare in paradiso j “ sentenza in- 
credibile, che non si potrebbe com- 
prendere, ove non si sapesse di che 
erano capaci, a quell epoca, lo spiri- 
to di setta, e queU’intolleranza che 
non si è potuto, senza «giustizia, 
attribuire con esclusiva siccome do- 
te peculiare alla religione cattolica. 
Ma Unssel tornava giusto ne’ suoi 
tributi d'animiraziono e di sensibi- 
lità per l'ospitale dcUa carità UUtui- 
to a Lione. „ Tale ospiule, scriva 
« va, alimenU quotidianamente nel- 
« 1’ interno mille persone , fuori 
« quindici mila ( senza coniare gii 
■« stranieri ), ai quali ogni domens- 
« ca si distribuiscono Uentasei mila 
« libbre di pane “. Non ci fermia- 
mo, quanto vorremmo, su tale car- 
teggio itinerario di Guglielmo Rus- 
seF, che è stato giudicato in Inghil- 
terra troppo degno d’osservazione 
perchè noi avessimo potuto passarlo 
lu silenzio. Non ci torremo però il 
piacere di citato alcune l^aei d una 
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delle risposte alfillnstre viaggiatore 
dal suo istitutore prediletto, Giovan- 
ni Thornton. Vi si vedrà, ad un 
tempo, e lo svilupparsi rapido delle 
facoltà del giovane RusscI, ed il ri- 
spetto serbato nella sua famiglia p. r 
la memoria dello sfortunato Carlo I, 
ed il giudizio che vi si dava sul 
protettorato di Cromvvell, e final- 
mente lo spirito profondamente re- 
ligioso di cui gli ultimi educatori d> 
Guglielmo avevano cercato di pcno- 
trarlu nella sua adolescenza. In una 
di tali risposte Thornton si mo- 
strava non solo dilettato, ma super- 
bo del carteggio del suo allievo, del- 
lo sue descrizioni, delle sue osser- 
vazioni, di quello stile si maschio, 
sì coerente, sì esatto che i più gran- 
di maestri tCeloguenza tenuto se lo 
sarebbero ad onore. R maestro aui- 
mava il discepolo a superar se stes- 
so, e gf indirizzava questa esortazio- 
ne veramente originale; » Lasciate- 
» mi citare un passo che m’ ha sor- 
n preso in un'opera nuova; La pell- 
et na d' uno scrittore, dice l'auto- 
« re , ingrandisce come le gambe 
« iC un fanciullo, con l'esercizio. 
» Alcuni stupirono essi medesimi 
» dell'altezta a cui si sono veduti 
» arrivati, senz'averla mai mistt- 
« rata, e mercè lo svilupparsi del- 
« le loro facoltà ognora crescenti. 
« Perciò, allorché il più imperio- 
« so dei destini ebbe raddotlo lo 
» sventurato re Carlo alla scuola 
« «f una necessità inevitabile , la 
« sua penna aggiunse un carattere 
« di grandezza più nuiestoso del- 
n la corona che aveva perduta 
Una circostanza singolare avvicinò, 
nella lettera che citiamo , i nomi 
del re Carlo e deU'usurpatorc Crom> 
wcll. Tra le curiosità dalla galle- 
ria del duca di Baviera, Gugliel- 
mo Russel aveva osservato un em- 
blema allegorico del potere mo- 
narchico , e sotto a tale emblema 
una sentenza, che indicava enim- 
maticameole i tre mezzi ifacgui- 
idare , di conservare e di perdere 
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tale podestà (acquirendi, retineti- 
di, amittendi ). Russe! dod aresa 
mancato di registrare la sua osser* 
vazione scrivendo a Tburntoo; e 
Tbornton gli rispondeva': n Mi è 
n molto piaciuta, ed a milord vostro 
n padre altresì, ((uella sentenza po- 
n sta sotto rcmblema della monar- 
ncbia: sarebbe buona da passare 
» sotto gli occhi di sua altezza pro‘ 
n lellorate. Certamente ella couosce 
« a fondo il primo de’ tre mezzi, e 
n sa quanto le è costato V acquista- 
» re. Alzerassi in breve al mezzo di 
n conservare, e ti preserverà sem- 
n pre dal mezzo di perderei questo 
Sì e quanto sapremo dal tempo. Gli 
» si è olTerta la corona . Si attende- 
Sì va oggi la sua risposta definitiva; 
Sì egli i’ba rimessa a domanL Noi 
st saremo tutti beo ingannati te 
Sì non accetta “. Tutti furono in- 
gannati, com'è noto. Cromvvell imi- 
tò Cesare, e, corno lui, respinse con 
un getto disdegnoso quella corona 
che entrambi nel fondo del cuore 
ardevano di afferrare. Non citeremo 
più , della risposta di Thorotoii , 
che le ultime lince iodirittc dal ve- 
nerabile precettore al tno brillante 
sdlicvo , lanciato solo in mezzo al 
mondo nell'età di dìecinove anni; 
Sì Lasciatemi finire questa lettera, 
ss scongiurandovi di cercare e di te- 
si mere Iddio sopra ogni cosa, e pre- 
si gandolo di approvarvi, di diriger- 
si vi, di taDtificarvi. Tal è il voto di 
SI tutto il mio cuore ; ò fa sola co- 
sì sa necessaria ; e formando tali 
SI voli o nel dirvi, /Ve sit mortale 
Sì quod optes, io mi sento in diritto 
SI di sottoscrivermi il più fedele dei 
SI vostri servitori : John Tbornton 
Non ti può dubitare che questi ul- 
timi voti, espressi in una leKera dei 
■] di maggio i65^, non avessero fat- 
to una profonda impressione sul cuo- 
re di Guglielmo Riitsel, quando lo 
vediamo scrivere da Parigi fanne 
appresso: n Io esco di una malattia 
Sì che mi ha posto olle porte della 
SI morte , o chiedo di contùiuo a 
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lì Dio la grazia d'impiegare al stili 
lì servìgio la salute che m'ha resa 
Ritornato a Londra nel iGSq, dopo 
d'aver invano tentato di farai im- 
piegare nell’esercito del re di Sve- 
zia, la prima cura di Guglielmo fu 
di accordarti eoa tuo fratello mag- 
giore, per assicurare a Thornton 
una pensione onorevole, ed ai vec- 
chi servitori delia loro infanzia ri- 
compense |)ropurzionate. Tale fra- 
tello maggiore, Francesco, era assa- 
lito da una malattia ipocondriaca, 
che presto lo rese incapace di pren- 
dere una parte attiva nelle cose deb 
la vita. Guglielmo, occupandosi di 
consolarlo e d'aiutare suo padre nel 
governo degli affari domestici, si Ib 
mttò per due anni ai doveri ed alla 
virtù casalinghe, senz.t trascurar pe- 
rò di prepararsi, con istudi conti- 
nuati, per le occasioui che poteeser 
ro aprirgli l'aringo de'publici servi- 
gi. 11 giorno della ristaurazione sor- 
te per f Inghilterra nel >G6|, U 
conte di Bedford fu chiamato alle 
conferenze che precedettero tale 
grande avvenimento. Ebbe l'onore 
di portare lo scettro di sant’Eduap 
do, nell'incoronazione di Carlo II; 
e suo figlio Guglielmo fu eletto 
membro del parlamento per Tari- 
stock. Il senatore di rcntidue anni, 
non ostante i suoi rigori religiosi, 
non fu in salvo da tatto le tentazio- 
ni ebe sopravvennero ad assalirlo in 
mezzo alla corte magnifica' o galan- 
te del monarca riabilito sul suo 
trono. Le rivahtà produssero duelli. 
Nel 16 B 4 Guglielmo Russel ebbe' 
da fare, per quanto sembra, con im 
furraidabiic avversario: fu giudicata 
una fortuna che l'avesse campata 
eon una grave ferita. Prima di pav- 
tire alla volta di Portsmouth, dove 
si doveva decidere la contesa, Gu- 
gUeimo area scritto a Londra due 
lettere indiritte a suo padre, e le 
quali sarebbero stato cunsegaato nel 
solo caso che fosse restato sul campo 
di battaglia. Lo ringraziava delle 
suo bontà, che folto aveaoo , diceva. 
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ia fcIiciUi della sua vita. Gli chiede- 
Ta di persuadersi che suo figlio non 
Bvea potuto transigere con l'onore, 
e di non rimproverare alla sua me- 
moria una sventura di cui nou si 
poteva accusare che la falalitii. Gli 
raccomandava, anzi tutto, l'amico 
iulimo che gli era padrino in tale 
combattimento rischioso, poi il suo 
servo fidato, indi alcuni creditori in 
assai scarso numero . Le suddette 
lettere sono state conservate: non 
si possono leggere senza intenerirsi 
e senza rispetto. Tuttavia le stra- 
vaganze d'una corte disordinata, di 
qualunque splendore fossero am- 
mantate, ed in ragione anzi di tale 
splendore, non potevano convenire 
Inngo tempo a Guglielmo Russel. 
Sottrattosi a quel vortice, sentì il 
bisogno di formarsi nno stato di 
quieto e di ritiro che, rendendolo a 
si stesso, potesse corrispondere alle 
sue inclinazioni , empiere il suo 
cuore o soddisfiire la sua coscien- 
za. Sposò nel 1669, Rachele Wriòt- 
hesly, seconda figlia del conte dì Sou- 
thampton: essa era vedova di lord 
Vaughan; e secondo l'uso inglese, 
che non permette ad una vedova ti- 
tolata di decadere dal suo grado, se- 
guitò a chiamarsi lady Vaiigban li- 
no al gioruo in cui Guglielmo Hus- 
sel divenne lord Russel per la mor- 
te di suo fratello maggiore . Una 
lettera scritta da lei a Guglielmo^ 
quattro anni dopo il loro matrimo- 
nio, dipinge, meglio che tutte le 
descrizioni che noi potremmo im- 
prendere, la felicitò di quegli sposi, 
e la comunanza di virtù in seno 
alla quale si rannodava ogni di 1' 
unione di due anime si degne 1' 
una dell'altra. Bsitiamo tanto meno 
ad inserire in nota una traduzione 
di tale scritto prezioso, quanto che 
i per sè solo una dimostrazione mo- 
rale delle verità, anche politiche, cui 
dovremo porre in chiaro, ed nna 
confutazione anticipata delle calun- 
nio di cui vedremo il lord Russel 
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diventar vittima (1). Nel 1678 ri- 
cevette Guglielmo Rùssel una tal 
lettera da sua moglie. Kra membro 
del parlamento da dodici anni. Se 
le disposizioni della corte ravevanO 
stornato da prima di prendere nnt 
ywrto attiva nelle operazioni del 
parlamento, ne fu più alienato che 
mai dalle dolcezze d'nn coniugio ià 

(1) n Se legnaie eepressìooi corr»pooàcrs 
J) (Wtettrro a'miei quanto doln 

n rebbciui Uì dare al mio caro Aossel una giu* 
n »ta^ idea d«*Ua felicità wa e perfetuf, 
91 eh' io debbo alla tua bontà ; .a quella bonik 
99 di cui oghi gtoiTió mi profonde nuovi eonlnaiv 
91 Mgni ; a qiidla tanta bontà ehe, rìconoecendo 
99 pure quanto manca al mio merito, mi fa eprnU 
99 re che nulla mi manchi nel tuo amo^, e eht 
ri non fo invan 6 quanto' à in mio potem per ot» 
99 teoor- tale loHbÙle benadiaìone. Ma' voi, l*aiiii 
99 ma delia mia vita, voi ehe sapete bene co^ 
99 me vi ama e come ti obbliga, (>oaete il cob 
ri tfto alla mia fericilà, mostrandovi a me apjiiov 
M «è pennato ehe il mio cuore è penetralo per 
99 voi di tulli gV affetti onorevoli cd^ppausioiM* 
99 li di cui alcuna umana creatura abbia mai 
ri potuto protare il leoiimento ed amare l'ob- 
99 bligatioDe» Deh I mi sia concesso un fai bve^ 
ri rCf e non atib pih nulla da chiedere a Dio 
ri se non hé prolungazione de'mie) presenti gO- 
ri djmdnB, #0 coti gli piace; e, nel caso eontr»> 
99 rio, la gratia di soitomeltermi alle tue sapion^ 
99 ti dispensaaioiii ed alla soa infallibile prorvt* 
99 denta, senta mormorare, senta alterare U rU 
ri eonoocenta che gli debbo per gli anni che 
99 bo già passati in ima si perfalta contentesca. 
99 Iddio giudica meglio di noi quando ne airhit- 
99 mo abbaitania di questa lerra« Quello che 
99 solSecito ardentenleole dalla sua ousericofilia', 
ri à ehe rivialno «mmdue quaggUa di tal ma« 
99 niera, che al primo partire d'una delle nostre 
99 due anime, l^allra non rìraauga oppressa dal 
99 dolóre, carnè se non ti fosse pih per noi ai- 
ri tra speiunsa. Percih, attendiamo insieme con 
ri sereDÌlà nna buona • (riice vecchiosu, certi 
99 che Iddio sosterrà I suoi servì sotto ÌI peso 
ri deHe prore a cor gli piacerà d'assòggellarli. Ta- 
ri li sono le medilitioui alle quali h necessario 
ri talvolta di darsi, per pon esser sorpresi da uis 
ri accidente subitaneo, il quale, non trovandoci- 
ri preparali, ci troverebbe senta foro. Perdona* 
ri temi Ut mia insisteiiia su tale argomento ; ca- 
ri sa proviene daH'upiniooe in cui sono, che Ie- 
ri nendoci pre|tarali pnr tutte le eventualità- del* 
ri l’dttenifeì |ùrisiamo' godere con pih IranquiU 
ri Utà del presente. Tale presente sarà di lunga 
ri durata, io spero, ben sicura perb ohe quando 
ri il nofirò sialo attuale muterà, cib arvenga pec 
ri uno dtato migliore : ho questa ferma fiducia 
ri o«i meriti di Cristo. Preghiamolo ogni giorno 
ri perchè cosi sia, e sgombriamo ogni terrore.- 
11 restante della intera non |>arU più che di 
nuore della corte e degli a&si di fhoiìglU.. 
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C4ii le graeU dello spirito si necop- 
piavano «Ile delirie del cutfre ed al* 
la purcrza delle virili religiose. Pie* 
no di candore, nemico del ^aggiro 
per rarattere non meno cLo per 
principii, alieno o piuttosto supe* 
riore ad ogni vista d ambizione per- 
sonale, avrebbe continuato ad essere 
rjiiel che era da dodici anni, depu- 
tato muto e di timorata coscienza 
nella camera dei conuioì, e non a- 
vrebbe mai sagrificato la sua felici- 
tà interna alle turbolenze della vita 
|>ublica, in cui pochi piaceri sono 
pni*i, ed in cui non tutti i doveri 
Zoijo senza incertezza, come ha det- 
to un suo pronipote. Fu d'uopo, per 
farlo entrare in tale nuovo aringo, 
che avvenimenti inaspettati «oprava 
veutasero ad un tempo a sgemaenta- 
re lu sua coscienza, a provocare il 
suo amor di patria, e riempierlo tut- 
to deiridea che un Inglese, il optale 
avesse alquanto a cuore 1* indipen- 
deuza, la libertà o la religione del 
•no paese, non poteva pih tenersi in 
disparte. Tj energia naturale del suo 
earait£rc si svegliò^ ha detto uno 
de suoi nobili biografi ; e non dove- 
%'a piu addormentarsi che sul pali^ 
bolo. Qui la biografia di Guglielmo 
Bussel diventa necessariamente la 
storia delfliigbilterra. (^arlo 11 è uno 
degli esempi troppo numerosi deli* 
•nfiuenza funesta che ministri cor- 
ruttori esercitano sul destino de* 
pi'iucipi, dei quali semi^rava che il 
carattere loro [>ersoDale dovesse ga- 
rantire la loro propria in 

pari tempo che quella dei loro sud- 
diti. Cario aveva in sè quanto pote- 
va farlo uuivcrsalmcnte amare, e 
Jargli conoscere il pregio in • pari 
tempo che gustare la dolcezza d'ntia 
tale affezioDc. Nessun re sul trono 
ebbe 4iiai UQ eatcriure piò, allibile, 
un mctxato piii facile, e modi pi{i.«e> 
ducenti. l\e.»iia uomo nelU fociclà 
Cungiunee ad un ù altv grado^qiMD- 
tu lo spirito ha di più tmOuo, e la 
cordialità di più amabile. Si cr.^ scq- 
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tito TÌTametitc commosso dalle accia, 
masioni che Tavevano accolto da tut- 
te le parti nel momento del auo 
sbarco a Duuvres, e del suo ingresso 
nella capitale. Tutte le bocche avo- 
vano ripetuto il detto grazioso usci- 
to dalla sua, allorché nel vedere 1* 
eutusiasmo generale del suo popolo, 
aveva esclamato rivolto ai servidori 
fedeli che ritornavano con lui ; Cre- 
do per verità che sia nostro il fal- 
lo, se non siamo ritornati più pre- 
sto. Monk, creato duca d' Alherma. 
leillyde, solo inalzato albi dignità 
di pari, col titolo di conte di Cla- 
rcudon, ma eletto gran cancelliera 
e primo ministro -, Southampton, 
posto alla direzione della tesorerie j 
tutto il consiglio composto di mem- 
bri rispettabili, tra i (juali si vedo- 
vano alcuni presbitoriani, anzi ulcu. 
pi rcpublicani , seduti allato degli 
anglicani o dei fautori del re j l'eser- 
cito Congedato, meno cinque mila 
uomini j un perdono generale, ban- 
dito dal re sonz’ altro eccezioni che 
quelle cui avesse voluta porvi il par- 
lamento j finalmente la protetta rei- 
terata di Cario alle due camere, c/e 
i loro consigli sarebbero [unica re- 
gola della sua condotta t tale iiuio- 
uo di tétti, lutti incontrastabili, an- 
nunciava un principe riconosceote, 
saggio, clemente, primo guardiano 
della jiliortù de' suoi sudditi o delle 
leggi del auo paese. Aon veggo co- 
me siasi potuto supporlo demente^ 
ha detto un illustre autore j c noi 
non vediamo oosue ne' primordi del 
suo regno ai possa coolrastorgli tale 
qualità, l/upo l'orribile regicidio di 
cui riolèlice suo.. padre era stalo vit- 
tima ; dopo tante stragi e proserà 
ziuni , da cui spiel grande deUtto 
era stalo preceduto, accompagnato 
o seguito, non era dunque iin otto, 
si può dire un eccesso di clemenza, 
nel tiglio del monarca assassinato, 
nel vendicatore naturale di taote 
migUaia di famiglie immolato per 
le loro fedeltà, il publicore un per- 
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dono geoeralc per gli antori o ese- 
cutori di iiinili attentati j il rinun- 
ciare di fare da lè iteMo una sola ec- 
cezione a qncH'indulto, e di lasciare 
alla decisione del parlamento nazio- 
nale quelle che tale corpo giudicas- 
se necessarie ? Carlo fece di più. 
Quasi tutt’i pari, trasportati gli uni 
dairodio giusto, ma imprudente, di 
tanti delitti^ gli altri da risentimen- 
ti personali cui la natura scusava , 
ma che la politica doveva reprime- 
re j alcuni da uqa bassa adulazione 
pel potere rinascente, vollero molti- 
plicare le eccezioni oltre ogni misu- 
ra. Il re rifiutò con perseveranza di 
confermarle, allegando la sua pro- 
messa di Broda , più sacra ancora 
(dopo il suo ritorno in Inghilterra, 
cd alla quale anzi si credeva debito- 
re della felicità di cui godeva. Fu 
necessario che le due camere entras- 
sero nelle vie delia clemenza reale. 
Flessiin altro fu escluso dal perdono, 
oltre i regicidi, che due uomini so- 
li : quel cavaliere Vane, di cui le 
calunnie e gli spergiuri tatto aveva- 
no che preludio airussastiuio di Car- 
lo I. fosse qiielio del suo fedele Straf- 
ford, ed il generale Lambert, repu- 
Llicano furioso, il quale aveva diso- 
norato il suo valore con la sua cru- 
deltà. Di tutti i regicidi condannati 
a morte, dieci soltanto furono im- 
molati. Il re fece grazia della vita 
agli altri ; c la fece pure al geoeralc 
Lambert, A cominciare da quest’ e- 
poca, cum'ò avvenuto che un regno, 
di cui il principio era stato cootras- 
aegnato da tanta clemenza, sia stato 
oscurato, nel suo corso, da tanta io- 
giustizia , oppressione e crudeltà i* 
Come avvenne mai che Guglielmo 
RusscI, di cui riepiloghiamo la vita, 
acclamalo da tutti i partiti il più u- 
neit' uomo dell’ Inghilterra, abbio 
potuto essere condotto, non a oospi- 
aare contro la vita del suo sovrano, 
l'idea soia gliene avrebbe fatto orro- 
re, nè alcuno ovrebbe osato di pre- 
seutargUcla ; non a voler rovesciare 
la dinastia de'suoi re, cd alt^irare il 
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governo del suo paese, egli l'ha ne- 
gato positivamente e la lu.-i denega- 
zione ha fatto fede j ma a deliberare 
se non fosse un diritto ed un dove- 
re la resistenza, anche armata, all’ 
oppressione sotto cui gemeva tutta 
la nazione inglese? Parlando di mi- 
nistri corruttori, abbiamo già indi- 
cato lu risposta a tali quesiti : ora i 
fatti la svilupperanno. L'integro Sou- 
thampton , fatto grande tesoriere, 
nell'epoca della restaurazione, morì 
nel suo impiego l' anno 166']. Poco 
tempo innanzi di morire, aveva det- 
to iu pieno consiglio, parlando del 
grande cancelliere: n Fin ohe il con- 
» te di Clarcndon conserverà dell' 
» autorità, le nostre leggi, la nostra 
n libertà e la nostra religione saran- 
n no salve: s'egli è rimosso, tremo 
» per le conseguenze “. Tali parole 
risuonavano ancora agli orecchi di 
quelli a cui erano state dette, allor- 
ché il leale tesoriere, che |e aveva 
proferite, spariva dalla terra, ed al- 
lorché il o^iggiu e virtuoso pancelliq- 
rc, cui avevano sì giustamente carat- 
terizzato, era allontanato dai consi- 
gli. Fedele compagno del suo padro- 
ne neU’esilio, Clarcndon non aveva 
cessato per dodici auni di rnauteoe- 
re un carteggio efiicacc coi princi- 
pali filatori del re rimasti in Inghil- 
terra. Iramediatarocnte dopo la mor- 
te di Cromweli, aveva sceverato che 
Monk esser doveva lo stromeclo del- 
la ristaurazionc. Aveva scritto al lord 
Culpeper, suo confidente, che quel- 
lo era il punto verso il quale dore- 
vaoo esser rivolti tutti gli sforzi del 
partito reale, ch'egli aveva tenuti di 
mira e diretti sempre. Primo mini- 
stro del re ristabilito sul suo trono, 
CUrcnduD, durante i sette anni ebe 
aveva passati nella direzione degli 
affari, aveva adoperato con pari bimn 
esito a rialzare, sulle stesse fonda- 
menta, il potere legittimo deU'autsi- 
rità reale, e le libertà non pieno le- 
gittime della nazione ( f'eJi Gus- 
aKSiUOis ). !Ua la sua austerità, la sue 
economia, la cittadina sua leaUà, o- 
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rano direniite importane in nna 
corte in cui la galanteria degenera- 
va tempre pib in ditsolutezza j in 
cui r incapacità non diveniva che 
più invidiosa j in chi gli uomini 
ambizioti lo erano assai meno di 
gloria e di considerazione, che di 
piaceri e di ricchezze j in cui nna 
favorita insolente ed insaziabile, ro- 
vinava, per la tua esigenza e le sue 
prodigalità, il principe cni teneva 
soggiogato ; in cui tra i cortigiani 
del vizio ed i candidati del potere 
eravi gara di chi ingannasse il prin- 
cipe, di chi il corrompesse, di chi ca- 
lunniaste e deridesse a lui dinanzi i 
eervidori che avevano maggior dirit- 
to alla tua riconoscenza, alla sua sti- 
ma, anzi al suo rispetto. Si arrossi- 
sce allorché si vede, nelle Memorie 
di quel tempo, le scene buQbnetchc 
cui Buckingham ed i tuoi complici 
rappresentavano in casa della du- 
chessa di Cleveland, ed anche del re 
per far ridere il principe e la tnn 
bella ; uno di essi ( Buckingham ) 
ti coperse d’nna perriicca enorme per 
contraffare il cancelliere , imitando 
il suo camminare, c tenendo in ma- 
no ilsoffietto del cammino agiiisa del 
lacco dov’ erano chiusi i sigilli j l'al- 
tro armandosi del pocher o molle da 
fuoco e portandole a guisa di mazza 
dinanzi al cancelliere burlesco. 8i 
volle in breve rendere odioso l’uo- 
mo che ti aveva cosi cercato di ren- 
dere ridicolo. Le accuse non ti limi- 
tarono ad imputargli come delitto 
d'offendere il suo padrone nelle per- 
sone che erano l’oggetto de'tuoi af- 
fetti: gli fu apposto d’aver tradito 
gl’ interessi del re , rigettando la 
proferta ch’era stata fatta per parte 
dei Comuni (o almeno, da un mem- 
bro di tale camera), d’accordare alla 
corona un’ imposizione annuk di 
due milioni di sterlini su tutte le 
terre. Una volta fermato il muta- 
mento di ministero, quelli che vole- 
vano rendere il publico favorevole a 
tale risoluzione, adoperarono di cor- 
rom{)cre il popolo siccome avevano 
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torrotto il re. Furono pcrverUti il 
danno di Clarendon i servigi stetti 
da lui resi. Egli aveva ristorata la 
religione dello stato, rannodato il 
vincolo della rùonarchia e della 
chiesa anglicana; ti «nllevarono con- 
tro di lui a vicenda le vendette, i 
terrori , le tperirnze dei dissidenti , 
tutto il zelo dei cattoh'ci o tutti i 
furori dei presbiteriani. Piuttosto 
che aggravare i pòpoli di nuòve tas- 
se, avevo accòntentito che il re ved- 
desse alla Francia, per quattrocen- 
tomila lire di sterlini, la possessione 
di Dtinkcrqùe, che no costava al- 
r Inghilterra centoventimila all'an- 
no, e che non le fruttava che un go- 
dimento di vanità: tale contratto 
era, dieevasi, il più vergognoso ed 
il più funesto aH’Iogbilterra, che 
ncssiin ministro avesse mai sotto- 
scritto . Il prefato ministro ti era 
opposto a tutto potere alla risoluzio- 
ne d’entrare in guerra contro 1’ O- 
landa ; ma tale guerra una volta rot- 
ta, egli aveva dovuto cercare di giir- 
stifiearla e di sostenerla: lo denun- 
ziavano come il solo promotore di 
essa, e come solo mallevadore delle 
conseguenze da prima umilianti e 
finalmente rovinose che aveva avu- 
te. Dieevasi al re che una sola voce 
oravi in tutta la nazione contro le 
disavventure di quella guerra j 6 
che il solo mezzo d’ acchetare le 
mormorazioni era di sagrificarc alla 
publica opinioue il ministro cui el- 
la accusava quale promotore di tan- 
te calamità (Fedi CLAnv.wnoi«). Spo- 
gliato dei sigilli (i6G8), accusato 
dalla camera dei comuni, handìtò 
dall’Inghilterra per nn atto del par- 
lamento, il virtuoso cancelliere si re- 
cò a finire i suoi giorni in Francia, 
triste e venerando monnmento della 
perfidia delle corti. Carlo, liberatò 
da Sonthampton , da Clarendon é 
dai loro degni amici, visse in mezzo 
alle sue favorite ed a’ suoi compagni 
di diletti abbandonato al ministero 
che, sotto il nome di Cabal, i rima-' 
sto dannato ai disprezzo, nonché 
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alla CMcrnziono dei contemporanei 
c dei potleri. ClitYord , Arlingtuii, 
Riickiagbam , Ashley, Lainlerdale 
erano i cinque ministri che per l’ii- 
niune delle cinque lettere iniziali 
dei loro nomi diedero l' idea di de- 
notarli tutti col fopranuoine di Cci- 
bai : Cliilord, figlio d'tin ministro 
protestante , ma divenuto aperta- 
mente cattolico , violento , ardito, 
meno immorale forse degli altri 
quattro, se non avesse operato con 
essi, ma che obliava tutti i princi- 
pii tosto che la sua ambizione era in- 
teressata. Arlington (fletti BeiiNaT), 
cattolico in segreto, ma che ostenta- 
vasi protestante esagerato, fine a di- 
venire il persecutore dc'suoi corre- 
ligionari, tosto che li vide bersaglia 
all'odio del popolo ; altronde versato 
nelle lingue straniere, dotato di co- 
gnizioni e di grazie esterne, c-alun- 
niatore perseverante e clandestino di 
Clarcndon, vilo ministro degli amo- 
ri del suo padrone; Buckingbam, 
grazioso d’ aspetto e di spirito, col- 
mato di tutti i doni della natura e 
della sorte -, ma il più antico ed il 
più dissoluto dei corruttori del suo 
re; che si gloriava fìoalniente di es- 
ser ateo BudUNoiiAM): Asbley, 
fatto conte di Shaftesbury, d' uoq 
mente vasta , d’ una perversità più 
profonda ancora, capace delle impre- 
se più audaci e della perseveranza 
più tenace,che passava e ripassava da 
una religione ad un'altra, senz'aver- 
ne nessuna, senza onore come seo- 
ya coscienza, e tanto più pericoloso, 
quanto ebe, secondo il ritratto deli- 
neatore delia penna del padre Dor- 
Mans, sotto la dettatura stessa del 
re Giacomo li, Sbaflesbury n non 
n era sbigottito nò della grandezza, 
n nè della moltitudine dei delitti, 
» quando li credeva necessari o per 
n conservarsi o per perdere quelli 
che si erano -attirati l'odio suo “ : 
per ultimo Laiiderdalc, dotto in e- 
braico, in greco, in laliuo, in teolo- 
gia, ma ignorantissimo nell' arte di 
governare: di presbitcnauo fauati- 
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ce divenuto promotore sanguinario 
dcH'cpiscupato nella Scozia, o da ta- 
le doppio fanatismo giunto a non 
serbar traccia veruna di sentimento 
religìosoj nemico per principio, o 
sostegno per interesso del governo 
arbitrario^ schiavo abietto del prin- 
cipe, tiranno spictoto dei sudditi, 
pronto ognora ad offrirsi per man- 
dare ad effetto le risoluzioni più di- 
sperate, e sì violentemente passioma- 
to, dice Biirnet, che la sua passiono 
era simile ad accessi di follia : tali 
erano i cinque uomini ai quali Car- 
lo aveva abbandooato il suo destino, 
non che quello de'suoi tre reami j e, 
tra questi cinque uomini, Clifford te- 
ner doveva il luogo di Southampton, 
e Sbaftesbury quello di Clarcndon ! 
Incatenare le libertà inglesi, renderò 
il parlamento nullo , il re assoluto 
e I Inghilterra cattolica j operare ta- 
le grande mutamento mcrcò l’ al- 
leanza, il danaro e le truppe della 
Francia, tale fu il progetto che fìn 
dal primo giorno della sua potenza, 
presentò al re la Cabal. Quanto al 
re, più che indifferente per coscien- 
za a qiiatunqiie setta religiosa, aveva 
piuttosto avversione per la chiesa 
presbiteriana, di cui i ministri l'ave- 
vano tanto tormentato nella Scozia, 
ed una certa inclinazione per la 
Chiesa romana, perchè suo fratello 
il duca di York n' era divenuto ze- 
lante, proselite, e perchè gliela pre- 
sentavano come l.a più favorevole al- 
la monarchia assoluta. Fortunata- 
mente per l'Inghilterra, l'unione 
mancò in tale giunta sì depravata. 
Ora una parte di que' ministri gab- 
bava r altra i ora essi gabbavano il 
re, ed ora il re facevasi un giuoco di 
gabbarli alla loro volta. In tale gui- 
sa, intanto che i perfidi ministri del 

E nhinctto adoperavano di collegnro 
1 Francia e 1' Inghilterra contro 
l'Olanda, il monarca volendo piace- 
re al suo popolo, e cedendo ancho 
quella volta alle viste d'uun pruden- 
za che gli era naturale, inviava uno 
de'suoi negoziatori piti rispettabili, 
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il cavalier Tempie, a coDcbiuderc, 
aU’Aia, una triplice alleanza dell'In- 
ghilterra, dell’Olanda e della Sve- 
zia '«entro la Francia. T/Eiiropn ap- 
plaudì a tale barriera che «‘inalzava 
contro le conqniite minaccioie di 
Luigi XIV. L' Inghilterra trionlh 
d'aver racquiatata la conaiderazione 
che le apparteneva. Carlo fu imba- 
razzato, rimpctto a'aiioi miniatri, del 
buon ancceiao ebe gli attirava le be- 
nedizioni del ilio popolo. L’impe- 
tuoso Clifford, vedendo i trasporti 
d'allegrezza di tutta la nazione, eb- 
be l'impudenza di dire: Non o- 
Stante tutta questa gioia, ci con- 
verrà fare una seconda guerra 
contro l' Olanda. Dopo due anni di 
maneggi, i ministri inglesi, che ai 
erano venduti i primi all'ero della 
Francia, persuasero finalmente al loro 
re di vendersi al paro di essi. Nel- 
lo scopo che si prefiggevano le due 
corti, e nei mezzi di cui ognuna si 
valeva per ottenere dall’altra quanto 
le chiedeva, eravi un miscuglio in- 
coerente di grandezza e di bassezza, 
d'ambizione c d'avarizia, di religio- 
ne e di voluttà, su cui non si pii6 
«ofTermar l'attenzione senza sorpresa 
e disgusto.il parallelo tra Luigi XIV 
e Carlo II non era in vantaggio del 
secondo. Tutto ciò che dir si poteva 
a Luigi in nome di Carlo, riduceva- 
si sempre a queste poche parole: 
SI Fatemi despota, ed io vi lascerA 
!s esser conquistatore “ . Quanto a 
Luigi XIV, poteva stimar grandez- 
za il ristorare la podestà reale op- 
pressa in un grande impero ; e do- 
veva riguardare come un’azione me- 
ritoria di rendere la vera religione 
n tutto un popolo il quale, dopo 
di averla professata per secoli, n’ era 
stato privo ad un tratto per cagione 
dell' eresia. Ma, per consumare tale 
opera pia, non bastava l'aggiunge- 
re i mezzi terrestri ai soccorsi di 
lassù , inviando a Carlo la sorella 
cui tanto amava, quella seducente 
Enrichetta d'Inghilterra, divenuta 
pel suo. matrimonio con Monsieur, 
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r ornamento della corte non che 
la conquista della Chiesa io Fran- 
cia ? 11 re di Francia doveva egli, 
per indurre il re a convertirsi,- far- 
gli presente tf una bella, secondo 
che dice Home? Questo pertanto 
avvenne. Carlo scosso non cedeva 
ancora alla Cubai. Luigi, sotto pre- 
testo di visitare le sue spiagge, con- 
dusse la regina, la duchessa d'Or- 
léans, tutta la sua corte a Duoker- 
que. Madama foggiasene, valied lo 
stretto ed andò a DonVres, dove a- 
vera dato convegno al re suo fra- 
tello. Colà passarono inaiente dieci 
giorni, divisi tra consigli segreti e 
feste rumorose . Enrichetta spiegò 
tolte le sue attrattive di persuasio- 
ne. Carlo potò menu òhe mai star 
Valdo al predominio di sua sorella. 
Era sbarcata neU'Iógbilterra, ai i6 
di maggio i6';o j ai za aveva otte- 
nuto la Sottoscrizione del trattato 
che era andata a chiedere : lo porti 
seco, ai i6, a Uunkerqnc, lasciando 
a Doiivrcs, per mallevadore della 
Sua esecuzione, la più bella delle ano 
damigelle d’onore, m.ll“ di Qnéroua- 
le, cui Carlo fu beato di condursi 
alia sua corte. Invitata fra brevo 
tempo da Arlington a passare alcu- 
ni giorni nella sua terra d'Eaton, vi 
trovò il suo reale amante, e ne tor- 
nò coi diritti che dovevano fari, a 
creare duchessa di Portsmouth. E 
curioso il leggere oggigiorno il se- 
condo articolo del trattato di cui 
m."' di Qiiòroiiale era allora il vin- 
colo e la guarentigia (i). Hiime , 

(i) r* Il re dellii Grao BreUagna, conriaf» 
5? della «erìtlt e della religione rattolica, ha de- 
si JU>er;tto di dirltiarar cib ^Hihlicanieute, e dì 
n riroiirniar«! con la Chieia romai», NhIo rha 
le rn«e del »uo rej^nu avranno provo ablmUii- 
99 za consivlonza da {icrmeilcr^Iiolo, E'jlt ha 
99 iQllo le ragioni dV««vT porsnaao, sulla Ua»t* 
99 doU'atf''l(o e della fedeltà de'tuoi taddili, che 
99 tra >{neJH stessi a'qnalt Id<iiu non fàrh grazia 
9) d’tsser cooTertiti dall'aogusto esempio del re 
99 loro, netinno mancherà airobbcdieiica invìula* 
91 bile che ■additi fedeli debbono al loro sovra- 
99 ne, quand’anche la sua religione aia daUa |o- 
99 ro diversa. KaUameno siccome si pnb iocon- 
99 trare talvolta di quegli spirili tiirU'l>'!iti rKe 
99 intraprendano di |H>r susropia la ir.uM{«t?l/ltb 
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tcrìrendo la tua Storia, credeva «ol- 
tanto aU'eaiateDca, ma ignorava l’e- 
atensione ed il teato di quel trattato, 
di cui la minuta originale è atata 
acoperta poateriormentc nelle carte 
di CliiTord. Nè Hurae ha aapnto 
tampoco, che Carlo non aveva am- 
meaao alla deliberazione au quel pri- 
mo trattato, detto il Trattato segre- 
to, che due dei cinque miniatri del- 
la Cabal, CliiTord ed Arlington , 
cattolici romani ; la ragione n'è che 
appunto dorante il corao di quella 
deliberazione, i tre altri roinìatrì, 
non cattolici, Bnckingbam, Aahley 
e Lauderdale, negoziavano anch'casi 
in aegreto dei loro eollegbi, con l'am* 
baaciator franceae, un aecondo trat> 

Vi publica, occultanilo ì loro provi dUrgni «otto il 
5) prrteflo plauvibilc deiU religione, Sa Ma B. 
n rhe no» ha nulla più a cuore, dopo la qiiir« 
»1 le della ma propria coscienea, che d'auicurar 
91 quella che ha pro<‘acciala ai «ooi »odiiì(i la 
91 dolcezza de] suo governo, tienu che il miglior 
91 mezzo d*im|>edire che tale quiete non sìa tur- 
91 baia, sia di poter con certetza. In caso di re* 
91 quisizione^ calcolare Miirassislcnsa di S. M* €•• 
91 la quale volendo m tale occakiunv dare al re 
91 delta Gran Br>-ilagnj| prove luroutrasiabili del* 
91 la saa amislli sincera, e coiilribnire al boono 
SI c pi><no successo d'un progeiio %\ glorioso, >1 
SI lilitf a S« M. rd a tutta la religione raitolica, 
Vi ha promesso e prooietle dì dar»’ al suddrttcr 
fi re tlelUi Gran lìreltagiia una somma dì due 
91 milioni di lire tornirsi, |sagabili, la prima iiie- 
91 tà tre m<r»ì do ])0 il cambio delie rultfirazioiii 
9* del presente trattalo, c Taltra m<'Ù Ire altri 
91 mesi dopo ; e di pih il toddeito re cristiaiii<^ 
91 simo s'impegna di sercorrcre $. M. B. d'un 
91 eor{>o di truppe dì sei nula uomini, s*^ m-'' 
li ccisarìe, anche di arrolarli e mantenerli a 
99 sue f|>fsc, finché S. tf. D. li gÌudir(iiTli neces* 
Si sari aircseruziooc del suo disegno. Le dette 
91 truppt; saranno trasportale di Fiancia, Mille 
ti navi del re dHla Gran nrcllagna, ai porti e 
19 luoghi d'Xnghilierra, dove le giudicherà m«^ 
fi glio collocate prl bene del tuo senigio; e, 
91 dal giorno del loro imbarco saranno |iagale, 
fi come qui sopra è dette, da S. M. C., ni ol>* 
91 bedirtnno agli ordini di S. M. B« “ L'e|>oc« 
d>'lla dichiamsioTte di rallelicismo promessa dal 
re della Gran Brettagna era lasriala interamente 
a sua scolla. Gli altri articoli dì tale trattalo re- 
ligioso e politico, cont-hiuso In il re d'Inghitler-' 
ra, rambtiscialore francese, la Juchcsva d’Orléans 
e la duchessa di Portsmoolh, stipnlmono 9i che 
fi il re d'Inghih-fra sarebbe ansiliario del re di 
91 Francia, nella guerra che verrebbe intrapresa 
91 i Otilro roiauda, e che, per prezzo di tale soc- 
91 cono, S. W. B. riceverebbe da S. M. C. on’al* 
99 Ira somma di tre milioni di Urt lornesi. " 
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tato, detto il Trattato postìccio, in 
cui non v’era parola che della guerra 
contro l’Olanda, e dove il primo do* 
no di doe milioni accordato a Carlo 
per essersi dichiarato cattolico, ora 
palliato col titolo di primo sussidio 
pel primo anno della guerra. La 
cpedizione di Buckingham a Pari- 
gi, il richiamo del cavalier Tempie 
dall’Aia, il levare ebe si fece d’tina 
nnova guardia , diedero il primo 
aentore della cosa. Chiesta ventine ni 
comuni una tassa sui teatri ; nel 
consiglio CliiTord propose Ob fulli- 
mentOj e Bnckingbam di andar in 
corso sul mate: lo scacefaiete ftf chiu- 
so, ed ordinato venne aH’ammira- 
glio Holmes di predare una flotta o- 
landese. Finalmente fu pubfieata la 
dichiarazione di gnerrd COnttn l’O- 
landa (17 marzo 1672). Allora nopo 
fn di pensare a meritar i sassidi pro- 
messi dalla Francia. In vano beU'a- 
pertura della sessione il re disse eh* 
era risolato di mantenere il sno atto 
di tolleranza religiosa : i Comuni 
deliberarono di fargli nn indirizzo 
in cui fri detto, che le leggi penali 
in materia ecclesiastica non pote- 
vano esser sospese che per alto del 
parlamento. Allora usci in campo 
una salda opposizione ch’erasi con- 
fermata durante la vacanza delle ca- 
mere, e capo della quale era Gu- 
GLiF.taio Russai. nomo di un can- 
n dor sommo, dice Biirnet, e che 
« godeva la fiducia del pari che l’af- 
» letto generale “. Il debole Carlo II, 
veduto ch’ebbe l’indirizzo dei co- 
mnni, protestò di non aver avuta 
mai intenzione di alterare nessuna 
legge. Shaftcsbnry era il promotore 
originario della dichiarazione. Cre- 
duto aveva di poter far conto della 
promessa del re ; vedendolo esitare, 
calcolò che se la dichiarazione se- 
nisse rivocata, il cancelliere che l’a- 
veva suggellata sarebbe stato sotto- 
posto ad accusa: mutò principii, si 
mostrò apertamente opposto ai suoi 
colleglli; e consegnati i sigilli si di- 
mise (A'edi Sii.uTF.SBur.T^. Cliliurd 
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Don ToHe faro il ^iittameuto di 
7VÌ<;,c rinuDziò. ÀrUogton^ccatato 
di peculato, non potè catnpnro da 
paa coadanna capitale che median- 
te l'apostasia. Biickiogham, incol- 
pato di essere l'autore della seconda 
alleanza con la Francia, nuq ride sa- 
lute che nel gittarsi come Shalles- 
biirj nel seno deiropposizione, cui 
mise in compromesso e corruppe cor 
me quello. Così la Cubai fu disciol- 
ta ; e l'opposizione, per la gioia del 
suo primo trionfo, accordò un sussi- 
dio di laoq lire di steriini, conten- 
tandosi di manifestar desidcrii di pa- 
ce, e che licenziata Tcnisse l'armata. 
Il re il promise e prorogò il parlar 
mento. Tre mesi dopo si vide obblir 
gatg di richianjarlo per nuovi sussi- 
di, senz'altra soddisfazione da pre- 
sentargli che un affisso per cui 
era interdetto ad ogni papista f 
ingressa del palazzo e del parca 
di San James. Allora un grido ge- 
nerale di riparaziorte dei torti, e 
sui pericoli che la religione pro- 
testante correrà, suonò nei comu- 
ni ; decretarono essi che ricusavano 
qualunque nuovo sussidio ; lìnal- 
nyente in mezzo ad una deliberazio- 
ne contro gli avanzi della Cabal, il 

P arlamento fu di subito prorogato. 

l'urgenza dei bisogni richiamar il 
fece nuovamente in capo a tre me- 
si, e nell'apertara di quella tornata, 
Rnssel, siccome capo dcU'opposizio- 
ne, disse il famoso suo discorso sul- 
lo stato della nazione . I ministri 
chiamati furono alla sbarra, ed allo- 
ra Buckingham ed Arlington pre- 
sentarono lo schifoso spettacolo di 
due ministri che l'un l’altro accusa- 
vano delle dilapidazioni di coi era- 
no colpevoli in comune. Dopo pro- 
lungate diseunioni, alle quali Rus- 
se!' continuò n prender parte atti- 
vissima, la camera supplicò il re di 
rimavere da sè de' consiglieri di 
quella fatta. Non potendo ottene- 
re sussidi per continuare la guerra, 
Carlo deliberò di vendere la separa- 
ta pace con Ini all'Olanda, e la sua 
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mediazione alla Francia. ‘ L’Olanda 
gli diede 3oo mila lire di aterlini, 
la Francia tre milioni, ed egli proror 
gò il parlamento. Liberato così per 
i4 mesi da contese col parlamenta, 
riconciliato co’suoi popoli mediante 
la cessazione di una guerra cui de- 
testavano, solo in pace con li grandi 
potentati di cui credersi poteva ar- 
bitro, tale principe ravvolse in men- 
te nobili e buoni divisamenti ; ma 
ripigliando in breve le idee della 
Cabal, si legò più che mai con la 
Francia. Divenuto era primo mini- 
stro il copte di Oaiiby, uno dei per- 
secutori di Clarepdon, Egli en^ato 
era in tale ulìzio con principi! in- 
glesi ; ma non vedendo che i mi- 
nistri di Carlo non dovevano per- 
dere di vista mai il denaro ed il go- 
verno della Francia, Oanb/ adot- 
tò il sistema loro a tale che disse in 
pien consiglio : Un nuora bando ha 

g iù valore che una vecchia legge. 

. lussel il denunziò ai comuni e poso 
il partito di un’accusa formale. La 
>»i>ggioritò l'escluse, del pari che un 
bill per annullare l'elezione di qua- 
lunque deputato che ricevesse ua 
impiego dal governo ; ma stava per 
essere rigettato pur anche il famosa 
bill di non-resistenza, ammezzo dal- 
la camera dei pari, allorchò una con- 
tesa di privilegio fra |e due camere, 
impose al re la necessità o gli som- 
ministrò l’occasione di prorogare il 
parlamento. Allorché fu nuovamen- 
te convocato dopo i4 mesi di sepa- 
razione, Shaftesburj o Buckinghatn 
sostennero nella camera dei pari, 
che l'assemblea d'allora non era più 
legale, però che trascorso era più d* 
un anno senza che si fosse convoca-, 
ta, e che in tale caso, per lo statuto 
di Eduardo III , far ti dovevano 
nuove elezioni. Tale meschino sofi- 
sma reggere non poteva ad un luo- 
go esame, ma non bastava confutar- 
lo, senza mettere in prigione i dna 
lord che l'avevano sostenuto f Risa- 
tei tenne una via di mezzo nei co- 
muni : propose loro di supplicate U 
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re di (1Ì6cii>gliertf il parlamento, e di 
couvocariie uno nuovo. Ma la carne- 
ru dc'cuiniiui non aveva voglia di. 
rinunziare al poture, Un proposizio- 
ne di Uiistol fu rigetUta, e fu accor- 
data la còntinunzione dell'asciaa con 
un siKiidio necessario per la costrn- 
aioiio di 3 o vascelli. Pareva che la 
tornata dovesse trascorrere pacifica- 
mente, e la persuasione di ciò era 
tanta che i priircipali deputati par- 
titi erano da Londra. Ma dopo la 
partenza loro giunse la notizia della 
scoulitta del principe di Orango, o 
della presa diCumbrai eSaìnt-Omer 
fatta dal re di Francia, che aveva 
pur tuttavia diecimila Inglesi ne' 
suoi eserciti. Le camere inqiiietb do- 
mandarono' al re di preservare ad 
ugni costo la Fiandra dall'invasione 
de'Fraucesi, di richiamare i dieci 
mila ansiliari Inglesi, e di volgerli, 
ove uopo pur fosso, contro Luigi 
XIV. I Joj )o dodici giorni di dileii' 
zio, il monarca rispose clic aveva bi* 
•ognu di denaro per mettere il *re- 
gtio in Utato di difeia. I comuni ac* 

. cordarono 200 mila lire di stcrlini ; 
il re lece dir loro ebe gliene occor* 
revaiio sei cento mila. Tale lomma 
scinlirsita essendo troppo forte per 
essere deliberata, assente un tanto 
nOmcro di deputati, domandarono 
una dilaziono coi Carlo accordò su* 
bilo j ma dopo cinque setlimaue di 
aspett.'iziuiic , risposero i coiiinni 
domandando un*allcauza con TO* 
landa. 11 re adirsito rimproverò loro 
■ che invadevano la prerogs'itiva reale, 
e mise fine alla convocazione. Oi|o 
mesi dopo la Francia acconsenti a 
pagargli due inilioni, poi ancora 
due cento mila iraiicbi. Soltanto du* 
po ebo fatto, veune un rifiuto ad 11* 
Ila terza domanda, Carlo cfaiumò il 
parlnineuto ad una nocella tornata 
f i 5 gennaio 1C78 ). Aprendola no* 
tifìcò il trattato d'alleanz.-i che fatto 
aveva con Tlllandsa, il maritaggio di 
sua nipote col principe d’i.)raiigc, 
r intenzione sua di romper guerra 
alla Fraocin, in fine il bisogno di 
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un largo sussidio. Malgrado la dilli* 
deuza die v'era dovunipie, e fnssor* 
zìoiie di Algeriioii Sidney, il quale, 
reduce allora da Parigi, dicbitirò che 
la segreta concordia continuava fra 
le xluc corti, c che le apparenze con* 
trarie fatte non erano ebe per ca- 
lunniare, il sussidio fu accordato, e 
Topposiziono si limitò a chiedere 
che la guerra contro la Francia con- 
dotta nun fosse da ministri cui il 
governo francese stipendiava. Rus- 
se), divenuto lord per la morte del 
maggior suo fratollo, appoggiò alta- 
mente la proposizione, ed ottenne 
che la camera prendesse a conside- 
rare a porte chiuse i pericoli risal- 
tanti dal papismo c da un'armata 
perinancntc. 11 re inquieto prorogò 
nuovamente il parlamento, indi lo 
richiamò j volle o non volle la gucr* 
rn, la volle uunvainentc, c non lu 
fece inai. Finalmente tornò ad assu- 
mere le parti di mediatore, e co- 
municò alle camcrc’de'trattnti preli- 
minari. 1 comuni diebiararuno che 
quei trattati non corrispondevano 
agl* indirizzi presentati ^ domanda- 
rono .Itt comunicazione di tutti i 
provvedimenti fatti o lu rimozio- 
ne dei cattivi consiglieri. Carlo dis- 
se a qiie'chc gli recarono il prefa- 
to indirizzo, citerà sì Jhtlamente 
sirayagfuite che risposto non vi u- 
'vrebbe. Ca camera deliberò che ac- 
cordato non avrebbe sussidi* intanto 
che il re appagati non avesse i suoi 
sudditi intorno all'cstirpaziono del 
papismo. Pochi giorni prima di ta- 
le risoluzione. Cariò, messo iu com- 
promesso appo 2 potentati alleati 
da una dtebioraziune di Luigi XIV, 

’ si era sentito trarre alla guerra. Ri- 
battuto da queir indirizzo, egli si 
gittò nuovamente nelle braccia del 
monarca francese, che gli offeriva 
grosse somme, ove lu sua mediazio- 
ne risultasse parziale per la Francia. 
Templi) ricusato avendo di recarsi 
a Parigi per negoziare, il re concilia- 
se in persona il tralt;>to a Londra 
eoa 1* ambasciatore francese Harii-, 
27 
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loti (^^ mageio. 1678). In uno ile- 
gU articoli, Luigi XIV s'impegna* 
va di pagare al re d'Inghilterra sei 
hiiliuui per sei anni, a condizione 
che Carlo prorogasse il parlamento, 
licenziasse l'armata, e non tenesse 
più che ottomila uomini di soldate- 
sche stanziali. In tale situazione era- 
no le cose , allorché sopravvenne 
uno degli eventi più incredibili di 
que* tempi di rivoluzioni, /a cospi- 
razione de'papisti, come venne de- 
nominata , la più atroce e più as- 
surda favola che ahhia imaginata 
mai ha scelleraggine in delirio {Fe- 
di Oatbs). ShaRcshury dettato non 
area egli stesso, come ne fu sospet- 
tato, quel tessuto d'imposture, dub- 
bie non havvi almeno che non ne 
conoscesse la falsità. Impiegando tut- 
ta la ^rversità che aveva neH'csal- 
tare al più alto grado i terrori reli- 
giosi di Russe!, nel persuadergli che 
la trama dei papisti era vera, e che 
nell' credo della corona non potc- 
vasi ornai veder più che il nemico 
della religione e della libertà, fatto 
non gli venne che troppo di travia- 
re uno spirito preoccupato, e. d'in- 
fiammare l'ardente sua devozione. 
(Questi il z di novembre ottenne 
dalla camera dei pari di esprimere 
R voto che il duca di York fosse 
escluso da tutti i consigli e da tut- 
te le publiche faccende. Il re ten- 
ne di soddisfare tutti intimando a 
suo fratello che si astenesse da qua- 
lunque pnblico affare: ma dne gior- 
ni dopo il lord Russel pose un par- 
tito più violento, e fu che il duca 
escluso fosse non solo dai consi- 
gli del re, ma dalla sua presenza. 
Confessarono i ministri i pericoli 
dell' influenza del duca, ma osser- 
var fecero ch'egli spontaneamente 
offeriva di ritirarsi dai consigli. Il 
monarca si rcrù ad assicurare le ca- 
mere che ammessi avrebbe i bill cui 
esse proposti gli avessero per la si- 
curezza de'diritti loro sotto il rcgpo 
del suo successore, pnrehè non ten- 
dessero ad alterate la successione 
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del trono; e parve che l'affare fotsd 
sopito . Ma poco dopo Monmouth 
adunò in casa sua i capi delle varie 
opposizioni per avvisar^ ai mezzi di 
rimovere ad un tempo il duca di 
York e Uanbjr; e verso il medesimo 
tempo fatta venne parola nella ca- 
mera dc'cnmuui di fare il processo 
ai cinque lord accusati da Oates ; fi- 
nalmente detto fu nella medesima 
camera essere ornai tempo di discu- 
tere il diritto della successione. Il re 
spaventato fu sollecito a prorogare 
le camere, ed alcune settimane do- 
po ordinò la dissoluziono di. quel 
lungo parlamento che durava giù 
da 18 anni (z 5 gennaio 1679). Le 
nuove elezioni risultarono io gene- 
rale contrarie alla corte.'II Redford- 
shire e THampshiro elessero il lord 
Russel. La camera de'comuni si eles- 
se ad oratore Sc}rmuur, che nell'ul- 
timo parlamento esercitato aveva il 
medesimo ufizio, e mostrato crasi 
UDO de'più ardenti fra i nemici del- 
la Corte. Il re ricusò di approvare 
quella scelta, ed i Comuni determi- 
narona che spettava ad essi soli il 
diritto di eleggersi l'oratore. Carlo 
rispose con durezza, la camera insi- 
stè con superbia, c ne conseguitò U 
prorogazione. Ma ciò non rese che 
vieppiù bersaglio Danbjr de' suoi 
nemici. Invàno il re gli spedì Un 
perdono cui suggellò di siia.propria 
mano, e di cui allorché si- venne al- 
l'esame non si trovò traccia niuna 
nella caucelleria. Qiiest'altiraa cir- 
costanza mise in colmo I' inaspri- 
mento dei comuni: essi deliberaro- 
no che quel perdono fosse nullo; 
che Uanby Cosse escluso dal parla- 
mento ; di' era vera la congiura dei 
p.npìsti : finalmente che sarebbe ri- 
chiesta la corona di far pagare cin- 
quecento lir.e di sterlini ad un certo 
Budioe, complice di Oates uelle de- 
nunzie. Tale condotta tutta spirava 
violenza assai più che giustizia ; e 
Russel confessò dappoi ch'ero stato 
in errore in proposito dell' ardente 
persecuzione che imperversò contro 
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Danb^. Tempie, Tedendo che tutto 
avviaTaai verso il rovesciameotu del 
ministero 'cd a favorire F usurpa- 
zione di Montmouth , persiiasè al 
re di sciogliere il vecchio consiglio 
privato, e di crearne, uno nuovo, 
composto di 3 o membri, tutti gran- 
di possidenti j e de’ quali sceglies- 
se .nna inetà nell'opposizione. Nel* 
numero di que' consiglieri eranvi 
il lord Rtlssel , Cavendisb , C.ipel 
ed altri deputati, ì qiiali, risoluti di 
mettere la religióne e J6 franchigie 
loro io salvo dalle manomissioni di 
un- 'successore papista, atterrar non 
volevano per altro il monarchico go- 
vernamento. Ma tuttavia affascinato 
da quella calai che dispersa aveva a 
malincuore, Càrlo volle, mettere tre 
meinbri di essa nel nuovo consiglio, 
Lauderdale,Arlington e Sbaftesbnry, 
che ne fu prcnidantc, malgrado l'op- 
posizione e le predizioni non avve- 
ratesi che troppo presto del cavalie- 
re Tempie. Russcl ctedeva che gli 
animi* calmati verrebbero da uno- 
statuto i che mettesse una qualche 
restrizione all'esercizio di-certe pre- 
rogative reali, nel caso che la coro- 
na si devolvesse ad un successore cat- 
tolico ; cd insistè su tale proposi zio^ 
ne. ShaftesbUrj dichiari come. s(ie- 
rar non si poteva sicurezza senza F 
esclusion del duca d'York. Tutte le 
discussioni di quella tornata caddero 
sopra fxn bill di limilaiione ^ un 
bill di esclusione. I^issel, Cavendisb 
dichiarali si erano pel prìmq parti- 
to ; Sbaftesbiiry aveva giurato di far 
viuccro il secondo, e difatto non lar- 
dò a farlo prevalere. Già i comuni 
ordinata avevano la seconda letturti 
di un bill, che non solamente di- ' 
chiavava il duca incapace di rodare 
il trono, ma lo lottometteVa alla pe- 
na di alto tradimento per ogni atto 
di sovranità che osato avesse di per- 
metterai, cd aiitorizzava qualunque 
a corrergli addosso se fnesso avesse 
piede in imo dei trri regni, quando 
il ce comparve inopinatamente nel- 
la camera dei pari, chiamar fece . i 
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comuni alla sbarra, e pForogò il par- 
lamento ( 17 maggio, 1679 ). Le due 
camere ne concepirono un vi^o ri-, 
scqtimentò j.e Riissel domandò co- 
me; in onta agl' jmpegni del re, la 
prorogazione avesse potuto esser*, 
deliberata dal consigliò dei. quattro' 
ministri del gabinetto? f*iìi tardi, al- 
lorché I qiuiUro membri che compo- 
nevano il consiglio privato si rccaro- 
po a proporre al Consiglio dei 3 o di 
disciogliere il 10 luglio '1679 il parla- 
mento che era stato prorogalo il 1 7 
giugno e convocato il 6 di marzo, 
tiittià menvhri del grande consiglio 
opinarono contro la dissoluzione. R 
re, idiciiiarato avendo che persisteva 
nella risoluzione concertata fra lui 
ed i suoi consiglieri segretij tutto il 
consiglio lovò la Sessione co'n segni 
di estrema scontentezza j e pare dal- 
le Memorie di Tempie che Findi- 
gAazione di Russel non si manife- . 
stasso con F ordinaria sua riteniftez- 
za. Angustialo dai timori eùi <k>ne*- 
piva per la .sua religione, e dall’ os- 
sessione in fui io teneva l'ipocrita 
fanatismo di ,Shaftesbory , andava 
perdendo a poco a poco della natu- 
rale sua moderazione; e fu aibra che 
sollecitò con ardore che ti procedes- 
te cootrO ciò che denominava la tra- 
ina dei papislL tl re ripigliate ave- 
àa le segrete tue pratiche’ con la 
Francia. Le chiedeva noie milioni } 
impegtiavasi a non Convocato il par- 
laqicnto per tre anni .- ma Barilloa 
non consenti che nn milione all’ 
anno per sei anni. Era una delle 
condizioni del trattato che terebbe 
stato munito del grande sigillo di 
Frauci.'i ,'ma soltanto del Suggello 
privato d'Inghilt'crra, però che nes-- 
sun ministro assumersi volle la mah 
leveria di contrassegnarlo. Carlo con- 
tando già su tale patto, richiamò il 
duca d’ York da Brussellet, convocò 
il suo consiglio dai 3 o, e dichiarò 
loro il i 3 di ottobre, ebe quantun- 
que stabilita avesse l' spertura del 
parlamento ai '29 di quel mete, era 
risoluto dì prorogarlo per un anno. 
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Uiissel s’indigijù : nè tatnpoco la pa- 
KÌeojEa cli'i'einple stette salda, ed egli 
■fece al re delle rimostranze severe. 
Carlo ristrinse la prorogazione a tre 
mesi. In quel-mcz^o tempo, Essex, 
l^lalifax dimisero il loro iilìzio, e si 
posero netTopposizione. Tempie si 
affrettò di .tornare ai suoi orti acca- 
demici; e Hussel restò nel consi- 
glio, sempre piò dichiarato contro 
la" sutceisiotie papista. Il re, non 
essendogli riuscita una domanda di 
denaro cui feee'alla Francia, si vol- 
se allóra alla Spagna, e si sparse vo- 
ce d’un bando che' protrae doveva 
la prorogazione del parlamento. Die- 
cisette pari, e di tale numero era il 
duca di Bedford, padre di Russe], 
supplicarono al re di permettere che 
il consiglio della nazione si adunas- 
se aU’cpoca fissata . Tutti-i grandi 
comuni mandarono suppliche anch’ 
essi con le' quali domandavano 'la 
corfvoca,ziono . del parlamento o la 
punizione dei papisti. 1 legisti del 
governo incaricati vennero di sten- 
dere un bando che costituiva i pe- 
tenti in una prevenzione di delitto 
approssimante al tradimento ■ ed 
alla fellonia. Le minacce della cor- 
te eion impedirono che mandate fos- 
sero nuove suppliche dalle contee 
lontane, ed i ministri giunger fece- 
> ro indfrizzi da ogni parte, ne’t^ui- 
. li esprimovasi un sentimento d or- 
rore per tutto ciò che concerneva 
'quelle petizioni. Il parlameoto non 
fu adunato ; e la nazione tutta si 
trovò divisa fra i petenti e gli abor- 
■ rendi fra i IVighs ed i Torys. Sol- 
tanto il i6 gennaio iG8o, giorno in 
cui convocarsi doveva il p'arlamento, 
prorogato venne formalmente fino 
all* li del susseguente novembre. 
Russel, Cavendish, Littlctuo, ed un 
buon numero deiòro colleghi, dis- 
gustati , dice il cav. Tempie , di 
quelC altima prorogazione, e del- 
la forma non meno che della ten- 
denza di essa, esposero al re che 
disperavano di poter servirlo ulil- 
ìAtnte, e che lo supplicavano aper- 
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metter loro di ritirarsi dal eànsl- 
glio. — Con gran piacere, rispose 
Carlo; ed alzato fu il muto di sepa- 
razióne, fra Topposiziune rd il go- 
verno. Pochi giorni dopo l'audace 
Sbaftesbury si presentò dinanzi al 
grande giuri di Westminster, per 
denunziarvi il duca di 'Yorck come 
papista ricusante, e fra i membri 
delle camere cui egli trasse seco di- 
nanzi a quel giurì per sostenervi la 
sua accusa, si veggono i due .amici 
inseparabili Cavendish e Russel. Per 
evitare le conseguenze di cjuell'ac- 
. cu sa, il lord capo della giustizia non 
seppe rinvenir meglio che di scio- 
gliere il grande giurì a lavori non 
terminati. Le teste s'infiammaroDo 
daH’una parte sì fattamente, c tanto 
fuvvi sgomento dall’altra, che non 
solo i vecchi ministri Kssex ed Ha- 
lifax, ma i ministri d’allora, Sunder- 
lanJ e Godolpbin tennero che uo[io 
fosse assolutaménte al duca dipar- 
tire di bel nilovd dall* Inghilterra. 

Il re fece discntcre la cosa nfl con- 
sigilo privato. La maggiorità risol- 
verVolle in favore del duca,ma i mi- 
nistri insistettero. Godolpbin disse 
in propri termini ; n §c il duca 
« non parte in oggi,; partirà' da qui 
» a quindici giorni, ed ilro con et- 
» so “. Carlo , con grave suo raro- 
luarìco, convenne ncH’opinione'dei 
ministri ; od il duca parti per la Sco- 
zia il di prima di quello in enj a- 
dunar duvevasVil parla'mento. Il re 
aprì (a tornata con un dìseorso in 
cus le lusinghe non escludevano la 
fermezza, e dichiarò che anticipa- 
tamente consentiva a tutto ciò che 
^e camere fossero per proporgli a si- 
curezza della religione protestante, 
purché intervertito non fosse l'or- 
dine della successione al trono. E- 
Sortò anzi a nuove indagini per me- 
glio investigare la trama de' papisti 
c punirne i culperoti. Xj'impcto del- 
le camere troppo naturale dopo una 
.sì lunga inter’ruzionc delle loro ses- 
sioni, fu mena ralfrcnato che irri- 
tato da tale disborso. Un - nuovo de 
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lalorc, Danjerlìeid, compnrTC alU 
sbarra de'comtiai, e vi uarrù la l'avo- 
la della trama delle farine, la quale 
acoolti venne con pari credulità e 
fermento di quella delle polveri. 
» Propongo prima di' tutto , disse 
» Rutael, che ai avverta ai mezzi di 
n estinguere il papismo, e di pre- 
si servare la corona da un successore 
Ss papista Ln enmera ammise ad 
unanimità la proposizione,» con pari 
iinanìmilà decretò che ogn' Inglese 
avesse diritto di presentare siippli- 
. che al re per la convocazione del 
parlamento, c per la riparazione dei 
torti j che travestire quel diritto in 
infrazione era tradire la libcMà de* 
sudditi, rovesciare la cnstituzionej 
c che eletta verrebbe una giunto 
per indagare le persone tutte fat- 
tesi colpevoli (Ti quel delitto. Un 
Cembro convinto di essersi dichia- 
rato aborrente, venne espulso dal- 
la camera. Finalmente il colonnel- 
lo Titus propose un bill per dichia- 
rare il duca d’YorU incapace di ro- 
dare la corona -, e tale proposizione, 
appoggiata da Rtissel, fu demanda- 
ta ad una giunta, la quale presen- 
tò quasi subito il famoso bill (t esclu- 
sione, cui la camera adottò in quel- 
la stessa sessione con grande mag- 
giorità di voti. Kussel Io portò ai 
pari accompagnato da duecento de’ 
suoi còllegbi, che riMinniir fecero la 
sala dei loro applausi. .Ma fu riget- 
tato da una maggiorità di Sessanla- 
tre voti contro trenta. Si può giu- 
dicare quale fosse la collera de' co- 
muni da ciò ohe disse RusscI ; n Se 
mio padre fosse stato uno dei ses- 
santatre, avrei proposto che fosse 
dichiarato nemico del re e del re- 
pno. iSoii fiivvi più da quel punto 
proposizione del re che rigettata 
non venisse dai comuni. Tempie 
gli scongiurò vanaincnte di riconci- 
liarsi : in risposta essi deliberarono 
una rimostranza, in cui la cagione 
di tutti i mali attribuita era al pro- 
getto d' introdurre il p.-ipisnio, la- 
vandosi le mani da tutto il sangue 


R U S 

che tale disegno avr.ebhc potuto fa' 
re sfuirgcre. Per altro il primo clitì 
fu sparso versato veuiie dalle mede- 
sime mani (Fedi Stafpob'd). Mumn 
ed altri storici dissero che quando 
quel vecchio sventurato condannato 
venne a morte dai pari. Russe! si 
associò alle barbare rimostranze de- 
gli sccrifi, contro una commutazione 
di pena jicr timore 'che il re la con- 
donasse interamente. Se vera fosse 
tale circostanza , ella sarebbe una 
grande macchia nella vita di Uus- 
sel, o la più spaventevoi prova di 
quanto |iossa il fanatismo politico q 
religioso: ma viene contraddetta! Ì1 
i 5 deccmbre il re sollecitò le came- 
re a prendere in considerazione lo 
alloonze di Si M., e ad esporre ciò 
che ' desiderassero. Tutta la disco s-' 
sione, nella quale Russel ed Hamp- 
don figurarono principalmonte, si 
ridusse a ripetere nuovamente, che 
appena approvato il bill d' esclu- 
sione', il re avrebbe avuto tutto il 
denaro cHe desiderava. In line .un 
nuovo indirizzo o parecchio risolu- 
zióni prese dai comuni non permi- 
sero più di lasciar durare le sessio- 
ni ; il re si recò ad intimare la pro- 
rogazione il IO di gennaio 1681 } 
ma in breve, stretto dalle sollecita- 
zioni ' del fratello sno esiliato, dal 
bisogno di nuovi sussidi c dall' agi- 
tazione de' partiti , uopo lugli di 
provar nuovamente se possibile gli 
fosse di governare con un p.arla- 
mcfito. Allora il convocò nella città 
d' Oxford e non in Londra, o non 
solo bandì dal suo consiglio Sbaf- 
tesbury, ma Sunderland anch' esso 
che opinato aveva sul bill di esclu- 
sione, e lido il Cavaliere Tempie, 
di cui la lealtà era stata tante volto 
il suo rifugio. Ual canto loro i Wbigs 
si preparavano alla lotta. Gli eletto- 
ri rieleggendo i medasimi deputati 
gli avevano ringraziafi solcnncnicn- 
to degli sforzi loro per iscundaglia- 
re le profondità delC infernale co- 
spirazione de pallisti, c per esclu- 
dere il duca d'York. (,>uiudici (lari. 


4i* ■ RUS 

e tli tale numero furono Mnnmouth, 
PyfUex, Bedford, Uniti ad una sessan- 
tina di grandi possidenti, presenta- 
rono una supplica al monarca chie- 
dendogli di tenere il parlamento in 
Londra. La ricevè aggrottando le 
figlia, evolse loro le s|>atle sebza 
rispondere. I Wliigs delle due ca- 
mere misero in deliberazione, se ob- 
bedir dovevano o no di recarsi in 
Oxford j poi temendo oppure osten- 
tando di temere che vi s'impadro- 
nisse con violenza delle persone lo- 
ro, vi entrarono scortati da un nu- 
mero grande di cavalieri che porta- 
vano sui cappelli un nastro turchi- 
no su cui leggevasi non papismo, 
non ischiavitù! Il ai di marzo il re 
aprì la tornata con un notabile di- 
scorso. Dopo di aver dichiarata che 
risoluto a non perrfìettersi un go- 
verno arbitrario, risoluto era altre- 
sì a non sopportarlo , instò perchè 
le camere mettessero in chiaro la 
trama de' papisti ; ma però sen- 
za trascurare de' pericoli non me- 
no gravi, n Mi si proponga , dis- 
ss se , degli spedienti perchè nel 
ss caso di un ‘successore papista , 
ss r amministrazione rimanga nelle 
ss mani di protestanti : io darò il 
ss mio consenso a tutto ciò che con- 
ss serverà la religione senza distrug- 
ss gere la monarchia Dopo un ta- 
le discorso, la camera de'comuni vol- 
le sulle prime mostrarsi moderata, 
ma in breve Clayton pose il partito 
di rinnovare il bill tf esclusione; ed 
il segretario di stato Jenkins, pro- 
posto avendo di rigettarlo, non tro- 
vò neppiir una voce che si unisse 
con la sua. Slavnsi per udire la se- 
conda lettura del bill, allorché il re 
prcsentossi ad intimare lo sciogli- 
mento. Sussegiiitò un manifesto nel 
quale Carlo rinlàcciava ai comuni 
di farsi sovvertitori delle leggi fon- 
damentali della monarchia cd usur- 
patori del potere legislativo -, o talo 
manifesto fu letto dai pergami nel- 
le chiese che risuonarouo della dot- 
trina del diritto divino e deU'ubbc- 
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dienza passiva. I giornali whi^s fu- 
rono soppressi, cd un nuovo scrit- 
to periodico di Lestrange e Drydeo 
non cessò dal diffamare l'upposiaio- 
ne. Shaftesbury, accusato da'mcde- 
simi delatori de’ quali valso crasi 
per denunziare gli altri, fu condot- 
to nella Torre, e ti volle processar- 
lo per nn progetto di associazione 
trovato nel tuo studio. A qiieU'epo- 
ca il duca d'York tornò a Londra. 
La domane un bando reale proibi a 
tutti gl'inglesi di frequentare Mon- 
rooiith, e di tener carteggio con es- 
so. 11 lord maire ed il corpo muni- 
cipale si recarono a complimentare 
il monarca ed il fratello suo. Ordi- 
nati vennero illuminazioni e fuochi 
d'artifizio. 11 duca d'York persuase 
al re che non bisognava lasciar 
prendere fiato ai Wbigs . Un le- 
gnaiuolo, Accusato di tradimento per 
un discorso assolto da un primo giu- 
ri, fu condannato a morte da un se- 
condo. Un libraio -messo venne in 
berlina per una publicazione so- 
spetta. Avvicinavasi l'epoca di rin- 
novare gli tccrifi,.ch’esser dovevano 
eletti dalla cittadinanza. Il maire se- 
dotto falsificò lo scrutinio, disperse 
gli elettori, ed a forza di frodi e di 
violenze introdusse due scerifi ven- 
duti al ministero. Que' dell' anno 
spirante che avevano sostenuto i di- 
ritti della .città furono messi in pri- 
gione, cd uno di essi accusate ven- 
ne por un discorso offendente con- 
tro il duca d'York. Un giuri for- 
mato dai novelli scerifi lo dichiarò 
colpevole , c condannato venne- a 
centomila lire di sterlini di risarci- 
menti verso il duca. Rimaneva da 
vibrare un ultimo colpo i imagina- 
rono i legisti della corona di mette- 
re in campo che la città di Londra 
fosse decaduta da'suoi privilegi, per- 
chè nel 1666, dopo il grande incen- 
dio, i suoi magistrati impista le a- 
Vevauo una tassa per rifabbricar le 
case, e perchè nel 1679, il suo con- 
siglio comunale, presentando una 
rimostiauza al re contro la prorogar 
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sione del parlaménto,- condannata 
arerà' acaudalosamente la condotta 
del monarca. Portata la questione 
al banco del re, i procuratori ed ar- 
recati generali cuncbiusero ebe si 
dicfaiaraaao essersi qiie'privilegi de- 
roluti alla corona. I giudici, allora 
amoribili, sentenziarono come pro- 
posto arerano le genti del re. J^n- 
dra costretta a consegnare il suo di- 
plomi, ne ricerè uno nuoro, ebe le 
fu fatto comperare mediante una 
forte contribuzione, e ebe mise' le 
sqe elezioni ed i tuoi magistrati sot- 
to la dipendenza della corona. Tut- 
te le comuni del regno, non imagi- 
nando di esperimentar una resisten- 
za cui tentata -area vanamente la 
ca(Htale, consegnarono i 'loro diplo- 
mi. Sbaflesbury vide con gioia tali 
cose, e non duÙitò che fra tanti cuo- 
ri esulcerati non dovesse esservene 
che si coromoréssero alle vendetto. 
Si nascose in un'oscnra abitazione 
della città d'onde mandava i suoi e- 
misaari a suscitar leghe e congiura- 
ti, a spronare gli’ uni , a dirigere 
gli altri, a mischiare insieme le più 
opposte mire, ed a far concorrere 
senza che se ne avvedessero i più 
rispettabili zelatori del bene della 
patria coi forsennati struràeati dei 
criminosi suoi disegni. Una roano 
di cospiratori subalterni, ebe detti 
vennero gli uomini di Skaflesbut^y 
tenne delle adunanze in casa di un 
certo West in cui discusso venne il 
progetto di una sollevazionb gene- 
rale, e di uccidere il re suo fratello. 
Un colonnello Rumsaj, vecchio com- 
militone di Crunswell, nn Fergtis- 
aon, ministro presbiteriano, un lord 
Howard, sempre pronto a disonora- 
re l’illnàtre suo nome, erano gli emis- 
sari cui Shaftesbury deputava ver- 
so i grandi personaggi quali erano 
Monmontb,Mex e Russe!. Fece dire 
al primo ebe gli domandava soltan- 
to, del pop che agli amici snoi, di 
secondare mediante una comniozio- 
ne nelle provinole 1' insurrezione 
ch'egli suscitata avrebbe i|i Londra. 
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. Un giorno che Russel recato erasi 
nella capitale per faccende private, 
ÌVIonrooiitb Io trascinà ad una con- 
venticola in casa di un mercatante 
di vino df 11.1 ciltà, detto Sheppaed. 
Vi trovarono il lord Cray, il cava- 
liere Armstrong, Riiinaay o Fergiis* 
son. Russe! volle andar via: ritenu- 
to da Monmoutb rim.ise muto ascol- 
tatore, e non intervenne anzi che 
ad una parte della conferenza. Vi si 
parlò di lina sedizione, o Rumsay 
domandò se i lord la potevano se- 
condare, e se un eerto Trenchard, 
che promesso aveva di levare un 
corpo d'insorgenti, fosse pronto. 
Fergusson comunicò un progetto di 
dichiarazione sui gravami della na- 
zione, e vi fu parola di assicurarsi so 
le guardie del re potessero disperde- 
re una commozione popolare. Il re- 
sultato di quel convegno fa si poco 
appagante per Shaftesbury, che die- 
tro il ragguaglio che gliene diede 
Rumsay, -s' avvide come non gli ri- 
maneva più altro partito che di usci- 
re deiringhiltemii laonde imbareos- 
si per Amsterdam, dove mori; 'Dopo 
la sua partenza la sua gente, diretta 
da Godenough , Riirasny ed Hallo- 
way continuò a raccorsi in un» t'a- 
verna, in cui un giorno fu risoluto 
» che il solo mezzo di racquistare la 
» libertà, era di uccidere il re, il 
n duca d'York, i ministri cd il lord 
maire “. Attentati ditale n.itunr 
uopo avevano per istrumenti di no- 
mini ardimentosi. Chiamati 'venne- 
ro daU'Ohinda, dove accompagnato 
ayevano Sbailesbury, Fergus.<on ed 
un capitano Walcott. Come tornati 
furono ai furiiiò una mano di 4o dei 
più determinati, che as)>ettar doves- 
sero il re sulla via di Néwmarkbtt. 
Lu congiurato di nome Rumbold 
aveva su quella strada una casa detta 
Raye-House -, propose d' imboscarvi 
degli assassini. Carlo non fu preser- 
valo che da un accidente, per cui 
affrettata fu la sua. partenza di due 
giorni. I congiurati allora determi- 
narono di aspettarlo sulla strada di 
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'Windsor o su quella di llamplon- 
cuiirtj ma uno di essi, taverniere 
fallito, spinto dal bisogno, nò aven- 
do ottenuto da' suoi camerati che 
iin centinaio di lire di stcrlini, giu- 
dicò che guadagnate ne avrebbe di 
più denunziandoli, e condnr si fece 
dal segretario di stato, a cui, sotto 
promessa di perdono e d'ima ricom- 
pensa, svelò tnttociò che sapeva e che 
nou sapeva. Il segretario detto aven- 
do che proceder non poteva sulla 
fede di un solo testimonio, il taver- 
niere prese seco ^uo fratello, fece 
che s'incontrasse con Godenoiigh, 
trassequesti in chiacchiere, cd aven- 
do esso parlato sonea riserva, i due 
fratelli andarono a Wbite-Hnll a fa- 
re la loro rivelazione. Dissero che 
Godenongh detto aveva loro, cKc il 
lord Russcl promesso avevo di en- 
trare nella cospirazione e d'impie- 
gare ogni suo mezzo per far assassi- 
nare il re ed il duca di York. Il re 
era assente ; gli scrissero i ministri 
che essendo stati denunziati dno 
grandi personaggi, non potevano 
progredir óltre senza la sna presen- 
za. Carlo tornò sollecito. Il s8 giu- 
gno fn pnblicato un bando che in- 
giungeva a tntti gl' Inglesi di arre- 
stare i congiurati che fuggiti erano 
tntti, tranne West e Riimsaj. Un 
nuovo bando promise cinquecento 
ghinee a chi arrestasse Monmonth, 
Cray c Fergusson. Russcl rimaneva 
ancora intatto. Udendo che il suo 
nome era proferito da Rutnsap, det- 
to crasi che non poteva temer nulla 
da un uomo in cui posta non aveva 
mai la menoma fiducia. I dimenticava 
che queir uomo era stato con Ini un 
quarto d'ora nella casa di Sheppard, 
Utl messaggero di stato fu posto in 
vedetta dinanzi alla porta delia sna 
casa; ma o fosse ignoranza, o segreto 
desiderio di favorirlo, le uscite che 
la casa aveva diretro re,.tarono libere; 
era in liberUò di Riisscl il fuggire. 
Figli mandò sua moglie a consultare 
i suoi amici tutti opinarono che la 
tua fuga sembrata sarebbe confessio- 
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ne di delitto. Frattanto Carlo rìeevò 
una lettera anonima nella quale 1' 
autore di essa accùsavasi di aver co- . 
spirato con Russcl, non per assassina- 
re il re cd il duca, attentato che a 
detta dello stesso dcnunziatorc, non 
avrebbe potuto che destar orrore in 
un uomo tanto virtuoso, ma pef ot- 
tenere, mediante un' apparcrvza d' 
insurrezione, il ritorno dei parlamen- 
ti. La domano dell'arrivo del re, un 
messaggero si recò da Russcl , e lo 
combissc dinanzi al monarca. Lord 
Russcl, gli disse questi , nou hav^i 
neppur un sol uomo che sospettalo 
abbia in voi di ordir-trame contro 
la mia persona ; ma positive lesti; 
monianze vi accusano di aver par- 
tecipalo a disegni contro il mio go- 
verno. Russcl fu interrogato sulla 
rivelazione di RnmsSy , e sttlU con- 
venticola tenuta nove mesi prima 
in casa di Sheppard. Fgli negò tut- 
to, e'fn mandato nella Torre. Essex, 
sollecitato dalla sua famiglia ad as- 
sentarsi dalla sua casa, volle restarvi, 
temendo se ti nascondeva di dar 
maggior peto alle testimonianze con- 
tro Rnssel. Monrooinh, che sovveni- 
vati diavcrlo trascinato quasi snomal- 
grado a quell' adunanza io casa di 
Sheppard, dire gli fece dal ritiro itr 
cui tenevasi esso pure nascosto, che’ 
se avesse potuto essergli utile mini- 
mamente, era pronto a riapparire. 
Russcl rispose che non trovava per 
sò. vantaggio nel veder morire i tuoi 
amici cbn lui. Interrogato nuóv.a- 
mente, negò tutto c la novella impns 
tazìonc di aver tramata pcrson.al- 
mcntc iin'insiirrczionc nella Scozia. 
Allora un nuovo svelo topravvenno 
a somministrar novelle armi ai tuoi 
nemici. Il lord Howard, più cho 
sospetto th avere scritta ai re la lete 
tera anonima contro Russcl, fu ar- 
restato ed ammesso ad ottener sal- 
vezza a spese di qiie' che avevano 
avuta la sfortuna di parlargli o di a- 
scoltnrlo. Per identificare Shaftcsbn- 
ry c Fergusson con Russcl e Sidiiejr 
s'iucomiociò il proceszo da >>'alcolt^ 
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Roiiso ad Hone. Il li Inf'lio i683, 
dicbiarnti furono colpevoli-, ed il i3, 
dicci giorni dopo il di in Cui fti ar- 
restato. Uutscl fu condotto alla sbar- 
ra dcll’Old Hally(i). Il cancelliere 
gli lesse Vallo tì'accusa del grande 
giuri, che incolpava Guglielmo Rus- 
sei ili avere con diversi allri tradi- 
tori cospirato, tramato, imaginato 
e risoluto di rovesciare ed uccide- 
re il re, di pigliare e distruggere 
le sue guardie, di eccitare dapper- 
tutto [ insurrezione e la strage. L’ 
accusalo domandò se non poteva ri- 
chiedere copia dei fatti addotti contro 
di lui. Risposta avendogli il giudice 
che nulla dargli si poteva se prima 
dichiarato non avesse in quale guisa 
intendeva di stare in processo, se co- 
llie colpevole o non colpevole, _Rtis- 
acl rispose, non colpevole, con voce 
tranquilla. 0.<servò in seguito che 
nessun prigioniero mai era Jtata 
accusalo c giudicalo il medesimo 
giorno ; che aspettava dei testimo- 
ni necessari alla tua difesa, e che 
sarebbe una strana durezza di non 
accordargli un giorno. Il prcsideute 
inclipava a concederglielo ; il procu- 
ratore generalo vi si oppose, fer i- 
sbaglio di un usciere la. lista dei giu- 
■ rati non era stata comunicata all'ac- 
cusato ; egli la domandò^ e richiese 
lina dilazione almeno fino al dopo 
pranzo. Il presidente la propose j gli 
accusatori sostennero , ed i giudici 
determinarono che non dovessi es- 
tere tardato l'a'ndamcnto del proces- 
so. Il cancelliere avvertì allora 1’ ac- 
cusato che gli terrebbe letto il pan- 
nel dc’giurali, e ebe proponesse te 
sue obiezioni. Posso io, - disse, ave- 
re alcuno al mio fianco che scriva 
ed.aiuli la mia memoria 9 — Quel- 
lo de'vostri domestici che pi.u vi 
piacérà, disse il presidente. — F' è 
qui mia moglie, replicò Riissel, el- 
la farà quest' u/izio ; c videsi la tir- 

• 

(i) Prhnii di asrirf> dtflU prigioop n»rp|>« 
ehp il lord S«tPjr, rarrmlo nrlU mUuu rotitìgoa 
alla tua, li era iiriraui di viU c»u an m»ip. 
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tuosa moglie uscire della folla o seder- 
ti a caqto dc,l marito. Dei due primi 
giurati di cui fu letto il nome, uno 
era stato preso fuori dalla lista, l’al- 
tro non era franco tenitore, e non 
possedeva un bene libero di f,o scel- 
lini di rendita; e lo statuto di l'Enri- 
co V si opponeva positivamente alla 
loro ammissione (i); ma indarnor 
invocò Russel quella leigge^ il rifiu- 
to suo fu escluso’: ed il procuratore 
generale sviluppò il ristema dell’ac- 
ciisa, il quale consisteva tutto nel 
confondere insieme ì tempi, i fatti 
ed i personaggi i pili stranieri gli 
uni agli altri. Secóndo, quel sistema, 
v'era stata una comunanza di pro- 
getti fra uba segreta unione di per- 
sonaggi nobili, prudenti, incarica- 
ti di preparare un'insurrezione ge- 
nerale , ed un gran consiglio di 
agenti suba Itemi, incaricato-di fa- 
re le disposizioni per C assassinio 
del re. Il primo di quc'consigli che* 
il procuratore denomioavaconsiglia 
di stalo, composto del duca di Mon- 
mouth, dei logd Rustel e Cray, di 
Armstrong c Fergnsson tenute aveva 
frequenti adunanze. Vi si era deli- 
berato sui mezzi di far sollevare il 
regno, e d'impadronirsi della perso- 
na del re. Più tardi quel consiglio 
dello stato purgato crasi del lord 
Cray o del cavaliere Armstrong, uo- 
mini troppo immorali, ed erano sta- 
ti sostituiti ad essi lord IIoward,lor({ 
Essex, Algcrnon Sidney 'ed Hamp- 
dem, coi quali Monmouth e Russel 
erano rimasti nniti: Cosi nella nuo- 
va sua formazione il consiglio delC 
Insurrezione era stato cresciuto a sei 
membri, ed il consiglio delCassOs- 
sìnio ridotto a sette, che il procura- 
tore generale non nominava. Tre 
testimoni furono interrogati dagli 
avvocati deH’accusa, armati di tutto 
le sottigliezze loro contro l’ accii- 
satp, lasciato solo e sprovveduto di 

• 

(l) Hamr ha.KxiU* cb« »ra rom- 

pono dì uomini protit eU oi>p»ti ; puri* chir cU 
CMt non ignorammo ebr sedevano illcgatmeote» 
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«n difensore. I tre testimoni erano 
Bumsay, Sbeppard ed il lord IIo- 
v>'ard. I due primi dichiararono che 
vcmIuIo ayevano Kussel una volta in 
casa di Sheppard, setiz^ p*oter ridire 
ima sola parola ch'egli detta vi aves- 
se. Il terzo, Howard, testimonio ii- 
u ICO, che qualifìcavasi uno dei sei 
eletti^ depose che tenute aVevano 
due adunanze, due mesi dopo la 
partenza di SbaResbury j che nella 
prinaa in rasa dì llamnden trattato 
crasi delfa possibilità ai eccitare un* 
insurrezione ; ma che Jatio non yi 
sì era niente ; che nella seconda in 
casa di RnsseL era 'stata riconosciuta 
T impossibilita di far nulla senza 
la òcozia } che parlato ciHvisi di le- 
var denaro, ed iadfeato scherzando 
un cuj'i'ienr j ma che /in //a. eravisi 
risoluto^ e che lion erayi stata una 
terza assemblea. Howard interpel- 
lato dal lord Russel* cadde \a con- 
traddizioni, o Incensato con tutto 
1 ascendeote della sua probità, di- 
chiarò che nelle due unioni non o- 
ra stata fatta nessuna discussione del 
genere di cpielle raccontate dal te- 
stimonio uuico. Il procuratore ge- 
nerale chiamò in seguito West, uop 
dei complici di ShaUesbufy, il qua- 
le dichiarò che non ^veva avuto re- 
lazioni con Russe), ma*cbc aveva u- 
• dito dire eh esso Jord era uno dei 
capi della trama. Tale tcòlimonian- 
za di aver udito dire diede adito ad 
una protesta delTaccusato, che si dol- 
se altresì che due testimonianze fos- 
sero ammesse per prova sopra fatti 
dilfereiiti. Rimostrò pure Quovanich- 
te contro il breve tempo che gli era 
accordato, contro la privazione *di 
un difensore,e negò qualunque com- 
partecipazione alte tramo di Shaf- 
teshury. ]\on negò dì essersi ‘trova- 
to per caso e per un quarto d‘ora in 
<^sa di Sheppard, chiudendo su qucl- 
1 unione, di qualunque fatto ella si 
tosse, la pre^rizìone legale di sei me- 
si. Sosionné che nelle due altre non* 
erano Mali tenuti che discorsi gene- 
rali di politica. Parecchi testimoni 
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citati a discolpa, parlarono non solo 
delle virtù deiraccusalo, ma dellav- 
versione sua costante a qualunque 
mezzo violento di ottenere ripara- 
zione dei toAì. 11 giuri dichiarò 
Russel colpevole di alto tradimen- 
to^ c la domane, i4 luglio, fu con- 
dotto. alla sbarra per udirvi la sua 
sentenza , Il presidente chiesto a- 
vendogli secondo 1* uso , so avesse 
ad allegar qualche motivo perche la 
sentenza non' si eseguisse contro di 
lui, egli domandò che gli fosse letto 
latto di accusa. Alle parole accusa- 
lo di aver tramdia la morte del re, 
Russel interrompendo il cancelliere, 
disse ad alta voce : n Credeva che 1* 
atto dì àpeusa non mi avesse iin- 
w pillato di aver tramata la meste 
M del re Scusate^ milordj disse il 
'procurator generale. ■« Ma, signor 
n Recordery replicò . il lord, anche 
y* supponendo che*^ise vpro ciò che 
» i be$tinioDÌ vostri hanno giurato 
« contro di me, me ne appello a voi 
« ed alla corte, perchè si gpiudichi so 
» io sono colpevole secondo i terrai- 
«ni dello, statuto del l5,* anno di 
« Odoardo III. Giurarono essi eh* 
« erajri stata cospirazione per levar 
« genti in armi, ma non che stala 
M vi fosse iutcnzionei di Uccìdere il 
« re “ , Il Recorder rUposc che 
i]iicH eccezione avrehhe dovuto ei» 
aere stata presentata prima della di- 
chiarazione del yerdicl ; ipa che o- 
mai la,corte non era meno vincola- 
ta dell accusato, $ia Che ripugnasse 
al presidente di pronunziare egli 
stesso, la sentenza o per ^ualunc|uo> 
sKi a causa, ella In letta-con le rihiit- 
tanti particolarità di tulli i supplizi 
accumulati nciringhilterra in quel- 
la maniera: di giudizi, da un seni- 
plicegiudice, che nel parlamento o- 

K inato aveva coiif'ormcmcnte al' lord 
ossei. Il re commutò la pena in 
una semplice decapitazione . Olla 
giotni trascorsero tra la condanna e 
r esecuzione della sentenza. La lady 
Itussel sulle prime secondò fi più 
Maturai desiderio, quello di ottoner 
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f ;racia per suu marito, cd indurre 
ai pure *a aecoudirla nei tentativi 
ch'ella fatti avrebbe.* Vieto dàlie 
tue suppliche, egli acconsenti a sot- 
toscrivere delle petizioni pel re cd 
anche pel d.uca d’ York. Lasciò la 
facoltà ai suoi>aniic{ di compilarle 
come avessero creduto, purché non, 
vi confessasse i delitti de' guati era 
iViuocente, e si limitasse ad atti di * 
tomVnessione. 11 lord Ranelag scris- 
se alla lady Biissel clic cercasse di 
sorprendere il re sia nella galleria, 
eia gel parco, e che ivi gli chiedesse, 
te non grazia, almeno dilazione. Il 
re, aggiungeva quel lord, evita di 
vedervi e di ascoltarvi, perchè sen- 
te che non potrebbe dirvi di no. La 
lady Rossel sorprese il re, gli si git- 
tò ai piedi, e domandò versando un 
torrente di lagrime, che i meriti 
del padre tuo facessero scordare gli 
errori di suu màritoj il re la rialzò, e 
tac(|ue. Il conte di Rcdfurd oifri ally 
duchessa di Portsmouth lino cento 
mila lire di stcriini per la vita di. 
suo figlio. Finalmente quel padre 
infelice indirizzò anch’egli al re una 
supplica toccante, che non fece più 
frutto. Carlo II, lasciato a aè medesi- 
mo, avrebbe pur.pcrdonato : ricon- 
ciliato in seguito col duca di Mon- 
moutb, gli confessò eh’ era stato co- 
stretto di lasciar eseguire la senten- 
za per noi^ disgustarti col duca d’ 
York. I dottori Biirnet c Tillotson, 
che deposto avevano ambedue in fp- 
vuro di Riissel, gli recarono tutti i 
conforti della religione per apparec- 
chiarlo al colpo fatalo se riceverlo 
dovesse, e tutti praticarono gli sfor- 
zi dell' amicizia per isviare da lui 
quel colpo. Il di prima di essere giu- 
stiziato , dopo di aver ricevuta la 
comunione, dalle mani del decano, 
Russcl gli mostrò un paragrafo del 
discorso che rimetter doveva agli 
scerifl sul palco, ed in cui esprime- 
vasi così sulla que^tioue del diritto 
di resistenza : » INegar non posso co- 
9) me fu opinione mia che una na- 
si ziuuo libere difender possa la sua 
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99 religione e le sue francbigo, quag- 
li do sono invase, e quando si vuole a 
Il lei torIe“.TiUotson si mostrò molto 
glllitto di quel passo, è compose una 
lettera riflettuta per persuadere al 
lord che la religione cristiana proi- 
biva espressamente la resistenza 
aie autorità. Allorché Russel letta 
ebbe quella lèttera disse: n Deside- 
II rerei di essere convinto, ma non. 
n posso dire di esserlo Riandando 
in seguito le deposizioni di llovvard 
e Rumsay, egli disse: ii Non farei 
91 loro male neppur se il potessi, ma 
91 sento che non posso a meno di a- 
Il ver per essi un profondo disprez- 
II zo. Tale disprezzo è egli compati- 
91 bile con un perdono assoluto della * 
91 loro offesa ? ‘‘ Il.ministro acchetò 
gli scrupoli del generoso paziente, fa- 
cendogli leggere nei versetti del sal- 
mo i4-*,c/ie ildisprezzo degli uomi- 
ni vili era uno dei caratteri cb'esi- 
gevansi in chi volesse esser degno 
distarsene sul santo monte. Russel 
raccontò allora al dottore eh’ Essex 
costretto l'aveva ^ricevere Howard 
nella sola conferenza tenutasi in .co- 
sa sua, e cho non dubitava come ta- 
le rimembranza indotto avesse Es- 
sex a darsi morte. Il dì prima dol 
giorno fatale, venne In pensiero alla 
virtuosa moglie del lord, che te il re 
venisse in cognizione della lettera 
che non gli doveva esser data che 
dopo I» morte di Russel, si sarebbe 
forse coirunosso. Ella scrisse al dotto- 
ro Rurnet per consultarlo -, c questi 
avendo approvato, mandata vonno 
la lettera al rej ma neppur cssa/ecb 
cRetlo, cd uopo fu di apparecchiarsi 
al fatale sagrilizio. Il decano dùCan- 
torberì ti recò la mattina a celebra- 
re Tufizio divino, ed amministrò la 
cumunioncxbe il lord Russel ricevè 
con In più fervida devozione. ]\oa 
potè frenare un lieve sorriso, quan- 
do gli scerifi si presentarono a birgli 
lettura del warrant, che ordinava 
l'esecuzioou della sua sentenza. Uno . 
dei due era liich, che nella camera 
dei comuui era stato il più ardete 


4i8 U tJ S 

li. promotori del bill d' esclusione . 
<^iiando furono partiti, Ru««el dis«e 
al dottore: « Mi repressi perchè non 
TI sarebbe stata cosa decente Io seber, 
n rare in una tale oor:asione, ma fui 
« presso a diro a Rieh che dato più 
s» non avremmo insieme il volo pel 
>1 bill d'esclusione “ . Secondo L)ol- 
rpmple, il lord Russcl disse la cosa 
eifettivamente a Rich ; poscia te- 
mendo di .averlo alHitto, gli steso la 
mano, c gli strinse la sua. Il di pri- 
ma di morire si fece condurre i suoi 
figli per ricevere gli ultimi loro ad- 
dio, e dare loro la sua benediriono. 
Giunta l'ora di cenare, disse a ;ua 
moglie: »• Rimani, e facciamo iiisie- 
*s» me l’nltirao pasto che io prenderò 
Si sulla terra “ . Mangiando parlò di 
Tari oggetti con una serenità che 
accostavasi all'ilarità. La lady Rus- 
sel essendo a tavola ricevè un vigliet- 
to in cui propoiicvasi un nuovo mez- 
zo di salvare suo marito. Quel mez- 
zo gli parve ridicolo, e scherzò su di 
esso: preferiva, disse, di pensare a 
. qiio’grandi caratteri che lasciata ave- 
vano la vita con piena libertà dello 
spirito, e si piacque a ricordarne gli 
esempi. Suonarono le ore dicci, ed 
uopo fu di separarti. Kgli preso nella 
sua mano quella della lady Russcl : 
Questa carne, le disse, che senti an- 
cora, da qui a poche ore sarà ag- 
gòiaccta/a.L'ahbracciò «quattro o ci n- 
qne volte, e si svelséro 1 uno dnU'al- 
tro, non con singhiozzi e lagrime, 
ma in un composto silenzio, però 
cbc'Ia moglie risparmiar volendo la 
ècnsibilità del marito ed il .marito 
quella della moglie, contennero am- 
bedue l'etprcssione d'un dolore trop- 
po eccessivo, perchè potesse essere 
alleviato prorompendo. A llorchèjlns- 
tei cessato ebbe di vederla, disse que- 
sta sentenza famosa : Ora Camarez- 
za della morte è passata; ed inttio- 
DÒ, diciam cosìs un cantico di bene- 
dizione su queU'angcIica compagna 
. che fatta aveva la ièlicità della tua 
vita, ed era la sua consolazione in 
morte. Dormì d'un tonno profondo. 
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si destò all'ora ordinaria, si vestì, 0- 
ringraziò Dio di non sentirti lo spb 
rito nè atterrito uè turbato. Prcn-' 
dendo rorìtiolo suonar lo fece per 
l'nltima volta dicendo : Il tempo ha 
finità per me ed incomincia C eter- 
nità. Allora vol[e leggere un'ultima 
yolta Io scritto che consegnar dove- 
va agli st^rrifi sul patiliolo, e disse a 
‘Biirnct I dorrei aggiungervi alcune 
parole sui pericoli della servilù e 
del papismo. 11 dottore gli fece ri- 
ficttcre che qiicH'aggiunta sarebbe 
sembrata ispirata da un movimento 
di vendetta : n Sia pure, disse Rus- 
sel, si lasci questa carta coinè. Sce- 
so nella sala abbasso, vi trovò .il più 
caro de'tuoi amiri,Cavendish,che in- 
darno chiesto aveva di farlo evadere 
mettendosi in sua vece, e che venu- 
to era a dirgli gli ultimi addio. Gli 
abbracciamenti dei due lord fecero 
piangere tutti que'che ne furono te- 
stimoni Russcl montò nella sua car- 
rozza con volto, sereno. I dottori 
Tillotson e Burnet vi salirono do- 
po di lui. Per via distinse nella 
moltitudine molte persone di sua 
conoscenz.a . Alcuni il guardavano 
fisso con l'insolente ferocia di 1111.-1 
iòzionc che trionfa, i più lo saluta- 
vano con segni di rispetto e di do- 
lore. Feggo fra quella gente dell 
ilarità che non mi offende, disse, 
ma ri si versano lagrime che mi 
toccano vivamente. I.a carrozza en- 
trando nella via della regina, lasciò 
a manca il lato di quella via in cui 
erari la sua dimora j egli volse Io 
sguardo da quel lato , o Tillotson 
vide cadérgli dogli occhi uno lagri- 
ma. Poteva mai scordarsi quella spo- 
sa che allora vi stava solinga, e non 
pensare da qoalc disperazione ella 
vi era straziata!* Asceso sul palco, pri- 
ma di consegnare agli scerifi il di- 
scorso che teneva in mano, disse, 
volgendosi al jiopolo : n 8a Iddio 
11 quanto io sia stato lontano dal 
11 formare qualunque disegno nè 
» contro la persona del re, nò per 
91 cangiare il governo j prego ancv- 


BUS 

v> ra per la cunservazione deH'iino e 
n deU’altro .... PerdoDO a tutti: pre- 
M go Uio di coqcervarc la religione 
,n protestante, c-di farla fiorire .per 
n tutto il tempo eba splendcniDiiq 
» il sole c la luna. Sono più rasse- 
n guato, più contento di morire che 
n noi fui mai Allora riebieee il . 
decano di pregare con lui . Donò 
dieci ghinee al carnefice, il suo a- 
nello^ a Tillotson, ed il suo orino- 
lo a Burnet raccomandandogli le 
• sue commissioni per sua moglie 
e per suo padre. Orò ancora alcu- 
ni minuti in ginocchio. Rialzate- 
si, si spogliò, si coprì il capo di un 
berretto,' lo chinò sul ceppo,' e rice- 
vè il colpo fatale il ai di luglio 
i 683 di' 44 anni. Un’ora’ dopo il 
suo scritto stampato venduto era per 
tutte le* strade.' Produsse un tanto 
effetto che i due ecclesiastici che 1’ 
avevano assistito, furono chiamati di- 
nanzi al cootigho-, Tillotson licen- 
ziato fu presto j ma Burnet soggiac- 
que ad un lungo interrogatoria, in 
cui rimproverato gli fu di aver egli 
composto l'ultimo scritto di Russel. 
Egli offri di giurare che quel di- 
scorso era stato scritto tutto da Rus- 
sel, ebe rimesse nc avea 4 copie a 
suamoglis. La lady Russel scrìsse. 
oI re, come non mancava più altro ' 
dopo che i nemici di suo marito 
suppor osavano che quegli che sta- 
to era per tutta la vita un modello 
di candore e di verità, avesse potu- 
to, in punto di morto, publicare 
per suo lo scritto d’un altro. Pochi 
giórni dopo il re lo fece diro che 
prevalso non si sarebbe' delle confi- 
sche ch'erano state inIKUe, e che le 
rilasciava -ppr lei u pc’suoi figli i be- 
ni. del padre loro. Il secondo .atto 
del parlamento dopo rincóronazio- 
ne di PiigUelmo 111, fu di annulla- 
re la condanna di Russel. La came- 
ra de'pari rivide il processo, b di- 
chiarò con un bill' l'innocenza del 
condannato^ e. qualificò rescciizionq 
della sentenza (i’assassinto. Il vec- 
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chìo conte di Bodford venne latto 
allora membro del consiglio priva- 
to e duca, ed il nuovo re si espresse 
così nella patente che gli fu rilascia- 
ta : n Non è il minimo de'snoi titoli 
u quello di essere stato padre del 
n lord Russel, IVirnamenlo d^ suo 
» secolo, di cui non ci basta che i 
» grandi meriti' sieno trasmessi alla 
n posterità dalla storia; ma voglia- 
» mo esprimerli in questa reai pa> 

« teute, perchè ella-festi nella sua 
» famiglia come okonamento de)là 
■n virtì» sublime di quel lord Rus- 
n set, . di cui il nume non safà di- 
si monticato mai fin tanto ohe gli 
n uomini faranno alcuna stima del- 
» la santità de’costumi, 'della gran- 
si dezza d'animo e dcll’amor di, pa- 
fi tria costante finq alla' morte. Vo- 
si Jendo dudque mitigare* aU’eccel-' 
n lente tuo ^adre l’amarezza di uua' 
ss perdita sì grande , celebrare la ■ 
ss memoria di un ai nobil figlio, ed 
ss eccitare il degno suo nipote, ere- 
si de di'si klte speranze, ad imitare 
ss Con più ardore aqcora l’esempio 
ss dell’ illitstre suo padre, risoluto 
ss abbiamo di . conferire tale grado 
' ss sublime di onore al suddetto con- 
ss te di Bedford ed alla sua posteri- 
ss tà, ec. Fra gli scrìtti publicati 
sopra 6uglieìmo,Ru88el i più nota- 
bili sbno: fera relazione delia vi- 
ta e della morte di Gvglielmo lord 
Russel^ed origine dei conti di Bed- 
ford di d- L., Londra, i684> in 8.vo, 
(in inglese). — Processo del de- 
funto lord Russel, di Enrico lord 
Delamere, Londra, 1689. — Dife- 
sa dell innocenza di lord Russel 
di sir A. Athins ,• giudice^ della 
corte delle liti comuni , Londra, 
1694;; — Finalmente la Pila di Gu- 
glieimo Russel, Londra, i8ig, di 
suo nipote, eba noi consultata e co- 
piata abbiamo qui più volte. Publi- 
cate furono non ha guarì a Londra 
delle Lettere di lady Russel , . 000 
osservazioni di miss Rerry. 

t* T— n.. 



43 o n V 8 

RUSSEIv ( UnoAnno ), conte cl’ 
Orford, ammiraglio inglese, nipote 
di Francesco Riissel, quarto conte di 
Bedford, nacque nei i 65 i. Kr'a gen- 
tiluomo di cameni presso al duca d' 
York ( poi Giacoma II ) , quando 
Guglielmo Russel sAo cugino fu de- 
capitato ( y. l'articolo precedente ). 
Siccome atttibarva la eli lui morte 
all'odio di esso principe pel tuo pa- 
rente, dimise qiieU’impiego, e si riti- 
rò dalla corte. l>a condotta di Giaco- 
mó II dopo il tuo avvenimento al 
trono -crebbe la scontentezza di O- 
doardp Russel, e lo rese uno dei pro- 
motori i più attivi della rivoluzione 
del iG88, la quale collocò il principe 
d’Orangc sul trono. Riraeritato^fu 
il tuo zelo con un posto nel consf- 
glio privato, e giiistilicò la liducU 
del nuovo g9Vcmo, che' gli diede il 
Comando 31 una flotta considerabile. 
Nel 1C92 Luigi XIV che disperato 
non aveva per anche di ricollocare 
Giaconfo II sul trono, preparò uno 
sbarco di zo mila uomini, che dove- 
va essere protetto da un'armata di 
Co vascelli da fila. Il lavoro ch'erari 
nc'porti di Francia, e gli accampa- - 
menti litorali destarono timori nel-' 
la corto d'Inghilterra, la quale ordi- 
nò a Russel di mettere alla vela con 
la maggior prontezza possibili». 11 di 
1 1 di maggio egli salpò da ’Rye, e si 
uni con la squadra comandata da 
Dclaval e Carter. Rinforzata dalla 
flotto olandese còndotta da Àlmon- 
do, Callcmberg o VanderGoes, si ac- 
costò il 18 di maggio alle spiagge di . 
Franciit con 99 vascelli da filia, oltre 
parecchie fregate e brulotti, e non 
andò vaòlto che scopri il nemico. Il 
vento e le tempeste impedito aveva- 
no'alla squadra francese del 'Medi- 
terraneo di congiungersi a, tempo 
con quella della Manica i e la prote- 
zione che la Francia sperato aveva 
di dare alle truppe irlandesi unite 
nel Cotentin, si ridusse a 44 vascel- 
li, capitanati per vero da Tourville, 
a cui fu dato l’ordine male imagina- 
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to di sciorre da Brest con grande 
fretta, e di assalire il nemico, qua- 
lunque fosse la di lui forza (1), e 
senza che- fosse stato preveduto il , 
caso dell'unione della flotta inglese 
con quella degli Olandesi. Tourvjlle 
avrebbe potuto evitare agevolmente 
un combattimento sì disiigualOi ma 
il contrordine che gli venne man- 
dalo in tale proposito, non essendo . 
giunto, egli obbedì senz’ esitare alle 
assoluU istruzioni che aveva ricevu- 
te, ed assali glTnglcsi presto al capo . 
di la Hogue con una risolutezza che 
ihdusse in essi stupore. Tale com- 
battime'otò violentissimo incoroieciò 
il Z9 di maggio, *alle ore 10 della 
mattinai c non cessò che alla stessa 
ora della sera, ipomento in cui i 
Francesi pensarono a ritirarsi. Kra 
stato indeciso fino a quel momento, 
ma il vantaggio reale dcgflnglesi 
non tardù ad apparire. I vascelli 
francesi incgua|mcote maltrattali 
veleggiar non poterono di conserva, 
e si dispersero in diversi porti della 
Xormandia e della Brettagna. Tre- 
dici ne arse l'ammiragiro inglese ne’ 
porti indifesi di la Ilogue e di Cher- 
bourg, in'ontre Dclaval, suo viceam- 
miraglio, ne distrusse sci altri. Al- 
cuni stòrici apposeco a Russel di non 
aver saputo approlittare della vittor 
ria e della cottcrnazione che ispira- 
to ell'aveva ai Fisincesi, e di'avcr 
operato così per odio del conte dì 
Nottingham, che gli trasmetteva gli 
ordini dell'ammiragliato. La regina 
Anna Maria ed i comuni d'Inghil- 
terra de' quali Russel <^a membro,, 
giiidicaronò altramente ; la prima 
fece coniare 'in memoria della batta- 
glia della Hogue 3 o m^A medaglie 
da essere distribuite ai marinai del- 
l'armata, ed i secondi, nel fargli da’ 
ringraziamenti, richiesero \iif esame. 

*(i) Il rt Giacomo aveva, o credeva Si ave- 
tt delle pnrtiéhe nell* ftotia ingleae, per enì <r* 
roougliate di fari* afcilir* prima della »ua con- 
giunatonr c*n ||li OtandeaisTrovenn* d* 
dine dato a Tounrinc. 
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tleHa <ua condotta, esame che risni- , 
tò per altro in suo vantaggio. La ca- 
mera dei par\per Tinflueaza di Not- 
tingham deliberò di censurare Tam- 
miraglio j ma dopo alcune discussio- 
ni nel proposito fra le due camere,- 
rafCire fu messo da.canto. Nel i 6 g 3 , 
Bussel, ÌHarlborongh , e parecchie 
altre persone, scontente di Gugliel- 
mo, tennero un carteggio con . Gia- 
como li, che non ebbe- nessun ri- 
sultato. Parrebbe che l'anno dopo. 
Kussel fosse fatto capo deU’ammira- 
gliato. Commessogli dìrnpedire l'in 
nione delle flotte di Brest e di To' 
Ione, arrivò troppo tardi per nfettcr-. 
vi ostacolo. Fatto in seguito ammi- 
raglio comandante suprema o capi- 
tano generale dei vascelli di S. M. 
B. nei mari chiusi c nel Mediterra- 
neo, si recò sulle spiagge di Catalo- 
gna con un'armata navale di 88 va- 
scelli da ilia che trasportava da ta 
mila uomini di truppe in parte in- 
glesi ed in parte spagnuole. L'arri- 
vo suo cestringendoTourville ad al- 
lontànarsis impedì che i Francesi, 
già padroni di Palamgs e di Ostal- 
rieb, s'impossessassero di Barcellona. 
Le contese di Russel col viceré di 
Catalogna, fallir fecero ajiiella spedi- 
zione, là quale altro non fece che li- 
berare Barcellona e bombardar vei- 
namente Palamos . Russel , ingan-' 
nato da uno stratagemma di VendA- 
me, nuovo comandante de Francesi 
in Catalogna, partì da qiielle acque, 
sperando di anenirsi in Tourville ; 
ina non avendolo trovato, rientrò 
ne' porti d'Inghiherra. Essendo sta- 
to fatto nei i6gò un nuovo pro- 
getto d' invasione da Giacomo li, 
cho imbarcarsi doveva con un cser- 
. cito francese , il governo britanni- 
co al primo sentore che n' ebbe, 
mandò Russel sui 'liti di Francia 
con So vaiceili da fila , laonde il 
nemico non osò. far nessnna mossa. 
Guglielmo III lo creò il di mag- 
gio 1697 , pari della Gran Bretta- 
gna, e gli diede i titoli di barone di 
.bbingc^, di visconte Barflcur e di 
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conto d'Orford. Allorché il trattato 
dello ipartimento della Spagna con- 
chiuso nel 1 708 tra la Francia, 1 ’ 
Inghilterra e gli .Stati Generali, fa 
conoscinto a Londra, i comuni ae ne 
mostrarono altamente aconteóti. Il 
loro, risentimento cadde priùcipat* 
mente sui conti di Ponland ( Vedi 
tale nome ) ,- d' OrfoiR ( Odoardo 
Russel ), e sui lord Sommers ed Ha- 
lifax tenuti per sottoscrittóri o pon- 
siglieri di ^iiel trattato : la camera 
de'comniri li mise in astato dì accu- 
sa ; li trasse alla sbarra della cerne- 
rà' alta., e presentò in pari tempo 
un indirizzo al re supplicandola di 
allontanare dai suoi consigli' tutte ' 
que'cbe avessero consigliato nB trat- 
tato si svantaggioso al commercio ed' 
al ben essere deU'Inghilterraj li lord 
Orford «ccnsato era inoltre dì aver 
ricevuto doni esorbitanti dalla còro-, 
na, c d> essersi' reso colpevole di di- 
versi abusi nell' approvigionare la 
Rutta sotto ai suoi ordini. Egli si di- 
fese su tutti i punti, ma fu debitore 
deH'easere asaolto alla interino conte- 
ap che inaorteró fra le due camera, 
e che fecero ai Che quella dei pari il 
rimandasse assoluto da ogn' imputa- 
zióne. Sottp il regno della regina 
Anna, il partito dei Whigs, al quale 
Orford apparteneva, Io pose nuova- 
mente alla direzione dell' ammira- 
gliato ; ma nell'epoca della disgraaia 
di Mariboroiigh c della vittoria dei 
Torys, si dìmÌ8C^-spontaneo,cbé altri- 
menti sarebbe stato licenziato come 
gli altri membri dell'amministrazio- 
ne, la quale nel 1710 fu totalmente 
rinnovata. '^n vedeti che Rmael, 
conte di Orford, nulla faceise di no- 
' tabilc da qucU'epoca in poi lina alh 
' sua morte avvenuta il -26 di novem- 
bre 1727. Non lasciò posterità. 

Z. 

RUSSEL (•ÀLBSSiVnDno ), medi- 
co e viaggiatore, nacque nella Scozia. 
Fatto, nel 1.740, medico del banco 
inglese di Aleppn, frequentò 'i più ‘ 
valenti pratici del paese, si aoq'uistò 
grande rtputaziune, e seppe ispirar». 
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al 1 »^ una riducia che fu ulililsi- 
laa ai suoi colupatriotti ed anche al- 
le persone del paese ; avvegnaché 
parecchie volto gli riuscì median- 
te il suo credito di salvare degl’ 
ìafclici condannati a morte , Diccr 
si che la stima dsl bassa] per Rus- 
sai giunse a t^e da dargli un pre- 
sente pel veWhio suo padre ch’era 
in iseosia, esprimendosi che glielo 
mandava perchè : « Sono a lui de- 
bitore delta tiia amicizia e della tua 
assistenza Rpssel durante il sog- 
giorno die fece in Oriente studiala 
aveva la Hngua.araba :'la parlava be- 
nissimo, il che gli agevolò molto le 
ricerche' che intraprese.Tornato nel- 
rlnghiltenra fu preposto alla dire- 
sione dell’ ospitale di s. Tomaso di 
Londra, o fu ammesso nella società 
reale. Egli morì nel iT^o. È autore 
sTuda Storia naturale (t Aleppo e 
del paese vicina, Londra, i^Só, in 
4 .to. L’opera contiene una descrizio- 
ne partìcolarizzata d' Aloppo e della . 
oontrada circonvicina, delle osserva- 
aioni sul clima e sulle produzioni, 
sui costumi e sugli usi degli abitan,- 
ti, linalrnente delle riflessioni sulle 
malattie e più particolarmente sulla 
peste. Russcl era uomo giudiziosa e 
veridico. Il tuo libro contiene una 
moltitudine di ragguagli -utili. Ciò 
ch’egli scrisse sulla peste è prczio- 
•ittimo,nè servì poco ^r far prende- 
re etlìcaci provvedimenti contro quel 
terribile flagello. Una nuova edizio- 
ne comparve nel 1794 ( a voi. in 
4.to con 16 tavole ) per cura del fra- 
tello dell’ autore ; ella contiene pa- 
recchie aggHinte. La Sharia natura- 
le d' Aldppo fn tradotta nelle più 
dello liugué d’Enropa ; ve ne ha un 
sunto nei yieggi moderni ( di Pui- 
sieux ), Parigi, 1760, 4 voi io iz. 
La società reale 0 quella di medici- 
na ebbero da Jlusselq)arecchie Me- 
morie importanti. — Russel ( Pa- 
trizio ), fratello del precedente, gli 
• successe nell’impiego presso al ban- 
co d’Aleppo. Dal 1760 al 176» ebbe 
frcqnenti occasioni di fare osserva- 
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zioni sulla peste. Dopo nn soggiot- ' 
no di parecchi anni nell’ Oriente, 
dove, come il fratello |uo, acquistò 
grande facilita di parlare l’ arabo, 
tornò nciringhilterra, 0 vi morì ot- 
tuagenario, il 3 di luglio i 8 o 5 . Egli 
scrisse: I. Trattato della peste, 1791, 
in 4'to. Oltre aU'andaraento della ma- 
lattia ed 'alla storia medica di essa, 
tale libro prcsentà una Notizia com- 
piuta dei lazzaretti ed altri istitnti 
di quarantina, c delle discipline usa- 
te ih tempo di contagio; Il Noti- 
xia sui serpenti dell'India, Londra, 
1796, in foglio con 4^ tavole colora- 
te , eli un Supplemento publicatu 
nel 1800; 111 Descrizioni e figure 
di zoo pesci raccolti sulla costa di 
Coromandel, iSoz, in fogl. — Rus- 
sai. (Guglielmo), nato nel 1 746 nel- 
la contea di Midlotbian nella Sco- 
zia, fu messo in tirocinio presso ad 
uno stampatore, il che gli tornò uti- 
le in seguito allorché, effettuatesi 
non essendo delle speranze che ave- 
va concepite, divenne correttore, in- 
di proto di stamperia. La fortuna 
gli diede , pii't tardi* il mezzo di far 
a meno di tale mestiere. Egli fece 
un viaggio nella Giamaica, nel 1780, 
fu dottoratoiin legge a Cambridge, 
nel >79Z, c morì il primo dì genna- 
io >794 Ha piihlicato: I. Novelle 
ren(imcnla/i, Londra, 1770, in B.voj * 
II Raccolta di favole morali e 
sentimentali, ivi, 177Z, in 8.vo; HI 
'Giulia, romanzo poetico, ivi, 1774, 

. in 8.V0. Sono produzioni mediocri} 
IV Storia d' America, ivi, 1779, 
in 8.V0; V Storia'delC Europa mo- 
derna, >779*i784i 5 voi. in S.vo.^Ta- 
le opera, che dapprima Univa eoo 
la pace del 1 768, fu oontinuata dap- 
poi fino al trattato d’Amieos da Coo- 
te; è stimata;' VI Storia dell Euro- 
pa antica, ivi,* 1798, z vói in .8.V0. 
G. Russcl fece pure Una traduziono 
del saggio -sulle donne di Tbomaa j 
ed è autore di Poesie e di Saggi in- 
'scriti nc'giornali. 

E—». 

RU6SEL (Fkancesqo), duca sii 
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Sedford, uomu di «tato «d agroDo- 
lao iagleac, nato il ai di luglio 
l'jGó, era nifwte di Giovanni Una- 
lei, quarto duca di Bedford (l), e fi- 
glio primogeuito del niarcbeie di 
Taviftock u di Elisabetta Keppel, 
liglia del secondo conte di Albemar- 
le. Non aveva che due anni allorcbi 
perde e suo padre, morto dalle con- 
seguenze di una caduta da cavallo, 
e la marchesa di Tavistock sua ma- 
dre, la quale soccombò al dolore di 
tale fine immatura. Ui sette anni la 
morte dell'avo suo, di cui era erede, 
gli lasciò il titolo di duca di Bed- 
ì'urd. Kicevò la sua prima educazio- 
ne aLoughborough'Uoiiso,d'onde fu 
mandato alla scuola di Westminstei-j 
ma pare che ti disgustaste presto 
dello studio, e che uscisse di West- 
ininster senz'aver fatto nessun pro- 
gresso . Si presentò io seguito al- 
l'uuiversità con qualche discapito: 
ma riuscì a superare tutte le dif- 
ficolta derivanti daU'etsere stati som- 
mamente trascurati i primi suoi stu- 
dii ed a forza di applicazione ri- 
parò il tempo perduto o si fece an- 
che distinguere . Collocato nel più 
alto grado della società, crede di una 
delle più considerabili facoltà del 
regno , non è sorpresa sa il duca 
di Bedford si abbandonò da giova- 
ne ai divertimenti che sono trop- 
po sovente la sola occupazione dei 
giovani signori inglesi. Amava so- 
prattutto cou passione le cerse dei 
cavalli: la sua predilezione per tale 
tuauiera di sollazzo studiare gli fece 
con diligenza la natura e le qualità 
del nobile animale di cui si serviva ; 
e probabilmente attribuir si vuole a 

(i) Il dura di Dedford, G>o%:iiini 
era lord lui)gu(<*ucnio d’liUnd.i. Fu falto ai ^ di 
■eUfmbrr i mitiiilro |)leri>po(rnxiario prcaso 
alla corte di e come lale »oilOA>'rÌMe 

i) 3 no>i*n>brc sncce»»i*o a Foutainchlcau i prc* 
Jiininari tli |iacccon la Francia c la S|to};aa, cd 
il lu di febbraio la raiìAratione del Irallalu di 
|sace definitila tra la Gran llrritagiia, la f rancia^ 
la S|>agoa cd il Porlugallu. Fece )>aitc in »cgui» 
lo del roinirlero Grcurillc, fu cenviralo rcrera- 
ipentc nelle lettere dì Jiiiiiu», e mori ai i4 di 
gi'imaio t77is 

4p- 
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tale passione VeinuUzionc si lodevo- 
le ch'egli mostrò in seguito per istu- 
diare « migliorare le razze di be- 
stiami. 11 duca di Bedfotx] non tar- 
dò ad avvedersi che le abituazioni 
di un palafreniere ed i piaceri tieliè 
corsa occuparlo non dovevano uni- 
camente. Il suo grado, la sua fortu- 
na e la sua influenza si attirarono 
l'attenzione del ministero, che volea 
irsene unappoggio.Maquantiinque 
i duchi di Marlborimgh e di l)or- 
set, il lord Strafford ed altri mem- 
bri della sua famiglia tenessero le 
parti deU'amrainistrazioDe, il dnca 
di Bedford prete a sostenere l'oppo- 
sizione. Appena entrò nel pirbiico 
aringo , legò intima amicizia con 
Fox, • difese con pari fermezza e 
disinteresse i priucipii dei Whigt 
cb'erano stati sempre professati dai 
Bussel.Trascerse multo tempo prima 
che superar potasse mia naturai dif- 
fidenza di parlare in publico, quan- 
tunque mostrasse ne'dialoghi priva- 
ti tanta chiarezza di criterio quanta 
forza di espressioni. Gli amici suol 
avevano un beU'eccitarlo a rompere 
il silenzio, esitava pur sempre: ma 
ciò che non avevano potuto i loro 
consigli, un impeto d'iudigtiaziona 
il produsse, ed è notabile ch'egli ti 
produsse come oratore, facendo ciò 
che ordinariamente si tiene per lu 
tfurzu più diflioile, una replica. In 
una discussione della camera dei 
pari, credendoti preso personalmen- 
te di mira da un oratore, si alzò e 
difese se stesso ed il tno partito con 
pari eloquenza, vigore e logica. Da 
quell'epoca in poi parlò su quasi 
tutte le questioni d' importanza 
che discusse vennero nella camera 
alta, e fu sempre ascoltato con la 
massima attenzione, anche dai suoi 
avversari. Si oppose, nel 1791 , alla 
guerra contro la Francia, e combat- 
te il progetto di condurre agli sti- 
pendi dell'Inghilterra un corpo di 
migrati. Trascinato dalla passione, 
e persuaso di cedere ad un iiiliino 
convincimento, egli assalì in divurs 
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«e circoiUnse il (nioittero cai acca* 
fava d'iocapacità ed anche di atra- 
Taganza, con poca ragione ne aem- 
bra, però che il dirìgerà allora l'il- 
liutre Piti. Nel >796, >i ritirò dal 
parlamento col rimanente del par* 
Uto wbig, e comparTe di rado nel- 
la camera fino al roatamento dell’ 
amminiatrazionc nel 1801. Rientra- 
to ri era per altro nel 1797, per 
aottomettere alla camera alcune os- 
aerrazioni sopra un opuscolo di Bur- 
be, e, nel 1798, per domandare 
che licenziati renissero i ministri, 
che si facesse paee con la Francia 
ed una riconciliazione con l'Irlan- 
da. Il 18 gennaio 1800, egli assali 
nuoramenle l’amministrazione cui 
rappresentò come indegna della fi- 
ducia della nazione. Arrenne in 
quella sessione che supponendo , 
quantunque certe senza fondamen- 
to, nei dirersi nemici della Francia 
Tintenzione di darle un re, rìmpro- 
rerò loro lo spnrtimento della Polo- 
nia, gli ambiziosi disegni e la ti- 
rannide che gl’inglesi esercitarano 
suirindia. Il duca di Bedfbrd si op- 
pose nel 1801, alla prolungazione 
della sospensione delfatto di habeas 
corpus, e del bill sullo sedizioni, e 
quello oppugnò rivamente dei com- 
pendi in fkrure degli agenti dell’au- 
torità, siccome tendente ad assicu- 
rare rimpunità di ministri prerari- 
eatori. AUorchò si parlò di trattati- 
ve di pace con la Francia, il duca 
di Bedford se ne mostrò partigiano 
sincero, mà non visse tanto eia po- 
ter assistere alla conclusione di quel- 
la pace. Un’ernia c-agiunata da un 
colpo che ricevuto area tìn da quan- 
do era nella scuola di Westminster, 
ti aggravò, il z6 di febbraio i8oz, 
mentre giuocava alla palla: lo stato 
ano andò peggiorando sempre fino 
al » del marzo susseguente (1), 

(i) S non il 31 maggio, come affennb per 
«rrore il eompHat«r€ «lell’articolo Rvsau f*«l 
ì>is. storie, crii. « m‘1 1822; 

coai{iil 2 ti>rc cui <iovrc(nmn pinMoàto intitolar'* co* 
Pfista, pcfb che la ijuciroccabioiu: carne io Molle 
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giorno in cui spirò fra le braccia di 
suo fratello, giunto non essendo per 
anche al 87.* anno. Noi considerato 
non abbiamo fino a qui il duca di 
Bedford che nel politico tuo arin- 
go: eppure non suno le qualità sue 
come uomo di stato (quantunque 
parecchie ne avesse che anche i ne- 
mici tuoi in lui riconoscevano), che. 
faranno vivere maggiormente il suo 
nome appo ai posteri. Egli deve so- 
prattutto ai progressi che per lui 
fece l’agricoltura nel suo paese la se- 
de che noi gli diamo nella presente 
opera. Anzi che perdere il tempo 
nella dissipazione, nei piaceri o nel- 
l’indolenza, il ginvane duca di Bed- 
ford adoperò costantemeote d’im- 
piegare le immense sue facoltà in 
vantaggio de’niimeresi suoi vassalli 
e de’suoi concittadini , spendendo 
una parte delle tue ricchezze in u- 
tìli sperimenti. Determinò di diri- 
gore in persona, facendosi assistere 
da abili persone, un podere di circa 
trecento acri, presso al quale posse- 
deva un parco di una vasta estensio- 
ne (pressoché venti miglia di circon- 
férenza). Tale parco servì di ricet- 
tacolo a numerosi arieti, al bestia- 
me giovane, e ad un branco consi- 
derabile di bestie selvagge» neU’in- 
terno v’era la corto batta del nuovo 
suo podere, in cui tutto ciò vi ave- 
va ch'esser poteva necessario ed ars- 
che comodo, e tutte le iuvenzioni c 
macchine moderne. V’era di fianco 
un luogo in cui fàcevasi la birrai 
delle stalle, de’granai, delle tettoie, 
con uflicine di falegnami da grosso, 
di legnaiuoli, di fabbri, di carrado- 
ri, ec. Tutto in quel podere era am- 
mirabile, e di comodità e pulitezza 
squisita. Riuscirebbe troppo lungo 
rcDiimcrarc tutto quanto vi si con- 
teneva, del pari cho i metodi intro- 
dotti dal duca di Bedfbrd, ed il tc- 

altre, fi lìmìlb a coftiare Mtrralinentr Mim mn* 
larvi (tarola, lartiixtlo intorno a tals* Joca dopii 
aututi Udia tc^rta etiifioae d';i)a Biog'cfin 
dime, siamiKiia a Parigi ikI iBub, da Michaud^ 
eoa la d-ita Ui StcflavU. 
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nergli dietro nelle dÌTenc tocirU^ 
iostitiiitc con fini di utile piihiico, 
cui dirìgc«’a o delle qimli era pro- 
teggitore . Inteae particolarmente 
con pari giudizio e perseveranza al 
miglioramento di due razze distin- 
te d'arieti, quella di Soulli-/>own, 
specialmente allevata altre volte nel 
Susiex , e ebe ora t sparsa nelle 
varie parli dei regno unito , ò 
quella della nuova contea di Lei-^ 
eester, o razza di Bakeweil, stima- 
ta quasi tanto quanto la prima . 
Le prefate due razze tenute venne- 
ro onninamente separate ne’ vasti 
poderi del duca di Bedford sotto la 
ciutudio di pastori c reggitori diver- 
si. Lgli fece pel bestiame grosso ciò 
che latto aveva per gli artisti : scelse 
con disrerhimento gl'individui me- 
glio informati, c ebe sembravano i 
più forti nelle maudrc delle contea 
di Hereford, di Uevon c di Stisscx ; 
incoraggiò l'uso dei buoi, e si recò 
ai diversi mercati ed alle fiere de' 
Inugbi rirconvicinr per esaminarvi 
il beatiame ebe vi si vendeva : en- 
trava sposso dai macellai pur anche 
per esaminarvi la qualitii delle car- 
ni. limitavasi a migliorare le 
razze ; mediante un buon sistema 
d’irrigazione ed altri lavori analo- 
ghi ridusse in uno stato eccellente 
di coltivazione parecchie migliaia di 
acri di un terreno che fino allora 
rimasto era non dissodato. Non poa- 
. siamo terminare il presento raggua- 
glio intorno al dura di liedford sen- 
za parlare della grande ntlunanza 
(sehcep-sliearing) che tenevasi nn- 
nnalmcnte nella sua residenza di 
Wolburn per la tonditura delle 
greggi : ella durava parecchi giorni 
fra continue {èste, e v'intervenivano 
sovente fino a due cento ligaori e 
lìttaiuoli proprietari, i quali, duran- 
te tutto il tempo che vi soggiorna- 
vano, trattati v'erano splendidamen- 
te, od utilmente divertiti. T/esamo 
delle razze c dei diversi migliora- 
menti, il ecinferimento dei premi pei 
bestiami e per gli arieti c pei col- 
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tivamenti delle terre, delle convrrs 
sazioni siiH'agricoltura, orrupavana 
gli ozii di qiie'convitati. Ogni gior- 
no, ogni ora aveva un'occnpnzione 
determinata : a nove ore la campana 
chiamava a colizioiie: in escursioni 
s|>endevasi il tempo fino a tre ore, 
momento in cui imbandivasi il pran- 
zo nello sala grande j a sci ore inco- 
minciava un' altra csciirsiono , la 
quale finiva soltanto col tramonto ^ 
allora la compagnia tornava a casa 
per cenare. Nell'adunanza del 1799, 
da cento a cento novanta persone 
sederono alla mènsa del dura, e por 
cinque giorni successivi vi ricerc- 
runo rospilalitù il duca di Manche- 
ster, il innrchesc di Bnth, i conti <T 
Egremont, di Lauderdaie, èc;, il pre- 
sidente cil il segretario dell’ iifizio 
d'agricoltura, il presidente della so- 
cietà reale, ed un numero grondo 
di possidenti, di ricchi alTittaiiiuIi, 
di proprietari di bestiami, er., con- 
venuti a Wolburn da tutte le (urti 
del regno. Qiic' convitati ammirar 
poterono la magnifica residenza dei 
duca di Bcdfcrd, il suo podere ai in- 
gegnosamente coltivata e la generu- 
aità sua. Tutti tributarono encomi 
alla maniera con coi impiegava il 
tempo. Quantunque le sue rendite 
Iòssero |<rodigiose, secondo Fox, 
« la sua munificenza, se fosse vissu- 
to più a lungo, condotto l'avrebbe a 
dispendi a cui non avrebbero potu- 
to bastare lo iìieoltà di un principe”. 
Diremo tcrmin.mdu che le sue coW 
tivnzinni sperimentali diedero all'a- 
gricoltura ingleac un impulso di pin 
rapida tendenza verso la perfezio- 
ne, e ch'egli meritò a ginsto diritto, 
la riconoscenza de'siioi concittadini 
e gli onori che qoasi tutte lo società 
economiche dell* Inghilterra tribo- 
tarono alla sua memoria. T>a società 
di Loiigh istitiri in onor suo un pre- 
mio annuo, il quale c conferito al 
miglioramento di alcune parti dell' 
economia rurale, e consiste in una 
medaglia con la sua effigie. Altre 
società coniarono per lui medaglia. 
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o gli eresierò statue. Ha lasckilo in 
tcsUineuto captuli bastanti a per- 
petuare le adunanze, che si possono 
chiamare festa dell'agricoltura, eh’ 
cgl’istitsiita aveva nella sua terra di 
W'obiirn- Ahbey. 11 duca di Bed- 
ford non si era uramogliatu mai. Al- 
lorché muri, il fratello suo cadetto 
redà i suoi titoli ed il suo patri- 
monio. 

D — z — s. 

RUSTAN. f'eeU Rol'stah e Rou- 

STEM. 

RUTGER 8 (Giovàuni), in lati- 
no JàsvsRvTGSkSiuS, poeta e filo- 
logo, merita sede fra i dotti prima- 
ticci ( Fedi la Bibl. di Klefckcr , 
Hz4). Nacque a Dordrecht nel iSSg, 
di nubili genitori. Ilprimo suo mae- 
stro fu il celebre Vossio, il quale 
coltivà con grande cura le sua dispo- 
sizioni. Nel i6o5, i suoi genitori lo 
mandarono airaceadcmia di Leida, 
dove udì a vicenda le lezioni di G. 
Scaligero, di Dan. Einsio,ìl quale di- 
venne poco dopo suocognato,e di Do- 
menico Baudic. Sei anni dopo si re- 
cò in Francia al fine dì perfezionarsi 
nella cognizione della lingua greca 
e di compiervi lo studio del diritto. 
Dimorò due anni, tanto a Parigi, in 
casa di Fed. Morel, dotto ellenista 
( fedi Moazi. ), che in Orléans, do- 
ve, per obbedienza ai suoi genitori, 
prese il grado di licenziato. Rutgers 
aggiunse aleune note all’edizione di 
Orazio publìcata da Roberto Stefano 
nel i6i3; ma quantunque meritato 
gli avessero grandi lodi, si penti in 
seguito di aver ceduto troppo fàcil- 
mente al piacere di far pompa di e- 
rudizione. Non tornò a Dordrecht 
che per assistere alle csct|uie di sua 
madre cui amava teneramente. Gli 
amici gli consigliarono di cercare nel 
bivoTO una distrazione al suo dolore, 
ed egli recatosi all'Aia vi si fece am- 
mettere avvocato. Poco tempo dopo 
l'ambasciadore di Gustavo Adolfo gli 
propose il posto di consigliere di sta- 

io ^titgpss, io età appc- 
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na di z3 anni , e quasi sconosciiitq 
non isprrava di conseguire una ca- 
rica, la i|uale suol essere guiderdona 
di lunghi servigi: ma il viaggio di 
Svezia svellerlo doveva dalle sue af- 
flizioni, Issinde acconsentì di accom- 
pagnare 1' ambasciatore e Slocolm . 

11 re, occupato allora nella guerra 
contro i Russi , era in Livonia, e 
Rutgers vi andò in compagoia del 
cancelliere Oxenstierna, ilquale con- 
cepì un'alta idea de'suoì talenti, e lo 
presentò egli stesso a Gustavo. In- 
cantato dalla lieta accoglienza che 
gli fece il monarca, accettò l'ufizio 
di consigliere di stato, e dedicò tutto 
se stesso a servirlo. La cognizione 
che aveva dell'Olanda, il fece giu- 
dicar opportuno per terminare io 
trattative che la Svezia aveva con es- 
so intavolate, e conferito gli venne 
il titolo di ambasciatore presso agh 
Stati Generali. Allorché tornò a Sto- 
colro, nel 1619 , il re gii attestò la 
sua soddisfazione iscriver facendulo 
nel libro della nobiltà, ed in pari 
tempo il presentò d'una collana d'o- 
ro di considerabile valore. Rutgers, 
occupato di continuo in missioni nel- 
la Germania, io Boemia, nella Da- 
nimarca, trovava pur tempo per cob 
tivare le lattere. 1 ornato era la quin- 
ta volta in Olanda, allorché morì al- 
l’Aia, il 36 d'ottobre ifizS, in età di 
36 anni . Quell’ immatura morte ci 
privò di opere che collocata l'avreb- 
bero senza dubbio nei novero dei 
poeti e de’critici più stimabili dei 
quali si onora l’Olanda. Oltre ad un’ 
edizione delle Orationes di D. Bau- 
dio, Leida, i6z5, in S.vo, ed a /Vo- 
te sopra Orazio, Marziale, Apule- 
io, Quinto Curzio, del pari che sul 
Glosario greco ( 1 ), Rutgers scrisse : 
I. Variarum Uctionuin libri sex, 
quibus utriusque linguae scripto- 
res, qua emeiidantur, qua illustran- 
tur, Leida, 1 C 18 , in 4-te. Tale rac- 

(t) Là? NoU di Hulgm mi Gietmrio §**• 
co »} trovano nelle Obttrootioos* mi*ctU€mtae, 
Toi. IX par. u, pog. 140*2 
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^oUa di ostervnsioni c riflessioni fi- 
lologiche è stimata ; If Poeniiita , 
Leida, i 653 , in ii, in seguito al- 
le Poesie di Nìc. Einsio suo nipote: 
non ri sono che de' componimenti 
In piccia! namefo , preceduti dalla 
yUa dell'autore, scritta da Idi stestio, 
fino aH'anno i 6 a 3 . BU’cra già stata 
piiblicata per cura di Giigl. de Goes, 
àltro suo nipote, Leida, 1646, in 4 -to 
di 14 pagine, ed inserita venne nel- 
le Fitàe seteclac eruditissimorum 
i-irortim, Breslavia, ilii, in 8;vo. 
INiceron ne mise il sunto nelle sue 
Memorie, t.XX.XlII[i III Lecliones 
yenusinae, sono nuore osservazioni 
sopra Orazio; nato, siccotiie è noto, 
a Venosa: piiblicate furono da Bur- 
manno, nella sua edizione di tale 
4 >oeta, Utrecht, 1699, in t ». Rutgera 
proponevàsi di raccogliere in quat- 
tro libri le osservazioni che gli sug- 
geriva un'assidua lettura di Orazio ; 
bia fini appena il primo libro; IV 
Glossarium graecUm nane penìtus 
heftitutiimjórigini siiae vindicatum 
btque annotationibus ilLuslratuin , 
Wittemberg, i^lg, in 8.vo di 88 
pagine. Fed. Striim fu editore di ta- 
le picciolo Glossario, destinato par- 
ticolarmente ad illnstrare gli Alieu- 
tici di Oppiano {yedi tale nome). 

W— “s. 

HUTH, secondo i Talmudisti, fn 
figlia di Eglon; re di Moab. Quando 
la fame che desolava il paese di E- 
frata, costrinse Elimelech e Noemi a 
passare nella Moabitide coi due figli 
loro, Rnth si sposò al piò giovane che 
aveva nume Mahalon. La legge proi- 
biva agli Ebrei di ammogliarsi con 
donne straniere : perciò Aben-Kzra 
pretende che Ruth fosse proselito 
tieU'epoca del suo matrimonio ; ma 
paro che lo scrittore sacro dica il 
èontrario. Comunque sia, Elimelech, 
Chdlion e .Mahalon morirono pre- 
sto. Ruth restò vedova senza figli ; 
Noemi determinò di tornare in pa- 
tria. Ella fece ogni suo possibile per 
dissuadere le sue due nuore dall'ac- 
coMpngnarla. La vcdo>a di Chdliun 
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si arrese, ma Ruth dichiarò formal- 
mente che separata non si sarebbe 
mai dalla suocera, che il popolo di 
lei sarebbe il suo popolo, ed il di 
lei Dio il suo Dio. Salomone Jar- 
cbi ( Raschi ) fa nàscere fra Ruth o 
Noemi il dialogo seguente, u Ci è 
n proibito, le disse Noemi, di anda- 
n re più lungi il ‘].° giorno della set- 
si timana del cammino d'uti sabato, 
n — Ruth rispose : Andrò dapper- 
n tutto dove andrete voi. — Nocroi 
» aggiunse : Ci è proibito di aveò 
11 commerdo con altri thè coi mari- 
ti ti nostri. Rnfh replicò : Passerò 
n la notte dove sarete voi. — Noemi 
n continuò : 6 i 3 precetti separano 
SI il nostro popolo da tutti gli altri 
11 popoli della terra. — Ruth rispo- 
11 se : Il vostro popolo sarà il Brio po- 
si polo. — Soggiunse Noemi : 11 cal- 
si to degl' idoli ci è interdetto . — 
11 Ruth le rispose : Il vostro Dio sarà 
11 il mio Dio “ . Noemi non seppe 
più resistere alla volontà di Ruth. 
Partirono insieme da Moab, e giun- 
sero a Betlemme nel tempo della 
mietitura dell'orzo. Ruth approfittò 
della stagione per raccogliere onde 
nutrire sé medesima e la suocera . 
A ndò ella a spigolare nei campi : là 
Provvidenza la condusse in quelle 
di Booz, uomo opulento della tribù 
di Giuda e prossimo congiunto di 
Mahalon. R soprastante de'mictitori 
udito avendo dàRuth chi ella era, lo 
partecipò al suo padrone. Booz, toc- 
co da compassione, la pregò a spigo- 
lare nel solo suo campo ed a rinfre- 
scarsi con r acqua che attinta aveva- 
no le sue genti: ordinò in pari tem- 
po a' suoi domestici di trattarla cori 
particolare osservanza. Tocca da tali 
cortesie, Ruth ne chiese il motivo, è 
Booz rispose : 11 So quanto fatto ave- 
te per vostra suocera. Vi benedica Id- 
dio, poiché venuta siete per essere 
protetta sotto V ombra della Sclie- 
kinalt ( dell'abitazione della stia glo- 
ria, secondo la parafrasi caldea ) “ . 
Dopo tale spiegazione, Booz rndilu|i- 
piò le gentilezze verso Ruth : egli 
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l* invitò n mangiare coi inieliluri. 
Klla ai assire a canto cl'cssi, bagnò il 
suo pane nell' aceto, e mangiò della 
polta con grano abbrustolito. Booz 
spinse più oltre la atta carità : volle 
ebe i mietitori si lasciassero cadere 
come per inavvertenza delle spighe 
allincbè Ruth le ricoglicsse. Tornan- 
do dal campo, ella raccolto aveva un 
epha d'orzo ; lo diede alla suocera, e 
le raccontò ciò che le era avvenuto. 
!Nucmi allora le suggerì di tornare 
la sera nell' aia di Uooz, di mettersi 
a giacere nel suo letto, dalla parte 
de'picdi, e di coprirsi del suo man- 
tello. Ruth esegui puntualmente tut- 
to ciò che Noemi le aveva raccoman- 
dato. Booztvegliandosi fu sorpreso di 
\edere una donna nel suo letto; ina 
comprese presto ch'ella esigeva da 
lui che compiesse la legge del léviat. 
Bgli eiò le promise, per altro dopo 
che un altro parente più prossimo 
Tinunziato avesse ai suoi diritti. La 
domane egli donò sei misure d'orzo 
a Ruth, le consigUò di non isvelare a 
nessuno lo stratagemma di cui si era 
servita, e si accinse ad eseguire la 
'sua promessa. 11 prossimo parente di- 
chiarò legalmente che valersi non 
voleva del diritto di preminenza per 
titolo di parentela, nè sposare la ve- 
dova di Mahalon. Booz, che natural- 
mente gli succedeva, sposò Ruth, e 
n'ebbe un figlio di nome Obed che 
fu avolo di David. Il Ubro in cui so- 
no narrati tali particolari, è la piìi 
Ibdele pittura de' costumi campestri 
ili i{ue' tempi rimuti. Ciò che a noi 
ripugnerebbe oggigiorno nella con- 
dotta di Rutb, era allora si lontano 
dal parere indecente, che ottenne lo- 
de ed approvazione da Booz. Abra- 
vancl pretende che quel libro fu 
coiiiposto da éaniiiele in favore del- 
la famiglia di David; a noi sembra 
che sia dilììcilu assai di dcterniinar- 
ue l'aiiture. Veder si |>ussono in Jahn 
( Inirod. ad lib. sac. bocd,, pa- 
gina ), quali ragioni l' indiicuiio 
a collocare sotto gli ultimi re di 
Giuda la coiiiposiziunc del libro di 
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Ruth. Fra i comentatori di tale li- 
bro si distinguono Aben-Ezra, A- 
bravanel e Ibischi, il poeta Emma- 
nuel ed Isacco Arama; san Girola- 
mo, Serrarlo, Bonfròre, G. Postel, 

L. Lavatcr, Abr. Ecchellensis, Gro- 
zio, il p. Calmet o Saurin. Riccar- 
do Bernard ha composto sugli even- 
ti che vi tono raccontati un curioso 
trattato intitolato la Ricompensa di 
Rudi, Londra, i 6 > 8 , in la; e Gio- 
vanni Benedetto II Carpzovio, fece 
sul libro di Ruth un comento mol- 
to esteso, col testo poliglulto, con la 
grande c la picciola roassora, ec., nel 
suo CuUegiuiii Rabbinico-biblicum, 
piiblicato nel i^oS dal ligliu suo 
Giovanni Benedetto III (f'edi il 
Giorn. dei dotti del 1 704 , pigi- 
aa 48). Ilavvi nella Gramalica cel- 
tica di Legunidec, una traduzione 
del libro di Ruth in basto bretone, 
e nelle Mtmorie della società reale 
degli antiquari di Francia una tra- 
duzione dello stesso libro dell'auto- 
re di quest'articolo, nel dialetto par- 
lato a Cbalinargues , uno de’ più 
grotti borghi del Cantal, che è con , 
poco divario il dialetto di tutto il 
dipartimento. T>a prefata ultima ver- 
sione stampata fu pure separatamen- 
te col testo ebraico a fronte, Parigi, 
1824, in 8.V0. 

L — B — E. 

RUTILIO (BEnuÀRDino), nato a 
Cologna tra Verona e Vicenza, vi- 
veva nel principio del secolo dcci- 
mosesto. 11 cardinale Nicolò Ridolli 
gli fu protettore c lo fuco suo com- 
mensale. Rutilio, di cui Paolo Oio- 
vio parla con lode, incominciata a- 
veva diverse opere : egli mori a Ve- 
nezia verso il 1537. Aveva piibli- 
calo: I. Decuria in qua varii au- 
cturuin veterum loci eniendantur, 
habenturque annotationes in dee- 
ronis epistolas J'àmiliares, Vene- 
zia, i 5 i 8 , in 4.I0. Senza dubbio è 
questa l'opera elio Lipeniu nella sua 
Bibl. juridica dinota col titolo di 
LiCCturae mututinae^ et vespertinae, 
come stampata a Venezia, senza che 
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C rò indichi nè la data nè la furma. 

I Decurta, di cui non è fatta men- 
zione nè in Koeaigr nè in Murèri, 
fu ristampata a Basilea nel i 53 'j, in 
seguito all'altra opera del medesimo 
autore; II Feterum /ureconsullo- 
rum vitae, Roma, i 535 , in 8.vo, 
Lione, i 538 , in 8.vo, Strasbnrgu, 
i 538 , in 8.VO, Basilea, iSS^, in 4 -to. 
lo quest'ultiroa edizione barri l'o- 
era di Ficbard (F. Ficiiàbd). Il ti- 
ro di Rutilio, che ristampato ren- 
ne parecchie altre rollo in raric rac- 
colte, e che è pure compreso in quel- 
la intitolata 'JTractatus ntaenus u- 
niversi juris , Venezia, iS 84 , 28 
rol. in foglio, ha qualche merito a 
cagione della n diflìcoltè del laroro e 
SI delle ricerche di cui uopo furri 
S) per rintracciar la memoria di tan- 
ss te persone cho il tempo areva can- 
n celiata quasi; pcrè che, aggiungo 
ss Baìilet, quanto all' esattezza della 
ss critica ed alla cognizione della 
ss storia si farcblie licoissimo di cer- 
ss caria altrore B.iillet, che non 
conobbe 1 ' edizione del i 535 , dice 
cho la prima è del i 53 ji corretto 
non venne da Monnoie, e fu copia- 
lo da Moréri. Se, come dicono alcu- 
ni biografi, Rntilio era giurane mol- 
to quando mori nel lóS;, donilo 
arrebbe pel primo suo scritto essere 
collocato fra i Fanciulli celebri nel 
trattato di Baillet, o almeno in quel- 
lo di Klcfeker sugli Eruditi pri- 
maticci. Vedi la dissertazione di G. 
B. Sabbioni intitolata Ve' letterati 
Cologncsi, inserita nella Raccolta di 
Calogcrà, tomo XIV. 

RUTILIO NUMA^ZIANO 
(Cncuoio), era Gallo di nascita. I 
critici gli assegnarono per patria o 
Tolosa o Poitiers. Viveva sotto O- 
uorio, c fu maestro degli iiiìzi o pre- 
fetto di Roma. Alcuni crederono an- 
zi che giungesse al consolato: ma ta- 
le fatto non ha cho cattivi appoggi. 
La vera sua gloria, quella che non 
può essergli contrastata, è di essere 
stato nonio di spirilo e d' iugeguo. 
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di avere in un' epoca di decadenza, 
scritto con gusto e seguitati i buoni 
modelli. Ct resta un suo poema in 
versi elegiaci, nel quale, sotto il ti- 
tolo di Itinerarium , descrisse il 
viaggio che fece verso il 4*1 “ il 
410 da Roma nelle Gallie. Tale 
poema , pieno di gradevoli parti- 
colarità, non è per isrentura com- 
piuto. Rutilio era pagano , e pro- 
ruppe in dure invettive contro gli 
F2hrei e contro i monaci, il che gli 
nocqiie molto presso ad alcuni rigo- 
risti. Ma uopo è concedergli alcun’ 
indulgenza: più d'iin cristiano cad- 
de in ugual torto. La prima edizio- 
ne del poema di Rutilio latta renne, 
dicevi, a Napoli, da Summonzio; ma 
nessuno l'ha mai veduta.- la seconda, 
(o la prima, so non esiste qticlla di 
Summonzio), comparve nel iSio, a 
Bologna, per cura di G, B. Piu. O- 
mettiamo alcune altre edizioni più 
rare che utili, per giungere a quel- 
la di Alraelnreen, Amsterdam, 1687, 
di cui è bella reseenziune, e ebe 
per le note unite di Simler, Casta- 
glione , Pithou, Sitzmann, Barth 
e Grerio dere essere ricercata. Le 
più delle prefate note ricomparvero 
neiredizione di Burmanno che po- 
se Rutilio nella su.a raccolta dei Poe- 
lae minores. Le edizioni di Damm, 
Brandeburgo, 1760, e di Kapp, Er- 
lang, 1786, lodate vennero da buo- 
ni giudici. L'ultima è quella di G. 
G. Grubcr, Norimberga, 1804, in 
8.VO. Uopo è di mettere nel nume- 
ro delle migliori quella che Wern- 
sdorf ba publicata nel tomo V dei 
Poetae minores, cui ha raccolti ad 
imitazione di Borraann, ma con un 
altro ordine. Lcfranc di Pompignan 
ha tradotto Rutilio in prosa france- 
se. f-a traduzione sua, cui da prima 
egli inserita aveva in una delle Rac- 
colte dcU'accadcmia di Montaiiban, 
ricomparve nel volume delle Ali- 
scellanee, ch'egli stampar fece a 
Parigi nel 1779, in 8iVO. Ella v'è 
pure nel tomo 1 . della Raccolta di- 
lettevole di viaggi. B — ss. 
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RLTILIO. y. Rii-o. 

RLTINFFXD ( Samuele Buts- 
ciiKY Dt), gentilnomo, nativo d'ilni* 
scb, nella Slesia, si credè avere una 
Tocarione per rettiricare a perfezion 
la lingua e rortografia tedesca. Tut- 
ti i librai ai quali si rivolse rìcassto 
avendo di assiiinerne la stampa pei 
biaiarri mutamenti che introdnre- 
va nella acrittnra e nella tipografìa, 
egli prese il partito di erigere un' 
ofTicina propria a Schweidnitz, in 
cui stampò le diverse sue opere : I. 
yenus-Kanlzelty, cioè la cancelle- 
ria di Venere, t644i È una 

raccolta di lettere amorose} Il Der 
hochdeutsche Schlussel , cioè la 
Chiave per la scrittura e per l’orlo- 
grafìa, 1648, in 12; III IVoItlge- 
iou<erflqren/Aa/,l\orimbcrga,i679, 
in 8.V0. £ una raccolta di Guo pen- 
sieri o riflessioni ingegnose. Si può 
vedere in Adelung (Supp.al Diz. di 
Jòcher) i titoli di nove altre opere 
meno importanti. 

C. M. P. 

RUVIGNY. F. Gallowat. 

RGY-DIAZ DE GGZMAN, co- 
mandante in capo della provincia di 
Giiayra , nato nel Paraguay , nel 
>554» avendo ricusato di riconosce- 
re la supremazia della città delt’A- 
scensione, capitale di tutto il paese, 
fu esposto a molti imbarazzi ed a 
processi, e si vide costretto di fuggi- 
re nella provincia di Ros Charcas 
per giustificarsi dinanzi all'udienza 
reale. Ivi scrisse quasi totalmente di 
memoria la sua Argentina o Storia 
della scoperta e della conquista 
della riviera della Piata, fino al 
l5^3. Tale opera, la quale è infe- 
riore alia sua riputazione, servì per 
base a tutto ciò che scritto venne 
tu tale soggetto. IVcl i6oa, l'autore 
mandò il tuo manoscritto al duca di 
Medina-Sidonia} ne diede pure un 
sunto alla nvunicipalità della citl.ò 
dell' Assunzione, che lo custodì nei 
suoi arebivi, ftuebè le fu portato 
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via ( bel 1647 ) dal governatali TmJ 
razabal. Per fortuna n'erano atatd 
latte alcune copie, le quali si tpar-^ 
sero nel Paraguay. 

B— p. 

RliYSCH (Fznznico), uno dei 
più valenti anatomici che prodotti 
abbia l' Olanda , nacque all'Aia il 
a3 di marzo i638. U padre tuo che 
era segretario degli btati - generali 
discendeva da una famiglia che oc- 
cupati aveva in Amsterdam i piìt 
onorevoli impieghi della rosgistra- 
tura. 11 giovane Riiyscb, mandato 
aU'univcrsità di Leida per compirvi 
t suoi Audi, si tenti di buon'ora 
tratto verso quelb della storia nstn- 
rale, della medicina c dell'anatomia. 
Sopnitlntto a quest'ultima scienza 
ti applicò con ardore infatic.vbile} 
perciò non tardò a farvi grandi pro- 
gressi cd imfmrtanti scoperte. Dot- 
torato in medicina a Leida nel i664i 
fu quasi subito dopo chiamato all' 
Aia per concorrervi a fermare i pro- 
gressi d'una peste che imperversava 
sugli abitanti di essa città. L'anno 
dopo l'anatomico Rìls (Bilsius), 
mandato dal re di Spagna professo- 
re a Tsovanio, essendosi recato a Lei- 
da,. vi ostentò pretensioni straordi- 
narie deprimendo il merito degli 
altri anatomici. I professori Uelebué 
(Fedi Uueuis), e Van Home, per 
reprimere la vanità- di tale stranie- 
ro ti valsero del soccorso di Riiyscb. 
Dall'Aia, dove questi dimorava, re- 
cavati a Leida a portarvi le sue pre- 
parazioni che erano assoggettato a- 
gli sguardi meravigliati di Bìls} poi 
tornava all'Aia a preparare nuovi 
pezzi destinati al medesimo aso; ri- 
dotte furono cosi ai giusto loro valo- 
re le pretensioni di quel gentiluo- 
mo ciarlatano, il quale vantavasi dt 
conservare per secoli alle prepara- 
zioni anatomiche tutta la freschez- 
za di una dissezione recente. Con- 
feritagli nel i665 la cattedra d'a- 
natomìa di Amsterdam, Ruysch non 
cessò per'più di sessant'anni di de- 
disare la maggior parte dcfsuo tem- 
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p» al perfcsionameDlaF della sdeoza 
anatomica, nella quale di fatto s'im- 
mortaliì arendono allargato i confì- 
ni. Swammerdao, che icoperto atc- 
▼a il metodo d’ioiettare i cadaveri 
con cere colorate, rinunziato aven- 
do al coltivare ranatomia per git- 
tnrai nell' illuminiamo delta Bour- 
gilon, e non volendo per altro che 
il ano aegreto andaste perduto, ne 
diede conoscenza a Rnyscb, col qua- 
le era legato, e che non credeva^ co- 
me il tuo amico, che lo stodio ana- 
tomico della creatimi fotte Uit'olTesa 
verso il Oeatore . Buyteh ti valse 
abilmente di tale scoperta la quale 
egli perfezionò ad lin punto die 
superò le sue speranze^ e che destò 
aminirnzioni in tutti i dotti. Le sue 
iniezioni gli riuseivauo così bene 
ebe giungevano fino alle ultime ra- 
mitìcazioni de' vasi capillari i più 
dilicati e sottili, ed ogni parte in- 
iettata conservava un grado di ar- 
rendevolezza, di consistenza di colo- 
re, ili delicatezza che approssimava- 
si allo stato naturale. Di fatto i sog- 
getti preparati da Ini avevano piut- 
tosto apparenza di persone vive che 
di cadaveri, [n oltre le sue prepara- 
zioni avevano il grande vantaggio 
che lungi dal corrompersi e dall'esa- 
hre un odore disaggradevole, non 
soggiacevano alla minima alterazio- 
ne, e non iocomodavano minima- 
mente il più fino odorato, quantun- 
que rauatomico operato avesse sopra 
soggetti morti da qualche tempo e 
vicini a putrefarsi. Cosi per esempio, 
nel i66tì, per ordine degli Stati Ge- 
nerali tolso ad iniettare il corpo del- 
l'ammiraglio inglese Berkley, ucciso 
in nn combattimento fra le flotte 
inglese ed olandese , e qnel corpo 
già corrotto, uscì delle mani di Rii- 
ysch e fu rimandato neU'Iogbìlterra 
preparato tanto abilmente, quanto 
ae stato fosse il cadavere fresco di un 
fanciullo, il ebe gli fruttò per parte 
dogli Stati Generali una ricompensa 
degna ad un tempo della grandezza 
loro e del merito dell’ anatumioo. 
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Con la floridezza e la freschezza le 
preparazioni di Riiysch combinava- 
no nn tale grado di solidità, che du- 
rante il corso della sua vita, il quale 
fu lunghissimo, egK ebbe la soddis- 
fazione di vederli resistere airingin- 
ria del tempo e conservarsi nella piò 
periètta integrità ; egli potè goder 
così d' nn trionfo che l.i mediocrità 
gelosa gli aveva più volte ingiusta- 
mente contrastato e che divenne an- 
cora più strepitoso da che ottenuto 
fu sopra veri dotti, fra gli altri so- 
pra Bidloo, suo emulo, col quale a- 
vUto aveva degli alterchi non poco 
forti. Allorché si considera a quale 
punto di perfezione Ruysch portò 1 ’ 
arte d' iniettare, non fanno più stu- 
pore le sue scoperte anatomicho del- 
le quali noi qui esponiamo le priis- 
cipali. Fino dal 1691 egli dà una de- 
scri zione esattissima deU'arterìa bron- 
chiale, che appena era stata scorta^ 
e scopre le frequenti sue anastomosi 
con l'arteria polmonare. Alcuni an- 
ni dopo determina con la stessa esat- 
tezza la struttura delle valvole che 
gnarniseono i vui linfiitici, pnUica 
di tali valvole delle fignre benissimo 
intagliate, dimostra fino airevtden>- 
za il vero corso della linfa, e raccon- 
ta in tale proposito, come ridune al 
silenzio Luigi de Bilsy facendogli 
vedere più di due mille dì tali val- 
vole, di.cui quel ciarlatano ostioavast 
a negare l' esistenza con termini eli 
disprezzo per quelli che le giudica- 
vano solamento possibili. Sempre 
valendosi delle inimitabili sue inie- 
zioni, Ruysch riesce a dimostrare la 
struttura tutta vascolare del cervello 
cui i medici italiani aflcrmavano 
essere glandulare ; egli publica ua* 
eccellente descrizione della mem- 
brana arocnoide e de 'suoi vasi. Poi 
occupamlosi delia struttura di vario 
parti dell'occhio, scopre Pìnterna la- 
mina delie coroide, che ha dappoi 
ricevuto il nome di membrana rai- 
sdtiana, e fa vedere la tessitura am- 
mirabile dei vasi che vi si ramitìca- 
00 y egli scorge primo i nervi ciliaciy 


n 


44 » R U Y 

e dà una deicriziuac più compiuta 
e più esatta dei processi ciliari, e dei 
vasi della retina. L'anatomia dell’ 
urecciiìa gli dà pure la conoscenza 
del periostio degli ossicelli che en- 
trano nella sua composizione, del 
pari che dei legamenti che servono 
per articolarli, ec. A misura che pro- 
grediva nell'età Ruesch moltiplicar- 
si vedeva le sue occupazioni : di fat- 
to, leggendo pur sempre dalla catte- 
dra d'anatomia, esercitava rnlìzio di 
naedico legale presso i tribunali, era 
incaricato deU'ispeuoDe dello leva- 
trici, praticava la medicina , e li- 
nalincnte professava la botanica. Ap- 
plicato ebe si fu a qucst'nltima scien- 
za, il suo ingegno vi spiccò un volo 
pari a quello ebe messo aveva nell'a- 
natomia. Adoperò con la stessa de- 
sterità nella dissezione e conserva- 
sioue di un numero grande di ve- 
getabili esotici ebo l’esteso commer- 
cio degli Olandesi capitare gli faceva 
da tutte le parti del globo, o seppe 
quindi eternare le piante come gli 
animali. Il suo gabinetto era curio- 
sissimo c ricchissimo : le sue prepa- 
razioni anatomiche, dispose in tre 
stanze vaste, frammischiati avevano 
soggetti di storia naturale collocati 
con molto ordine; e tutto era io al- 
cuna guisa animato da iscrizioni o 
da versi tratti dai migliori poeti la- 
tini. Quel gabinetto ch’era la mera- 
viglia di tutti gli stranieri, era visi- 
tato quotidianamente da personaggi 
del più alto afliire. Allorché Pietro L 
viaggiò in Olanda la prima volta, 
nel i6g8, fu colpito, ebro per dir 
così d'ammirazione nel vederlo, e 
non potè tur a meno di baciare con 
una certa tenerezza un fanciulletto 
che sembrava sorridergli. Non si 
stancava di ammirare tutte le rarità 
che quel luogo racchiudeva; vi pas- 
sava gl' interi giorni, ed al line di 
appagar meglio il suo genio per fi- 
struzione, accettava il modesto pran-. 
zo del dottore, ed approfittava così 
più a lungo (le'suoi colloqui. Nel se- 
condo suo viaggio, nel 1717, coinpe- 
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rò quella raccolta, e la mandò a Pie- 
troburgo, dove se ne conserva auco- 
ra una parte, quantunque un nume- 
ro grande di oggetti sia perito net 
viaggio pel mare. L'infaticabile ana- 
tomico , quantunque ottuagenario, 
ebbe il coraggio d’ incominciarne 
Hn’altra , che non divenne meoo 
preziosa delia prima : il che parrebbe 
incredibile, ove non ai sapesse che 
godendo una salute robusta, dava 
poco tempo al sonno, e non trovsva 
piacere che nel lavoro. Ruysch era 
socio deU’accademia delle scieuze di 
Parigi e di quella di Pietroburgo, 
membro della società reale di Lon- 
dra, u dell'accademia dei curiosi del- 
la natura. Era nonagenario quando 
gli accadde la disgrazia di rompersi 
una coscia cadendo : d'allora in poi 
non potò più camminare senz’essere 
sostenuto, ma nondimeno restò sano 
di corpo e di spirito lino al I73i, 
epoca in cui rapidamente perdi ogni 
suo vigore, onde morì il 12 di feb- 
braio , compinti avendo quasi gli 
anni novaotatre. Poco prima termi- 
uato aveva il catalogo del nuovo suo 
gabinetto. Se ricusar non puossi a 
Kayseb un vero ingegno anatomico, 
la posterità gli rintacccrà sempre 
di aver sepolto con sè il segreto della 
ane belle iniezioni : e tale rimprove- 
ro ha tanto più fondamento che tut- 
te le ricerche tentato dappoi per ot- 
tenere la medesima perfezione ri- 
suUaroDO infruttuose . Ruysch ha 
pnblicato no numero grande di o- 
pere, delle quali ecco la serie : 1 . Di- 
lucidatio valvularum in vasis 
phatich et lacteis, cui accesserunt 
observationes analomicae rariores, 
con lig., Aia, | 665 , in 8.vo ; Leida, 
i<> 87, in 12, 1720, in 4-io ì tradotta 
in olandese da Bidloo. Tale opera, 
una dello più notabili che Ruysch 
componesse, insegna l'arte di scopri- 
re c di preparare le valvole dei vasi 
lattei e linfatici ; contiene in oltre io 
varietà d’anatomiche osservazioni. 
II Observationum anatomico - chi- 
nirgicarutit centuria, accedii Ca- 
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Idlogus rariorum ifuae in Alusaco 
Ruyscliiano asservanlur, Aimter- 
(lam, 1691, in i-Ut con fig., iTJi, in 
4.to j tradotto in l'raacvso da Bou- 
don, con ranatoinia di Palfyn, Pa- 
rigi, io S.toi raccolta piena di 

fatti curioai ; III Responsio ad Go- 
dofredi BidLoo libelluni, cui no- 
nien vindiciarum inscripsit , Am- 
Eterdau), iCg 4 » < 7 *'» 4 -to- Gtdoio 

(Iella giuria ebe a Ruyicb acquistata 
avcraiio le sue inierioni e le tuo 
scoperte, Bidloo lo combattè viva- 
mente intorno a parecchi punti dub- 
bi delPanatoaiia. Tale contesa, nel- 
la quale Ruyscb trionfè, fu per ii- 
ventura sparsa d'asprezsa e di reci- 
proche invettive , che dovrebbero 
essere sbandite dalla lingua dei ve- 
fi dotti j ma ella produsse il nasci- 
mento di uua serie di lettere , in 
numero di sedici, scritte a Kuytcb 
da parecchi de'siioi allievi i più di- 
stinti, come G. Gaiibius, A. 0 . Goe- 
licke, Ettmuller, Wedcl, Vater, ec., 
u dustinate ad indicare gli errori di 
Bidloo : a ciascuna di quelle lettere 
va annessa una risposta di Ruyscb 
piena di particolùi istruttivi j il 
tutto fu publicato con belle tavole, 
e con questo titolo ^ IV Epistolae 
analomicae problemalicae : le sette 
prime epistole vennero in luce in 
Amsterdam nel i6g6, in 4 -toj le tre 
seguenti nel iti9'7,una nel 1G98, una 
nel 1G99, uua ucl 1700, un'altra uel 
l'joi, una nel ■'704,0 la decimasesta 
nel I '708 : tutte le prefate epistole pu- 
Llicute vennero separatamento : di 
parecchie fatta venne una seconda 
edizione j V 1 Tesori anatomici di 
Ruyscb, in numero di 9, i quali con- 
tuugoiio tutti profoodissime ricerche 
sulla struttura dei diversi orgaui, pu- 
blicati vennero successivamente sia 
in latino, sia in olandese daU'annu 
■ ‘701 lino al i‘7i 4> Amsterdam, 9 voi. 
in 4.to i VI Thesaurus animalium, 
Amsterdam, 1710, in 4.to con lig. ; 
VII Thesaurus iiwgnus et regius, 
i/ui est decimus Uiesuuroruin una- 
lomicurum, Amsterdam, I7l5, tu 
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(.kojVIII Adversaria anatomico^ 
chirurgico-medica : l'opera è divi- 
sa in tre decadi, di citi la prima fu 
stampata nel i'7i7, la seconda nel 
1720, e la tersa nel 1728, Amster- 
dam, in 4 -to ; IX De fabrica glan- 
dularum in corpore humano, Epi- 
stola responsoria ad H. tìoerhaa- 
re, Leida, 1722, in 4-^u; X Curae 
posteriores, seu Thesaurus analo~ 
inicus omnium maximus, Amster., 

1 724, in 4-to j XI Tractatus de inu- 
sculo in fando uteri observato, aa- 
tea a nemine delccto, Amsterdam, 
1726, io 4 - 10 - Aonunaia in tale li- 
bro, che venuto era io luce in olan- 
dese nel 172&, e che G. C. Boblius 
ha tradotto in latino la scoperta d’ 
un muscolo uterino destinato ad es- 
pellere le placenta: ma nessun a- 
natoraico dappoi riconobbe l’ esi- 
stenza del prefato muscolo; XII 
Responsio ad epistolam Abr. Vater 
de muscolo orbiculari novo in fon- 
do uteri detecto, Amsterdam, 1717, 
in 4'to ; XIII Responsio ad disser- 
tationein epistolicam Bohlii de usu 
novarum venae cavae propaginum 
in sjrslemale cliylopaeo, necnon de 
corticc cerebri, Amsterdam, 1727, 
in 4-to ; XIV Curae renovatae seu 
Thesaurus anaiomicus post curas 
posteriores novur, Amsterdam, 1718, 
in 4-to. Tale libro che Ruyscb stam- 
par fece essendo di novanta anni, 
e che fu l'ultima sua opera, trat- 
ta principalmente dell'anatomia de* 
vegetabili. Un'udizione di tutte le 
opere del grande anatomico di cui 
dtscurriamo, puhiicata venne col se- 
guente titolo: Opera omnia anato- 
mico medico- chirurgica , Amster- 
dam, 1 787, in 4-to, che si lega iu 
tre, quattro u cinque volumi con fi- 
gure. Dopo la morte di Ruyscb il 
suo museo fu venduto al publico in- 
canto ; il re di Polonia spese 20,000 
fiorini di Olanda per ricomperarne 
una parte la quale conservasi ancora 
a Wilteinberg, al tera|)o di Mailer. 
Il pitturo Giuvauni Admiraal incise 
e publtcò iu Amsterdam dei disegni 
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po<tumi di Ruysch rappreictilailU 
diverti soggetti anatomici coi loro 
colori naturali . 11 dottore G . F. 
gcbreiber, in uno scritto intitolato 
Historia vitae el meritorum Prede- 
rici Ruyschii-, Amsterdam, 
in /|.to, ha fatto una metodica espo- 
sizione delle scoperto di Rnyscb^ di- 
lucidandole con la Raccola della cri- 
tica. I/elopio tuo fu detto da Fon- 
tenelle ncll'aecadeinia delle scienze 
di Parigi. — 11 di lui figlio Enrico 
Ruyscu, abile medico c botanico di- 
stinto, a cui confidato aveva il se- 
greto de' suoi metodi d'iniezione, 
morì prima di lui nel I7Z7, in Am- 
sterdam : altronde non è conosciu- 
to che per essere stato editore del 
'rheatrum animalium, 1718, a vo- 
lumi in foglio (Pedi Jokstoh). 
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RUYSDAL. Pedi Ruisdaei.. 

R U Y T E R (M iciiKLe, figlio n’ A- 

liaiAHo), celebre ammiraglio olande- 
se, nacqùe a Flestinga nel 1607. Sno 
padre, borghese di tale città, veden- 
do in lui dell'inclinazione per la ma- 
rineria,lo fece imbarcare in qualità di 
mozzo, dell'età di 1 2 anni . Rnyter 
divenne in segnito marinaio, quindi 
sotto nocchiere e poco tempo dopo 
pilota. Le cognizioni e la singolare 
attività che mostrò nei prefati diversi 
impieghilo fecero ben prestoaVanza- 
re al grado di ufizìale; c nel i635 fu 
btto capitano di vascello.Fecc succes- 
sivamente otto campagne ncH'Indie 
Orientali, enei i645 lo ti vide coman- 
dare nella qualità di contr’ammira- 
glio la squadra spedita dall'Olanda 
in soccorso de'Portoghesi contro gli 
Spagnuoli. Due anni dopo, assalì di- 
nanzi a Salò cinque grandi corsari 
algerini c li mandò a picco. I Mori, 
testimoni di tale combattimento sne- 
cesso sotto le loro mura, vollero che 
Ruyter entrasse in trionfo nella città 
sopra un cavallo riccamente bardato 
o cunducendo nel ano seguito i capi- 
tani vìnti. Eissendo stata dichiarata 
la guerra fra l'Olanda e riogbilter* 
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ra nel princìpio dell'anno ififis^ 
Ruyter fatto venne comandante del- 
la squadra inviata contro tale poten- 
tato. 11 |6 agosto dell'anno stesso^ 
scortando una conserva di cinquanta 
vele, incontrò presso Plymouth là 
sqnadra Comandata da tir Giorgia 
Aysene : il fatto d'armi ch'eltbc luo- 
go, fu sanguinoso, ma indeciso ; Riiy- 
Icr pose in salvo le sue cònterve, gl’ 
Inglesi erano stati si mal conci che 
non poterono inseguirlo. Nel |6Ò3, 
comandava nna delle divisioni dell’ 
armata navale olandese Sótto gli or- 
dini di Tromp ; e lo secondò cfììcà- 
cernente nei tre combattimenti soste- 
nuti da esso ammiraglio contro l'ar- 
mata inglese comandata da Blake,' 
e singolarmente in qnéllo dèi zg no- 
vembre 1 652 snccesto presso Good- 
Wins. Ruyter, che unito a Devritt, 
era stato battuto un mese avanti dal- 
lo stesso ammiraglio,ebbe la sua rival- 
sa nel suddetto idtimo fatto d'armr. 
Avvenne dopo il prefato combatti- 
mento che Tromp fecò mettere una 
scopa al sno albero maestro ^ millan- 
teria però un poco fuori di proposito 
mentre gl'inglesi tennero per anche 
limare lungo tempo dopo questa scon- 
fìtta. I Barbareschi avendo dato, nel 
i655, nuovo soggetto di tagnanze all’ 
Olanda, Ruyter fu incaricato di pii- 
nirh : egli entrò nel Medìterranéo' 
con tre vascelli, distrusse Un gran 
numero di corsari Algerini o di Tu- 
nisi, e fece appiccare il rinegato Ar- 
mando de Dias, il quale colle suo cru- 
deltà crasi reso famigerato da lunga 
pezza. Mei i65g fu spedito in soccor- 
so del re di Danimarca, che aveva' 
implorato l'assistenza degli Stati Gè- 
neralì contro la Svezia; diede dota 
Combattimenti aU'armata navale sve- 
dese e ne uscì ogni volta vittoriose. 
Il monarca danese, in ricompensa di 
tale servigio, nobilitò lui e la sua fa- 
miglia, e gli accordò nna pensione. 
Ritornato nella sua patria, Ruyter fiS 
promosso vice-ammiraglio. Mol 1664 
l'Inghilterra c l'Olanda avendo riso- 
luto di punire i Barbareschi,- fii con-' 
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|l:rito a Ruftcr il comando della squa- 
dra, che in unione a quella di sir 
John Lawson fu incaricata di tale 
spedizione. Gli Stati Generali gli die- 
dero in seguito l'ordine di riprende- 
re que' degli stabilimenti olandesi 
della costa d'Africa di cui gl'inglesi 
in piena pace si erano impadroniti. 
Uopo di essersi prorveduto di rive- 
ri, fece vela per la suddetta costa,sor- 
presc gl'inglesi, riprese le antiche 
possessioni Olandesi, e s' impadronì 
pure in ria di compenso di qualche 
stabilimento inglese, e di una gran- 
de quantità dei loro bastimenti. Do- 
po tale spedizione si avviò verso l'A- 
nierica occidentale: informato che la 
Barbade era mal provveduta, tentò 
d' impadronirsene, ma fu impresa 
che gli andò totalmente a vuoto. Nel 
mese di febbraio i 665 , Carlo li di- 
chiarò la guerra aU'Olsnda. Riiyter 
assunse il comando dell'armata che 
venne spedita contro quella del jprin- 
sùpe Rupert j e nei due fatti darmi 
a cui venne con essa non ismentì la 
solita sua bravura (fedi Rupzrt). 
Mei principio deU'anno i666,rammi- 
raglio Tromp si unì a Ruyter: il a 5 
luglio assalirono la (lotta inglése ; ma 
quella volta, la fortuna deluse il loro 
coraggio, essi vennero battuti: Ruo- 
tar si condusse in tale azione col 
suo ordinario valore, ma non valse 
contro la superiorità degl'inglesi, e 
soltanto con destre mosse gli riuscì, 
dopo di aver sofferto perdite consi- 
derabili, di salvare una parte della 
sua armata. L'anno 166'; vide con- 
cludere la paco fra l'Olanda e l'In- 
ghilterra. Mentre gl'inviati d'ambo 
le potenze trattiivano a Broda, Ru- 
yter comparve con la sua squadra 
toeir imboccatura del Medway e del 
Tamigi (il 16 giugno 1667) j ruppe 
la catena posta al traverso del primo 
di que* due fiumi, s'impadronì del 
porto di Shercncss , ed abbruciò 
tutti i bastimenti che vi rinvenne. 
Fece poscia vela pel Tamigi , di- 
strusse un gran numero di navigli, 
p sparse il terrore Uno nella capitalo 
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dell'Iaghilterra, Mei mese dì aprilo 
1671 avendo la Francia rotta guerra 
all' Olanda, gli Stati Generali ordi- 
narono rarmamento di 72 vascelli. 
Ruyter fu promosso al grado di luo- 
gotenente ammiraglio generale, e 
gli venne aflidato il comando di ta- 
le (lotta. L'armata navale della Fran- 
cia comandata dal conte d'Estrées ( 1 ) 
era composta di trenta vascelli ; e 
quella dell'Inghilterra, che era del 
pari entrata nella lega, ne contava 
o 3 , sotto gli ordini del duca d' Yorlt. 
Le due flotte alleate essendosi unite 
presso all'isola di Wight,nel mese di 
giugno dell'anno susseguente, fecero 
vela in traccia deU'armata olandese. 
La rinvennero, qualche giorno do- 
po, presso allo spiagge dcU’Olanda. 
Gl'inglesi mossero per trarroRiiyter 
a battaglia, ma questi, calcolando 
r inferiorità delle sue forze, ed il 
disavvantaggio della sua posizione, 
seppe abilmente evitarlo. L’armata 
combinata, vedendo l'inutilità de’ 
suoi sforzi, ritornò sulla costa d’In- 
ghilterra per farvi acqua. Ruyter, in- 
formato che ancorata ell'era a Soults- 
Bay, risolse di sorprenderla. Il ven- 
to essendo favorevole, sciolse le vele, 
ed il 6 giugno di mattina si pre- 
sentò davanti alla baia, scopri effet- 
tivamente le due squadre unite : es- 
se erano aU’ancora, ma in grande 
distanza l'una dall’altra e troppo vi- 
cine al lite. Ruyter vide a prima oc- 
chiata il partito che trarre poteva da 
questa pessima posizione j assale vi- 
vamente l'armata inglese, che gli 
era più vicina, e principalmente di- 
rige i suoi sforzi contro il vascel- 
lo montato dal duca d'York. Si fe- 
cero tanto da una quanto dall'altra 
parte prodigi di valore ; ma il van- 
taggio fu dal lato degli Olandesi. La 
notte sola potè separare i combat- 
tenti . 11 giorno susseguente , allo 
spuntar del giorno, voleva il conto 
d'Estrécs ricominciar la ziilTa j ma 
il vento, cangiatosi, essendo dive- 

fi) Vtit Estss'ss. 
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nato Civorerole all'arniRta eorohiii»' 
tS) Rayter dod giudicò «aggpio par- 
tito l'etporsi ad un tecoado combat- 
timeoto, e ti arviò rerto la Zelanda. 
Per tale mossa restò il campo di 
battaglia all'armata combinata ; ma 
ne risultò da quel fatto, cho i liti 
dell'Olanda furono da quel momen- 
to in salvo. Nel mese di maggio dcl- 
l'aono i 6 ^ 3 , gli Stati Generali furo- 
no istrutti che il conte dT-stròci, 
con una squadra di trenta vascelli, 
doveva unirsi nella .\Ianica a quella 
degrioglcii comandata dal principe 
Rupert. Ritolsero d' opporsi a tale 
unione : armarono immediatamen- 
te So vascelli, e Rnyter ne assunte il 
comando. Questi nei tre combatti- 
menti che sostenne il 7, 14 c a 3 
giugno, non ismenti l’antica sua gle- 
na i ed il valore che dimostrò fu 
tale, che il conte d’Estrées, scrivendo 
a Colbert, gli diceva : » che avrebbe 
» volato pagare colla vita la gloria 
n che Uuyter erati acquistata “. Il* 
Ettròes,soggianseVoltaire, meritava 
che Ruyter aveste così parlato di lui. 
Pure il, valore c l’arte furono uguali 
in modo da ambe le parti che la vit- 
toria restò indecisa . Continuò la 
guerra fra l’Olanda e la Francia, e 
commesso venne a Ruyter, nel lu- 

f lio 1674, di assalire la Martinica. 

•a spedizione non riuscì in bene, 
ed egli entrò alcuni mesi dopo in 
porto avendo perduto circa iioo 
nomini in qiieH’infruttiiusa aggrvs- 
tiooe. Nel principio dell’anno i(375, 
gli abilanti di Messina rivoltati ea- 
tendoai contro la Spagna, imploraro- 
Do il soccorso della Francis man- 
dò loro vascelli e troppe. La Spagna 
del suo lato ricorse agli 01andeai,vec- 
cbi suoi nemici, ma cui riguardava 
come padroni del mare. Ruyter fu 
mandato con i4 vascelli in soccorso 
di Messina già occupata dai France- 
si. Egli vi trovò un avversario degno 
di Ini. Duqneane ( Vedi tale nome ) 
comandava l’armata navale composta 
di 3 o vascelli. Ruyter non ne aveva 
che 29 contando i vaKclli spagniioli 
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che imiti ai erano coi aaoi. I/O duA 
armate incontrate essendoti a tre le- 
ghe d’Agooata a mezsio il golfo di 
Catania, t’applicò il combattimento 
fra le due vanguardia. Fu ai terribi- 
le che in poche oro un numero gran- 
de di vascelli non fu più in grado di 
combattete da una |iarte e dall’altra. 
Di tal numero fu quello pure mon- 
tato da Ruyter. Fino dal principio 
del conflitto gli era stata portata via 
la parte superiore del piede sinistre 
da uno scbeggionc di legno, e pocki 
istanti dopo una palla gli fracassò la 
gamba destra. Continuò nondimeno 
n dar ordini fino al termine del conir 
battimento ; ma vedendo cinqne dei 
suoi vascelli vicini <a radere, con quel- 
lo su cui egli er.a, in potere de’Fran- 
e.esi, e In maggior parte degli altri 
non più in grado di combattere, fes 
ce dare il segnale della ritirata, e fa- 
vorito dalla notte riasci ad entrara 
nel porto di biraciisa, dove mori del- 
le ferite il 19 «l'aprile 1676. Il suo 
cuore fu portalo in Amsterdam, e 
gli Stati Generali gli fecero «nrigero 
un magnitico manioleu. La sua me- 
moria è tuttavìa in grande venera- 
zione presso agli Olandesi. Il oomi- 
glio di Spagna gli diede il titolo di 
dnca, ma le patenti che gliene ven- 
nero spedite non arrivarono che do- 
po la tua morte. I suoi Agli le ricis- 
snrono, gloriandosi più di portare il 
nome di Ruyter, che un titolo inu- 
tile a de’repiihli<»ni. Luigi XIV eb- 
be tanta grandezza nelt’anim*! eb« 
mostrò publiraraente nmmarifw-per 
la perdita dell’ illustre ammiraglio. 
Rappresentato gli venne ch’era libe- 
rato da un nemico pericoloso. Egli 
risposa ( I ) n che non era possibile 
n di non sentir della morte d* tiB 
n grand’uomo “ (a), t *' 

H— Q-"fI. • 

■ ti ;i ih 

(f) Voltaire, Steùìo ^ Luigi XIT» ‘ 

(3) L'OlanHa atbondiiva a llor a «li a a mi tti 
ea(oci di lirandi impreae, e di degni di 

cei^Lirarli. Uno de’ migliori »u<ii •criUorì, Gaa|ia* 
re Braiiilt, »cris«** con molla itia un 

|s«cu proÌi»Mnit’nl'‘, la J'iìa Ui l/adoMa 
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RUYVEN ( Pietro Van ) , pit- 
tore, nacque nel i6So. Arerà ni da- 
to indiai del tuo talento, afìorcbi 
Jacopo Jordacot tolse ad iniaiarlo in 
tutti i segreti dcirarte. Sotto quell'a- 
bile maestro Ruyren non tardò ad 
acquistare una facilità prodigiosa per 
la composizione e per l’esecuzione. 
Dotato d'nn’imaginazione delle più 
fecondo, ottenne un grado distintis- 
simo fra i pittori di storia del tuo 
paese. Le Tolte che ha dipinte nel 
palazzo di Loo, pretto Amsterdam , 
sono uno de'più begli ornamenti di 
quella residenza, del pari che i qua- 
dri di coi ha decorato parecchi de- 
gli appartamenti. V’ha pure a Leida 
un soilitto dipinto da lui e trattato 
con una maniera grande e facile. Al- 
lorché Guglielmo II{ fece il suo in- 
gresso all’Aia, Rnyren fu incaricato 
di erigere gli archi dì trionfo e gli 
altri abbellimenti che occorsero per 
le feste celebrato in (picH’occasione. 
Kgli ri mostrò una grande rarietà 
d'invenzione o molto gusto, e me- 
ritò i suffragi universali. Tale pitto- 
re imparato aveva dal tno maestro a 
colorire con fermezza , con brìo e 
caldamente, ed una grande libertà 

in francete da Aabtn, Amtlrrdaa, 1890, i tok 
io fo^L Le mote latine e le olamlcti caniarnoo 
a ^ara riMotIrc ammiraglio, non meno rì»|tetla* 
bile {K*0ooi »P!>limcntÌ eiUadini, che pe^tnoi ta*> 
lenti e pel tao valore. domane dc’fnnerali di 
nujrtrr, Pietro Fraociuv dÌMC U tuo oraaiooc fu* 
iiebre, nella rhteaa nuova d’Amtterdan), in vrrti 
htini, e malgrado cih con Unta calca dì gente 
che la miliaia rivica dorb molte fatìoi a man- 
tener rordinc : la comaodava Giovanni Broukhu- 
lina, |H>cla andi'cMode’prinu(^. BaOCiUlut£Cat)> 
iTarrati che Cht* qirevli |>arlava in latino a molti 
du*enrievl aUbllativi per eoirarr, c che ammeiln» 
va in iirefcrenia qnc’cbc gli rivpondevaoo in ta- 
le idUim. Sax {Onomast. V, 347) l’inganna 
dicendo che 11 |tanegirko di Vrandnv fa In oUa- 
drter Imon ponila aalla ina lingua materna 
Praociui n’era beiuA capacci e nc diede j>rota 
col tradurli egli iteiio. Hofman-pecrlliamp, 
BtlgèruM fui latina carmina rcHpteranìf 
BratieUea, 1893, in B.vo, 4 >o « «g* fn 
ebo più volle il rilrailu di Ru>leri e fu propovto 
prr meitcrvi Mito un distico singolare per la 
Specie d’armonlj Imitativa! 

Terrnil Hì«p»ne« nvvfrr, ttr urrwi Auglui, 
T<r nui in GaUos, Iciriini ipM ruii. 

Sf^OR. 
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dc^tiano; ma egli aveva più di lui 
quella nobiltà che cercasi vanamen- 
te nei quadri di Jordaens . Le sue 
composizioni sono variate ed abbon- 
danti; finalmente egli è uno degli 
artisti che meglio sostennero la glo- 
ria della scuola olandese. Mori nel- 
l’anno 1718. 

P— s. 

RUZZANTE, y. Beoixo. 

RUZZIMI ( CarI/O ), sucecste il 
ZI di maggio 1732 sul trono ducale 
di Venezia a Sebastiano Moccnigo . 
Era stato prima in più ambasciate, 
ed aveva fiinto lo più importanti ma- 
gistraterc della repnblica: ma la po- 
litica de’Vinìzìani era allora tutta 
ornai volta a farai dimenticare. Ruz- 
zi ni rimase tranquillo spettatore del- 
ia guerra che durante il suo dogade 
desolò l'Italia) mori nel 1735, e gli 
successe Luigi Pisani. 

6. S— — i. 

RYCREL. {Vedi Diomci il Cer^ 
tosino}. 

RYCKIU8 ( Teodoro ) , filologo 
distinto, nacque nel 1640, in Arn- 
heim, città capitale della Gbcldria. 
Terminati ch’ebbe gli studi, visitò 
r Inghilterra, la Francia, l'Italia, e 
seppe dappertutto meritarsi la sti- 
ma e la benevolenza dei dotti. Tor- 
nò in Olanda nel 1671, e fatto ven- 
ne 1’ anno dopo professore di storia 
nell' università di Leida, in cui i 
SDoi talenti attirarono un grande 
concorso di studenti . Por raggiri 
sospeso venne dall’ esercizio della 
cattedra, ma non andò gnari che 
fnvvi ristabilito ( Vedi la Lettiera di 
Grevio, nel Silloge di Burmann, 
IV, 336 ), e la conservò fino alla sua 
morte avvenuta in Leida nei primi 
mesi dell* anno 1690. Aveva cin- 
quant’ anni. F.insio narra che Rj- 
ckiua divisava di piiMicarc un’ edi- 
zione di Servio {Vedi il Silloge, V, 
zz 3 ): ma sembra che finito non 
abbia mai il suo lavoro su tale gra- 
matico. Mcntr’era a Roma nel iCCg 
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Hydiiiit ottcnuiu areva dal candir 
naia Burherini la copia delle Aci/c 
« Correzioni di Ijtica Olcteoio sul 
libro De Urbibus di Stefano di Bi- 
aanzin. Egli le mise in ordine e le 
publicò, Leida, <679, 1684 o 1691 
in foglio (i) { f'edi STerano ed 
lloLSTENius ) , con Una dotta pre£i- 
zione e coi Frammenti di Scimnio 
di Chio c la versione latina di essi 
fatta da Olttenio. L' erudito editore 
inserì nel medesimo volume una cu- 
riosa Dissertazione, De primis Ita- 
lia colonis /lEneae advenUt,eAna 
Aringa : De Gigantibus. Nella Dis- 
sertazione Bfckiua combattè il sen- 
timento di Buchart { Fedi tale no- 
me ), che riguardava 1' arrivo d' K- 
nea in Italia come una favola ima- 
ginata dai Romani per accrescere 
splendore all’ origine loro. Entra io 
casa in particolarità rilevanti sullo 
stato dell' Italia e dei popoli che 1' 
abitavano neU’epoca dello sbarco dei 
Troiani . Nella sua Aringa sui Gi- 
ganti si propone di mostrare che 
gli antichi ed i moderni hanno esa- 
gerato tutto ciè che no dissera, e 
che la grandezza dell' uomo non su- 
però mai i sei in 7 piedi. Devesi 
jinre a Ryckius una buona edizio- 
ne di Tacito, Leida, 1ÌÌ87, 2 voi. 
in 12, di coi i curiosi ricercano so- 
prattutto gli esemplari io carta gran- 
de. Ella è arricchita di note, ed hav- 
vi io seguito un’ Aringa di Ryckius 
eletta nell’ accademia di Leida ai 3 
di maggio 1679, intitolata: Sejanus, 
sive de vita et morte C. ylElii Se- 
jani, nella quale ha raccolto tutto 
ciò che gli storici narMoo 4< quel 
degno favorita di Tiberio (Vedi 6z- 
jrno ). Un'altra Aringa di Ryckius, 
De Paliitgtneei»iliUei‘aritf»l in ter- 
ris postris, fu ristampata a Jena, 
1703, in ^Xo. Finalsneoto truvansi 

\v j‘;i jsTi fi s.iv?;ì* 1 ’.tnoi- "i; "Il 
V (O le» dwlìca hJ» la Jat» ^ 

■dobbio che J'oficra »I«U ntfiMi in ««adii* 
in f]udr.*iiiiio ; almeno non ai coiuìm.-<.* nc» 4 un 
esempUtn? di i{uclld daU. Lv «.‘disìuni dei 1GB4 
e non iliHetìbcono che {h-I mutufflento di 

fr«iilc-<>|>iuo7 al:]' • .- ’i 
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di lui sei Lettere, fra le Epif tolde 
illustrium viror. nelle Opera postltu-< 
ma di Pietra Erantz {F. Fasncius), 
W— s. 

RYCQUIUS o Da RYCK.E(Giu, 

sto), letterato ed autiquario, nato a 
Gand nel 1687, avrebbe raeritatu 
una sede fra i faociiihi celebri. 1 
suoi genitori coltivarono le sue dis- 
posizioni con la massima cura, ed il 
mandarono di buon'ara a Donai per 
istudiarvi la legge : ma egli preferir 
va alla giurisprudenza le lettere o 
la poesia; ed in età di diccinoveaor 
ni publicò col titolo di Praeludia 
poetica, la Raccolta de' passatempi 
della sua gioventù. Visitò l'Italia, si 
fermò qualche tempo a Roma per 
esaminare partitameqte gli avauzi 
dell' antichità, e seppe approiìttaye 
del suo soggiorno nella capitale del 
mondo cristiano por accrescere le 
suo conoscenze frequentando i dotti 
ed i letterati. 1 suoi talenti e la dol- 
cezza del suo carattere gli mcritaror 
no r amicizia del conte Luigi Sarc- 
go, nobile veronese, che Ip fece sua 
segretario, e gli aflidò la custodia 
della sua libreria. In capo ad alcuni 
anni, Rycquius tornò in Fiandra, si 
fece ecclesiastico, c fu provveduto 
d’ un canonicato della collegiale di 
san Borono di Gand. Malgrado le 
testimonianze di stima che riceveva 
dai suoi concittadini gli rammarica- 
va pur sempre di aver lasciata 1' Ita- 
lia ; e cedeudo al desiderio di rive-, 
der aneo una volta tale bolla regio-, 
ne ripassò le Alpi, verso la fine del 
iC 24- Accolto dagli aqiici che lascia^ 
ti aveva a Roma, fu eletto per racco-, 
mandazione loro professore nell' ac- 
cademia di Bologna. Prese possessq 
della sua cattedra nel 1627 con un 
discorso ebe fu applaudito molto; 
ma cadde amntalaùi'',p<i<c^ giùnti 
dopo, e morì gli 8 dacotnhra dèlio 
stesso aumi avendone quaranta. Ryè- 
quiiis è autore di F ersi, di -Iringhe^ 
di Panegirici, di cui ai rinverran- 
no i titoli nella Dìblioth. Belg. di 
Fyppep, pagina 788, e nelle jWcv 
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tnorie di Paquol, IH, i88; m» le 
«ole tuo oprre cbe 6Ì ricercano «ooo: 
1 . Primitiae epislolicae ad Iialos 
et Belgot centuria prima. Colonia, 
1610; — Centuria secunda, Luva- 
tiio, i6i5, a »ol in 8.vo; Il Syntag- 
ma de anno teculari jubilaeo et 
annis solemntbus diyertarum natio- 
pum, Aiirersa, i6i5, in 8.vo ; III 
De Capitolio Romano veteri com- 
meniariui- , Gand , 1617, in 4-*°t 
Leida, lC6g, io 11 con fìg.: tale bel- 
la edizione è dornta a Jacopo Grò- 
Dorio. L' opera è piena di ricerche 
curiose j e l'ab. Lenglet DufresnO}r 
ai mostra sorpreso che non sia sta- 
ta inserita nel Tlies. antiq. Roma- 
narum. 

W— s. 

RYDELIUS ( Andrea ) , dottore 
io teologia, e vescoro di Lund, nel- 
la 8rezia, nacque a Liokoeping nel 
1671, e studiò sotto la direzione del 
dotto vescoro di Strengnaes, Gio- 
vanni Billberg. Dopo di avere inse- 
gnato la filosolia e la teologia a Liind, 
inalzato venne alla sede episcopale 
della suddetta città. Egli inori nel 
17S8, recandosi a btocolm per inter- 
venire alla dieta. Ilydelius è cono- 
scinto principalmente pe'suoi Eser- 
cizi della ragione, o pel sno Corso 
di filosofia , piiblicato in isvedese 
nel 1718, e ristampato nel 1737. Ha 
fatto inoltre: Grammatista philoso- 
phans ; Sententiae philos. funda- 
mentales ì Orationes academicae ; 
delle Pastorali, de'Sermoni. — Rr- 
DKLiL's ( Magno ) , fratello del pre- 
cedente, nacque nel S676, e morì 
nel 1741- Professò la storia, l'elo- 
quenza e la teologia a Lund con 
grande lode,c publicò parecchie Dis- 
sertazioni latine. Quella col tito- 
lo, De fine studii historici, fu *1 sog- 
getto d’una solennilà accademica a 
cui intervenne Carlo XII , col co- 
gnato suo, il langravio d'Assia Cas- 
sel, che in seguito divenne re di Sve- 
zia. Vedi intorno ai due Rydelius, 
Doebeln, llistoria academiae Lun- 
densis. C— au. 

49- 
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RYE ( Ff.iioinando di Lomiwt 

detto DE ) , arcivescovo di Bos.-inzo- 
ne, discendeva da nua delle più an- 
tiche case della contea di Borgogna, 
che ha dato dei vescovi alle chiese 
di Ginevra e di Losanna, e parecchi 
cavalieri all'ordine dei Tosone d'oro 
( Pedi la sua genealogia in Dunod, 
Jllem. della contea, 79-86, e com- 
pendiata in Moréri ). ntl |55G, 
egli studiò nell'università di Dole, o 
militò per qualche tempo nei Paesi 
Bassi. Cessò l'aringo delle armi per 
farsi ecclesiastico, e ti recò a Roma, 
dove si perfezionò nella cognizione 
delle sacre lettere e del diritto cano- 
nico. La sua nascita ed i suoi talenti 
non potevano non meritargli illustri 
protettori ; e nel i586 il papa Sisto V 

10 provvide dell'arcivescovado di Be- 
sanzone vacante per la morte di 
Granvelle ( Pedi tale nome ). Il ca- 
pitolo di essa città, usando de'suui 
diritti , eletto aveva Francesco di 
Gramraont, già insignito della di- 
gnità di alto decano, ed in oltre pre- 
sentato dal re di Spagna; ma Ferdi- 
nando riuscì ad appianare tutti gli 
ostacoli, e prese possesso della sua se- 
do consenziente anche il suo compe- 
titore. Applicandosi interamente al- 
ramministraziono della sua diocesi, 
scelse per secondarlo, pastori pii ed 
illuminati, nè trascurò cosa alcuna 
per dare al culto la pompa conve- 
niente. Favorì con ogni suo potere 
r istituzione a Besanzone di una 
stamperia, di cui tale città era priva 
da un secolo ( Pedi La ire c More- 
LOT ) , e nel 1689 publicò nuove e- 
dizioni del Messale c di altri libri 
ad liso della diocesi, con leggeri can- 
giamenti. Adunò parecchi sinodi , 
ue'quali regolati furono i punti più 
importanti della disciplina, e de'qua- 

11 le decisioni , stampate separata- 
mente, sono multo rare perchè non 
vennero raccolte. Pieno di zelo pei 
progressi delle lettere, il saggio pre- 
lato contribuì molto a moltiplicare 
nella provincia i collegi, dc'quali af- 
fidò la dicezione ai Gesuiti, ai PP. 
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«IcU'Oratorio, i-d ai Minori Conren- 
liiali, re. Sotto l'episcopato suo eret- 
ti furono più di 4<> uimvi conventi 
di vari istituti, e parecchi ne fondò 
e dotò con le proprie rendite ( Fedi 
la Storia della chiesa di Besanzo- 
ne, I, 3i5 ) . Ferdinando de B^e , 
nell'anno iSgG, fatto venne referen- 
dario, e nell'anno i63o, dopo la mor- 
te di Cleriadu di Vergf, preposto 
fu, di concerto col parlamento, al 
governo della contea di Borgogna. 
Meli' anno i636, informato che i 
Francesi minacciavano d'invadere la 
provincia, determinò di chiudersi io 
Dole, e di esporsi, se necessario fos- 
se, ai pericoli di un assedio per sal- 
var la città. Si volle distorlo da tale 
disegno allegando 1' età sua provet- 
ta i ma egli rispose che scelto avreb- 
be sempre piuttosto nn pericolo o- 
Dorevole ed utile al servigio del re, 
che una vergognosa ritirata ( Fedi 
r Assedio di Dole, pagina 64 )■ La 
città che investita fu quasi subito 
dal principe di Condii, mancava di 
viveri e di monizioni : ma il corag- 
gio deU'arcivescoro inanimi gli abi- 
tanti, si che fecero nna gloriosa dife- 
sa (Fedi Boyvin e Petoev ). De 
Bye resistere non potè a tante fati- 
che ; sentendo esauste le sue forze, 
fece le ultime sue disposizioni, e ri- 
cevè il viatico il dì i5 d'agosto, lo 
ftesso giorno io cui i Francesi in- 
cominciarono a ritirarsi . Come fu- 
rono libere le comunicazioni, volle 
farsi trasportare al suo palazzo di 
Viiillafans; ma egli muri per via 
nella villa di Conrtefontaine, il ao 
d'agosto, in età di 80 anni. Tale pre- 
lato amministrata aveva la sua dio- 
cesi durante un mezzo secolo con 
tanta saviezza e si prosperamente, 
che non potrebbesi, dice Boyvin, 
desiderare più dolce, più lunga, più 
avventurosa vita, e terminata da una 
hne più gloriosa ( Assedio di Dole, 
pagina 3o6 ). Secondo le sue inten- 
zioni fu sepolto nella tomba di sua 
madre a Vuillafans. Ilavvi il ritrat- 
to di tale prelato in la j ma l' inta- 
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glio si è grossolano. Sotto l'episcopa-' 
to di Ferdinando de Bye, nel 1608, 
avvenne, nella chiesa dell' abazia di 
Faverney, il miracolo della doppia 
ostia conservata in mezzo alle nam- 
me che la rispettarono ( Fedi la Sto- 
ria della chiesa di Besanzoné già 
citata (i) ). Dna delle ostie fu porta- 
ta a Dole, capitale della provincia, 
dove se ne celebra la festa annua il 
martedì dopo la Pentecoste. 

W— s. 

BYLAND ( Gl'cliesio Wtwne ), 
incisore, e figlio d’uno stampatore 
in rame, nacque a Londra nel l']zg 
( u secondo Cbaliiiers nel 1 ^3z ). Ba- 
venet gli fu maestro nell' intaglio e 
Boiiliilliac nel disegno. Egli guada- 
gnò una mcd.agliu a Parigi per una 
tigura accademica disegnata dal ua- 
tiira1e,e fatto venne in seguito mem- 
bro dell'accademia di pittura a Bo- 
ma. Gli apri le vie .alla fortuna ed ai 
favori della corte il rifiuto dell' inci- 
sore Straing, d’ intagliare il ritrattn 
dipinto da itamsay del re d' Inghil- 
terra in piedi. Byland assunse di far- 
lo, e riuscì pienamente del pari che 
nei ritratti della regina e dei conte 
di Biite ; ottenne per ciò dal re per 
otto anni nna pensione di duecento 
lire di stcrlini, una rimunerazione 
annua di cento lire di stcrlini ed il 
titolo d’incisore del re. Avvedute spe- 
culazioni favorite dalla fortuna gli 
procurarono nna grande agiatessa. 
Associatosi con un uomo intraprea- 
dentc, apri a Londra un negozio dì 
stampe, ch'ebbe moltissimi avvento- 
ri : un amico gli lasciò in legato il 
decimo dell'impresa dei canali di 
Liverpuol, valutato a dieci mila tiro 
di steriini, io guisa che Byland con- 
tar poteva sopra nna rendita annasa 
di ottomila ghinee. I tuoi integ^li 

(i) La Pattoraìe rhe l’afpiTctrOTO pul>lirl^ 
in qQi'M’orcMionc, non è Utiilo rara qu.inio 1*af— 
fermano t;li aolorì dr) Dia. un/<*. ch«* l’inM^rirc* 
ho prruo che tutta it<*l loro artìcolo di • 

dia »i troTa in qtinsi imic iu vdtxiont di filati 
aKdiri pcruHarì alla tliocoti' di Bcmiizoip*, 

Llicatc ue'bccoli lierimosvHtnta c dccimutU\ 
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ricercati erano, non tolo nell Iii- 
gtiiltcrra, nia in Francia pur anche 
ed in Germania ; ne faceva uno 
smercio conaidcrnbflc, nè fuvvi inci- 
sore forse a'suui giorni in una situa- 
zione del pari opportuna jicr arric- 
chire. Per isventnra i suoi vizi gli 
prepararono una fine deplorahile. Il 
furore del giuoco sconcertò la sua 
economia : fece per riparare alle per- 
dite due lettere di cambio false iu 
nófnc della compagnia delle ludic 
ascendenti a •jooo lire di stcriiui. 
Non si tardò a scoprire la falsifica- 
zione : Ryland disparve, e la compa- 
gnia promise 3 oo lire di sterliui a 
chiunque dato l’avesse iu mano del- 
la giustizia. Rifuggito nella piccola 
città di Stepney, vi si credeva hene 
nascosto, ma avendo mandate delle 
scarpe ad un calzolaio per farle ag- 
giustare, non avverteudo ch'eravi su 
di esse il suo nome, I’ artefice il de- 
nunziò. Nel momento che i sergen- 
ti del magistrato entrarono nella sua 
camera [ler pn nderlo, egli sortì da 
dove sfava leggendo, prese un raso- 
io e si tagliò la gola. 8 i chiuse sollo- 
citameote la piaga mediante Dna cu- 
citura, e fu condotto in una prigione 
di Londra per essere processato. Nu- 
trito veniva con tè c succo d'aranci. 
Tratto dinanzi alla corte del vec- 
chio baliaggio, fu condannato a mor- 
te, e venne appiccato il ag di ago- 
sto 1783. Fino aU'ultimo istante spe- 
rato aveva di ottener grazia dal re. 
La lista delle stampe di Ryland è 
coDsidcrahile. Eccone le principali : 
Giove e Leda o tre altri soggetti, di 
Boueber, 1 787. Ritratto del re Gior- 
gio III in piedi ed io grande abito, 
1 762 i ritratto somigliautissiino e di 
srpiisito lavoro. Ritratto del conte 
di Rute, da Ramsayj la Regina et In- 
ghilterra che sorride al figlio suo 
addormentato sullo sue ginocchia, 
di Francesco Cats. Antioco e Strato- 
nice, di Pietro di Cortona. Busto 
d' una giovane che inclina la testa 
sopr-a un'urna a tratto rosso, di Aii- 
gclic.'t Kanftnann. Interno d'una ta- 
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verna di campagna di Brakcnherg. 
La duchessa di Richmond a tratta 
rosso, di Angelica, lavoro dilieatissi- 
mo. La Fede e lei Speranza-, ed 
lina Dama vestita alla turca. Pane 
e due Rateanti j 1 ’ Amore addor- 
mentato-, due graziosi fogli in me- 
daglione e dodici altri soggetti. On- 
fale regina di Lidia-, la Carità i 
lina madre con Ire fanciulli, di Van- 
Dyck. Il sigillo imblematico del- 
l'accademia reale delle arti, dise- 
gno di Cipriani. Primo colloe/uio 
di Edgaro è di Eljrida, lavoro a 
bulino di Angelica Kaiifmann, ed 
Il re Giovanni che ratifica hi ma- 
gna carta, di Mortlmer, punteggia- 
to : queste due stampe capitali, ri- 
maste imperfette per la morte dcl- 
raiitore, terminate vennero a lienc- 
fìzio della sua vedova, la prima da 
G. Sharp, e l’altra da Bartolozzi. 

U— r.. 

RYMER (Tom.iso), storico, nato 
verso il itiso, nel nord delf Inghil- 
terra, mori a Londra il i 4 deccm- 
bre 1713, Allevato oeU nuiversità di 
Cambridge, coltivala aveva dappri- 
ma la letteratura, e pnblicato con 
questo titolo, The tragedies of thè 
lasl age considered aeul examined, 
1678, in 8.V0, delle osservazioni cri- 
tiche sul teatro inglese nel secolo 
dccimosettimo. Successe nel iGgz a 
Shndwell nella carica di storiografo 
della corona, ed intese da quel mo- 
mento io poi senza ristare ad esa- 
minar ed a m'-ttere in ordine gli 
archivi della Torre di Londra. Fece 
per ordine della regina Anna nna 
scelta de’ documenti che racchiude 
il prefato deposito, a li piiblicò in 
ordine cronologico. Tale raccolta 
preziosa, conosciuta col nome di Atti 
di I\)-mer, e che basta per assicurar- 
gli una riputazione durevole ò inti- 
tolato: Foedera, conventiones, litte- 
rae et cujuscumque generis acta 
publica inter reges Angliae et alias 
quosvis imperatores, Vges, pontifi- 
ces, principes vel communilates ab 
anno noi ad nostra usqtie tempora 
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liabiUt et tractala, Londra, 1 704 ed 
anni »eg. in fogl., io rolumi. Rymer 
morto estendo mentre stato parasi 
il decimoquinto, Roberto Sandenon, 
che da molto tempo larorara sotto 
di lui, ti astante di publieare i due 
volumi preparati da Rjrmer, e dei 
quali il decimotettimo contiene l’ in- 
dice generale. I tre volumi tutte* 
gnenti non comparvero che dal 1716 
al 1735 e formano una continuaaio- 
De che r opera conduce fino all’ an- 
no 16S4, il tetto del regno di Crom- 
vveU. Tale ediaioue, di cui la mag- 
gior parte stampata venne a tpete 
del lord C. d'Halifax, e di cui tirati 
furono soltanto duecento esemplari 
che metti non vennero in commer- 
cio, è rarìttima in Francia. Gugliei- 
me Holmea ne publicò una seconda, 
k quale & tenuta per più corretta, 
ma di toh i 5 o esemplari, ed alla 
quale aggiunte il Supplemento di 
Bandtrton, Londra, 1737-35, ao voi. 
Finalmente il libraio Neaulme ne 
publicò una terni, Aia, 1 73g-45, 10 
tomi o IO volumi in foglio. Quan- 
tunque meno bella delle due prece- 
denti, Tultima edisione è la più sti- 
mata perchè è la più compiuta: i 
documenti scritti in inglese sono 
corredati d'una versione in francete. 
£lla è in oltre aumentata d’una Rao- 
i»lu di Lettere latine delU regina 
Maria, scritte a principi stranieri, 
tratte dal gabinetto del duca di 
Kent; d* un Trattato dello stato e 
governo del regno d* Inghilterra, 
composto nell’anno i 565 da un gen- 
tiluomo della regina Elisabetta, dap- 
poi ambaiciatore in Francia, presso 
ad Enrico III ; ie\S Indice di settan- 
ta volumi di Atti inediti, raccolti da 
Bymer e coniervati nella biblioteca 
CÓttoniana ^ finalmente del Com- 
pendio degli atti di Rjrmer di Ra- 
pin Thoyrat (T. Rapin), col Com- 
pendio lÉ 3 volumi di Sandenon di 
un anonimo. 

W— s. 

RYSINSRY o RYSINIUS (Sa- 
nuiseiti), poeta polacco del princì- 
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pio del secolo decimotettimo, è au- 
tore di Centurie di proverbi, di cui 
parecchi tono in forma di dittici e 
vennero stampati più volte. Gaspa- 
re Scioppio nella sua Arte critica, 
lo dinota col nome di Pantherus e 
gli di grandi lodij Gregorio Cna- 
pius introdusse U maggior parta 
dei proverbi di Rjriiniot nel tuo 
Thesaurus, tomi 3 , ma tenta indi- 
care il nome deU’autore. Tedi Bi- 
blioth. poetar. Polonorum di Za- 
lutkj. 

C— — AU. 

RYVE 8 (Elisa), inglese, cai let- 
terari talenti ed una vita laborio- 
sa trar non poterono dall’indigens 
sa, visse verso il messo del seco- 
lo XVIII. Mata da genitori distinti, 
di origine irlandese, ella fu per b 
colpevole abilitò di alcuni legah 
stando alle tue doglianse), privata 
elle sue facoltè; ea ella che dappri- 
ma 9oltivata aveva la poesia soltanto 
per genio, ti vide riciotta a mendi- 
care, diciam cosi, la feua sussittensa 
col socoorto della sua penna. U pro- 
prietario di un giornale le commise 
di trattare pel tuo foglio materie 
politiche: ne ottenne elogi, ma nul- 
la più. EUa etegoi del pari un as- 
sunto non poco sorprendente per 
nna donna, a fn k parte storica e 
politica dell’eccellente opera che pu- 
blicasi ogni anno col titolo di Àn- 
nual register; Uvoro cui Burke dis- 
degnato non aveva anteriormente 
di assumere . I prefati kvori non 
fruttarono, dicesi , all’ autrice loro 
nemmeno il pane quotidiano. Spe- 
rando di guadagnar più trsducen- 
do, elU imparò la lingua francese, 
ai ehinse in un modesto alloggio in 
Isliogton, e voltò in inglese il Con- 
tratto sociale di Rousseau, poi la 
Lettera di Rsynal all’ assemblea 
nazionale, e finalmente V Esame 
delle costituzioni degli stati prin- 
cipali d'Europa, di Oekcroix, imr- 
redato di note giudisioae,dne grossi 
volumi in S.vo. Il solo bisogno di 
sussistere k costringeva a tsli Uro- 
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t'i : tralitciaU aon avera la poetia 
che ricevuto aveva i primi «lioi tri- 
buti. Delle odi, dei coropooimeuti 
fuggevoli, frutto de'auoi osii, empi- 
vano i fogli periodici: comporto el- 
l'aveva pur anche una tragedia, e 
parecchie commedie , delle quali 
nna intitolata il Debito delConore, 
fu ricevuta nei due grandi teatri di 
l>ondra, e per cui uno dei direttori 
le diede cento luigi, in riterrà della 
rappretentarione che non ebbe luo- 
go. Negli ultimi tempi della tua vi- 
ta, stava lavorando ad nna tradizio- 
ne nuova delle Cronache di Froit- 
aart in vecchio inglese: ma non con- 
dusse a termine tale disegno. Dei 
lavori prolungati, il soqquadro in 
cui mettevano un'anima sensibile 
aU'eccetto delle speranze sempre ri- 
nascenti e tempre deluse, distrutta 
le avevano irreparabilmente la salu- 
te. Ella morì misera ed oscura. I- 
sraeli, ch'ebbe occasione di conoscer- 
la, e le dedicò alcune carte del suo 
libro siigrinfortuni de'letterati (Ca- 
lamilies of aulhors, tomo I, pagina 
397), dà ancor meno lodi a'suoi ta- 
lenti ed al suo gusto che alla bontà 
ed all'elevatezu dalla tua anima. 
Ella stessa ha fatto uno schizzo del 
suo carattere e della tua vita in un 
volumetto intitolato il Ronùto di 
Snowden. 

L. 

RZEWUSKY ( VzaczsiAo), 
rande generale di Polonia, discen- 
eva da una famiglia di eroi, della 
quale l'origine risale a quella della 
monarchia. Nacque nel 1 706, gior- 
no io cui i Polacchi riportarono a 
Kalisch una vittoria memorabile ebe 
attribuita venne ai contigli di tuo 
padre. Allevato in un podere della 
sua famiglia tulle frontiere della 
’rurebia, vi ricevi un' educazione 
severa, e che dovè contribuire a far- 
gli sopportare in seguito con pa- 
zienza le privazioni alle quali fu c- 
sposto. Da quel luogo selvaggio fu 
condotto nel collegio di Beitz, nel 
quale fece eccellenti stndi cui per- 
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fezionò, secondo l'uso de'tignori po- 
kcebii mediante viaggi nelle princi- 
pali contrade dell'Europa. Come ri- 
tornò fu fatto capo della cancelleria, 
ed approfittò degli ozii che tale im- 
piego gli concedeva per istudiare il 
diritto publico e la storia. Acquistò 
presto mediante assidue letture, con 
la cognizione delle leggi e degli usi 
che reggevano il suo paese, una faci- 
lità somma di parlare in publico. 
Dopo la morte di Augusto II, elet- 
tore di Sassonia, e re di Polonia, 
(1733), non esitò a chiarirsi favo- 
revole a Stanislao Leczinski, di cui 
la Francia appoggiava i diritti al 
trono di Polonia . Non avendo po- 
tuto, malgrado gli sforzi che fece, 
impedire l' elezione del rivale di 
Leczinski, Venceslao ti esiliò volon- 
tario, e non tornò in Polonia che 
quando Stanislao lo sciolse dal giu- 
ramento fattogli . Augusto III fu 
sollecito di accogliere un suddito 
cui onorava la fedeltà ad un princi- 
pe sfortunato, e lo creò grande ma- 
resciallo della dieta. Tale scelta con- 
tribuì molto a tranquillare gli ani- 
mi^ e ad agevolare le operazioni di 
unassemblea troppo spesso tumul- 
tuosa. I meriti che Rzewuskjr ac- 
quistossi in quoU'occasione, ricom- 
pensati vennero col palatinata di 
Podolia j e breve tempo dopo eletta 
venne presidente o maresciallo del 
tribunale di Lublino. Nel 1739, i 
Tartari minacciavano di devastare 
la Polonia : già le torme loro giunte 
erano sulle frontiere j ma Venees- 
lao salvò quel disgraziato paese con 
isn sagritizio di sei cento mila fran- 
chi. Creato generale della corona, 
ristabilì la disciplina nell'esercito 
migliorò con saggi regolamenti 1 * 
sorte del soldato, e fece sparire i 
vano lusso che ostentavano gli iifì- 
ziali. Senza posa inteso agl'interes- 
si del tuo paese, impiegava i brevi 
tuoi ozii nello studio delle scienze: 
coltivava la letteratura e le arti, ed 
abbelliva il tuo castello di Podhorc«t| 
in cui fatte aveva preziose raccolto 
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di liljri e di quadri. Compose due 
tragedie tratte dalla storia di Po- 
lonia {^Ladislao e Zoikewischi), e 
le fece rappresentare come prodii- 
xione di uno de' suoi figli sul suo 
teatro particolare. Il titolo di gene- 
rale della corona impedì che inter- 
venisse alla dieta che pose SLanislao 
Poniatowsky sul trono di Polonia. 
Tale elezione, dettata dalla corte di 
Russia, piacer non poteva a Yences- 
lao. Aderì in iscritto alle proteste 
dell'assemhlea di Radom, e ti recò 
a Varsavia, j>er deliberare co'suoi a- 
mici (ottobre 176^) sui mezzi di 
salvare la religione c la patria. La 
presenza dei soldati russi non potò 
itiLìniorirlo j c Uno dalla prima ses- 
sione tuonò la sua voce non meno 
elcK|aente che coraggiosa. L'amba- 
sciatore rnssu, temendo la di lui in- 
fluenza sullo spirito dei magnati, lo 
fece arrestare nella notte tutsegiicn- 
te, col terzo tuo figlio, il ponte Se- 
verino Rzewuski, c condurlo sotto 
scorta a Smolensko, da dove fu tras- 
ferito a Kaliigu. Pur molcere le no- 
ie della prigione, Venccsiao voltò 
in versi polacchi i salmi di David 
che analogia avevano con lo stato 
del suo animo, c le Odi di Ora- 
zio. Uopo sci anni permesso gli fu 
alle fine di rivedere la patria, dova 
fu accolto con trasporti di gioia . 
Malgrado le istanze di Stanislao per- 
chò rimanesse nulla sua corte, abi- 
tar volle la picciola terra di Sied- 
liska, risoluto di passarvi gli ultimi 
giorni nel più assoluto ritiro. Klet- 
to breve tempo dopo grande gene- 
ralo della corona, fu sollecito a di- 
mettere lina dignità cui giudicava 
supeiàure alle sue forze. Rlla fu con- 
ferita al figlio che accompagnato |* 
aveva dell'esilio, c Vcnceslan fu ob- 
bligato ad accettare quella di costel- 
lano di Cracovia che gli dava il pri- 
mo grado nel senato. INc i Contras- 
segni di stima che riceveva dai mo- 
narca, né le istanze degli amici iu- 
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diirlo poterono a lasciare il soggior- 
no di Siediìska. Lo studio e la me- 
ditazione ve lo tenevano occupato, 
e solo il perturbava la sollecitudine 
per Tavvenire del suo paese. Sen- 
tendo appressarsi ta sua fine, vi ti 
preparò con la preghiera e le buone 
opere, e vi morì da eroe cristiano 
nel mese di novembre 1779- La 
mortale sua spoglia sepolta venne 
senza pompa, siccome ricbicsto ave- 
va, nella chiesa dei Zoccolanti a 
Chclin. Rzewuski possedeva estesis- 
sime cognizioni in fisica, nella iio- 
tanìca e nella medicina. Coltivava 
con ugual frutto |a letteratura , la 
musica e l'architettura. Fu fatto da 
lui il disegno della chiesa di Pod- 
faurce, ed un consumato arcbitleto 
si attribuirebbe ad onore di averlo 
fatto, Parlava con la stessa facilità 
che la materna sua lingua il latino 
e le più delle lingue dell'Europa. 
Oltre ad un numero piuttosto gran- 
de di scritti latini, di Discorsi, di 
Lettere, di Dissertazioni sul diritto 
publico della Polonia, sul Liberum 
ve/o, cc., Venceslao scrisse in polac- 
co : Sette Discorsi sulla fieligione, 
ne'qiiali hawi multo nerbo di elo- 
quenza j un Corsodi Rettorica, del- 
le Tavolette cronologiche, ec., cd 
in versi, un'Orazione funebre del 
re Angusto II, Varsavia, 1733 , ia 
foglioj unaAuova arte poetica, due 
triigedic notabili, Zoshewishi c Z.n- 
dislao a ^arna ; la seconda soprat- 
tutto, dice nu critico, lascia scorgere 
un bel talento j due commedie, il 
Disgustato cd il Capriccioso^ le tra- 
duzioni delle Odi iCOrazio e elei 
Salmi, ec. L'orazione sua funebre 
di Michele Wisuiuwiecki o la sua 
lettera a Clemente Xll sono inseri- 
te nells Suada poiana, tomi due. 
Havvi una Notizia intorno a Kze- 
wutky, adorna del suo ritratto, nel- 
la VII distribuzione della Galleria 
universale del conte di la Platière. 

W— 5. 
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o SAA ( Emanuele ) , teolo- 
go porU>ghe<e, nato nel i53o a Vil- 
la de Coodd, nella prortneia tra Don- 
ro e Minho, studiò neirnniversità di 
Coimbra con tale frutto, che Klefe- 
ker l*ba collocato fra i dotti prima- 
ticci ( y edi Bibl. erudii, praecoc. 
3a6 ) . Dì i5 anni abbracciò la rego- 
la di aant'Ignazio^ e dopo di aver 
insegnato la lilosotìa a Coimbra, si 
recò a Gandin, dove il duca di Bor- 
gia fondato aveva un collegio, il pri- 
mo che abbiano avuto i Gesuiti (y, 
S. Frsncksco di Borgia ). Cbiama- 
to dai superiori suoi in Italia, Sa di- 
venne nei i55'j uno dei professori 
del collegio romano j e per due an- 
ni fece delle lezioni sulle profezie di 
Osea, e sulla teologia di san Toma- 
so. Ceccesso del lavoro indebolito a- 
vendogli la salute, sì vide obbligato 
a sospendere i suoi corsij ed impiegò 
il tempo della sua convalescenza a 
visitare le case che la società posse- 
deva nella Toscana. Ritornato a Ro- 
ma fece i voti solenni, ed incaricato 
venne di spiegare la sacra Scritturo. 
Trovava ancor tempo da predicare 
freijuentemente, e con un fruito che 
proveniva soltanto dal profondo suo 
convincimento, però che sdegnava 
il soccorso degli artilìzi tutti dell'e- 
loquenza, c parlava senz'esservisi ap- 
parecchiato. Il papa Pio V scelse il 
p. Sa per lavorare nell'edizioDe del- 
la Bibbia vulgata, di cui il concilio 
di Trento ordinata aveva la revisio- 
ne : ma le altro sne occupazioni lo 
distolsero da tuie lavoro,il quale com- 
piuto non fu prima del puntilicato 
di Sisto V ( yedi tale nome ) . Nel- 
le sue missioni non perdeva di mira 
ringrandìmento della Società: ella 
gli fu debitrice dell’istituzione del 
seminario di Milano, e di un nume- 
ro grande di case nell'Alta Italia, cui 
egli per dicci anni edilicò con le sue 


virtù e le sue prediche. Tornò poi a 
Roma, dove esercitò vari ufizi: ma 
in capo ad alcuni anni sì tramutò a 
Roreto, indi a Genova, per occupar- 
visi nella direzione delle anime. Fi- 
nalmente, rifinito dalle fatiche, si 
ritirò nella casa professa d’Arona , 
nella diocesi di .Milano, vi passò gli 
ultimi anni negli esercizi della pe- 
nitenza, e mori il 3o di decemhro 
iSgS. Egli è autore degli scritti se- 
guenti: 1. Schulia in quatuor Evan- 
gelia, Anversa, iSgfi, in 4 to. Di ta- 
le opera fatte vennero jiarecchie e- 
dizionij II Notationes in totam sa- 
cram Scripluram, ivi, i5g8, in 4.I0, 
sovente ristampalo. Le note del pa- 
dre Sa sono corte, ma chiare ed eru- 
dite. Vi occorrono peraltro alcuni 
errori cui i protestanti notato hanno 
duramente (V. Crenii animadyers. 
philologicofi, XI, 84 e scg.) ; III A- 
pUorismi conjessariorum ex dodo- 
rum senlenliis co//ec(/. Donai, 1627, 
in 4-fc, edizione citata dai pp. Ale- 
gambe e Southwell ( Bibl. soc. Je- 
su ) e che passa per la più corretta. 
Quantunque l'autore impiegati aves- 
se 4o anni nel formare tale raccolta 
di massime, ne aveva lasciato corre- 
re un certo numero, che soppresso 
vennero dal maestro del sacro palaz- 
zo, siccome seostantisi dalle opinio- 
ni ricevute dai teologi. Il padre Sa è 
autore pur anche di una yita del 
padre Texeda, cappuccino, confes- 
sore di san Francesco di Borgia, ge- 
neralo della Società. Ella è rimasta 
manoscritta. 

W— s. 

SAA DE MIRANDA (Francesco), 
uno dei poeti portoghesi più di;tìn- 
ti , nacque Del i4<j5 a Coimbra di 
UDR tamiglia nobile. Studiò il dirit- 
to per deferenza alla volontà pater- 
na,' e lo professò per alcuni annij 
ma divenuto Tìhcru di secondare il 
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•no ^cnio per le lettere, diluite b 
cattedra, TuitX la Spagna e l'iulia , 
ed acqnùtA una cognizioiie profuo- 
da delb lingoi e ddia poeib di quei 
due paeti. Toroato a LitlioDa dorè 
era ataUi preceduto dalla riputazioue 
cb'erati fatta, ri fu accolto in lieta 
froote dal re Giorauni II, ebe lo ten- 
ne nelU tua corte confereudcigU un 
impiego onorerole e lo fece caralie- 
re dell ordine del Critto. Miranda ti 
eide in brere l'oggetto di tutte le 
corteaie ; ma di carattere mclancoli- 
co, cogitabondo e diatratto, non po- 
terà piacerai in mezzo alle brillanti 
aocieti, ed i momenti più felici era- 
no aiio’cbe panare nel tuo gabinet- 
to. Keat ti era famigibri i miglio- 
ri autori greci e latini . Orazio e 
Teocrito erano i tuoi faroriti, e ri- 
Icggera aorentc i poeti ebe tobero 
a dipingere le bellezze delb natura. 
AI genio delle lettere quello accop- 
piata delb lilotofiai amara le arti, 
aoprattutto U mntica, ed era eccel- 
lente auonatorc di riolino. Lina con- 
terà cui ebbe con un grande aigno- 
re, gli acrvì per pretesto di baciare 
la corto. Si ritirò in una bclb cam- 
pagna a Tapada , nelb prorincb 
fra Douro e iVlinbo. Libero d'ogni 
cura, potè fioalmeuto darviai tutto 
alb coltura delle lettere . La morte 
del prediletto tuo figlio, ucciso in 
una battaglia in Africa, turbò il ri- 
poso di cui goderà e che sapera 
prezzar tanto bene. Del rimanente 
egli era felice, o morì compianto, 
ammirato dai suoi cittadini, il l5 di 
marzo i558. Le opere di Saa de Mi- 
randa conaiatono io Srmelti, Pasto- 
rali, Epistole e Canzoni. Il carattere 
diatioliro dello tue produzioni è 
una toare melanconia, di cui banri 
pocbistimi esempli negli autori del 
mezzogiorno dell' Europa. Grazioso 
ed ingenuo alternatiramente, è ori- 
ginale anche quando imita, perché 
non iacrire mai ebe dietro le inspi- 
razioni del tuo cuore I ma dimentica 
troppo che ogni genere ha il tuo sti- 
le proprio, e regole che gli tono pe- 
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ruliarL Nelle Pastorali, Miranda pel 
metro e pel ritmo a’ accosta ora aUa 
canzone italiana, ora all'ode btina, 
ed anche all'e|K>pea: malgra lo tale 
difetto *’ hanno in esse de’ quadri 
pieni di grazia e di natnralezsi, e 
descrizioni che rapiacina Le Eglo^ 
gbe di Miranda sono scritte io ca- 
atigliano, tranne due le qaili ha 
composte in portoghese, e di cui Sia- 
mondi dice che sono oscurisairoe, 
per l'iiao di locuzioni popolari, e pn 
allusioni ad abitudini campestri. E 
il primo poeta portoghese che siali 
esercitato nel genere dell' epiitola. 
Ritorna con frequenza nelle sue, al- 
la descrizione de’ boschi, de’ campi, 
all'elogio delb rita pastorale : riso- 
no pure de'brani pieni di filosofile 
di ragione. Finalmente Saa de Miran- 
da dar volle alla sua patria un tea- 
tro classico. Compose due commedie 
ad imitazione degli antichi, delle 
quali la scena è in Italia: nna intito- 
lata gli Stranieri-, l'altra Dos villal- 
pandios da dne soldati spagnuoliche 
v' introdusae. Sono scritte in prosa, 
nè manca vivacità al dialogo (Vedi 
la Storia della letter. del Mezzo- 
giorno di Sismondi, IV, zgz-3o4). 
Le prefiite due commedie stampate 
vennero separatamente nel i55o e 
nel i6z 2, e con le poesie di Miranda^ 
Lisbona, iSgS. Si citano due altre 
edizioni della Raccolta delle poesie 
di Miranda, Lisliona, i6i4 e 1677. 

\V— s. 

SAAD-EDDYN MOHA.MMEDr 
l>en Ma^an, il più celebre ed il più 
elegante degli storici turchi, è più 
conosciuto col nomo di Kbodjab 
Efendi. Era stato precettore del sul- 
tano Mourad o Amurat III, ed indi 
gli fu conferita la dignità di mzlU 
la quale egli conservò fine alb sua 
morte avvenuta verso l’ anno del- 
l'egira ioo8 (di G. C. 1600). E auto- 
re d' un' opera intitolata : Tadj-al 
Tavarihìi (la Corona delle Sforie\ 
la quale comprcude il regno di tut- 
t i sultani fino al deciniosecoudo 
(Mourad 111), per ordiac del quab 
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1 » conlpoK. Ma «econdo 1 ' UM degli 
ttorici orientali vi comprese parco- 
cbie cronache più antiche, e furono 
quella d' Yahia, pronipote d'Aichik- 
hassi, quella di Schams-eddfn Ah- 
nicd ben Soleiman, ben Kcmal-bas- 
sò, il Djihan nameh di Neschri, 
r Hescht Behisda di McVvlana K- 
dris, cui tradusse dal persiano, e for- 
se il IMtrat aUadouar u Metat al- 
akhbar di Moslah uddyn Mubam- 
D>ed,cui tradusse parimente dal per- 
siano, La storia di Saad-eddfn fu 
compendiata da Saadi Kfendi di La- 
rissa, il quale vivera un secolo dopo, 
0 che fino ad ora confuso renna con 
lui. Tale compendio, c non 1 * opera 
del muftì Saad-eddyn^ serri al prin- 
cipe Demetrio Cautemir per com- 
porre la stia Storia Ottomana, Sir G. 
Jones confuso arera i prefati due sto- 
rici turchi. G.de Hamracr, nel n.°ig 
del Giornale . 4 siatico,\ì distinse fa- 
llo dall'altro additando parecchi erro- 
ri di Cantemir. Ma il dotto orienta- 
lista suddetto si è ingannato egli pu- 
re in quella nota della sua Disserta- 
zione in cui accusa d'ignoranza Pe- 
tit (arrehbe dorato scrirere Petis) 
de la Croix in proposito d' una Sto- 
ria Ottomana che gli attribuisce. Si 
può rodere nell'articolo Pbtis come 
nessuno dei tre Orientalisti di tale 
nome (e de’ quali i due ultimi soli 
quello presero di La Croix), non 
piiblicarono niuna Storia delC Im- 
pero Ottomano. Il terzo era morto 
da 17 anni, quando comporre il 
Compendio cronologico della Sto- 
ria Ottomana di un de la Croix, il 
quale non era della famiglia dei fé- 
tis, e probabilmente non era neppu- 
re naturalista. Ore credere si debba 
all'autore della suaccennata ultima 
storia (cui de Uammer, ignoriamo 
perchè, considera come la migliore 
che siari in Francia), quella di Saad- 
eddyn ebbe un altro abbrCriatoro 
nel mullah Isbuk-Tcbeleby ben I- 
brabim al-Usciiby, di cui f opera ha 
il titolo d'/s/ioA: - A’n/neA. Vi sono 
sette esemplari più o meno compiu- 


9 A A 4S7 

ti del libro di roufti Saad-eddyn nel 
deposito dei manoscritti della biblio* 
teca reale di Parigi (1). 

A— T. 

8AAD lau ABOU WAKKAS.ca- 

pitanoarabo,unn di qne'cbe maggior- 
mente eontrìbnì con le sue geste al- 
la propagazione dell' islamismo, era 
della tribù di Koraìsefa, e nacqud 
alla Mecca. Uno fu dei primi prosai 
liti di Maometto, lo riconobbe per 
profeta fino dall'anno 6og o 610 ar, 
Gesù Cristo, e gli precorse a Medi- 
na l'anno 612 (U primo dell’ egira). 
L’anno dopo fece parte della prima 
spedizione che i Munsulmani intra- 
presero contro i Coraisciti, sotto gli 
ordini di Obeidab, figlio di Alba- 
retb ; e quantunque i due partiti se- 
arati si fossero senza combattere, 
aid scoccò una freccia che trafisso 
un nomo nelle ordinanze nemiche, 
e fu cosi il primo che sparse sangue 
per l’introduzione delf islamismo. 
L’anno i 5 dell'egira (636 di G. C.), 
il califfo Omar gli diede il comando 
d' un’ armata contro la Persia. Saad 
guadagnò la famosa battaglia di Ka- 
desiab, presso alfLufrate, nella qua- 
le Roustem, uno dei generali del re 

(i) La stana Inrchnca dì ffaad-oddjn fa 
irtdélb in italiaiio da Viitcenso Bratluti, dolto 
ngQMOy interprete di lingoe oneoteli preMo alla 
certe di Vienna, poi in quella dì Madrid, nella 
qual cittk egli mor^ reno il i68a Tale rersi»- 
he, di cn! la prima parte fa publirala a Vieti* 
na, Bieeio, 1646. e la «eeenda a Madrid, Mor* 
rat, l 55 a, è intitolata 1 Crommea dtiforigìmt « 
prognosi dtgU Ottomanit composta da Saidimo 
torvo io itngma torca e tradotta im ItaUaao 
In 4 «le ( r. Frejrlag, AnaUeta, p. i 53 e leniacb 
ds Jatis Uog, or., 106). Koilar {Fidi tale 
nome ) arera tradotta la prefaia cronaca in la* 
tinot la ma reraione metta renne tolto Ìl torchio, 
nel 1^55, col tetto; ma rediaione fin totpcM, « 
non u ta perché, al fbgL 77 (leniach, ivi, pagi* 
ne iGi ). Grangeret de la Grange ha pu* 
blicaio nel Giornale Atlatieo la ifroWa delta prt* 
sa di Ahldo tradotta da Saad*eddjo. Ang. L. 
Scbloexer, ne*»tioi Olii eritìco^toricl ( CoUio* 
ga, 1797* in 8.ro in tedesco ) entra io grandi 
p.^rtÌcolariib intorno a tale eronaca tcritta da 
Saadoeddyn, fino all'anno rSio, e continuala fino 
all'anno 1781, da dnqne altri ttoriografi eletti a 
laie uopo dai tuUani ^Meotel, BibUoU storie*^ x» 
*s t«» U > 

Cc M. P. 
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laxdcdjcrci, fu uccisa ( F . Rous i'em). 
Alcuni mesi dopo egli ripurtò una 
seconda littoria, pressa Rubair Ad> 
jan. Allora si avanzò verso la riva 
occidentale del Tigri j e vinti aren- 
ilo i Persiani in una terza battaglia 
a Ujaloula, s'itnpadronì il secondo 
mese dell'anno susseguente (èi"] di 
G. C.), di Nahr Sichyr, città impor- 
tante situata in faccia di Madain, di 
cni era la chiave ed il baluardo. Gli 
Arabi ri fecero un prodigioso botti- 
no; ma non potendo valicare il Tigri 
furono costretti di fermarsi 28 mesi 
a Nabr-Sebyr: siccome gl'incomo- 
davano molto la polvere, il calore e 
le motebe, Omar ordinò a Saad di 
fabbricare una città in un terreno 
meno arido, abbondante in pasco- 
li,ed in maggior prossimità dell'Ara- 
bia e dell'bufratc. Tale fu l'origine 
di K.oiifab, la quale, fondata f an- 
no I •} (638), tre anni dopo Bassora, 
non fu sulle prime che un campo 
trincerato, abitato soltanto in tem- 
po di pace, ed in cui si pose l'u 6 zio 
delle leve di soldati e la casa milita- 
re. Finalmente tragittato il Tigri, 
baad s'impadronì di Madain allora 
capitalo della Persia, a mezzo l'an- 
no 18 ( 639 ). Allora gli Arabi si 
sparsero guidati da parecchi duci 
per le proriiicic di quell' impero, di 
cui terminarono in pochi anni la 
conquista (Pedi leZDCDjEnD III). 
Saail che aperta nc aveva loro la por- 
ta prifieipale,, non comandò più nes- 
sun esercito. R probabile che o feri- 
te o infermità il costringessero a ces- 
sare la milizia, però che non cadde 
in disgrazia. L'anno (644)> '' 
liffo Omar prima di morire gli die- 
de un grande contrassegno di stima 
e di fiducia eleggendolo uno dei sei 
commissari ai quali impartì la facoltà 
di scegliergli il successore, c fra i 
quali Ùtbman fu scelto dai suoi cin- 
que collcghi (Pedi Othman ibn Ar- 
fan). Da tale momento in poi figu- 
rar più non vedesi Saad ibn Abolì 
Walikas. Si sa soltanto che ricusò 
di riconoscere per califlis Ali dopo la 
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morie di Othman ; che tenne le pasv 
ti di Moawiah suo competitore, s 
che mori l'anno 65 dell' egira ( 676 ), 
in età assai provetta, sotto il regno 
del prefato catiffo (Vedi A 1 .I e Moa- 
wiah). 

R — T. 

SA ADI, soprannominato Moslih- 
eddin, celebre poeta persiano, nac- 
que a Schiraz ; ed il nome di Saadi 
gli fu dato, dicesi, perchè suo padro 
era addetto al servigio dell' atabec 
Abubecr Saad, figlio di Zenghi, il 
quale mori nell'anno 667 , e che ap- 
partiene alla dinastia dei Salgiiriani. 
ThIo dinastia regnò cento vent’anni 
sulla provincia di Fars, di cui Schi- 
raz è la capitale, e non ne fu spo- 
gliata che sotto il regno del princi- 
pe mogolo Gazan-Kban. Allcrmasi 
che Saadi era in età di dugento due 
anni quando morì. Dell'anno 6 gt 
dell'egira ; il che porta la sua nasci- 
ta all'anno 58g ( 1 ig4 di G. C.). Stu- 
diò primamente nel collegio fondato 
a Bagdad da Nizam-Almulc. In se- 
guito abbracciò la vita spirituale, 
lotto la direzione d'un celebre sofi, 
Abd-Alkadìr Gbilani,in compagnia 
del quale fece il pellegrinaggio della 
Mecca. Dicesi cete in progresso rin- 
novò quattordici volte tale atto di 
religione, e che lo fece sempre a 
piedi. L'autore della Storia dei poeti 
persiani narra che Saadi passò treni* 
anni della sua vita a studiare ; ebo 
altri anni trenta furono impiegati a 
viaggiare, e che visse ancora treni* 
anni nel ritiro e negli esercià di 
pietà. Ero d'iimoro gioviale ; e gli 
uscivano ad ogni proposito spirito- 
sissime arguzie. Saadi stesso dice che 
compose il suo Gulislan, la più di- 
vulgata delle sue opere, nell'anao 
656. Volle altresì adempiere il do- 
vere imposto ai Munsulmani , di 
combattere gl’infedeli ; e guerreggiò 
nell’India e nell'Asia Minore. Essen- 
do caduto in Siria nelle roani dei 
crociati, fu messo n scavare trincee 
dinanzi a Tripoli, Un ricco abitan- 
te d'Aleppo lo riscattò con dieci ino- 
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uctu d'oro, e gli diodo sna liglia iu 
ispota : ina , te cootìcd erodere a 
Saadi, tale nodo gli fu talvolta moti- 
vo di deaideraru la tua cattività. Po- 
che erano le regioni niunsulmane 
cui non aveate visitate ; e, dice egli 
ttcsso nel tuo Boston , che aveva 
viaggiato riDo ai paesi più remoti, e 
vissuto con ogni torta di pertone. 
Sul finire della tua vita, ti era fali- 
liricato, pretto le mura dì Schiraz, 
tiii eremo, in cui viveva nella con- 
templazione della Divinità. Jticeve- 
va le yitite ed i doni dei pertonaggi 
più ragguardevoli pel loro grado j e, 
dopo di aver proto quanto era ne- 
cettario alla tua tutsistenza, ablian- 
donava il rettante ai poveri. Il Cor- 
po di Saadi riputa nel luogo ttewo 
in cui viste gli ultimi suoi anni ; ed 
i viaggiatori vanno a visitare la tua 
tomba. A giudicarne da'tuoi scritti, 
non era uno di que’tofi ipocriti, che 
abbracciano la vita spirituale per vi- 
vere nella voluttà e ncirinfìngardug- 
gine, a spese della credulità de' pii 
Miinsiilmani ; però che tratta senza 
riguardo qiic’cbe disonorano con u- 
na simile condotta la profestioue 
religiosa. I.a tua morale ò in gene- 
rale pura e non può esser tacciata 
nò di rilassatezza nò di rigidezza ; 
sa tenere il mezzo tra il làtalisrao 
che riduce Tuomo allo stato d'iin es- 
sere affallp |>assivo, e l'indipcndun- 
za che lo lascia onniuaineute in bu- 
lla di tò stesso, c sembra sottrarlo al 
potere della Divinità. Tutte lo ope- 
re di haadi non tono però scevre da 
tacce •, p la Raccolta delle tue opc> 
re contiene alcune poesie di cui nul- 
la potrebbe scusare l'oscenità. II Gii- 
listau altresì presenta certi passi di 
cui le idee, come le espressioni, fan- 
no per noi uuo spiacevole contrasto 
con la morale e la saggezza del re- 
stante di tale libro ; ma questo di- 
|>cnde dalla diversità di cotlumi, e 
non fa nessuna prova contro la puri- 
tà delle intenzioni dello scrittore. 
Un carattere che risulta negli scritti 
di buadì, soiirattutlu nel GulisUin, è 
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che usa deinperbole, ed in genera- 
le, dello stile bgurato, con assai mag- 
gioro sobrietà ebe i più degli scrit- 
tori dell'Oriente, e cade raro volto 
nell'ambiguo e nell'oscurità. La Rac- 
colta delle sue opere ò chiamata dai 
Persiani la Saliera dei poeti, ed ù 
stata stampata ,ucl 1 791, a Calcutta, 
2 voi. in fogl. È composta principal- 
mente di Poesie, e contiene alcuno 
opere in prosa o in prosa mista di 
versi. Tra questo ultime il Giilistan 
tiene il primo luogo, tanto per la 
sua importanza quanto pel concetto 
di cui gode a giusto diritto. E una 
Raccolta di precetti di morale e di 
politica, di regole di condotta e d'un 
saggio vivere, di tratti di spirito e 
di sentenze filosofiche o epigramma- 
tiche, a cui quasi sempre conducono 
storielle gustose e raccontate con u- 
no stile elegante e pieno di presti- 
gio, ma del quale non si può formar- 
si che un'idea imperfettissima nelle 
traduzioni. E stata chiosata in turco 
da parecchi autori. Noi possediamo 
delle traduzioni del Gulistan in di- 
verse lingue dell'Europa ; ed il te- 
sto fu stampato più volte, tanto in 
questa parte del mondo quanto in 
Asia. La prima edizione è stata pii- 
blicata in Amsterdam da Gentius, 
con una traduzione latina ed anno- 
tazioni, nel iG 5 i in foglio. Lo stesso 
Gentius ba fatto ristampare la tra- 
duzione o le note io Amsterdam net 
i 655 : almeno abliiaroo ragione di 
crederlo, poiché l'Epistola dedicato- 
ria e la Prefazione sono di quell’an- 
no j ma allora conviene supporre 
che ne sicno state fatte più edizio- 
ni : ]iorò che gli esemplari da noi 
veduti hanno la data del 1688, cd 
il frontispizio intagliato quella del 
168». Tale piccola edizione ò ador- 
na d'intagli ( Gzntius ). Prima 
di Gentius, Andrea du Ryer aveva 
publicatu a Parigi, nel iG 34 , una 
tradiiziona di tale libro col titolo se- 
guente : Gulistan o X Impero delle 
rose, composto da Sodi, cc. ; ma 
qiijutunqiiu Du Ryer non no dica 
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pnrola, osta non & in fntto che nn 
transunto aatai imperfetto dell'ope- 
ra di Saadi, come ha con ragione oa- 
serrato Oleario nella Prefazione del- 
la seconda edizione della sua tradu- 
zione tedesca, di cui siamo ora per 
dire. Tale traduzione non compiuta 
di Du Ryer è stata fatta in tedesco 
da Giovanni Federico Ocbsenbacb, 
e publicata con una Prefazione di 
Scbickbard. La Traduzione tedesca 
d'Oleario comparve per la prima 
volta nel l 654 ; e l'autore ne pu* 
blicò una seconda edizione corretta 
e più compiuta nel 1660 a Slcsvig, 
con figure. L' Epistola dedicatoria 
della prima edizione, ripetuta nella 
seconda, è del i 653 . Kella Prefazio- 
ne, Oleario dice che ba tradotto il 
Ciilistan in tedesco, e non in la- 
tino, per più ragioni ; ed una di 
esse è che sapeva come il suo a- 
mico Gentius ne allestiva una tra- 
duzione latina; ma non dice di 
averla veduta nè le annotazioni di 
Gentius, e tuttavia è affatto verosi- 
mile che abbia approfittato del la- 
voro di lui, almeno per la seconda 
edizione del volgarizzamento tede- 
sco. Gli errori non poco gravi che 
si scorgono nelle voci e nei testi 
arabi e persiani che si trovano nelle 
note d'Oleario, danno motivo di 
CTedere che non avesse nna cogni- 
zione perfetta della lingua dell ori* 
ginale. Confessa di aver ricorso so- 
vente ai lumi d'un Persiano conver- 
tito al cristianesimo, chiamato Hah- 
wirdi, che aveva alloggiato in casa 
sua cinque anni, e che era morto 
nove anni prima della data della se- 
conda edizione. Aveva da principio 
tradotto il Gulistan in latino, con 
r assistenza di Hakwirdi ì ed essa 
traduzione era stata deposta nella 
biblioteca del duca di Ilolstein. li 
Gulistan è stato publicato di nuo- 
vo a Calcutta nel 1806, in cut 
una versione inglese , da Francis 
Gladwin e tale edizione venne ri- 
stampata a Londra nel 1808 c i8og, 
j Tolnmi in 8.VO, di cui l'uno con- 
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tiene il testo e l'altro il volgarizza- 
mento. Dispiace che nella prelàu 
edizione il testo sia pieno di falli, a 
stampato con nn carattere oltremodo 
difettoso. Appena l'edizione di Cal- 
cutta dell'anno 1806 era comparsa , 
che il testo del Gulistan fu ancora 
publicato nel 1807, in 4-^> nella 
stessa città, con una traduzione in- 
glese, per James Uemoulin. Il testo 
è stampato in caratteri taalik o 
piuttosto nestaalik, gradevole a ve- 
dersi: il traduttore osserva che non 
risponde dell'esattezza della versio- 
ne, riguardo ai passi arabi che oc- 
corrono nell'originale, avendo do- 
vuto, per non conoscere neramen 
egli la Ungila araba, starsene alla 
spiegazione che gliene hanno da^a 
dei monchis o dottori del paese. È 
comparsa di recente a Taiiris o Te- 
briz, un'edizione del testo del Gii- 
listan, senza data: è, a quel che cre- 
diamo, il primo fratto della tipo- 
grafia persiana. Dna traduzione del 
Gulistan, io lingua hindostana, di 
cui l'autore è Mir Schir Ali Afsus, 
fu stampata a Calcutta nel 1802, 2 
volumi in 8.vo, sotto la direzione di 
Gilcbrist Crediamo inutile di par- 
lar qui delle altre versioni. — Il Ilo- 
siati è stato composto da Saadi nei 
655 , e per conseguente nn anno 
prima del Gulistan ; è un'opera in 
versi, divisa in dieci libri, e di cui 
l'oggetto e la tessitura diversi6cano 
poco da quelli del Gulistan, ma che 

f iorta maggiormente l'impronta del- 
e ideo religiose e mistiche dell'au- 
tore . Lo stile di Saadi ci sembra 
meno allettevole nel Uostan che nel 
Gulistan, Forse ciò dipende dall'u- 
niformità della versilìcazione del 
Uostan, laddove nel Gulistan la pro- 
sa è mista di versi d'ogni fatta di 
metri) il che induce oeU'opera una 
piacevole varietà. Il testo del Bo- 
ston non fu mai stampato per inte- 
ro. Se ne trovano numerosi fram- 
menti nel terzo volume della rac- 
colta intitolata Selectioiis far thè 
use 0/ thè sludenls oj thè persian 
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class, publicnta a Calcutta da Lnm- 
eden. Tale volume, che <i compone 
di brani estratti dal Gulistan e dal 
Bostan, è comparso nel 1809. Ne 
furono altresì publicati diversi passi 
in persiano ed in francese, nelle no- 
te aggiunte alla traduzione france- 
se del Pend-nameh, o libro dei con- 
sigli di Ferid-eddin Attar, per de 
8ac]r, Parigi, 1819, in 8.vo, 11 Bo- 
stan intero i stato tradotto in olan- 
dese, e dall'olandese in tedesco; e 
tale traduzione tedesca i stata pu- 
hlicata in Amburgo nel 1696, in 
foglio, io seguito alla «juarta edizio- 
ne dei Viaggi d’Olesno, che dicesi 
autore di quella traduzione, che non 
i sempre conforme all'originale. 
Una torza opera di Saadi, intitola- 
ta Pend-nameh, composta, a quan- 
to sembra, ad imitazione del Pend- 
nameh di Ferid-eddin Attar, è sta- 
ta publicata con un volgarizzamen- 
to inglese a Calcutta, nel 1788, in 
8.V0, ed i ricomparsa nell'opera di 
Fr. Gladwin, intitolata The Per- 
sian Moonshi, opera di cui bavvi 
due edizioni; la prima di Calcutta, 
la seconda di Londra, nel 1801, in 
4-to. E necessario d’osservare che il 
Pend-nameh non si trova sempre 
nella raccolta delle opere di Saadi. 
De Hammer il quale nella sua gran- 
de opera intitolata Geschichte der 
schaenen Redekunste Persiens, ha 
tradotto dei brani scelti delle diver- 
se opere o raccolte particolari di cui 
si forma la raccolta delle opere di 
Saadi, non ha detto una parola del 
Pend-nameh. Nondimeno tale poe- 
metto morale fa parte dell'ediziooe 
di Calcutta. Chardin ha inserito nei 
tuoi viaggi la traduzione d'un’altra 
opera di Saadi, scritta in prosa, ed 
intitolata Consigli ai re. Si può ve- 
dere quanto ne dice Langlès, nella 
tua edizione dei viaggi di Chardin, 
Parigi, 1811, tomo V, pagina 5 ^. 
Lo stesso dotto editore di Chardin 
ha pure inserito una Notizia stori- 
ca sopra Saadi e le sue opere, nel 
Alagazzino enciclopedico , secondo 
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anno (1796), tomo li, pagina 478; 
ma non ha sempre ben inteso l'au- 
tore persiano dal quale ha tolto al- 
cuni tratti della vita di Saadi. 

6. DE 8 — V. 

8AADIAS-GAON) Ben Giusep- 
pe, famoso rabino, nacque nell'Sgz, 
nel Faionm, in Egitto. Il nome di 
Gaon era un titolo d'onore annesso 
in que'teropi ai capi delle accade- 
mie, e che si estinte alla fine dell’ 
lindecimo secolo, con l’accademia di 
Babilonia . Nondimeno, tale tito- 
lo è accordato a Saadias, da Aben- 
Ezra ed altri dotti , in modo af- 
fatto particolare ed a motivo del tuo 
raro merito. Ebbe maestri gli uomi- 
ni più celebri: tra essi va distin- 
to un Caraito, detto Salomone Ben 
Jerucham , da cui ricevette lezio- 
ni letterarie, tenz’ adottarne le opi- 
nioni religiose. Nel 937, la aita fa- 
ma di dottrina e di retto vivere 
era sì ben fondata e sì estesa, che 
David Ben Zaccai , Nassi o prin- 
cipe della naidoos giudea, pose gli 
occhi su lui, e lo chiamò di Egitto 
per metterlo alla direzione dell’ ac- 
cademia di Sora ( nreuo Babilonia ), 
quando volle renaerle il tuo antico 
splendore , che aveva perduto col 
trascorrere dei secoli. Due anni era- 
no appena passati, che insorse una 
viva disputa tra David e Saadias. 
Questi, minacciato di morte, prese 
la fuga, e si tenne ascoso per sette 
anni. Nel tuo asilo e dorante tale 
intervallo compose le più delle sue 
opere. Non usci del tuo ritiro che 
per riconciliarsi col principe de'Giu- 
dei; e mori poco dopo in ctò di cin- 
quant’anni. Bono discordi le opinio- 
ni sull’ epoca di tale avvenimento. 
Gli uni dicono che Saadias mori nel 
941, ed è la più probabile ; gli altn 
rimandano la tua morte al 941 : qua- 
si tutti gli scritturi giudei hanno aro- - 
messo tale sentimento. Se si crede a 
Rabbi Petachias, il corpo di Saadias 
fu sotterrato sul monte Sinui, con 
quello di Hai -Gaon. Abbiamo di 
questo dotto rabino : I. Una tra- 
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dazione in lingua araba dei libri 
del Fecebio Testamento (i). Il 
Pentateuco, (tampnto prima u Co- 
atahtinopuli nel ò stato inse- 

rito nelle Poliglotte di Parigi e di 
liondra, ma con aldine interposi- 
zioni in quest' ultima. Le profezie 
d' Isaia furono publicatc dal profes- 
aore Paulua, dietro la scorta dei ma- 
noscritti della bil>Iiotcr.a Bodleiana 
e di Pococke, con prefazioni e note, 
Jena, 1 790-9 1, 1 voi. io 8.ro. Alcuni 
filologi, tra gli altri Paiilus, Pococke 
c Schnurcer, hanno creduto di ave- 
re scoperto diversi libri del Vecchio 
Testamento, tradotti da Saadias, co- 
me i Salmi , i Profeti Minori e 
Giobbe ; ma è da temere che non 
abbiano attribuito a tale rallino 1' 
opera d’ alcun altro volgarizzatore 
della sua nazione; Il Comentario 
sul Cantico dei cantici, in ebraico, 
Costantinopoli, con altri due Co- 
incntarì, senza data, Praga, 1609, 
in 4-to ; III Comentario sopra Da- 
niele, in ebraico, nelle Bibbie ra- 
binichc di Venezia, di Basilea e d' 
Amsterdam. Non erano le sole ope- 
re di tale genere che uscite fossero 
della penna di Saadias; Petachias, 
nel suo Itinerario , afferma che ta- 
le rallino aveva cementato tutta la 
Bibbia, e che i suoi Cementi erano 
sommamente stimati in tutto 1’ O- 
riente; IV Sepher Emunotb (Li- 
bro degli articoli di fede), composto 
in arabo verso il 983, tradotto in 
ebraico da Giada ben Saul abea 
Tibbon, nel 1 1 8C, e stampato a Co- 
stantinopoli nel i56z , ed in Am- 
sterdam nel 1628, in 8.vu. Gagnier 
ne aveva apparecchiata una trada- 
zione latina, che divisava di pulili- 
'care col testo arabo e 1’ ebraico ; ma 
non ne ha dato fuori che uno spe- 

(f) Tale Tenfoop, qnantuDqne dall'cLnipo, 
^ poco «limala. L’inlerprde •'allontana lotcnte 
a«OU ragione dall'originale. Non ha tolto ad 
illnstrare qnel eh' era oteuro , a correggere 
quel ch'era rlsioto ; e •efnhra che non abbia 
conoociolo neMuna regola dì critica. 
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cimen, nel 1717. Tale opera, una 
dello più violento che sieno state 
scritte contro la religione cristiana, 
si divide in dieci trattati; l'ottavo è 
Stato publicato separatamente col ti- 
tolo di Sepher appedud veappur- 
han (Libro della redenzione e della 
liberazione ), Mantova, i556; Am- 
sterdam, i858, in 8.V0; Praga, sen- 
za data. N' esiste nna versione tede- 
sca, Danzica, 1676 e 1C81, in 8.vo. 
Lo stesso anno no comparve nna 
confutazione parimente in tedesco, 
composta dall' editore. Rabbi Bera- 
chia ben Nitronai ha fatto un com- 
pendio esattissimo del Sepher Emu- 
noth eh' è ancor inedito. L'abate de 
Rossi parla a lungo di Saadias Gaon, 
e del suo libro ( Dibl. judaic. anii- - 
christ., pag. 98 ; Mss. cod. hebr . , 
num.S 3 ,l^i’] et tz83; Dizionario 
storico, tomo II ) ; V Quacsita ac 
responsd de Resurrectione Mor- 
tuorum. Tale libro ha molta analo- 
già col 7." trattato del Sepher Emu- 
noth, che ha pressoché il medesimo 
titolo; è stato stampato inseguito 
del Medras Samuel, Costantino- 
poli, ifii7; VI Quaesita ac respon- 
so legalia-, VII Tractatus de man- 
do et immundo, ec. Saadias ha trat- 
tato d' alcuni punti del Talmud; e 
ne fu inserito a torto, secondo l'aba- 
te Rossi, che l avessc comentato tut- 
to intero; Vili Tikkitn (Costitu- 
zione) ; tale opera, composta di due 
poemi estremamente dilfusi, è rela- 
tiva ai giudizi sopra aflTuri pecunia- 
ri, ed al giuramento giuridico ; in- 
edita ; IX Cotnmentarius in Li- 
turgiam hebraicam , Mss. , ed in 
lingua araba. Wolf non ne parla 
ebe sull' autorità di Gagnier ; ~}L Se- 
pher Jetzira. È un cemento in lin- 
gua araba, tradotto poi in ebraico, 
e stampato con l'originale, Mantova, 
1692 , in 4-to ; XI Aleditationes 
conira Carailas. Quantunque Saa- 
dias fosse stato allievo d'un Caraita, 
non lascié di difendere le tradizio- 
ni rabiniche, e d'assalire i loro ne- 
mici. Il suo moestro, Salomone ben 
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Jeracbam , scrisse contro lui uni 
Lettera vivissima j c Giuseppe Le 
Sage, il suo Septier Hammaor ( F. 
I^olit. Karaeorum, png. Il 5 , 128, 
i 3 i)i XII Sepher Goralotk (Libro 
delle sorti), Amsterdam, 1701 ; 
Gicssen, 1714, iu 8.V0. Sembra che 
Wnir dubiti che tale opera sia di 
Saadias Gaon ; XIII Odiolh ( Let- 
tere ) , poema nel quale 1' autore e- 
sprime qiiaute volte ciascuna lettera 
dell' alfabeto ebraico si trova nei li- 
bri dell'Antico Testamento, Klia 
Levita 1 ' ba publicato in seguito al 
suo Masoreth Hammasoreth ; XIV 
Sepher igheron ( Libro della rac- 
colta ) , citato da Aben Ezra, come 
la prima opera snila Gramatica o- 
braica ; XV Sepher Loscon Mirri 
( Libro di lingua ebraica ) ; XVI 
Sepher Tzacieth ( Libro dell' ele- 
ganza). Per queste tre opere Saadias 
Gaon è salito uet primo grado dei 
gramalici, ircll' ordine cronologico, 
secondo Peripot Dnran , il p. Mo- 
lin 0 Gustavo Peringer ; XVII 
Ebcn apphilosophitn ( Pietra dei 
filosoli ) , libro eli cabala, e ebe non 
è conosciuto ; XVTII Azarolh ( Ri- 
cordi). Aben Ezra ne fa menzione 
nel suo Comentario sul io.* capitolo 
dell'Esodo. Saadias Gaon ba compo- 
sto proci, inni, ec. , nei Machazo- 
rim dc'Giiidci, ed altri liliri di po- 
co momento, 

L B K. 

SAARAVIUS (Al). Vedi Albl- 

CÀSIS. 

SKikS (Giovakni), dotto biblio- 
grafo, nato ai 4 di febbraio 1708 a 
Saint-Pierre de Franquevillc, stu- 
diò nel collegio di Rouen, dove si 
rese distinto pel suo talento per la 
poesia latina. Fattosi prete, divenne 
uno dei segretari dell'arcivescovado 
di Ronco, ed approlittò degli ozi 
ebe gli lasciava tale modesto impie- 
go per rendersi famigliare la lettura 
dei diplomi, c studiare a fondo la 
storia delLi Xormandia. Ottenuto il 
governo della pieve di san Giacomo 
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Sul Dernctal, rinunziò in breve ta- 
le benefìzio, ed accettò l'impiego di 
bibliotecario del capitolo metropoli- 
tano j il ebe gli doveva agevolare i 
mezzi di coltrvar il suo genio per 
le ricerrbe storiche e letterarie. Xel- 
la lite cb'ebbo a sostenere il capito- 
lo contro i benedettini déU'abacia 
di Saint-Oiien, l'abate Saaa mostrò 
molto zelo per la conservazione de’ 
privilegi della sua chiesa (1); eoe 
fu ricompensato con un canonicato 
nel 1751. Si era fatto conoscere da 
lungo tempo vantaggiosamente, co- 
me bibliograib. La lettura assidua 
dei dizionari storici gli provò che 
quelli che più si stimavano non era- 
no scevri d'errori , ed era sollecito 
d'accennare, io brevi scritti pieni 
d'un'eriidizione curiosa, quelli che 
aveva osservati. Stava per dare alle 
stampe ùn volume di Note, che for- 
mava un utile ^uyjpfcmento all'nlti- 
ma edizione del Dizionario di Mo- 
reri {V edi tale nome), quando l'in- 
debolimento snbitaneo delle sue for- 
ze l'obbligò di rionoziare a qualun- 
que specie di lavoro. Dopo di aver 
languito alenai anni, morì d'nn col- 
po apoplelico, ai 20 d’aprile 1774- 
L'abatc Saas era membro deU'acca- 
demia di Rouen fìno dalla sua ori- 
gine j c ne aveva diviso le fatiche 
con zelo : ma s'ignora la sorte delle 
Memorie che aveva comunicate e 
quella sociel.à (2). Ilaillct de Con- 

(i) I Rfnedfdini di R.'«inl>OmiT meadioK 
fono almni diritti «uiraliatia di 8aint*Viclor en 
Caa*, nniu al «pilolo di Ronen. I p|%. Tou«t>in 
e T.-miù ( F. tali oomi ) tcTÌ»i«ro prt loro cmk 
rralelH. L'av\oralo TrrrUse, aiutato dall’abale 
Saaa, »i as»ait*o la difr«a del cofdtolo, I duo 
religtott publicaroDO un’all^atìone iulilolata t 
Diftsa dii tiloii « dèi dìrittì deifabatiu di 
Saini-^ntn, oc., 7743, la 4-te; l'abate Saaa tÌ 
rìspoae con mi opiisrolot Primo tuppUgunto al» 
la Diftra dei titcU o dei diritti àelt aiasia di 
Saini-Oaen, contro tma Memaris di Titrieee, 
eoa io coafeiatione (Timo ecritto di Cirerrme^ 
che fa fide che un falsario chiamato Marcane 
ionio faòbried dei tìtoli falsi verso il principio 
deitottavo ttcolo di Rnma^ >74^t 4^ (ii ^ 

|tag. : ^ nn* ironia roniiuua. 

(a) Si trova la Ilota di tali diverti tcntti» 
in numero di ib, nell’Elogio di Saat, per Col» 
tou, pk 33. il (Mimo t tuu Lettera sai poeti di 
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roane vi Iene il suo Elogio, di cui 
«i trova il sunto nella Raccolta del- 
r accademia, per Gosseaiime, lY , 
a86. Un altro Elogio dell'abate Saas, 
per Cotton Desbouisa^ee , è stato 
stampato, Parigi, Berton, in 

8.V0 di 35 pagine. Devesi ail'abate 
Saas un'edizione delle Favole scel- 
te di La Fontaine, tradotte in versi 
latini (dai pp. Vinot e Tissard ), 
Anversa (Rouen), in ii di 

168 pagine. Tale volume contiene 
diverse composizioni, come il Com- 
battimento dei topi e delle rane, di 
Galenzio {Fedi tale nome) ; la Soli- 
tttdine, di Saint-Amant, VOrologio 
di sabbia, di Egidio de Caiix, con 
traduzioni latine ( Vedi Caux e 
Saiist-Amakt). Ha publicato altresì 
un’edizione del Nuovo Dizionario 
storico portatile, corretta ed accre- 
sciuta ai vari articoli , Avignone 
(Rouen), l'jGg, 4 volumi in 8.vo. 
Gli Opnscoli ebe ai conoscono dell* 
abate Saas, sono; L Nuovo stato ge- 
neralo dei benefizi della diocesi di 
Rouen, ivi, 1738, in 4 -t° > H Lette- 
re air autore del Supplemento al 
Dizionario di Moreri (l’abate Gon- 
jet) (I74*)> il, di 117 pagine. 
Gonjet confessò francamente i suoi 
errori ; e lungi di corrucciarsi col 
suo oriticcL ne divenne amico, non 
ostante la loro diversità d’opinione j 
però che Saas era tutto dedito ai 
Gesuiti; III Notizia dei manoscrit- 
ti della biblioteca della chiesa me- 
tropolitana di Rouen, ivi, 1 746, in 
IZ, di XXIII, 116 pagine. La Pre- 
fazione contiene la storia di tale bi- 
blioteca dispersa in tempo delle 
guerre , e rinnovata nel ■ 636 dal 
canonico Acarie, di cui l’esempio fa 
seguito da parecchi snoi confratelli. 
Dopo l’indicazione dei manoscritti, 
in numero di sessantanove, e di cui 
il più prezioso è un BenedUipnario 
che si crede deU’ottavo secolo, si tro- 
va la lista di quelli che aveva lascia- 

Wixrmamii*, letta al si dienabra i 643 ed iiis^ 
riu da Geiijet neUa sua $ibUot, frtmcvf tomo Tia 
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ti al capitolo il dotto Riccardo Si- 
mon {F edi tale nome), nonché dei 
libri inventariati di sua mano. Ven- 
gono poi de’Sunti degli autori che 
hanno fatto menzione della biblio- 
teca di Rouen; Osservazioni criti- 
che sul primo volume del Catalogo 
dei libri stampati della biblioteca 
deire di Francia (1); e finalmcnta 
la Cronologia dei benefattori di 
quella di Rouen, da Acarie, morto 
nel 1687, lino all’ahate Louis, mor- 
to nel 1 744 - Il P- Tassin criticò vi- 
vamente l'Opiacolo dcU'abate 8 .- 138 , 
il quale gli rispose con un opuscolo 
intitolato: Confutazione dello scrit- 
to del p. Tassin, ec., 1747, in iz, 
di 49 pagine ; iV Lettere di un ac- 
cademico a M... sul catalogo della 
Biblioteca del re, 17(9, in iz di 60 
pagine. Non havvi che una sola let- 
tera la quale contiene una critica 
vivissima, ma minutosa dei tre vo- 
lumi che erano comparsi (Fedi Sau- 
IìIeh). L'autore ne ritirò egli stesso 
gli esemplari , di modo che ò raris- 
simo; V Avviso del barone d'Ori- 
val, al conte di Farack, sulle sue 
Mentorie ; Cambrai, a spese del pu- 
blico, 1751, in II, di 1 5 pagine. 'Fa- 
li Memorie, che riguardano il con- 
gresso di Cambrai del 1711 , sono 
attribuite a de Croixmare , consi- 
gliere nel parlamento di Rouen, 
morto verso il 1 75a ; VI Compendio 
di Cosmografia, o Almanacco per 
gU anni 1758 al 1761, Rouen in 
34 ; VII Lettera sul terzo volume 
del Dizionario di Chaufepié -, nelle 
Memorie di Trevoux, 1754, pagine 
1918-40: Vili Elogia in obitum OL 
de Fontenelle, lecta, ec. Rouen, 
1757, in 8.V0; sono elegie; IX Let- 
tere di un professore di Douajr 
ad un professore di Lovanio, sul 
Dizionario storico portatile delf 
abate Ladvocat, e suU Enciclope- 
dia, Douaj (Rouen), 1761, in 8.V0, 

(l() I compilatori del C^taiogo della biblio- 
teca rade ( Boudot e SaJlìtv ), ritpotero al rim* 
proreri deU'abale Saai nelle di Tr«r- 

ottobre 1741^» tuU 117. 
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<1i 119 pxgiiio i Jilmi raro a curia- 
to (1).. Vi rcttitìca altresì parecchi 
errori del Moreri del 1739 (aj; X 
Lettere (iii numero di sette) sulC 
Encicloi>edia, per servire. di sup- 
pleinentu ai sette volitali di tale Di- 
KÌoiiariu , Ahsterdam ( Rotien ) , 
1764, iu 8.V0 ; non vi rettilica che 
gli errori di (wgraiia, di storia e di 
cronologia j XI Errala del IMemO' 
riale per alfabeto dei libri che 
coniftongono la biblioteca delCordi- 
ne degli avvocali del parlamento* 
di Aorniandia, messo in ordine da 
Ihiuriennu e lluggcro dì Quesnay 
(Kouen, 1766), in 8.vo, di 3 pagine ; 
opuscolo della più grande rarità ; 
XII Lettera all abate Goujet, con- 
tenente riuove osservacioni sopra 1 - 
.soim, donna erudita (f'edì Nugaiio- 
i,a), nel tomo V delle Memorie d' 
Artigli]! . K opinione che 1 ' abate 
baas abbia avuto parte noll.o due let- 
tere di (l’ictro-Nicolò) Midy, dell’ 
accadèmia di Roiieu, a Panchua- 
ckcy stampatore del grande V oca- 
boiario francese, Amsterdam (Ro- 

(1) SMf il rom« li h itslnlo «fui 

fOf>ra, pablich di»[K> ( con la data d'Atìgnoiif^e 
rf^itìonn del <769 del J 7 /a^onorio storico ( di 
D. Chaadoa ) aveva foree avuto alcuna |iarte 
nei Ditìouarìo anonimo in 6 vul. in 6.vo di mi 
Tadvocat fece un'anura eritira diviu in Errori 
di geografia^ Errori cd obbogli ^ogòì torta « 
Errori di date « di crottohgia. Il canoolco di 
Rouen impiega b strava forma, con un maggior 
numero di divisìoui,* per crilicarr II Dteionario 
storico di Lddvocal, eJUloae del 1760; a qnrsti 
alla sua volta in una lettera di Xrrcicr Saint- 
Légcr, che fu publicala in fcbliralo 1766, crili> 
eh i |irimi volumi del JfoooA Dtaionario storia, 
co, al 4|ualr su{>|xineva cli« Saat non forse sira* 
niero, e di cni aveva letto i due pritul volumi 
imuiisi la sua niorle, poiché tali due volnniì 
publicati in Avignone «on b data d’Amsirrdam, 
tono siali Blamiuli Cito dal 1765, qiuhtuiM|uc 
non simo com|»arsi riva nel 17C6: la Utlera di 
Laiivocai ( solio il falso nome di fonltlc*ni ). 
è in data di Cavailinn, 10 die. 1765, vale a* di- 
re diednove giorni innanzi la sua morte ( yedi 
fs*D\OC«T ). • 

(a) 5 aas av«va comincialo col tìtolo d*><ji* 
ti~Jf<srcr/, un lavoro assai pili considembUe. Il 
manosrrii'to che formava 62S |Mg. in fogl. iiou 
ai rsirndnra che alle (uiinc ciiH|ue Irti* ru drll^ 
alAhcto, princi|uilmenle auU'A. Passh nelle ma- 
ni di Droucl, che divHava di fame uso iicr un 
6ujipleinente (Eiogio di 5 ee#, per Cottun, p. 3 o). 

4 u- 
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iien), 1767, in 8.vo. L’aiilore del Di- 
zionario bibliograjieo o Nuovo M a- 
tiuale deldileltante (Psauinc), 1824, 
2 voi. in 8.V0, gli attribuisce una del- 
le ristani|>c della Meravigliosissima 
vittoria delle donne, di Postcl ( Pe- 
di tale nome): coutrafTaziune, dice 
il bibliografo ora citate, ebe fu stsm- 
[Mla'a lìuuuD verso il lySo, nella 
stessa forma , con la stessa data e 
pressoché culi lo stesso carattere che 
rcdizioiic originitle. Siccome p.vrec- 
cbì esemplari furono arrossati al cam- 
mino per dar loro un’aria di vetu- 
stà, divede persone rimasero corbel- 
late dalla sopcrebieria. Saas fece da| 
pari rìstaraparo V Ilippolj'tus redi- 
vivtis -, somministrò note a Foiitette 
per la Diblioteca storica delta Fran- 
cia : gli si deve in gran parte il pro- 
getto degii Allissi ed qiiiitinzi dell’ 
Alta e nassa Normandia, in cui 
itiseli vari articoli. Tra le sue opere 
inedite, si può deplorare mia Cro- 
nologia in versi latini c/ametri, o- 
pciiv della sua gioì enlìi, ma elio il 
p.2ronrneminc metteva molto al di- 
sopra del lavoro del p. Labbe sullo' 
stesso argomento. 

. W— s. 

SAAVEDRA-FAXARDO ( Diz- 

uo 111 ) , di cui i suoi compatriotti 
hanno esagerato il merito sopranno- 
aiin.indoIu il Tacito spaglinolo, iiac- 
<pie l’anno i 584 , in Algezarés, bur-, 
gu del regno di Aliircia d'una fami- 
glia d’antica nobiltà. Untato di os- 
servabili disposizioni per le lettere, 
studiò con profitto nell’università di 
Salsmanca. 11 cardiiiìde Gaspare Uor- 
gis, creato viceré di Napoli, lo cud- 
diissc come scgrelai'iu di ciire. Egli 
segui tale prelato a Róma, c ^li siio- 
cessc iu breve nella carica d’ .im^p- 
sciatorc di Spagna presso la saula 
Sede. I talenti c l’ abilità cui Saave- 
dra spiegò nelle dillerenli necuzia- 
zìoui che gli furono alTulate, gli me- 
ritarono ìi favore del suo sovrano ^ 
e, per trcntnqiiattro anni, fu conti- 
nuamente imp'ieguto, tanto in Ita- 
lia quanto nella Svizzera ed iu Gor- 
3 o 




I 






■■r ' 




r 


46(1 S A A 

muuin, negli «ftàri piìi importanti. 
Trovaro perù I' agio di coltivare la 
• letteratura apagniiula ; c la Raccolta 
di massime pulitiebe ebe piiblicù, 
ottenne una voga prodigiosa. Il con- 
te Sa.avedra, decorato della collana 
di a. Giacomo , e fatto membro del 
consiglio delle Indie, fa deputato, 
rnn Antonio Bruu, al eongrcs^o di 
Munster. Oltremojo preoccupato, 
dice Bougeant ( Slor. del 'fratlalo 
di II' est/alia, II, a'j, ediz. in 4 -to ), 
in favore della sua nazione O'del suo 
principe, adoperò nella sua maniera 
di negoeiare eon multa alterigia ed 
orgoglio. Era altronde accorto, e sa- 
peva dissimularci ma parve che, fos- 
se inviato a Munster soltanto per at- 
• tendervi 1 ' arrivo di Brun, ministro 
assai più valente e più sperimentato 
( Fedi Brl'n ). Ritornò nel 1C46 a 
Madrid, dove ottenne secesso al con- 
siglio 6d alla camera delle Indie: 
ma si ritirò poco tempo dopo nel 
convento degli Agostiniani , dove 
morì ai- 24 d' agosto 1648. Saavedra 
, indovinò r indole della lingua spa- 
gniiola, cui ha perfezionala ed ar- 
ricchita j cd i suoi compatriotti lo 
bauno in conto anche oggigiurno d' 
uno dc’loro migliori scrittori in pro- 
sa. Le sue opere sono I. Idea de 
un principe politico Christiana , 
Munster, 16^, in 4 -to, lig.;èla 
prima edhciuue o la sola ricercata, 
perché le seguenti sonò state mozze. 
L'opera ò stata tradotta in lutino 
dall’aiitore i in italiano, dal dott. i*a- 
ris Cerchiati, Venezia, 1648, in 
4.to, ed in francese , da Giovanni 
Rou, Parigi, i6G8, 2 voi. in 12. Ta- 
le r.-iccolta di piossiine politiche che 
fece la riputazione di Saavedra, boa 
è ^iù consultata fuori della Spagna. 
Ciascuno dei cento cupitoli che la 
compongono, ò preceduto da un em- 
blema, vii cui il discorso contiene la 
spiegazione. Rcal ha giudicato seve- 
ramente tale opera (' Scienza del 
sverno, Vili, 434 )• Scinpiu-o j 
Gaurinos ne da p.areechi sunti nella 
sua Biblioteca espanda econoini- 
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co-politica ( Madrid, 1814, in 8. to'), 
tomo III, pagine 70-109 j II. Corona 
gotica, castillana y austriaca po- 
liticamente illustrada , Munster , 
1646, in 4-to, di 5 l 4 pagine cif.; o- 
pcra scritta senza critica, e poco sti- 
mata presentemente ,* anche nella 
Spagna. La .line immatura dcU'auto- 
ro privò il puhiico della continua- 
zione di tale storia, che termina, 
nel 716, alla morte di D. Rodrigo, 
È stata continuata dopo da INunev 
*de Castro, ma con minor voga j 111 
Juiiia de artesy sienzias, ec., cioè. 
Giudizio sulle arti c le scienze, Ma- 
drid, iG 55 j opera ristampata col ti- 
tolo àx'Hepublica' litteraria, Alcalù, 
1670, che porta nelle prime edizio 
ni il nome di D. CL Ant. de Cabre- 
rà j ma Pineda ( noto per un Disio- 
nnrin spagnuolo ed inglese ) la fece 
ristampare, nel ■ 744 j 8 .vo , con 
una prelazione nella quale dimostra 
che il vero autore non può essere 
che Saavedra. La bella ristampa del 
1 788 è preceduta da una Notizia so- 
pra la vita c gli scritti dell’ autore. 
Tale libro è qna critica ingegnosa 
de' ridicoli de'lettcrati. N’esisle una 
traduzione francese, 1770, in 12, 
che si attribuisce a Francesco Graa- 
set, libraio di Losanna. Le Opere 
di Saavedra sono state raccolte, An- 
versa, 1677-78, 4 part., in un voL ita 
loglio, ■ 708 e 1-739, 3 voi. in -foglio, 
fig. ; Madrid, 1789-90, 1 1 volami in 
8.V0. Tali edizioni contengono In 
Continuazione della Corona (foli- 
ca, ec., per de Castro, fino al 1379, 
alla morto di Enrico IL II dotto 
Gregorio Ma}-ans ( Fedi tale, nume ) 
ha publicato un’ ingegnosa critica 
del nostro autore, con questo titolo, 
Oratio en alabanza de las eloquen- 
tissimas obras de D. Diego Saave- 
dra, Valenza, 1 726, in 4-to. 

W-s, 

. SA.AVEDRA. F. Czrvantes. 

SAB.ACO, conquistaturo etiopico, 
si rese padrone dell'Egitto, neirol- 
tavo secolo innanzi l'era nostra. I- 
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fioriamo aCTnttu quali foMcru le cir- delia ling^na etiopica eoo l'araba, è 
costanze e gli avTcnimenti politici più ancora con gli antichi ibaleKi di 
che produssero tale inrasiune, e che “pariziri^ne, siccome l’ebraicu ed il 
favorirono i triiftifi d' un principe siriaco. La durata della dinastia etio- 
Tcnuto dal fondo dell'Africa per sut- pica in £!gilto fu non poco breve } 
tomettere i paesi bagnati dal corso essa non diede che tre ro «quel pae,- 
inferiore del Milo. L'n sovrano detto se in mono di qnarant' anni. Mè il 
Boccoli, figlio di Gnefatto o Tecua- regno di Sabaco stesso fu luugbissi- 
ti, delia stirpe dei Saiti, governava mo: dopo di aver seduto sul trono 
allora l'Lg/ttu . Aveva, pur quanto per dodici anni , lateiù la corona a 
sembra, meritato l'amore de' suoi Sevecho,che è mentovato noilifScrit- 
ai4lditi,poicb& vari secoli dopo, qiie- tura, e die divenne re nell'anno 716 
'sti lo annoveravano anoora tra i lorp innanzi G. C. It'Subaco fondatore 
legislatori ed i loro migliori princi- della venUisimaquiuta dinastia dei 
pi; ma le virtù di Buccuri superava- sovrani deU’Egittu, è stato confuso 
no senza dubbio i suoi talenti per le da Erodoto con un altro conquista- 
cose militari od il valorc-de'suoi sol- ture della stessa nazione, ebe gli era 
dati però ebo perde la corona. Cad- anteriore di quattro secoli circa, e 
de nelle mani d’un vincitore birba- che ò nominato Attisane da Dioduro 
ro, si che abusò della Vittoria a tale Siculo. 

di farlo perire con l’estremo sqppli- S. M — n, 

zio nelle fiamme. Sabaco divenne ce- SABADIMO DEGLI AIUEMTl 
si il fondatore d'una nuova dinastia, (Giovanm), novelliere italiano, nac- 
distinta dalle altro col nome d'Etio- que à Bologna, prima della metà del 
pica, o che fu la ventcsimaquiuta secolo decinio<piinto (1^. Amico e 
delle razze reali che tennero il tro- .segretario d'Audrea Bentivugliu, lo 
no dei Faraoni, Mell'anno 787 in- accom|>agnò nel 1476 ai imgiii della 
iianzi G. C., si colloca il primo anno Pormita (nel Bologdesc), dove; per 
reale di Saliaco. La testimonianza di ricrearlo dulia noia, scrisse sctlatitii- 
IVIanctunc, da cui ricaviamo le più na novelle , chiamate PorreUane , 
«li queste notizie, è d'accordo con la dal nome del luogo nel «piale areale 
Scrittura sacra ,' dalla quale si dcs.u- composte. Si prupute per modello il 
me che in un'epoca posteriore d'al- Bbccaccig, di cui è lontano d'imita- 
qiianti anni a ijuella data, l'Egitto re la correzione, e che ha siqmrato 
era effettivamente soggetto ad un in licenza. Tale raccolta comparve 
sovrano etiopico , chiamato Taraca. per la prima volta eoi titolo di ò'el- 
Ignoriamo che cosa fossero precisa- tarliti novelle delle le PorreUane , 
, mente tali vincitori usciti delle re- con moralissimi documenti, Bolo- 
gioni più remote dell'Africa. È prò-, gna, 1488, in foglio, rarwsi[na, ri- 
habilissimo che fossero della ra'cdcsi- . stampata a Venezia ed a Verona. Lo 
ma stirpe che i popoli bfanchi c cri- indicate diverse edizioni contengo- 
stiani, che abitano lungo il corso su- no meno novelle che il titolò non 
periore del Milo, ed ai quali abbia- ne annunzia.. Il conte Borromeo 
mo particolarmente riserbeto. il no- (IVotìzie de'novellieri ilalittni) non 
me d* Etiopi . Avevano dunque 4 a hc ha velluto che sessaiituna neU'e- 
stcssa origine di quelli indicati nei dizione di Verona, i 54 o; noi ne ab- 
sacri Khri col nome d'uomini di Sa- biamo contato una di più in quella 
ha o di Ssbei; e popoli erano iden- del i 53 i, stampata da S«»sa a Vene- 
tici di nome, di ling'ua e d’oVigine, zia. Fone non furono tutte termina- 
con gli antichi abitanti dell’Yemen. 

Tale identità ò, d’altronde, suIRcien- con’i.™po««. il 

temente provata per la conforuiità Bercacrlo It qualt: mert TJnno tSjS. 
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tui fiirt'ancbe SabadÌDO toppretae le 
più oaceoe. Nella biblioteca di >Io- 
dcna ai conaenra un’ opera iu^ditar 
dello atcMo autore intitolata; Trat- 
tato Ji consolazione ad Egano Lam- 
beriini, lontano dalla patria. Tira- 
buacbi ne indica un'altra, di cui il 
inanoacriito apparteneva al conven- 
to dei Carmelitani a Parma, e che 
ha questo titolo: Opera nominata 
Ginerra, delle chiare donne, aldi- 
lustre Madonna Ginevra Sforza 
dei lientivogli. Potrebbe estere pat- 
tata pella biblioteca reale della atei- 
ta città. Fantuzzi dà estese notizie 
tu tale autore nelle Notizie degli 
scrittori Bolognesi. 

A — c — s. 

SABAR-JESU, era un nome ai- 
tai comune tra i cristiani Siri ligi 
alla setta nestoriana, sommamente 
diOata un tempo nella Persia e nei 

r eti più orientali, andando verso 
China. Fu portato da vari perto- 
naggi ragguardevoli, tra i quali si 
osserva: Sàbar-Jzsv I, trentesimose- 
condo patriarca uesturiano, nato a 
Firuzabad, neà paese di Garm,:airu- 
riente del Tigri. Figlio d’nn sempli- 
oe pastore, era vescovo di Laschum o 
Daitiika, ueirAssiria, allorché* suc- 
cesse nel 59G a Jesniab. Il suo ponti- 
ficato fu di otto anni soltanto. Morì 
nell’anno Go 4 . Fra allora presso il re 
di Persia, Cosroe Parwiz, che asse- 
diava Dara , in Mesopotamia. Tale 
principe aveva una grande stima per 
esso pontefice, assai riverito tra’suoi, 
i qua^ celebrano ancora presentc- 
inente la stia memoria, la prima do- 
menica d’ottobre. Non era meno il- 
lustre per la sua scienza che per le 
tue virtù. Aveva composto una Sto- 
ria ecclesiastica, di cui non esiste 

F in che un frammento riferibile al- 
impcratore Manrizio . Tale fram- 
nianto si trova nella biblioteca Va- 
ticana . Parecchi anturi siri hanno 
composto degli Elogi di tale patriar- 
ca, che esistono ancora. Si distinguo- 
no quelli di Ciovanui, cognominato 
Ermetp, che viveva in Persia nel 
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sotlimo secolo; e di Gabriele, me- 
tropolitano di Mussul, ebe scriveva 
nel secdio decimoterzo. — Ssesa-Ja- 
su II, cinquantesimo patriarca ne- 
ttoriano, soprannominato il Dama- 
schino, era -altresì chiamato -^non- 
Jesu. Nacque nella Caldea, a Nuha- 
dra; divenne vescovo di Harran , 
nella Mesopotamia, indi metropoli- 
^tanu di Damasco, e lioalraente pa- 
triarca , dopo la morte di Giorgio 
nell'anno 8dz. È celebre tra i Siri, 
per avere, con severi bandi, ristabié 
lite gli stadi cb’erano estremamente 
rilassati nella Siria, nella Mescne, 
nella Susiaaa, nella Persia e nel Co- 
rassan. Mori nell’anno 836 ; dopo un 
sacerdozio di quattro anni ài un 
mese. — Ssasa-Jasu 111, cognomir 
nato Zanbur, sessantesimottavo pa- 
triarca dei Nestoriani, nel io 63 , era 
nativo del. paese di Garm. Era allo- 
ra metropolitano di Djondischapar. 
Mori neli’anno 107Z. E annoverato 
tra i più illustri discepoli di tao Ma- 
ris, vescovo di Nitebapur, nel Coraa- 
san. — SavAn-Jasu IV, settantesi- 
moquinto patriarca, nipote di Jabal- 
Jaba, suo predecessore, era nato a 
Mussiti. Suo zio l’aveva fatto vesco- 
vo di Nubadra , poi metropolitano 
di Ilaza e dcll’Adiabena. Finalmen- 
te diventò patriarca, ai 3 l di luglio 
lazz. Mori nell’anno izz 5 . Sabar- 
Jrsu V, successe al precedente, do- 
po una vacanza di trccentoquaranta 
giorni, ai 26 d’aprile deiranuo 1226. 
Era soprannominato Ibn-almesihx i 
Era di Bagdad, e fratello di un me-' 
dicoxelebre, che godeva del lavora 
del calino Nyser: tale modico era 
Saed, figlio di Ilebatallah. Sabar-Je- 
su era metropolitano di Garm e di 
Dakuks, quando sali sul trono pa- 
triarcale, cui tenne per trent’ anni, 
fino al 1206. — Sabab-Jesu, scritto- 
' re cb’é assai spesso citate negfi auto- 
ri tiri, era soprannominato Husiarn, 
Nacque in Harem , nell’Adi^hena, 
provincia dell'Assiria, e visse verso 
la metà del settimo secolo. Tutto 
ciò chu di lui si sa, è che era mona- 
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6o e discepolo di Nersele, «baie fiel 
tnonattero d'Izala, premi Nisihi. Ol- 
tre rario opere teologiche, arerà 
composto una Storia monadica del- 
COriente e le Vitss di Jesiij-acha* Je- 
«aiab, Kamjesu, del patriarca Sabar- 
Jesii e di rari altri illustri personag- 
gi. Tali opere tutta sono perdute. 

S.- M— ir. 

SABAT-SEVr , falso Messia dei 
Giudei , nato a Smirne nel iGj5 , 
era figlio di Mardocheo Seri, sensa- 
le d’un mercanto inglese di quella 
citi*. Essendoti fin dalla puerizia 
applicato alio studio con molto ar- 
dore , fece grandi progressi nelle 
lingue araba ed ebraica, nella mcjta-, 
fisica e nella teologia. Era si forte ' 
nella dialettica, che qualunque dot- 
trina sostenesse, s^crcara settatori 
e la facera adottare. M.i tali vantag’ 
gi stessi ed il numero coiisi'dercrole 
de’snoi partigiani incomiociarono a 
dar ombra, e gli attrassero una dis- 
grazia. Eccitò un giorno alcun tu- 
raiiltn nella sinagoga:, i cOckbami o 
dottori della legge presero occasio- 
ne da ciò d'cseliiderlò dal loro coi^ 
jm c di bandirlo dalla città. Duran- 
te il suo esilio, si recò a Saloniccbio, 
dorè prese per moglie una bellissi- 
ma donna, cui presto ripudiò. IVn 
. sposò un altra, che .era ancor più 
bella, e che ripudiò del pari. Sbaraz- 
zato delle cure domestiche, viaggiò 
in Grecia ed in lulia. Nel corjK> di 
tali viaggi, rapì ima d.ima di Li- 
vornOj e ne fece la sua terza moglie. 
Passò poi in Asia, ai recò a Tripoli 
di Siria, di là a Gaz.V, c finalmente 
a Gerusalemme. Appena giunto nel- 
la città Santa, si eresse in riforma- 
tore della legge ed abolì il digiuno 
di Tamiiz. Si legò in amicizia poco 
dopo con un giudeo, chiamato Na- 
tan, d’ indole multo simile alla sua, 
gli svelò chi era, ed il disegno che 
aveva formato di spacciarsi pel Me^* 
sia promesso. T ale divisameutu piac- 
que oltremodo a Natan ; e da quel 
plinto fermarono di ojier.-u-e d’ac- 
cordo. Siccome il {lersuuaggiu di 
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Messia era riserbate a Sabatai-Sevi, 
quello di precursore toccò a Natauj 
il quale fu sollecito d’annunziare ai 
suoi correligionari, che lo iposo er.a 
tra essi, e qilindi dovevano francar- 
si dalle osservanze spinose della leg- 
ge, e darsi senz altro alle allegrezze. 
Non durò fatica a guadagnar prose- 
liti tra ignoranti fanatici, ed in un 
secolo in cui tutte le menti erano 
persuase del prossimo momento di 
una rivoluzione morale c religiosa * 
che avrebbe posto fine a quanto esi- 
steva allora e prodotto un culto più 
perfetto (i ). Sabatai, dal canto suo, 
predicava a Gaza la liiierazione del 
popolo p;breo, e la redenzione d’I- 
sraele. Tj entusiasmo si comunicò di 
nego in luogo, ed accese in breve 
la moltitndinè tutte, I Giudei delle 
vicinanze di Gaza abbandonarono 
le loro occupazioni ordinarie, c si 
diedero ad esercitare atti di pietà e 
di carità. Scrissero ai loro fratelli, 
sparsi in lutti i paesi, per annun- 
ziare la venuta del Messia, e tutti i ' 
beni che stati ne sarelibero la con- 
seguenza: ma essi erano già stati 
prevenuti da quelli che avevano ii- 
dito tale novella importante dalla 
bocca del falso precursore. Circola- 
vano lettere da ogni parte con le 
qu.ili cpmiinicavano gli uni agli al- 
tri quanto era stato scoperto, o per 
rallegrarsi di quanto già si sapeva. 

La soddisfazione generale era nel 
culmo. Tuttavia tali motivi di gioia 
non andavano scevri d’alciini o<»- 
getti d’ inquietudine. Lo profezfe 
dicevano che il Messia sparirebbe 
per nove mesi , che durante tale 
sparizione, i Giudei sarebbero per- 
seguitati, e ohe parecchi di essi sof- 
frirebbero il martirio. Ma aggiun- 
gevano altresì che spirito quel ter- 
mine , il Messia sarebbe tornato , 

(l) Una Iradnionr a,rya iniiiulo 

I anno iGQii romo fotliliuimo in miracoli : alrn- 
ni fanalirl |,rrt'n.l-wno ami d-aorro .o-ome* 
nnllA,»cli„i che ,1 riin,,,, alla »r- 

riU ora stabililo a qucHV|na-a. 
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H c.iv, licioni <]i JK1 lione celeste di 
cui U liriglia inrebbe di icrpcuti da 
sette teste; che sarebbe accumpa- 
guato da'suoi fratelli, i cpiali dimo- 
ravano dall’ altra parte del fìtiine 
Sabazio'ue; che sarebbe riconosciu- 
to pel solo monarca delfunivcrso; 
die allora si vedrebbe diKcndcre 
dal cielo il santo tempio, gik fabbri- 
cato ed adorno, e ebe io tale tem- 
pio offrirebbero sagrifizi eterni , 
Babatai-Sevi incantato della piega 
che prendevano i suoi affari, deli- 
berò d'avanzarsi verso Smirne, per 
recarsi di li a Costantinopoli, che 
esser doveva il teatro dèlie sue pre- 
dicazioni c do’piò gloriosi avveni- 
nienli. Natan partì per Damasco, 
donde scrisse a Sabatai-Scvi una let- 
tera ostensibile, con la (piale lo ri- 
conosceva pel Signore dei signori e 
il IMetsia del Dio di Giacobbe . 
Scrisse altresì ai Giudei d'Aleppo, 
• perchi publicassero la sua dottrina 
o.(]OcUa del suo Messia. In tutte le 
città delfimpcro ottomano, i Giu- 
dei si abbandonarono a stravaganze 
incredibili per manifestare la loro 
gioia dcU'arrivo del Messia, o per 
rendersi degni di riceverlo. Veduto 
abbiamo un rilevante numero di 
relazioni disfatti p.irtirolari accadu- 
ti in alcune di tali citt.à (l): rap- 
porteremo quanto avvenne in Sa- 
loiiicehio, sotto gli òcchi dcl'cava- 
liere Uicaiit. n I Giudei non attese- 
n IO che alla cura di puriric.ire le 
VI lord costdeozo, per paura che gli 
s* occhi (icnetrauti di colui ch'era 
SI venuto per esaminare fino i ino- 
SI nomi pensieri, non iscoprissero i 
» loro delitti e le loro impurità , 
Il Per Adempiere un tanto dovere. 
Il si elesscr(T dei cockhaiiii, che avo- 
» vano rincorabenza di dare al po- 
si polo formule sulle quali potesse 
Il regolare le sue preghiere, le sue 
Il devozioni ed i suoi digiuni: ma 

( I ) Teatro àelU Tmrckié, per Slkh*. Leftv 
vre. |Mig. Stortm é4U impara OttnmamOy per 
rabalc Slifnol. tomo III, pag. loò, «r. 


5 A B 

Il l'impazienza in cui era d'espiare 
neon la penitenza i peccati che ai 
Il veva commessi, non gli permise 
» d'attendere la decisione o le rego- 
li le del cockbamo. Molli le anticipai 
n rono coi loro digiuni; c le loro 
» astinenze furr<ao cosi eccedenti, 
n che la fame istcu perire nomini 
n che erzno stati sette interi giorni . 
n senza prender cibo. Se nc trova- 
li rono altri che si seppellirono vivi 
n e nudi , non lascisndo apparir 
» fuori che la testa, c che rimasero 
r si a lungo in tale stato, che fumi- 
li dità ed il freddo resero i loro cor- 
» pi duri ed insensibili. Alcuni sof- 
n frirono per mortificazione, che si 
n gocciolasse sulle loro spalle della 
» cera ardente. Finalmente il rigo- 
» re della stagiope non impedì agli 
» uni di rotolarsi nella neve, e agli 
n altri di bagnarsi nel mare,o di git- 
n tarsi in acque tutte agghiacciate, 
n La disciplina pui ordinaria era di 
Il lacerarsi le spalle e le coste con is- 
ti pine, e poi di darsi Irenlanove colpi 
Il di flagello“.Tale quadro del deliriv 
della nazione giudea a Salonlcchio , 
conviene preasoebà a tutte le città 
dell'Oriente. Il contagio (U'a penetra- 
to iiell'Uccidente.ii I Giudei d'Italia, 
n di Olanda, di Germania, di Metz, 
u ai apparecchiavano a vender tutto,, 
n dsce llossuet, ed a lasciar tutto per 
n seguire il loro .Messia. S'imagioa- 
» vano già di diventare i padroni del 
» mondo “ . Uapiicrtutto era stalo 
interrotto il comincrcio ed il lavoro 
dello mani: i ricchi àlimcnt^tsno i 
poveri, ed abbandonavano le loro 
possessioni, con .la speranza d'olte- 
nerne di più considerabili. Dapper- , 
tutto gli uni c gli altri mostravano 
un' arroganza insopportabile, c mi- 
nacciavano i Gentili di trattarli da 
schiavi. In alcuni luoghi, per non 
essere puniti d’aver trascurato il pre- 
■ cctto. Crescete e inolliplicalc, si ma- 
rilai'ono fanciulli di dieci anni ed al 
di sotto, senza niun riguardo ai be- 
ni ed alla condizione. Intanto baba- 
tai-Sevi arrivò nella sua patria. Al 
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tuo apparirò, tutti i Giudei furono 
nella più riva agit^ione. Il volgo 
l'accoUe con entusiasmo j i cockha- 
mi temerono , riconopcendulo per 
Meaia, d'euere bersaglio alla deri- 
sione ed alle perteeuliuni dei Miin- 
aulmani: altronde non erano senza 
alcnni dnlibi sulla divinità della 
sua missione. Il loro capo volle en- 
trare in disputa con lui: mentre o- 
rano insieme, il popolo noH'iitrer- 
tezza del saccesso, andò al cadì per 
difendere il suo Messia, e pose, con 
tale indiscretezza, in sul desto i ma- 
gistrati, Il cadì trasse danaro dai 
dite partiti, e da ultimo li rimandò 
ai loro giudici naturali. Il popolo ri- 
prese parte j il capo dei cockhami 
iii deposto, e sostituito gli fu un al- 
tro, che ti mostrava più favorevole 
a Sabatai. Il credito di tale imposto- 
re andava sempre crescendo; non si 
dava banchetto dove il posto d'ono- 
re non gli fosse riserbato j si tap- 
pezzavano le strade per le (piali do- 
veva passare ; tutti quelli che usava- 
no di resistergli, erano riputati col- 
ti da un male interno, da cui non 
potevano essere guariti se non ri- 
tornando suoi discepoli. Tutti gli 
animi essendo così disposti, egli vol- 
le manifestare solennemente la sua 
autoritò, con una dichiarazione che 
qui trascriviaipo per intero; n 11 fi- 
si glio unico c primogenito di Ilio, 
ss Babalni-Sevi , il Messia ed il sal- 
ss vatore d'Israele, a lutti i ,figli d' 
ss Israele, jiace. Poiché siete stali resi 
ss degni di vedere tale grande gior- 
ssno della liberaziuno e della salu- 
ss to d' Israele , ed il compimento 
ss della parola di Dio pronunciata 
ss da'suoi profeti c dai nostri padrij 
ss pel suo diletto tiglio d' Israele; 
ss che la vostra ninarezza sia mutata 
ss in gioia, ed i vostri giorni di di- 
vi giuni in giorni d'allugrezza; però 
ss che voi non piangerete più, o fi- 
ss gli d' Israele : per questo Iddio 
ss avendovi accordato tale, consula- 
ss rione inesprimibile , rallegratevi 
M cui tamburi, con gli organi c la 
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ss musica, rendendo grazie a colui 
ss che ba compiuto la promessa che 
ss aveva Citta in tutti i secoli. Fate 
ss ogni giorno quel che solete fare 
ss alle caleode; ed il giorno che era 
ss consaiu'ato al lutto ed all' alllizio- 
ss ne sia da voi mutato, in favore 
ss della mia venuta, in un giorno di 
SI giubilo e d'allegrezza. Finalmen- 
ss te non temete; per^ che la vostra 
ss dominazione si stenderà su tutte 
ss le nazioni, e voi comanderete non 
ss solo a quelli che sono in terra, ma 
ss pur anche alle creatore che sono 
ss in fondu .al mare : e tutto ciò per 
ss vostra consolazione, per vostro gau> 
ss dio “. Il capo dei cockhami, de-’ 
posto per la sua ripugnanza a rico- 
noscere Saiwtai- Sevi, non fu il solo 
a fargli fronte: Samuclo Peonia, 
uomo ricco ed accreditato, tolse a 
provare, in mezzo alla sin.agoga di 
Smirne, che i caratteri del Messia, 
speciiicuti nella Scrittura o uella 
tradizione, non a' incontravano nel- 
la' persona di S.abahti^ e la sua ardi- 
tezza gli sarebbe oistnta cara, se noti 
fosse luggito. Alcun tempo do|>o, si 
converti; e tutta la sua Cimiglia so- 
gni il suo esempio, con grande sods 
disCizione della setta. Sabatai orga- 
nizzò una specie di guveruo che do- 
veva guidare gli Kbrei nel loro eain- 
roino verso la Palestina, ed ammi- 
nistrai' loro la giustizia dopo il loro 
ristabilimeotu. Parevacho irulla man- 
casse più alla gloria dol nuovo Messia, 
se non Si cùiilcrm'are la sua mìs-ione 
con rauturità dei mir.ieoli. Si fatta 
cosa non era la pili facile: ma dii no 
cerca l'occasione, agli occhi d'iiu pò*. 
p«ilo accecato la trova o presto o tordi. 
Kasa prescntossi da sé medesima : i 
Giudei erano oppressi sotto il peso 
delle estorsioni ; Sabatai, scortato dà* 
suoi jjiìi fedeli discepoli, va a far ri- 
niostranke al cadi, e cliiixlergli ■l'idic- 
viamentu delle impusbe. l/.aria di 1'^ 
danza e di gravità colla quale si a[>- 
presenla al magistrato, sorprende i 
tuoi udcreiili, i quali credono di sco- 
prirvi ipialclie cosa di divino, o veg- 
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gouo in alcuna guisa verificato il lo- 
gno della loro imaginazione. Una co- 
lonna di.fiioco era apparsa tra lui cd 
il giudico; essa era incontrastabile : 
nomini autorevuli l'avevano vednta ; 
Tavevanu dichiarato altamente nel 
. momento stesso in cui appariva : 
oravi modo che tante persone si be- 
ne apparecchiate non la vedessero ? 
Nessuno ne dii|>ìtava ; guai a chiiin- 
<|iie avesse ardito di elevare il meno- 
mo sospetto sulla certezza d'iin mi- 
racolo sì luminoso ! Sarebbe stato 
spietatamente posto noi numero do’ 
kophrim , cioi degl' infedeli. Nel 
mese di gennaio iGC6, dopo di aver 
dichiarato a’suoi settatori di Smir- 
ne la necessità in cui era d'allontar- 
narsi, s'imbarcò segretamente in una 
saica turca, con un piccioi numero 
di fidi, c si avviò alla volta di Costan- 
tinopoli. I venti settentrionali, che 
sogliono dominare nell' lìllesponto 
e nella Fropontide, non gli permi- 
sero di giungervi sì tosto ; ed in ca- 
po a trentanuve giorni n'era ancora 
lontano. Sfdrtunatamcnte per lui il 
gran visir Kiiiperli ora istruito del- 
la commozione che Snhatai-Sevi ave- 
va eccitata tra i Giudei , cd aveva 
concepito alciiu'omhra di tanta agi- 
tazione e di sì alti progetti dalla 
parte loro. Prima di partire per l’ i- 
sola di Candia, deliberò di preve- 
nirne Io conseguenze, e d' impadVo- 
nirat del falso Messia. Inviò duo pa- 
lischermi ad arrostarlo o iundiirlo a 
Costantinopoli. Tosto che Sabatat- 
8evi fu arrivato, il visir lo fece cbiii- 
dere nel carcere più oscuro o più 
malsano. Tale durezza, lungi dall' 
aprire gli occhi ni Giudei, che erano 
accorsi da tutte le provincie, non 
riuscì che a conicrmarli nel lofo 
traviaménto. Si lasciarono andare a 
stravaganze senza numero, per at- 
testare al loro supposto Messia il 
profondo rispetto di cni erano pene- 
trati per la sua persona. Siccome a- 
vevano cessato ogni commercio, ave- 
vano per conscguente interrotto i pa- 
gatnenti. Alcuni negozianti inglesi 
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giudicarono opportuno d'andare dn 
Sabatai e di lagnarsi a lui d' un si- 
mile disordine. Il falso Messia pro- 
so gravemente la penna , e scris- 
se a quelli della nazione giudaica 
che altendctaito ,f apparizione del 
Messia , e la salute d' Israele^ 
per ordinar loro di pagare i loro de- 
biti legittimi, sotto pena di non en- 
trare con lui nella sua gioia e ne' 
suol stati. Ta\o lettera produsse il 
suo cffrlto, e gl'inglesi- furono pa- 
gati. Dopo due mesi di prigionia à 
Costantinopoli, Sabatai-Sevi fu tras- 
ferito nel castello d’Abido, {>er or- 
dine'del gran visir, il quale temeva 
che, durante la sua assenza,* la pre- 
senza dcirimpostorc non cagionasse 
turbolenze nella capitale. Tale tras- 
lazione di Sabotai, da una prigione 
infetta in un'altra pili salubre e più 
comoda, rianimò il coraggio de'Giu- 
dei, e li confermò sempre più nella 
speranza di vedere in breve com- 
}iiuto qiiairto loro era stato promes- 
so in nome suo. 8i giudicarono in 
debito d'andare a tributargli i loro 
omaggi, ed offrirgli i loro lieni. I.a 
moltitudine dei pellegrini era im- 
mensa ; il che tornava in grande 
vantaggio dei Turchi i quali ti fa- 
cevano pagare largamente la per- 
missione di visitare il falso Messia. 
Tale impostore sembrava trionfais- 
te : aveva a'suoi piedi tutto un po- 
polo ossequióso, pronto ad eseguire 
i suoi ordini a qualunque costo. Po- 
teva disporre di ricchi tesori ; ma si 
asteneva dairapprofittaroc. Era ab- 
bastanza astuto per non arrischiare 
di mettere in cómprontesso la sua 
popolarità accettando le proferte che 
gli ti facevano con tanto abbandono 
e tanta premura. 1-a restaurazione 
del suo popolo sembrava l'unica tua 
pensiero. Divisò un nuovo terimo- 
ninle ed un nuovo cullo, llegolò il 
modo di celebrare la festa della tua 
nascita. Determinò l’ordine del pel- 
legrinaggio alla tomba di sua ma- 
dre, o vi aggiunte dei privilegi. 
Per elTctto di tale impulso del. siip- 
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^òato Mrisia, la darozionc dei gran- 
di e del popolo non ebbe più limiti. 
Gli si applicarono tutte le profezie, 
tutte le ligure del Vecchio Testa- 
mento. Le muraglie delle sinagoghe 
furono decorate del suo anagrom- 
ina. Vi si dipinsero delle corone in- 
torno alle quali fu scritto il Salmo 
XCl in caratteri magnifici. Lisi eo- 
ckharao,ìl quale non ne fu persuaso, 
b protestò altamente contro un sì 
grande abuso unicamente per inte- 
resse della sua nazione, fu degradato 
in un modo ignominioso, e condan- 
nato alle galere, dal cadi, a sòllecita- 
tione de'Giudei. Tale venerazione 
pel Messia si estenderà necessaria- 
mente al suo precursore. Elia era 
comparso; parecchi. 1’ arerano ve- 
duto : non avrebbe tardato a mo- 
strarsi in publico ; interveniva già 
a tutti i banchetti sotto una forma 
invisibile, e vi si nutriva senza nes- 
suna diminuzione apparente dei ci- 
bi che vi erano ministrati! Haba- 
tai, pel quale era'sempre visibile) 
manteneva tal^cqiinione, e la pro- 
pagava a tutto potere, come essen- 
zialmente connessa alla verità del- 
la sua missione. Fin qiii tutto pro- 
cedeva bene : un avvenimento fn- 
nesto r#vesciò Tedifizio con tanta fa- 
tica costrutto. Neemia Cohen, ebreo 
polacco, nomo dottissimo nelle cose 
rabiniche , abilissimo nelle lingue 
ebraica, siriaca e caldea, ed altron- 
de di spirito sottili^ s'incapricciò di 
dividere L'impero del Messia, e di 
figurarvi in secondo grado, non po- 
tendo più aspirare, al pfimo. Otten- 
ne» da Sabatai una conlcrenza, nella 
quale ti studiò di provargli , per 
mezzo delle Scntture, che vi dove- 
vano essere due Messia, di qui ti- 
no sarebbesi chiamato Ben David, 
e l'altru Ben Efraim. AccoosenU di 
riconoscere Sabatai per figlio di Da- 
vid, ma a patto di esserne ricono- 
sciuto per figlio di Kfraim. Sabatai 
non volle accordar nulla. Kimase in- 
flessibile a tutte le sullecitaaiuui di 
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Neemìa, e riuscì a farlo riguardartf 
come uno scismatico ed un nemico 
della religione. IMeemìa, con la rab- ' 
bia in cuore, macchinò di vendicar^ 
si del suo rivale. Incominciò dall’at- 
tirare ne'snoi interessi parecchi dot- 
tori, i quali non vedevano senza in- 
vidia r inalzamento ‘c 1' autorità di 
Sabatai: Si trasferì poscia »ln Andrl- 
nopoli, e rivelò agli uHziali del grati 
' signore quanto succedeva in Abido,' 
in proposito del supposto Messia. I 
cockhami della soa fazione accredi- 
tarono la sua deposizione presso il’ 
caimaean, e riuscirono à persuaderltz 
che se punito non fosse l'Impostortf 
avrebbe potuto diventare somma- 
mente perkoloeo. Il calmacan istruì 
il sultano nelle particolarità di taltf 
faccenda. Maometto IV, che allora 
sedeva sul trono degli Ottomani^ 
non ebbe si tosto intesa la relaziond 
del cairaacan, che spedi nn chiaux 
in Abiilo a prendere il falso'Messia 
e condurlo subito al suo cospetto, 
Sabatai, abbattuto dal timore, non 
■potè sostenere il sno personaggio in 
presenrai del sultano. Questi grin-< 
dirizzò diverse interrogazioni in 
lingua turca. Sabatai, che non, la sa- 
peva abbastanza pgr rispondere, stet- 
te in silenzio. Furono chiamati de- 
gl’ interpreti : allora il sultano ds- 
chiarò che il supposto Messia sareb- 
be spogliato delle tue vesti, e servi- 
rebbe di mira ai più destri tiratori <F 
arco che fossero alla Porta ; che te il 
tuo corpo resisteva alle frecce, senza 
essere ferito, sarebbe riconosciuto, 
da tua altezza, come il Messia che 
Iddio ‘destinava aH'inipero de’ vasti 
stati di cui dicevasi il padrone. Saba- 
tai non ti tenti bastante' coraggio 
per tentare una ti ardua prova ; il 
miracolo* era superiore a)le tue for- 
ze. Volle piuttosto confètsaro la tua 
impostura. Il sultano pon si conten- 
tò . di tale confessione ; richiese che 
per riparare allo scaodklo che azera 
dato, e per non essere impalato, Sa- 
batai aÙ>raeciasse la legge di Mao» 
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metto. Sabalai riapote, «ofidiaratto , 
cbo da luo^o tempo il deaiderava, 
e che, tale csaeodo il aao diaegno, 
non poterà faro la aua protóaaione 
di fede più opportunamente che io 
preaenza del suo aovrano. Lo acio> 
glimento non corriapoae interamen- 
te alle intenzioni da'aiHii nemici, i 
quali avrehhero pur voluto vederlo 
perire pma finalmente avevano gua- 
dagnato molto, poiché avevano otte- 
nnto la sna degradazione.' 1 auoi patv 
tJgiani furono immersi nella coster- 
nazione I impoaaibilitati a giustifica- 
re ai atrane aberraaioni, diventaro- 
po oggetta delle risa degli atranieri, 
ed arroasirono a'propri occhi d’aver 
potuto cadere in simili follie. Alcu- 
ni però ricusarono di credere all'a- 
biura di Sabotai, e pretesero che il 
suo corpo e la sua anima erano stati 
rapiti in cielo, e che la aua ombra 
p>la canaminava sulla terra, vesten- 
do l'abito dei Torchi. Fu necessario 
che i cocfchami pnhlieassero decisio- 
ni dottrinali per toglierli agli sciagu- 
rati prestigi da cui erano stati sedot- 
ti, e ricondurli alla tana ragione ( i ). 
^atan presiatettc nelle tue furberie, 
iiucbò alcuno degnò d'atcoltarlo; ma 
lini per essere obljato. Quanto a ba- 
luitai Sevi, dopo di arar dato con- 
trassegni d'tina vera conversione all’ 
islamismo, e (atto progressi nel mi- 
sticismo raiinsiilmano, sotto la dire- 
BÌone del fsiuoso Vanni ILfTendi , 
riguardato reme l’oracolo del Cora- 
no, Diori nel 167C. 

Lr— 11— a. 

SABATIF/R<( AnoaBA-GuciN- 
vo), letterato, nato nel 1726 a Ca- 
waillou, perfesioDÒ i suoi studi a 
Parigi, dorè dimorò circa vent’anni, 
coltivando raroicizia dei dotti e dei 
lettorati. Gli fu commessi l'educa- 

(t) La tna ncfia non tu perb mlrnuamle 
ditlftiiia ; e par oltrv uo w«olo ai aonn wUurf 
vncoca dc'tuoi pimìgUni a 6aiooiccLip ed io 
Pulotiia : Gr^^oirc dà iti tale pro|)«iilu corioae 
fMrticolarrUi neib «ua Stor/a dtlU sttte reìigi<f 
3o^io» 


S A B 

zione del figlio del principe di Sou- 
biae ; e pe’suoi modi gentili venne 
ammesso nelle migliori società. La 
sua canzone della Jìlouclie, circolò 
per tutte le couversaziooi. Eletto 
professore d’eloquenza nel collegio 
di Tournon, dopo la aoppreatione 
do’Geauiti, esercitò lodevolmente ta« 
lo oficio, e Tabbandonò per ritorna- 
re a Parigi, dove ottenne una. pen-‘ 
tiene dal re. Era giù conosciuto per 
alcuni articoli publicati nei-g^orna» 
li, e soprattutto per varie Odi cbo 
sembravano promettere alla Francia 
un poeta lirico; ma non ginitificò 
tali speranze, e non t’inalzò mai 
al disopra della mediocrità. Nel 1 789 
ai lasciò vincere dalle opinioni del 
giorno. Quantunque attempatotto, 
accettò fimpiego di professore di bel- 
le lettere nella scuola centrale del 
dipartimento del Varo, allorché ven- 
ne istituita . Dopo l’tinioDe d’Avi- 
gnone e della Coutea alla Francia, 
fu eletto professore della scuola cen- 
trale di Carpeottas ; ma non* potè 
coutervare tale impiago >» mezzo 
alle burrasche della rivoluzioBC. 8i 
ritirò nella sna famiglia in Avigno- 
ne, dove mori ottungenario ai l4 d' 
agosto 1806. Era membro dell’acca- 
demia di Marsiglia. L’ediziene più 
compiuta delle Opere di SabalieV è 
quella d’ Avignone , Cbambaud , 
■779i * volumi in iz. Il primo vo- 
lumo coDliene le Odi (1), precedi!- 

(1) Sabadrr avpia |(iì {Mibìiisilo! Odi wo- 
Pé té «/ire In it. Anna>siiaiiA> 

iale ^ «Qlorì ilclU ftm 

uomo di U, f»j)rimoue ctrà : 

V; Sabarier ha conoartato appiano t*Ìivfotc*(!cl 
griiore lineo. La mai^ifccuea d« 4 Io itH*? e t'ai^ 
» «Uria ilellt figore btUUoa oelle oUL II »«o 
91 tlìl« vivace, alringaU» «^impriuaao «pira qual 
91 bel divórdiiie, che h un efTHlo dcU'arlr. Dofio 
99 Roomaa, netta* poeta aveva tocca la liva 
9% eoa maggior lode. L‘aialuraaccop|iU la uvìea* 
99 ai dcirordìUini ed Ìl calore dcireterutiooc, all* 
99 cniacfavmo e alla ilovofii**. Certamente è Int» 
potoibilo d*ìmagioare un elegie pib compiwit; 
ma ^ curioto dii poraganara tale giadiùo ballo 
dall’eneo Ut/eragìo c dal Af^rcaHo, con qin'l* 
lo che «nllr titedevimc <k 1 Ì dà Tautdir del Trr 
«Ét oUt 99 5 uUa di pih Ireddo, di ^dli arido» di 
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to da nn Discorso sul genere lirico, 
pieno d’eccellenti ossecrazioni, di- 
rersc Canzoni, Epistole ed una Tra- 
gedia intitolata Umberto //, oì U- 
niune del Delfinato alla Francia, 
rappresentata sul teatro di Greno- 
ble, nel 1773," e della quale viene 
ricordato questo solo verso: 

■tifar >or rocher» plulM qfa de smir. 

Il secondo contiene diverti Discorsi 
accademici ; una Lettera ad Hiiber 
( Michele ) , sui' poeti linci della 
Germania; Uiflessioni suU'Eraiilc ; 
liCtlrre ani Petrarca; un Elogio di 
madama di SévigmS; l'Urazione fu- 
nebre di 'Liiip XV, ec. Tra le Odi 
di Sabaticr I suoi amici citavano 
quelle sull’ Entusiasmo , publicata 
nel 176ÌJ, sulla Bellezza, sulla 'f*o- 
polazione, e quella che l’aiitore ha 
intitolata Tirteoai Francesi. Tutte 
contengono belle irougini , buoni 
pensieri ; sono scritte con calore, ma 
la versìlicazione n’è stentata. Le tue 
Epistole, multo menu vantate della 
sue Odi, sono più amene. Si vede 
dai soggetti de’tuoi Uitcorti, ebo a- 
vrebbe pur desiderato di lare alcun 
remore •come oratore: in uuo esa- 
mina i vantaggi e gli^svantaggi del- 
le belle lettere relativamente alle 
provineie, e sostiene cb'i pericoloso 
il favorirvi il Insto dello spirito : che 
le accademie di provincia sono un 
tUgello per la letteratura, c che non 
biivvi danaro più male impiegalo di 
quello che distiibiiiscoDO in premi. 
In un altro ti erge contro il furore 
dei provinciali, d’andaro a visitar 
Parigi, e di fcrra:urvi stanza. 11 suo 

9^ pili «carnaio, dì pìb turgido della musa 

5Ubaticr d« CaiailloiiM.. Le me odi nbo tono 
91 per U maggior parie, Am un aromaeio di 
99 grandi parole, ruote dì pensieri « di ragione* .. 
•* Leggasi la »oa ode sull ca/iu'/ai/ao, che > li*> 
99 nula (>el suo ra|>elavoro : si mdrb coiar «Ha 
99 non ^ ebe uoa dedamaKÌonc vaga, un leuato 
99 dì frasi «laccale, d*c«prcs«ìoni gonfie che non 

«ih-o'no nulla. “ T.*ilc giudicio ^ abliatlaitta 
cunformé a quclln di Loharpa nel ««o Lieto. 
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Discorso sull’ode, la sua Lettera sul- 
lo stile poetico, i suoi Consigli ad un 
giovale autore, sono pieni di precet- 
ti solidi, <]t rillessiuni nuove, d'osser- 
vazioni piene di gusto : vi si ricono- 
sce dovunque il professore illuminat 
to. Il migliore dc’suoi Discorsi è quel- 
lo in cui combaU; il pregiudizio che 
notava d'infamia i parenti dei con- 
dannati. L'accademia di Metz pro- 
pose pòscia tale soggetto al concorso; 
0 Lacrete'lc seniore riportò il prer 
mio {Fedi Lscretzllk, Biogr. degli 
uomini virenti, IV, i 3 ). Oltre gli 
scritti contenuti nei due volumi di 
cui ora fatta abbiamo respos.izioue, 
abbiamo di Sabaticr: l.’lncoronazio' 
ne di Petrarca, molodramma in ua 
atto, 1 783 ; — Odi alla città di Mar- 
siglia, suU'crezinne della. statua eque- 
stre del re; ed al papa Pio VI, sulla 
lega dei* principi cristiani contro i 
potentati barbareschi. — Discorsi 
recitati nella scuola centrale del 
Varo, ec. Chi fosse vago di particola- 
rità hibliograliche, può cousoltare i 
Secoli letterari di Deadssarts, t. VI o 
VII, e UFrancia letteraria d'Ertch. 

W-s. 

SABATIER ( RArrizi.E-BzNVK- 
NUTo ), chirurgo,' nato a Parigi nel 
1732, d'un padre che esercitava la 
stessa professione, fece con profitto i 
primi studi' uel collegio delle Quat- 
tro iSazioni . D'anni diecisctte fu 
(|ualificato maestro in liellu loltere e 
l:losofia; o diventò incuibro deli’ac- 
cadc:nia di chiriit7;ia, innanzi al von- 
tosimu suo a:iuo. Sun p.idrc, poco 
tempo prima, era stalo assalito da 
una emiplegia, che gli riinaso pei 
dieci aulii che ancora visse. Era seu- 
C.1 beni di furtiiua; ed il giovane Sa- 
balier ebbe solo il carico zìi provve- 
deru a' tuoi bisogui, a quelli della 
m.idre, e di due fratelli iii tenera 
età. Si applicò quindi Con ardore al- 
lo studio ed all'esercizio di quanto 
concerneva la sua profesMune. Sor- 
preso del suo zelo e delle cnolta suo 
cogniaioni, il culchre Morand te Tat- 
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80CÌ&, Io fece eleggere in ctì di ven- 
ticinque anni tuo aggiunto DeH'ufi- 
eio di chimrgo in capo degl’ Invali- 
di, consigliere aggiunto dvll’nccade- 
mia di chirurgia, e gli diede sna ni- 
|)otc in ispota. Nel l'jS’J Sabatier pit- 
blicò nel tomo terzo delle Memorie 
di quella dotta società, delle fìicer- 
che sugli scollotamenli delCttlero 
e della vagina. Poco tempo dopo fu 
fatto dimostratore reale di chirur- 
gia j e pti|)lirò nel quarto volume 
delle Memorie deiracesdemia di chi- 
rurgia, un'Osservazione sulle ernie 
dello stomaco, -ed una Memoria sul- 
le fratture del collo del femore. I 
lavori di Sahatior e la sua erudizio- 
ne non comune gii meritarono l'am- 
tnissione ncll'acrademia reale delle 
scienze l'anno l'J'jS, poi la carica di 
censor reale j e *succease a Morand 
nell'impiego di chirurgo in' capo de- 
gl'invalidi, cui ha ronservato fino 
alla morte. L'accademia di chirurgia 
lo creò commÌBS.irio pel carteggio, 
uficio vacante per la morte di Bor- 
denave. Tanti ufizi non gli tolsero 
l'agio di comporre anche diverse o- 
pere. Inserì l'anno 1774 quinto 
volume delle Memoria deH'accadc- 
xnia di chirurgia, varie Dissertazio- 
ni sull'ano contro natura, 'sulla cu- 
ra radicale dell’ idrocele, sulle lus- 
sazioni consFcntive. del collo del fe- 
more . Publieò altresì un’edizione 
( con note e cementi ) del Trattato 
di chirurgia, di la Motte ( ^edi ta- 
le nome ) ; e del Compendio d'ana- 
tomia di Verdier, opera che alcuni 
amici indiscreti gli hanno falsamen- 
te attribuita per intero, nel Dizio- 
nario storico di Cbandon e Deian- 
dine. Nel 1794, quando fu ristaura- 
ta la facoltà di medicina, prima sot- 
to la denominazione di scuola di sa- 
nità, Sabatier ne divenne uno dei 
profeuori . Fu membro deiristituto 
fin dalla sna creazione. Aveva publb 
cato nel 1775 un Trattato compiuto 
d'anatomia, che fu per vari anni la 
sola opera classioa sopra tale scienza. 
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Nel Z796 nnì ad alcuni Discorsi Ins 
edili quelli che aveva inseriti nello 
raccolte dell'accademia di chirurgia 
e dell'accademia- delle scienze/ e ne 
formò un corpo d'opera, col titolo 
di Medicina operatoria. Tale Trat- 
tato delle operazioni 'di chirurgia si 
è fatto osservare per una grande e- 
riidizione; e presentava la storia e 
la descrizione più compiuta che si 
avesse dei diversi metodi e modi di 
operare per le |>arti molli. La sola 
sua roeifda era che l'autore nulla de- 
terminava intorno alla scelta di tali 
diverse maniere, e non indicava con 
bastante franchezza quelle che l'uso 
aveva stabilite, c che dovevano esse- 
re tenute per le migliori. In un’edi- 
zione ehe banson e Bugio hanno 
fatta nel i8i4 di tale opera, la lacu- 
na è scomparsa. Essi hanno inoltre 
indicato i progreui che l'arte ha fat- 
ti dopo la morte del dotto di cui i 
parola -, i metodi de'quali si ò arric- 
chita, e principalmeute quelli dovu- 
ti all'ingegoo inventivo di Dupug- 
tren. balsatier aveva perduto sua nio- 
gliej ne aveva avuto una figlia ed 
un figlio^ la prima era maritata, ed 
il secondo si segnalava lungi da lui 
nell'aringo militare. Annoiato delia 
sua solitudine, sentì il bisogno d'una 
compagna j c, quantunque in età 
provetta, sposò in seconde nozze nel 
1798 una giovane bennata, Ja quale 
seppe, con nna solerte tenerezza ed 
un ammirabile sagrifìcioyfure la feli- 
cità di tale nomo rispettabile. Saba- 
tier n'ebbe due figlie, di coi Teduca- 
zione fu la dolce ocenpazione della 
sua vecchiezza. Una di esse ha spo- 
sato il professore Adelen. Sabatier 
fino ne'suoi tardi anni adempì sem- 
pre con ugual zelo i suoi doveri co- 
inè professore della facoltà. Era state 
chirurgo consòlente di Napoleone} 
e godeva della stima universale al- 
lorché fu colto da una malattia acu- 
ta, la quale parve cedere sulle pri- 
me ai soccorsi dell'arte j ma le tenne 
dietro un generale indebolimento- 
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Baoteodo la grarezsa del tuo alato, 
ai fece traaportare alla aua casa ville* 
rcccia, pfeaao Vcraaillea, per finirvi 
tranqiiillamente i auoi giorni. Non 
abbandpnato mai dalla aua ragione, 
eraMnteao a dare a aua moglie ed ai 
auoilPigliuoli conaolazioni e conaigli. 
In pari tempo calcolava con calma la 
diminuzione delle aoe forze. Vida 
d'un occhio aereno appreaaarai il ter- 
mine della aita vita, e muri bopedi* 
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cendo la aua famiglia ai ig di luglio 
del i8i I. Il ano Elogio funebre, det- 
to da Pelletao anlla aua tomba, è ata- 
to publicato lo ateaao anno, del pa- 
ri ebe una Notizia necrologica , di 
$uard, inaerita nel Monitore, nume- 
ro 121 . Il barone Percy ha atampato 
anch’egli, con molte particolarità , 
un; Elogio atorico di Sabatier, Pari- 
gi, Oidot, i8ii, in 4-to ed in 8.vo, 
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